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ORAZIONE  I. 


SOPRA  IL  MATRIMONIO. 

Citala  alla  faccia  93. 


Se  c’  è stato  , od  uficio , a cui  pren- 
dere faccia  bisogno  di  sottilissimo  accor- 
gimento , di  lunghe  pruove  , di  maturo 
consiglio,  quello  parmi  essere  del  ma- 
trimonio. Questo  è il  più  grande,  nobile 
e pericoloso  di  tutti  : esso  non  è con- 
giunto solamente  col  bene , o col  male 
privato  di  chi  lo  prende , o degli  ami- 
ci, o di  qualche  parte  della  città  ; ma 
di  tutto  il  genere  umano  di  cui  è il  se- 
minario , che  da  esso  ebbe  I’  origine  , e 
dee  avere  il  crescimenlo  , e la  felicità  o 
la  miseria. Esso  è la  fonte  di  tutti  i beni 
e di  tutti  i mali , che  agli  uomini  pos- 
sono mai  avvenire . dal  matrimonio  è 
generata  e mantenuta  la  spezie , cioè  i 
discendenti  delle  famiglie , i servì , i 
ministri , i padroni , gli  ufficiali  del  pub- 
blico , i giudici , i magistrati , i Princi- 
pi , i oberici , i sacerdoti  : e perocché 
dall’  aver  buoni , o rei , giusti  o ingiu- 
sti , clementi , o crudeli  questi  ordini  di 
persone , dipende  il  bene  o mal  essere 
' degli  stali , dei  regni , e del  mondo  ; per- 
tanto il  principio  della  pubblica  felicità  , 
o miseria  nel  matrimonio  dimora . 1 di- 
ritti più  sacri  e più  reverendi  di  tutta  la 
società  sono  collocali  in  mano  di  coloro, 
che  prendono  questo  staio  : e però  la  ra- 
gionerei natura  tutta  quasi  tremando  li 
deposita  nelle  lor  mani  ; sapendo  che  un 
solo  matrimonio  può  generare  il  sovver- 
timento , e la  rovina  della  pubblica  si- 


curezza e tranquillità . Il  perchè  so  la 
sapienza  de’ providi  legislatori,  alle  gran- 
di e pericolose  opere  impose  condizioni , 
regole , statuti , pene  , premi , ed  ono- 
ri , sopra  ogn’  altra  da  impor  sarebbono 
molte  e gravissime  al  matrimonio . E 
tuttavia  dite  voi , so  c'è  cosa  , che  gli 
uomini  facciano  tanto  sbadatamente  e 
cosi  alla  ventura,  come  il  conjugale  con- 
tratto : il  che  senza  infinito  danno  del 
ben  pubblico  non  può  intervenire . nè 
ciò  credo  avvenire  per  altro , se  nou 
perchè  nè  la  santità , nè  i doveri  di  quel- 
lo stato  conoscono  . Per  la  qual  cosa  il 
far  loro  intendere  queste  due  cose , dol- 
la  santità  e de’ doveri  del  matrimonio  (il 
che  ora  farò  ) , non  potrà  altro  che  uti- 
lissimo , si  a chi  lo  prende , e si  alla 
società  riuscire . 

Il  matrimonio  , come  cosa  cattiva  , 
infamarono  i Manichei , facendolo  opera 
di  un  Dio , e Principio  malvagio , che 
eglino  empiamente  introdussero  col  Dio 
buono  . 

Ecco  dove  conduce  gli  uomini  il  te- 
merario orgoglio  della  ragione , che  ri- 
cusa la  scorta  della  Chiesa  e della  rive- 
lazione . Questi  eretici  si  reputavano 
aver  trovato  buone  ragioni , da  sostene- 
re e approvare  questo  loro  delirio  : ma 
erano  superbi  ignoranti  : Superbiti  est , 
nihil  idem  . Volente!  ette  legit  doctorei  ; 
non  intelligente!  nee  qua*  loqvuntur,  ne- 
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quc  de  quibus  affirmant  ( i.  Timot.  i.  7.  ). 
Alia  Chiesa  conveniva  lasciarsi  ammae- 
strare , e obbedire  : che  al  conoscimento 
della  verità  ed  alla  Tede , non  fa  punto 
bisogno  speculazioni  . e sottili  ricerche  : 
egli  vuol  esser  umiltà  , e soggezione  . 

Per  sapore  die  il  matrimonio  è cosa 
buona  e convenevole  , basta  che  fu  isti- 
tuito da  Dio  ; che  formò  prima , e poi 
diede  e congiunse  ad  Adamo  egli  stesso 
la  moglie  , e fece  lo  prime  nozze  nel 
inondo.  Al  primo  veder  che  fece  Adamo 
quella  sua  donna  , recitò  per  inspirazio- 
ne divina  quelle  grandi  parole , che  ne 
contengono  la  natura  : Hoc  mine  os  de 
ossibus  meit,  et  caro  de  carne  mea.  quam- 
obrem  relinquet  homo  patron  et  matrem, 
et  adbaerebit  uxori  suae  , et  erunt  duo  in 
carne  una  ( Gen.  il.  24.  ).  Queste  parole 
medesime  furono  allegate,  ed  approvate 
da  Gesù  Cristo  ; e soggiunse:  Itaque  non 
eunt  duo  , ttd  una  caro  . Quod  ergo  Ueu * 
conjunxit , homo  non  tepore t : col  qual 
suggello  che  egli  ci  pose , non  pure  con- 
fermò le  nozze  per  cosa  buona  e santa  , 
e per  opera  di  Dio  stesso  ; ma  ne  spiegò 
l’essenza,  nella  unità  del  conjugalc  con- 
giungimento fra  uno  ed  una  , e raffermò 
l' intrinseca  indissolubilità  di  questo  no- 
do si  sacrosanto  . ed  ceco  , si  nell’  anti- 
ca , come  nella  nuova  legge , il  matri- 
monio ordinato , e regolato  pure  da  Dio . 

I Questa  veramunto  fu  la  piti  nobile  e 
magnifica  delle  opere  del  creatore  ; quan- 
do , dopo  formata  all’  uomo  una  stanza 
si  ricca  e bella , e tutte  le  altre  creature 
a lui  soggettate,  e ordinatelo  al  suo  ser 
vigio;  venne  finalmente  a formare  il  pa- 
drone, c il  formò  d’infinito  vantaggio 
più  nobile  di  tutte  le  cose  da  sé  create  ; 
inspirando  nel  corpo  di  lui  un’  anima  di 
origino  divina , ravatalasi  quasi  egli  stes- 
so del  petto  . Il  che  fatto , e dal  fianco 
di  lui  medesimo  formatagli  la  consorte  , 
que’  primi  sposi  benedicendo  , lor  dis- 
se ; Crescite  et  multiplicamini , et  domi- 
nomini  ec.  con  che  infuse  in  loro  lo  spi- 
rito della  sua  vivificatrice  virtù , e li 
costituì  in  luogo  suo  , come  attivo  prin- 
cipio di  vita  per  la  generazione  e propa- 
gazione del  genere  umano  , elio  da  loro 
due  si  dovea  derivare  fino  alla  fine  del 
mondo . Intendete  nobiltà  e grandezza  di 


i questo  stato . E sebbene  per  la  colpa  di 
I origine  de’  gravi  difetti  gli  sieno  soprav- 
venuti , per  la  ribellata  concupiscenza  ; 
questi  però  non  guastarono  sua  natura  . 
si  eli’  egli  non  fosse  , e non  sia  ancora 
I’  opera  di  Dio  , e ’l  naturai  mezzo  della 
generazione  ; alla  quale  coopera  Dio  me- 
desimo , creando  e infondendo  la  ragio- 
nevol  forma  dell'  anima  spirituale  nella 
materia  , che  la  generazion  somministra 
per  la  specifica  |>erfezione  dell’  umano 
individuo  . 

Ma  poco  era , o nulla  a Dio  il  suo 
proponimento,  di  far  procreare  degli  uo- 
mini : egli  intendea  di  formare  per  que- 
sto mezzo  a sè  de'  figliuoli,  e farsi  degli 
eredi  della  sua  medesima  gloria  . sicché 
il  principal  fine  di  Dio  nell’  insliluzione 
del  matrimonio  si  fu , d’  avere  degli  uo- 
mini ragionevoli , i quali  nella  vita  pre- 
sente per  via  della  fede  conoscano  ed 
amino  lui , sieno  partecipi  della  grazia 
santificante  , cioè  resi  giusti , ed  amici , 
e figliuoli  di  Dio  , e da  questa  vita  pas- 
sino a lui  godere  in  perfetta  beatitudine 
nell'  eterno  suo  regno . Con  questo  mez- 
zo egli  volle  riempier  le  sedie  , che  gli 
Angeli  apostati  lasciarono  vóte,  collocan- 
dovi gli  uomini,  colla  salute  de’ quali 
fosse  interamente  compito  il  gratuito 
proponimento  di  lui , nella  elezione  o 
glorificazione  di  lutti  gli  Eletti . A que- 
sto gran  fine  servite  , o uomini , pren- 
dendo lo  stato  del  matrimonio  . 

E se  tutto  questo  è pur  poco  a nobi- 
litar questo  stalo,  aggiungetevi  la  divina 
eccellenza  , alla  quale  fu  levalo  da  Gesù 
Cristo,  facendone  un  sacramento:  il  qua- 
le è assai  grande  , si  per  quello  che  si- 
gnifica , come  per  quello  che  fa  . Sacra- 
mentum  hoc  magnum  est  : ego  autem  di- 
co in  Chriito  , et  in  Ecclesia  • Volendo 
Cristo  adombrare  1’  unione  più  misterio- 
sa , più  stretta , nobile , pura  e subli- 
me , che  egli  facesse  mai  di  sè  colle  ra- 
gionevoli creature  ; cioè  il  divinissimo 
accoppiamento  suo , o le  celesti  nozze  , 
nelle  quali  assocciò  a sè  per  lo  Spirito 
Santo  la  sua  sposa  la  Chiesa  , prese  per 
segno  la  sacra  unione  del  matrimonio 
cristiano  da  sè  instituito , il  quale  da 
questo  sol  lato  è cosa  sacramentale  e di- 
vina . Se  si  risguardi  a quello  che  fa  ; 
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questo  sacramento  produce  cd  infonde 
ne’  conjugali  la  grazia  e il  dono  dello 
Spirito  Santo  , il  quale  li  santifica  con  la 
carità  infusa  ne’  loro  cuori , e a Dio  li 
rende  più  cari . ed  oltre  a questo , loro 
comunica  vigor  nuovo  di  celeste  virtù, 
che  ordina  e perfeziona  le  inclinazioni  e 
qualità  naturali , recandole  ad  atti  di  or- 
dine sopra  natura  ; e il  naturale  affetto 
purga , nobilita  e innalza  a soprannatu- 
ral  carità;  e la  debolezza  della  carne  for- 
tifica e ravvalora  a portar  li  pesi , e i 
travagliosi  ufizi  fornire  di  quello  stato  . 
Il  quale  effetto  di  questo  suo  sacramento 
adombrò  Gesù  Cristo  nel  miracolo , che 
fece  alle  nozze  di  Catta , facendo  dì  acqua 
vino:  con  che  non  solamente  egli  appro- 
vò le  nozze,  ma  mostrò  per  tempo  quel- 
lo , che  ne  farebbe  con  la  sua  grazia  ; 
cioè  di  tramutare  ( come  dell’  acqua  ) il 
basso  terrestre  amore  in  puro  , sopran- 
naturale e divino  . Cosi  il  matrimonio 
produce  degli  uomini  capaci  della  fi- 
gliuolanza  di  Dio  ; i quali  poi  deposi- 
tati in  seno  alla  Chiesa  , essa  per  la  fe- 
condità dello  Spirito  Santo , li  rigenera 
a nuova  vita  per  figliuoli  veri  di  Dio, 
e gli  educa  al  paradiso.  Voi  intendete 
grandezza  ed  eccellenza  di  questo  sta- 
to . Ma  il  dettovi  testé  de’  suoi  mirabili 
ed  alti  effetti , mi  porta  a parlarvi  de'  do- 
veri appunto  che  vi  sono  congiunti , e 
per  cui  fornire  è data  la  grazia  del  sa- 
cramento . 

Il  primo  e suslanzial  dovere  de’  con- 
iugali, è l’ amor  che  si  debbono  l’ uno  al- 
)'  altro.  L’  unione  , anzi  l’unità  che  trae 
nel  matrimonio  le  due  persone  ad  esser 
pure  una  carne,  come  Cristo  affermò,  e 
il  segno  della  altissima  congiunzion  di 
Cristo  colla  sua  Chiesa,  son  la  radice  del 
debito  di  questo  amore . S.  Paolo  spiegò 
divinamente  la  cosa  nella  sua  lettera  a’fe- 
deli  di  Efeso  : • Mariti , amate  le  vostre 
mogli,  come  Cristo  la  sua  sposa,  la  Chie- 
sa amò,  e so  medesimo  diede  alla  morte 
per  farla  santa.  I mariti  debbono  amare 
le  loro  mogli , come  i propri  lor  corpi . 
Chi  atna  la  moglie  , ama  se  stesso  , per- 
chè essi  due  sono  uno . e cosi  fa  Gesù 
Cristo , amando  la  Chiesa , che  siamo 
noi:  Egli  ci  ama  come  se  stesso;  perchè 
veramente  noi  siamo  membra  del  corpo 


suo,  carne  della  sua  carne,  ed  ossa  delle 
sue  ossa . • 

Or  eccovi  spiegata  in  sostanza  la  dot- 
trina del  grande  Apostolo  : L’ union  con- 
iugale di  due  fa  uno  , come  di  corpo  ed 
anima  si  forma  un  sol  uomo  . Ora  ogni 
uomo  ama  necessariamente  e somma- 
mente se  stesso . cosi  il  marito,  amando 
la  moglie , ama  veramente  se  stesso , 
perchè  è corpo  suo , e sua  carne  ; e però 
le  dee  un  amor  sommo  cd  eterno  . Per 
simi!  ragione  ; I'  amor  del  marito  alla 
moglie  dee  far  ritratto  da  quello,  che 
porta  Cristo  alla  Chiesa.  Questa  Chiesa 
è il  corpo  di  Cristo , che  siamo  noi  a lui 
congiunti  per  fede  e per  carità.  Ora  Cri- 
sto ama  questo  suo  corpo  , e gli  vuole 
e fa  un  sommo  bene,  santificandolo  colla 
sua  morte,  ed  avvivandolo  col  suo  spiri- 
to , con  promessa  di  unione  eterna  ed 
amore  perpetuo  . Cosi  il  marito  ami  la 
moglie,  aiutandola  , sofferendola  , addi- 
rizzandola, procurandole  un  ben  verace, 
come  a se  stesso . Il  perchè  il  matrimo- 
nio cristiano  è meno  ufficio  di  natura , 
che  sacramento  di  indissolubile  carità . 
Vedete  quanto  sia  lontano  da  questi  de- 
veri il  maltrattare,  battere , o ingiuriare 
la  moglie  ; elio  pur  saria  disdicevolc  ;n 
un  gentile  . 

Aggiungetevi  le  seguenti  dottrine, 
che  in  quella  di  S.  Paolo  son  contenuti . 
Siccome  Cristo  è capo  e maestro  dela 
Chiesa  , e la  dirige , e addirizza  , ed  in- 
forma ; e come  I’  anima  regge  e muoie 
il  corpo , che  le  è soggetto  ; cosi  il  mi- 
rilo è capo  da  Dio  posto  sopra  la  mogli», 
per  bene  avviarla , instruirla , e conditila 
nel  domestico  reggimento  . Però  la  m«- 
glie  dee  per  ordinazione  divina  esstr 
soggetta  al  marito , non  come  serva  tl 
padrone  , ma  come  minore  e bisognosi 
di  reggimento  al  suo  superiore,  a cui  da 
Dio  è stala  raccomandata . Dee  però  ono- 
rarlo e ubbidirgli , non  per  necessità  , o 
per  timore  ; ma  per  coscienza , e per  ob- 
bedir a Dio  nel  marito  , a cui  l’ Ita  sog- 
gettata . E però  , come  nel  marito  saria 
grave  sconcio  e peccato  il  lasciarsi , o 
per  mollezza,  o per  negligenza  signoreg- 
giar dalla  moglie  ; cosi  saria  troppo  peg- 
gio per  avventura  che  la  moglie  si  ren- 
desse malagevole, e dura  a’ giusti  voleri 
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del  marito , e o con  disdegni , o dispetti, 
od  agro  parole  ed  atti  fastidiosi  gli  con- 
trastasse , o facesseglì  noja . 

Finalmente , come  1’  amor  di  Cristo 
alla  Chiesa  è tutto  vólto  alla  sua  santifi- 
cazione , a mondarla  , ed  a recarla  alla 
sua  perfezione , e da  ultimo  a vita  eter- 
na ; e come  I’  uomo  dee  amar  se  mede- 
simo e il  corpo  suo,  a fino  di  procurarsi 
i beni  della  grazia  e que’  della  gloria , 
cioè  in  ordine  a Dio,  cd  alla  eterna  bea- 
titudine ; cosi  dee  il  marito  amare  la 
moglie  in  questo  singolarmente,  che  egli 
la  ordini  cd  incammini  alla  sua  santifica- 
zione , alla  giustizia , e alle  cristiane  vir- 
tù , e per  questa  via  alla  eterna  felicità, 
e pertanto  il  marito , che  la  moglie  a- 
masse  per  la  soddisfazione  , che  egli  ha 
di  lei , non  amerebbe  lei , ma  se  stesso . 
chi  la  amasse  in  questo,  di  procacciarle 
ricchezza , crescimento  di  bellezza  , ca- 
gioni di  vanità  , argomenti  di  orgoglio  , 
egli  le  vorrebbe  mal  veramente  . e chi 
per  folle  amore  alla  moglie  , consentis- 
se , o vie  peggio  le  comandasse  di  vive- 
re , vestire , trattare  liberamente , e con 
iscaudalo  altrui  ; costui  sarebbe  un  tra- 
ditore , un  nemico  crudele  della  moglie 
medesima  , e sarebbe  un  prostituirla  al 
bordello  con  rovina  eterna  di  lei , diso- 
nor  d'  ambedue  , e infamia  della  fede  e 
dal  sacramento . Non  può  la  moglie  ama- 
ri , nè  voler  piacere  di  sè  ad  altri , che 
al  proprio  marito  , nè  dar  a nessuno  vo- 
hntaria  cagione  d’essere  amata,  o desi- 
d-rata  da  nessun  altro;  perchè  nella  leg- 
gi di  Gesù  Cristo  questo  è computato 
p;r  adulterio  vero  del  cuore  . e però  il 
narito  , che  non  la  guarda  e contiene  , 
oche  le  dà  la  mano,  e confortala  ad  es- 
sere di  sè  cortese  ad  altrui , nel  modo 
(he  è detto  , coopera  al  delitto  di  lei , e 
al  proprio  suo  disonore:  e per  conse- 
guente la  moglio  non  dee  obbedire  al 
marito , anzi  dalla  legge  divina  le  è co- 
mandalo di  negargli  obbedienza  . Il  me- 
desimo è a dir  de’  figliuoli  : ma  di  questi 
parleremo  più  avanti . ora  è tempo  di 
venire  ad  altri , non  meno  gravi  doveri 
di  questo  stalo  ; e a dir  dell’  uso  del  ma- 
trimonio . 

A parlare  dell’  uso  legittimo  delle 
nozze , mi  fa  la  via  ciò  che  narra  la 


Scrittura  del  giovanetto  Tobia  , essendo 
egli  sul  prender  moglie . L’ Arcangelo 
Raffaello , che  lo  accompagnava , lo  con- 
fortò di  domandare  a Ragucllo  Sara  fi- 
gliuola sua  , ed  aversela  a moglie  . Era 
questa  buona  giovane  famosa  a quel  tem- 
po , per  un  caso  assai  doloroso  e fune- 
sto, che  le  era  incontrato:  che  sette  ma- 
riti ella  avea  presi , I’  un  dopo  I’  altro , 
che  nella  prima  notte  il  demonio  le  avea 
strangolati . Il  perchè  Tobia  , sentendosi 
confortare  a torta  per  donna  , mostrò  al 
suo  condotliere  il  timore  che  avea  gran- 
dissimo , non  per  avventura  il  disastro 
medesimo  a lui  pure  incogliesse  . ( Tob. 
vi.  167.  ) Allora  I’  Angelo  ; Non  temere: 

10  ti  mostrerò  chi  sieno  coloro , ne'  quali 

11  demonio  ha  tanto  di  podestà . Coloro  , 
che  il  matrimonio  prendono  in  guisa , 
che  da  sè  e dalla  lor  mento  escludono 
Iddio  , e mirano  a sfogar  pure  la  lor  li- 
bidine , come  il  cavallo  ed  il  mulo,  che 
non  hanno  ragione  ; sopra  di  questi  è 
data  al  demonio  la  podestà  .'  In  queste 
parole,  che  contengono  l’uso  illegittimo 
e reo , è per  la  ragion  de’  contrari  signi- 
ficato il  legittimo  e santo  del  conjugale 
diritto  , che  io  vi  verrò  brevemente  spo- 
nendo . 

Nel  fatto  della  materiale  generazio- 
ne , 1’  uomo  non  ha  punto  dalle  bestie 
vantaggio;  se  già  elle  in  questo  non  van- 
taggiano lui  : perchè  nell’  uomo  è inter- 
venuto quel  disordine  , che  nelle  bestie 
non  è ; cioè  che  egli  ( per  la  ribellione 
della  sua  carne)  dee  servire  a’ moti  del- 
la concupiscenza  , a’  quali  secondo  il  na- 
turai ordine  , dovea  comandare  . Tutto 
adunque  sta  qui  ; che  i’  uomo  , usando 
di  sua  ragione , e più  della  religione  , 
rechi  quell'  allo  , per  sè  al  presente  di- 
sordinato , a ordine  e dirittura  . Ora  lo 
bestie  non  indirizzano  gli  alti  loro  ad  al- 
cun fine  da  lor  provveduto , che  per  di- 
fetto di  ragione  non  possono  ; ma  sono 
mosse  e portate  da  cieco  istinto  : il  qual 
tuttavia  non  le  trasporta  fuori  della  na- 
turai legge , alla  quale  obbediscono  . ma 
1’  uomo  , clic  è ragionevole  , e di  virtù 
capace  e di  vizio  , dee  al  debito  fino  di- 
rigere le  azioni  sue , operando  secondo 
ragione  ; ed  oltre  a questo , egli  dee 
(questo  fine  medesimo  ritenendo)  pren- 
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doro  delle  sue  azioni  la  convenevol  ma-  i 
teria  e il  legittimo  obbietto  . In  questo 
sta  la  virtù  , e questo  fa  buone  le  sue 
operazioni  ; e nel  suo  contrario  dimora 
il  peccalo  , e gli  atti  divcnlan  cattivi . 
Ora  il  fine  legittimo  dei  matrimonio  , da 
Dio  autore  della  natura  all'  uomo  consti- 
tuilo,  è la  procrcazion  de' figliuoli . ecco 
il  fine  del  matrimonio.  A questo  poi  egli 
dee  servire  nella  debita  materia  ; cioè 
usando  della  propria  sua  moglie , non 
d’  alcuna  altra  donna  : per  lo  qual  uso 
Iddio  ha  dato  a'  coniugati  un  vicendevol 
diritto;  il  qual  diritto  nel  coniugale  con- 
tratto , ciascun  de’  due  dà  e riceve  dal- 
l’altro, con  vicendevol  promessa  di  fede 
eterna  . So  dunque  1’  uomo  nell’  usar  di 
questo  diritto , serba  il  fine  legittimo 
d’  aver  figliuoli  ; e non  pure  nell’  allo  , 
ma  e nell'  animo  la  volontà  di  non  averli 
mai  altro  , elle  dalia  propria  consorte  ; 
egli  allora  serve  a Dio,  e fa  un  atto  buo- 
no e virtuoso  : anzi  in  quanto  è sacra- 
mento , che  figura  I’  unione  di  Gesù  Cri- 
sto colla  sua  Chiesa  , non  pur  è buono, 
ma  santo;  se  inchiuda  la  volontà  di  bene 
rappresentar  questa  unione  , colla  indis- 
solubilità di  quel  nodo  , coll'  amor  leale 
e costante  , e finalmente  col  generar  fi- 
gliuoli a Dio,  ed  al  paradiso.  Questo  ser- 
vire a Dio  , ed  alla  sua  volontà  è cosa  di 
tanto  pregio  , clic  può  per  questa  un  ma- 
ritato aver  merito  di  virtù  maggiore 
d’  un  vergine  , elio  non  abbia  un  animo 
cosi  pronto  ed  acconcio  al  piacere  di  Dio . 
e però  volendo  Iddio  mostrare  a S.  Ma- 
cario , che  c’  erano  persone  di  lui  mi- 
gliori , gli  mise  in  conoscenza  due  buone 
donne  ; le  quali , vivendo  da  molli  anni 
nella  casa  medesima  fra  loro  in  pace . e 
non  avendo  potuto  recare  i loro  mariti  a 
viver  con  esse  , corno  fosscr  loro  sorel- 
le ; ed  esse  per  obbedire  e piacere  a 
Dio,  ubbidivano  a’ loro  mariti:  ed  erano 
per  questo  dinanzi  a Dio  più  altti  e per- 
fette di  quel  santissimo  anacoreta  . 

Tornando  al  fine  dell’  averne  figliuo- 
li , non  s’ intende  essere  necessario  d’ a- 
verlo  sempre  attualmente  ; ma  basta  , 
che  almeno  virtualmente  l’uomo  l’in- 
tenda : il  che  importa  , che  il  marito  e 
la  moglie  serbino  nel  maritale  uffizio  il 
legittimo  naturai  ordine,  o’I  modo  posto 

Cuori , Vita  di  G.  C-  T.  u. 


da  Dio  a doverne  avere  la  procreazion 
della  prole  ; niente  intendendo  , e meno 
operando  contro  , v fuori  del  medesimo 
ordine,  ciò  dico  t>.  a:  perchè  chi  vuole 
u adopera  nettarne  : ed  efficacemente  i 
mezzi  , s’  intende  olere  anche  il  fine  , 
che  neccssariame  ’o  è ad  essi  congiun- 
to. Quanto  allo  se  nhicvol  diritto  de’co- 
njugati  ; questo  in  orta  una  ragionevole 
podestà,  die  in  .dine  al  giusto  fine. 
Ita  ciascun  de’  c<  esorti  sopra  il  corpo 
dell’  altro  : pndest  , cho  ciascheduno  di 
loro  dee  fedelmei  e guardare  intera  al 
compagno;  ed  uni  stretto  debito  di  giu- 
stizia di  rendersi  icendevolmenle  quel- 
lo , che  I’  uno  all’altro  si  debbono  . La 
conjugal  fede  inqorta  una  determinata 
immollile  volontà  d’  ambedue , di  non 
trasportar  mai  ili  lira  persona  questo 
sacro  diritto,  che  a essi  due  si  termina 
senza  più , e la  pi  ncssa  di  ciò  fattasi , 
1’  uno  all’ altro  lea  lente  osservare.  Ora, 
servando  coleste  i gole  , cho  procedono 
dalla  natura  di  esso  contralto  , e dai  na- 
turai giure  e divino , il  matrimonio  è 
cosa  buona  , virli  osa  e santa  , a cui  è 
promessa  hi  benei  izione  di  Dio . di  que- 
sto dice  S.  Paolo,  Honorubile  connubium 
in  omnibus  , et  tht  rii»  immaculatus  . In- 
torno all'  obbliga  ione  che  dissi  aver  i 
coniugati , di  ren  ersi  vicendevolmente 
quello  che  I’  uno  all’  altro  si  debbono  , 
ella  è di  naturai  pure  e divino  gravissi- 
ma , c imporla  di  Dito  di  giustizia . Ecco 
S.  Paolo  : Il  mar  lo  non  ha  podestà  sul 
proprio  corpo  , i a si  la  moglie  ; e per 
contrario  non  I’  I a la  moglie  , si  bene  il 
inarilo,  e però  i -ssun  di  loro  può  ne- 
gare all’  altro  , 1 1-  dio  che  , come  cosa 
sua,  ragionevoli  ente  domanda:  salvo 
se  non  intervenir  e diritta  p grave  ragio- 
ne , che  la  richit  da  rendesse  ingiusta  , 
della  qual  fatta  r.  gione  non  sono  gli  sde- 
gni , le  bizzarri)  , la  tenerezza  sover- 
chia, o altre  sifT  ìe.  Ben  polrehbono  di 
mutuo  consentili  mio  ( segue  S.  Paolo  ) 
contenersi  a leni’  o , per  attendere  a Dio 
e all’  orazione  c<  ila  niente  più  libera  e 
più  serena  . ma  poi  sarà  meglio  ripiglia- 
re l’ interrotto  te  ìore  ; Ne  tentet  vos  sa - 
ttinas  propter  continentiam  veslram  . 
Di  qui  s’  interi,  il  giudicio  , che  si  vuoi 
fare  di  certo  separazioni  alla  moda  , per 
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non  mulliplicar  il  numero  de’  figliuoli . 
cotesta  non  è ragione  legittima , anzi 
contraria  al  fine  del  matrimonio , che 
mette  ambedue  a pericolo  di  peccato . 
Ben  sarebbe  da  lodare  altissimamente  , 
il  consentir  vicendevole  cbe  i conjugati 
facessero,  di  vivere  continenti  peramo- 
re della  virtù  c di  Dio:  ma  questa  è cosa 
da  far  dopo  molto  consiglio  , e lunghe 
orazioni  ; e prima  tentar  voi  medesimi , 
e la  volontà  di  Dio  , se  da  voi  richicgga 
questa  rinunzia  : perchè  la  continenza  è 
peculiar  dono  di  Dio  , e non  omnet  ca- 
piunt  terbum  istud  . Comunemente  è da 
seguir  il  precetto  di  S.  Paolo;  Revertimi- 
ni  in  idipsum , ne  leni  et  vot  satana s . 
Per  lo  contrario  uscendo  di  queste  rego 
le,  se  ne  fa  bordello,  c la  natura  c la 
ragione  si  disonora  . Chiunque  offende 
nel  fine , o con  intendimento  contrario 
ad  averne  figliuoli,  o nell'  alto  operando 
fuori  , o centra  questo  medesimo  fine  , 
e distruggendo  l’ intenzione  del  Creato- 
re ; ovvero  , quanto  alla  fede , passando 
i termini  del  naturale  diritto,  e fuor  del 
la  propria  moglie  spargendo  l' intenzione 
dell’  animo  , e peggio  abusando  del  cor- 
po in  oggetti  di  straniero  illegittimo  amo- 
re ; o lasciandosi  trasportar  senza  freno 
nè  legge  alla  brutal  passione  , e al  vitu- 
peroso diletto  ; questi  sono  coloro  , che 
Dio  escludono  dalla  mente  c dal  cuore  , 
come  il  cavallo  ed  il  mulo , e sopra 
de’  quali  il  demonio  , per  divino  giudi- 
zio , suole  aver  podestà  . e tali  furono 
que’  sette  mariti , a’ quali  Sara  era  stata 
sposala  : e però  al  demonio  medesimo  , 
che  li  avea  spinti  al  desiderio  ed  atto 
nefando , furono  dati  da  strangolare  . Io 
non  so  , nè  vo’  dire  , quante  di  questo 
giustizie  si  vedrebbono  anche  oggidì,  se 
Dio  volesse  nefandezze  colali  sempre 
vendicar  colla  morte  ; per  insegnare  agli 
altri , non  degradar  la  ragione  , nè  farsi 
bruti . 

Qui  però  ha  luogo  la  gravissima  am- 
monizion  di  S.  Paolo  ; Sappia  ciascuno  , 
libero  , o maritato  . serbare  ed  usare  il 
suo  corpo  con  quell’  onore  , che  a saula 
cosa  conviene,  non  abusandone  collo  vi- 
tuperoso passioni  proprio  de' gentili,  che 
Dio  non  conoscono  . Or  non  sapete  , che 
essi  corpi  vostri  sono  tempio  di  Dio? ab  1 


biatevi  riverenza  : santo  è il  tempio  di 
Dio  : il  qual  siete  voi . Or  chi  vituperas- 
se il  tempio  di  Dio , il  Signore  lo  ster- 
minerà ( i.  Cor.  4.  Tess.  i.  4.).  Prov- 
vedetevi ; perocché  Dio  vendicherà  que- 
ste prostituzioni . E chi  queste  cose  di- 
spregia , dispregia  non  uomo  , ma  Dìo  , 
c lo  Spirilo  Santo  che  egli  ci  ha  dato  . 
Nell’ultimo,  nè  i molli,  nè  gli  adulteri, 
nè  simile  lordura  possederanno  il  regno 
di  Dio . 

Qui  cade  in  acconcio  di  toccar  qual- 
che cosa  de'  figliuoli , che  sono  il  fine 
ed  il  frutto  del  matrimonio  , e del  debi- 
to di  santamente  allevarli . Ponete  men- 
to , che  *1  primo  fine  del  matrimonio  è 
comune  anche  alle  bestie,  le  quali  (quan- 
tunque senza  elezione)  intendono  a ge- 
nerar simili  a sè.  I.a  massima  differenza 
e 'I  vantaggio  , cbe  dalle  bestie  ha  l’uo- 
mo cristiano  si  è ; che  elle  generano  be- 
stie per  I’  uomo  ; e 1’  uomo  dee  generar 
uomini  per  Iddio  ■ Iddio  ha  creato  I’  uo- 
mo per  sè  , c sè  posto  per  fine  di  lui , o 
sua  beatitudine;  c per  questo  fine  mede- 
simo dee  necessariamente  avere  insti- 
tuito  il  matrimonio,  che  è il  seminario 
degli  uomini . Ciò  importa  , che  prima 
e massima  cura  de’  genitori  vuol  essere 
di  procurar  a’ figliuoli  questo  gran  bene, 
cioè  il  godimento  di  Dio,  che  solo  li  può 
render  felici,  qua  dee  esser  vólto  l’amo- 
re , che  è naturalo  al  padre  e alla  ma- 
dre . Ma  i figliuoli  non  godranno  eterna- 
mente di  Dio,  se  nella  vita  presente  non 
lo  temono  , ed  amano  , e non  fuggono  il 
peccato  , come  quel  peggior  malo  , che 
può  loro  togliere  il  miglior  bene  del 
mondo  . ecco  il  fine  , il  dovere , ed  il 
termine  della  educazion  della  prole.  Im- 
parate da  Tobia  , come  allevava  il  suo 
Tobiuzzo:  Quem  ali  infantia  liniere  Dentri 
docuit , et  alistincre  ab  umni  peccato . noi 
volea  ricco,  bello,  dotto:  il  volea  buo- 
no . Finché  son  teneri , sono  da  impri- 
mere lor  bene  in  mente  certe  verità, 
che  li  formino  alla  virtù  , ed  a giudicar 
rettamente  : si  vuol  mostrar  loro  perchè 
sono  al  mondo,  per  chi  son  fatti;  avvez- 
zarli ad  apprezzare  li  veri  beni , e spre- 
giar li  falsi  ; a temere  li  veri  mali , e 
non  curar  gli  apparenti;  dipinger  loro  la 
bellezza  della  virtù  , e la  bruttezza  del 
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vizio:  e perchè  queste  dottrine  facciano 
pruova,  e mettano  in  essi  radice,  darne 
loro  il  magistero  co*  fatti . veggano  i fi- 
gliuoli il  padre  e la  madre  confermar 
coll’esempio  quelle  dottrine  . Il  figliuo- 
lo, che  naturalmente  è vago  dell’  immi- 
tare  , e più  da  quelli  che  ama , riceverà 
volentier  quelle  forme,  e se  no  stampe- 
rà l’animo  e il  cuore,  seuza  l'esempio, 
o coll’  esempio  contrario  alle  parole  , 
tutto  è nulla  ; anzi  aspettatevi  d'  averli 
simili  a’  loro  maestri . 

Ma  il  vero  è , che  i più  de’  padri  a 
luti’ altro  hanno  l’animo  nell’ educazion 
de’  figliuoli . ben  attendono  a far  loro 
apprendere  arte  di  maggior  lucro  , e di 
più  rinomanza  e splendore  ; si  studiano 
in  formarli  valenti  avvocati , mercatanti 
accorti , valenti  artisti  ; buoni  cristiani , 
pochissimo  o nulla  se  ne  dan  pena  ; e 
che  sieno  giusti , dabbene  , divoti , ti- 
morati di  Dio,  è l’ultimo  loro  pensiero. 
Sarebbe  da  restringersi  nel  domestico 
trattamento,  per  avanzar  da  spendere  in 
maestri  dotti , in  onesti  sollazzi , che 
1’  età  de’  figliuoli  domanda  , perchè  non 
s’ invoglino  de’  cattivi . sarebbe  da  pri- 
varsi di  non  pochi  diletti , della  conver- 
sazione , de’  teatri , d’  altre  ricreazioni , 
per  essere  sempre  alla  guardia  de’  fi- 
gliuoli , e allontanarli  da’  pericoli  : ma 
quanti  sono  que’  genitori , che  a questa 
legge  si  suggellino  volentieri  ? E poi 
questi  padri  piangono,  in  veggendosi  ve 
nir  su  i figliuoli  discoli,  scostumati,  ir- 
reverenti, indomabili,  e le  figliuole  sen- 
za onor , nè  vergogna  . Che  ? dolersi  e 
piangere  di  quello , che  i genitori  volle- 
ro essi  medesimi  ? In  casa  lasciar  sotto 
gli  occhi  a’  figliuoli  pitture  e statue  da 
chiasso , che  metlcrebbono  in  pericolo  i 
Santi  : conceder  loro  , e alle  figlie  mas- 
simamente, pienissima  libertà  di  trattar 
co’  servi , colle  fantesche  , e con  chi 
loro  piace , senza  una  guardia  al  mon- 
do : in  lor  presenza  parlar  di  lutto  senza 
riserbo  ; e per  avventura  scandalezzarli 
con  atti  liberi , e col  vestir  disonesto  , 
che  imparano  dalla  madre  : allevar  le 
fanciulle  da  piccole  a non  conoscere  nè 
sentir  verecondia , e cosi  levar  loro  quel 
freno  si  salutare  : condurli  alle  comme- 
die , a’  balli , alle  conversazioni  ; cioè 


metterli  nel  fuoco , in  quella  età  che  già 
troppo  bollo  da  sè  : lasciarli  leggere  cer- 
ti libri , accarezzarli , renderli  teneri  e 
pieni  d‘  amor  di  se  stessi , non  rompen- 
do mai  loro  una  voglia , anzi  di  tutto 
contentandoli  che  desiderano  : in  som- 
ma corrompere  i figliuoli , e in  loro  rin- 
locar  le  passioni  ; e poi  se  ardono  d'  a- 
mori  disordinali , se  mostrano  una  fame 
immatura  , c vogliono  la  loro  ruina  e ’l 
disonore  della  famiglia  , se  rubano  , se 
scialacquano  , piangere  , bestemmiare  , 
rilegarli  in  una  prigione,  condannarli  a 
un  digiuno  che  è sopra  le  loro  forze  ; 
cioè  volerli  buoni,  dopo  averli  fatti  cat- 
tivi ; è ingiustizia  , tradimento  , ribalde- 
ria , crudeltà  : e bene  sta  a’  padri  questa 
mercede , che  da’  figliuoli  essi  medesimi 
si  sono  comprata  . Intanto  queste  gioje 
cresciute  in  età,  si  maritanti,  e gene- 
rano figliuoli  simili  a sè  ; e cosi  i vizi 
passano , e si  mantengono  per  eredità  , 
e fìdecommisso  nelle  famiglie . E perù 
benedetta  la  legge , che  agli  Spartani 
avea  dato  il  saggio  Licurgo;  Che  de’ pec- 
cali de’  figliuoli , non  ad  essi , ma  fosse 
fatta  pagar l’ ammenda  a' padri,  de’ quali 
era  veramente  la  colpa . 

Voi  ben  vedete  , carico  che  è impo- 
sto allo  6lalo  matrimoniale  . Tribulatio- 
nem  carnit  habebunt  hujutmodi.  tanti  so- 
no i casi  e si  dolorosi , ne’  quali  il  ma- 
trimonio suol  mettere  i conjugati , (ante 
le  fatiche  della  educazione , che  senza 
peculiar  ajuto  di  grazia  , appena  è che 
I’  uomo  possa  reggere  a tanto  [teso . E 
però  ha  Cristo  provveduto , per  conforto 
dell’  umana  debolezza  , di  questo  sacra- 
mento ; nei  quale  a chi  debitamente  il 
riceve  è conferita  tal  grazia  , cioè  tanto 
di  soprannaturale  virtù  , che  basti  a so- 
stener I’  uomo  in  que’  duri  travagli , e 
farglieli  portare  con  merito  di  vita  eter- 
na . Il  naturale  amore  non  basta  a tanto: 
è di  bisogno  la  grazia  di  Gesù  Cristo , 
che  quell'  affetto  per  sè  molle  e inco- 
stante avvalori  o rafforzi , levandolo  a 
ordino  di  soprannatural  carità,  e’I  renda 
si  netto  e forte  , che  per  servire  a Dio  o 
a lui  piacere , dieno  opera  alla  genera- 
zione , si  amino  insieme  , si  sopportino 
nei  loro  difetti , si  serbino  fedeltà , e 
portino  le  cure  e le  sollecitudini  del  loro 
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«luto  . or  tulio  questo  fa  il  sacramento  , 
ricevuto  colle  debile  disposizioni  ; cioè 
coll’  anima  purgata  d’  ogni  peccato  , col 
I*  orazione  , e colla  pia  riverenza  al  sa- 
cramento dovuta.  Tu  sacramento  fa  luo- 
go all’  altro  ; cioè  la  penitenza  lavando 
1’  anima  de'  peccati , I’  apparecchia  a ri- 
cevere il  dono  dello  Spirito  Santo  : e 
nessuno , a cui  caglia  del  proprio  bene 
e dell’anima,  s’accosterà  al  matrimonio 
senza  la  confessione  . I’  orazion  poi , a 
cui  dopo  i sacramenti  ogni  grazia  è le- 
gala , otticn  quanto  all’  uomo  fa  di  biso- 
gno . Chiunque  prende  cotesto  stato,  va 
incontro  (corno  udiste)  a molli  pericoli, 
o mette  le  spallo  sotto  un  gran  peso  : e 
perchè  non  provvedersi  ? senza  le  forze 
che  egli  non  ha , come  arrischiarsi  a ; 
prender  quel  carico?  Egli  è dunque,  per  ! 
chi  bene  innanzi  tempo  non  si  provve- 
de , un  gittarsi  a fiaccar  il  collo  nel  pre- 
cipizio ; e quello  , che  polca  esser  salu- 
tar rimedio  deila  concupiscenza  , vol- 
tarlo in  veleno,  c gittarsi  ad  ardere  e 
consumarsi  in  una  fornace  d’  ardor  bru- 
tale . 

E tuttavia  la  più  parte  vanno  a pren- 
dere tal  sacramento  con  via  meno  appa- 
recchio , che  a far  mercato  di  beslio  . 
Lasciamo  star  1’  ignoranza  della  religio- 
ne c delle  cose  di  Dio  , che  portano  a 
quello  stalo  , nel  (piale  hanno  obbligo 
grande  di  esser  maestri  de’  lor  figliuoli  : 
ma  la  sfrenata  libidine  ve  li  ha  invitali 
e mossi  da  prima  , ed  essa  ve  li  traspor- 
ta . i peccati  hanno  fatta  la  via  alle  noz- 
ze ; co’  peccati  si  va  all’  altare  , e ricc- 
vesi  il  sacramento  : sicché  in  luogo  di 
tornare  colla  grazia  , no  riportano  , so- 
pra il  eajico  do’  vecchi  gravi  peccali,  un 
nuovo  gravissimo  sacrilegio  . questo  è il  j 
preludio  della  santità  , la  qual  verrà  ac-  i 
compagnando  la  vita  di  questi  cnnjugali  j 
infelici.  Pensate  figliuoli,  dio  usciranno 
di  questo  cesso  , ingenerati  di  libidine  e 
di  peccato:  pensale  educazione;  pensate 
fedeltà  , amor  costante,  concordia.  Toc- 
chi poi  a questi  mariti  una  moglie  biz- 
zarra , di  ardente  temperamento , e di 
costume  non  troppo  pio  ( e certo  la  pas- 
sione carnale  nella  scelta  dello  mcfgli  non 
è tanto  accurata  , nè  provveduta),  spe- 
rate pace  in  questa  famiglia , virtuoso 


costume , buoni  esempi , amor  de’  fi- 
gliuoli ; e non  anzi  gare  , gelosie  , sde- 
gni, inimicizie  mortali,  infedeltà,  strap- 
pamenti , infamie  vituperose , cioè  un 
vero  inferno . 

I quali  danni  e vergogne  non  si  re- 
stringono alte  sole  famiglie , che  le  pro- 
ducono ; ma  si  distendono  ampiamente 
di  fuori , a guasto  della  società  degli  uo- 
mini , c dello  stato . Perocché  se  è vero 
( quello  che  nessun  negherà  ) , che  una 
ridà  ed  un  regno  composto  di  ladri , di 
barattieri , spergiuri  , adulteri , baga- 
scioni , senza  fede,  pietà  , nè  giustizia  , 
non  polrebbo  certo  borire  in  sicurezza  , 
pace , o stato  felice  ; anzi  come  in  un 
serraglio  di  fiere  , gli  uomini  insieme  si 
mangerebbono  ; che  dee  sperar  la  Re- 
pubblica da  queste  nozze  ? se  ne  dco  nè 
può  ingenerar,  nè  multiplicare  altro, 
che  la  schiatta  e la  feccia  d’  ogni  ribal- 
deria? Or  queste  belle  famiglie,  e que- 
sta benedetta  generazione  vien  molto  be- 
ne allevando  la  scoslurnalezza  , e l’ irre- 
ligione del  nostro  secolo  illuminato . Il 
perchè  , quando  non  fosso  per  altro  , al- 
meno per  rispetto  del  pubblico  bene , e 
della  pace  e sicurezza  de’ regni,  sarebbe 
da  amare  , sostenere , e favorire  la  reli- 
gione di  Gesù  Cristo  ; la  qualo  certamen- 
te col  matrimonio  suo  santo  genera , or- 
dina, alleva  uomini  giusti,  dabbene, 
misericordiosi  e leali , che  porterebbono 
al  mondo  ogni  desiderabile  felicità . Dalle 
cose  insino  a qui  ragionate  apparisce  lo 
stretto  debito , elio  si  prendono  coloro 
che  pigliano  il  matrimonio . i pericoli  a 
cui  vanno  incontro,  e’ danni  gravissimi 
che  ( indegnamente  prendendolo  ) a se 
medesimi  apportano  , ed  alla  società 
umana  , al  cui  bene  dovenno  in  quello 
stato  servire  . Alla  nobiltà  sua  adunque 
e a’  doveri  elio  vi  sono  congiunti  è da 
porro  ben  mente  , chi  vuol  mettersi  in 
esso  ; sperimentar  noi  medesimi,  se  ab- 
biamo spalle  da  Ciò;  e certo  prendere  le 
necessarie  disposizioni , che  nc  rendano 
capaci  de’  frulli  altissimi , che  produce 
per  se  medesimo  il  sagramenlo  : e per 
questo  modo  i cnnjugali  salveranno  se 
stessi  e i figliuoli , e in  un  medesimo 
rallegreranno  la  Chiesa  , e gli  uomini 
tutti , i quali  per  questo  mezzo  aspetta- 


aogle 


PRIMA 


no  il  ben  essero,  la  sicurezza,  e la  tran- 
quillità della  vita . 

Finisco , mettendovi  qua  un  cenno 
della  felicità  d’una  famiglia  piantala, 
allevala  e cresciuta  colla  santità  del  ma- 
trimonio cristiano  . Un  marito , che  per 
ispirilo  e movimento  di  soprannatural 
carità  , tutto  il  suo  bene  vuole  alla  mo- 
glie , e studiasi  a procurarle  lo  vere  ric- 
chezze della  grazia  e della  virtù  , si  as 
sicura  d’  avere , ed  ha  in  fatti  da  lei  il 
cambio  di  amore  cordiale  ; la  quale  sen- 
tendosi amala , e ben  voluta  cosi , lui 
unicamente  riama  ; e di  due  persone  si 
forma  una  carne , e di  due  anime  una 
sola  , che  vive  in  due  colla  medesima 
volontà  , c indivisibile  affetto  . La  sicu- 
rezza scambievole  della  perpetua  loro 
unione  e fede  , che  ciascuno  guarda  al- 
I’  altro  teneramente,  e la  riverenza  vicen- 
devole, che  ne  nasce  nell’  uno  per  I’  al- 
tro , fa  che  ciascheduno  riposa  tranquil- 
lo con  sicura  dolcezza  sopra  la  conosciu- 
ta bontà  del  compagno  ; senza  temere  , 
che  straniero  amore  il  loro  affetto  inter- 
rompa e raffreddi . Quindi  i figliuoli  si 
riguardano  come  fruiti  certi  del  loro 
amore , e però  in  e6si  è raccolto  tutto 
)’  affetto  e la  sollecitudine  d'  ambedue  . 
Di  qui  I'  educazione  studiosa  e piovida  , 
la  cura  affettuosa  ed  efficace  dei  vero  lor 
bene  ; e per  conseguente  la  prosperità  e 
felicità  della  prole,  che  assorbe  tulli  gli 
affetti , i pensieri  c gli  studj  de’  genito- 
ri ; i quali  fuor  dell’  amata  famiglia  nien- 
te altro  curano,  amano,  e vogliono,  e 
in  essa , e nei  godimento  de'  beni  che 
hanno  comuni,  trova  ciascuno  una  com- 
piuta allegrezza  . non  sospetti , non  ga- 
re , amarezze  , nè  gelosie  ; ma  un  vole- 
re ed  un  disvolere  , un  dolce  riposo , un 
vicendevole  ajiito , una  paco  perpetua  , 
un  terren  paradiso . E perchè  il  matri- 
monio è il  seminario  deila  società  uma- 
na ; generandosi  de'  buoni  figliuoli , e 
da  questi  de’  buoni  nipoti , e cosi  via 
via  ; essa  società  , ed  il  mondo  ne  do- 
vrebbe esser  felice  . Ilo  io  descrittovi  il 
matrimonio  usalo  fra’  cittadini , e le 
persone  che  vivono  nel  gran  mondo;  ov- 
vero di  qualche  semplice  pastorello  colla 
propria  compagna  a lui  simile,  là  sopra 
qualche  dirupo  di  solitaria  montagna , in 
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qualche  affumicato  umile  casolare  , che 
del  lavoro  d’  un  lor  campiello  si  gua- 
dagnan  la  vita?  Faccia  Dio,  che  l’esem- 
pio recatovi  sia  la  norma  di  tutti  i ma- 
trimoni del  mondo , che  li  farehbono 
certamente  felici  : che  felice  noi  Tarati 
certo  mai  nè  le  grandezze  , nè  l'opulen- 
za , nè  lo  splendore , nè  le  raffinatezze 
del  vitto  e del  trattamento  ; si  la  sola 
innocenza  , la  schietta  fede,  il  semplice 
cristiano  amore  . 

ORAZIONE  II. 

VAKTAOGIO,  CHE  ABBIAMO  PE11  CRISTO 

SOPRA  LO  STATO  DELLA  (MESTIZIA 

ORIGINALE  . 

Citata  alla  Jaecia  ioo- 

Non  è alcuno  degli  uomini , che  pen- 
sando il  presente  suo  slato  , non  pianga 
sopra  i suoi  mali , e non  si  reputi  assai 
sventurato  d’  aver  avuto  tal  padre  nel 
primo  ceppo  dell’  umana  generazione , 
che  prima  di  dargli  la  vita  , I’  avea  già 
condannalo  alla  morte  . Peccò  Adamo  , 
mola  radice  della  schiatta  degli  uomini  ; 
e in  lui  peccammo  noi  altresì , e na- 
sciam  tutti  rei  della  sua  medesima  col- 
pa , e però  alla  pena  medesima  con  lui 
dannati . perduti  i beni  dell’  originale 
giustizia , caduti  in  gravissime  o doloro- 
se miserie:  intelletto  ingombralo  di  pena- 
le ignoranza  , per  cui  la  verità  ci  con* 
vien  comperare  tanto  caro  e si  scarsa- 
mente ; corruzione  della  volontà  , che 
per  misero  travolgimento  ama  il  ben  fal- 
so , ed  è ghiotta  dei  suo  peggiore  ; pas- 
sioni rubelli  e orgoglioso  , che  la  ragion 
tiranneggiano  per  poco  e la  sforzano  , o 
tengono  il  più  moderato  uomo  e più  cau- 
to in  continuo  pericolo;  vergognosi  e vili 
appetiti , cho  il  disonorano  e lo  atterra- 
no al  pasto  de’  bruti  : o poi  febbri,  pia- 
ghe , dolori,  malattie,  o il  maggior  ma- 
le di  tutti , la  morte.  Ahi  pena  ! ahi  pa- 
dre spietato  de’  suoi  figliuoli  ! Dovean 
essi , per  dono  della  divina  larghezza  , 
nascer  tutti  immortali  ; e da  una  perpe- 
tua sanità  e giovanezza , anzi  naturale 
beatitudine  quaggiù  goduta  per  alcun 
tempo  , s’  aspettavano  d’  esser  quinci 
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senza  dolor  tramutali  in  una  vita  di  so- 
prannaturale felicità  . cd  ora  qual  rove- 
scio di  cose  1 dopo  una  vita  assai  tribo 
lata  , il  corpo  dell'  uomo  dee  esser  di- 
velto dalla  cara  sua  forma  , dalla  diletta 
compagna  e partecipe  d' ogni  suo  bene  e 
male  ; o cosi  da  lei  separato , giacerà 
muto  e freddo  cadavere,  e quindi  gitlato 
inverminire  sotterra . E questo  è pur 
poco  . un  eterno  supplizio  e tormento  di 
fuoco , che  mai  non  avrà  nè  tregua  nè 
finn , senza  mai  spegnere  la  partita  del 
nostro  debito  colia  divina  giustizia  , ren- 
derà disperata  ed  eterna  la  nostra  mise- 
ria . Ma  basti  fin  qui  : Levate  capita  ce- 
stro ■ Al  Figliuolo  di  Dio  è presa  com- 
passiono de’  nostri  mali  : egli  ha  tolto 
sopra  di  sè  il  nostro  debito  , e datane  a 
Dio  per  noi  condegna  compensazione . 
già  siamo  salvati , e restituiti  nel  primo 
stalo  . Che  dico  io  ? Non  sicut  deliclum  , 
ita  et  donvm  . La  misericordia  ha  supe- 
rata di  lunga  mano  la  divina  giustizia,  e 
la  presente  nostra  ventura  per  Cristo , 
vantaggiata  d’infinito  spazio  la  nostra  di- 
sgrazia . in  somma,  non  pur  Gesù  Cristo 
ci  ha  liberati  dalla  nostra  miseria  , non 
solo  ritornati  nel  primo  stalo  ; ma  levati 
ad  un  altro  senza  misura  più  allo , più 
nobile  e più  felice  : Ubi  abundaril  deli- 
cium  , superubundavit  gratta  . Voi  udi- 
rete le  maraviglie  di  questa  smisurata 
sua  carità  ; e udendole,  e lui  riguardan- 
do autore  della  vostra  nuova  felicità , 
accendete  il  cuor  vostro  di  tanta  grati- 
tudine e amore , quanto  conoscerete  do- 
ver voi  rendere  al  suo  . 

Questo  era  l’ ordine  graziosamente 
posto  da  Dio  nei  formare  quell'  uomo  , 
dal  quale  tutta  I’  umana  spezie  doveva 
propagginarsi . Creatolo  retto , con  la 
gratuita  originale  giustizia  , che  il  facca 
caro  a Dio  ; con  la  ragione  , che  per  es- 
ser soggetta  al  suo  creatore  gli  appetiti 
signoreggiava  senza  contrasto  ; egli  ave- 
va altresì  fattogli  questo  vantaggio  ; che 
perseverando  esso  ueU'ubbidienza  al  suo 
Dio , lutti  i figliuoli  che  sarebbero  nati 
da  lui , cioè  tulli  gli  uomini , avrebbono 
ereditata  la  sua  giustizia  , ed  ogni  altro 
suo  bene  ; come  patrimonio  del  comun 
padre , da  Dio  conceduto  in  proprietà 
de’  suoi  discendenti  , il  quale  doveva 


Adamo  per  sè  guardare  e per  loro  . Ma 
egli  peccò  , e falli  a Dio  l’ onore  che  gii 
doveva  ; e so  medesimo  spogliando  di 
tutti  que’  beni,  ne  ebbe  spogliati  in  un 
tratto  gli  infelici  figliuoli  suoi . Ma  Dio  , 
che  s’ era  glorificato  testé  Della  vendetta 
degli  Angeli  per  un  simit  peccato , giù 
precipitandoli  di  cielo  in  inferno  , volle 
nell'  uomo  glorificare  la  sua  misericor- 
dia ; e non  pure  gli  diede  luogo  di  peni- 
tenza , ma  promise  di  ristorar  lo  sue  per- 
dile con  infinito  vantaggio  . Disegnò  fin 
d’  allora , e ordinò  nel  suo  misericor- 
dioso consiglio  un  nuovo  Adamo , un 
secondo  padre  della  umana  generazione; 
dal  qual  in  ispirilo  rigenerati  racquistas- 
ser  la  vita,  ma  con  la  sopraggiunta  d’ine- 
slimabili  beni  ; come  nascendo  carnal- 
mente dal  primo , aveano  da  lui  ricevuta 
la  morte . In  questo  secondo  padre  ci 
benedisse  d’ogni  spiritual  benedizione  e 
doni  celesti  : e ciò  per  magnificare , e 
render  gloriosa  la  soprabbondanza  della 
sua  gratuita  misericordia , in  lui  c per 
lui  graziosamente  ridonandoci  I’  amor 
suo  . Questi  è il  suo  medesimo  Figliuo- 
lo , quel  Cristo  Gesù  ; Quem  proposuìt 
Dette  propitiationem  . in  laudem  gloriae 
gratiae  unite . in  qua  gratijicavit  noi  in 
dilecto  Filio  tuo  ( Eph.  I.  3.  ) . 

In  questo  cenno  del  misericordioso 
proponimento  di  Dio , voi  avete  la  ra- 
gion manifesta  di  quel  vantaggio,  che 
noi  abbiamo  per  Cristo  dall’originale  giu- 
stizia . basta  por  mente  al  padre  di  que- 
sta nuova  generazione  , per  intendere  lo 
stato  e la  condizion  de’ figliuoli.  Pensate 
alla  virtù  di  questo  secondo  generatore. 
Iddio  ricco  in  misericordia , intendendo 
votarne  in  noi  tutti  i tesori , ci  ha  dato 
per  padre  il  naturai  suo  Figliuolo;  vesti- 
tagli la  nostra  natura  ; con  I’  anima  più 
pura  c santa  che  potesse  creare  , infuse 
in  lei  tutta  la  pienezza  e il  fonte  dello 
Spirito  Santo  , doni , pregi , eccellenze 
le  più  rare  e preziose  : sicché  solo  que- 
st' uomo  ; il  quale  per  esser  cosi , non 
lasciava  d’  essere  Figliuol  suo  naturale  ; 
era  tutte  le  sue  delizie,  nè  più  nè  meno 
che  fosse  stato  ab  eterno  nello  splendore 
della  divina  sostanza  . Ora  della  soprab- 
bondante pienezza  di  grazia , che  era  in 
lui  per  la  unione  ipostatica  , volle  Iddio 
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che  gli  uomini  del  suo  spirito  ingenera- 
ti , ricevessero  vita , salute , ricchezza , 
virtù  , beltà  , che  gli  levasse  ad  una  di- 
gnità ed  eccellenza  tutta  divina-,  di  tanto 
seme  noi  siamo  ingenerali  per  questo 
padre  . e già  voi  intendete  che , laddove 
da  Adamo  nascemmo  uomini , nasciam 
da  Cristo  figliuoli  veri  di  Dio  : Qui  non 
ex  tanguinibut  ....  ted  ex  Deo  nati  sunt. 
Per  ben  comprendere  a quale  altezza  noi 
siamo  stali  levali , ponete  mente  ; che 
ogni  generazione  , cosi  umana  come  di- 
vina , porta  comunicazione  della  sostanza 
del  generante,  o la  specifica  somiglianza 
del  generalo  a suo  padre . ciò  che  tutti 
intendono  avvenire  nella  generazione  de- 
gli uomini , altresì  avvieno  nella  divina 
generazione  eterna  del  Verbo  ; e a so- 
miglianza di  questa  , nella  spirituale  ri- 
generazione  de’  figliuoli  di  Dio  .-  che  il 
generante  con  tutta  la  sua  infinita  virtù 
impronta,  comunicando  se  stesso,  ne’  fi- 
gliuoli la  formale  imagine  di  sua  natura, 
e impcrtanlo , come  nella  generazione 
eterna  , di  Dio  Padre  procede  il  Verbo 
Dio  come  lui  ; così  in  questa  nostra  , il 
secondo  Adamo  Cristo  Gesù  vero  Dio 
non  può  non  generare  figliuoli  di  Dìo , 
da  che  come  padre , comunica  loro  la 
sua  natura  , e la  divina  sua  forma  . Mi- 
stero non  possibile  a penetrare  da  uma- 
no intelletto  : e però  l’ Evangelista  Gio- 
vanni , che  in  esso  come  aquila  tenea 
fermo  e vivo  lo  sguardo , non  trovando 
parole  , che  altrui  lo  spiegassero  , ma- 
ravigliando sciamava  ; Vedete  , vedete 
non  comprensibile  carità  di  Dio  , verso 
di  noi  ! che  non  pure  siam  nominati , 
ma  in  verità  fummo  generali  e siamo  fi- 
gliuoli di  Dio  : Videte , qualem  charitatem 
dedii  nobit  Deut , ut  fitti  Dei  nominemur 
et  timut  ■ or  questa  è la  formale  ragione 
di  quell’  eccellenza  , che  ricevemmo  da 
Cristo  ; per  la  quale  con  tutta  verità  si 
dice,  il  Verbo  fallosi  uomo,  avere  degli 
uomini  fatto  Iddii . Dopo  di  ciò,  pregovi 
di  far  meco  ragione  : Se  Adamo  misero 
uomo  ha  potuto  del  suo  veleno,  che  pur 
non  era  di  malizia  infinita  , corromperò 
tutto  il  genere  umano  ; che  non  farà  nel 
contrario  I’  infinita  vivificante  virtù  di 
questo  secondo  padre  uomo  Dio,  in  san- 
tificazione della  nuova  sua  discendenza  ! 


Il  veleno , che  il  primo  Adamo  trasfuse 
generando  ne’  suoi  figliuoli , non  era  co- 
sa intrinseca  e propria  di  sua  natura,  ma 
pura  accidental  qualità . quanto  non  sarà 
dunque  più  efficace  a sanare , e a dar 
vita,  la  virtù  divina  di  Cristo  , a cui  è 
naturale  la  somma  giustizia  , essenziale 
la  santità  , della  quale  è viva  fontana  , 
che  per  comunicar  se  medesima  non  può 
venir  meno!  Adamo  in  fine  ci  tolse  quel- 
la originale  giustizia , che  altresì  aveva 
avuto  in  misuralo  dono  da  Dio , e che 
misuratamente  ci  avrebbe  comunicata  . 
quale  soprabbondanza  adunque  di  grazia 
e di  santità  riceviam  noi  da  Cristo  , che 
ha  tesori  inestimabili , e tutti  suoi  , da 
volerci  comunicare  ! ( che  certo  non  si 
usurpava  I’  altrui , quando  Dio  chiaman- 
do suo  Padre , dicevagli , Omnia  tua 
mea  tunt  ) ; io  vo’  dire  le  ricchezze  infi- 
nite , e la  pienezza  della  divinità , che 
in  lui  inabita  personalmente  ; il  quale 
s’è  fatto  ceppo  di  questa  nuova  genera- 
zione , per  potercela  senza  misura  , per 
diritto  d'  origine  parlicipare  . Intendete 
oggimai  infinito  vantaggio  dall'essere  in- 
generali d’  un  uomo  giusto  , all’  esser 
nati  da  Dio  : che  essendo  ogni  cosa  del 
padre  vera  ragion  de’  figliuoli  ; cosa  no- 
stra è ogni  bene,  lo  spirito,  la  giusti- 
zia , la  grazia  del  benedetto  nostro  pro- 
genitore ; qui  factus  est  nobit  juilitia , 
tanclificalio  , et  redemptio  . Il  perchè  S. 
Pietro  apertamente  chiama  i fedeli  alla 
comunione  della  divina  natura  ; divinae 
contorte»  naturae  ■ e S.  Giovanni  con  alto 
ardire  appella  la  carità  e la  giustizia  del- 
1’  uomo  per  Cristo  rigenerato , Seme  di 
Dio  ; wmen  ipsiut  in  ipto  mane t . 

Ma  come  se  il  titolo  delia  nostra  di- 
vina origine  fosso  poco,  per  darci  ragio- 
ne a’  beni  del  padre,  egli  li  ha  veramen- 
te comprati  o meritati  per  noi , in  per- 
sona di  nostro  progenitore  ; e però  so- 
no , anche  da  questo  lato , proprietà 
ereditaria  dell'  umana  natura  . Il  dono 
dell’  originale  giustizia  , che  da  Adamo 
saria  passato  ne’  suoi  figliuoli , egli  do- 
vea  comechessia  meritarlo  colla  sua  ub- 
bidienza al  comando  di  Dio;  quantunque 
questa  sua  obbedienza  non  avesse  però 
una  stretta  ragion  di  merito  presso  Dio  , 
ma  fosse  larga  condizione  graziosamente 
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posta  da  lui  ; la  quale  osservando  Ada-  : 
ino , e Dio  por  grazia  avrebbe  trasfusa  ! 
ne'  figliuoli  la  giustizia  del  padre  . Ma  la  i 
grazia  o la  giustizia  , che  noi  abbiamo  : 
per  Gesù  Cristo  , egli  ce  I'  ha  comprala 
a strettissima  ragion  di  merito , che  in 
verità  la  valca  . l.a  dignità  della  sua  di- 
vina persona  metteva  in  ogni  sua  opera 
tanto  di  pregio  e valore  , che  a noi  me- 
ritò veramente  quel  dono  al  prezioso  e 
si  caro  :e  Cristo  della  sua  pienezza,  sic- 
come padre  , comunicandocelo,  ci  doua 
in  fatto  un  capitale  di  sua  verissima  pro- 
prietà, che  egli  nondimeno  ha  voluto  al- 
tresì meritare  por  noi . Ma  in  quanta 
copia  ce  la  dona  egli , e con  quale  mi- 
sura ? mirate  al  prezzo  eh’  egli  ha  sbor- 
sato , e farete  ragione  del  frutto  . Egli 
ha  ristorato  Iddio  suo  Padre  della  disub- 
bidienza d’Adamo,  con  nna  perfetta 
ubbidienza  e soggezione  a lui,  accom- 
pagnala da  uua  somma  prontezza  di  ar- 
dentissimo alletto  , nel  servire  alla  glo- 
ria di  Dio:  per  la  quale  umiliazione  fu  if 
Padre  infinitamente  più  glorificato  , che 
non  era  stato  oltraggiato  dalla  superba 
disobbedienza  d’  Adamo  ; conciossiachè 
quella  umiliazione , essendo  presa  dal 
Figliuolo  di  Dio,  area  valore  infinito. 
Ma  non  bastò  alla  sua  carità  il  sollomol- 
tersi  a Dio  per  noi  : si  suggctfò  agli  no- 
mini stessi , loro  servi , o si  fece  I’  ul- 
timo e ’l  più  abbietto  di  lutti  loro  . dagli 
uomini  pali  ingiurio  senza  dolersi , rice- 
vette per  benefizi  villanie  , 6enza  farne 
vendetta;  patì,  sudò  , travagliò  , visse 
nella  povertà  , nel  doloro  o nella  vergo- 
gna : lo  quali  tutte  soddisfazioni  egli  of- 
feriva al  Padro  ognora , acciocché  egli  le 
dovesse  non  pure  scrivere  a sconto  del 
nostro  debito  , ma  reputamele  a merito 
di  nuove  grazie  , e quasi  imporre  a Dio 
un  debito  di  più  larghe  misericordie.  Fi- 
nalmente tradito  da  un  suo  discepolo , 
venduto  , straziato  cosi  noli'  onore  , co- 
me nel  corpo  , e condannato  per  ladro  , 
si  lasciò  conficcar  sulla  croce  ; e per  lor 
re  la  maledizione  che  avevam  meritata 
per  la  colpa  d’  Adamo  , si  fece  egli  ma- 
ledizione e peccato  ( come  il  chiama  S. 
Paolo  ) , morendo  in  odio  agli  uomini , e 
abbandonato  da  Dio . 11  qual  subisso  di 
pene  , fu  uno  sterminalo  crescere  e so- 
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praccrescere  di  meriti , un  tesoro  d’  in- 
finita soddisfazione , ch’egli  rendette  al 
Padro  in  persona  deli'  uom  peccatore  , 
eh’  egli  portava  in  se  stesso  ; e in  santi- 
ficazione di  tutti  coloro , cho  generali 
avesse  colla  sua  molle  . 

Or  dimando  : Qual  era  il  debito  no- 
stro con  Dio  ? quei  debito  , che  Adamo 
ci  impose  col  generarci  ? Io  noi  so  bene 
affermare  : ma  dico  che  , quantunque 
grande  in  se  stesso,  ragguagliandol  però 
alla  smisuranza  dei  prezzo  che  Cristo 
sborsò  , ne  dovette  essere  a gran  pezza 
minore,  poguatno  d'un  dieci  danari.  Ora 
( dice  San  Giovanni  Crisostomo  ) so  es- 
sendo alcun  misero  uomo  debilor  di  die- 
ci danari  al  proprio  padrone,  uu  Signore 
suo  amorevole  si  offerisse  di  pagar  per 
lui  ; e non  pure  i dieci  danari , ma  gii 
numerasse  diecimila  talenti , credete  voi 
che  il  creditore  se  ne  terria  ben  pagalo? 

0 or  che  non  dovrebbe  quel  misero  aspet- 
tarsi di  vantaggiata  beneficenza  , per 
questo  soperchio  di  prezzo  , in  persona 
di  lui  sborsalo  dal  suo  amoroso  malle- 
vadore? Esigeva  Dio  inesorabile  da  tulli 

1 figliuoli  d’Adamo  il  pagamento  de’ die- 
ci danari , in  cui  gii  avea  condannali  il 
primo  lor  padre  , e di  cui  non  aveano 
come  rispondere  a Dio.  venne  il  Figliuo- 
lo di  Dio  medesimo  ; per  troppa  carità 
sua  prese  il  debito  loro  sopra  di  sé , e 
soddisfece  per  intero  alia  giustizia  del 
Padre.  Per  intero  ? bastava  a spegnere 
ia  partita  un  sospiro,  bastava  un  vagito, 
una  lagrima  di  Gesù  Cristo  : il  primo 
alito  , che  egli  mandò  bambino  , valeva 
tanto,  cho  infiniti  mondi  se.  ne  sarebbo- 
no  sdebitati . altresì  di  troppo  maggior 
debito,  che  «vesserò  avuto  con  Dio.  Ma 
Cristo  v'  aggiunse  quel  troppo  più  che 
avete  sentilo  : onde  il  cumulo  della  sod- 
disfazione , e il  valore  del  prezzo  montò 
e sopraccrebbe  fuor  d’  ogni  immaginabi- 
le estimazione  , e diede  alla  bilancia  del 
pagamento  uu  tratto  d’ infinito  vantag- 
gio . Ora  che  farà  Dio  ? Veggendosi  tan- 
to pagar  sopra  quello , di  che  la  sua  giu- 
stizia il  fscea  creditore  , vinto  da  tanto 
peso  di  strabocchevole  soddisfazione , 
non  pur  dannò  le  partite  de’  nostri  debi- 
ti; ma  scrisse  a credito  dell'  umana  na- 
tura un  infinito  capitale  di  grazie , che 
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questo  gran  pagatore  area  di  soprappiù 
agli  uomini  meritato,  e quasi  compre  in 
lor  nome  da  lui . Pertanto  aperse  i teso- 
ri delle  sue  misericordie , e ne  diede  al 
Figliuolo  amplissima  facoltà  di  votarlo  e 
consumarlo  in  bene  degli  uomini:  Omnia 
dedii  ei  Pater  in  manus  ( Jo.  un.  3.  ) . 
Faccia  egli  a suo  senno  ; largheggi  in 
grazie  , benedizioni , favori  ; instituisca 
sacramenti , e in  essi  apra  una  fonte  pe- 
renne di  santità  c di  giustizia  ; chiami 
tutti  gli  uomini  ad  attignerne  ; e senza 
alcun  prezzo  , gli  arricchisca  della  divi- 
na larghezza  ; generi  colla  sua  infinita 
fecondità  un  popolo  innumerabilc  di  giu- 
sti e di  sanli  ; li  fornisca  , li  satolli , li 
riempia  di  Spirilo  Santo  , e di  preziosi 
suoi  doni  : Con»  ilio  omnia  nobis  dona- 
ci! . li  cielo  è aperto , la  misericordia 
trabocca , e la  grazia  soverchiando  si 
spande,  a ravvivare  e santificare  tutta 
la  terra . Gli  uomini  acquistarono  per 
Gesù  Cristo  tanta  ragione  alle  grazie , 
da  poterne  per  poco  Iddio  medesimo  im- 
poverirò . 

Voi  ben  dovete  comprendere,  van- 
taggio infinito  che  abbiamo  noi  dalla  giu- 
stizia d’  Adamo  ; c che  al  lutto  per  Cri- 
sto fummo  noi  benedetti  di  si  larga  e so 
prabbondanle  benedizione,  da  non  dover 
più,  non  solamente  non  invidiar  punto 
lo  stalo  che  ebbiam  perduto;  ma  ringra- 
ziar Dio  e con  noi  consolarci , che  perù 
appunto  siamo  più  fortunati , perchè  da 
Adamo  nasciam  peccatori . E veramente, 
se  le  tante , e tanto  magnifiche  profezie 
sopra  la  felicità  dell’  abbondanza  e della 
redenzione  per  Cristo  , non  erano  iper- 
boli e vuote  parole  ; che  altro  ci  volean 
dire  quelle  si  smisurate  benedizioni,  pro- 
messe al  mondo  per  io  Messia  ? che  im- 
portavano qiic*  fiumi,  cho  di  larghissimo 
perenne  innaffio  irrigar  doveano  tutta  la 
terra?  che  era  quel  mare  immenso,  che 
avrebbe  occupato  e coperto  il  mondo  u- 
niverso?che  volea  dire  il  promesso  ver- 
deggiar delle  fruttifere  piante  gentili,  in 
mezzo  alle  sabbie  d'  uno  sterile  assetato 
deserto?  che  era  il  riso  e la  letizia  delle 
valli  e de’  monti?  e que’  nuovi  cieli , e 
quella  nuova  terra  felice,  che  Dio  pro- 
mettea  di  creare;  tanto  che  per  la  esu- 
berante felicità  , pace , ricchezza , non 
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si  sarebbono  più  ricordale  lo  prime  mi- 
gliori nostre  venture  ? che  erano  i po- 
poli e le  intere  nazioni , le  quali  da  lutto 
parli  del  mondo  sarebbono  tratto  al  feli- 
ce monte  di  Sion , correndo  con  cantici 
ed  inni  alla  festa  ed  all’abbondanza,  che 
quivi  era  lor  preparata?  e finalmente, 
che  intcndea  dir  il  Profeta  Isaia  con  que- 
ste parole;  Non  s'  è più  udito  nc'  secoli 
addietro,  nè  cape  in  mente,  nè  in  cuore 
! umano  . occhio  non  vide,  nè  orecchio 
udì  ( e tu  solo  Iddio  lo  comprendi  ) il 
bene  e la  incredibile  felicità , che  tu  hai 
preparata  a que'  che  li  aspettano  ? A 
satculo  non  audierunt,  ncque  auribut  per- 
ceptrunt . oculus  non  vidi I , Deus,  absqut 
' te , quae  praeparwstì  expectantibus  ti 
: (Is.  lumi. ) Ah  certo,  o cari , queste 
immagini  diceano  il  frutto  larghissimo 
delia  redenzione  di  Cristo:  e noi,  se  nou 
. vogliati!  essere  ingrati , dobbiam  confes- 
sare; questa  essere  la  nostra  ricchezza, 
e la  soprabboudante  benedizione  venu- 
taci dal  secondo  Adamo  Cristo  Gesù, 

La  qual  dovizia  di  beni  e grazie  ce- 
lesti , quantunque  sia  un  tesoro  tutto  na- 
scosto nell’ anime  de’ fedeli  rigenerati, 
non  ad  altro  occhio  visibile  che  della  fe- 
de ; non  è però , che  a segni  assai  mani 
fosti  non  ci  sia  lascialo  vedere.  O Ada- 
mo, Adamo  ! ben  dei  tu  invidiare  la  sorte 
di  que’ tuoi  figliuoli,  de’ quali  tu  fosti 
anzi  omicida  , che  padre  . Tu  crealo  in- 
nocente , consliluilo  in  giustizia  ed  iu 
santità  , ripieno  di  sapienza  o di  grazia  , 
franco  e tranquillo  padrone  de’  tuoi  ap- 
petiti, de’  quali  non  era  il  più  picciolo, 
che  punto  ti  desse  noja,ed  alla  ubbidieiv- 
za  al  tuo  Dio  mettesse  in  te  impedimen- 
to , o contrasto  ; tu  , dico,  in  tanta  feli- 
cità di  conservar  la  giustizia  , e cessare 
la  colpa  , forse  il  primo  giorno  peccasti 
miseramente  ; e fosti  si  poco  libero  di  te 
stesso  , e tanto  mal  fermo  padrone  della 
tua  volontà , che  per  farti  trapassare  il 
comandamento  di  Dio,  non  fu  bisogno  al 
demonio  più  che  di  invitarli  all’  illegit- 
timo uso  di  tua  libertà . Tu  hai  diserti 
con  questo  solo  allo  , e gillali  in  un  su- 
bisso di  mali  i miseri  figliuoli  tuoi;  man- 
data a male  quella  giustizia  , che  tu  do- 
vevi loro  guardare  , per  patrimonio  lor 
destinala;  ribellate  in  lor  le  passioni , 
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acceso  in  essi  un  fomite  ardentissimo 
che  li  lusinga  e trac  al  peccalo;  lasciati 
gli  infine  deboli,  nudi,  privi  di  forra,  di 
conoscimento  di  Dio  . Ma  vedi , come 
Cristo  ha  in  noi  ristorate  le  tue  e nostre 
mine  . questi  tuoi  figliuoli  cosi  infermi , 
e tirali  al  male  con  tanta  forza,  vedi  ora 
fortezza  che  mostrano  ne’  più  terribili 
assalti . le  passioni  così  otgogliose  non 
possono  con  lunghe  battaglie  ammollirli 
nè  vincerli  ; il  timor  de'  pericoli  non  li 
spaventa  ; i tormenti , gli  csigli , le  pri 
gionie,  la  morte  non  bastano  a smuove- 
re, nè  sviare  la  lor  volontà  dal  bene  ; ma 
escono  vittoriosi  de’  più  spaventevoli  e 
duri  cimenti  ; sanno  e possono  rinnegar 
se  medesimi,  crocifiggere  le  voglie  ri- 
trose e la  carne  già  ribellata  . Vedi  mi- 
lioni di  martiri , tutti  figliuoli  ingenerali 
da  te,  uomini,  donne,  fanciulli,  tenere 
spose,  vecchi  cadenti,  che  per  amore  di 
Cristo  abbandonati  la  patria  , si  dividono 
dagli  amali  mariti,  e con  sicuro  viso  af- 
frontan  la  morte  ; le  croci , il  ferro , i 
tagli,  le  colture,  le  ruote  non  vagliono 
a distaccarli  dall'  amore  di  Cristo;  spasi 
mano,  ma  non  cedono;  languiscono  nel- 
la carne , ma  stanno  forti , liberi  nello 
spirito  e maggiori  del  lor  dolore;  muojo- 
no  finalmente  con  I’  amore  di  Dio  caldo 
e vivo  nel  cuore . Intendi  ora  virtù  so- 
pra umana,  valor  celeste,  divina  fortez- 
za , che  gli  anima  e gli  rinforza  . questo 
ci  è venuto  dall’avere  cangialo  padre,  e 
dall’ esser  ingenerali  della  medesima  vir- 
tù di  Dio . 

Ma  per  via  meglio  conoscere  il  van- 
taggio nostro  per  Gesù  Cristo,  attendete 
ad  una  tuttavia  più  stretta  unione,  che 
noi  abbiamo  con  lui , per  la  quale  la  vita 
sua,  la  giustizia,  la  santità  più  intima- 
mente è da  noi  ricevuta  Per  essere  Cri- 
sto secondo  padre  degli  uomini , essi 
hanno  , siccome  udiste  , tanto  vantaggio 
dal  primo:  or  che  direste,  se  eglino  fos- 
sero un  solo  corpo,  e quasi  una  stessa 
persona  con  lui  ? lo  dirò  cose,  le  quali , 
per  non  avercene  esempio  fra  gli  uomi- 
ni, vi  potrebbono  parere  impossibili . ma 
vi  illumini  ed  ajuli  la  fede  ; che  di  tanto 
è bisogno  a credere  ed  a conoscere  la 
vostra  non  crcdibil  ventura  . Per  dover 
Gesù  Cristo  più  largamente , e sto  per 


dire  necessariamente  comunicare  a noi 
le  sue  grazie , egli  ha  voluto  far  di  sè  e 
di  noi , per  divina  operazione  di  Spirito 
Santo,  un  sol  corpo;  egli  essere  il  capo, 
e noi  membra  : affinchè . siccome  per  la 
naturale  union  delle  membra  col  capo,  è 
proprio  di  quelle  ogni  bene  di  questo  ; il 
quale  con  necessario  vivifico  influsso  lor 
somministra  la  sua  virtù,  il  moto,  il 
senso,  la  vita  ; così  noi  recali  all’  onore 
di  membra  di  Gesù  Cristo,  dovessimo, 
quasi  per  ragione  di  vita  comune,  vive- 
re in  lui  e di  lui,  essere  in  lui , anzi  es- 
sere lui  medesimo  ; che  si  fa,  ricevendo 
da  esso  di  quella  infinita  pienezza  di  gra- 
zia , clic  in  lui  essenzialmente  dimora . 
Grande  Iddio  ! a tanto  fummo  noi  dunque 
levati  ? di  lauto  bene  ci  fu  occasione  il 
peccato  ? A persuadervi  così  gran  cosa  , 
non  mi  vaglia  l'ingegno:  parli  Dio  stes- 
so , c acquisti  fede  a’  miracoli  della  sua 
carità . Or  non  sapete  voi  (diceva  San 
Paolo  ) che  voi  siele  il  corpo  di  Cristo, 
e le  proprie  sue  membra?  E là  dove  egli 
parla  della  Chiesa,  che  siamo  noi,  in  ri- 
sguardo di  Gesù  Cristo  ; egli  non  si  di- 
parte da  chiamarla  suo  corpo  , nel  qua- 
le in  ulizio  di  capo  , infonde  il  vitale 
suo  spirito,  e ciascun  membro  tiene  col- 
ie necessarie  giunture  seco  e con  le  al- 
tro membra  legalo  , e gli  dà  suo  rresci- 
inento  , nè  più  nè  meno  , che  de’  corpi 
mortali  soglia  avvenire  : Ex  quo  ( C tiri- 
no) totum  corpus  compactum  et  corine- 
xvm , per  omnem  jvncturam  subministra- 
f ionie  , ougmrntum  corporis  faci! , in  ae- 
dificalionem  sui  in  charitate . Quindi  nelle 
sante  Scritture,  fra  i fedeli  e Cristo  ogni 
cosa  è falla  comune,  e quello  si  predica 
dell’  un  , che  degli  altri . Cristo  è morto, 
e noi  morti  con  lui;  Crislo  sepolto,  e 
noi  ^cpolli  con  lui;  Cristo  risuscitato,  e 
noi  risuscitali  con  lui  ; Cristo  asceso  al 
cielo,  e noi  fin  d’ora  seduti  in  cielo  con 
lui  : Consedere  nos  fecit  in  caelestibus  in 
Christo  Jesu . Ipsum  dedit  caput  super 
omnem  Ecdesiam,  quae  est  corpus  ipsius. 
E però  si  trae  dallo  stesso  S.  Paolo,  che 
in  qualche  modo  può  dirsi , che  Cristo 
senza  di  noi  saria  manco , e non  ben  in- 
tero e compiuto,  come  è mozzo  un  capo 
senza  le  membra  ; e pertanto  noi  siamo 
il  suo  compimento , la  sua  pienezza  : 
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Ecclesia  est  corpus  ejus,  et  plenitudo  ejus. 
Per  la  qual  cosa  Crislo  medesimo  reputa 
suo  ogni  ben  nostro,  come  nostro  è ogni 
ben  suo;  o come  il  corpo  si  rifa , e gode 
del  ben  esser  de’  membri,  e reputa  man- 
care a sè  ciò  , di  che  quelli  paliscon  di- 
fetto ; così  Crislo  piagne , prega  , spera, 
teme  , si  duole  nelle  sue  membra  ; prò 
testa  di  ricever  egli  dal  Padre  quel  be 
ne,  eli’  egli  fa  a noi , e in  sua  propria 
persona  ne  lo  ringrazia  . or  come  non  lo 
ringrazia  egli  in  nome  nostro , quando  il 
bene  fu  fatto  a noi  ? perchè  , se  il  capo 
rende  altrui  grazie  del  benefìzio  fatto  al 
suo  piede  , o alla  mano  , non  dice  già  ; 
Vi  ringrazio  dei  ben  fallo  al  mio  piede  , 
o alla  mano  ; ma  , del  beo  fatto  a me  : 
conciossiachè  veramente , non  potendo 
il  capo  star  senza  il  suo  piede  o altro 
suo  membro , il  benefizio  del  piede  è 
fatto  al  capo  dirittamente,  col  quale  ha 
ogni  bene  comune . Ora , essendo  ciò 
vero  cono’  è , vedete  strettissima  union 
nostra  con  Cristo  : vedete  ragione',  che 
noi  abbiamo  a’  suoi  beni  : e finalmente 
vedete,  quanto  voglia  essere  la  smisu- 
rata soprabbondanza  , onde  noi  gli  dob- 
biamo partecipare  . 0 noi  siamo  in  Cri- 
slo piede , o braccio , o membro  più 
nobile , noi  siamo  però  a lui  legati  per 
vital  congiunzione  , ed  abbiamo  una  ra- 
gion medesima  alla  vita  e alla  perfezio 
ne  di  lui . dunque  tutti  i beni  di  Crislo 
6on  cosa  nostra  , sono  , per  così  dire  , 
qualità  nostre  ed  una  medesima  perfe- 
zione ; posciachè  dal  corpo  di  Crislo 
nessun  membro  si  può  dividere , senza 
fare  a lui  villania:  e per  tanto,  se  in 
Cristo  sono  i tesori  della  sapienza  e delia 
virtù  di  Dio,  se  i doni  dello  Spirito  San- 
to , con  ogni  altra  divina  eccellenza  ; 
tutto  ciò  è pregio , capitale , o ricchezza 
de’  membri  che  siamo  noi . 

La  dottrina  a voi  sposta  fin  qui , mi 
mette  dinanzi  agli  occhi  un  più  raffinato 
ingegno  della  carità  di  Crislo,  che  ci  dà 
vie  più  chiara  prova  dello  sterminato 
ainor  suo , e per  questo  medesimo  della 
dovizia  di  grazie  che  abbiamo  per  lui . 
Essendo  la  grazia  pur  grazia  , cioè  dono 
gratuito,  la  ragione  del  farcene  più  o 
meno,  sta  tutta  nel  libero  amore  di  Dio: 
il  quale  tanto  più  o meno  farà  a noi  di 


heoo,  (pianto  più  o meno  ci  voglia  ama- 
re . Or  dimando  io  ; Ama  egli  Iddio  , o 
può  amare  nessuna  cosa  più  , o eziandio 
quanto  se  stesso?  mai  no,  amandosi  egli 
d'  un  amore  infinito,  e non  potendo  tro- 
vare fuori  di  sè  altro  bene  simile  a se 
medesimo  . Or  vedete  arte  della  sua  ca- 
rità . egli  ha  trovalo  modo , che  noi  sia- 
mo lui  stesso , per  doverci  amare  altret- 
tanto che  se  medesimo . Inorridite  voi  ? 
Ma  come  no?  siamo  noi  le  sue  membra? 
siamo  il  suo  corpo  , di  cui  egli  è capo  ? 
Dalle  membra  col  capo  ne  tornano  due  , 
ovvero  pur  uno  ? certo  un  , senza  più  . 
Se  dunque  questo  corpo  di  Cristo  è pure 
uno  , ed  è lui  vero  Figliuol  di  Dio  ; e se 
questo  suo  corpo  siam  noi  : dunque  sia- 
mo uno  con  lui  . e pertanto  amando  egli 
se  stesso , ama  noi  col  medesimo  amo- 
re . e posciachè  , come  dissi , egli  ama 
se  stesso  infinitamente,  infinitamente  al- 
tresì noi  deve  amare  . Così  I’  amore  di 
Dio  agii  uomini,  che  fu  in  lui  sempre  li- 
bero , egli  sei  rose  , sto  per  dir , neces- 
sario , e ci  ha  obbligalo  un  amore  infini- 
to . Il  perchè  ( da  questo  in  fuori , che 
ciascheduno  di  noi  nè  siamo , nè  pos- 
siam  essere  a lui  congiunti  per  Union 
personale  ) , il  resto  ci  fu  lutto  comuni- 
calo , e sembra , che  se  fosse  stato  pos- 
sibile assumere  ciascheduno  degli  uomi- 
ni alla  sua  divina  persona , e farne  al- 
trettanti Dei  veramente  , egli  I’  avrebbe 
fatto:  posciachè  fin  dove  la  cosa  è stata 
possibile  , non  si  tenne  che  noi  facesse; 
dico  in  quella  individua  natura  umana  , 
ch’egli  prese  da  noi  nell’utero  di  Maria; 
alla  quale  umanità  sua  e nostra  , egli 
diede  un  vero  essere  di  persona  divina  , 
seco  levandola  alla  dignità  di  Figliuolo  di 
Dio.  Il  qual  miracolo  d’amore  , concios- 
siachè non  avesse  |>otuto  ripetere  in  cia- 
scheduno degli  uomini,  moltiplicando  la 
sua  incarnazione  ; ed  egli  ( come  se  gli 
dolesse,  che  a tanto  non  si  potesse  sten- 
dere la  sua  carità  ) supplì  a questo  con 
un  equivalente  miracolo,  incorporandoci 
a sè  per  lo  divino  suo  spirilo  , e gene- 
randoci veri  adottivi  figliuoli  di  Dio . 
Conosciuto  questo  soverchio  di  carità  , 
voi  dovete  aver  compreso  altresì , quale 
abisso  di  grazie  e di  doni  da  lui  e per  lui 
ci  sia  stato  donato  ; e quanto  sia  più 


?le 


20 


ORAZIONE 


quello  che  abbiamo  acquistato  per  Cri- 
sto, di  quello  che  perdemmo  in  Adamo. 

Ma  cessi  ornai  il  paragone  tra  la  ori- 
ginaria nostra  felicità,  e la  presente  |>er 
Gesù  Cristo  ; conciossiochè  questo  van- 
taggio smisuratamente  soperchi  ogni  pos- 
sibile paragone.  Or  voi  ben  ora  coni 
prenderete  il  perchè  con  tanti  vantaggi 
a noi  conceduti , Cristo  non  ci  francasse 
però  dalla  pena  di  morte,  alla  qual  tutti 
fummo  condannati  nel  primo  padre  . ciò 
è provenuto  appunto  dalla  nostra  mede- 
sima dignità  , cioè  dall’  essere  incorpo- 
rati a Cristo , e fatti  con  lui  un  medesi- 
mo corpo.  Noi  morrem  tuttavia:  ma 
quasi  non  perché  siamo  figliuoli  d’  Ada- 
mo , si  perchè  siamo  membri  di  Gesù 
Cristo.  Se  il  capo,  Como  Dio,  è morto; 
come  polrebbouo  con  lui  non  morire  le 
membra  ? Del  resto  , qual  vita  sarà  po- 
scia rendula  a questo  corpo  mortale  ? 
senza  alcun  fallo,  la  medesima  che  è del 
capo:  che  certo  nel  capo,  e della  vita 
del  capo  immorlalmentu  vìvrà.  Cristo 
risorto  è l'esempio , e la  cagione  effica- 
ce della  nostra  risurrezione  . la  gloria  , 
l’ immortalità  , la  luce  , la  leggerezza  , 
il  candore  del  divin  lume  . che  abbellì 
sce  , irraggia  ed  ingemma  quella  sagra- 
tissima  umanità  , sarà  il  medesimo  che 
rifiorirà  queste  membra  corruttibili  e in- 
ferme : Surget  corpus  spiritale . Il  corpo 
di  Cristo  in  cielo  sarà  la  sostanziai  for- 
ma , e il  suggello  di  quella  gloria;  i no- 
stri ne  saranno  I’  impronta  : ed  apparirà 
nella  somiglianza  fra  lui  e noi , nella  na- 
tura del  lume  glorioso  diffuso  ne’  nostri 
corpi  , che  noi  siamo  parti  c membra  di 
Ini , in  esso  lassù  , per  una  medesima 
gloria  e bellezza  , incorporati  o congiun- 
ti : Faclus  est  privivi  homo  Adam  in  ani- 
mata rirentem . novissimus  Adam  in  spi 
rifu m rivif  cantini . Primus  homo  de  terra 
terrenus  ; secundus  homo  de  cacio  racle- 
slis  . lgilur , sicut  portevimus  imaginem 
lerrrni , porlcmns  et  imaginem  caelestis  . 

( 1.  Cor.  xv.  45.  ec.  ) . 

Ora  se  tanta  parte  della  gloria  del  ca- 
po sarà  parlicipata  a'  nostri  corpi  morta- 
li , che  vorrem  noi  creder  dell’  aniina  ? 
a qual  grado  di  gloria  e di  beatitudine 
sarà  idla  levata?  da  che  questo  è però  il 
termine  dello  grazia,  e di  lutti  i doni  di 


I Dio,  e’I  frutto  della  redenzione  di  Cri- 
| sto  . lo  non  ho  imagini  nè  parole  , che 
bastino  a un  millesimo  a mostrarvi  la 
gloria  d’  un’  anima  beatificata  . voi  mi- 
surato la  gloria  della  benedetta  anima  di 
Gesù  Cristo,  ed  avrete  la  misura  di  quel- 
la che  a noi  toccherà . ma  se  la  gloria 
corrisponde  alla  grazia  , clic  ne  è il  se- 
me o il  germoglio  , a voi  lascio  l’ imma- 
ginare qual  sarà  il  frutto  . Ora  se  per 
I’  union  nostra  con  Cristo,  noi  siamo  ar- 
ricchiti di  tanto  tesoro  di  grazie  , quan- 
to vi  dimostrai  ; fate  voi  la  ragione  fin 
dove  sia  per  salire  la  nobiltà , la  beati- 
tudine e la  gloria  d’  un’anima  , che  an- 
che qui  in  terra  si  largamente  parlicipò 
della  divina  natura  . Bastivi  , che  quello 
sarà  il  di  delle  nozze  di  Cristo  con  la  sua 
Chiesa  , cioè  col  proprio  suo  corpo  che 
siamo  noi , nel  quale  mostrerà  tutta  la 
pompa  della  smisurata  sua  gloria  . ora  , 
se  mentre  questa  sua  sposa  quaggiù  si 
va  acconciando  e rabbellendo  , per  farsi 
degna  d’  essere  ricevuta  nel  talamo  dei 
Re  suo  sposo  ; mentre  con  dolore  si  va 
ripurgando,  e levando  via  ogni  bruttura 
c ogni  ruga  , finché  ella  acquisti  quella 
perfetta  bellezza  , che  innamori  colui , 
che  la  vuol  tutta  pura , ed  a sè  somi- 
gliante : se  quaggiù  , io  dico , tanto  le 
ha  dato  di  grazia  c beltà  ; che  vorrà  es- 
sere in  quel  gran  giorno,  quando  esso 
sposo  divino  , questa  sua  sposa  introdu- 
ca allo  eterne  delizie  del  suo  beato  con- 
giungimento? quando  veramente  gli  uo- 
mini e Cristo  saranno  una  carne  : erunf 
in  carne  una  . imaginatel  voi , se  l’ intel- 
letto a tanto  vi  basta.  Or  bene  s’intende 
come  S.  Paolo  dica  , che  Cristo  salito  al 
cielo  apparisce  dinanzi  al  volto  di  Dio  . 
Come  ciò?  come  apparisce  ora  a Dio 
quel  suo  Verbo  , che  da’  suoi  occhi  non 
s’  è partito  giammai?  Egli  apparisce  ora 
nel  cielo  al  Padre  in  forma  novella  ; ap- 
parisce con  tutto  il  suo  Corpo  da  lui  pre- 
so qui  sulla  (erra  , cioè  con  gli  uomini  a 
se  medesimo  incorporati  ; che  sono  ap- 
punto quella  sua  nuova  Sposa  , che  a sè 
congiunta  egli  ofTre  e presenta  al  cospet- 
to del  Padre  . Egli  ha  già  cancellala  in 
lei  col  suo  sangue  la  naturale  bruttura  , 
e il  rozzo  scoglio  che  portò  dal  suo  na- 
scere ; rabbellitala  del  suo  lume  , stam- 
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patele  in  fronte  le  sue  divine  fattezze , 
anzi  nella  sua  medesima  trasformata  . Il 
Padre  mirando  il  divin  suo  Figliuolo,  da 
cui  non  volge  mai  gli  ocelli , vede  in  lui 
quasi  compenetrata  in  una  medesima  for- 
ma la  peccatrice  nostra  natura  ; ma  vede 
altresì  in  essa  le  marche  del  sangue,  ve- 
de la  bellezza  , vede  la  grazia  del  suo 
Figliuolo,  vede  i suoi  ineriti,  la  sua 
ubbidienza , la  sua  carità  ; e non  più 
distinguo  P uomo  dal  suo  amato  Unige- 
nito; perchè  la  grazia  e la  bellezza  del- 
1’  uno  è fatta  cosa  dell’  altro  . Corre  il 
Padre  ad  abbracciare  il  Figliuolo  dell’  a- 
mor  suo  , quasi  con  impelo  di  ardentis- 
simo a (Tello  ; e in  quel  medesimo  ab- 
bracciamento , in  quel  bacio , bacia  ed 
abbraccia  pur  noi  ; e nel  suo  Figliuolo  ci 
ama  ,'ci  accarezza  nel  suo  Figliuolo  , ci 
esalta , ci  glorifica  , ci  fa  sedere  alla  sua 
destra  con  lui  : e la  rea  , la  sozza  natura 
umana  è collocata , e si  asside  nel  lume 
inaccessibile  della  divinità,  sul  trono  me- 
desimo , nella  medesima  gloria  del  Ver- 
bo ; e in  Ini  e con  lui , riceve  tutto  lo 
splendore  e la  gloria  della  divina  natura. 
Io  esco  di  me  medesimo  per  lo  stupore , 
dicendo  cose  eh’  io  so  esser  verissime  , 
e tuttavia  io  medesimo  non  comprendo  . 
Io  non  veggo  più  nulla  di  pregevole  nello 
stato  dell’  originale  giustizia  , verso  il 
vantaggio  infinito  , che  ce  n’  è fatto  per 
Gesù  Cristo  : e già  ogni  idea  di  quella 
prima  felicità  rimane  addietro , e sva 
nisce;  salvo  questo,  che  la  colpa  di  Ada- 
mo fu  a Dio  cagione  di  vantaggiarcene 
così , oltre  ogni  modo  e misura  . Adun- 
que se  noi  non  avessimo  peccalo  , non 
saremmo  stati  glorificali  con  tal  dismi 
sura  : se  non  fossimo  nati  da  Adamo  pec- 
catore , non  saremmo  rigenerali  figliuoli 
di  Dio . Oh  beata  colpa  ! oh  necessario 
peccalo  d’  Adamo  , in  cui  Dio  , trapas- 
sando ogni  umana  cd  angelica  compren- 
sione, ha  glorificata  la  sua  infinita  mise- 
ricordia ! 

Quando  gli  Angeli  videro  il  primo 
uomo  da  (anta  felicità  in  tanta  miseria 
caduto  , piansero  di  compassione  . quan- 
do conobbero  il  misericordioso  decreto 
di  Dio , di  volernelo  liberare  , lutti  ( per 
la  fratellevoln  carità  di  quel  luogo)  fu- 
rono consolati  di  sua  ventura  : ma  non  ; 


avrebbono  a mille  miglia  mai  immagina- 
to , che  dalla  sua  stessa  caduta  dovesse 
crescere  e rinnalzarsi  con  tanto  vantag- 
gio dismisurato.  Certo  ne  rimasero  atto- 
niti , e se  esser  potesse  , punti  d’ invi- 
dia , quando  videro  lo  sciagurato  villan 
ribello  di  Dio , a tanto  spazio  levato  so- 
pra di  loro , quanto  levavasi  Dio  mede- 
simo . Videro  il  Verbo  di  lui  aver  presa 
la  vii  natura  dell’  uomo  e non  la  loro , 
comechè  tanto  più  bella  e perfetta  •.  vi- 
dero sè , quantunque  nati  di  più  alto  e 
nobil  lignaggio , mandali  quaggiù  per 
ministri  e servi  degli  uomini , quasi  al- 
levatori e balii  de’ nuovi  figli  di  Dio  loro 
Re  : o finalmente  nel  giorno  del  gran 
trionfo  di  Cristo  , in  quella  magnifica  e 
spaventosa  dimostrazione  della  sua  glo- 
ria , nella  vendetta  de’  peccatori , ve- 
dranno sè  adoperati  come  famigli  o giu- 
stizieri , per  servire  all’  esecuzion  dal 
giudizio  ; e gli  uomini  innalzati  sopra  le 
nuvole  al  pari  con  Cristo  giudice  , starsi 
con  lui  nella  medesima  gloria  , e simile 
autorità  ; e seduti  con  lui  nel  medesimo 
tribunale  , divider  seco  I’  onore  della 
sentenza  c della  vendetta  de’  comuni  ne- 
mici ; e da  quel  dì  innanzi  poi  sempre , 
sotto  i piedi  degli  uomini  rimanersi  Fan- 
gelica  altissima  ed  innocente  natura  . 
Questa  è la  meta  della  nostra  felicità  , a 
noi  meritata  da  Gesù  Cristo:  questi  sono 
i vantaggi , che  per  lui  ci  furon  acqui- 
stali sopra  lo  stato  felice,  di  cho  Adamo 
già  ci  privò . O misericordia  ! o infinita 
larghezza  della  somma  divina  bontà  ! Ed 
or  che  ci  resta , o Signori  ? con  quali  oc- 
chi mirale  ora  voi  quel  benedetto  Re- 
dentor  vostro , secondo  padre  ed  autore 
di  tanta  felicità  ? di  quali  sensi  ed  affetti 
d’ amore  e di  gratitudine  v’  è mosso  il 
cuore  ? O inaspettato  rovesciamento  di 
cose  ! o nostra  sorte  felice  ! Carissimi , 
nune  filii  Dei  sumus  ; et  nondum  appa- 
ruit  quid  erimus  . Seimus  quoniam  cum 
apparuerit , similes  ei  erimus  , quoniam 
videbimus  eum  siculi  est  ( I.  Jo.  ili.  2.  ) : 
O carissimi , la  adozion  nostra  e la  fì- 
gliuolanza  di  Dio,  comechè  noi  i’abbiam 
veramente,  ella  non  è però  ancora  com- 
piuta . noi  siamo  in  vero  membra  del 
corpo  di  Cristo  : ma  non  siamo  anche 
pervenuti  a quei  termine  di  perfezione  , 
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cho  noi  possiamo  comparir  dicevolmente 
congiunti , e star  ben  combaciali  al  no- 
stro Capo  glorificato  nel  cielo  . Lo  stalo 
della  gloria  non  è ancora  arrivalo:  e im- 
periamo queste  membra  di  Cristo  egli  se 
le  va  lavorando  , digrossando  e polendo 
quaggiù  ; finché  ogni  imperfezione  e di 
folto  da  noi  levalo,  acquistiamo  una  bel- 
lezza e una  grazia  , che  ben  risponda  alla 
divina  perfezione  del  Capo  Cristo  Gesù  . 
Allora  levati  d'  in  su  questa  terra  , sa- 
remo con  inseparabil  giuntura  uniti  e in- 
nestati a lui , per  far  seco  quell'  uom 
perfetto  , di  età  matura  , degna  di  star 
sempre  dinanzi  agli  occhi  del  Padre:  Da- 
nte o ccurramu»  omnet  in  virum  perfe- 
cium , in  mcnturarn  aclalit  plenitudini s 
Chritti . In  questo  tempo  adunque  dub- 
bialo solforile  il  secreto  lavoro,  il  dirug- 
ginare , la  politura  in  ver  dolorosa  , che 
si  sta  facendo  di  noi,  e aspettar  con  dol- 
ce impazienza  il  giorno  beato  della  ma- 
nifestazione della  gloria  de'  Ggliuoli  di 
Dio;  quando  la  nostra  adozione  sarà  per- 
fetta , e noi  per  la  visione  aperta  di  Dio 
diverrem  simili  a lui  nell'eterna  sua  glo- 
ria . Or  vedete  bontà  di  quel  Redentore  ! 
parendogli  troppo  lungo  termine  ad  a 
spettare  questa  perfetta  unione  di  sé  con 
noi  in  cielo  , egli  trovò  modo  di  antici 
parla  comcchcssia  qui  sulla  terra  , e in- 
tanto darcene  un  pegno  . Nei  suo  Sacra- 
mento egli  si  unisce  sostanzialmente  col- 
le sue  membra , e dandosi  loro  mangiare 
e bere  , e nutrendole  del  suo  sangue  e 
della  sua  carne;  egli  vien  crescendo , e 
ogni  dì  più  affrettando  quella  piena  tra- 
sformazione , che  in  lui  perfezionando- 
lo , di  lui  le  farà  sempre  beate . Resta 
ora  che  , se  v*  è caro  di  veder  presto  il 
fine  del  vostro  pianto  , e d’  esser  tosto 
con  Gesù  Cristo , vi  sollecitiate  , assag- 
giando almeno  in  quel  Sacramento  quella 
poca  stilla  del  ben  che  v'  è preparalo  ; e 
quello  che  è più,  vi  legnate  bene  uniti 
a quel  Capo  divino  , nel  qual  senza  più 
trovar  potete  la  vita:  finché,  terminalo 
il  purgamento  e il 'tempo  della  pazienza, 
siate  ammessi  a quella  eterna  cena  bea- 
ta; dove  trovando  raccolto  il  frutto  della 
incarnazione  , della  grazia  e delle  bene- 
dizioni del  secondo  Adamo , glorifichiate 
in  eterno  quella  bontà , che  dal  vostro 


peccato  prese  cagione  di  condurvi  a tan- 
to maggiore  felicità  : Et  tic  temptr  cum 
Domino  erimut , 

ORAZIONE  III. 

SOPBA  IL  VESTIBE  DISONESTO . 

Cita  fu  alla  '/uccia  *17. 

Egli  è gran  tempo  eh’  io  vo  ondeg- 
giando in  un  mio  pensiero , nè  seppi  an- 
cora deliberarmi  a doverci  metter  la  ma- 
no : tante  e sì  forti  ragioni  pareami  ve- 
dere, che  fra  il  sì  e’I  no  quinci  e quin- 
di tirando  , mi  tenevano  irresoluto  . La 
rovinosa  e oggimai  intollerabile  disone- 
stà degli  abiti  del  nostro  tempo , parea- 
mi troppo  gran  male  e scandalo , da  non 
passarsene  sì  leggermente , chi  punto  ha 
sentimento  d’  alcuna  pietà  : e i lamenti 
quotidiani  delle  persone  dabbene , danno 
pur  delle  fortissime  strette  ai  banditori 
del  vangelo  di  Cristo.  Ma  d'altra  parte, 
qual  profitto  sperarsene  ? quando  a ces- 
sar tanto  male  e danno  delia  cristianità  , 
tornarono  inutili  e vani  tanti  fortissimi 
argomenti  a ciò  adoperati  : e le  leggi  e 
le  minacce  divine  ed  umane  , punto  non 
profittarono?  E qual  lusinga  mai  di  ri- 
medio ci  rimati  più , or  che  il  male  ò 
invecchiato  , 0 messo  così  forti  radici , 
e P uso  già  ricevutone  quasi  da  tutte  , 
no  ha  smorzato  il  rossore  , c scematone 
il  vitupero?  Senza  cho,  con  qual  prò 
parlarne  io  a voi , a’  quali  ed  alle  quali 
non  sembra  far  bisogno  tal  disciplina  ? 
Quello  che  così  scandalezzano  la  città  , 
o non  usano  a chiesa  inai  ( o questo  è il 
solo  bene  che  di  lor  ci  è rimaso),  o cer- 
to non  sono  qui . Le  quali  ragioni  soprat- 
tutto mi  sconfortavano  da  por  la  mano  a 
questa  veramente  increscevole  impresa  ; 
e mi  faceano  vedere  il  meglio  tacere , e 
piagnere  davanti  a Dio,  e da  lui  pregare 
la  grazia  che  le  richiamasse  a buon  sen- 
no, di  quello  che  con  esse  giltar  le  pa- 
role. Nondimeno  1'  autorità  e'I  comando 
di  coloro , da’  cui  voleri  non  debbo  nè 
voglio  mai  dipartirmi,  contro  mia  voglia 
mi  ci  sospinsero , ed  oggi  mi  vi  hanno 
pure  condotto  . Ed  io  nc  ho  anche  (pen- 
sando meglio  ) una  assai  forte  e giusta 
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ragion  di  farlo.  Egli  è vero , eh’  io  parlo 
a persone  onosle  e pudiche , a cui  non 
fa  luogo  d’  alcun  rimprovero  : ma  per  lo 
scandalo  signoreggianlc , non  sono  esso 
pure  in  grave  e vicino  pericolo?  Quante 
delle  oneste  un  tempo  e pudiche  , che 
già  m’  udivano  come  voi  , si  lasciarono 
strascinare  dalla  corrente,  mancando  lo- 
ro , o il  coraggio  , o la  fortezza  d'  appa- 
rire pubblicamente  cristiane!  e pero  pre 
aero  anch’  esse  la  moda  e ’l  vituperoso 
costume  di  quelle  mondane  , delle  quali 
prima  vituperarono  la  inverecondia  . Or 
non  è certo  , che  colla  moda  già  trion- 
fante , il  mondo  tende  sue  insidie  anche 
a voi , collegato  coll’  amor  proprio  , che 
stando  dentro  di  voi  è in  lega  col  mon- 
do , e gli  tiene  le  mani  ? Per  guardia 
adunque  delle  buone , io  crederà  ben 
collocate  le  mie  parole:  e me  beato  , se 
a quelle  c a que‘  che  mi  ascoltano , po- 
tessi ingenerar  lai  ribrezzo  ed  odio  di 
questo  costume  « che  tulli  quanti  mi  odo- 
no, io  ne  potessi  salvare  Sa  Iddio,  che 
m’  è testimonio  , se  altro  che  zelo  dcl- 
l’ onore  di  Dio  e della  salute  de'  miei  fra- 
telli m’induca  a vituperarne  il  costumo, 
e se  io  il  fo  per  altro  che  per  ritirameli. 
Mostrerà  loro  il  gran  danno  che  le  no 
sire  sorelle  singolarmente  recano  a se 
medesime  , lasciando  altrui  immaginare 
il  non  minore  che  apportano  altrui,  dal- 
l’ argomento  medesimo  appar  manifesto , 
che  altro  io  non  intendo  che  il  loro  be- 
ne , da  lor  cessando  una  perdita  e un 
danno  che  grandissimo  mostrerà  . 

Voi  ben  sapete , e non  possiam  ri 
cordarcene  che  con  vergogna  e dolore  , 
che  1’  uomo  non  è più  quel  medesimo 
che  uscì  dalle  mani  dì  Dio  ; del  corpo  e 
dell’anima  lutto  giusto  e perfetto.  Tutto 
in  Ini  era  nel  proprio  luogo . per  la  giu- 
stizia che  I’  anima  ne  abbelliva  , c per 
la  gloria  della  divina  immagine,  che  ir- 
raggiando vestiva  il  suo  corpo  . ma  ohi- 
mè ! perduta  la  giustizia  nell’  anima  , c 
1’  ordine  fu  gusslo  ancora  nel  corpo  ; e 
in  quella  vece  sconcio  disordine,  e igno- 
bile ribellione . Non  mi  dimandate  più 
avanti , e non  istale  a rincrudir  la  feri- 
ta , la  cui  sola  memoria  ne  rinfresca  lo 
spasimo . Basti  che  I’  uomo  , sentendosi 
rubala  la  signoria  del  suo  corpo  , e ve- 


dendosi signoreggiato , e fatta  violenza 
dal  suo  medesimo  schiavo  , sentì  allora 
la  prima  volta  il  saggio,  fino  allora  a lui 
sconosciuto , della  vergogna  : e procac- 
ci delle  vesti  da  ricoprirsi,  per  non  es- 
sere testimonio  del  vergognoso  oltraggio 
che  gli  conveniva  patire  . E notale,  che 
questa  ribellione  del  corpo  è sì  feroce  o 
oltraggiosa  , che  per  sopita  che  sia  , si 
desta  e rinasce  ad  ogni  legger  solletico  , 
e s’ inorgoglia  : voglio  dire  , che  la  sola 
rappresentazione  del  vituperoso  disordi- 
ne , dipinta  dalla  fantasia  , o rinfrescala 
dalla  memoria,  basta  ad  appiccar  il  foco 
della  passione  , e farla  ringagliardire  : o 
tanto  più  fieramente , quanto  la  rappre- 
sentazione è più  viva;  perocché  le  im- 
magini , che  sono  all'  anima  portate  per 
via  degli  occhi , si  imprimono  più  pro- 
fondamente, c quasi  si  scolpiscono  al  vi- 
vo nell’  anima  : pertanto  gli  occhi  sono  I 
più  eflìeari  mezzani  e più  certi  del  ver- 
gognoso piacere  . Quindi  è , che  non  pri- 
ma è giunto  1’  uomo  all’  età , che  puà 
sentire  e avvedersi  del  suo  disonore,  che 
egli  ne  sente  rossore  ; e procaccia  altrui 
nasconderlo  ed  a se  stesso  . E quel  che 
più  monta,  le  oneste  e pudiche  perso- 
ne , c quelle  del  debil  sesso  via  più  , 
sono  in  questo  fallo  tenere  sommamente 
e gelose,  e gli  occhi  diligentemente  guar- 
dano e tengono  in  freno,  che  non  trascor- 
rano c riportino  loro  a veder  cià,  che 
arrossiscono  di  pur  pensare  : c così  te- 
mono di  vedere  , come  di  esser  vedute, 
che  è verecondia  , pudicizia  , onestà  : il 
più  sicuro  freno  e più  forte,  anzi  il  più 
bel  fregio , e prezioso  e caro  ornamento 
del  loro  sesso , e certissimo  testimonio 
della  loro  onestà  . Il  che  essendo  vero 
com’  è ; io  dico , che  quelli  e quelle  , 
clic  ricevono  e danno  luogo  alle  fogge 
del  moderno  vestire;  il  primo  danno  che 
recano  a se  medesime  , è di  porgere  ra- 
gionevole sospetto  della  loro  onestà;  dan- 
do così  una  mortale  ferita  a quello  che 
dovrebbono  aver  carissimo  , ed  è il  loro 
buon  nome,  lo  non  andrà  per  le  lunghe. 
Potete  negarmi,  che  coleste  misere  die- 
no  a veder  molto  chiaro  d’  aver  perdu- 
to, o non  sentir  il  rossore?  Imperoc- 
ché , se  del  rossore  è proprio  il  nascon- 
dere c’I  ricoprire,  come  apparve  ne’pri- 
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mi  Padri  ; di  qual  fatta  rossore  vogliono 
aver  quelli  e quelle,  che  ai  studiano  anzi 
ed  assottigliano  , per  mettere  in  mostra 
e in  paleso  ; e se  punto  nascondono  , il 
sanno  far  con  tale  arte  , che  più  compa- 
risca , e la  curiosità  del  vedere  ne  sia 
più  stuzzicata  con  quel  colai  loro  negare, 
che  è un  invitare  e un  promettere  più 
malizioso?  lo  vorrei  loro  chiedere,  di 
quanto  buon  occhio  miravan  elle,  un  dieci 
o più  anni  fa,  queste  novelle  fogge  di  por- 
tar la  persona  sotto  gli  occhi  di  tutti?  Piac- 
que loro  sempre  questa  moda  sì  svergo- 
gnala ? Ah  I io  so  bene*  che  elle  ne  ar 
rossivano  dentro  di  loro  stesse  ; e come 
le  pudiche  persone  sogliono  fare,  temen- 
do quasi  di  st,  al  vederti  il  disonore  del- 
le altre , immaginando  un  pericolo  per 
se  medesime  , si  ravviluppavano  tosto 
ne’  loro  panni , affrettandosi  di  assicura- 
re loro  onestà  . Così  è.  quando  le  sver- 
gognale erano  pochissime,  e si  potevano 
numerare,  v’ erano  di  mille  un  novecen- 
to novantanove  di  oneste  , che  le  con- 
dannavano , nè  poleano  patir  di  vederle, 
e il  taglio  di  que'  vestili  si  reputava  una 
prostituzione  . Ora  per  lo  contrario  , si 
contano  per  poco  su  le  dita  le  pudiche  o 
modeste  ; e generalmente  non  arrossano 
più  , non  sono  più  così  tenere  del  loro 
cuore;  anzi  gittata  via  la  vergogna,  han- 
no preso  le  fogge  e I’  abito  delle  svergo- 
gnate, che  prima  vituperavano:  e così  si 
accusano  da  se  medesime  . F.d  eccovi  il 
pudore  perduto  e la  verecondia . Or  par- 
vi egli  questa  piccola  perdita  e poco  dan- 
no? Abbiamo  noi  dunque  smarrito  le 
idee  e le  diftinizioni  dèi  vizio  e della  vir- 
tù, e la  differenza  dal  bene  al  male  ? o 
non  sarebbe  già  più  a questi  (empi  quella 
gravissima  ingiuria  che  fu  ne’  passali,  di 
rimproverare  una  donna  singolarmente , 
eh'  ella  ha  perduto  il  rossore  ? O non  fu 
reputalo  sempre , e non  è egli  il  pudore 
la  più  ricca  dote,  e ’l  più  prezioso  orna 
mento  del  loro  sesso  ; senza  del  quale 
niun  vero  onore  loro  restava  , e cui  ru- 
bato loro  anche  per  violenza , elle  me- 
desime si  reputavano  infami?  lo  non  re- 
cherò ora  a provarlo  Scritturo  , nè  rive- 
lazione, o vangelo,  vel  mostrino  le  don- 
ne gentili,  a cui  non  mostrò  colai  verità 
altro  dhe  la  naturai  ragione  ; quella  ra- 


gione che  sola  a’  dì  nostri  si  sool  ricono- 
scere per  maestra , regola  , principio  e 
line  d'  ogni  bontà  . Io  mi  passerò  di 
que’  popoli , dove  le  femmine  sono  come 
sacra  cosa  guardale  , ed  hanno  lor  pro- 
prie stanze  da  quelle  degli  uomini  sepa- 
rale, dove  non  sono  lasciati  entrare  al- 
tro che  i più  stretti  parenti . Taccio  di 
quelle,  che  non  escono  mai  che  velate  e 
invisibili  io  tutto  il  corpo,  auzi  nè  ezian- 
dio d'  ambedue  gli  occhi  si  credono  po- 
ter usare , quando  uno  solo  loro  bastava 
per  guardia  e scorta  dei  loro  passi , ri- 
sparmiando così  fino  alio  scrupolo  il  loro 
pudore . Il  solo  Plutarco  ( per  tacer  di 
tutti  i poeti  e scrittori  gentili  ) racconta 
sì  chiari  esempi  d’  onestà  nelle  donne  , 
da  vergognarsene  le  più  sante  e inviolato 
delle  cristiane . bastivi  ciò  eli'  egli  narra 
delle  donzelle  Milesie  . Fosse  velenoso 
contagio  di  pestilente  aria,  o checché  al- 
tro , elle  erano  messe  in  colai  disperalo 
furore,  o manìa , che  le  traea  di  cervel- 
lo ; e la  maltczza  Univa  in  un  odio  sì  di- 
sperato della  lor  vita  , che  da  se  mede- 
sime si  impiccavano.  Guardia  de’ geni- 
tori , preghiere,  lagrime,  minacce , lutto 
era  nulla  a ritenerle  da  quel  miserevole 
e fiero  proponimento  . Ma  quel  riparo  , 
rhc  niuuo  sapea  trovare* , il  trovò  final- 
mente un  accorto  e saggio  uomo  della 
città.  Pensava  costui,  se  il  grave  timore 
d'  un  qualche  male  lor  minaccialo  , do- 
vesse poter  bastare  : e cercato  fra  sè,  se 
elle  avessero  qualche  bene  lor  tanto  ca 
ro , che  piuttosto  che  perderlo , si  raf- 
frenassero dal  morire  ; giudicò  , questo 
dover  essere  il  pudore  e la  verecondia  : 
e però  questa  minacciò  di  tor  loro  ; e 
fece  bandire  una  legge , che  qualunque 
quindi  innanzi  si  fosse  data  la  morte,  il  suo 
corpo  saria  strascinato  e mostrato  senza 
velo  nella  piazza  della  città  . Misero 
provvedimento  ! Qual  forza  dovea  poter 
avere  in  esse  il  timore  d’  una  vergogna, 
che  elle  non  avriano  potuto  sentire  ? o 
qual  rossore  in  un  morto?  E nondimeno 
questo  bastò , perchè  niuna  più  in  se 
medesima  incrudelisse . Tanto  era  in 
que’  nobili  petti  l’ amor  dell'  onestà  , e 
tanto  pregiavano  il  lor  pudore  , che  il 
solo  immaginar  di  vederlo  violato  dagli 
sguardi  del  pubblico,  raffrenò  in  esse  un 
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furor  sì  violento , che  niuno  argomento 
tino  allora  avea  potuto  mai  superare  : e 
dove  elle  non  temeano  la  morte,  nè  quei 
dolori  che  sono  di  tutti  i più  terribili  e 
gravi , temettero  uno  sguardo  ingiurioso 
alla  loro  onestà.  Ma  che  dico  io?  ciò  sa- 
ria a dire  , se  vive  fossero  stale  pubbli- 
cale così , da  poter  conoscere  l' ingiuria 
e sentir  la  vergogna  : ma  elle  sapeano  di 
non  doverla  sentire . nondimeno  si  sa- 
rebbono  credute  disonorate  , a comparir 
disonestamente  anche  senza  seni  rio;  ed 
aveano  una  onestà  così  tenera  , che  giu- 
dicavano, Tesser  solamente  vedute,  co- 
mecliè  fatte  cadaveri , essere  un  intolle- 
rabile vitupero  ; credendo  quasi , che  la 
femmini!  verecondia  sia  così  delicata 
cosa  e gentile  , che  la  dovessero  sentir 
ancho  morte,  e arrossire  ne* lor  cadave- 
ri . Estimale  voi , o Signori , T amaro  e 
giusto  rimprovero  che  contien  questo 
fallo  alle  dunne  cristiane  del  nostro  tem 
po  . Se  quel  saggio  uomo  avesse  adope 
rato  questo  suo  ingegno  colle  cristiane  , 
gli  sarebbe  fallite  : clic  tanto  poco  esti- 
mano e pregiano  il  lor  pudore  , che  get- 
tano esse  o prostituiscono  a bello  stu- 
dio ; vive  e consapev  oli  del  lor  disonore  ; 
quella  cosa  medesima , cho  le  donzello 
Milesie  non  poterono  patir  pure  d’ im- 
maginarla falla  loro  per  forza  in  tal  tem- 
po, che  non  se  ne  polovano  vergognare. 
Tanta  è lo  buona  opinione  che  le  cristia- 
ne danno  di  sè  , gitlamlo  via  ad  un  tem- 
po la  fama  o la  pudicizia  . 

La  qual  sinistra  opinione  che  elle 
danno  di  sè  , non  è già  temeraria  nè  ir- 
ragionevole ; anzi  gran  ragiono  se  n’  ha , 
e non  se  ne  può  fare  stiramenti  Impe- 
rocché essendo  il  rossore  cosa  naturale 
nell’  uomo,  egli  non  lo  può  perdere  altro 
che  per  qualche  cosa  che  in  lui  sconci  e 
disordini  sua  natura  , e questo  è il  pec- 
cato. E vo’dire,  che  la  persona  non  può 
essere  per  altro  impudica  negli  esteriori 
atteggiamenti  del  corpo  , se  non  per  es- 
sere d’ impudico  animo  e disonesto  . In 
fatti  noi  veggiamo  puro  gli  onesti  giovani 
e le  pudiche  donzelle  lutti  essere  vergo- 
gnosi, senza  che  alcun  loro  il  dica;  veg- 
giamo in  loro  una  certa  grave  composi- 
zion  degli  atti  del  corpo  , degli  abiti , e 
dei  movimenti  della  persona  . e non  può 
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fallire  il  giudizio  che  ce  li  fa  credere , 
senz’ altra  testimonianza,  pudici  o casti. 
Ed  or  che  vorrem  giudicare  di  quelli  clm 
tengono  maniere  a questo  affatto  contra- 
rie? si  potrà  credere  altro  da  quei  che 
mostrano?  Da  che,  quantunque  la  pudi- 
cizia dimori  veramente  nella  disposizio- 
ne ed  affetto  dell’  animo  , nondimeno 
ella  è tanto  congiunta  cogli  esterni  reg- 
gimenti del  corpo  , che  T uno  dell’  altro 
vicendevolmente  è segno  , o testimonio 

0 argomento . posciachè  la  pudicizia  è 
una  virtù , che  ha  quasi  il  corpo  per 
soggetto  , nel  quale  s'  adopera , e no 
compone  i movimenti , e ne  regola  gli 
atti  ; e collegati)  colla  castità  , ne  raffre- 
na le  illegittime  inclinazioni,  ne  tempera 

1 moti,  ne  ammorza  I’  ardore  ; c mode- 
ra , allontana  , e nega  alla  carne  tutto 
ciò  che  può  in  lei  desiare  , o in  altrui, 
il  sozzo  disordine  della  vergognosa  pas- 
sione. questo  imporla  esser  casto  e pu- 
dico. E or  sarà  casto  e pudico  nel  cuo 
re,  chi  adopera  il  proprio  corpo , anzi 
così  lo  atteggia  , e gli  dà  quella  forma  o 
apparenza  che  favorisce  , accende  e rin- 
forza T ignominiosa  passione  ? L’ uomo 
adopera  secondo  clic  è dentro  disposto  : 
Ex  abiinduntia  curdi i , di  ciò  che  sover- 
chia nel  cuore  T uomo  parla  , si  move , 
si  atteggia,  e veste  ed  usa  di  fuori:  e su 
il  portamento  , il  vestito  , la  foggia  è di- 
sonesta , disonesto  dee  esser  T animo 
e’I  cuore.  Voi  non  potrete  negarmi,  cho 
ci  sieno  uomini  e donne  di  mondo , co- 
me pure  uomini  c donne  oneste  e timo- 
rate di  Dio  ; e non  mi  negherete,  cho  a 
giudizio  di  tutto  il  mondo  c’  è il  vestito 
disonesto,  e il  pudico:  e che  l’uno  è 
proprio  delle  mondane,  T altro  delle  cri- 
stiane . Se  dunque  non  fallano  tutti  gli 
uomini,  non  va  in  un  abito  lascivo  o im- 
pudico altro  che  la  disonesta  e impudi- 
ca . e certo  le  malo  femmine  non  vanno 
in  peggior  abito  dello  nostre , che  vo- 
gliono passar  per  buone . Sebbene  , cho 
fa  appellare  al  testimonio  degli  uomini  ? 
quando  abbiamo  aperto  quello  di  Dio? 
Volendo  egli  nelle  sante  Scritture  allon- 
tanar i giovanetti  dalla  vista  e usanza 
delle  ree  femmine,  discendo  quella  gran 
maestà  a delincarle , e dipingerle  lor*» 
davanti , sicché  bene  le  riconoscano . 
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non  è questo  il  luogo  da  rilrarvi  quella 
pittura  . licn  dirò,  clic  Dio  fa  appunto  il 
ritratto  di  lle  cristiane  del  nostro  tempo: 
quel  portamento  , quella  mollezza  , quei 
fregi , quella  mostra  del  corpo , quegli 
abbigliamenti , quel  nessuno  rossore . E 
Dio  medesimo  pel  suo  Profeta  , volendo 
trafiggere  il  popol  suo , lo  uguagliò  ad 
una  femmina  infame;  la  cui  svergognala 
disonestà , egli  si  credette  avere  sboz- 
zata abbastanza,  dicendola  Senza  rosso- 
re : Front  merrtricit  facta  et!  libi  : nrtci- 
tli  crubescere  . E or  clic  fa  quello  , clic 
alcune  potrebbon  dire  per  lusingarsi,  e 
per  farsi  credere  oneste  a chi  avesse  si 
poco  senno  da  creder  loro;  che  fa  ( dico 
io  ) il  protestare  : lo  non  ci  ho  cattivo 
animo  nè  intenzione  ? Essere  , o voler 
essere  tenute  pudiche,  e portar  I’  abito 
e la  foggia  delle  impudiche?  E se  pure 
dell’animo  vogliono  essere  disoneste, 
perchè  sdegnarsi , e credersi  adontale  , 
se  altri  le  chiami  col  proprio  nome?  E 
se  non  hanno  quell’  animo  reo  , perchè 
mostrare  d’ averlo,  e costringere  chiun- 
que le  vede  , a non  poter  di  loro  gene- 
ralmente pensare  nè  credere  altro  clic 
male?  Qual  nuova  e strana  vaghezza  è 
mai  questa  ? Che  se  pur  siete  oneste , 
chi  vi  sforza  a dover  soffrire  la  macchia 
di  comparire  in  quell’  abito  che  vi  infa- 
ma ? Ma  noi  volete  anzi  voi?  o non  de- 
ste voi  medesimo  il  modano  o il  taglio  al 
sartore?  o non  vi  consigliaste  assai  rollo 
specchio,  per  essere  ben  sicure  di  non 
parere  e mostrarvi  altro  che  quelle  che 
voi  volete?  noi  fate  voi  per  piacere?  e 
non  godete  dell’  esser  mirate  ? Ah  fra- 
telli , e sorelle  mie  dilette;  non  è possi- 
bile ingannar  tutto  il  mondo  . chi  inette 
in  mostra,  vuol  vendere;  e vuol  esser 
rubato,  chi  porta  in  paleso  Ira  i ladri  in 
inano  il  tesoro  : lìepraedari  desiderai  qui 
thesaumm  publice  porlo I in  ria . o non 
se  ne  può  credere  , nè  forse  può  essere 
in  fatti  altrimenti.  E a dir  lutto  in  uno: 
o la  onestà , il  decoro  , il  pudore  massi 
ine  femminile,  sono  un  nulla,  e nomi 
senza  sostanza;  e però  si  ingannarono  tutti 
e tulle , elio  sempre  I’  ebbero  per  una 
virtù  , e per  acquistarla  si  diedero  tanto 
travaglio,  e sudarono,  c si  martirizza- 
rono per  conservarla  ; ovvero  il  costumo 


del  vestir  d’  oggidì  fa  dubitare  in  chi 
I’  usa  , di  assai  poco  pudore  , e loro  to- 
glie il  ben  più  caro  e prezioso  che  sia 
nella  vita  , coni’  è il  buon  nome  : il  qual 
solo  suol  essere  dalle  onorate  persone 
stimalo  tanto , che  tolgono  di  perdere 
prima  che  questo  la  vita 

E vedete , io  non  ho  fino  ad  ora  toc- 
ca la  cosa  , che  secondo  natura  , e per 
quello  che  ne  mostra  la  ragiono  e ’l  di- 
ritto ; e non  dissi  anche  il  singoiar  de- 
bito di  onestà,  che  a’ fedeli  impone  la 
religione  di  Cristo  ; il  che  aggrava  più  , 
e di  più  nera  macchia  offende  il  loro  ono- 
re e la  fama  , accrescendo  il  peccato . 
Mesciti s quia  membra  restia  templum  sunt 
Spiritus  Sancii,  qui  habitat  in  vobis  ? Co- 
si v’è  dunque  uscito  di  mente,  che  non 
pur  siete  uomini  ragionevoli,  ma  cri- 
stiani? che  nel  battesimo  risorti  con  Cri- 
sto, riceveste  una  vita  divina  per  lo  Spi- 
rilo di  Gesù  Cristo  diffuso  in  voi?  e che 
però  i rostri  corpi  sono  il  suo  tempio,  e 
voi  membri  di  Gesù  Cristo  ? sagrati  cof 
suggello  della  santificazione  e della  gra- 
zia , che  v’  ha  renduti  figliuoli  di  Dio  ? 
Qual  reverenza  dunque  non  è dovuta  a 
quel  corpo,  che  nulla  ha  più  di  profano, 
nè  può  ogginiai  ad  altro  che  ad  usi  santi 
essere  adoperato  ? E posciachè  non  po- 
tete negarmi , che  il  moderno  infame  co- 
stume vi  disonora  e vitupera  , voi  fare- 
ste dunque  villania  al  tempio  di  Dio  vi- 
vo , al  corpo  di  Cristo  che  siete  voi , e 
Cristo  medesimo  sarebbe  in  voi  con  sa- 
crilega onta  disonoralo  e violato  : Tot - 
lens  membra  Christi , faciam  membra  me- 
retrici* ? Absit . Chi  non  si  farebbe  co- 
scienza di  portare  in  pubblico  scoperta- 
mente  alcun  sacro  vaso , o la  pisside 
trarre  del  tabernacolo  , con  tutto  il  cor- 
po di  Cristo  , o il  calice  con  tutto  il  san- 
gue , e pubblicarlo  per  le  piazze  e nelle 
mense  profane? Oh  Dio  ! inorridite  (tan- 
ta è la  reverenza  onde  voglionsi  usare  le 
cose  , che  a Dio  immediatamente  appar- 
tengono , ed  al  suo  cullo  ; e tanta  ne  ha 
gelosia  Dio  medesimo  ! ) . L’  aver  levato 
i veli  e le  cortine  dell’Arca  costò  la  vita 
a sottantaduemila , che  ci  volevano  guar- 
dar dentro  curiosamente.  Che  arca  ! che 
pisside  ! che  sacri  vasi  ! Li  vostri  corpi 
sono  sacri  e venerabili  troppo  più  ; che 
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Dio  e’I  suo  Spirilo  in  ossi  abita,  e li  vi- 
vifica sostanzialmente  ; e lo  vogliale  o 
no  , sono  santi . E or  questa  è la  guar- 
dia , questa  la  venerazione  , il  risei  l»o  ? 
Ah  se  a questi  sacrileghi  dovesse  costar 
la  vita  il  prostituire  e pubblicar  rosi  c 
vituperare  se  stessi;  noi  avremmo  certo 
più  oneste  e pudiche  che  tiou  abbiamo  . 
Del  resto,  cosà  severo  è lo  spirilo  del 
cristiano  in  fatto  di  modestia  e onestà  , 
che  fino  a'  soverchi  ornamenti  sono  alle 
cristiane  femmine  interdetti  e vietati . 
Loro  è mostralo,  che  la  vera  e prcgevol 
bellezza  dee  esser  tutta  dentro  nell'  ani- 
ma ; che  a fregiare  e azzi  mare  e addob- 
bare il  corpo , oltre  alla  vanità  indegna 
di  figliuola  di  Dio,  ne  perde  troppo  l’ in- 
terior lustro  c splendore  dell'  onestà  . 
Non  poter  essere  die  voglia  ed  ami  di 
unicamente  piacere  a Dio  quella  cristia- 
na, la  qual  mostra  voler  piacere  agli  uo- 
mini ed  al  mondo  : anzi  ne  lira  e racco- 
glie gli  sguardi  con  accrescere  la  natura- 
le , ovvero  comporsi  ella  una  posticcia 
bellezza  . Cbe  sarà  dunque , o che  vor- 
remo pensar  di  quelle  , clic  non  pur  va- 
namente , ma  impudicamente  si  mostra- 
no abbigliale  ed  adorne  ; o per  opposito 
con  una  certa  negligenza  lasciva , o ma- 
lizioso squallore  , accompagnato  e ajula- 
lo  da  cascante  mollezza  , o da  orgoglio 
ed  altura  libidinosa  saettano  i cuori  ? 
Quale  spirito  di  cristiana  modestia  dimo- 
strano mai  ? dov'  è la  gravità  santa  , il 
decoro,  la  maestà  delle  figliuoli'  di  Dio? 
in  che  appariscono  membri  di  Gesù  Cri 
sto  ? E pure  son  quelle , che  nel  battesi- 
mo riuunziarono  alle  pompo  del  secolo  , 
alle  opere  della  carne  e del  mondo  . Ma 
a quali  opere  rinunziarono , se  queste 
non  sono  ; le  quali  sono  però  pretta  brut- 
tura mondana  , e schietto  lezzo  di  car- 
nale concupiscenza?  Perchè  certo  in  quel- 
1’  atto  ed  abito  vogliono  esser  vedute  e 
piacere , che  però  appunto  lo  fanno  . e 
certamente  quella  mostra  che  fan  di  sè 
è un  boccone  assai  ghiotto  alla  carne  ed 
a’  sensi . or  dietro  agli  occhi , di  neces- 
sità dee  andare  il  desiderio  del  cuore.  E 
che  hanno  però  di  cristiano  quelle  animo 
che  vanno  cacciando  cosi  illegittimi  amo- 
ri , ed  amano  di  farsi  vedere  per  essere 
Impudicamente  desiderate?  Non  è questo 


un  adoperare  un  corpo  santificalo , e un 
vaso  d'onore  e di  santità,  in  profani  usi 
ed  opere  vituperose  ? uon  è un  violare 
il  tempio  di  Dio?  non  un  cacciarne  lo 
Spirito  Santo,  ed  un  contristarlo?  non  è 
un  prostituire  , e far  servire  alla  concu- 
piscenza la  carne  stessa  di  Cristo,  che  la 
nostra  ha  unita  alla  sua  , e fattone  un 
corpo  ; ut  iciat  unust/uisque  ras  suum 
poisidere  in  sanctif  catione  et  honore  '! 
Egli  è pure  dello  spirito  del  cristiano  rin- 
tuzzar le  passioni  o domarle  , mendica- 
re ecasligar  questa  carne  ribelle  e orgo- 
gliosa ; e farle  rosi  perdere  la  vaghezza 
di  signoreggiare  lo  spirito,  o insultare  o 
negar  la  ragione  . Or  questa  è la  morti- 
ficazione de’  nostri  cristiani  e cristiane? 
questo  è f odio  al  lor  corpo?  questa  la 
nimistà  alla  nemica  lor  carne  ? io  dico  a 
fomentarne  così  1’  ardore  e vio  più  rin- 
focarlo , accarezzandola,  e armandola  di 
più  ferocia  conira  di  noi  ed  altrui  ! Oh 
come  apparisce  di  sotto  a quo’  veli , a 
quelle  conciature,  anzi  a quella  turpitu- 
dine vergognosa  la  mortificazione  di  Cri- 
sto ! che  he  la  mostra  della  sua  vita  ! 
che  accozzamento  di  corpo  co’  membri  ! 
Egli  penitenza,  umiltà,  povertà, doloro, 
macerazione  , spine  , chiodi , croco  , 
agonia  ; e le  membra  , mollezza,  lusso, 
orgoglio  , bruttura  , disonestà  , invere- 
condia , piacere,  spirito  di  mondo,  brut- 
tura e lezzo  di  carne  . Che  bella  gloria  si 
dee  Cristo  in  noi  acquistare  da  quel  per- 
sonaggio sì  mostruoso,  che  gli  fanno  far 
lo  sue  membra  ! Egli  ne  è rinnegalo , 
bestemmiato  , non  pur  dagli  Ebrei , che 
ci  veggono  , ma  da’  Cristiani , che  da 
noi  sono  tirati  a schernirlo , ad  insultar- 
lo , e rinnegar  la  sua  Religione  . Vedete 
perdila  lagrime  vele , vedete  di  quanto 
ferite  se  medesime  impiagano  queste  mi- 
sere , perdendo  la  faina  loro , la  vere- 
condia , la  coscienza  , la  grazia,  ed  ogni 
virtù  . Ma  son  questi  dunque  i discen- 
denti , son  queste  le  eredi  di  quelle  bello 
anime  e forti,  che  ne’ primi  tempi  felici 
onorarono  Cristo , e glorificarono  la  sua 
Chiesa  ? voi  vegliamo  da  loro  ? noi  pro- 
fessiamo la  medesima  religione?  Così  ci 
hanno  elle  insegnalo  a conservar  intat- 
to , fresco  e odoroso  il  bel  fiore  della  ca- 
stità ? così  ci  ammaestrarono  a guardar 
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J’  onestà  , il  pudore,  la  verecondia  , co- 
me unica  guardia  e custode  della  inte- 
grilà  e purezza  del  cuore  ? Ah  ! elle  ci 
mostrarono  ben  tuli'  altro  . Non  che  si 
lasciassero  veder  inai , e vie  meno  cer- 
cassero d’  esser  vedute  , hrugiavano  di 
rossore  al  pur  sospettarne;  temendo  che 
uno  sguardo  solo  le  dovesse  violare.  Che 
gravità,  che  modestia  d'  abito,  di  porta- 
mento ! Ren  mostravano , che  In  castità 
era  da  loro  amala  , c avuta  cara  come 
tesoro;  clic  la  si  guardavano  con  tal  ge- 
losia e tenerezza  . e le  madri  allevavano 
in  questo  amore  le  Tiglio  , confortandolo 
a piuttosto  gettarsi  da  sè  -dia  morte , an- 
zi tirandocele  esso  medesime,  che  porsi 
al  pericolo  d’  essere  meno  che  pudica- 
mente vedute  . Oh  l)io  che  esempi  ! che 
rimprovero  a noi  ! Quando  le  vergini  e 
le  matrone  cristiane  erano  per  Cristo 
messe  a’  tormenti , elle  ne  giubilavano , 
c offerivano  senza  mostrar  paura  e do- 
lore , i corpi  ad  ardere  , ed  a straziare  . 
lina  sola  cosa  loro  dolea  ; che  loro  fosse 
tratta  di  dosso  la  guardia  e ’l  riparo  del 
lor  pudore  . non  tnoveano  labbro  se  il 
lor  corpo  era  sbranato,  tagliuzzato,  cot- 
to nel  fuoco  ; piangesno  che  fosse  vedu- 
to . questo  solo  era  loro  insopportabile 
tormento  . Citata  la  vergine  Polamiena  a 
render  conto  della  sua  fede  , confessò 
Cristo  con  fortezza  più  che  virile . ten- 
tata , lusingala  , atterrila , non  piegò 
mai . Le  fu  mostrata  una  caldaja  di  pece 
bollente  , nella  qual  sarebbe  gittata  , se 
non  cedea  : ed  ella  non  punto  atterrita  , 
s’  offerse  a patir  quello  e peggio  . Fu 
adunque  condannata  a quel  crudele  tor- 
mento ; e si  cominciava  dal  trarle  d’  ad- 
dosso le  vesti  - Oh  Dio  : questo  no  . si 
volse  a pregare  , a intercedere  , a pian- 
gerò . se  voleano  tormentarla  , usassero 
pure  in  lei  ogni  ingegno  di  martirio  più 
doloroso  , il'  era  contenta  : ma  il  suo  pu- 
dore (senza  cui  niente  le  era  pregevole, 
nè  la  vita  ) , ma  la  sua  onestà  ...  non 
volessero  essere  tanto  spietati . ella  com- 
prerebbe da  lor  questa  grazia,  a qualun- 
que gran  prezzo  gliela  facessero  pagare . 
Ella  medesima  no  offeriva  loro  uno  che 
era  cariscinio:  la  immergessero  nella  pe- 
ce bollente  si  lentamente  , che  ella  do- 
vesse penar  molto  a morire  : le  facesse- 


ro ber  la  morte  a sorsi , la  facessero  mil- 
le volte  morire  ; si  saziassero  del  suo 
patire  , e a lei  lasciassero  solamente  la 
sua  onestà  . Come  a Dio  piacque  s’  ac- 
cordarono al  proposto  partito  . lo  abbri- 
vido  e inorridisco  a pur  raccontarlo.  Cosi 
adunque  , coni’  era  con  tulle  le  vesti , 
levatala  sopra  la  pece , clic  gorgogliando 
c bollendo  si  rovesciava  dai  labbri  della 
caldaja , incominciarono  a immergervi  i 
piedi , e tenutala  lungo  spazio  in  questo 
tormento,  la  vennero  a poco  a poco  col- 
laudo sempre  più  giù  . E perocché  io 
non  debbo  nè  posso  parer  crudele  , ac- 
compagnando pur  col  pensiero  una  bar- 
barie tanto  ingegnosa;  bastivi,  che  si 
studiarono  in  tanta  lentezza,  che  ben  tre 
ore  vi  consumarono  pur  arrivare  alla 
lesta , dopo  arrostilo  e fritto  ad  oncia  ad 
oncia  tetto  l'altro  corpo,  e lattone  una 
piaga  , cotta  essa  pure  e rifritta  nel  fuo- 
co . Oh  Dio  ! cosi  una  volta  le  nostro 
femmine  si  comperavano  la  sicurezza  del 
lor  pudore  . E noi  discendiamo  , noi  ve- 
gnamo  da  queste  eroine  ? Ahimè  ! Qual 
violenza  è fatta  dunque  alle  nostre?  quai 
tiranni , quai  carnefici , quai  tormenti  le 
sforzano  a dover  perdere  quel  tesoro  ? 
qual  violenta  mano  le  spoglia  cosi  del 
loro  migliore  ornamento?  Cosi  dunque 
le  nostre  non  hanno  da  dare  in  prezzo 
per  guardarsi  il  pudore?  o sono  i carne- 
fici si  bestiali  che  noi  vogliano  ricevere? 
e più  sieno  vaghi  di  disonorarle , che 
avidi  del  loro  sangue . Ahi  ! che  fingo 
io?  che  ironia  ! Non  se  ne  parli  più  avan- 
ti . ben  comprendete  la  vergogna  di  que- 
sti tempi  . E quello  che  fa  piangere  di 
pietà  : si  vuole  estinguere  per  (ino  al  se- 
me d'  ogni  futura  onestà  e soffocarlo  nel 
nascere , per  torre  affatto  del  mondo 
questa  virtù  . Le  figliuoletto  innocenti 
che  non  conoscono  ancor  la  vergogna  , 
si  vestono  alia  foggia  delle  buone  lor  ma- 
dri , e in  quell’  abito  si  mostrano  per 
vaghezza,  e si  avvezzano  a perdere  il 
rossore  prima  che  ’l  sentano  ; onde  mo- 
vendosi in  lor  coll’  età  le  passioni , non 
abbiano  quel  santo  freno  , che  assai  po- 
iria contenerle  ; e sieno  costrette  a non 
credere  un  male  quello , che  la  natura 
avrebbo  loro  col  rossore  fatto  conosce- 
re ; e cosi  non  avendo  mai  conosciuto 
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onestà  nè  pudore  , rottamente  giltaudosi 
ad  un  delitto , vengano  poi  a compiere  la 
misura  delle  scelleraggini  dell’  infame  So- 
doma di  questo  secolo.  E questi  vituperi 
nelle  città  cattoliche  . c tra  i battezzati  ? 
Ah  dilettissimi  fratelli  e sorelle  , chi  di 
voi  non  piange,  nè  si  risente  a tanta  ver- 
gogna , e strazio  si  vituperoso  de’  mem- 
bri di  Gesù  Cristo  ? E qual  rimedio  og- 
gimai  resta  a sperarne  , qual  riparo  ad 
opporre  ad  un  torrente  si  vituperoso? 
Bene  spero  io  di  voi  dilettissimi  ; che  sic- 
come il  timor  di  Dio  e la  lede  v’  ha  fin 
qui  contenuti,  e fermali  nell’amore  del- 
I’  onestà  ; cosi  la  perdila  e ’l  danno  la 
grimevole,  il  getto  c la  miseria  delle  vo 
stre  sorelle , scolendovi  di  salutare  li 
more  e ribrezzo,  vi  debba  armare  di  cri 
stiana  fortezza  contro  gli  assalti  e le  scos- 
se , onde  il  mondo , la  moda  i mondani 
non  resteranno  di  scuotere  e crollare  la 
vostra  costanza  : Sic  stale  in  Domino , ca- 
rissimi . Vedete  ! la  più  parte  disonora- 
no Cristo  e la  sua  religione  : e voi  pochi 
almeno  gli  durate  fedeli,  racconsolatelo, 
sostenete  la  sua  religione , onoratela  . 
non  vi  vergognate  di  mostrarvi  Cristia- 
ni , se  tanti  non  si  vergognano , anzi  si 
gloriano  del  mostrarsi  apostati  e rinne- 
gali . Ma  di  questi  infelici  chi  si  darà  pe- 
na ? chi  tenterà  que’  cuori , se  mai  per 
alcun  ingegno  si  potessero  rammollire  ? 
Voi  il  potete  assai  far  coll’  esempio  del 
pudor  vostro  c della  cristiana  onestà  . 
Che  se  Dio  ci  porga  qualche  opportunità 
e facil  entrata  in  quegli  animi , piagnete 
lor  davanti , pregateli  , scongiurateli  ; 
provveggano  al  lor  onore  , alla  coscien 
za  , alla  loro  salute  . Deh  che  fai  ( dite 
loro  ) fralel  mio  , mia  sorella  ? Se  nè  la 
infamia  , nè  il  naturai  rossore  non  li  ri- 
tira , nè  le  piaghe  dell’  anima  tua  non  ti 
movono  a compassione  di  te  medesima  ; 
pensa  I'  oltraggio  che  fai  a Cristo  in  que- 
sto tuo  corpo,  odi  qual  vilipendio  lo  di- 
sonori . Cercali  sulle  spalle,  sulla  fronte, 
e sul  petto;  o sentirai  la  divina  fragran- 
za de’  balsami , onde  le  membra  ti  fu 
rono  consacrate , e impresso  il  carattere 
della  giustizia,  come  suggello,  che  lo  pro- 
vasse , non  più  membra  tue , ma  di  Cri- 
sto, e abitacolo  dolio  Spirito  Santo.  No 
non  è più  tua  quella  carne , anzi  ella  è 


di  Cristo,  impinguala  della  virginal  car- 
ne di  Cristo  , irrigala  , e inzuppata  del 
divino  suo  sangue  . Vedi  saera  cosa  che 
tu  porti  a straziare  ; vedi  membra  che 
dai  a violare  ; vedi  corpo  che  tu  vituperi 
tu  medesima  , ed  offri  alla  libidine  ed 
alla  passione  di  tutti . Se  tu  traessi  dal 
tabernacolo  il  sagramento  del  corpo  di 
Cristo  , e il  convolgessi  nel  fango  e gii» 
tassilo  a calpestare,  non  gli  faresti  onta 
minore  che  tu  gli  fai  pubblicando  cosi 
le  tue  membra  . Questo  membra  mede- 
sime , questa  carne  congiunta  al  Verbo 
di  Dio , siede  in  cielo  alla  destra  del  Pa- 
dre ; riceve  le  adorazioni  dagli  Angeli , 
e onori  divini . di  quella  carne  diviniz- 
zata è la  tua  -.  e tu  farne  uno  strazio  tan- 
to vituperoso  ? tu  farla  cosi  venderec- 
cia ? Deh  riconosci  oggimai  la  tua  nobil- 
tà, e la  grandezza  ; ricovera  l'onor  tuo. 
Posso  io  sperare  di  veder  qualche  frul- 
lo di  quel  sincero  affetto , che  mi  mosse 
a parlare , ad  invitare  , a pregare  queste 
anime  veramente  infelici?  Io  lo  desidero 
cordialmente  . Faccialo  Iddio . 

ORAZIONE  IV. 

PER  LA  FESTA  DI  SAN  PIETRO 
PRINCIPE  DEGLI  APOSTOLI  . 

Citata  alla  faccia  36$. 

Dopo  la  miserabil  caduta  del  primo 
padre  , che  tutta  I’  umana  natura  dipar- 
tendo da  Dio , e dalla  contemplazione 
della  verità  distogliendola,  avea  coperto 
gli  uomini  di  fitta  tenebra  d’  ignoranza  e 
di  errori , non  rimane»  loro  altro  con- 
forto, che  nella  dolco  promessa,  passata 
di  generazione  in  generazione , di  quel 
Salvatore,  che  dopo  una  notte  si  lunga  , 
riconducendo  il  giorno  della  salute , e 
gli  intelletti  degli  uomini  ralluminando  , 
avrebbe  lor  fatto  raggiare  davanti  la  tan- 
to desiderata  amabilissima  verità  . E se 
Dio  abbandoni  il  mondo  sì  lungamente 
in  quell’  abisso  di  vergognosi  abbonirne- 
voli  errori , ciò  non  fu  tanto  in  pena  del 
loro  orgoglio  , quanto  perchè,  ammoniti 
di  tanta  loro  miseria  e dalla  grazia  aiu- 
tati , conoscessero  il  bisogno  che  aveano 
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«lei  lume  , o fossero  mossi  a dimandarlo 
più  difesamente  , c desiderarlo  con  più 
ili  ardore  : Et  tempora  quidem  hvjus  igno- 
rimi tue  despiciens  Deus , nane  annuitimi 
hominibu i ( Act.  17.  ) . Mosso  Dio  a pio- 
ta di  quo’  ciechi , mandò  loro  il  promes- 
so dottore  o maestro  , la  sua  sapienza  , 
il  Figliuol  suo  naturale,  la  luce  del  lume 
suo,  ad  annunziar  loro  quelle  altissime 
verità  cho  egli  solo  avea  vedute  nel  seno 
del  Padre , di  cui  era  immagine  e spec- 
chio ; e per  tal  mezzo  loro  apportar  la 
salute  : Unigenitus  , qui  eit  in  sin u Pa- 
tris , ipst  enarravi I . E questa  è la  fede , 
inestimabile  dono,  che  ci  fu  data  per  Cri- 
sto , predicata  nel  mondo  da  lui  medesi- 
mo, principio  della  salute,  e prima  radice 
di  eterna  vita  : Hate  est  vita  aetrrna  , ut 
eognoseant  te , et  quem  misisti  Jtsum 
Christum.  Ma  perocché  alla  verità  predi- 
cata dal  Figliuol  di  Dio  non  lutti  credet- 
tero , anzi  assai  furon  di  quelli , che  a 
quella  benefica  luce  chiusero  gli  occhi , 
amando  meglio  le  vergognose  lor  tene- 
bre ; era  da  temere  per  avventura  , che 
moltiplicando  negli  uomini  la  malizia  e 
l' infedeltà , la  fede  e la  verità  potesse 
mancare , e gli  uomini  ricadere  nella  an 
fica  ignoranza  . Iddio  per  la  sua  miseri- 
cordia non  lo  sostenne  ; c con  pietoso  e 
fermo  decreto  propose , che  la  verità 
non  dovesse  nel  nuovo  suo  popolo  venir 
meno  giammai . Di  questo  egli  si  obbligò 
alla  Chiesa  sua  sposa  , giurandole  fede 
eterna , e che  non  1’  abbandonerebbe 
giammai , guardandola  d’  ogni  errore  , e 
nella  possessione  della  verità  da  lui  ri- 
cevuta mantenendola  fino  alia  fino  del 
inondo  , secondochè  ab  antico  le  aveva 
promesso  : Et  non  faciet  avolare  a te  do- 
ttorerà tuum  . Issi.  xxx.  20.  ).  Ma  chi 
avrebbe  peosato  che  a guardar  questo 
santo  deposito  egli  volesse  eleggere  un 
uomo  , ed  un  uomo  abbietto  , povero  , 
vile  ; e , che  è più  , un  uom  peccatore? 
Ecco  il  trionfo  della  potenza  e della  mi- 
sericordia di  Gesù  Cristo.  Pietro  è l’elet- 
to fra  tutti  : il  pescatore  , il  rozzo , il 
debole , lo  spergiuro , egli  è il  vicario  in 
terra  del  Figliuolo  di  Dio  , egli  il  fedele 
depositario  della  verità , egli  l' oracolo 
dell’  eterna  sapienza’:  talché  la  Chiesa 
tutta  in  lui  è rappresentata  ed  unita  per 
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lui  ; o tanto  sarà  sicura  di  credere  il  ve- 
ro , quanto  crederà  quel  medesimo  che 
le  sarebbe  da  lui  insegnato  ; e il  dipar- 
tirsi dalla  credenza  di  Pietro , sarà  un 
medesimo  che  cader  nell'  errore.  Di  que- 
sto altissimo  privilegio  di  Pietro  intendo 
oggi  parlarv  i ; il  che  non  pure  tornerà  a 
gloria  di  lui , che  fu  a tanto  grado  leva- 
to , quanto  a consolazion  nostra  ed  a 
guardia  , per  mantenerci  in  lui  ben  ra- 
dicati nella  fermezza  di  quella  fede,  cho 
da  lui  medesimo  abbiam  ricevuta  . 

Essendo  scritto  nell’  eterno  decreto 
di  Dio  , che  la  salute  non  pur  a’  Giudei , 
da’  quali  dovea  cominciare  , ma  si  do- 
vesse distendere  in  lutto  il  mondo,  e di 
que’  due  pojioli  insieme  raccolti  farsene 
un  popolo  e un  gregge  solo  ; a questo 
era  destinalo  Gesù  Cristo,  unico  e som- 
mo pastore  , secondo  che  per  li  profeti 
era  stato  promesso . Ma  non  dovondo 
Cristo  regnare  in  terra  visibilmente , un 
altro  sé  avea  preparalo,  che  investilo  di 
sua  autorità , ed  in  persona  di  lui,  que- 
sta smisurata  greggia  contenesse  sotto 
un  solo  governo  spirituale , tenendola 
unita  nella  medesima  comunione , e col 
vincolo  della  medesima  fede  t e questi 
era  Pietro . E già  fm  dalla  prima  volta 
cl»e  Cristo  il  vide  , quasi  fin  d’  allora  di- 
segnandogli la  sua  dignità , gli  mutò  il 
nome  : Tu  fosti  fino  ad  ora  chiamato  Si- 
mone  , gli  disse  ; ma  il  tuo  vero  nome 
sarà  Pietro  : accennando  che  egli  di  lui 
volea  fare  , e in  luì  porre  alla  Chiesa  un 
immobile  fondamento  . Già  I'  avea  chia- 
malo e fatto  de’  suoi  : or  dopo  dategli 
per  alcun  tempo  le  alte  lezioni  della  sua 
celeste  sapienza , un  dì  fra  gli  altri  vólto 
a’  suoi  discepoli , così  disse  loro:  or  chi 
credete  voi  eh'  io  mi  sia  ? Pietro  preve- 
nendo tulli  gli  altri  : Tu  se’ , gli  rispo- 
se , il  Cristo,  il  Figliuolo  di  Dio  vivo. 
Bealo  te  ! ripigliò  Cristo,  bealo  le,  Pie- 
tro ! tu  mi  hai  conosciuto  : ma  sappi , 
cho  questa  conoscenza  che  hai  in  me 
così  chiara , non  li  Tenne  da  te  medesi- 
mo, ma  da  lume  celeste , e da  singola- 
rissima grazia  del  div  ino  mio  Padre,  elio 
mi  li  lia  rivelalo . Questa  fede  sì  viva 
cho  hai  in  me,  è il  peguo  di  quella  eter- 
na chiarezza  e coleste  sapienza,  clic  li 
sarà  un  giorno  comunicala  ; per  la  qua  e 


tu  sarai  il  Maestro  della  mia  Chiesa  . 
Questo  regno  divino  sarà  fondato  sopra 
di  te . io  ti  ho  posto  gin  nomo  Pietro  ; e 
sopra  di  questa  pietra  io  edificherò  la 
mia  Chiesa.  Sì  la  tua  fede  sarà  la  norma 
sicura  ed  il  regolo  della  verità  e della 
fede  di  tutta  la  Chiesa  , ed  il  fondamento 
e’I  sostegno  immobile  di  questa  fabbri- 
ca . Si  leveranno  dall’  inferno  burrasche 
c venti  terribili,  per  ismuoverla  ed  iscrol- 
iarla  : ma  tulio  invano . Ella  romperà 
tutti  questi  urli,  c immobile  durerà  nel- 
la propria  fermezza  tino  alla  fine  de’  se- 
coli: e quanto  dissi  tei  giuro:  Amen  dico 
libi  quia  tu  e S Petrus  , et  super  har.c  pe- 
tram  aedi f cab o ecelesiam  me um  ; et  por- 
ta» inferi  non  praevalebunt  adversus  eam. 
Ed  ecco  sopra  la  parola  di  Cristo , che 
no  entra  mallevadore,  assicurala  c posta 
la  fede  di  Pietro,  come  immobile  fonda- 
mento della  sua  Chiesa  . 

Ma  le  promesse  di  Cristo,  per  sè  fer- 
me e sicure  , ricevettero  tuttavia  da  lui 
stesso  vie  più  chiara  confermazione.  Era 
egli  in  sul  mettersi  alia  passione  ; e pre- 
vedendo le  spaventevoli  tentazioni],  che 
]'  inferno  apparecchiava  a’ suoi  Apostoli, 
deboli  e infermi , e in  essi  alla  Chiesa  ; 
la  prima  cosa  loro  apertamente  le  denun- 
ziò , per  ben  fondarli  nella  umiltà  e co 
noscimento  di  sè  : ma  poi  perchè  non  se 
ne  sbigottissero  , mostrò  loro  donde  sa- 
rebbe ad  essi  venuta  la  forza  , la  quale 
egli  contro  ogni  assalto  fermissima  lo- 
ro promellca  . Simone  , Simone  ( de- 
stando la  attenzione  di  Pietro  in  fra  gli 
altri , parlava  a tutti  ) , Satana  tulli  vi 
Ira  presi  di  mira  , e contro  di  voi  ac- 
campa sue  forze  ed  ingegni , per  vagliar- 
vi siccome  il  grano.  Veggo  le  novità,  le 
fallacie  , veggo  gl’  inganni , le  violenze  , 
c I’  arti  della  terrena  sapienza  , che  egli 
meile  in  campo  per  oscurare  ne’  vostri 
cuori  le  verità  , e la  mia  Chiesa  guastare 
seminandovi  menzogne  ed  errori . Ma 
non  temete  : in  uno  di  voi  metterò  il 
mio  lume  sì  chiaro,  che  non  possa  esse- 
re dalla  bugia  sedotto  nè  rannuvolato 
giammai . Lui  vi  do  per  maestro  come 
me  stesso , Per  non  errare  vi  basti  l’ a- 
scoltare  pur  lui , o tenere  la  sua  mede- 
sima fede , che  sarà  un  tenere  la  mia  . 
E tu , Pietro , se’  desso  che  io  eleggo  a 


così  nobile  uffizio  . io  ti  ho  costituito 
maestro  e dottore  di  lutti , per  conser- 
vare nella  mia  Chiesa  sempre  una  e im- 
macolata la  verità  . Le  lue  parole  saran- 
no la  regola  e la  sapienza  di  lutto  il  mon- 
do . Si  levino  errori , eresie  , inganni  : 
ma  tu  riconduci  alla  verità  i fratelli  rho 
li  commetto,  e nella  verità  li  conferma. 
E non  dubitare  di  creder  vero  quanto 
ti  dico,  perchè  sia  grande  cosa,  e trop- 
po sublime  . tanto  lume  , (anta  virtù  e 
forza  1’  avrai  da  me  ; ed  abbine  questo 
pegno  sicuro,  fo  ho  pregato  spezialmen- 
te per  lo  ( e ben  saper  dei , come  io  sia 
sempre  esaudito  da  Dio  ) , acciocché  la 
tua  fedo  non  debba  mancar  giammai.  Tu 
dunque  rassicurato  da  tanta  promessa  , 
prendi  I’  uffizio  commesso  , e quella  fe- 
de che  ricevi  da  me  [ter  inalienabile  ere- 
dità , la  comunica  e la  conserva  tu  solo 
nella  mia  Chiesa  . Rogavi  prò  le  , Petre, 
ut  non  defeiat  /idee  tua  : et  tu  aliquando 
con  versus , eonfrma  fratres  luos  . E da 
ultimo  , prima  di  partire  dal  mondo,  alle 
mani  di  solo  Pietro,  come  primo  padre, 
e pastore  , nelle  pecore  e negli  agnelli , 
cioè  ne’ discepoli  e ne’  maestri,  racco- 
mandò Gesù  Cristo  tutta  la  Chiesa  : Pa- 
sce oves  meas  , pasce  agnos  incus . 

Vedete  altissima  dignità  , singolaris- 
simo privilegio.  • Era  comune  a tutti  gli 
Apostoli  (dice  S.  Leone)  il  pericolo  del- 
la tentazione,  e ’l  timore,  e a tutti  ad 
un  modo  facea  bisogno  dell'  aiuto  divi- 
no : perocché  a lutti  egualmente  Satana 
dovea  muover  la  guerra  c crollarli  ; o 
tuttavia  il  Signore  si  prende  speziai  cura 
di  Pietro;  perla  fede  di  lui  in  ispez  alita 
egli  priega;  volendo  così  rendere  più  si- 
cura e più  certa  la  fermezza  e stabilità 
degli  Apostoli;  promettendo  e conceden- 
do al  loro  principe  una  certa  vittoria  . 
Adunque  nel  solo  Pietro  è rassicurata  la 
fortezza  di  lutti  : e così  fu  disposto  il 
soccorso  della  grazia  divina  , che  la  fer- 
mezza del  solo  Pietro  agli  Apostoli  si  do- 
vesse comunicare  *.  — Pure  gli  Apo- 
stoli erano  Vescovi,  e d’una  condizione 
assai  più  alta  de'  nostri  : non  pur  prcse- 
devano  ad  una  Chiesa,  ma  doveano  fon- 
darne , e non  una  , ma  molto  socondo  il 
bisogno  : e queste  Chiese  da  sè  fondalo 
doveano  ammaestrare  , formare  , e go- 
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vernarle  come  pastori  e maestri  ; e tut- 
tavia ia  loro  dottrina  non  era  certa  , se 
non  era  diretta  o sostenuta  da  quella  di 
Pietro  . Parea  che  loro  bastar  dovesse  il 
domandare  a Dio  , padre  de'  lumi , che 
li  tenesse  fermi  nella  verità  , o da  lui 
aspettare  la  guida  certa  per  non  errar 
nella  fede;  ma  questo  mezzo,  come  che 
altissimo , non  era  lo  scelto  da  Dio , e 
però  non  sicuro:  perchè  Cristo  non  volle 
che  eglino  avessero  altro  maestro  , del 
quale  fossero  certi  che  non  fallasse  , da 
Pietro  in  fuori . Il  credere  e l’ insegnare 
quello  che  Pietro  credesse  e insegnasse , i 
senza  altra  rivelazione  gli  affrancava 
d'errore;  e sarebbe  un  medesimo  che 
fallire  la  via,  e insegnare  la  falsità,  il 
dipartirsi  dalle  dottrine  di  lui,  costituito 
centro  , fondamento  e oracolo  della  ve- 
rità e della  fede  . 

Se  c’era  Apostolo  che  delle  verità 
delle  cose  che  insegnava  fosse  ben  cer- 
to, era  Paolo.  Egli  era  eletto  per  istraor- 
dinaria  vocazione  all' apostolato  da  Cristo 
glorioso,  c da  lui  medesimo  ammaestra- 
to con  ispezialc  rivelazione  : dal  qual  pri- 
vilegio egli  prende  argomento  da  dover 
acquistarsi  tutta  la  fede  dai  Calati , che 
sedotti  da' falsi  dottori,  nella  fede  e rive- 
renza di  lui  s’  erano  raffreddali . Or  che 
direste  , che  Paolo  medesimo  , il  quale 
ben  sapea  , la  sua  predicazione  esser 
tutta  conforme  a quella  di  Pietro  , c pe- 
rò certamente  vera  ; nondimeno  venne  a 
Gerusalemme  pure  per  questo  di  comu- 
nicar con  Pielro  la  sua  dottrina  ? C’  era 
Giacomo  vescovo  di  Gerosolima  : non 
venne  a lui  ; venne  a Pielro,  e con  lui 
dimoratosi  ben  quindici  giorni . sponen- 
dogli quanto  avea  lino  allora  insegnalo , 
volle  da  lui  riceverò  come  suggello  della 
verità,  la  approvaziouo  e confermazione 
di  sua  dottrina  . E notale  ragione  che 
egli  ne  porta  : ne  in  racnum  currerem , 
aul  cucurristem  . lo  so  , dicca  Paolo,  la 
mia  dottrina  esser  tutta  quella  di  Pietro, 
e per  questo  è verissima  : tuttavia  i fe- 
deli sanno,  eh’  io  non  vidi  mai  Pielro,  uè 
fino  ad  ora  ho  comunicalo  con  lui , nè 
da  lui  appreso  nulla  : come  possono  cre- 
dere e sapere  di  certo  eli’  io  da  lui  non 
discordi  ? non  lutti  possono  sapere  e 
credere  la  singolare  e straordinaria  vo- 


cation  mia . Io  ho  dunque  bisogno  della 
testimonianza  del  Principe  degli  Aposto- 
li , di  quell’  uomo , a cui  solo  Cristo 
commise  la  pruova  e lo  sperimento  di 
ogni  verità.  Dopo  ricevuta  la  approva- 
zione di  lui,  io  debbo  esser  credulo  da 
tutti , e legittima  e vera  la  tnia  predica- 
zione . Senza  questo  io  sarei  corso , o 
quindi  innanzi  correrei  invano , nè  po- 
trei esigere  da’  fedeli  ragionevolmente 
credenza  . 

E cerio  che  ia  mirabil  sua  conversio- 
j ne  , le  rivelazioni  altissime  , I’  appari- 
i zione  di  Cristo  medesimo,  e l’altro  pro- 
vo del  guo  nobilissimo  apostolato  , non 
bastarono  a pezza  per  comprovare  la  ve- 
rità della  sua  predicazione;  come  a di- 
mostrarla verissima  bastava  senza  più  la 
sola  approvazione  di  Pietro  ; perchè  ve- 
ramente al  solo  Pietro  , non  a Paolo  nè 
ad  altri , avea  Cristo  promesso , che 
mancata  non  sarebbe  mai  la  sua  fede;  e 
Pietro  solo,  non  Paolo  avea  posto  a go- 
vernare la  Chiesa  e ad  ammaestrare  e 
confermare  tutti  i fratelli  della  verità , 
che  nelle  sole  sue  mani  avea  depositala, 
perchè  da  lui  solo  tutti  ne  ricevessero  il 
suggello  e I’  autentica  approvazione  . 

Ma  che  ricordovi  io  Paolo  senza  più, 
che  si  sottomette  al  tribunale  di  Pietro? 
Gli  Apostoli  tulli,  la  Chiesa  intera,  i fe- 
deli non  si  assicurano  di  essere  nella  ve- 
rità , altroché  sottoponendo  i loro  pen- 
sieri al  giudicio  di  Pielro  ; e la  sua  con- 
lermazione  fu  loro  un  oracolo  della  divi- 
nità . Nel  primo  Concilio  di  Gerusalem- 
me, essendo  gran  dibattimento,  a Pie- 
tro rapportala  fu  la  questione,  e fu  ter- 
minata; e Jacopo  vescovo  delia  città  , e 
tutto  il  Concilio  si  acquetarono  alle  diflì- 
nizioni  di  lui . In  tutte  le  deliberazioni 
Pietro  parlava  sempre  nel  primo  luogo  al 
Collegio  Apostolico  ed  alia  moltitudine  ; 
come  egli  altresì  raccoglieva  le  adunan- 
ze de’ suoi  colleghi.  La  gente,  compunta 
alle  parole  di  Pielro  nella  prima  sua  pre- 
dica, piangendo  dimanda  a tulli  gli  A- 
postoli  quivi  presenti  : or  che  faremo 
noi  dunque,  fratelli?  Quid  faciemu*,  viri 
fratrie  ? Pielro  solo  risponde,  tacendo  gli 
altri,  e diffiniscc  quello  che  lor  bisogna- 
va fare  per  aver  la  salute  . E tuttavia  gli 
Apostoli  erano  mandati  immediatamente 
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da  Gesù  Cristo  , da  lui  ammaestrati , e 
infusa  in  essi  per  soprannatural  dono  la 
scienza  delle  divine  cose,]chc  doveano  in- 
segnare alla  Chiesa  ; e tuttavia  ricono- 
scono in  Pietro  solo  il  centro  della  unità, 
il  tribunal  supremo,  e ’l  fondamento  delia 
lor  fede;  e dalle  sue  diflìniziutii  aspetta 
no  la  confermazion  della  loro  ; ben  sa- 
pendo che  Pietro  solo  era  la  pietra  e 'I 
fondamento  della  verità,  ed  egli  solo  po- 
sto da  Cristo  a confermare  i fratelli  ; e 
non  pure  i fratelli , rua  e i maestri  loro, 
e dottori  dell'evangelio:  nè  aveano  di- 
menticato, che  al  solo  Pietro  avea  Cri- 
sto , per  ben  tre  volto , non  pur  dato  a 
pascere  gli  agnelli,  ma  eziandio  le  pe- 
core , cioè  i figliuoli  e le  madri  : pasce 
utet  meas  ....  patee  aynot  meos  . 

Reh  quale  onore  , qual  privilegio  so- 
vrano conceduto  ad  un  uomo  ! Ecco  in 
Pietro,  quasi  in  suo  vivo  abitacolo  la  ve- 
rità dimorante  : ecco  P oracolo  della  di- 
vinità presente  alla  Chiesa  : ecco  Cristo 
medesimo  che  nella  persona  del  suo  Vi- 
cario insegna,  diflinisce  e conferma -.  che 
certo  non  fu  il  mondo  più  sicuro  d’  aver 
in  tutte  le  coso  la  verità  manifesta  per 
Pietro,  che  fosse  per  lo  Figliuolo  di  Dio, 
che  parla  per  la  sua  bocca . Ma  posciachè 
le  promesse  si  larghe,  del  conservare  al 
mondo  la  verità,  furono  fatte  alla  Chiesa 
fino  alla  fine  de’  secoli  in  Pietro  , come 
in  suo  fondamento,  che  non  dovea  man 
car  mai  ( e Pietro  morrebbe  );  di  neces- 
sità comprendono  anche  tulli  coloro  che 
a Pietro  succedettero  nel  governo  di  lei, 
e ne’ quali  egli  deve  sopravvivere,  quan- 
to duri  il  mondo , e la  Chiesa  : e però 
quel  che  fu  Pietro  alla  Chiesa  nascente  , 
quel  medesimo  furono  poi,  e saranno  lutti 
i Pontefici,  che  nel  suo  luogo  reggendo, 
furono  o saran  posti  a governarla  fino 
alia  fine,  se  fino  alla  fine  dee  bastar  nel- 
la Chiesa  il  regno  di  verità. 

E come  ciò  fosse  vero,  il  mostraro- 
no , morto  S.  Pietro,  tutte  le  Chiese  del 
mondo  ; la  Chiesa  romana  , cioè  la  sede 
di  Pietro,  riconoscendo  per  capo  c mae- 
stra di  tulle;  a lei  riferendo  le  contro- 
versie , lei  consultando  ne’  dubbj , ripo- 
sandosi sopra  Je  sue  risposte  ; e nelle 
deliberazioni  de’  Pontefici  la  divina  au- 
torità riconoscendo  di  diflinire  : Ad  hanc 
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enim  Ecclesiam  ( diceva  nel  secondo  se- 
colo S.  Ireneo  ) proptrr  potiorem  princi- 
paiitatem , nerette  est  umnem  convenire 
Ecclesiam.  Tolte  quelle  che  si  gloriavano 
d’ esser  cattoliche,  cioè  d’  avere  la  ve- 
rità, si  teunero  sempre  nella  comunione 
della  romana  : questa  fu  sempre  In  tesse- 
ra della  legittima  dottrina  alla  Chiesa. 
Antiochia  , Alessandria  , Costantinopoli, 
Gerusalemme  , Asia  , Africa  , Egitto,  e 
tutte  le  Chiese  del  mondo  mostravano  la 
fede  del  romano  Pontefice  ; o tutte  , seb- 
bene in  infiniti  rami  divise  , raccoglien- 
dosi pelò  nel  tronco  o centro  dell’ unità, 
cioè  nella  Chiesa  rumana  , irano  certe  di 
professare  la  verità  . Nessuna  di  queste 
polca  sussistere  e reggersi  in  se  medesi  ■ 
ma  , ma  solo  incorporale  al  tronco  ed  al 
ceppo  ; perchè  a nessuna  di  loro  era  sta- 
to promesso,  nè  per  alcuna  avea  Cristo 
pregato  , clic  non  deficeret  f idei  ittius  . E 
di  vero,  inulte  e molte  di  loro  mancarono 
dalla  verità,  ruppero  l'unità,  e da  se 
medesime  divelle  dal  tronco,  vennero 
meno  . 

Parca  che  almeno  le  chiese  patriar- 
cali, fondate  da’  medesimi  Apostoli , do- 
vessero rimanere  immobili  nella  fede  , 
che  aveano  ricevuta  quasi  alla  fonte;  ma 
non  fu  vero.  Caddero  am  i/ esse  ; cadde 
quella  d’  Antiochia  , mancò  I’  Alessan- 
drina , apostatò  la  Costantinopolitana  , 
quella  di  Gerosolima  venne  meno;  e 
ipie’  campi  felici,  irrigati  dalle  primizie 
dello  Spirilo  Santo,  e da’ sudori  di  Mar- 
co , di  Jagnpo  e di  Sminilo  , sono  or  di- 
venuti deserti  orribili , spelonche  di  la- 
dri , nidi  d'  errore  , covili  d’  infedeltà  : 
non  erano  credi  della  promessa  . La  sola 
fede  di  Pietro,  la  Chiesa  romana  durò,  e 
dura  tuttavia,  e durerà  immobile  in  mez- 
zo a tante  caduto  , e crolli  e mine  del 
mondo  : ella  sola  serbò  inviolata  la  fede 
ricevuta  da  Cristo , perchè  in  essa  durò 
seguendo  Pietro  ne’  successori  , e stette 
dura  sulla  pietra  del  fondamento:  et  por- 
ta.e  inferi  non  praevalebunt  adrersus  eam 
Ella  si  vedea  nascer  nel  seno  o dallato 
cento  c mille  mostri  di  falsi  dogmi , di 
eresie  , di  orrori  e menzogne  : e a tulli 
questi  opponendo  la  dottrina  di  Pietro  , 
come  saggio  di  verità  ; posciachè  non 
potè  sanar  questi  membri,  li  separò  con 

5 


34 


ORAZIONE 


forte  taglio  do  só . c rimasero  così  smem- 
brati . Ella  non  li  ritenne  , non  dissimu- 
lò , non  fece  lega  con  loro  , nè  macchiò 
mai,  o guastò  colla  minima  mescolanza 
d‘  errori  la  sua  purezza  . Durarono  quel- 
le Sette  qual  più  , qual  meno  , ma  sepa- 
rate e divise  da  lei  : e bastava  , per  ac- 
cusarle false  e bugiarde  , I’  essere  spar- 
tite dalla  fede  di  Pietro,  cioè  dalla  uni- 
ca verità:  od  ella  attraversando  mille  pe- 
ricoli, tentazioni,  contraddizioni , pro- 
celle , passò  loro  per  mezzo , non  pur 
non  violata , ina  nè  tocca  nella  natia  sua 
bellezza  . anzi  nè  le  persecuzioni  orribili 
di  quattro  secoli  non  poterono  tanto  stan- 
care la  pazienza , e allentare  la  sua  for- 
tezza ; clic  nè  per  atrocità  di  tormenti , 
nè  per  timore  di  morte , ella  mai  rinun 
ziasso  il  sacro  deposito  della  fede  , o il 
soflerissc  d’aver  punto. contaminato . Ma 
quale  ella  era  in  Pietro  ed  in  Paolo,  co- 
tale , e lutto  dessa  è fino  a noi  perve- 
nuta nella  medesima  integrità . Partite 
inferi  non  praevalebvnt  adrertut  rum  . 
Che  più?  I medesimi  generali  Concilj , 
che  pur  rappresentano  tutta  la  Chiesa  , 
non  hanno  da  Cristo  la  promessa  di  non 
errare  in  proponendo  a’  fedeli  la  verità  , 
se  non  abbiano  ricevuto  dal  successolo 
di  Pietro  il  suggello  d’  approvazione  . 
Senza  questa  sono  un’  assemblea  d’  uo- 
mini , non  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  . Ed 
o di  presenza  , ovvero  per  loro  legali 
preseggano  i Pontefici  alle  suddette  adu- 
nanze , essi  vi  stanno  coinè  maestri  e 
giudici  delle  rose  da  proporre  alla  Chie- 
sa ; essi  definiscono  con  perentorio  giu- 
dicio  le  dottrine  , studiale  prima  e ben 
ricerche  da’  Padri  : ed  alla  loro  sentenza 
tutti  s'  accordano  , come  a quella  dello 
Spirito  Santo . Il  perchè  in  ciaschcdun 
generale  Concilio  s’  appartiene  a’  Vescovi 
il  ricevere  dal  Pontefice  le  dogmatiche 
diflìnizioni  ( non  esaminarle,  corregger- 
le, nè  mutarle)  colla  medesima  docilità  , 
che  dal  Concilio  di  Efeso  esigeva  il  pon- 
tefice S.  Celestino  ( il  quale  dovea  ben 
sapere  a chi  ne’  sinodi  d’ istituzione  di- 
vina si  convenisse  ascoltare  imparando, 
ed  a chi  insegnare  diflineiido  la  verità): 
poiché  mandando  egli  colà  i suoi  legati 
colle  dottrine  già  da  lui  diffidile,  ordinò 
loro,  die  In  proponessero  al  Concilio  co- 


inè da  Dio  medesimo  , e le  facessero  ri- 
cevere colla  debita  riverenza  : che  se 
alcuni  avessero  voluto  muover  briga  , o 
questione  , sapessero,  loro  essere  i giu- 
dici , a’  quali  era  da  ubbidire  , non  Sfi- 
darli a contesa  : Ad  disceptationem  zi  ren- 
tum  fuerit , voi  de  forum  lenlentiie  judi- 
care  debetis , non  tubil  e certamcn  . E i>o- 
sciarhè  i Concilj , nè  eziandio  generali, 
legittimamente  non  possono  esser  ragù- 
nati  che  da  solo  il  papa , nè  i loro  atti 
e decreti  hanno  valore  alcuno  senza  il 
sigillo  della  sua  approvazione,  riman  del 
tutto  atterrata  la  opinione,  che  dal  papa 
altri  appellar  possa  al  Concilio  ; quando 
rinian  provato  , che  in  contrario  pur  dal 
Concilio  al  papa  vuol  esser  fatta  valida 
appellazione  , come  a maggiore  , non  e 
converso:  e certo  è maggiore  al  Concilio 
colui , senza  il  quale  nulla  può  determi- 
nare di  fermo  il  Concilio,  o da  cui  rice- 
vono fermezza  e valore  le  sue  sentenze. 
Finalmente  la  Chiesa  medesima,  che  puro 
è sicura  della  propria  stabilità  sulla  pro- 
messa di  Cristo  , questa  sua  fermezza  la 
riconosce  e la  tiene  da  Pietro  veramen- 
te ; perchè  intanto  ella  è certa  di  non 
dover  mai  cadere,  in  quanto  è certo  che 
non  si  crollerà  mai  la  pietra , sopra  la 
quale  è fondata  , e che  da  questa  pietra 
ella  non  sarà  smossa  nè  divelta  giam- 
mai . Onde  codesta  casa  al  fondamento  è 
debitrice  della  sua  eterna  durala,  non  il 
fondamento  alla  casa  . Per  la  qual  cosa 
pessimamente  mi  sembrano  ragionare 
certi  niniici  del  primato  di  Pietro,  di- 
cendo , che  alla  Chiesa  indubitatamente 
fu  promesso  da  Cristo  l’ infallibilità  : e 
pertanto  allor  solamente  doversi  alle  bol- 
le dogmatiche  de’  successori  di  Pietro  , 
fede  cordiale  e ubbidienza  , quando  la 
Chiesa  tutta  le  abbia  ricevute  , e posto 
ad  esse  il  suggello . So  io  bene , la  Chiesa 
esser  colonna  o fondamento  di  verità  ; 
ma  elio  è questa  Chiesa  , a cui  tali  pro- 
messe furon  fatte  da  Cristo?  Certo  è un 
corpo  vivo  ed  intero , un  edifizio  saldo 
e ben  insieme  compaginato,  cioè  un  cor- 
po che  riceve  la  vita  dal  capo , col  quale 
è congiunto  ; una  fabbrica  che  si  regge 
intera  sul  fondamento  che  la  sostiene  . o 
però  Chiesa  non  può  essere  nè  immagi- 
narsi spiccata  dal  suo  capo,  e sconnessa 


35 


Q V A 

dal  fondamento:  e questa  è la  sola  Chie- 
sa di  Gesù  Cristo  colonna  di  verità  . Ora 
essendo  Pietro  e il  pontefice  questo  capo 
e fondamento  ; dunque  in  ogui  caso  la 
fede  della  Chiesa  dee  essere  e sarà  la 
medesima  , eho  è del  Pontefice  succes- 
sore di  Pietro;  ed  è cosa  ridicola,  e /"or- 
se empia  il  dividere  questo  capo  , imma- 
ginando che  la  Chiesa  deliba  sempre  in 
segnar  la  verità;  e il  Pontefice,  capo  di 
essa  Chiosa , possa  errare , ed  insegnar 
mai  1’  errore  : conciossiachè  qual  Chiesa 
vorrà  esser  colesta,  così  mozza  e divisa 
dal  capo?  Che  Chiesa  è questa,  che  non 
pur  discorda  nell’  insegnare  da  se  mede- 
sima, cioè  dal  capo,  col  quale  s’  intende 
congiunta  , ma  corregge  e condanna  di 
falsità  i giudizi  di  esso  capo,  cioè  del  pri- 
mo pastore  ? o anche  approva  perento- 
riamente ella , e pon  suo  suggello  alle 
sentenze  del  suo  maestro,  al  qual  questo 
uffizio  s’  apparteneva  ? questa  non  è la 
Chiesa  di  Cristo,  e al  tutto  se  può  fallare 
il  suo  capo,  con  lui  fallerebbe  essa  mede- 
sima : o piuttosto , posciachè  ella  non 
può  fallare  ( come  è il  vero  ) , non  può 
eziandio  fallare  il  Pontefice , che  non  può 
mai  immaginarsi  diviso  da  lei , e che 
sempre  con  lei  scrive  i giudizj  della  ve- 
rità ; essendo  capo  e Chiesa  un  sol  cor- 
po , al  quale  cosi  intero  furono  fatte  le 
promesse  da  Cristo . Dunque  I’  infallibi- 
lità della  Chiesa,  approvata  dagli  avver- 
sa^ , include  I’  infallibilità  del  Pontefice, 
che  fa  e compie  un  medesimo  corpo  con 
lei . Ma  volendo  anche  considerare  il  ca- 
po di  questo  corpo  separatamente  dal- 
I'  altra  Chiesa  , dimando  : L’  originaria 
ragione  del  non  fallar  mai  sta  ella  nella 
Chiesa , che  la  comunica  al  capo  ? ov- 
vero dimora  in  questo  che  la  accomuna 
con  la  Chiesa  seco  congiunta  ? 

Qui  è da  vedere  , a chi  Gesù  Cristo 
abbia  conceduta  questa  prima  ragione , è 
egli  la  fabbrica  che  regge  il  fondamento, 
o il  fondamento  che  sostiene  la  fabbrica? 
è egli  il  corpo  che  dà  vita  al  capo?  ov- 
vero il  capo  che  anima  e dà  molo  e senso 
alle  membra  ? certo  questo  si . Or  se  in- 
dubitatamente Pietro  è il  capo  visibile 
della  Chiesa  , e 'I  fondamento  di  questa 
fabbrica,  sopra  di  cui  Cristo  la  fabbricò  ; 
dunque  da  Pietro  e da’  successori  di  lui 
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riceve  la  Chiesa  la  vita , la  fermezza  e 
la  possessione  della  verità  ; chi  non  vo- 
lesse rovesciare  la  parola  di  Cristo , af- 
fermando , lui  aver  promesso  di  edificar 
Pietro  , cioè  la  pietra  , sopra  la  Chiesa  , 
e non  la  Chiesa  sopra  di  liti . Ecco  dun- 
que per  qual  via  ed  ordine  Cristo  ha  pro- 
messo , e dà  c conserva  alla  sua  Chiesa 
il  possesso  della  verità  ; facendola  sem- 
pre in  lei  sempre  derivar  dal  capo  : cho 
avendo  noi  certo  nel  capo  il  privilegio 
dello  insegnar  sempre  la  verità  , I’  avre- 
mo altresì  in  tutto  )’  altro  corpo  della 
Chiesa  medesimo  , che  dal  capo  non  è 
mai  divisa,  e che  senza  di  esso  non  sa- 
rebbe mai  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  E però 
in  tutti  i generali  Concilj , che  rappre- 
sentano tutto  il  corpo  della  Chiosa  di 
Cristo,  dopo  l’ approvazioue  del  Pontefice 
e’  certo  hanno  il  magistero  della  verità  . 
Dal  concilio  di  Gerusalemme , fino  al- 
I’  ultimo  di  Trento,  volendo  i padri  por- 
re alle  cose  da  lor  diflìnile  un  suggello 
d’ inviolabil  fermezza,  tutti  per  una  boc- 
ca sciamarono  Questa  è la  fedo  di  Pie- 
tro, Pietro  parlò  per  Agatone,  parlò  per 
Lione  , per  Sisto , per  Pio . 

Il  mondo  che  leggerà  le  nostre  diffi- 
nizioni , viva  sicuro  di  ricovero  la  veri- 
tà , perchè  per  la  nostra  bocca  parlò  il 
capo  della  Chiesa,  ed  in  lui  quel  Pietro, 
a cui  Cristo  promise  che  la  sua  fede  non 
sarebbe  mancata  mai . Ecco  chi  dà  a*  de- 
creti ed  alle  dogmatiche  di Ifinizioni  il 
pregio  certo  di  verità . E però  quella  adu- 
nanza di  Vescovi  raccolti  per  violenza  da 
colui,  che  qualche  anno  fa  signoreggiava 
la  Francia  e l’ Italia  , fu  disciolta  con 
due  sole  parole  da  un  prudentissimo  di 
que’  Vescovi , il  quale  nel  primo  aprirò 
delle  sessioni  levatosi , dimandò  al  con- 
cilio : Dov’  è or  qui  Pietro  ? come  a dire  ; 
Pietro  non  ci  ha  chiamali  nè  raccolti 
qua  entro  ; nè  però  qui  avrebbe  luogo  la 
verità  . 

Per  la  qual  cosa  , se  fosse  possibile 
che  1’  uno  do’  due  dovesse  crollare  e ce- 
dere ; prima  vorrebbe  cader  la  Chiesa  , 
che  la  fede  di  Pietro  e de’  suoi  succes- 
sori ; perchè  a Pietro  fu  promessa  diret- 
tamente ed  in  proprio  la  eterna  posses- 
sione delia  verità  ; dove  la  Chiesa  ne  fu 
assicurata  sollaoto  in  rispetto  del  fonda- 


ized  by  Google 


36 


ORAZIONE 


mento;  cioè  della  fede  di  Pietro:  Rogavi 
prò  le  , l’elre , ut  non  defeiat  fides  tua 
....  super  liane  petram  aedificabo  Eccle- 
siam  meam  ; e però  , portile  inferi  non 
praevalebunt . 

Che  più  ? la  medesima  santa  Scrittu- 
ra, che  è pur  la  voce  di  Dio,  e sua  viva 
parola , essa  è pure  soggetta  a questo 
medesimo  tribunale:  io  vo’dire,  cho 
!' interpolarla  , ed  accertare  il  senso  le- 
gittimo delle  Scritture  s'  appartiene  puro 
a Pietro  , maestro  e dottor  della  Chiesa  : 
e fuor  di  questo  sovrano  giudice  tutto  è 
incerto  e fallace  . I.a  Scrittura  è voce  di 
Dio  ; è legge  di  verità  : ma  è legge  mu- 
ta ; e I'  ignoranza  e la  malizia  degli  no 
mini  porta  necessità  d'  un  infallibile  in- 
terprete che  la  dichiari , o il  vero  senso 
ne  difiìnisca  , ogni  question  recidendo  : 
e questi  è il  Pontefice , corno  intende- 
ste, o solo,  o in  generale  Concilio.  Tut- 
ti gli  eretici , per  insegnar  loro  errori , 
aveano  presti  i luoghi  della  Scrittura , 
che  stortamente  allegavano , freendo  alla 
menzogna  servire  la  verità  da  lor  travi- 
sata . Negli  ultimi  tempi , essendosi  vo- 
luta porro  la  sola  Scrittura  per  giudice 
della  fedo  , e ciascheduno  per  privato 
spirito  giudice  e interprete  della  Scrittu- 
ra , si  sono  divisi  in  cento  mila  parlili , 
e la  dottrina  della  verità  smembrala  e 
tagliuzzala  in  minutissima  parte  , inter- 
pretando e intendendo  ciascuno  la  Scrit- 
tura a suo  senno  . Cristo  avea  parlato 
chiarissimo,  dicendo,  in  quello  che  por- 
geva agli  Apostoli  il  pane  : Questo  i il 
mio  corpo:  ma  non  fu  vero  che  avesse 
parlato  chiaro  ; e forse  quaranta  , o più 
interpretazioni  furono  date  a quel  passo; 
c la  vera  ed  unica , lasciata  al  successore 
di  Pietro  o alla  Chiesa  : e questa  ella  ten 
ne  per  sempre  . Ben  provvide  adunque 
alla  verità  Gesù  Cristo  , a porre  nella 
sua  Chiesa  un  infall  bile  interprete,  che 
della  Scrittura  senza  appellazion  giudi- 
casse . ed  è quel  Ponlelice  posto  da  lui 
a confeimaro  i fratelli . A questo  si  ebbe 
sempre  ricorso  da  tutte  le  Chiese  parti 
colari  , da  tulli  i dottori  c teologi , per 
averne  nei  loro  duhbj  infallibile  sposi- 
zione . Si  minus  perite  . . . .forte  aliqund 
jmsilum  est  ( diceva  S.  Girolamo  ) emen- 
dar! cupimtis  a tc  , qui  Petri  /idem  et  se- 


[ dem  tenes  ( Ad  Damas.  ) . Si  levò  la  que- 
stione, Se  la  Scrittura  insegnasse,  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  essere  al  Padre  consustan- 
ziale : Se  lo  Spirilo  Santo  fosse  eguale  al 
Padre  e al  Figliuolo:  Se  in  Cristo  fossero 
due , o una  persona , se  due  , o una  sola 
natura  , e con  essa  due  operazioni , e 
due  volontà  . E papa  Silvestro  adunato 
il  Concilio  Niceno  ; Damaso  il  Costanti- 
nopolitano; Celestino  il  Concilio  primo 
di  Efeso  ; Leone  quello  di  Calcedoni  ; 
Agatone  il  secondo  di  Costantinopoli  ; la 
Scrittura  fu  spiegata  nel  vero  senso  : e 
que’  Pontefici , avendo  3 questi  Concilj 
posto  il  suggello  della  lor  confermazio- 
ne , la  verità  fu  chiarita  per  sempre,  e 
I’  eresia  condannata . E cosi  da  S.  Pietro 
fino  a noi , non  fu  creduto  per  altra  via 
potersi  avere  il  senso  legittimo  delle 
Scritture  nella  ferie  e nella  dottrina.  Che 
più  ? Gli  stessi  libri  canonici , I'  autenti- 
cità loro  non  credesi  dai  fedeli  sopra  al- 
tra autorità  che  del  Pontefice  e della 
Chiesa.  Alcuni  di  loro  erano  veramente 
Scrittura  divina  ; ma  non  erano  tenuti 
tali , nè  alcun  fu  obbligalo  di  onorarli 
come  parola  di  Dio  , mentre  che  la  Chie- 
sa sospcndea  sopra  di  ciò  il  suo  giudizio. 
Fatto  poi  questo , e diffidilo  cho  eglino 
erano  divini,  come  tali  furono  riveriti 
e creduti . 

Basti  Agostino  per  lutti  : lo  non  cre- 
derei ( dice  ) all’  Evangelio  , se  dalla 
Chiesa  non  mi  fosse  proposto  per  parola 
di  Dio , e la  sua  autorità  non  me  ne  as- 
sicurasse . Ego  Evangelio  non  crederem  , 
visi  Ecclesiae  me  moverei  aucloritas . 

Dalle  quali  cose,  da  me  cosi  fuggen 
do  assaggiale,  voi  intendete,  o Signori , 
l'altissimo  grado,  e il  singolarissimo  pri- 
vilegio di  che  Cristo  onorar  volle  il  suo 
Pietro,  mettendosi  nella  sua  persona  egli 
medesimo  per  forma  , che  dove  Cristo  è 
la  prima  pietra  fondamentale,  a lui  unito 
per  fondamento  fosse  pur  Pietro,  sopra 
del  quale  si  reggesse  tutta  la  Chiesa . Voi 
vedete  la  verità  viva  parlare  per  bocca 
di  lui  ; e per  le  ferme  promesse  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  la  verità  medesima,  che 
nelle  eterne  idee  vive  del  Verbo,  la  me- 
desima risuona  per  la  bocca  di  Pietro  nel 
mondo . 

Ma  non  è tanto  l’onore,  cho  ne  vie- 
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nc  da  ciò  al  vicario  di  Gesù  Cristo , che 
non  sia  troppo  maggiore  il  benefizio,  che 
per  questo  a noi  n’  è venuto  . 

Voi  vedete  , o Signori , che  noi  sia- 
mo già  in  certo  possesso  del  tesoro  ine- 
stimabile della  verità  e della  fede;  e que 
sto  preziosissimo  dono  a tanti  negato, 
da  tanti  sì  lungamente  cercalo , e con 
tante  fatiche;  quel  dooo  cl^e  è il  principio 
delia  salute , e senza  cui  impossibile  ett 
piacere  Deo , e rendergli  un  cullo  che  gli 
gradisca  ; questo  dono  noi  l’ ahbiam  pre 
sto  , e quasi  per  domestica  eredità  ci  è 
scaduto . Noi  siamo  nella  vera  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  , nelle  cui  sole  mani  ha  Cri- 
sto depositata  la  verità  , e giuralo  e prò 
messolo  sotto  fede  di  non  ritoglierle  mai: 
noi  viviamo  senza  fatica  nè  studio , si- 
curi d’  essere  nella  luce  ; nè  altro  a ciò 
ne  bisogna  , se  non  riceverla  con  grato 
animo  /ascoltando  quel  sommo  giudice 
successore  di  Pietro , a cui  egli  racco- 
mandando la  Chiesa  ha  promesso,  che  la 
sua  fede  non  mancherebbe  giammai  ; an- 
zi parlerebbe  egli  per  la  sua  bocca , co- 
me per  vivo  oracolo  di  verità  . l)eh  qual 
benefìzio  ! o fratelli  ; che  inestimabile 
dono  ! che  dolce  riposare  sotto  I'  ombra 
sicura  e nel  seno  di  questa  madre  ! Deh  ! 
abbiatela  unicamente  cara;  non  vi  dipar- 
tite da  lei  ; non  cercate  altro  cibo  che  il 
purissimo  latte  di  questa  madre , che 
v’  ha  partoriti  ed  allevali  fio  qui . Fug- 
gite ogni  nutrimento  di  straniera  mitri 
ce  : non  può  esscro  che  veleno  . Ah  ! se 
nella  sola  Chiesa  di  Gesù  Cristo  è la  fede 
verace , dunque  fuori  dì  lei  tutto  è falla 
eia,  menzogna  ed  errore.  Fuori  del  fon- 
damento la  fabbrica  non  può  reggersi , 
ma  dee  sfasciarsi , e diroccar  certamen- 
te . Fundamentum  aliud  nemo  potei I po- 
nere , praeter  id  quod  positum  ett , quod 
ett  Cbristus  Jetvs . Guai  a que’  miseri , 
che  dopo  manifestato  sì  chiaramente  il 
regno  della  fede,  dopo  chiamati , invi- 
tali ad  entrarci , tuttavia  rifiutano  il  be- 
nefizio , amando  le  tenebre  , I’  errore  , 
la  perdizione  . quale  scusa  può  lor  rima- 
nere? Ma  più  infelici  coloro  che  dopo 
ricevuta  la  verità  e ritenutala  per  alcun 
tempo  , sviati  a affascinali  dalla  loro  su- 
perbia , si  chiusero  gli  occhi  per  più  non 
vederla  , e con  villano  disprezzo  riget- 


tarono il  dono  di  Dio , e contristarono  lo 
Spirito  Santo  . Meglio  era  per  loro  il  non 
averla  conosciuta  giammai . Ingrati  e di- 
sleali figliuoli  ? Abbandonare  e spregiare 
e vilipendere  la  lor  madre  ! o come  razza 
di  vipere  contro  lei  rivolgendosi , stra- 
ziarla, dilacerarla,  disonorarla  così  ! e, 
che  è più  bestiale  ingratitudine  , anche 
i docili  e obbedienti  figliuoli , con  false 
lusinghe  allettandoli , strapparle  dal  se- 
no , loro  screditandola  e vituperandola 
con  fellonesco  animo  e reo  . Deh  ! se 
punto  di  pietà  vi  move  de’ vostri  fratel- 
li , di  loro  piangete , e degli  altri  che 
dietro  a loro  tutto  dì  veggiamo  andarse- 
ne a perdizione . 

Tutto  il  danno  sarà  loro  finalmente; 
che  non  può  a questi  ingrati  fallire  il 
supplizio  degno  di  tal  fellonia  . Miseri  ! 
la  Chiesa  ci  sarà  sempre  a loro  dispetto; 
perchè  passerà  il  cielo  e la  terra , ma 
delle  parole  di  Cristo  non  cadrà  sillaba  a 
vóto  : Portae  inferi  non  praevalebutit . 
Ella  resse  all’  assalto  troppo  più  lungo  e 
terribile  d’  altri  mostri  via  più  feroci , e 
li  vinse  :?innumerabili  scosse  ed  urli  so- 
stenne , nè  per  questo  fu  smossa  mai  di 
suo  stato  : e vide  ai  suoi  piedi  cadere 
svergognali  e abbattuti  tulli  coloro  che 
le  fecero  oltraggio . e così  per  innanzi 
sarà  Guai  sopra  guai  ! Periranno  tutti 
coloro  , che  mattamente  prendono  1’  ar- 
mi contro  questa  sposa  di  Cristo  ; risor- 
tati da  giusto  giudizio  a glorificare  la 
verità  colla  tarda  confessione  del  loro  fal- 
lo in  eterni  tormenti  : Vae  genti  insur- 
genti  super  genus  meurn  ! Dominili  enim 
omnipoteni  vindicabit  in  eii;  in  die  judi- 
cii  titilabil  illoi  ( xv/.  20  Iudith.  ) . 

Voi  beati , se  al  seno  tenendovi  di 
questa  madre  , le  durale  fedeli  ! ella  vi 
condurrà  salvi  al  riposo  dei  figliuoli  di 
Dio  . Reggete  adunque  , e sostenete  , e 
aspettale  senza  piegare  : Sic  itale  in  Do- 
mino , Carissimi . Durate  nella  vostra  fe- 
de , o fratelli  ; anzi  in  essa  crescete  fi- 
no a tanto  che  Cristo  sia  in  voi , per 
vie  maggior  chiarezza  , formato  perfet- 
tamente ; finché  per  1’  unità  della  fede 
e chiara  conoscenza  del  Figliuol  di  Dio , 
tutti  come  membra  ottimamente  com- 
plessionate , ci  riuniamo  in  un  corpo 
perfetto  alla  giusta  misura  dell’ età  piena 


38 


ORAZIONE 


di  Cristo  : Dnnec  occurramui  omnes  in 
unitatela  fidei  , et  cognizioni $ Filii  Dei  , 
in  virum  perfectum  , in  mensuram  aelalii 
plenitudini s Chritti . 

ORAZIONE  V. 

SOPRA' I.'  AMAR  I NEMICI 

Citata  alla  /accia  *»3. 


Diligile  iiiimicot  »r«iro«  . 

L’  altissima  perfezion  della  legge  di 
Cristo  , e l’ eccellenza  della  carità  da  lui 
comandata,  la  qual  s’estende  fino  al  cor- 
diale amor  de’  nemici , ha  dato  e darà 
sempre  agli  Oratori  Cristiani  dura  e ma- 
lagevol  materia  nel  lor  ministero . E 
quindi  un  predicatore  di  primo  grado  eb- 
be, già  tempo  è,  a cominciar  la  sua  pre- 
dica sopra  I'  amor  de'  nemici , dal  con- 
fortarsi seco  medesimo , pensando  che 
la  mercede  del  suo  travaglio  egli  la  do- 
veva aspettare  da  Dio  , non  a ragguaglio 
del  profitto  ritrattone,  ma  si  dell’ affetto 
e della  fatica;  quasi  come  egii  disperasse 
di  poter  mai  recare  alcuno  de’  suoi  udi- 
tori a perdonar  di  cuore  l’ offese . Questo 
conforto , o Signori , io  noi  vorrei  già 
per  me  stesso  ; nè  certo  da  questo  pen- 
siero io  non  saprei  trar  cagione  di  con- 
solarmi . È vero , che  quando  bene  io 
non  avessi  potuto  muovere  alcun  di  voi 
ad  amar  chi  I’  offese  , io  non  avrei  per- 
duto però  appo  Dio  il  merito  del  mio  tra 
vaglio ma  intanto  voi  dalle  mie  parole 
così  perdute , avreste  tratto  cagione  di 
più  grave  condanna . lo  sarei  pagato  del- 
ia fatica  , e del  zelo  della  vostra  salute  : 
ma  voi  intanto  partireste  di  qui  con  rad- 
doppiata maledizione  da  Dio.  Ora  pensa- 
te voi , che  a me  possa  così  poco  impor- 
tare del  vostro  bene,  e del  vostro  male, 
che  vedendo  aperta  la  vostra  eterna  con- 
danna , e sicura  la  vostra  rovina , io 
possa  tuttavia  consolarmi  con  quel  poco 
del  merito , eh’  io  avrei  a prezzo  della 
perdizion  vostra  acquistato?  No  certa- 
mente . Io  dunque  di  questo  pensiere  non 
mi  conforto  : anzi  per  Io  contrario  io  con- 


fido nella  divina  bontà  , e ( se  volete  ) 
anche  nella  pietà  vostra  , e nella  forza 
delle  ragioni  e de’  molivi  che  vi  porrò 
innanzi , confortandovi  ad  amar  chi  v’of- 
fese , eh’  io  tutto  volonteroso  entro  nella 
proposta  materia;  sentendomi  avvalorare 
da  una  dolce  fidanza  , la  qual  mi  dice , 
non  dovermi  fallire  I’  acquisto  di  molte 
anime , inducendole  al  grande  atto  del 
perdonare  . Voi  vedete  , uditori , che  il 
solo  ben  vostro  pur  da  me  immaginato  , 
m’allarga  il  cuore,  e il  vigor  cresce  e la 
lena  del  dire  . Voi  apparecchiate  al  mio 
affetto  per  voi , un  cuor  largo  e docile 
alla  divina  parola  ; e ricambiate  il  mio 
amore , col  sentir  volentieri  eh’  io  vi 
parli  e conforti  all’  atto  più  nobile  del- 
i'amor  cristiano:  Cor  nostrum  dUatatum 
est  ad  voi  . dilatamini  et  voi . 

Io  non  vorrei  già  avermi  alienato  , e 
con  disfavorevol  giudizio  rivoltato  da  me 
I'  animo  vostro  , o Signori , quasi  come 
io  mostrassi  di  voler  favorire  i vostri  ne- 
mici , mentre  confortovi  di  riconciliarvi 
con  loro  , e per  odio  ricambiarli  d’  amo- 
re. Ma  cessi  da  voi  Iddio  questo  sospetto 
di  me . Lasciando  anche  da  un  lato  , che 
non  io  , ma  Gesù  Cristo  vi  impone  co- 
testo  amore  ; fatemi  questa  ragione , che 
veramente  io  non  tratto  la  causa  de'  vo- 
stri nemici , ma  sì  la  vostra;  perchè  dal 
perdonar  loro , non  ad  essi , ma  a voi 
ne  segnila  un  infinito  bene  e vantaggio  . 
Io  anzi  protesto  di  condannarli , e aper- 
tamente li  accuso  di  ingiusti , disamore- 
voli  , ed  indegni  dell’  amor  vostro  . Nè 
credo  già  che  voi  pensiate , eh’  io  da 
parte  di  Cristo  vi  esorti  di  perdonar 
loro  perchè  essi  sei  meritino,  e por  loro 
amoro  condonar  ad  essi  I’  offesa  . questo 
non  mai , uditori  ; eh’  egli  sarebbe  un 
esigere  cosa  impossibile  , e se  vi  piace 
anche  irragionevole  e ingiusta  . Chi  non 
ama  , non  merita  amore  ; e meno  chi 
offende , o comechessia  fa  ingiuria  ed 
oltraggio  ; massimamente  se  a prossimo , 
c peggio , se  a benevolo  e ad  amico . Ma 
vedeto  divina  bontà  ! Dio , imponendovi 
un  precetto  che  par  sì  duro  e difficile  , 
ve  io  ammollisce  ed  agevola  col  più  dol- 
ce motivo  e più  amabile , mettendo  se 
medesimo  e la  sua  infinita  bontà  per  ca- 
gione , fine  e motivo  di  quell’  amore  che 
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vi  comanda . Il  tao  nemico , vi  dice  egli , 
doveva  amarti;  che  io  strettamente  glic- 
1'  avea  comandalo  ; ed  offendendoti  ha 
offeso  me.  Tuttavia  io  voglio,  che  tu  in 
questo  fatto  non  abbia  a lui  punto  ri- 
guardo, ma  pure  a me.  Amalo  per  amor 
mio  . Se  egli  non  merita  altro  che  odio  , 
ben  io  merito  che  per  rispetto  mio  , tu 
deponga  ogni  sdegno  ; e per  questo  sol 
1'  ami , perchè  io  tei  dimando  e mi  pia- 
ce : ed  io , io  proprio  ricevo  da  le  il  cam- 
bio dell’amore  che  porterai  al  tuo  nemi- 
co , e come  di  cosa  a me  fatta  diretta- 
mente , io  medesimo  te  ne  vo'  rendere 
merito  d’  amplissimo  guiderdone  . Che 
ve  ne  par,  dilettissimi?  Sembravi  tutta- 
via ingiusto  e importabile  questo  pre- 
cetto ? Ben  parea , che  a recarvi  a que- 
sto amor  del  vostro  nemico , bastar  do- 
vesse il  pensare  , eh’  egli , comechè  in- 
giusto ed  ingrato , è tuttavia  (ìgliuoi  di 
Dio,  tuttavia  serba  le  sue  divine  fattez- 
ze ; che  anche  dopo  I’  offesa  a voi  fatta, 
egli  è pur  destinato  alla  medesima  glo- 
ria , ed  a godere  con  voi  la  medesima 
felicità  , in  Dio  ultimo  fine  d'  ambedue 
voi . Ma  se  tutto  ciò  non  basta  ad  am- 
mollire il  cuor  vostro  , e per  molivi  si 
dolci  ; e sì  teneri  non  potete  anco  recar- 
vi ad  amarlo,  ricordatevi,  che  (o  voi  il 
vogliate  o nò  ) cotesto  amore  che  Dio  vi 
dimanda  , nel  negate  già  al  vostro  nemi- 
co , sì  bene  a Dio  medesimo , che  vi 
comanda  d’amarlo  direttamente  per  amor 
suo.  F.  voi , negando  d’amar  il  nemico, 
venite  a dire  , che  Dio  non  ha  tanto  di 
merito  con  esso  voi , che  per  riguardo 
di  lui  vogliate  recarvi  all'atto  che  vi  co 
manda  . Or  volete  voi  forse  condurmi  a 
troncar  qui  la  mia  predica  , e prendere 
a farvi  un  panegirico  dell’amore  che  Dio 
porta  a voi , del  bene  eh’  egli  vi  fa  , e 
dell’  infinito  merito  e ragione  eh’  egli  ha 
di  esigere  qualunque  cambio  della  mag- 
gior gratitudine  ? Dio  grande  I a questo 
mi  costringete?  Ah  ! voi  dunque  vi  sieto 
dimenticati , che  quanto  possedete  di  bel- 
lo e di  buono , anzi  pur  quanto  siete  , 
]’  aveste  tutto  per  grazioso  dono  di  sua 
bontà  ? v’è  uscito  di  mente , che  non  pur 
dal  d)  che  voi  cominciaste  ad  essere , 
cioè  ad  usaro  della  divina  larghezza,  ma 
da  tutta  l’ eternità  egli  v’  ha  amati , e 


i tutto  quel  ben  volutovi  e preparatovi, 
j che  egli  poi  nel  tempo  v’  ha  conceduto: 
cioè  vi  amò  e vi  volio  bene  , quando  voi 
non  potevate  nè  anche  conoscere  I’  amor 
suo,  nonché  rispondergli  del  più  picco- 
, lo  vostro  amore  ? Voi  vi  dimenticaste  , 
j eh’  egli  per  crescervi , mantenervi , o 
j recarvi  allo  stato  che  siete  oggi , ha  pro- 
fuso un  abisso  di  grazie  e favori  ; che  ha 
messo  e tiene  in  opera  continuo  per  voi 
tutte  le  sue  creature . da  lui  ordinate  al 
vostro  servigio  ; il  sole  per  voi , la  terra 
per  voi , le  bestie  , i frulli , le  piante  , 
le  miniere,  per  voi . e potete  negare, 
eh’  egli  vi  dee  portar  come  in  braccio 
continuo,  a guisa  d’  amorosa  nutrice,  e 
pensar  sempre  a voi , nè  mai  da  voi  par- 
tire lo  sguardo  ? E per  toccar  solamente 
l’ ordine  della  gtazia  ; non  vi  ricorda 
I’  avervi  egli  generato  figliuolo  della  sua 
Chiesa  ? per  voi  salvare  mandato  a mor- 
te il  diletto  Figliuol  suo,  e fattogli  patire 
ogni  guisa  di  dolori  e vergogne  ; pagan- 
do egli  a prezzo  di  sangue  la  pena  del 
vostro  fallo  ? Sic  Deus  dilexit  mundum  , 
ut  Filium  suum  unigenitum  darei  : e 
ne'  Sacramenti , vive  fonti  dell’  infinito 
merito  di  sua  passione  , apparecchiatovi 
rimedi , conforti , alimento,  grazia,  sa- 
lute ? Anzi  in  uno  di  questi , il  medesi- 
mo Hedentor  vostro  vi  porge  a mangiar 
la  sua  carne  , e bere  il  suo  sangue  ; ul- 
timo testimonio  del  più  tenero  e cordia- 
lissimo amore  . Questo  getto  sì  prodigo 
di  infiniti  tesori,  l’avete  voi  dunque  per 
picciol  segno  d’amore  a voi  dimostrato? 
o stimale  voi,  che  dopo  avervi  egli  ama- 
to cotanto,  non  abbia  ragion  nè  meritò 
d’esiger  nulla  da  voi  ? Ah  ! ingrati , v’in- 
tendo , vi  veggo  il  cuore  . Voi  non  pre- 
giale nulla  tanto  amor  suo,  uè  per  lutto 
questo  voi  vi  sentite  movere  a perdona- 
re , per  amor  di  un  Dio  sì  tenero  e svi- 
scerato amante  di  voi.  Ma  voi , Signore, 
perdonatemi , voi  non  sapete  l’ arte  del 
farvi  amaro  dagli  uomini,  voi  dimandate 
loro  cosa  che  non  meritale  ; nè  v’  aspet- 
tate giammai , eh’  eglino  vogliano  con- 
dursi a far  nulla  per  vostro  rispetto  . Se 
volete  vederli  ammolliti , depor  I’  odio 
e ’l  pensiero  della  vendetta  , ed  amare  il 
nemico  , io  vi  mostrerò  il  modo  d'  aver 
l’ intento  . Raccomandatevi  a quella  qp- 
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tale  amante  , che  signoreggia  ii  lor  cuo- 
re -■  prendete  per  mediatrice  ( oh  Dio  I il 
debbo  dire  ? ; quella  bagascia , a cui  que- 
sti e quegli  ha  consegnalo  in  mano  l’ani- 
ma sua  ( e due  c tre  ne  avria  consegna- 
to , se  n’  avesse  più  d’  una  ) : ella  noi 
preghi  nò , ma  solamente  gli  mostri  che 
le  piacerebbe  di  vederlo  riconciliato  col 
suo  nemico  : e vedrete  se  egli  le  saprà  , 
o potrà  dire  di  nò  . Voi  il  vedrete  inte- 
nerir di  presente  ; cadérgli  1'  armi  di 
mano , e l’ odio  dal  cuore  ; ed  a quel  suo 
idolo  donar  volentieri  ogni  offesa , senza 
voler  nè  aspettare  soddisfazione  . Sicché 
e’ non  è che  il  comando  sia  troppo  duro, 
e che  gli  uomini  non  possano  far  questo 
grande  atto  del  perdonare  : egli  è , che 
noi  possono  fare , perchè  I’  hanno  a faro 
per  voi,  che  tanto  non  meritale.  Io  inor- 
ridisco a dire  una  verità  si  oltraggiosa  a 
questo  buon  Dio,  clic  pur  soffre  assai 
spesso  dagli  uomini  tanta  vergogna  .*  nè 
mi  dà  il  cuore  di  dimorarmi  in  nna  più 
sottile  amplificazione  di  esecrabil  vil- 
lania . 

Nondimeno  io  vi  domando  , o infeli- 
ci , se  ni’  ascoltate  : Per  quanto  poco  vi 
caglia  della  divina  bontà,  e niente  vi  toc- 
chi I’  amore  che  questo  Signore  vi  por- 
ta ; voi  non  vorrete  però  negarmi,  ch'egli 
è pur  vostro  Padre:  che  già  non  vi  credo 
cosi  poco  teneri  di  voi  medesimi , che 
per  fargli  onta  vogliate  anche  abbassar 
voi  medesimi , e negare  , o rifiutare  una 
dignità  che  allissimauicnle  vi  onora  . E 
non  credo  clic  vi  dobbiate  recare  ad  in- 
famia il  provarvi  figliuoli  suoi,  immi- 
tando  o assembrando  i suoi  modi , e lo 
guise  del  suo  operare  : c se  non  questo , 
che  non  debba  almeno  piacervi  di  venir 
meco  notando  i sentimenti  e gli  affetti 
del  cuor  di  lui  Or  come  in  questo  fatto 
portasi  questo  Dio  verso  gli  uomini  ? Voi 
vedete  , come  costoro  tutto  giorno  I’  of- 
fendono , c gli  fanno  di  gravissime  vil- 
lanie con  infiniti  peccati . Egli , come 
santo  e giusto  che  è in  sommo,  odia  co 
teste  colpe  , poiria  vendicarsi  di  loro  , e 
finir  in  un  attimo  questa  indegna  ribel- 
lione . Gli  mancano  forse  modi , da  ri- 
storar l’onor  suo  colla  vendetta  de’  suoi 
nemici  ? Pensate  ! Egli  ha  cento  e mille 
ministri , che  prontissimi  il  serv debbo- 


no di  carnefici  : anzi , vedete  , costoro 
gli  si  profferiscono , lo  pregano , lo  sol- 
licitano,  che  voglia  di  loro  usare , a ven- 
dicar tante  offese  colla  distruzion  de’suoi 
nemici . I’  aria  , I’  acqua  , la  terra , il 
fuoco  , le  grandini , le  saette  , le  fiere  , 
tutte  naturalmente  zelanti  e tenere  del- 
P onore  del  lor  padrone  , come  mastini 
in  catena  , stanno  legali  al  trono  della 
divina  giustizia  , e ringhiano  , e fremo- 
no, e s’avventano  impazienti  contro  de- 
gli uomini  : e non  polendo  patire,  ch'egli 
si  lasci  svillaneggiare  cosi , in  lor  modo 
lo  supplicano  , e stanno  aspettando  un 
suo  cenno , clic  gli  lasci  fare  liberamen- 
te co’  peccatori  ; e I’  aria  gli  affoga  , il 
fuoco  gli  incenera  , le  bestie  gli  sbrana- 
no, i tremuoti  gli  ingbioltono  ; e la  ol- 
traggiata maestà  di  Dio  sarebbe  in  un 
momento  vendicata , e glorificata  la  sua 
giustizia  : Creatura  tua  libi  faeton  de»er- 
t ien»  , exardeteit  in  lormentum  advernti 
injustos . E Dio  , che  fa  , miei  Signori  ? 
Raffrena  tutto  questo  furore,  e alle  crea- 
ture comanda  di  aspettare  e tacere . Qua 
lora  io  voglia  (egli  dice)  vendicarmi 
de’  miei  nemici , a me  non  può  mancar 
tempo:  ina  nè  anche  voglio  che  lor  man- 
chi il  tempo  da  ravvedersi . la  più  cara 
mia  gloria  , non  è nel  perderli , ma  nel 
salvarli . Però  io  li  voglio  aspettare:  sof- 
frirò le  loro  ingratitudini , lacerò  , non 
farò  pur  un  cenno  d'  esser  con  loro  sde- 
gnalo questa  mia  clemenza  gli  vincerà  . 
egli  torneranno  al  mio  seno  , piangendo 
le  preterite  offese,  ini  chiederanno  mer- 
cè : ed  io  gli  accoglierò  fra  queste  mie 
braccia  , e datò  loro  il  bacio  della  inia 
pace  . perchè  se  essi  poterono  dimenti- 
carsi d’ essere  miei  figliuoli , io  non  pos- 
so dimenticarmi  d'  essere  loro  padru  . O 
Die  d’  infinita  misericordia  ! se  non  vo- 
lete punir  questi  vostri  figliuoli , restalo 
almeno  d’  amarli , e far  loro  del  bene  . 
Essi  hanno  tanto  bisogno  di  voi,  cito  an- 
che senza  che  voi  gli  odiate  , con  sola- 
mente non  amarli , essi  saranno  corretti 
ed  ammrmlnli  abbastanza  . E questo  è , 
che  io  non  voglio , nè  posso  ( dice  que- 
sto buon  Dio  ) : se  io  resto  d’  amarli  , 
sono  perduti . lo  dunque  gli  amerò  tut- 
tavia , e farò  loro  del  bene  . E quantun- 
que io  ben  sappia , che  eglino  intanto 


Google 


QUINTA 


useranno  de’  miei  benefizi  e del  mio  me- 
desimo amore , per  continuarmi  1’  offe- 
se , io  non  intendo  rimanermi  per  questo 
da  volere  e far  loro  bene . Eglino  si  ser- 
virai)  della  vita  , della  sanità  , della  for- 
za , delle  ricchezze  per  istrumenli  di 
nuove  colpe  : tuttavia  abbiauo  pure  da 
me  la  vita , abbiano  sanità , ricchezze  e 
fortune.  Se  conservandoli , e benedicen- 
doli cosi , io  servirò  a’  loro  peccali  ; ma 
io  servirò  anche  al  mio  amore  : e final- 
mente con  la  lor  conversione  e salute 
avrò  servito  alla  mia  gloria , acquistan- 
domi eterno  nome  d’ infinitamente  mise- 
ricordioso e clemente  . E però  tu , o so- 
le , continua  pure  di  nascere  ciascun  di , 
a illuminare  e rallegrare  gli  uomini  della 
tua  luce  ; e non  distinguendo  tra'  pecca- 
tori ed  i giusti , spargi  pure  egualmente 
sopra  dì  tutti  il  benefizio  del  tuo  calore . 
E voi , nuvole , seguile  pure  stillandovi 
in  salutifere  piogge  : e guardate  bene  , 
che  non  faceste  già  differenza  fra  i cam- 
pi de'  buoni , e quelli  de'  miei  ingrati 
figliuoli;  ma  con  egual  misura  dividete 
pure  sopra  quesli  e quelli  il  ristoro  del 
medesimo  inaffiamento  ; perocché  io 
non  voglio  la  morte  del  peccatore , ma 
sì  ch’egli  si  converta,  e che  viva.  E già 
sono  trascorsi  forse  sette  mille  anni,  clic 
questo  tenerissimo  Padre  con  un  conti- 
nuo esempio  di  si  maravigliosa  clemenza 
provoca  i suoi  figliuoli  a non  voler  trali- 
gnare dalla  sua  carità  ; ma  in  se  mede- 
simi dimostrare  di  quanto  amorcvol  Pa- 
dre sieno  figliuoli  : Ut  siiti  [dii  Patri s ve- 
stri,  qui  in  caclis  est:  qui  solem  suum 
oriti  facit  super  bonos  et  malos , et  pluit 
super  justos  et  injustos  . Or  quai  saran 
que  figliuoli  di  questo  Dio,  cui  un  esem- 
pio di  tanto  amore  del  loro  padre  noo 
ammollisca?  E che  manca  egli  ancora 
per  vincere  la  loro  durezza  ? 

Mancava  tuttavia  qualche  cosa,  e noo 
poco  , o Signori  ; quando  questo  buon 
Padre , per  dar  1’  ultimo  crollo  a tanta 
caparbietà  , mandò  nel  mondo  1'  Unige- 
nito suo  Figliuolo  , 1'  eterna  delizia  del- 
1’  amor  suo  , a finir  di  vincere  con  me- 
morabile esempio  di  carità  l’ ostinata 
fierezza  de' suoi  tralignanti  figliuoli.  Era 
il  Figliuolo  di  Dio , dopo  un  subisso  di 
villanie , vergogne , scherni  ed  ingiurie , 
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battiture,  dolori  c piagho  rendute  dagli 
uomini  a un  subisso  di  beoefizi  e di  smi- 
suratissimo amore  , era  ( dico  ) stalo 
condannato  al  supplizio  de'  ladri  : e già 
dinudato  quel  santissimo  Corpo  , e con- 
fitto nelle  braccia  e ne’  piedi  alla  croce, 
pendeva  dal  duro  tronco  spasimando  in 
amara  agonia  . Quando  raccolto  sullo 
riarse  labbra  quanto  di  spirito  (dopo  ver- 
salo il  sangue  fino  all’  ultime  gocce  ) gli 
rimaneva  nel  petto , si  volse  in  atto  di 
supplichevole  al  divino  suo  Padre  : e , 
Vedi , o Padre  , gli  disse  , in  qual  com- 
passionevole stalo  di’  abbia  condotto  la 
mia  obbedienza  al  tuo  santo  volere . lo 
sagrifico  volentieri,  poiché  a te  cosi  pia- 
ce , la  vita  mia  : ma  prima  eh’  io  depositi 
quest’  anima  nelle  tue  mani , non  riget- 
tar le  umili  dimande,  che  saran  l’ultimo 
che  il  tuo  Figliuolo  li  porga  qui  sul  mo- 
rire. I)’ una  grazia  io  li  prego;  nè  questa 
la  chieggo  por  me  , ma  per  alcuni  miei 
cari,  che  io  amo  teneramente  . lo  non 
muojo  contento  se  non  ho  piena  certez- 
za d’  essere  esaudito.  Eglino  sono  questi 
infelici , cho  non  sapendolo  m' hanno  in- 
chiodato in  questa  croce.  Essi  noi  facean 
certamente  , so  m’avessero  conosciuto. 
Perdona  loro  , Padre  santo  , questo  fal- 
lo, come  io  loro  l’ho  perdonato  di  tutto 
cuore  . Io  voglio  che  questo  sangue  me- 
desimo che  hanno  versato,  sia  la  loro 
salute  . donami  la  loro  vita,  giacché  per 
essa  io  ho  sacrificato  la  mia  : Pater , di- 
mitte  itlis;  non  cnim  sciunl  quid  faciunt . 
Che  è , o Signori , questo  silenzio  ? che 
è quello  stordimento  che  io  leggo  ne’vo- 
stri  volti  ? che  son  quelle  lagrime  ? Vi 
avrei  io  forse  commossi,  e rammollitovi 
il  cuore  ? certo  questo  tratto  di  carità  è 
incredibilmente  pietoso  . Sostenete  tut- 
tavia alcun  poco  . Dopo  fatta  al  Padre 
quell’  infocata  preghiera  , Gesù  Cristo  si 
volge  a voi  : Miratemi , egli  vi  dice , così 
sanguinoso,  cosi  inchiodato  come  voi  mi 
vedeto , con  queste  braccia  aperte  per 
abbracciarvi . ora  dimando  a voi  altresì 
una  grazia  per  alcuni  figliuoli  miei , e 
vostri  fratelli . Essi  hanno  fatto  un  gran 
fallo  : ardirono  di  ingiuriarvi , di  dan- 
neggiarvi e d'  offendervi  . questa  ingiu- 
ria , prima  che  a voi , la  fecero  a me  ; 
che  offendendo  voi  miei  figliuoli , alla- 
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mente  o (Tesero  il  Padre . Io  perdono  loro 
di  cuore  ; o nel  morirò  vi  prego , che 
TOgliate  anche  voi  perdonare  , e ridonar 
loro  la  pace  per  solo  amor  mio.  Se  vi  par 
eh’  io  meriti  da  voi  qualche  cosa  , e se 
troppo  non  vi  domando  , non  mi  negate 
colesta  grazia  . Se  i vostri  nemici  vi  son 
debitori  di  qualche  cosa , scrivetelo  a 
conto  mio  : Si  aliquid  n acuii  libi , ani 
debel , hoc  miht  imputa  : io  ve  ne  sto  pa 
gatoro  per  loro:  F.qo  reddam  . nè  già  in- 
tendo di  dirvi,  che  anche  voi  avete  con 
me  qualche  debito  ; anzi  a tne  dovete  la 
vostra  vita  : Ut  non  dicam  Ubi , quod  et 
leipsum  mi  hi  debt s . Ah  ! non  più  dilet- 
tissimi . voi  pensate  quello  che  a lui  ri- 
spondere vi  convenga  ; che  quanto  a me, 
il  cuor  non  mi  regge  più  avanti . Voi  fate 
quel  che  meglio  vi  piace  . 

Voi  avrete , credo  io,  ben  conosciu- 
to la  tenerissima  carità  di  Dio,  e del  suo 
Figlino!  Gesù  Cristo,  nel  perdonare  le 
offese  : o parmi  che  un  esempio  cosi  in- 
credibile ed  allo  debba  nell’  animo  di 
non  affatto  villani  figliuoli  aver  qualche 
forza  . Tuttavia  non  so  se  voi  abbiale 
ben  posto  mente,  come  io  ad  altro  luo- 
go ho  dissimulalo  una  cosa,  che  or  non 
è affatto  da  trapassare  . Quando  vi  do 
scriveva  la  clemenza  di  questo  buon  Dio 
verso  de’  peccatori , v’  è egli  entrato  so- 
spetto eh’  io  parlassi  anche  di  voi?  Non 
vi  sdegnato  con  me  , se  io  vi  faccio  ar- 
rossire . Ahimè  , dilettissimi , che  di  co 
testi  peccatori  ; a’  quali  io  vi  dicea  , Dio 
e Cristo  aver  perdonato  ; siamo  troppo 
anche  noi . Noi  pur  fummo  ardili  di  of- 
fendere quell’  infinita  bontà  , cd  oltrag- 
giare quel  sì  buon  Padre  . E fosse  stato 
puro  una  volta  ! Oh  Dio  quante  ? I.a  sua 
troppa  benignità  ci  rendette  più  baldan- 
zosi cd  ingrati  ; e prendemmo  sicurtà  di 
più  offenderlo,  perch’egli  è buono.  Ora 
quando  voi  dolenti  delle  offeso  a lui  fat- 
to , gli  dimandaste  perdono  e pietà , pe- 
nò egli'assai , e rendeltesi  malagevole  al 
perdonarvi  ? Con  quante  repulse  stancò 
egli  la  vostra  speranza , c crebbe  il  vo 
stro  timore?  o non  anzi  egli  ricevette 
prontissimo  il  vostro  pianto,  e asciuga- 
tevi sugli  occhi  le  lagrime  , v'  accolse  al 
suo  seno,  e donatovi  il  perdono  e la  pa- 
•e  ? Or  dopo  tanta  benignità  d’  un  Dio 


verso  di  voi , quali  vorrete  voi  dimo- 
strarvi co’  vostri  fratelli  ? Intendete  voi 
bene  la  sconcia  o brutale  deformità,  che 
c’  è in  questo  fatto  ? Ditemi  : Che  gran 
fatto  è poi,  che  l’uomo  offenda  un  altro 
uomo  , ambedue  cosa  vile  , e senza  me- 
rito di  riverenza  ed  onore  ; o piuttosto  , 
che  un  vermine  offenda  comechessia  un 
altro  vermine  ingenerato  d’  una  stessa 
bruttura?  Ma  parvi  poi  legger  cosa,  che 
questo  vermine  amato  per  pura  grazia 
dall’ altissima  maestà  d’ un  Dio  infinità- 
mente  santo  e possente  , da  lui  cresciu- 
to , onoralo  e nobilitato  fino  a prender- 
losi  in  suo  figliuolo;  questo  vermine  (io 
dico  ) con  intollerabile  ingratitudine  o 
furia  di  pazzo  orgoglio  , con  oltraggiosi 
sforzi  si  slanci  contro  quella  terribile 
maestà  , e inalberandosi  , o divincolan- 
dosi , e avventandosi  contro  di  lei,  ago- 
gni c tenti  di  giltarla  giù  del  suo  trono  , 
per  mettere  sè  nel  luogo  di  lei  ? Questo 
( so  noi  sapeto  ) è peccare  : ed  è quello 
che  voi  faceste  contro  di  Dio . Or  questo 
Dio  grande , che  questo  vilissimo  ver- 
mine potea  abbattere,  schiacciandolo  con 
un  suo  piede  ( per  non  onorarlo  di  più 
bella  e nobil  vendetta  ) , qnesto  Dio  non 
s’  adira,  ma  benignamente  ammonisce  il 
suo  ridicol  nemico  , il  richiama  al  dove- 
re : e vcdendol  pentito  , si  riconcilia  to- 
sto con  Ini , gli  rende  ogni  privilegio  di 
prima,  lo  abbraccia,  e cordialmente  tor- 
na ad  amarlo  . anzi  per  assicurarlo  di 
tanta  sua  carità,  foce  scrivere  la  storia 
di  certo  figliuolo  prodigo  e scostumato  , 
che  pentito  gli  tornò  a’  piedi  ; e vera- 
mente cava  le  lagrime  per  tenerezza  , a 
sentire  la  smisurata  carità  , o le  viscere 
pietose  e tenere  di  questo  buon  Padre  . 
Questo  fa  dunque  Dio  coll’  uom  pecca- 
tore : ma  I’  uomo  , ma  il  verme  pazza- 
mente superbo  , non  vuol  perdonare  al 
vermine  suo  fratello  , ricusa  di  seco  ri- 
conciliarsi . e sbuffando  minacce , grida 
sangue  e vendetta  . E non  vale , che  quel 
gran  Dio . dopo  il  perdono  sì  benigna- 
mente a lui  dato,  gli  comandi,  l’ inviti, 
e per  poco  lo  preghi  di  perdonargli , e 
di  farlo  per  amore  di  lui  solo  ; che  il 
vermine , ostinato  nel  suo  fioro  propo- 
nimento , non  vuole  ; e con  aporto  di- 
sprezzo del  suo  padrone  « della  sua  di- 
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gnilà,  del  suo  amore,  ricusa  di  scenderò 
ad  alcun  trattato  di  pace  . Or  quando  io 
nomino  questo  venne , nomino  voi , o 
fratello  : intendete  ? Ed  è possibile  in 
tanta  viltà  , cosi  sformala  superbia?  Id- 
dio perdona  all'  uomo  ; e I’  uomo,  tanto 
e si  dolci  e forti  ragion  deprezzando , 
non  vuole  ? Iddio  perdona  , e 1’  uomo 
non  vuole?  iddio  perdona,  e 'I  fango,  la 
bruttura  , il  fracidumo  non  vuole  ì E il 
superbo  ancor  vive  ? e Dio  può  compor- 
tar questo  sfregio  della  sua  maestà  ? 

Oggimai , Signori , io  non  so  se  al- 
cun sia  Ira  voi,  a cui  questi  giusti  rim- 
proveri meritamente  convengano . ben 
so  io,  che  se  tante  e si  forti  e si  dolci 
ragioni  non  bastano  a vincere  la  costui 
durezza,  mi  conviene  mutar  linguaggio, 
e prendere  a viucerlo  troppo  diversi  ar- 
gomenti . Pensi  bene , qualunque  siasi 
costui,  e provveggasi  mentre  ha  tempo. 

10  dimando:  Parvi  egli,  o Signori  (dopo 

11  perdono  tante  volle  ricevuto  da  questo 
Dio  ; cioè  dopo  tanti  peccali  commessi 
contra  di  lui  ) , aver  tuttavia  bisogno 
della  divina  misericordia  ? Siete  rimorsi 
d’  alcun  peccalo  , per  cui  la  divina  giu- 
stizia vi  ha  decretato  l'inferno  ? Che  ri- 
spondete? Qual  è il  superbo  infelice, 
elio  si  vanti  innocente?  Che  giova  di  lu- 
singarci ? ninnici  pure  lutti  nel  petto  , e 
confessiamoci  peccatori  : se  già  invano 
Gesù  Cristo  non  ci  comandò  di  chiedere 
a Dio  ogni  giorno , clic  i nostri  debili  da 
lui  ci  fusscr  donati  : Dimille  nnbit  debita 
nostra  . Noi  dunque  siam  debitori  alla 
divina  giustizia  per  molti  peccati  d’  un 
eterno  castigo . Or  che  cosa  ci  aspettisi!) 
noi  ? che  speriamo  da  questo  Dio  , così 
rigido  riscotitore  de’  suoi  diritti  ? Ahi- 
mè ! nuli’  altro  ri  resta  , che  domandare 
misericordia  : il  debito  supera  a gran 
pezza  ogni  nostra  facoltà  , virtù  e forza 
da  soddisfare  ; e la  sola  clemenza  del 
Giudice  da  noi  oiTeso , c la  sua  nota  bon- 
tà ci  riconforta  nella  nostra  disperazio- 
ne . Or  dove  sono  coloro , che  in  onta 
del  divino  comando , negano  di  perdona- 
re a’  loro  fratelli  ; e pur  dimandano  cia- 
scun di , che  loro  3ia  perdonato  da  Dio  , 
e ardiscono  sperare  misericordia  ? Non 
vi  lusingate , superbi  infelici  : voi  non 
riceverete  da  Dio  il  perdono , nè  trove- 
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rete  pietà . no , quanto  Dio  è verace  o 
fedele  . Egli  medesimo  vi  cava  d'  ogni 
speranza  ; e farvi  sapere,  che  come  voi 
co’  vostri  nemici , cosi  egli  sarà  inesora- 
bile al  vostro  pianto , e vi  sarà  eterna- 
mente nemico,  e come  , o miseri,  siate 
caduti  in  quelle  sue  mani , intenderete 
che  sia  aver  Dio  nemico  senza  pietà.  Co- 
testo Dio  ve  I’  ha  mandalo  dire  per  lo 
suo  Figliuolo  medesimo  ; ed  è bene  che 
la  cosa  vi  sia  qui  ripetuta.  Era  (egli 
dice)  mi  padrone,  al  quale  un  colai  ser- 
vo dovea  diecimila  talenti.  Trovatosi  co- 
stui meno  , come  poter  pagare  , il  pa- 
drone lo  condannò  , lui , la  moglie , i fi- 
gliuoli ad  esser  venduti  con  ogni  suo  ave- 
ro , finché  saldasse  il  suo  debito . Vinto 
dalla  disperazione  quell'  infelice , gli  si 
gittò  a’  piedi  piangendo  , e dimandando 
mercè  , e termino  al  pagamento  . Abbi , 
Signore  , gli  disse  , per  pietà  , abbi  pa- 
zienza , o vedrò  di  renderti  quanto  ti 
debbo . Impietosito  il  padrone , non  puro 
gli  concedette  il  termine  dimandato,  ma 
lo  sdebitò  affatto  , rimettendogli , o do- 
nandogli tutto  ciò  che  dovea . Tornato  in 
vita  per  I'  allegrezza  di  si  gran  benefi- 
zio , usciva  costui  d’  appresso  al  padro- 
ne « e smontando  le  scale  , s'  abbattè  in 
un  suo  conservo , elio  gli  dovea  non  più 
che  dieci  danari  ; piccolissima  somma  al 
debito  che  a lui  era  stalo  rimesso . Ve- 
derlo , farsetti  sopra  , afferrarlo  per  la 
gola  , dandogliene  tale  stretta  che  il  sof- 
fogava , fu  una  cosa  medesima  . e tutta- 
via ripetea  duramente;  Rendimi  ciò  che 
mi  dei.  L’  altro,  fattoglisi  anch'egli 
a’  piedi . colie  braccia  a croce  chiudeva 
pietà  e pazienza  ; ma  lutto  invano . per- 
ché colili  il  fece  cacciare  in  prigione  , 
finché  pagasse . Rapportala  la  cosa  al 
padrone  , fecesi  menar  davanti  costui  ; 
e tutto  acceso  di  giustissimo  sdegno;  Ah 
ribaldo  ! gli  disse:  cosi  presto  l’è  uscita 
dell’  animo  la  mia  carità  ? Tu  non  avevi 
ancora  ben  rasciulto  lo  lagrime , che  te- 
sté qua  mi  versasti  davanti , gridando 
mercè  , e (rovaslimi  tanto  pietoso  , cho 
tutto  il  gran  debito  l'  ho  condonato  : or 
non  dovevi  tu  dunquo  fare , per  tanto 
meno , il  medesimo  col  tuo  conservo  , e 
di  lui  avere  quella  pietà  , eh’  io  ebbi  di 
le?  Or  bene:  tu  non  se’  degno  nè  accon- 
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ciò  a’  miei  benefìzi  : tu  m'  avrai  qual  tu 
medesimo  insegnastimi  ad  esser  (eco . e 
fattoi  prendere  alla  famiglia , legato  il 
dannò  in  carcere  fino  all’  intero  paga- 
mento del  debito.  Questa  parabola  è usci- 
ta da  questa  bocca , dalla  quale  uscirà  la 
condanna  conira  questi  dispictati  e cru- 
deli . e perché  ninno  errasse  nella  legit- 
tima sposizione  : Sic  et  Pater  m cut  cae- 
lettis  ( soggiunse  ) faciet  voliti , ti  non 
remiseritit  unusquisque  fratti  tuo  de  cor- 
ti ibus  vetlrit.  Sicché  voi  sapete  fin  d’ora 
il  vostro  destino  . Al  più  lungo , in  sul 
passo  terribile  della  morte , atterrili  e 
disfidati  per  lo  enormità  e peccati  com- 
messi , vi  getterete  al  partito  di  pren- 
dere il  Crocifisso  per  mediatore  di  pace  ; 
e per  quelle  piaghe , e per  quel  sangue 
dimanderete  perdono . E questo  croci- 
fisso Signore  vi  getterà  in  faccia  quel 
Serve  nequam  : Ribaldo , fellone  ! che  dì 
tu  di  piaghe  e di  sangue  ? Bastò  questo 
sangue  , bastarono  queste  piaghe  , testi- 
moni della  infinita  mia  carità , e pegni 
del  gratuito  perdono,  che  io  ti  avea  da- 
to ed  ottenuto  dal  Padre  , bastarono  a 
rompere  quel  tuo  cuore , ed  a farti  per 
amor  mio , per  amor  del  mio  sangue 
perdonare  al  tuo  fratello  I’  offesa  ? E tu 
or  chiedi  perdono  e misericordia  da  me? 
Serve  nequam  ! tu  non  I’  avrai  . I.a  tene- 
rezza della  tua  fama  , la  nobiltà  del  tuo 
grado  violata,  non  dovea  eh  ! andarne 
così  invendicata;  c conveniva  lavar  que- 
sta macchia  nel  sangue  del  tuo  fratello? 
Or  credestu  che  il  mio  onore  e la  fama 
fosso  men  dilicata  e tenera  della  tua?  0 
non  sono  io  , altrettanto  che  tu  sii  tu  , 
geloso  della  mìa  gloria  ? o mi  manca  la 
forza  da  vendicarmi  ? o vuoi  tu  ora  far- 
mi commettere  un  allo  villano  , lascian- 
do invendicate  le  tante  ingiurie  che  mi 
facesti  ? e discendere  ad  una  viltà  , do- 
nandoti un  liberale  perdono?  Tu  m’in- 
segnasti che  no  : e però  va , maladetto 
da  me,  e dal  mio  sangue,  ed  abbili  la 
mercede  degli  spietati  e crudeli , nè  da 
me  aspettar  in  eterno  altra  misericordia. 
Se  Cristo  non  ha  mentilo,  questo  ha  da 
essere  il  line  degli  odiatori  de’  lor  fra- 
telli : Sic  Pater  meus  caelestis  faciet  vo- 
li», si  non  remiseritit  unusquitque  fratri 
suo  de  cordilnts  vetlrit . No  certamente  : 


portando  voi  alla  morte  la  ruggine  e l’ o- 
dio  nel  cuore , non  è Sacerdote  , nè  Ve- 
scovo , nè  Pontefice  che  possa  proscio- 
gliervi : vi  debbono  esser  negali  i SS.  Sa- 
gramenti  ed  ogni  pietoso  soccorso  , on- 
de la  Chiesa  suol  confortare  i figliuoli 
suoi  a quel  passo . Al  costoro  cadavere , 
come  di  scomunicali , debbe  esser  ne- 
gato il  compianto , ed  ogni  onore  di  lu- 
mi , d’ incenso  , e di  sacra  funeral  ciri- 
monia : anzi  vorrebbesi , per  sentenza 
già  pubblicata , pittare  alle  fosse  coma 
can  morto,  a infracidarvi  insepolto:  per- 
chè , non  avendo  colui  avuta  misericor- 
dia, è certissimo  che  non  l'ha  avuta  egli 
da  Dio , cd  è fermamente  dannato  . Il 
perchè  , io  vorrei  ( per  lo  men  male  ) 
consigliar  questi  infelici , che  sono  fer- 
mi di  non  voler  perdonare  ; che  non  ar- 
dissero mai  di  pregare  a Dio  coll’  Ora- 
zione che  Cristo  avea  loro  insegnala , 
chiamandolo  Padre;  e vie  meno  lasciarsi 
trovar  presenti  al  divin  Sagrifizio  . Guai 
a loro  ! eglino  si  tirerebbono  in  capo  la 
più  esecrala  maledizione , che  il  diavolo 
potesse  conir’  a loro  mandar  dall’  infer- 
no . Nel  grande  allo  di  sacrificare  a Dio 
l’ immacolato  Agnello  di  pace  , che  leva 
i peccali  del  mondo , ed  impetra  agli  uo- 
mini misericordia  , il  Sacerdote  in  nomo 
e persona  de’  fedeli  che  son  presenti , fa 
al  Padre  la  grande  Orazione , con  la  qual 
prega  che  Dio  voglia , per  li  meriti  del 
suo  Figliuolo,  perdonar  a noi  i nostri 
peccali , come  noi  a’  nostri  fratelli  per- 
doniamo le  offese  : Dimitte  nobit  debita 
nostra , ticut  et  nos  dimittimus  debitoribui 
nostri!  . Ahi  ! questo  è un  fulmine:  por- 
che ciò  importa  , che  essendo  noi  duri  o 
inflessibili  al  voler  perdonare , anche  Dio 
faccia  con  noi  il  somigliante  ; ed  è un 
invitare  e un  provocare  la  divina  giusti- 
zia a fulminarci  la  sentenza  d’eterna  ri- 
provazione , suggellata  dal  sangue  di  Ge- 
sù Cristo , che  in  quell'  alto  dovea  sug- 
gellare il  rescritto  della  pace  e della  gra- 
zia a noi  meritala  . ed  è un  dire  ; Dio 
giusto  , se  siete  giusto  e verace  , come 
noi  non  vogliam  perdonare , e così  voi* 
in  eterno  non  ci  perdonale  : della  qual 
cosa  niente  di  più  orrìbile  si  può  imma- 
ginare . Adunque  se  alcun  di  costoro  si 
trova  alla  messa;  esca,  fugga  di  presen- 


45 


QUINTA 


le  dal  luogo  santo , si  separi  dalla  cotnu- 
nion  de’  fedeli , e della  vittima  per  loro 
oiTerla  . costui  staria  in  quell’  ora  men 
male  co’  diavoli  nell’  inferno  . 

Ahimè,  dilettissimi  ! adunque  a que- 
sto siam  condotti  noi  Sacerdoti  ; che  per 
recare  al  perdono  i Cristiani , ci  debba 
esser  bisogno  di  cavar  fuori  argomenti 
così  terribili  e paurosi  ? Io  non  posso  cre- 
der, nè  credo  che  per  alcun  do’  miei  di- 
letti uditori  faccia  mestieri  d'  un  rime- 
dio , e d’  un  argomento  si  disperato . io 
ho  di  voi  troppo  miglior  opinione  . lo 
veggo  già  i vostri  cuori  da  tante  e si  dol- 
ci e si  pietose  ragioni  ammolliti  e piegali 
all’  amore  e alla  pace  : nè  a me  altro  ar- 
gomento bisogna  più  , che  quel  teneris- 
simo , che  invitandovi  al  grande  atto , 
vi  racconsoli  e assicuri  della  eterna  vo- 
stra salute  . Il  pensiero  della  salute  , e 
1’  incertezza  della  predestinazione  alla 
gloria , è stata  sempre  ed  è a’  giusti  me- 
desimi una  spina  che  li  trafigge  d'  un 
penoso  timore.  Sanno  per  certo  d’aver 
peccato , e offesa  quella  infinita  bontà  : 
ina  non  sono  altrettanto  certi  della  sin- 
cerità del  loro  dolore , nè  della  lor  peni- 
tenza . anche  la  perseveranza  finaio  è 
gratuito  dono  di  Dio  , che  essi  non  pos- 
sono meritare  , e cui  a demeritar  basta 
un  solo  peccato  ■ In  questa  amara  incer- 
tezza vannosi  racconsolando  sopra  la  divi- 
na misericordia,  e colla  speranza  ne’ me- 
riti del  Salvatore  addolciscono  il  loro  ti- 
more . Or  vedete  infinita  bontà  ! Egli  co 
ne  vuol  dare  un  argomento  sicuro  , che 
acqueti  ogni  nostro  sospetto , in  quella 
dolcissima  condizione  che  ha  posta  al 
perdono  , eh’  egli  ci  darà  certamente  ; 
cioè  a patto , che  noi  pur  perdoniamo  : 
Dimittite  , et  dimittetur  vobis  ....  Si  di- 
miseritis  hominibus  peccata  eorum,  dimit- 
tet  et  vobis  Pater  vester  caelestis  debita 
vestra  ( Mail.  vi.  14.  ) . 0 dolce  confor- 
to ! o carissima  sicurtà  ! Ben  si  pare , o 
mio  Dio , che  voi  volete  che  gli  uomini 
tutti  si  salvino,  offerendo  loro  al  perdo- 
no una  condizione  si  vantaggiosa . Dun- 
que per  una  lieve  ofTesa  che  io  peccatore 
rimetta  ad  un  mio  fratello,  voi  siete  pre- 
sto , anzi  sopra  la  fede  vostra  m’  assicu- 
rate , che  mi  saranno  da  voi  rimessi  i 
gravi  delitti , ond’  io  ho  offesa  la  vestra 


terribile  santità  ? Ah  ! io  non  voglio  più 
temere  di  mia  salute  : voi  m’  avete  ob- 
bligata là  fede  vostra  : io  son  salvo  . lo 
non  dubito,  che  al  punto  della  mia  mor- 
te il  timore  di  quel  gran  passo,  il  rimor- 
so di  mia  coscienza  , la  paura  che  il  de- 
monio mi  metterà  , angustieranno  fiera- 
mente il  mio  cuore  , strascinandolo  alla 
disperazione  . àia  io  allora  vi  recherò  a 
mente  le  vostre  promesse , e dirovvi 
pieno  di  filiale  fiducia  ; Ecco  , o mio 
Padre,  un  figliuolo  ingrato  e ribelle,  che 
non  merita  da  voi  pietà  iiè  perdono,  per 
tante  ingiurie  a voi  fatte,  ma  ricordivi, 
che  aneli’  io  fui  offeso  dal  mio  nemico  , 
e gli  ho  perdonato  per  vostro  amore  ; 
1’  ho  abbracciato  , ed  amatolo  come  fra- 
tello Egli  non  c’è  proporzione,  è vero, 
fra  il  mio  perdono  , e quello  che  aspetto 
da  voi  -.  ma  io  appello  alla  vostra  paro- 
la : questo  è vostro  scritto  ; Dimittite , et 
dimittetur  vobis  . Voi  non  potete  più  ri- 
vocar  la  promessa , nè  mancarmi  della 
vostra  misericordia  , alla  quale  voi  me- 
desimo mi  deste  un  vero  diritto. Io  dun- 
que son  certo  che  mi  perdonate , e mi 
rifuggo  sicuramente  nel  seno  della  pa- 
terna vostra  bontà  . Questa  sarà  il  mio 
conforto  là  sulla  morte:  ma  senza  aspet- 
tare gli  ultimi  momenti  della  mia  vita  ; 
eccomi,  o mio  Dio,  qui  di  presente  pro- 
steso dinanzi  a voi , rendendomi  vinto 
alla  forza  delle  ragioni , che  m' inducono 
a perdonare . Non  c’  era  bisogno  di  tante 
e sì  forti , quante  n’  ho  udito , per  re- 
carmi a questo  atto  che  mi  comandate  . 
Bastami , che  ho  da  perdonare  por  ri- 
guardo e per  amore  di  voi . questo  è il 
colpo  che  m’  ha  abbattuto . Per  amore 
di  voi  ho  da  perdonare  . Venga  dunque , 
venga  qui  il  mio  nemico,  clic  io  gli  getto 
al  collo  le  braccia,  io  lo  amo,  e di  lutto 
il  mio  cuor  gli  perdono . Egli  è il  mio 
fratello , perchè  è vostro  figliuolo  : egli 
è mio  amico  , perchè  è redento  da  voi  : 
io  lo  ho  carissimo,  perchè  voi  volete  che 
io  viva  con  lui  bealo  nella  medesima 
gloria , e del  medesimo  vostro  amore . 
Ch*  io  repugni , e neghi  di  obbedire  a un 
Dio  così  buono , a un  Padre  sì  caro  come 
voi  siete  ? Muoja  io  prima  di  farlo . Que- 
sta misericordia  eh’  io  uso  per  amor  vo- 
stro al  mio  amico  anzi  fratello , sia  il 
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pegno  di  quella  misericordia  ch’io  aspet- 
to da  voi  nella  mia  vita  , e che  dopo  la 
morte  mia  coroni  con  elenio  immortal 
benefìzio  tutte  le  passate  vostre  miseri- 
cordie . Amen . 

ORAZIONE  VI. 

SOPRA  L1  AHOR  CRISTIANO 

f'ifafrì  atta  farcia  4^3* 


lineiti  trai  miltcrt  in  (orma  * 
I)iligr«  proximum  tuoni. 

Fra  tutti  i secoli , che  per  culti va- 
mcnto  delle  scienze  o della  filosofìa  si 
rendettero  utili  al  genere  umano , non 
credo  alcuno  essertene  stalo  mai , che  a 
questi  tempi  si  possa  paragonare;  no’qua- 
li  sì  ne’  libri , e sì  nel  comun  ragionare , 
niente  altro  suona  che  Onestà , Amor 
de'  suoi  simili  ; e quindi  Ben  comune  , 
pubblica  Tranquillità  e sicurezza  ; per  la 
qual  cosa  a gran  ragione  il  preterito  se- 
colo e ’l  presente  che  gli  è succeduto  te- 
sté , il  nome  acquistò  di  Filosofico  e Il- 
luminato . E certamente  volendo , se- 
condo la  più  sana  filosofìa  , apportar  nel 
mondo  questo  Ben  comune  , questa  Si- 
curezza o tranquillità,  non  si  polca  met- 
ter in  opera  migliore  e più  efficace  ar- 
gomento , elio  quello  del  fratollcvole 
amore:  conciossiachè  in  quella  maniera, 
che  per  Io  legamento  di  quel  colale  ( io 
il  dirò)  amor  vicendevole,  che  collega 
fra  sé  le  diverse  parli  del  material  mon- 
do , e i diversi  instinli , facoltà  o virtù 
di  ciascuna  , fa  coslanlemento  servire 
all'  armonia  e ben  essere  del  lutto  ; si 
mantiene  in  esso  quella  colai  pace , e 
quindi  I’  ordine  , la  bellezza  e la  perfe- 
zione che  ci  veggiamo:  così  per  l’amore 
medesimo,  che  fra  sé  legasse  gli  uomini 
I’  un  verso  I’  altro,  se  ne  vedrebbe  sicu- 
ramente seguire  la  pace  , la  sicurezza  , 
la  forza  , I’  unione  , e I’  ordine  fra  i di- 
versi suoi  stati , o per  conseguente  tutta 
la  possibile  felicità  . Nondimeno  in  (anta 
sapienza  di  ordinamenti , di  precetti  e 
di  Istituzioni  che  per  ciò  conseguire  in- 
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segnati  furono , o adoperati , un  fallo  mi 
par  vedere  ne-  nostri  Filosofanti  ; cioè , 
eh’  egli  abbiano  assai  travagliato  senza 
bisogno,  in  ordinare , cioè,  nuove  le- 
gislazioni , nuovi  sistemi  di  buona  mo- 
rale ; quando  uno  ve  n’era  già  stato  pri- 
ma di  loro  trovato  , che  troppo  meglio  e 
più  efficacemente  e sicuramente  serviva 
al  fine  da  loro  inteso  : e questa  è la  Re- 
ligione di  Cristo  , e la  sua  perfetta  mo- 
rale . Questa  bellissima  Religione,  nata 
e fondata  sopra  le  leggi  eterne  della  Ra- 
gione, la  qual  procede  dalla  Verità  me- 
desima , che  ha  fatto  la  legge  , insegna 
e comanda  anch'  essa  I’  amore  ( onde 
quanto  la  Ragione  è più  antica  de’  vecchi 
e de’  nuovi  filosofi , tanto  è della  loro 
più  antica  la  cristiana  filosofìa  ) : nondi- 
meno la  legge  dell’  amore  comandalo  da 
Cristo  è , fuor  d’  ogni  possibile  parago 
ne  , più  forte  , più  nobile  e più  efficace 
d’ogni  altra,  che  dagli  uomini  fosse  tro- 
vata . Il  perchè , se  I’  amor  fratellevole 
è il  mezzo  da  render  febeo  il  mondo  ; a 
voler  condurre  da  senno  gli  uomini  alla 
vera  felicità,  bastava  rimettere  in  vigo- 
re la  legge  dell'  amore  di  Cristo  , questa 
promuovere  , e dilatare  ; ed  a quest'ora 
noi  ci  vedremmo  e più  in  pace , e in 
maggior  sicurezza  , e dalla  felicità  meno 
lontani , che  ora  non  ci  veggiamo  dopo 
tanti  libri , e tanti  sistemi  d’  umana  fi- 
losofìa . E questo  io  intendo  oggi  mo- 
strarvi di  questa  legge  dell’  amore  cri- 
stiano : il  che  provato  , siccome  io  spe- 
ro , ne  seguirà  , che  la  legge  di  Cristo  è 
la  più  benemerita  di  nessun’  altra  del 
genere  umano  ; o che  a dilatare  e cre- 
scer pur  questa  , si  vuole  intendere  e 
studiar  da  coloro  , a’  quali  punto  caglia 
del  comun  bene.  E per  conseguente  ad 
accendere  gli  animi  de’  Cristiani  a)  puro 
fraterno  amore  , che  è il  frutto  ed  il  fin 
della  legge . 

Bla  clic  giova  dissimulare?  La  umana 
filosofìa , con  tutti  i suoi  sottili  ritrova- 
menti , co’ precetti  sì  aggiustati,  e collo 
magnifiche  legislazioni  non  ha  fallo , nè 
potea  far  punto  nulla  in  fatto  di  recar  gli 
uomini  al  vicendevole  amore,  e per  esso 
alia  loro  felicità  . Ella  non  ha  veduto  , 
che  prima  d’ instillar  questo  nobilissimo 
amore , era  da  travagliare  circa  io  svel- 
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leene  e distruggerne  un  altro , che  al  pri-  l 
mo  è nemico , che  mai  noi  iascerebbe  1 
entrare  nell’  uomo  , se  non  ne  fosse  pri-  ! 
ma  caccialo  , e che  gli  tiene  fortissima- 
menle  abbarbicato  nel  cuore  : questo  è 
1’  amor  proprio  , che  con  disordinata  e 
illegittima  signoria,  e Nerissima  tirannia 
trac  tutto  a sò , non  altro  vuol  nè  am- 
bisce , che  la  sua  propria  gloria  e’  van- 
taggi : e infine  niente  altro  veramente 
ama  , che  se  medesimo  . Questo  guasto 
e)  lagrimevole  il  giltò  nell’  uomo  il  pec- 
cato del  primo  padre  : ma  la  superba  ra- 
gion dell’  uomo  cosi  corrotto  , che  a ri- 
velazione , nè  a scritti  divini  ricusa  di 
credere  e sottomettersi , non  vuol  rico- 
noscere in  lui  cotanta  miseria  : anzi  in- 
sultando (con  un  vanto  più  sciocco,  che 
orgoglioso  ) a’  veri  mali  dell’  umana  ge- 
nerazione , altamente  predica , che  al- 
I’  uomo  nulla  è sopravvenuto  di  male , 
che  punto  l’abbia  abbassato  dalla  nobiltà 
di  sua  origine;  non  oltenebrameuto  ncl- 
l’ intelletto  , non  ignoranza  : le  passioni 
essere  buona  cosa  , e fomite  di  virtù  e 
nobili  imprese  ; che  I’  uomo  è quale  dee 
essere  , intero  , sano  , perfetto  : o così 
magnificando  il  lume  e la  forza  della  ra- 
gione, a questa  sola  si  affida  come  a scor- 
ta sicura  , nè  aspetta  d’  essere  ammae- 
strato dalla  Religione  di  ciò  che  ella  si 
crede  saper  meglio  senza  di  lei  .Non  vo- 
luto conoscere  il  male , non  è maraviglia, 
che  mai  studiato  non  abbiano  dei  rime- 
dio . Ma  che  ? Egli  è bel  predicare  1’  a- 
mor  della  patria,  la  fratellevole  carità, 
gli  scambievoli  ajuli  delle  membra  tra 
loro  al  bene  di  tutto  il  corpo.  Ma  conve- 
niva prima  condannare  almeno  o punire 
]’  amor  delia  roba , e la  vaghezza  del- 
l’arricchiro , che  è la  mezzana  delle  truf- 
fe, de’ tradimenti , delle  fellonie,  del 
violamento  della  pubblica  fede  ne’  con- 
tratti e ne’  testamenti , e di  mille  altri 
mali , che  rompendo  , anzi  distruggendo 
il  cordiale  amore,  portano  la  miseria,  il 
dolore,  la  disperazione  noi  mondo.  £ un 
bel  comandare  e prescrivere  1’  amore 
de’  loro  simili  : ma  era  in  prima  richie- 
sto mettere  fra  i maggiori  delitti , e co- 
stringere, e raffrenar  l'ambizione:  la  qual 
( per  non  dire  di  ciascun’  altra  passione 
per  singulo  ) , quanto  sia  lasciata  vivere  > 


pacificamente  nel  mondo , saranno  sem- 
pre oppressi  i più  deboli  e’  piccoli , e 
da’  grandi  abbassali , impoveriti , dilapi- 
dati : non  sarà  avuto  uè  a fede , nè  a 
bisogni , nè  a povertà , nè  a pericoli , nè 
a mali  de’  miseri  riguardo  alcuno  : ma 
tutto  e tutti  saranno  venduti  e sacrificati 
alla  superbia  e alla  gloria  d’un  solo.  Gri- 
da il  (ilosofo  e sciama  contro  la  crudeltà 
e le  ingiustizie  d’  uu  Alessandro  e d’  un 
Cesare  , elio  per  farsi  grandi  essi  soli , 
anzi  per  non  vedere  alcuno  maggiore  nè 
più  alto  di  sè,  saccheggiarmi  città,  e in- 
cendiamo paesi , dirubarono,  spogliaro- 
no templi , palagi  ed  erarj , senza  averne 
il  diritto  più  piccolo  , e la  più  meschina 
ragione:  che  senza  intenerirsi  allo  lagri- 
me, alle  preghiere  ed  al  pianto  delle  ve- 
dove madri , strappavano  lor  dal  seno  i 
figliuoli , perchè  colia  lor  vita  servissero 
alla  lor  gloria  : c oppressero  e tiranneg- 
giarono interi  popoli  ed  innocenti  nazio- 
ni , e in  somma  sparsero  il  sangue  uma- 
no senza  rispetto  a ragion  di  genti , di 
natura,  o di  patti  ; godendo  anzi  di  crear- 
si la  crudele  loro  felicità  e gloria , col 
disertamento  e colla  miseria  del  mondo . 
Ma  che  sciamare  ? A voler  che  Cesare 
ed  Alessandro  amassero  più  gii  uomini 
o almeno  altrettanto  che  se  medesimi , 
ci  bisognava  Irar  loro  la  ambizione  del 
cuore  . Ma  la  superba  filosofìa  fomenta 
anzi  I’  orgoglio,  non  che  ’l  condanni , ed 
a’  superbi  dà  nome  di  generosi  spiriti  e 
nobili  ; e I’  ambizione  onora  come  seme 
e principio  d’  alte  e splendide  operazio- 
ni . E però  il  filosofo  stesso,  che  si  sde- 
gna e fremo  della  ferocia  di  questi  due 
Imperadori , insulta  e deride  la  umilo  e 
oscura  vita  di  un  Francesco  d’ Assisi,  la 
abbiczionc  di  un  Felice  Cappuccino , e 
mili’ altri;  mira  con  occhio  di  scherno  le 
studiate  pazzie  e le  beffe  e’  motteggi  ac- 
cattati e cerchi  ad  arte  da  un  Filippo  Ne- 
ri , e da  un  Giovanni  di  Rio , che  per 
amor  del  dispregio  e del  vilipendio  dogli 
uomini,  si  finsero  pazzi.  In  somma  scher- 
nisce e dileggia  la  Religione  di  Cristo, 
che  al  disamore  dello  ricchezze  , all’  u- 
miltà  e all’  amor  del  disprezzo  ha  tutti  i 
suoi  discepoli  instituiti . Ahi , orbo  mon- 
do ingrato  ! ahi , cieca  c superba  ragion 
dell’  uomo  ! Sentivano  Francesco,  Fili p- 
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po  e gli  altri  in  se  medesimi  il  seme  pe- 
stifero della  ambizione  medesima  , che 
que’  due  rendette  cosi  spietati  e crudeli} 
o inlendeano  che  a fomentarla  gli  avreb- 
be condotti  alle  medesime  ribalderie  e 
strazi  de’  lor  fratelli . E fu  vera  sapienza 
la  loro  , ad  abbassare  , deprimere  , rin- 
tuzzare in  se  stessi  cotesta  nemica  spio- 
tata del  comun  bene  . Ma  intanto  Fran- 
cesco , Filippo  e Giovanni  furono  teneri 
cittadini  ed  amanti  de’  loro  simili  ; aiu- 
tavano tutti,  soccorrevano  a tutti,  spen- 
deano  per  lo  bene  di  tutti  l’ avere,  l' in- 
gegno, il  corpo  o la  vita  : ed  alla  lor  mor- 
te gridavano  i poveri , le  vedove , gli 
orfani  d*  avere  perduto  il  lor  padre  . E 
cosi  il  mondo  fu  ed  è manifestamente 
convinto  di  sciocchezza  e di  fellonia . Ma 
questi  grand’ uomini  aveano  imparato  da 
Cristo  , che  I'  amor  della  roba  , e che  la 
superbia  è il  maggior  nemico  della  uma- 
nità e del  fratellevole  amore  : e a questa 
scuola  si  formarono  i buoni  padri , gli 
amorosi  mariti , le  mogli  fedeli , i teneri 
e obbedienti  figliuoli  ; questa  dottrina  in- 
segnò a’  cittadini  amar  più  la  patria  e ’l 
comun  bene  , che  il  loro  ; insegnò  la  fe- 
de , la  lealtà , la  tenerezza  a'  bisogni 
de’  loro  simili  : ed  in  somma  creò  e spar- 
se negli  uomini  colla  carità  e colla  pace, 
la  sicurezza  . I’  ordine  , o la  pubblica 
tranquillità  . La  sola  Religione  di  Cristo 
atterra,  abbatte,  schianta  i mali  germo- 
gli delle  nascenti  passioni;  e comanda  il 
disamor  e ’l  dispregio  delle  ricchezze  , 
minacciando  gran  guai  a coloro  che  si 
studiano  di  trasricchire . Essa  comanda 
di  tenersi  umile  ed  abbietto,  e di  sè  sen- 
tir bassamente;  vieta  di  cercare  gli  ono- 
ri, e maledice  l'ambizione  e l’orgoglio. 
Il  primo  e ’l  maggiore  nella  scuola  di 
Cristo  è quel  solo,  che  si  mette  e si  tien 
volentieri  fra  gli  ultimi  ; che  ama  piò  di 
servirò,  che  d’ esser  servilo;  e si  ordina 
che  ciascheduno  reputi  il  suo  fratello 
maggior  di  sò,  ed  a lui  volentieri  si  sot- 
tometta . Raffrena  I’  ira  , computando 
tra  i maggiori  delitti  lo  schernire , e pun- 
gere con  villane  parole  il  fratello  ; consi- 
glia di  cedere  il  mantello  a chi  ti  rido- 
manda la  gonnella;  ad  offerire  la  guancia 
destra  a colui  che  li  diede  nella  sinistra. 
Aliena  e stacca  I’  uomo  da  ogni  amor 


de'  beni  presenti , e levalo  e indirizzalo 
a’  futuri  dell’altra  vita.  Con  queste  dot- 
trine, ed  altri  somiglianti  principi  di  ce- 
leste sapienza , vinto  e cacciato  dal  cuor 
dell’  uomo  il  disordinato  amor  di  se  stes- 
so, si  fa  luogo  assai  facile  all'entrata  del 
puro  e legittimo  amor  del  prossimo,  che 
comanda  la  carità , la  quale  è il  fonda- 
mento ed  il  fine  della  morale  e della  leg- 
ge cristiana . 

Del  quale  amor  venendo  ora  a parla- 
re ; la  prima  cosa , Cristo  non  franca 
nessuno  da  questa  legge  ; e con  quell’  au- 
torità sovrana  eh’  egli  ha  sopra  tutti,  co- 
manda strettamente  a ciascuno  che  deb- 
ba amare  gli  altri  uomini  come  lui . lo 
sono,  dice,  il  Padre  comune  di  questa 
smisurata  famiglia  che  tutta  è mia  ; voi 
siete  lutti  fratelli  ; coniandovi  che  vi 
amiate.  Ben  approvo,  anzi  voglio  la  dif- 
ferenza dello  stato  e del  grado.  Comandi 
pure  il  Principe;  egli  ha  la  mia  autorità, 
ubbidisca  pure  il  vassallo;  io  gliene  ho 
imposto  il  debito  . cosi  vuol  I’  ordine  da 
me  posto  nel  governo  dell'universo . Ma 
in  fatto  d’  amore  vi  fo  tutti  eguali . Co- 
mando al  Sovrano , che  voglia  bene  a 
tutti  i suoi  sudditi  , fino  all’  ultimo 
de’  suoi  ragazzi  e stalloni , colla  medesi- 
ma severità , come  comando  a questi 
d’  amar  il  loro  Sovrano  , nè  più  nè  me- 
no . Quegli  che  sta  in  alto,  il  ricco  ed  il 
dotto  ha  da  volere  o adoperar  il  bene  del 
povero,  dello  sciocco,  e del  suo  soggetto, 
altrettanto  che  questi  debbon  fare  de’  lor 
signori , colla  medesima  cordialità  e te- 
nerezza . Guai  se  la  lor  povertà  e la  bas- 
sezza vi  facesse  dimenticare  che  sono 
vostri  fratelli!  guai  sei  cenci,  la  spa- 
rutezza e la  vii  condiziono  vi  intepidisse 
un  minimo  che  dell' amore  ■ In  me  rica- 
drebbe l’offesa,  che  avreste  fatta  ad  uno 
de’  miei  figliuoli.  Iddio  ha  messa  cotesta 
disuguaglianza  di  fortune  e di  stali , per 
meglio  appunto  legar  quest’  amore  co’  vi- 
cendevoli bisogni  che  li  congiungooo  . 
Nessuno  basta  a se  stesso  , e gli  fa  me- 
stieri I’  altrui  opera  ed  il  servigio  . Or 
beno  ; soccorretevi , ajutatevi , datevi 
mano  con  vero  affetto  di  fratellevole  ca- 
rità. Io  vel  comando:  Ego  Domimi*.  In- 
tanto le  sostanze,  le  fortune  di  tutti  deb- 
bono esser  sicure  o guardale  da  questa 
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legge  di  amore.  A me  renderà  il  servo 
ragione  , so  egli  stenda  la  mano  alla  ro- 
ba del  suo  padrone  : ma  guai  anche  al 
padrone , se  egli  usurpi  un  picciolo  della 
mercede  dovuta  al  servo:  e se  vedendol 
bisognoso  di  pili , noi  soccorra  ! Sappia 
pure  , che  aneli'  egli  ha  in  cielo  un  pa- 
drone che  gli  farà  i conti  assai  stretti  e 
più  rigorosi , che  non  farebbe  col  pove- 
rello necessitoso . Ha  ad  esser  sicuro 
tanto  il  povero  saccone,  le  aspre  gonne, 
la  mezzalaua , la  pentola  del  poverello , 
come  il  vasellame  dell’  oro  , i poderi  , 
e’I  magnifico  e ricco  arnese  del  Grande. 
Ma  guai  se  costui  di  ciò  che  io  gli  ho 
dato  d'  avanzo  sopra  il  bisognevole  e ’l 
convenevole  al  proprio  stalo , non  co 
munica  a larga  mano  col  povero , e gli 
dà  cagione  di  bestemmiare  la  mia  prov 
videnza  ! Siete  fratelli  ; nè  di  voi , gli 
uni  hanno  a sguazzare , gli  altri  a morirsi 
d’  inedia  : Ego  Dominiti.  La  fama  e I'  o- 
nore  così  del  grande,  come  del  mendico 
ed  oscuro,  sia  gelosamente  rispettata, 
e guardatagli  come  il  miglior  bene  e più 
caro.  Il  morderla  , il  macchiarla,  o sce- 
marne il  lustro  comechessia  è delitto  , 
che  io  non  lascerò  passar  impunito.  An- 
zi nè  il  giudicare  degli  altrui  fatti,  o del 
merito , o della  reità  non  v’  è conceduto . 
Io,  dice  Ciisto  . sono  il  giudice  de’  vivi 
e do’  morti  : nessuno  si  usurpi  questo  di 
ritto  che  tutto  è mio.  Riguardando  anzi 
ciascuno  a’  propri  difetti , pensi  pure 
de’ fatti  suoi;  e dalla  sua  propria  viltà 
e debolezza  impari  a scusare  e ricoprire 
J’  altrui . La  fede  de'  talami  sia  sacra  in 
tulli  egualmente.  L’  onore  che  io  inten- 
do di  assicurare  a ciascuno  , voglio  che 
in  questa  parte  sì  tenera  e dilieala  sia 
religiosamente  a lutti  guardato  . La  mo 
glie  del  primo  uomo  del  mondo,  del  più 
ricco,  del  più  potente,  non  ha  dinanzi 
a me  un  capello  più  di  ragione  di  non 
essere  pur  toccala , sopra  quello  che 
n’  abbia  la  moglie  del  calzolajo  e dello 
stallone  . L’  onor  di  questa  dee  essere 
amato , procurato , difeso  nè  più  nè  me- 
no, e col  rigor  medesimo  che  quello 
d’una  Regina.  L'ria  era  povero  soldalel- 
lo,  e Davidde  era  Re.  questi  fellonesca- 
mente gliela  violò  . Ora  , la  porpora  , il 
trono,  la  reai  dignità  salvò  per  avven- 
Caari,  Vita  di  G.  C.  T.  //. 


tura  Davidde  dal  più  amaro  rimprovero 
e dalla  vendetta?  Dissimulò  Iddio?  ebbe 
punto  rispetto  alla  reai  maestà?  mitigò 
per  questo  la  pena  ? Leggete  quella  mi- 
serevole istoria.  Egli  non  avria  fallo  più, 
se  Uria  avesse  disonorata  la  moglie  del 
Re  suo  Signore . E per  ritrarre  gli  uomi- 
ni anche  dal  più  lontano  pericolo  di  far 
all'  onor  de'  lor  fratelli  (al  villania,  egli 
mette  a questo  precetto  un’  antiguardia 
fortissima;  e vieta  colla  medesima  seve- 
rità sì  I'  adulterio  , come  il  desiderar 
l’altrui  donna,  e il  pure  mirarla  con  oc- 
chio meli  che  pudico.  ItafTrena  gii  affetti 
c gli  sguardi  di  lutto  il  mondo,  che  non 
s’  attentino  di  toccare  pur  coll’  alilo  la 
donna  del  più  vile  e plebeo  : < Jui  viderit 
mu/irreiii  ad  concupiscendum  eam  , jam 
moechatus  est  eam  in  corde  suo  . Egli 
mette  in  ragione  di  consumato  adulterio 
un  desiderio  impudico  : Chi  ha  desidera- 
to la  moglie  del  suo  fratello , nel  mio 
giudizio  I'  ha  disonorata  e violata.  0 Re- 
ligione santissima  ! o legge  d’  amore  , 
dirittamente  degna  d’  un  legislatore  divi- 
no ! e veramente  la  più  benemerita  de- 
gli uomini , della  società  , e tutta  fatta 
al  comun  loro  bene , ed  alla  pubblica  fe- 
licità ! 

Da  questa  così  principal  parte  della 
legge  deli’  amore  cristiano  ne  seguita 
un'  altra  non  meno  all’  uomo  onorevole 
e dolce  ; cioè  , Che  ciascuno  dee  amar 
tutti  gli  altri  ; e tutti  debbono  amar  cia- 
scheduno: il  perchè  il  più  vile  e meschi- 
no uomo  dei  mondo  ha  da  Dio  ricevuto 
nn  sacro  in v iolahil  diritto  di  essere  ama- 
lo o ben  voluto  da  lutti  ; cioè  dagli  infi- 
niti milioni  d’  uomini  che  sono  al  mon- 
do , non  eccettuali  Re,  Sovrani,  Princi- 
pi , il  medesimo  Sommo  Pontefice,  colla 
stessa  misura  e cordialità,  eh'  egli  è ob- 
bligato di  amar  tutti  loro  . La  carità  na- 
turalo strettamente  non  oltrepassa  i ter- 
mini della  famiglia  , della  patria  , del  ca- 
sato, e de’ nostri  amici,  la  carità  di  Cri- 
sto ha  parenti,  fratelli  , amici  per  tutto 
il  mondo  . Dovunque  son  uomini , nelle 
selve,  nelle  montagne , nelle  miniere, 
nelle  più  rimote  isole,  nelle  parti  o più 
gelate,  o più  infocale  dal  solo,  nello  più 
elicne  e stranie  di  costumi , di  religione, 
di  vita,  ella  ha  domestichi , fratelli , fa- 
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miliari  ed  amici . Le  immense  pianure  , 
o gli  sterminali  mari  interposti,  o le  ca- 
tene delle  più  alte  montagne  non  arre- 
stano , non  interrompono  questa  amiche- 
vole società  : ella  in  somma  abbraccia 
1’  intero  mondo  , come  una  sola  fami- 
glia: e le  basta  sapere  dove  sien  uomi- 
ni , perchè  cordialmente  li  ami  tulli  c 
ior  voglia  bene , e per  suo  prossimo  li 
riconosca.  L'uà  truppa,  coinè  avvicn  , di 
soldati  fa  capo  a un  paese  : tutta  gente 
nuova,  sconosciuti,  stranieri.  Gli  abi- 
tanti , saputo  appena  del  suo  arrivo,  Ior 
corrono  incontra , facendo  loro  affet- 
tuose accoglienze  . Li  sgravano  del  peso 
di  Ior  bagaglio  e dell’  armi  ; s'  affaccen- 
dano di  adagiarli  di  letto  e di  stanza  ; 
procacciai)  loro  cibo  , bevanda  , riposo  , 
a loro  ed  alle  Ior  bestie  : e lutto  ciò  con 
un  viso  ed  atti  di  cordialissima  tenerez- 
za. I soldati  stordiscono  ili  sì  nuova, 
insolita  cortesia,  che  gente  vuol  esser 
questa?  tanto  amore  aver  noi  da  persone 
che  non  ci  conoscono  , nè  ci  hanno  ve- 
duto mai?  Dimandano,  di  che  religione? 
e trovano  che  eran  Cristiani . Nè  certa- 
mente in  nessun’  altra  religione  avrcb- 
bon  potuto  ricevere  tal  carità,  perchè 
nessuna  , dalla  Cristiana  in  fuori  , ce 
n’  è , che  comandi  un  sì  universale  e 
tenero  amore . Questo  era  che  facea  di 
maraviglia  stordire  gli  Indiani  ed  i Giap- 
ponesi , e a cielo  lodare  la  Religione  di 
(iesu  Cristo.  Veder  un  uomo.  San  Fran- 
cesco Saverio , e molti  altri  con  lui,  in- 
traprendere un  viaggio  dall’  un  mondo 
all'altro,  cioè quindicimille  miglia  di  pe- 
nosissima e pericolosissima  navigazione, 
con  tutte  le  noje,  le  paure,  i disagi  che 
I'  accompagnano  ; e per  qual  line  ? tira- 
tovi da  quale  speranza  ? I Portoghesi  ci 
venivano  anch’  essi , ma  per  loro  incette 
c guadagni  ; ma  per  cavarne  I’  argento  , 
gli  aromi , e le  gemme  . Il  Saverio  nulla 
ìli  ciò.  egli  vien  povero,  e povero  vive; 
niente  vuole,  niente  dimanda  delle  loro 
ricchezze,  anzi  gli  stessi  doni  rifiuta. 
Egli  non  aspetta  da  loro  alcun  bene  , sì 
lor  ne  vuol  fare  . Tanti  disagi  e pericoli 
per  solo  amore  di  quella  gente?  gente 
barbara  , selvaggia  , non  mai  da  lui  co- 
nosciuta? Egli  non  per  altro  è venuto, 
che  per  annunziar  loro  la  verità  che  non 


sanno  : nè  altro  vuol  che  salvarli . Se 
egli  ottiene  di  poter  far  loro  questo  gran 
bene , egli  non  sente  più  le  noje  dello 
instruire  , del  predicare  , tic’  viaggi , 
de’  pericoli  elio  gli  convien  lollerare  : 
giubila,  esulta,  esce  di  se  medesimo  per 
allegrezza  . Ma  deli  ! che  uomini  son  poi 
colesti  ? che  animi  ! che  carità  I Di  che 
sorte  religione  è la  loro , che  forma  ed 
allieva  di  questi  Eroi  ? Ecco,  o fratelli , 
che  religione  voi  professate  . Questo 
amor  Così  nobile  , grande  , generoso  , 
universale  comanda  la  Religione  Cristia- 
na . Or  io  domando  i nostri  zelanti  e a- 
malori  del  pubblico  bene  ; Qual’  altra 
religione  ama  i suoi  simili  sì  ardente- 
mente e sì  largamente  come  la  nostra  ? 
In  quale  altra  religione  si  prende  cura 
de’  miseri  Ebrei?  ( quantunque  sappiano 
clic  noi  odiano  e la  sola  Religion  nostra, 
non  I’ altre).  Nella  Religion  Cristiana 
sono  ìnstruili  anche  per  forza,  della  ve- 
rità che  è Ior  predicata  : ed  è ajulalo  e 
provveduto  chi  di  lor  si  converte.  Dove 
si  trovano  Insliluli  e Congregazioni  di 
persone,  che  si  obbligano  a Dio  sotto  fe- 
de di  voto  , di  voler  sempre  ajulare  gli 
infermi  negli  spedali , senz’  altra  spe- 
ranza che  di  guarirli  e salvarli  ? Dove 
trovate  religioni , che  han  preso  il  debi- 
to di  riscattare  gli  schiavi  loro  fratelli  ? 
aggiuntovi  questo  terribile  volo , di  la- 
sciar se  medesimi  in  pegno  ed  in  servi- 
tù,  per  la  lor  libertà?  Dove  trovale  gen- 
te , die  s’ imponga  uno  stretto  dovere 
di  ajutar  gli  appestali  anche  con  pericolo 
della  vita  ? e dove  il  padre  , il  marito  , 
la  sposa  abbandonano  per  paura  i loro 
più  stretti  congiunti;  essi  durar  fedeli  al 
loro  letto , abitandoli  a ben  morire;  e la 
lor  salute  comprare  col  dispendio  della 
lor  vita  . E te  beata,  o Milano  , la  qual 
nell’  orribile  pestilenza  che  in  tc  giltò  , 
avesti  un  vero  discepolo  di  Cristo,  il  tuo 
grande  Arcivescovo  Carlo  Rorromeo  alla 
difesa;  che  non  perdonando  a fatiche, 
a pericoli,  nè  a spese  ; gittato  lutto  il 
suo  quanto  ne  avea  per  soccorrerli , fu 
il  padre,  il  medico  , il  servidore  di  tulli 
i tuoi  ; i quali  per  lo  merito  di  quella 
gran  vittima , che  se  medesima  offerse 
alla  divina  giustizia  per  le,  furono  poi 
dal  flagello  spaventevole  liberali . Dove 
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trovate  amoro  di  questa  tempera  , altro 
che  nella  Religione  Cristiana  ? Per  fornir 
de’  buoni  operaj  alla  conversione  degli 
infedeli  e de'  barbari  ne’  più  lontani  pae- 
si , si  dà  pena  la  Religione  Cristiana  di 
provveder  maestri  eccellenti  di  tutte  le 
lingue  , mantenendoli  alle  sue  spese  ; e 
si  trovano  dell’  anime  generose  cho  si 
sottomettono  alla  sformala  fatica  di  ap- 
prendere que’  barbari  e crudi  e sformati 
linguaggi , con  lungo  e penosissimo  stu- 
dio di  molti  anni  : e in  mercede  di  tanta 
fatica  dimandano  di  esser  mandati , per 
mezzo  ad  infiniti  pericoli  e sterminate 
navigazioni , a que’  popoli  che  non  co- 
noscono peraltro  indizio  che  di  gente  fe- 
roce , spielata,  disnaturata  : dove  sanno 
che  innumerabili  altri  furono  trucidati , 
crocifìssi  e scannali.  E v’  è una  Congre- 
gazione , che  a sue  spese  li  manda  , li 
provvede  e mantiene  ; e de’  nuovi  con- 
vertiti selvaggi  prende  tenerissima  cura, 
come  di  veri  figliuoli  . Per  li  fanciulli 
poi , per  lo  fanciulle  pericolanti , per  le 
pericolate,  per  le  mondane  che  chieggo- 
no penitenza  vo  n’  ha  d’  ogni  maniera 
monasteri  , conservatorj , collegi . Per 
fino  a’ pazzi  questa  Religione  provvede: 
e c’  è un  insti  tutu,  che  ordina  i suoi  al- 
lievi alla  cura  e alla  fatica  di  pascerli  cd 
a jn tarli . E la  mercede  dì  tante  fatiche  , 
spese,  disagi,  è il  solo  piacere  di  far  be- 
ne a’  prossimi , cioè  una  nobile  eccellen- 
tissima carità  . Qual  filosofo  , qusl  nuo- 
vo legislatore  polea  meglio  condur  l’uo- 
mo all’ amoro,  e alla  pubblica  felicità 
provvedere  ? Ma  non  è da  andar  in  pa- 
role : mollo  ci  resta  ancora  di  via  . 

Quantunque  I’  amor  fraterno  fosse 
per  coiai  leggi  assai  bene  nella  società 
assicurato  ; polea  nondimeno  il  nemico 
di  lui , I’  Amor  proprio  , illudere  e fro- 
dar questa  legge  almeno  in  gran  parte 
nel  come  e nel  quanto  di  questo  amore . 
Il  perchè  il  nostro  divino  legislatore  pre- 
venendo ogni  maliziosa  interpretazione 
della  sua  legge , così  seguita  a rafforzar- 
la, per  chiudere  il  passo  a qualunque 
rilassamento  . Udite  regola  dell’  amoro 
cristiano,  veramente  divina:  Colesti  uo- 
mini, quanti  egli  sono,  tu  gli  amerai  nè 
più  nè  meno  come  te  stesso  . questo  è 
un  laccio  clic  affoga  I*  illegittimo  amor 


di  se  stesso  . Questa  è una  regola  aper- 
ta , facile , e non  potuta  ignorar  da  nes- 
suno . Sia  pur  ignorante,  incolto,  idio- 
ta, rivolgasi  in  se  medesimo  col  pensie- 
ro , pensi  a quello  che  egli  vorrebbe , o 
non  vorrebbe  per  se  : quello  è il  braccio 
a che  elee  misurar  ciascuno  de’  suoi  fra- 
telli. V’  è egli  perieoi  mai,  dilettissimi, 
che  I’  uomo  falli  in  amar  se  medesimo  ? 
è possibile  eh’  egli  non  brami , e quanto 
può  non  faccia  a se  medesimo  il  bene 
che  sa  e puole  maggiore?  c’  è un  dubbio 
al  mondo  ch’egli  creda  lecito  altrui  l’of- 
fenderlo nello  avere  , nell’  onore  , nella 
persona  comechessia  ? tiene  egli  in  que- 
sto fallo  una  misura  calante,  e non  anzi 
la  più  giusta,  la  più  esalta  e severa, 
anzi  assai  vantaggiata  ? Noi  il  veggiam 
lutto  dì , so  gli  uomini  sien  teneri  di 
se  stessi  ; quanto  sottili  maiitcnilori 
d’  ogni  loro  diritto . Non  ci  bisogna  di 
più.  essi  hanno  il  regolo,  e la  misura 
certa  e infallibile  del  quanto  debbano 
amare  i loro  fratelli  : appunto  quanto 
amano  se  medesimi  . Cercate  pure , o 
Signori  : tutti  i danni , le  oppressioni  ; 
l‘  ingiurie  die  I’  uomo  patisce,  nascono 
da  questo  solo,  che  egli  non  lien  questa 
norma,  e fa  al  prossimo  il  male  che  non 
vuol  fallo  a se  stesso , nè  a lui  fa  quel 
bene , elio  egli  vuole  a sè  veramente . 
L’uomo  vuol  essere  riverito,  nè  patisce 
scherni  e dileggi  dell’  onor  suo  , o in 
quel  della  moglie . bene  sta  : così  dee 
onorare  i suoi  simili  . L’  uomo  richia- 
masi de’  ladronecci , che  gli  son  fatti  ; o 
vuole  che  lo  sue  sostanze  non  gli  sien 
tocche,  ottimamente;  ed  egli  non  locchi 
lo  altrui . L’uomo  crede  aver  diritto, 
che  gli  altri  lo  scusino  ne’  suoi  difetti  ; 
che  tengano  sotto  eterno  secreto  i suoi 
delitti;  e che  sentendoli  pubblicare,  gli 
altri  prendano  la  sua  difesa , e li  copra- 
no, o gli  scusino  perlomeno,  ha  ra- 
gione: faccia  egli  altrettanto  con  gli  al- 
tri . L’  uomo  sa  che  de’  beni  che  Dio  gli 
diede  può  sostentare  la  vita , o i comodi 
procacciarsene,  e da  sè  cessare  il  disa- 
gio e la  povertà . nessuno  glielo  conten- 
de : ma  da  questo  medesimo  impari  , 
ch’egli  ha  stretto  debito  di  far  il  mede- 
simo con  gli  altri  uomini,  somministran- 
do loro  del  suo  avanzo  , di  che  mante- 
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nere  anch’  essi  la  vita  , onde  non  siano 
costretti  o morire  di  fame  , o condurre 
una  vita  grama  , dura  , miserabile  , che 
poco  più  sia  la  morte  . Questo  è il  gran 
fondamento  della  cristiana  carità  , sopra 
del  quale  Cristo  ha  assicurato  il  sosten- 
tamento e la  vita  di  ciascheduno,  e sal- 
vato il  suo  onore  dalle  bestemmie  de'po- 
veri , che  la  colpa  della  crudeltà  degli 
uomini  dispielali  ingiustamente  rove- 
sciano sopra  la  sua  sapientissima  previ- 
denza . E trovate  voi , su  sapete  , legge 
più  giusta  e più  santa , e ordinamento 
più  efficace,  più  utile  e salutare. 

Ma  non  è paga  la  divina  bontà  d’aver 
fino  a questo  termine  comandalo,  ed  as- 
sicuralo I’  amore  . egli  I'  innalza  a trop- 
po più  alto  segno  e sublime,  qual  con 
veniva?!  ad  una  religione  divina.  La  nor- 
ma data  agli  uomini  d’  amare  i loro  si- 
mili come  se  stessi , gli  parve  o poca,  o 
non  ferma  abbastanza  : ed,  lln’  altra  re- 
gola (egli  dice)  e tutto  nuova  vi  mostro, 
alla  quale  voi  dovete  il  vostro  amor  rag- 
guagliare : Mandatimi  nocum  do  vobit , 
vi  diti  gali»  in  vicem,  licut  ego  diteli  voi. 
Guardate  in  me  ; da  me  imparalo  , e da 
me  prendete  il  come  ed  il  quanto  del- 
I’  amore  clic  vi  comando  . I,’  amore  che 
io  porto  a voi , e voi  portatelo  a'  vostri 
fratelli . lo  non  mi  starà  qui  a notarvi , 
come  I'  amore  di  Cristo  a noi  è stalo 
netto,  leale,  senza  interesse:  che  egli 
ci  amò  per  amore  ; e elio  però  egli  ci 
comanda  d’amare  li  prossimi  nostri  sen- 
za speranza  d’ alcuna  utilità  nostra  o gua- 
dagno, sia  di  roba,  ovvero  di  onore . 
che  egli  è si  tenero  di  ciò , che  facendo 
noi  elemosina  colla  man  destra  al  pove- 
ro , vuole  che  ella  sia  lauto  segreta  e 
lontana  da  ogni  ambizione  , elio  la  sini- 
stra nostra  non  se  ne  avvegga, nè  il  sen- 
ta: e che  volendo  noi  chiamare  alcuno  a 
convito  presso  di  noi,  chiamiamo  de’  po- 
veri , da'  quali  nun  possiamo  sperare 
d’  essere  riri v itati  : onde  la  carità  nostra 
sia  netta  ed  intera  . Queste  ed  altre  sif 
fatte  cose  lasciando,  io  vi  propongo  l' al- 
tissima e nobilissima  legge  d’amore,  la 
qual  ci  stringe , ad  esempio  dell'  amor 
di  Cristo  verso  di  noi , ad  amar  cordial- 
niento  eziandio  i nostri  nemici,  e dire  e 
far  bene  a coloro  , che  di  noi  dicono  e 


ci  fanno  del  male  : Diligile  inimico»  ve- 
ltro» ; benefacile  iil  qui  oderunt  vo» . 
Come , e quando  ci  ha  egli  amati  questo 
diviuo  maestro  ? Comodiate  inimici  es- 
ami ut . noi  gli  eravamo  nemici,  quando 
egli  ci  amò  : e di  che  sorte  amore  fu  it 
suo  verso  gli  uomini  disleali  ed  ingrati  ! 
Chritlut  yro  Mbit  mori  un»  eli . Egli  dopo 
averci  infiniti  beni  donati , ci  donò  an- 
che la  vita  , morendo  in  croce  per  solo 
amore  di  noi . Questo  è I’  esempio  : Di- 
ligile ticut  ditesi  voi . questo  è il  subli- 
me e sommo  carattere  della  legge  di  Cri  • 
sto;  per  lo  qual  solo  (se  ogni  altra  pro- 
va mancasse  ) ella  sarta  dimostra  aper- 
tamente divina:  che  ella  conduce  gli  uo- 
mini al  magnanimo  atto  di  amaro  i pro- 
pri nemici . Questo  solo  dimostra  e pro- 
va il  Cristiano  per  figliuolo  di  Dio  : Di- 
ligile inimicai  teilroi ut  sili*  fitti 

Patri»  vetlri  qui  in  caetii  esl . Ma  peroc- 
ché questo  precetto  troppo  imporla  , 
che  sia  fortemente  scolpito  nell’  animo 
de'  Cristiani , io  vorrei  che  rileggeste 
I’  Orazione  precedente  . Vi  basti  per 
ora,  che  senza  questo  amor  cosi  nobile, 
il  Cristiano  cade  dalla  sua  dignità  , non 
ha  più  ragione  di  presentarsi  a Dio  , nè 
come  a Padre , nè  come  a Padrone . Egli 
il  rigetta  da  sè  ; e I’  atto  più  principale 
della  sua  religione,  coni’  è il  sagrifizio. 
Iddio  il  ricusa  come  immondezza  . Ter- 
ribile sentenza  di  Cristo  1 Se  tu  vieni 
( egli  dice  ) al  mio  tempio  per  offerir 
sagrifizio  con  qualche  ruggine  contra  il 
luo  (rateilo  nel  cuore  , e di  ciò  ti  sov- 
viene nell’  allo  della  tua  offerta , non 
proceder  più  innanzi  ; io  non  la  potrei 
altrimenti  gradire . Lascia  quivi  il  luo 
dono , e vaiti  prima  riconciliare  col  tuo 
fratello  ; e allora  torna  al  luo  sagrifizio  . 
questo  è veramente  esser  Cristiani . I 
fedeli  de'  primi  tempi  n’  erano  realmen- 
te . Che  ardore  di  carità , tutta  al  mo- 
dello di  quella  di  Gesù  Cristo!  che  esem- 
pi di  generoso  perdono  ! cho  miracoli  di 
amore  portato  a’  nemici  ! Abbracciavano 
i manigoldi,  che  loro  doveano  tagliare  la 
lesta  , e li  presentavano  : ringraziavano 
e pregavano  per  lo  bene  del  giudica 
che  li  avea  condannati . Svillaneggiati , 
malmenati , perseguitati , rubati , im- 
prigionati da’  Neroni , e da  quegli  altri 
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Imperatori  crudeli , li  amavano  di  vero 
cuore  , pregavano  ogni  giorno  per  loro . 
Tertulliano  non  temè  punto  di  rimprove- 
rare all’  Imperadore  e al  Sonalo  Romano 
queste  preghiere  che  ogni  dì  Iacea  pel 
loro  bene  la  Chiesa , la  quale  non  esclu- 
de alcuno  degli  uomini  dalle  sue  orazio- 
ni , ma  per  tutti  supplica , siccome  ma- 
dre comune  . Tolga  Iddio , che  pensas- 
sero della  più  leggieri  vendetta  ! e vie 
meno  a tradimenti , a fellonie  , a ribel- 
lioni • Essi  hanno  inteso  sempre  il  van- 
gelo così  ; che  lor  comandasse  di  tutti 
amare  , anche  i nemici , e que’  che  gli 
odiavano  : patir  la  persecuzione  ingiu- 
sta ; e obbedire  non  per  timore , ma  per 
coscienza  , a’  loro  Sovrani  ; voler  loro 
bene , e pregarlo  da  Dio  ; sperare , aspet- 
tare , e tacere.  Se  Nerone  avesse  co 
nosciuta  questa  Religione  che  odiava  , 
e scelto  per  guardia  del  proprio  corpo 
Unti  Cristiani , egli  avrebbe  potuto  dor- 
mir quelo  e securo  della  sua  vita  : per- 
chè quantunque  da  lui  fossero  odiati  sì 
mortalmente  e crociali , egli  avrebbero 
nondimeno  siccome  sacra  riguardata  e 
custodita  , anche  con  opporre  a*  coltelli 
il  loro  petto , la  sua  persona  : nè  avreb- 
be avuto  quello  scellerato  liberto  che  il 
passò  d’  un  pugnale  ; o certo  quel  colpo 
sarebbe  andato  prima  contro  un  Cristia- 
no . E non  è già  a dire , che  que’  fedeli 
fossero  pecore  senz'  animo  nè  coraggio . 
Leggete  le  storie , e vedrete  , che  negli 
eserciti , i più  animosi  e fedeli  soldati 
erano  appunto  i Cristiani  . La  sola  Le- 
gion  Tebca  mostra  di  che  sorte  coraggio 
avessero  , ma  insieme  che  fedeltà  : pe- 
rocché dopo  i più  generosi  servigi  ren- 
duti  al  loro  Principe , essendo  sforzali  di 
far  cosa  ingiusta  e crudele  , e negando 
essi  di  farla  mai , decimati  prima  due 
volte , poi  condannati  tutti  a morire  ; 
potendo  assai  bene  rivoltar  contro  l’ Im- 
peradore  quelle  punte , che  testé  avean 
per  difenderlo  avventate  a’  nemici  di 
lui  ; ili  quella  vece  , gittate  collo  stesso 
coraggio  a terra  le  armi , si  lasciarono  , 
come  innocenti  vittime,  trucidar  più  to- 
sto , che  ribellarsi . 0 morale  santissi- 
ma 1 0 legge  d'  amore  veramente  degna 
de’  figliuoli  di  Dio  ! 

Ma  il  sagrosanto  inviolabil  sigillo  che 


al  fraterno  amore  impon  la  legge  di  Ge- 
sù Cristo,  è il  fine  altissimo  , e ’l  nobi- 
lissimo obbielto  al  quale  egli  lo  dirige  ed 
innalza . Per  questo  f amore  prende  una 
nuova  eccellentissima  forma , e a troppo 
migliore  trasnaturandosi , d’  umano  pas- 
sa in  divino . Ecco  : Tu  amerai  il  tuo 
prossimo  per  amore  di  me;  cioè  col  me- 
desimo alio  col  quale  amerai  me  tuo  Si- 
gnore e tuo  Dio  : se  tu  I’  ami  con  altro 
amore , per  tenero  , acceso  e forte  che 
sia , noi  ricevo,  e rifiulolo  come  illegit- 
timo e indegno  d’  un  mio  seguace  . Voi 
vedete,  o Signori,  l’amor  cristiano  no- 
bilitato tanto,  che  non  poteva  nè  più 
innanzi  essere,  nè  più  altamente;  e con- 
ciossiachè  l’atto  tragga  la  spezie  dal  fine 
e dall'  ultimo  obbietlo  che’!  muove,  ec- 
colo divenuto  amore  soprannaturale  e 
divino.  Or  sia  pur  tenerissimo  1’ ainor 
d’ un  amico  verso  l’amico,  sia  pur  vee- 
mente ed  acceso  1’  amor  d’  una  madre 
ai  suo  Ggliuoietto , sia  pur  ardente  quel 
d’  una  moglie  ai  marito;  se  questo  amor 
non  si  leva  sopra  quel  grado , che  la  na  - 
tura  ha  messo  nel  cuor  di  tutti , nella 
morale  di  Cristo  egli  è tuttavia  poco  , 
anzi  nulla  . Così  ama  anche  I'  Ebreo  , il 
Turco,  il  Gentile:  amore  di  bassa  lega, 
amor  meschino  , terreno  , che  legger- 
mente intiepidisce  , raffredda  e muore  . 
L’  amor  del  Cristiano  vuol  essere  tanto 
più  nobile  ed  alto,  quanto  del  Ggliuolo, 
del  marito  e della  moglie  è più  bello , 
più  pregevole  ed  amabile  Iddio . Non  so- 
no da  amare  i figliuoli,  la  madre,  il  ma- 
rito, perchè  ci  appartengono  lauto,  per- 
chè sono  parte  di  uoi,  nè  per  le  naturali 
lor  qualità  ( miseri  oggetti  ! meschine 
cagioni  1 ) . Sono  da  amare  , perchè  a 
Dio  piace  che  noi  li  amiamo,  perchè  so- 
no fatti  a sua  immagine , perchè  suoi  fi- 
gliuoli , da  lui  redenti  col  divino  suo 
sangue  : e finalmente  per  dovere  e poter 
essere  insieme  lutti  felici  nei  possedi- 
mento beatifico  dei  medesimo  Iddio.  Così 
noi  amiamo  veramente  Dio  solo  De’pros- 
simi  nostri , amandoli  unicamente  in  lui 
e per  lui  : essendo  Dio  il  merito  , la  ca- 
gione, ed  il  fine  per  cui  li  amiamo  e ve- 
ramente ci  sono  cari . Or  vedete  qui  as- 
sicurato e fermato  il  vicendevole  amore 
del  più  forte  e saldo  legamo  , che  Iddi* 
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medesimo  potesse  trovar  giammai.  L’ob- 
hligazione  <]'  amarci  I’  mi  I'  altro  , e ’l 
medesimo  atto  dell'  amar  nostro  , sono 
congiunti  ed  inseparabili  ; anzi  un  me* 
desimo  con  quel  che  dobbiamo  allo  stes- 
so Iddio . Il  perché  il  medesimo  diritto 
ha  ciascun  uomo,  perfino  al  piò  vile, 
d' essere  amato  da  tutti , che  ha  Dio 
creatore  d’  essere  amalo  dalie  suo  crea- 
ture trattone  la  differenza,  che  Iddio  è 
da  amare  per  se  medesimo  ; gli  uomini 
per  lui , e per  amore  di  lui . Noi  abbia- 
mo dunque  , per  dir  così , in  solido  con 
Dio  medesimo  questo  eterno  diritto , e 
inviolabil  ragione  . Ora  vi  sari  agcvol 
!’  intendere  , come  nel  santo  vangelo  al 
solo  amore  del  prossimo  si  attribuisca 
l’ intera  perfezion  della  legge  : Qui  dili- 
gii  proximum  , legem  implevit . Non  già 
( tolga  Iddio  ) che  I*  amor  di  Dio  ne  sia 
escluso  ; anzi  perchè  s’  intendesse  che 
il  cristiano  amore  del  prossimo  include 
1’  amore  a Dio  . ed  a vicenda  questo  è 
compreso , come  un  medesimo  atto , nel- 
1’  altro  . Il  che  vale  ; che  se  io  amo  il 
prossimo  con  altro  amore  da  quel  che 
amo  Dio  , non  sono  Cristiano , o violo 
la  legge  della  evangelica  carità  ; come 
amando  cristianamente  il  prossimo  , ne- 
cessariamente amo  Dio.  O legge  santis- 
sima ! o altissimo  onore  dell’  uom  cri- 
stiano ! Questo  fu  un  dire  agli  uomini  il 
divino  maestro;  Stale  sicuri;  io  ho  prov- 
veduto colla  mia  legge  al  ben  vostro  al- 
trettanto , che  abbia  fatto  dol  mio  me- 
desimo onore,  correremo  la  stessa  sor- 
te . Ho  stretto  così  ciascun  degli  uomini 
ad  amarvi , che  non  amando  voi , io  mi 
terrò  non  punto  amato  da  loro,  li  per- 
chè avete  la  medesima  sicurezza  e ra- 
giono d’  essere  amali  da'  vostri  fratelli  , 
che  ne  ho  io  creatore  e padrone  sopra  le 
mie  creature  . 

Dopo  il  dettovi  fino  a qui,  non  credo 
che  altro  nè  meglio  nè  più  eccellente  vi 
possiate  in  fatto  di  amor  aspettare  dalla 
legge  di  Gesù  Cristo . E nondimeno  io 
dubito,  che  la  altezza  ed  eccellenza  me- 
desima dell’  amor  così  comandato,  pos- 
sa scemare  o tor  fede  alla  medesima  ve- 
rità , facendo  parere  impossibile  ad  uo- 
mo mortalo  tanta  , e sì  sublime  ed  altis- 
sima perfezione  ; e per  conseguente  la 


Religione  di  Cristo , che  è fondata  in 
questo  amore  , una  favola  ed  una  cian- 
cia . Ma  qui  è appunto  , dove  ella  appa- 
risce manifestamente  divina  . Perchè  in 
fatto  è impossibile  all'  uomo  tanta  perfe- 
zione di  carità , quanta  il  legislator  ne 
comanda:  egli  medesimo  la  dona  e l’ in- 
fonde per  divina  operazione  nell'  uomo  . 
Nel  che  avendo  fatto  e facendo  quello  , 
a che  tutte  le  umane  forzo  vengono  mo- 
no , mostra  apertamente , che  I’  autor 
di  questa  Religione  non  altri  può  esser 
che  Dio  . Questa  è la  legge  del  nuovo 
patto,  nella  quale  ( secondo  che  Iddio 
medesimo  predisse  per  Geremia  ) egli 
non  più  sopra  le  tavole  della  pietra  , 
come  fatto  avea  con  gli  Ebrei , ma  nella 
viva  carne,  nel  cuor,  nelle  viscere  egli 
avrebbe  scritta  la  legge  sua  ; prometten- 
do di  infondere  ne*  suoi  fedeli  il  suo  me- 
desimo Spirito  , che  lor  facesse  amaro 
la  legge  , ed  osservare  per  filiale  amo- 
re , non  per  servii  paura  , i precetti  . 
Quello  spirito  di  grazia  , che  è I'  eterno 
sostanziale  amore  del  Padre  e del  Fi- 
glinolo di  Dio,  il  quale  svellendo,  e di- 
struggendo da’  cuori  umani  ogni  illegit- 
timo e pravo  amore  , e infondendovi  il 
suo , cioè  se  medesimo  , li  recasse  ad 
amarsi  con  quell’ altissima  carità  che  fin 
qui  v’  bo  descritta  , e che  sola  è degna 
de’  nuovi  figliuoli  di  Dio  . Questo  Spirito 
che  forma  i giusti  c gli  eletti , vive , o 
vivrà  nella  Chiesa  , per  abbellire  , cre- 
scere, ed  ampliare  il  Regno  di  Gesù  Cri- 
sto ; finché  il  mistico  corpo  di  Lui  sia  in 
ciaschedun  de’  suoi  membri  alla  perfe- 
zione condotto:  Accepistis  Spiritual  ado- 
ptionis  fliorum  ....  Charitas  Dei  diffusa 
est  in  cordibus  nostri s , per  inJmbilantem 
Spiritual  ejus  in  nobis  ....  Ignem  veni 
mittere  in  lerram.  Questo  Spirilo  generò 
gli  Apostoli , o fra  loro  Paolo  miracolo 
di  carità  . esso  formò  gli  Ignazi , i Filip- 
pi , gli  Agostini , e molti  altri  innume- 
rabili maravigliosi  uomini , che  di  solo 
amore  vissero  , e per  amore  morirono  ; 
ma  prima  santificarono  , benedissero  , 
salvarono  il  mondo  ; gli  uomini , io  di- 
co , i più  benemeriti  dell’  universo  . E 
questo  Spirito , che  mai  non  abbandona 
la  Chiesa  , è tuttavia  ne’  Sacramenti  do- 
nato « lutti  eoloro  che ’i  vogliono,  e cita 
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con  ardenti  preghiere  il  domandano  , e 
lo  sperano  per  li  meriti  del  Salvatore  : 
Si  qui*  liti! , veniat  ad  me  et  bibat .... 
Hoc  antan  dixit  de  Spi  ri  tu , quf/n  acce- 
pturi  erant  credente s in  eum  . Dopo  la 
(piai  silurici  donata  agli  uomini  di  questo 
altissimo  amore,  sarà  nulla  I’ aggtugne- 
re  , che  Cristo  colle  minacce  d’  eterni 
supplizi,  e colle  promesse  d’  una  eterna 
beatitudine  , rafferma  e sostiene  il  suo 
gran  precetto  della  vicendevole  carità  . 
Abbiamo  già  la  carità  essenziale,  che  ci 
dona  I’  amor  medesimo  che  ci  comanda. 
Per  la  qual  cosa  Gesù  Cristo , avendo 
insliluita  e data  una  legge , che  ordina 
un  amore  cosi  eccellente  e sublime , e 
che  efficacemente  lo  mette  negli  uomi- 
ni , e loro  lo  dona , ha  provveduto  d’in- 
finito spazio  meglio  die  nessun  altro  , 
alla  pace  , alla  sicurezza  ed  alla  felicità 
degli  uomini , che  la  sua  religione  rice- 
vano , e lo  vogliano  amare  . Questo  è lo 
spirilo  , questi  i principi  della  Religione 
di  Gesù  Cristo:  sotto  In  quale  i Principi 
singolarmente  non  pur  sono  sicuri , ma 
onorati , riveriti , temuti.  Questa  Reli- 
gione si  benemerita  fu  voluta  calunniare 
e screditare  nel  secolo  XVI . Fu  detto  , 
lei  essere  il  regno  dell'  Anticristo  , che 
era  una  sposa  infedele  ed  adultera  ; e 
che  però  al  tutto  era  da  riformare.  Ecco 
(.utero  , quell’  uomo  rhe  senza  mission 
legittima  si  predicava  mandato,  animalo, 
e spirato  da  Dio,  per  ricondurre  a Gesù 
Cristo  colesla  sposa,  alla  qual  però  Gesù 
Cristo  avea  sotto  fede  promesso,  che  le 
starebbe  sempre  dallato,  per  non  la 
sciarla  ma;  fornicare:  e cosi  un  medesi- 
mo colpo  era  tirato  come  all'  onor  della 
Chiesa,  cosi  alla  fedeltà  dello  Sposo. Ne) 
primo  tempo  il  ribaldo  impostore  , per 
acquistar  fede  da’  popoli  , che  avrehhon 
dovuto  (remare  udendo  le  sue  bestem- 
mie , ritenne  i santi  principj  di  quella 
Madre  , a cui  avea  laceralo  già  il  seno  : 
e pubblicò , non  essere  nè  poter  esser 
mai  lecito  il  prender  I'  arme  conira  del 
proprio  Sovrano  : ma  tutto  doversi  patir 
piuttosto  , che  venire  a tanta  scellera- 
tezza . La  setta  clic  era  ancor  debole, 
per  guadagnar  tempo  e credilo  da  raf- 
forzarsi , prese  in  prestilo  da  Gesù  Cri- 
ito  questa  sentenza.  Ma  indi  a non  trop- 


po fortificata  e cresciuta  di  numero  e- di 
potenza,  si  trasse  la  maschera,  e bandi 
apertamente  la  guerra  a'  Sovrani  , che 
voloano  estinguere  quell’  incendio  si  ro- 
vinoso . E non  fu  questa  una  scorsa  fu- 
riosa di  qualche  città  nè  provincia  : fu 
deliberazione  dell’  iutera  Riforma  , pub- 
blicata, autenticata,  sigillata  di  univer- 
sale consentimento  da’ Sinodi  loro,  co- 
me principio  di  religione.  Allora  si  vide 
tutta  di  guerrier  fuoco  ardere  la  Germa- 
nia , e tutta  correre  di  sangue.  Allora 
la  Francia  fu  messa  tutta  sossopra  , e le 
guerre  civili  che  vi  furono  suscitate  , 
disertarono , empierono  di  strage , di 
delitti  e di  sangue  tutte  quelle  felici  con- 
trade : e fur  veduti  sotto  la  maschera 
dell’  umile , della  mansueta  e paziente 
Religione  di  Cristo,  i Riformatori  portar 
nel  mondo  la  face  della  discordia  , della 
rottura  , e degli  odj  , e delle  vendette  ; 
la  Religion  di  Cristo  imbrandir  la  spada 
conira  la  patria  ed  il  proprio  Sovrano , 
minacciarlo,  insultarlo;  e aguzzar  il  pu- 
gnale in  mano  a’ fratelli  contro  i fratelli, 
anzi  pur  contra  il  padre  . E perocché  la 
Riforma , vergognandosi  di  se  medesi- 
ma , volle  , o giustificare  , o scusare  , 
o negare  colali  imprese,  suscitò  Iddio  lo 
spirito  di  uno  de’  primi  lumi  di  Francia  , 
e ’l  fregio  singolarissimo  del  Clero  Fran- 
cese , .Monsignor  Bossuel  ; il  quale , do- 
po mostrato  e provato , la  Chiesa  di  Ge- 
sù Cristo  aver  sempre  insegnato  , non 
esser  mai  lecito  a’  sudditi  dì  rivoltarsi 
contro  del  loro  Re;  provò  e mostrò  an- 
che evidentemente  alla  Rìfurma.  essersi 
lei  dipartila  da  questo  principio,  ed  aver 
insegnalo , o proposto  per  dogma  come 
lecita  la  ribellione  ; anzi  aver  essa  ar- 
mati i vassalli , infocatigli  e spinti  alle 
guerre , e lor  messo  in  mano  le  armi 
contro  del  proprio  loro  Sovrano.  Questo 
è stato  riformare  la  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto , cioè  dar  il  crollo  all’ordine  pubbli- 
co, rovesciare  i naturali  e divini  diritti, 
e cosi  sconvolgere  e turbare  la  società , 
la  sicurezza,  la  pace  per  lutto  il  mondo. 

Io  appello  qui  sul  finire  da’  nuovi  fi- 
losofanti alla  medesima  loro  ragione  . 
Parvi  egli,  io  loro  domando,  che  per 
rendere  quieta , aecura  , pacifica , furie, 
felice  una  società  d’  uomini  al  mondo  , 
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sia  richiesto  altro  che  la  morale  di  Cri- 
sto , sì  veramente , che  ella  sia  fatta 
fortemente  ed  efficacemente  fiorire?  Gen- 
te che  per  proprio  insliluto  si  studia  tut- 
ta in  domar  le  passioni , e allevata  nol- 
I’  esercizio  di  vincere  I’  amor  proprio  , 
la  vaghezza  del  dominare  , del  possede- 
re , e quello  che  è più,  la  cupidità  del 
piacere.  Gente  clic  gode  di  vivere  in 
povertà , ed  in  umile  stato  , che  di  sè 
non  presume , che  non  disprezza  nè  giu- 
dica alcuno,  ma  lutti  crede  di  sè  miglio- 
ri . Gente  che  ama  lutti  egualmente  , 
come  se  stessa  , d'  amor  libero  , schiet- 
to o leale , e che  il  bene  altrui  tiene  per 
proprio  . Gente  che  niente  ama  , o desi- 
dera quaggiù  nel  mondo , ma  ogni  suo 
bene  aspetta  e spera  di  là  : pensate  voi , 
che  lieto  vivere  , che  amabile  società  , 
che  sicurezza  , che  pace  ! Non  gare , 
non  liti  ( che  al  tempo  di  San  Paolo  era 
delitto  d'  averne  ; perchè  era  uno  scan- 
dalo che  un  Cristiano  potesse  aver  I'  al- 
trui , o quel  volere  che  suo  non  fos- 
se ) , non  frodi , non  rapine  , non  tradi- 
menti , non  inganni , non  bugie  ; ma 
tutto  buona  fede , lealtà  , vicendevole 
ajuto  , beni  comuni  . Una  morale  che 
insegna  cedere  il  suo , piuttosto  che  ga- 
reggiare ; e gli  ingiuriosi , i maledici 
vincere  coll’  amore  e co’  benefizi  ; e i 
nemici  medesimi  amare  di  cuore  , c far 
loro  bene  con  affetto  cordiale  ; pensate 
come  questa  legge  sì  tenera  , sì  dilica- 
ta,  sì  santa  potria  tollerar  le  guerre  cru- 
deli , le  fellonie  , gli  omicidj , le  frodi . 
I. evali  poi  questi  mali  del  mondo  ; ed 
ecco  tutto  pace,  tranquillità,  sicurezza. 
Questa  è dunque  la  legge  che  vuoisi  anta 
re  , chi  punto  ama  gli  uomini  ; che  è da 
proteggere  , sostenere  , ampliare  , chi 
punto  del  comun  bene  e della  umanità  si 
dia  pena  . E perocché  ella  è divina  , e 
portala  al  mondo  dal  Figliuolo  di  Dio , 
rammentiamo  quella  divina  preghiera  , 
che  egli  sul  morir  fece  ai  Padre  , e che 
certamente  fu  dal  Padre  ascoltata,  man- 
dando agli  uomini  lo  Spirilo  della  divi- 
na sua  carità  : Padre  Santo , io  son  di 
qui  a poco  per  essere  sagrificato  per  gli 
uomini  : Rogo  prò  eie  qui  ereditari  sunt 
in  me.  Fate,  che  tulli  sicn  per  amore 
così  congiunti , come  tu,  Padre,  in  me, 


ed  io  sono  in  le  : Ut  omnet  unum  tini 
eieut  tu  Pater  in  me , et  ego  in  te  ; ut  et 
ipei  in  nobii  unum  tini  ( Joan.  XVII.  ): 
ed  annessi  nel  medesimo  amore  sieno 
fra  di  loro  una  medesima  cosa  . Questa 
carità  cosi  alla  , questo  amor  così  puro 
e perfetto  sarà  la  prova  più  certa  e più 
viva  , a cui  il  mondo  non  potrà  negar 
fede,  che  io  sono  il  tuo  Figliuolo,  e che 
divina  è la  mia  Religione  . Ut  cognoseat 
mundut  quia  tu  me  mitieti . Fiat . 

ORAZIONE  VII. 

PER  LA  FESTA  DELLE  RELIQUIE 
DE’  SARTI 

Citata  alta  faccia  46». 

E che  è questo  insolito  cambiamen- 
to , che  a voi  presentandomi  in  questo 
giorno , io  sento  in  me  fare  di  me  me- 
desimo ? onde  questa  veemente  commo- 
zione di  nuovi  afTelli  ? onde  questo  ono- 
se  mescolato  di  straordinaria  allegrezza 
che  tutto  ni’  occupa  o fuor  di  me  mi 
trasporla  ? Queste  novelle  fogge  di  no- 
bile paramento  , in  che  ride  il  tempio  a 
festa  vestilo;  quelle  urne  preziose,  quel- 
le ossa  , quelle  ceneri,  que’vasi  del  san- 
gue , che  passeggiando  intorno  con  gli 
occhi  io  ravviso  in  quelle  tenebre  vene- 
rande ; le  quali  rientrando  sotto  gli  alta- 
ri , parte  nascondono  , e parie  mostrano 
qua’  benedetti  depositi;  mi  spargono  in 
tutta  I’  anima  un  colai  dolce  ribrezzo  , 
che  parmi  simile  a timida  riverenza  e a 
religiosa  pietà . E or  sarebbono  queste 
( io  dico  a me  stesso  ) quelle  volte  sa- 
crate , dove  rifuggendo  si  spesso  il  mio 
gran  Padre  Filippo , in  quelle  tenebre, 
in  quel  silenzio  , tra  quelle  tombe  , rin- 
focava  il  suo  spirilo  , e’I  zelo  e la  carità 
riaccendeva  , tino  a dilatarsene , rollo 
I’  argine  delle  coste  , il  petto  ed  il  cuo- 
re ? Ecco  i preziosi  sepolcri , ecco  le 
ossa  , ecco  i cranj , ecco  le  ceneri  be- 
nedette de'  martiri , ecco  i .vaselli  del 
sangue,  testimoni  sicuri  del  lor  trionfo: 
veggo  le  lapide  , riconosco  il  sito  , rav- 
viso i nomi . Oh  dove  sono  io  ! oh  tra 
quali  compagni  ! intendo  ora  , donde  in 
me  quel  giubilo  eh’  io  vi  dicca , ondo 
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quel  sacro  orrore  che  mi  corre  per  l' os- 
sa. Religione  santissima,  che  questo  aer 
sacro  e questo  luogo  signoreggi  e riem 
pi , quanto  sei  dolce  a chi  t’  ama  ! come 
I’  anime  conforti,  rallegri , assicuri  ! lo 
mi  prostro  con  tutto  I’  animo  a questi  al- 
tari, abbraccio  quelle  urne,  bacio  quel- 
le care  reliquie,  testimoni  sempre  recen- 
ti, o sempre  vivi  sostegni  della  mia  fe- 
de. Ilo  io  sfogalo  in  queste  parole  i sen 
limenli  del  mio  cuore,  o signori,  ovve- 
ro del  vostro?  io  credo  certo,  e del  vo- 
stro e del  mio.  E riguardando  ben  sot- 
tilmente a quello,  che  questa  festa  rende 
sì  lieta,  noi  troveremo,  o Signori,  esse- 
re  una  cola)  foggia  di  glorioso  trionfo  , 
che  in  essa  magnifico  si  dimostra . Ed  è 
vero  , miei  cari  : questo  è appunto  il 
trionfo  di  Cristo  , o il  trionfo  de’  giusti; 
del  qual  noi  medesimi  ( che  in  così  stret- 
ta comunione  viviamo  con  quello  e con 
questi)  dobbiamo  ragionevolmente  pren- 
dere sì  gran  parte.  Questo  sia  dunque  il 
delizioso  pascolo  della  religion  vostra, 
e ’l  nobile  degnissimo  oggetto  delia  santa 
allegrezza;  il  considerare  nella  presente 
solennità  sì  la  infinita  giuria  di  Cristo,  e 
sì  quella  de’ giusti,  che  maravigliosa- 
mente ci  campeggia  c trionfa  . il  che  non 
pur  vi  darà  cagione,  come  ben  fa,  di 
delizie;  ma  e forte  stimolo  di  nobile  emù 
lazione  e accendimenlo  di  cristiano  fer- 
vore . 

Quando  noi  veneriamo  le  reliquie  de’ 
Santi,  già  non  dobbiam  riguardarle  (come 
faremmo  di  qualunque  altro  cadavere  ) 
quasi  inutili  e morti  avanzi  di  uomini 
stali  già , ne’  quali  ( separatasene  per 
morte  I’  anima  ) niente  riniaso  sia  di 
pregevole,  salvo  alcuna  orrevole  ricor 
danza  de’  falli  loro.  Queste  ossa,  questo 
ceneri , questo  sangue,  quantunque  dis- 
animati, son  cosa  tuttavia  santa  e pre- 
ziosa . essi  furon  già  membra  e parti  di 
quegli  uomini  maravigliosi , che  più  vis- 
sero della  vita  di  Cristo,  che  della  pro- 
pria ; che  a lui  per  lo  spirilo  della  santi- 
ficazione furono  incorporati , e per  lega- 
mento di  spirito  seco  congiunti , da  lui 
ricevettero  il  vivifico  nutrimento  di  gra- 
zia, che  dal  capo  derivasi  nelle  membra; 
e con  lui  furono  un  corpo  , e quasi  una 
medesima  sussistenza.  E perocché  questa 

Cesari,  Vita  di  G.  C.  T.  //. 


>7 

divina  unione  non  ruppero  mai , e conser- 
vando la  comunion  del  suo  spirito  , mo- 
rirono nel  bacio  della  sua  pace  ; essi  non 
perdettero  nè  per  morto  quella  divina 
ragione  che  ritennero  vivi:  c però  tutta- 
via appartengono  a quel  mistico  corpo  , 
e tuttavia  sono  membra  di  Cristo  , suo 
ossa  o sua  carne  ; ed  egli  in  loro,  conio 
in  propria  persona,  gloriosamente  trion- 
fa. Venuto  di  cielo  il  Figliuolo  di  Dio  il 
regno  a distruggerò  del  peccato  , quasi 
valoroso  combattitore  , sotto  I’  umil  di- 
visa dell’  oscura  sua  umanità  nasconden- 
do I’  onnipotente  virtù  ricevuta  dal  Pr- 
ilre,  entrò  nel  campo  della  terribil  batta- 
glia ; e quasi  prendendo  sopra  di  sé  il  pe- 
so maggior  della  pugna  , sfidò  a singoiar 
duello  il  maggior  suo  avversario  o soste- 
nitore dell’empia  guerra,  il  demonio, 
con  lui  combattendo  per  colai  guisa  da 
corpo  a corpo  : e in  lungo  e penoso  com- 
battimento , lui  vinto  o caccialo  del  re- 
gno e di  signoria  , il  nuovo  regno  suo 
sulle  mine  stabilì  dell’ antico  rovesciato 
e distrutto  , io  dico  la  Chiesa . Ma  peroc- 
ché contro  questa  sarebbono  dovuti  sor- 
gere , per  ristorar  la  vergogna  e le  per- 
dite del  Inr  capitano,  inimmerabili  de’ 
suoi  ministri , a dover  questo  novello  re- 
gno abbattere  e riversare;  contra  costo- 
ro si  levò  alla  difesa  esso  medesimo  Fi- 
gliuol  di  Dio  ; ma  non  più  ( io  direi  ) nella 
propria  persona  ( la  quale  dopo  vinta  la 
morte,  collocò  in  cielo  alla  destra  del 
Padre  ) , ma  sì  ne’  suoi  membri  ; cioè  in 
quegli  uomini  generosi , eh’  io  vi  dicca^ 
ne’  quali  mettendo  la  sua  divina  virtù  , o 
animandoli  di  miracoloso  valete  , affron- 
tò coloro , ed  in  loro  I’  esercito  da’  ribel- 
li , a investitili  fortemente  li  rovesciò . 
So  non  elio  I’  arto  del  vincerli  superò 
per  avventura  il  pregio  della  vittoria  ; e 
fu  quella  appunto,  che  egli  usò  il  primo 
in  quel  duello  cui  Principe  delle  tenebre. 
Non  oppose  già  forza  a forza  . nè  con  ar- 
mi , nè  con  violenza  apparccchiossi  all’ 
assalto,  nè  Io  respinse;  ma  con  ingegno 
del  tutto  nuovo , c solo  acconcio  ed  il 
proprio  a mostrare  , clic  il  soslonilor  del- 
ia battaglia  era  Dio  ; col  cedere,  col  non 
resistere  , col  lasciarsi  uccidere  e sover- 
chiare dall’  avversario,  lo  superò,  elio  è 
quanto  dire,  con  quel  medesimo  lo  scon- 
ti 
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fisse,  ondi*  altri  perde  sicuramente.  E 
questo  fu  quel  trionfo,  che  gli  diè  aper- 
tamente vinta  la  causa,  e la  divinità  sua 
manifestamente  provala.  Or  come  egli  a 
perpetuarsi  nel  cielo  la  gloria  di  tal  con- 
quista , rolassù  portò  i segni  della  soste- 
nuta battaglia,  io  diro  le  margini  dello 
piaghe  nel  suo  santissimo  corpo;  e per 
quelle , che  tiene  in  mostra  agli  Angeli 
e a' Santi,  perpetuamente  trionfa;  così 
a mantener  quaggiù  viva  e presente  la 
sua  vittoria  , lasciò  visibili  a tutto  il 
mondo  i segni  e le  marche  di  questa  bat- 
taglia , tollerata  da  lui  ne’  suoi  membri  ; 
ne’ quali  sfoggia  pur  sulla  terra  la  ma 
gnificenza  del  suo  trionfo.  Mirate  que’pe- 
sti  cranj  , quelle  rotte  ossa  intrise  di  san 
gite,  quelle  smozzicate  membra,  que’ 
tronchi  busti,  furon  già  d'  uomini,  furon 
di  femmine  fratelli  nostri  e sorelle  ; 
ne'  quali , come  in  membri  da  sè  amma- 
li, vinse  Cristo  il  demonio,  e stabilì  la 
sua  religione  . ecco  i gloriosi  avanzi  del 
fiero  strazio  , che  in  loro  patì  ; ecco  le 
gloriose  ferite,  ecco  le  onorevoli  cica- 
trici, che  la  cara  e gloriosa  memoria 
ognor  gli  rinfrescano  del  suo  trionfo  ; e 
de'  quali  egli  così  compiacesi  e ne  fa 
pompa,  come  delle  sue  ferite  fa  un  vin- 
citore . 

Avrà  già  da  pochi  anni  messo  piede, 
portatavi  da  un  pescatore,  nella  gran 
Roma  la  povera  e dispregiata  religione 
di  Cristo  : quando  contro  di  lei  tuttavia 
tenera  e nuova  , disarmala  , rè  sostenu- 
ta da  autorità,  da  potenza  rè  da  favore, 
salvo  da  quel  del  cielo  , sorse  la  prima 
volta  con  tutta  la  maggior  forza  , e spa- 
ventevole apparecchio  d’armi,  di  solda- 
ti , di  minacce  e tormenti,  la  più  feroce 
e sanguinosa  bestia  che  mai  avesse  quas- 
sù vomitato  I’  inferno  , io  dico  Nerone  : 
o poscia  . lui  morto  , per  ajutar  l’ opera 
dello  sterminar  la  religione  novella  dal 
mondo,  per  li  Ire  sopravvenuti  secoli, 

1’  uno  all'  altro  si  succedettero  nuovi  mo- 
stri, gli  Imperadori  Romani;  che  quasi 
lupi  rabbiosi , s’  avventarono  sopra  la 
picciolella  greggia  di  Cristo,  abbocco- 
nandola  , e sbranandola  senza  pb-tà.  ri- 
mettendo ognor  più  feroci , in  dirci  per- 
secuzioni Il  vituperar  i servi  di  Cristo 
con  ogni  maniera  di  villanie,  peggio  clic  : 


i più  vili  schiavi;  le  violenze  aperte,  il 
dirubarli  di  tutte  loro  sostanze  lino  a ri- 
durli 8d  ultima  mendicità,  e loro  toglie- 
re I’  uso  de’  beni  più  necessari  e comu- 
ni, lo  sbandeggiarli  vietando,  pena  la 
vita  , a chiunque  di  riceverli  pure  ad  al- 
bergo , era  il  meno  del  fiero  strazio,  in- 
sidiar loro  la  vita  , non  lasciando  loro  nel 
mondo  un  luogo  sicuro  ; cacciarli  nell’  o- 
scurità  e nel  puzzo  di  profonde  e cieche 
prigioni;  metterli  alle  più  crudeli  tortu- 
re ; allungar  loro  studiosamente  le  pene, 
acciocché  la  morte  sentissero  più  dolo- 
rosa , e la  heesscro  a sorsi,  e prima  di 
pur  morire  , innumerabili  volle  morisse- 
io.  finalmente  condannarli  al  supplizio; 
ma  tale,  che  l'infamia  e ’l  vitupero  no 
superasse  in  due  tanti  l’acerbità;  abbe- 
verali di  strutto  piombo,  slogati  sopra 
I'  rodeo  , straziati  da’  raffi  di  ferro  , 
cotti  a lento  fuoco  e arrostiti:  altri  rav- 
volti in  pelli  di  fiera,  esposti  a’ cani  che 
li  lacerassero;  ovvero  impiastrali  di  bi- 
tume e di  zolfi»,  acciocché  in  lor  messo 
il  fuoco,  e così  legali  in  varj  canti  della 
città,  servissero  di  fanali  a illuminare  la 
notte.  Ma  che  vo’  io  ricercando  sottil- 
mente i crudeli  ingegni  di  tal  barbarie, 
o (nostromi  per  poco  io  stesso  crudele  ? 
basta  clic  del  sangue  cristiano  era  intri- 
sa ogni  casa,  sparso  ogni  tempio,  e ne 
correano  le  vie,  e tulio  inzuppato  il  ter- 
reno. e questo  non  pure  in  Roma,  ina  e 
per  islreltissimi  ordini  mandatine  a’ Pro- 
consoli ed  a’ Pretori,  in  tutte  le  Provin- 
cie dell' Impero  Romano,  che  è quanto 
dire  per  la  maggior  parte  del  mondo . e 
fu  sì  grande  e universale  il  macello,  che 
oggimai  credendosi  estinta  e cancellata 
dal  mondo  quella  pestifera  superstizione  , 
e tolto  de’ Cristiani  perfino  il  nome,  il 
culto  de’ loro  Dei  fosse  ornai  sirnralo. 
Che  distrutta?  che  cancellata?  Il  morire 
che  faceano  ognora  i Cristiani,  era  un 
rontinno  moltiplicato  risorgere  ; e per 
uno  che  ne  cadeva  , ne  rimetleano  cento 
cotanti,  gli  strazi  e la  morte  erano  dive- 
nuti I’  amore  e il  desiderio  comune,  on- 
di- ne  cresceva  in  lutti,  quasi  per  dolcis- 
simo incanto  . la  voglia:  e il  sangue  de’ 
Cristiani  era  miracolosa  semente,  che 
ripullulava  in  più  rigogliosa  messe  so- 
praccresciuta . Chi  vide  mai  sotto  un  ro- 
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vescio  di  grandine , che  sfracella  e pesta 
e nuda  le  vili,  rinverdir  queste  più  bel- 
le , e di  più  colorili  e pieni  grappoli  ca 
ricarsi?  Questo  fece  la  Chiesa;  che  per- 
seguitala , abbattuta  , recisa  , mozza  , 
incile»  più  ferace  , si  stendeva  più  lar- 
gamente , e in  tutto  il  mondo  molliplh  a- 
va.  Noi  (rinfacciava  nel  secondo  secolo 
agli  Imperadori  medesimi  Tertulliano), 
noi  siamo  nati  I’  allr’  jeri  ; e oggimai 
ogni  vostro  luogo  abbiam  pieno , le  cit- 
tà, lo  isole,  i castelli,  i municipj,  i con- 
cili , i medesimi  eserciti , le  tribù  , le 
decurie  , il  senato , ed  il  foro  . Or  qual 
è inai  stato  quell’  uomo,  nel  quale  tutti 
afTallo  i popoli  abbian  credulo,  se  non  il 
Cristo  ? in  lui  i Gei  mani , i Mori , gli  Spa- 
gimoli,  i Galli;  ina  e i Britanni,  clic  nun 
per  anco  sentirono  il  giogo  Romano , c 
già  s' inchinarono  a ricever  quello  di  Cri- 
sto ; i Marcouianni , i Baci , gli  Sciti,  e 
molle  altre  genti  , provincia  ed  isole 
ignote  a noi,  e da  non  poter  numerare  , 
in  tutte  le  quali  il  nome  di  Cristo  signo- 
leggia  e trionfa.  O trionfo  memorabile, 
unico,  c veramente  divino  ! La  Romana 
potenza , armala  di  quella  smisurata  sua 
forza  , doma  , soggioga  , e fassi  servite 
a’  barbali  popoli , indomiti , bellicosi;  e 
contro  soia  la  Chiesa  le  torna  vano  ogni 
sforzo;  questa  sola  inerme,  nuda  ed  in- 
ferma non  può  domare  : anzi  in  sua  ver- 
gogna e dispetto , sullo  il  ferro , dalle 
stragi , dalle  mine  , dal  sangue  se  la  ve- 
de in  un  punto  ricrescere  e rifiorire:  clic 
suo  malgrado  si  spande  per  tutto , e re 
gna  , e si  leva  vittoriosa  contro  di  lei  ; e 
già  si  vede  cacciar  del  trono,  e dalla  sua 
povera  e dispregiata  nemica  signoreggia 
re.  Voleva  ( almeno  per  risparmiar  a sé 
tanta  vergogna  , e torre  a lei  I’  onore  di 
cosi  nuova  e disusata  vittoria  ) toglierne 
ogni  memoiia  del  mondo  , clic  la  potes- 
se a'  posteri  ricordare  ; e però  sforzossi 
di  consumare  ogni  avanzo  di  que’marliti 
lino  al  nome,  consumandone  i corpi  nel 
fuoco,  e le  ceneri  ghiande  a’  venti , o 
nel  mare  . non  fu  possibile  . Sussistono 
tuttavia,  salvati  dagli  incendj  , dalle 
acque,  dalle  ingiurie  del  tempo  e dalla 
dimenticanza  , que’  monumenti  preziosi, 
che  la  memoria  eternarono  del  gran  fai 
lo  : de'  quali , per  allo  favore  di  provvi- 


denza cortese  , questa  cosi  gran  parte  e 
s)  cara  fu  a noi  per  mezzo  lauti  pericoli 
riserbata . In  queste  onorale  reliquie  di 
quella  spielata  persecuzione , persevera 
e dura  quasi  presente  la  p.ù  magnifica 
prova  della  divina  religion  nostra  . un 
solo  corpo  d'un  martire  ne  è argomen- 
to, e testimonio  più  chiaro  e più  certo, 
clic  non  sarebbe  la  storia  degli  atti  au- 
tentici descritta  in  cento  volumi  ; anzi 
un  solo  cranio  e quattro  ossa  spolpate 
d'un  morto  per  Cristo,  sono  esse  sole 
la  slot  ia  effigiata  e scolpila  di  ben  tre 
secoli , che  tutta  in  un  giltar  d'  occhio  , 
e da  lutti  può  esser  raffigurata  : ed  è in- 
fine il  più  inagniGco  e maestoso  trionfo, 
cho  avanti  all'ultimo  giorno  della  uni- 
versale giudicatura  , quaggiù  possa  ren- 
dere I’  eterno  Padre  alle  ignominie  cd 
alla  dolorosa  morte  del  suo  Figliuolo,  lo 
questi  avanzi  sacrali  del  lacerato  suo 
corpo , egli  mostra  continuo  le  sue  vit- 
torie , e mirandole  se  ne  cou>piace.  Ve- 
dete in  ogni  rottura  di  questi  suoi  moni- 
bti  scolpilo  il  loro  valore,  anzi  la  divina 
virtù  di  quel  Capo  che  in  loro  vinse  : 
scolpilo,  io  dico  , a punta  di  lance  e di 
frecce,  a taglio  di  scimitarre  e di  scuri . 
Quanti  hanno  più  ferite  che  membra  , 
nelle  quali  oggimai  alle  ferite  mancava 
il  luogo  ! a quanti  fu  inchiodata  nel  vivo 
petto  la  croce , da  saette  c da  spade  ! 
Come  bello  apparisce  mai  Cristo  in  que- 
sto sfasciume  delle  sue  membra  , tanto 
più  vaghe,  quanto  più  di  formale,  tanto 
più  intere  , quanto  più  guaste  ! in  que- 
sto egli  è mozzo  per  ]'  una  mano  perdu- 
ta , in  quello  zoppica  per  sola  una  gam- 
ba che  gli  è rimasa,  io  questo  è mutolo 
per  la  lingua  sveltagli  dalle  fauci  : ma  in 
tutte  queste  gloriose  sue  sconciature  dà 
un  testimonio  di  stia  persona , perchè 
tutte  a sè  e al  inondo  ricordano  la  sua 
più  bella  vittoria. 

Ma  non  si  termina  il  trionfo  di  Cri- 
sto nel  perpetuale  , c tener  fresca  e vi- 
va la  vittoria  riportala  de’  suoi  nemici . 
niente  roen  magnifico  si  dimostra  in 
quella  , che  riportò  della  debolezza  e 
delia  infermità  di  questi  suoi  membri  ; 
ia  quale  egli  vinse,  non  distruggendone 
la  natura  , ma  il  naturale  difetto  adem- 
piendo , e rafforzandolo  di  sovraumana 
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virtù  . Tulli  cosloro  , del  cui  generoso 
coraggio,  della  invitta  pazienza,  o della 
maravigliosa  fortezza  ne’  più  atroci  pa 
limolili  e più  (ieri,  avete  sotto  degli  oc- 
chi tal  prova;  tulli  costoro,  io  dico, 
furono  non  più  che  uomini . quelle  os- 
sa , que’  cranj , quell'  anche , que’  pelli , 
quella  carne  , quel  sangue  , son  dessi  i 
vostri,  lo  me  medesimo,  voi  ragguardale 
voi  stessi  ; e poi  sul  comune  degli  uo- 
mini gittate  uno  sguardo;  e se  a tanto 
l’ingegno,  o soprai  naturai  lune  vi  ba- 
sta, estimate  degnamente  la  infinita  mi- 
seria , la  infermità  e la  fra  e/za  di  que- 
sta corrotta  natuia  . Oh  D’o  ! «piai  tiran- 
na violenza  ci  strascina  al  leccalo  ! che 
rabbiosa  fame  e insaziabile  cupidità  del 
sensibil  diletto  ! che  od  o il1  ogni  fatica  ! 
che  orror  del  patire  ! che  dura  forza  ei 
convien  farci,  per  vincere  la  più  leg- 
gera passione  ! e come  ad  ogni  piccolo 
stimolo,  ad  ogni  lieve  lusinga  , legger- 
mente ci  abbandoniamo  , innate  il  glia 
sto,  o la  corruzione  del  rollo  viver  del 
secolo;  e da  questo  ne  giudicate.  I quali 
tutti  difetti  e passioni  furono  in  questi 
grand’ uomini  le  medesime,  ciré  sono  in 
noi;  salvo  ib.e  pi  r I’  onnipotente  virtù 
di  Cristo  si  fattamente  furono  superale, 
elio  sembrarmi  distrutte  . E notate,  che 
qualunque  s’  è ia  maggior  virtù  di  qi  al 
che  si  fosse  il  più  santo  uomo  de’  nostri 
tempi , scomparisce  per  poco  e dileguasi 
in  paragon  della  loro  . La  paco  che  gode 
da  ogni  persecuzione  in  questo  secol  la 
Chiesa  , toglie  a qualunque  sia  I’  anima 
più  generosa  , ogni  materia  e cagione 
d’  esercitare  altro  che  lina  ordinaria  vir- 
tù , cioè  il  solo  ordinario  contrasto  delle 
passioni  e della  guasta  natura  : nè  cerio 
la  fede  ci  è voluta  torre  dall’  animo  , 
per  tormenti . possiamo  credere  tran- 
quillamente , che  egli  ci  è conceduto  e 
■mila  ne  costa.  Ili  costoro  (dico  de’  Mar- 
tiri, che  sono  la  più  eletta  parte  di  que- 
sto tesoro)  quella  virtù,  che  basterebbe 
a far  di  noi  i più  gran  santi , non  fu 
niente  più  che  un  colale  apparecchio  a 
quelle  acerbissime  prove , nelle  quali 
una  forza  , direi  quasi  , di  nuova  spe- 
zie , un  valore  fuor  del  costume  mara- 
vigdoso  ed  eroico  lor  bisognò  adopera- 
re . il  perchè  essi  incominciarono  di  là 


appunto  , dove  i più  gran  Santi  de’  no- 
stri polrclbono  aver  finito  . Sieno  pur 
giusti , sieno  mansueti , sien  casti , ca- 
ritatevoli, tolleranti  della  povertà  e del- 
le ingiurie  , zelanti  dell’  onore  di  Dio  e 
della  salute  de’ lor  fratelli;  ma  restereb- 
be tuttavia  loro  a patirò  durissime  pri- 
gionie , lasciati  quivi  morir  di  puzzo,  di 
lame  e di  stento  , privati  d’  ogni  confor- 
I to  , infoio  a quelli  die  non  si  negano 
a’ più  ribaldi;  resterebbono  gli  sbandeg- 
gi,imenti  dalle  lor  patrie  , senza  trovar 
luogo  sicuro  , refrigerio  nè  albergo  ; re- 
sterebbe il  vedersi  morir  davanti  mar- 
toriali i figliuoli , i mariti , le  spose  ; 
resterebbe  soffrir  gli  squarci  della  pelle 
e de’  muscoli , lo  slogamento  dell'  ossa  , 
il  violento  stiramento  delle  giunture.  Io 
strappar  delle  viscere  ; e tanto  pur  so- 
pravvivere, che  si  vedesser  davanti  i 
ministri , tuttavia  calde  e guizzanti  fe- 
ralmente mangiarsi  le  nostre  carni  ; re- 
sterebbero lo  penose  torture  studiosa- 
mente allungate , sicché  la  morte  sen- 
tissero più  dolorosa , e la  licessero  a sor- 
si ; sicché  prima  di  pur  morirò,  infinite 
volte  morissero  ; e I'  essere  a lento  fuo- 
co arrostili,  e il  friggere  delle  carni , e 
il  bollirne  del  sangue  ; e I’  essere  collo 
mani  legale  dopo  le  spallo  , unti  il  cor- 
po di  mele  , esposti  alla  sferza  d’  un  sol 
cocentissimo  , a mangiarseli  co’  lor  pun- 
giglioni i tafani  e le  vespe,  ma  basti  og- 
gimai  il  ravvolgerci  in  colai  tormenti  e 
crudeltà  . Oh  ! corno  rispetto  a questa  , 
per  poco  è niente  ogni  nostra  virtù  ! e 
nondimeno  questi  son  que’  colali , che 
durarono  a tante  pene,  c sì  crude  e 
s)  lunghe  : e son  quegli  uomini  stessi  , 
quegli  infermi , que’  deboli , que’  pauro- 
si , que'  soggetti  alle  passioni  clic  siamo 
noi . Anzi  c’  è più:  erano  assai  delle  vol- 
te uomini  delicati , c molti  di  loro  alle- 
vati nelle  delizie  ; erano  degli  idolatri 
medesimi , che  , dopo  una  vita  molle  e 
lasciva  , aveano  pur  jeri  imparato  a co- 
noscer Cristo,  ed  oggi  così  morivan  per 
lui  ; erano  fanciullctti  e tenere  verginel- 
le, cui  1’  esperienza  o I’  età  non  aveano 
ancora  avvezzati  al  più  piccolo,  non  che 
indurati  a' maggior  patimenti:  e tuttavia 
inflessibili  reggeano  alla  prova  di  così 
atroci  e lunghi  tormenti,  clic  ad  un  mille- 
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«imo  non  vi  si  sarebbono  soslenuti  i più 
robusti  uomini,  gladiatori  ed  atleti.  Era- 
no madri , a cui  col  più  terribile  e bar- 
baro ingegno  d’insidiosa  pietà,  per  «vol- 
gerle dalla  fede  , prima  tolti , e poscia 
erano  mostrati  i più  teneri  pegni  del 
loro  amore  , gli  affamali  lor  pargoletti  ; 
i quali  stendendo  ad  esse  le  picciolelle 
lor  mani , e pietosamente  sguardandole, 
e verso  loro  gitlandosi , con  gii  innocen- 
ti vagiti  l'usalo  ristoro  dimandavan  loro 
del  latte . Oli  Dio  ! a quella  vista , a 
quelle  voci , a quel  pianto , la  natura  , 
le  viscere  , il  sangue ...  ! basti , che  la 
tentazione  fu  si  feroce  , che  alcune  di 
loro,  vinte  da  importuna  e trista  pietà  , 
vilmente  cedettero  . ma  infinite  altre  , 
soffocando  per  troppo  amore  di  Cristo  , 
ogni  senso  della  tiranna  natura,  mostra- 
vano di  non  conoscerli , e rivoltando  al- 
trove la  faccia  , rifiutavano  i loro  baci  ; 
e que’  medesimi  , che  pochi  di  prima  , 
recatisi  fra  le  braccia  , solean  vezzeg- 
giarsi sì  caramente  , con  quello  braccia 
medesime  respingere  e ributtare  . Ah  1 
dove  sono  queste  animo  grandi  ? dove 
questi  nomini  generosi  ? dove  queste 
femmine  invitte?  Son  qui,  dilettissimi, 
questi  son  i lor  corpi,  queste  son  quello 
ossa , nelle  quali  albergò  quell’  animo 
così  forte , e cui  avvivò  uno  spirito  di 
tal  valore.  Ah  ! noi  ci  gettiamo  loro  da- 
vanti , e con  raddoppiati  baci  e con  la- 
grime vogliam  govr’essi  sfogar  il  cuore. 
Oh  I divina  maravigliosa  virtù  di  Cristo! 
tu  se’ stata  tu  soia,  che  nella  mortai  car- 
ne ed  inferma  mettesti  sì  generosa  for- 
tezza ; tu  vinta  in  loro  la  infermità  della 
natura  , e del  sesso , tu  il  naturale  or- 
ror  de'  tormenti , tu  estinto  ogni  senti- 
mento di  naturali;  pietà  , tu  superato  il 
timor  della  morte  : e però  tuo  ò I’  onore 
di  così  belle  vittorie  . ed  oh  ! come  di- 
cevolmente in  mezzo  la  onorala  adunan- 
za di  questi  eroi , ili  trono  da  tuli’  altri 
elevato , altissimo  signoreggia  il  santo 
legno  della  tua  Croce,  tuttavia  tinto  del 
prezioso  tuo  sangue  I dalla  quale  pen- 
dendo , come  viva  fontana  in  inGnili  ru- 
scelli , hai  tu  col  sangue  tanta  virtù  in 
lor  derivata . Il  sanno  questi  benedetti 
tuoi  membri;  e come  pur  da  te  ricono- 
scono quella  lauta  virtù  , così  a te  ren- 


dono tutta  la  gloria  di  quel  trionfo,  che 
tu  solo  , patendo  in  essi  e morendo  , in 
lor  riposasti . Era  per  la  confessione  di 
Cristo  condannata  a morire  la  santa  don- 
na Felicita  : e perocché  gravida  in  otto 
mesi , era  sostenuta  in  prigione  , aspet- 
tando secondo  le  leggi  che  partorisse  . 
Sopraggiunta  quivi  dalle  usate  doglie, 
cresciutele  dalla  immaturità  del  portalo, 
e stando  già  in  partorire,  si  dolea  seco, 
e guaiva  del  tormento  delle  sue  viscere, 
di  che  il  carceriere  che  la  guardava  ; 
Ecco,  disse  , bella  Cristiana  ! se  un  così 
lieve  travaglio  com’  è questo  tuo , non 
sai  ben  tollerare  ; or  che  farai  tu  doma- 
ni , quando  sii  esposta  nel  circo  a sbra- 
nar dalle  fiere , alle  quali  non  volendo 
sagrificar  jeri  insultasti  ? A cui  la  gene- 
rosa femmina;  Tu  non  sai,  disse,  quan- 
to polente  conforto  in  tali  provo  ahbiain 
noi  Cristiani . quello  che  ora  patisco  , 
patisco  io  , cioè  questa  mia  fragil  carne 
ed  iuferma  : dimani  un  altro  patirà  in 
me  ; cioè  quel  Cristo  medesimo  , che  tu 
non  conosci , per  cni  amore  io  do  fin  da 
ora  volentieri  la  vita  . o la  diede  con 
quella  prontezza  d’  animo  e allegria  di 
sembiante  , che  sogliono  le  altre  donne 
portare  alle  nozze . Oh  virtù  I oh  trion- 
fo ! oli  vittoria  ! E certo  , che  un  eroe 
valoroso  col  proprio  ingegno  e valore  e 
con  In  forza  di  armale  genti  rompa  un 
esercito , è sempre  glorioso  ; ma  qual 
miracolo  non  sarebbe  , s egli  un  eser- 
cito di  giganti  rovesciasse  senz’  armi , 
con  un  infermo  drappello  di  femmine  , 
di  fanciulielti  e di  vecchi  ! Questa , e 
troppo  smisuratamente  maggiore  è la 
giuria  del  trionfo  di  Cristo  , che  in  que- 
sti visibili  testimoni  e parlanti  si  mani- 
festa . 

Ma  non  è questa  gloria  così  tutta 
propria  di  Cristo , che  egli  anche  con 
essi  suoi  membri  ni  n la  comunichi , e 
ne  renda  loro  gran  parlo . Lascio  , che 
per  la  indivisa  unità  del  corpo  , nel  qua- 
le per  una  vita  di  grazia  tulli  sussisto- 
no, la  gloria  del  capo  è presa  a comune 
da’meutbii;  coinè  quella  de’ membri  nel 
capo  reciprocamele  ritorna:  ma  e’ par 
nondimeno,  elle  una  parte  di  colai  pro- 
prio onore  abbia  dirittamente  lor  riser- 
vata in  nome  di  giusta  mercedo  per  lo 
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ignominie  si  fortemente  per  lui  tollera- 
le . Il  martirio , Signori  miei , non  era 
già  a que’  tempi  la  tanto  bella  ed  onora- 
ta impreca  , che  al  presenle  è riputata  . 
Senza  che  fra  i generi  di  supplizio,  a 
cui  per  la  confessione  di  Cristo  i fedeli 
erano  condannati , assai  ve  n'  avca  di 
obbrobriosi  ed  infami  ; come  mandar 
uomini  del  più  chiaro  sangue  a guardar 
il  bestiame,  cavar  metalli  ed  arena;  es- 
ser tonduli  e rasi  del  eapa,  e di  vitupe 
rosi  caratteri  inscritti  in  mezzo  la  fron- 
te , in  guisa  di  schiavi  e di  traditori  : il 
solo  morire,  anche  più  orrevole,  perciò 
solamente  che  si  faceva  per  Cristo  , era 
un  vitupero  e un'infamia,  senza  dir  nul> 
la  degli  ingiuriosi  vocaboli  e soprannomi 
di  scherno  , onde  la  persona  e la  reli 
gione  di  Cristo  era  sconciamente  vitupe- 
rata. Ma  or,  grazie  a Dio,  son  rovescia- 
te le  cose  ; ed  anche  qui  sulla  terra  ri- 
merita Iddio  del  debito  onore  la  fedeltà 
de’  suoi  cari  . Non  bastò  a lui  d’  aver 
premiata  la  lor  costanza  con  quella  glo- 
ria , che  appresso  di  sè  fa  loro  eterna- 
mente godere  ; non  bastò  I’  averli  glori- 
ficali nella  sua  Chiesa  sopra  gli  altri  suoi 
Santi  d’  una  maniera  di  culto  singolaris- 
simo ( come  è certo  singolarissimo  pri- 
vilegio il  non  permettere  , che  per  un 
martire,  come  per  bisogno  d’altrui  suf- 
fragio, nè  pure  una  volta  dagli  altri  fra- 
telli si  preghi):  ma  ed  oltre  a ciò,  i loro 
corpi , le  ossa , le  ceneri  chiamò  a parte 
del  medesimo  onore  ; e traendoli  dalle 
tenebre  delle  lor  tombe  , dove  forse  un 
privalo  culto  ed  oscuro  era  loro  rendu- 
to  , gli  innalza  sopra  gli  altari , e vuole 
che  sulle  lor  sagrate  reliquie  l'incruento 
sagrifizio  del  suo  Figliuolo  , per  cui  egli 
si  riconcilia  con  gli  uomini  , sia  perpe 
tuamenle  rinnovellato  ; e quasi  per  co- 
munione d'  onoro . il  divino  sangue  di 
lui  con  quel  de’ martiri  mescolato  e con- 
fuso . infine  gli  mette  al  popolo  in  mo- 
stra , come  un  miracolo  di  valore  e for- 
tezza , a ricevere  la  pubblica  venerazio- 
ne . Ed  ecco  quel  mondo , che  li  spre- 
giò e calpestò  come  vile  rifiuto  e feccia 
d’  ogni  ribalderia  , e ne  fece  si  indegno 
strazio  ; cangiato  ora  sentimento  e giu- 
dizio, non  pur  essi , ma  le  loro  reliquie, 
come  cosa  santa  umilmente  adorare  ; e 


da  più  lontani  paesi  prender  lunghi  pel- 
legrinaggi a’  lor  sanluarj  ; e a que’  sacri 
avanzi  della  crudeltà  de’  suoi  padri , 
ginocchion  prostendendosi  , richiederli 
d’  intercessione  ed  ajulo  . Veggo  i mon- 
dani medesimi  dispregiatori  della  virtù 
( vinti  ad  una  ignota  forza  d’  antica  reli- 
gione, non  ancora  in  essi  potuta  spegne- 
re ) pender  con  gli  occhi  da  que’  mozzi 
corpi  maravigliando  ; e dir  seco  medesi- 
mi ; Questo  è il  capo  di  I'aolo  ; questa  è 
quella  sua  bocca  si  generosa  e calda  a 
mantener  le  glorie  di  Cristo . Questo  è il 
petto  della  fanciulla  Cecilia  , dove  abitò 
tanta  fortezza  , non  mai  potuta  vincere 
da'  tormenti . Queste  son  le  mani  della 
piccola  Agnese,  che  non  trovavano  cep- 
pi clic  le  poiesser  ben  chiudere  ; ma  di 
tredici  anni  nulla  temè  ; non  1’  linpera- 
dore , non  i carnefici,  non  le  spade,  nè 
il  fuoco.  Questo  fu  il  corpo  della  forte 
Giulitta  , che  fu  battuto  e stirato  crudel- 
mente per  Cristo  : e questo  è il  braccio 
del  suo  figliuoliuo  Quirco,  che  respinse 
rifiutando  il  bacio  del  tiranno  che  lo  ac- 
carezzava : questo  il  piede  che  gli  av- 
ventò un  calcio,  e gridava:  lo  sono  Cri- 
stiano . In  queste  ceneri,  in  queste  ossa 
abitò  mio  spirilo  di  tanto  coraggio  ed 
ardore?  deb  qual  fortezza  ! clic  generosi 
proponimenti  1 che  amore  affocalo  ! non 
curare  i piacer  della  vita  , le  passioni 
più  calde  signoreggiare,  ricevere,  scon- 
trare, ed  affrettare  la  morte  ! Che  reli- 
gione è mai  questa , che  inspira  sciiti- 
menti  si  nobili  e coraggio  tanto  sopra  na- 
tura ? Veggo  i lor  corpi  venuti  in  mano 
de’  barbari , a peso  d’  oro  c di  gemme 
ricomperare  ; e reputar  cambio  assai 
vantaggiato,  per  Io  corpo  d’ un  Santo 
gitiando  tesori . Veggo  innalzar  con  infi- 
nito dispendio  al  lor  cullo  i più  ornali 
templi  e maestose  basiliche  ; ed  ivi  in 
urne  de'  più  cari  marmi  e metalli  tem- 
pestate di  gioje , essere  gelosamente 
guardalo  il  sacro  deposito  dello  lor  ce- 
neri , o anche  d’  una  sola  parte  del 
loro  corpo  ; e pure  di  questa  , assai  più 
che  per  saldissime  mura  ed  eserciti  po- 
derosi , credere  assicurate  e protette  le 
loro  vite  , le  sostanze  e lo  stato . Veggo 
sopra  le  loro  tombe  e gli  altari  al  nomo 
lor  dedicali , accumulati  i voli  fuor  di 
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ogni  numero  , e le  tavole  , e le  altre  or- 
revoli  testimonianze , che  ricordano  i 
benefizi  e le  grazie  da  Dio  per  la  loro 
intercessione  impetrate  a’  loro  devoti.  E 
‘tu,  beala  mia  Patria!  che  non  pure 
de’  corpi  , ma  della  guardia  amorosa 
de’  tuoi  Fermo  e Hustico,  vai  tanto  lie- 
ta e superba  ; e così  spesso  sperimenta- 
sti il  giovamento  della  lor  protezione  . 
Veggo  ....  e che  veggo  ! o Signori  : Su 
per  le  acque  del  Ponto  Eusino,  con  tulle 
le  vele  in  potere  de’  venti , con  le  prode 
riccamente  addobbate  di  drappi , di  por- 
pora e fregi  d’  oro  , con  la  poppa  inco- 
ronata come  di  trionfante  , venirne  mae- 
stosamente una  nave  . attorno  da  tutti  i 
lati  e da  tergo , facendole  ala  o corteg- 
gio, l’accompagna  una  flotta  d’altri  le- 
gni minori , da’  quali  si  gitta  a grande 
spazio  una  piena  ed  allegra  armonia 
d'  ogni  maniera  di  musicali  strumenti . 
Egli  è il  cadavere  dell’  invitto  Pastore  , 
del  divino  Oratore,  del  Magno  Arcive- 
scovo e Patriarca  di  Costantinopoli , S. 
Giovanni  Crisostomo , che  torna  vitto- 
rioso dall’  ingiusto  suo  csiglio;  al  quale 
la  credulità  e la  codardia  di  Arcadio 
l’ Imperadore  , e la  crudeltà  inferocita 
di  Eudossia  sua  moglie  I’  avean  condan- 
nato ; e dove  di  travaglio  e di  stento  e 
d’  infinite  tribolazioni  oppresso  , nè  vin- 
to , con  una  costanza  da  martire , si  mo 
ri . Il  popolo  che  affollato  in  calca  sul 
porto  e lungo  la  gran  riviera  , in  alti  di 
giubilo  , con  le  mani  levate  piangendo  , 
impaziente  lo  sta  attendendo,  è il  meno 
del  suo  trionfo.  La  nave  enlra  in  porlo: 
si  mette  in  lutti  silenzio  : il  cuor  loro 
palpila  d’  allegrezza  e pietà.  V immensa 
folla,  come  fosse  un  uomo  solo,  si  gilla 
ginocchione  sul  lido,  adorando  quel  san- 
to corpo , e lagrimando  di  tenerezza  . 
Teodosio  medesimo  I’  Imperadore  con 
tutte  le  divise  della  reai  maestà  , riceve 
il  venerato  cadavere  ; e con  tulio  il  cor- 
po gittalo  a terra  a’  piedi  del  morto  suo 
Patriarca  , fra  i singhiozzi  e le  lagrime, 
in  nome  de’  genitori  gli  chiede  perdono 
della  crudele  ingiuria  a lui  fatta  , e il 
prega  di  volersene  dimenticare , e morto 
ricevere  tuttavia  nell’  antica  sua  prote- 
zione quella  a lui  vivo  già  tanto  cara  Co- 
stantinopoli , e tanto  essergli  egli  amo- 


revole , quanto  a lui  ella  fu  ingrata  . 
Indi  sulle  spalle  dei  Sacerdoti , fra  una 
selva  di  ardenti  doppieri , portato  alla 
sua  Cattedrale;  quivi  rinnovarsi  le  lagri- 
me, le  grida,  i plausi:  ricordarsi  a voci 
alle  le  sue  larghe  beneficenze , il  suo 
zelo  , la  carità  ; accennarsi  il  pergamo  , 
da  cui  versò  que’ iiumi  di  veramente  au 
rea  eloquenza  : e come  a padre  comun 
dell’  anime  , ad  uomo  divino  ed  a San- 
to , infinite  benedizioni . Veggo  final- 
mente la  memoria  delle  lor  morti  cele- 
brar con  solennissime  feste  in  tutta  la 
Chiesa;  e i templi  riccamente  e pompo- 
samente parati , e le  ordinate  processio- 
ni, e le  suppliche  e gli  inni  festevoli  al 
loro  nome  . e noi  certamente  felici , che 
a questo  loro  trionfo  possiamo  oggi , se 
non  degnamente , almeno  in  parte  non 
ignobilmente  servire  . E credo  che  Dio 
con  sapientissima  provvidenza  abbia  co- 
sì guidale  le  cose  , e I’  altrui  generosa 
pietà  mossa  e condotta , sicché  in  questi 
anni  appunto  dovesse  questo  onore  alla 
memoria  de’ Santi  alquanto  risorgere,  o 
rifiorire;  e fu  singoiar  grazia  e favore, 
che  ciò  alla  mia  patria  toccasse  in  sorte; 
in  questi  anni , io  dico  , in  cui  per  islra- 
zio  della  reiigion  nostra  si  son  gittati  te- 
sori nell’opera  di  abbattere  e rovinare 
ogni  sacra  memoria  , ogni  cullo  di  San- 
ti , ed  ogni  avanzo  di  santità  , dal  più 
magnifico  e sontuoso  tempio , che  fosse 
nel  più  fiorito  un  tempo  , anzi  nel  più 
religioso,  e per  eccellenza  di  pietà.  Cri- 
stianissimo Itegno  del  mondo  ( ora  per 
inaudita  orribile  apostasia,  divenute  bor- 
dello e sentina  d’  ogni  delitto  ) : al  qual 
tempio  arricchire  (dico  della  Santa  Ver- 
gine lienovefa)  e far  più  magnifico, 
s’  era  sfogata  in  più  secoli  la  pietà  e la 
munificenza  di  tanti  Ite  ; acciocché  in 
esso  disacrato  e profanato  così , fossero 
con  temerità  senza  esempio,  levate  agli 
onori  divini  le  abbonimele  ceneri  infami 
di  due  de’  più  svergognati  uomini  ed  em- 
pi , da  cui  riconoscono  come  da  princi- 
pali cagioni , il  presente  lor  guasto , il 
crollo  e il  pericolo , il  costume  , la  reli- 
gione e gli  imperj . cosi  dunque  ha  Dio 
ordinate  le  cose  , acciocché  questo  cosi 
abbomincvole  sacrilegio  ed  atroce  fos- 
se , almeno  in  parte , con  qualche  nuo- 
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vo  e singolare  splendore  d’ insolita  ma- 
gnificenza e pietà  rislorato  , 

Sguarda  oggimai , sgnarda  a questo 
tempio,  o Nerone  , e a questa  solennità . 
Credesti]  mai  (quando  contro  a’ servi  di 
Cristo  infierivi  si  crudelmente,  sperando 
di  spegnerne  pur  sul  nascere  la  memo- 
ria, o renderla  infame  alla  più  lontana 
posterità  ) , credeslu  , che  dovesse  na- 
scer mai  questo  giorno  , in  cui  a tanta 
gloria  fossero  sollevali?  Dillo;  se  della 
putrida  fogna  , ove  giacciono  le  abbomi- 
nate  tue  ossa  , e colle  tue  quelle  d’  altri 
coronati  mostri  tuoi  pari , fossero  tratte 
alla  luce;  chi  sarebbe  colui,  cho  a quella 
terribile  maestà  tua,  a quella  tua  gloria 
onde  fosti  tanto  temuto  , avesse  punto 
rispetto  : e non  anzi  insultando  le  calfie- 
stasse  , o giltassele  col  letame  , e con 
ogni  maniera  di  scherno  e vilipendio  tra- 
scinandole le  malmenasse  ? Ma  vedi  ora 
per  lo  contrario  , le  ossa  di  quel  Pesca- 
tore che  tu  configgesti  alla  croce,  di 
quel  ineschin  Paolo  a cui  mozzasti  la 
testa,  di  quelle  Vergini  clic  pubblicasti, 
di  quegli  infiniti  che  tu  scannasti , e il 
sangue  ne  spargesti  vituperosamente  e 
le  ceneri  ; vedile , ialino  a quelle  del 
più  vii  fante  e mendico , adorale  da’  po- 
poli, dagli  Imperadori , da’  Re;  i quali 
si  reputano  a gran  fortuna  il  possederne 
la  più  minuta  reliquia  ; e le  minime 
schegge,  od  alcuna  goccia  di  sangue,  o 
un  po’  delle  ceneri  legale  in  oro  e in  ar- 
gento si  appendon  sul  petto  , incastrano 
nelle  corone  . e i più  sacri  luoghi  delle 
lor  reggie  ne  impreziosiscono  , come 
del  più  caro  tesoro  . Fremi  pure  d’ invi- 
dia e dispetto  ; e mira  se  puoi  tutti  co- 
storo , che  già  fin  d’  ora  da  questi  lor 
, troni  ti  atterriscono  , come  tuoi  giustis- 
simi accusatori . e a'  quali  come  a’  tuoi 
giudici , t’  aspetti  d'  essere  in  breve  ter- 
mine presentalo  . anzi  li  ascolta  , ebe  oa 
sotto  gli  altari  gridano  a Dio  contìnuo 
per  la  vendetta  , c affrettano  il  giorno 
del  lor  compililo  trionfo  ; il  quale  il  giu- 
stissimo Iddio  fedelmente  lor  renderà  . 
Ma  non  più  con  costui . Voi  festeggiale, 
fedeli  miei,  questo  giorno  , c con  questi 
Santi , e con  voi  medesimi  vi  rallegrale . 
una  è la  cagione  della  vostra  e della  loro 
allegrezza  . Quelle  virtù,  che  ne’  Martiri 


( e dite  il  medesimo  do’  Confessori,  del- 
le Vergini , de' Penitenti , de’  Cenobili  ) 
il  mondo  vituperò,  infamandole,  e deri- 
dendole; ora  il  tristo  le  ammira  ed  ono- 
ra , degne  giudicandole  del  suo  culto  . 
Qui  la  evangelica  povertà , qui  la  rigida 
penitenza  , qui  la  umile  soggezione  , qui 
la  verginità , e la  continenza  , I'  odio 
a'  piaceri , il  disprezzo  de’  beni  e della 
gloria  del  mondo  , ricevono  dal  mondo 
stesso  un  solenne  testimonio  di  laude  o 
di  riverenza.  Al  piè  di  questi  altari  i su- 
perbi , i lascivi , gli  avari , i mondani 
stordiscono  ; seco  maravigliando  , die 
uomini  della  loro  natura  abbiano  tant' ol- 
tre potuto;  c di  se  medesimi  vergognan- 
do, non  s’ardiscono  di  pur  mirarli,  non 
potendo  soflerir  il  rimprovero  di  quella 
virtù , clic  li  sforza  a riconoscerla  de- 
gnissima del  loro  ossequio  , quantunque 
non  li  converta  e li  muli.  Dolce  conforto 
per  voi , fedeli  , se  le  virtù  medesime 
seguitate  . mirate,  al  line  , c con  la  spe- 
ranza di  questo  vi  sostenete . Abbrac- 
ciate voi  intanto,  e baciate  securamenlo 
quelle  ossa  , tuttavia  piene  o calde  di 
quel  generoso  vigore  che  le  animò.  Que- 
sti furono  i nostri  padri:  di  così  bel. a e 
santa  progenie  sìam  noi  discesi . eglino 
ci  lasciarono  il  luogo  loro,  e.  con  esso  il 
caro  deposito  della  fede , da  guardarla 
noi  cosi  bella  ed  intera  , come  essi  la  ci 
consegnarono  , anzi  ci  custodirono  e di- 
fesero col  proprio  sangue  . Quai  nuovi 
spiriti,  quanto  nobili  desiderj  vi  senti- 
rete voi  ingenerare  ! Questo  magnanimo 
e santo  ardimento  ne  riportavano  i primi 
fedeli , quando  tornati  da  seppellire  i 
Martiri  di  Gesù  Cristo  ; con  le  mani  tut- 
tavia bagnale  del  loio  sangue,  con  la 
mente  e con  gli  ocelli  anche  pieni  delle 
immagini  di  quegli  squarci  onorali , di 
quelle  gloriose  ferite  , si  riconduceano  a 
salmeggiar  nella  Chiesa  ; quando  i Cate- 
cumeni e gli  aggiunti  novellamente  al- 
ia fede  si  catechizzavano  sopra  i corpi 
de'  Martiri , in  vista  delle  piaghe  , delle 
squamature , del  sangue  : nè  già  per 
questo  n’  erano  disanimali,  uè  impalli- 
divano , uè  ritraevansi  da  quella  fede, 
cui  essi  vedeano  convenirsi  guardar  cosi 
caro;  anzi  no  giubilavano  di  genciosi 
spirili  i cuori , c ne  scintillavano  i volli 
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di  sovrumana  allegrezza;  e il  provavano 
a'  fatti  : che  messi  a cimentar  nel  marti- 
rio , si  lenean  forti  fino  al  morire  . Con 
queste  immagini  impresse  più  che  negli 
occhi , nel  cuore,  ritornatevi  alle  vostre 
case,  o Signori;  e non  fallirà  in  voi  cer- 
tamente l’ effetto  del  sentirvene  confor- 
tare lo  spirito  di  cristiana  animosa  for- 
tezza . Quando  i Turchi  ripresero  Lisa 
a’  Cristiani , come  furono  entrali  nella 
città  , i primi  passi  dirizzarono  in  Toga 
alla  Chiesa  di  San  Niccolò,  dove  sapcano 
essere  seppellito  il  gran  (iiorgio  Casino- 
ta  , veramente  por  la  invitta  gencrosilà 
sua , novello  Giuda  Maccabeo  de’  Cri  - 
stimi i ; e sospintone  il  coperchio  d’ in  su 
l’ avello , si  gettarono  a dirubarne  le 
ossa,  spartendoci  fra  loro  a minuzzoli, 
da  portarle  poscia  , legate  in  oro , appe- 
se sul  petto  ; sperando  doverne  pur  quel 
leccamento  i loro  cuori  attrarre  quasi  c 
succiamo  la  medesima  gagliardi  di  cor 
po  ; e grandezza  d’animo  odi  valore, 
da  doverne  senz'altro  altrettanti  Lui  di- 
venirne . Or  quello  , elio  una  misera  e 
vana  speranza  prometteva  indarno  a co- 
storo , io  a voi  prometto  sicuramente  , 
qualora  non  tanto  lo  reliquie  de’  Santi 
applichiate  da  fuori  alle  vostre  persone, 
ma  con  una  viva  apprensione  delle  glo- 
riose lor  gesle  , dalla  fede  animala  e 
dalla  grazia  di  Cristo  , nel  più  intimo  e 
vivo  dell'  anima  le  portiate  scolpite  . 

Anime  grandi  e magnanime  . templi 
vivi  dello  Spirilo  Santo  , in  cui  la  virtù 
divina  del  Redcntor  nostro  Capo  così 
magnifica  trionfò , e che  tuttavia  in  que- 
sti preziosi  avanzi  de’  vostri  corpi , te- 
stimoni anzi  parte  di  quel  gran  fatto,  la 
memoria  perpetuate  delle  belle  vittorie 
eh’  egli  in  voi  riportò  ; ricevete  il  cullo 
e gli  onori , che  in  questo  giorno  singo 
larmente  dalla  fedele  mia  patria  vi  sono 
renduli . così  questa  gloria  nè  per  vol- 
ger di  tempo , nè  per  cangiar  di  vicende 
vi  venga  mai  meno , anzi  per  sempre 
nuovi  adoratori  vi  sia  cresciuta  . Ossa  e 
ceneri  venerande  , riposate  tranquille 
no'  nostri  altari , aspettando  in  pazienza 
quell’  ultimo  giorno  , in  cui  alle  beate 
vostre  anime  ricongiunte  , sopra  lucidis- 
sime sedi  levate  con  Cristo  a giudicar 
seco  il  mondo,  vi  sia  compiuto  d’ inesli- 
C entri.  Vita  di  G.  C.  T.  n. 


nubile  gloria  il  presente  vostro  trionfo 
con  la  piena  vendetta  de’  vostri  perse- 
cutori e nemici.  Riguardate  frattanto  al- 
la umile  duvozion  ili  coloro,  cui  uno  spi- 
rilo ed  uua  fede , in  mi  medesimo  corpo 
con  voi  lega  a Cristo  c cougiungo  ; e per 
quell’  amore  , che  dal  capo  così  largo  in 
voi  si  deriva  , le  preghiere  ascoltalo  , e 
del  polente  vostro  favor  proteggete  chi 
studiasi  della  vostra  gloria  , e nella  vo- 
stra protezion  si  confida.  Anzi  compi- 
mento del  vostro  trionfo  (di  cui  maggior 
uè  più  bello  conseguir  non  potete  qui  in 
terra  ) sia  , 1’  impetrarne  da  quel  Signo- 
re , al  qual  siete  sì  cari , tanto  di  for- 
tezza, di  fede,  di  tolleranza  e d' amore, 
che  in  noi  alcuna  somiglianza  apparisca 
delle  vostro  virtù  ; per  la  quale  in  noi 
pure  , come  fa  in  voi , la  virtù  e la  pos- 
sanza di  Cristo  più  largamente  trionfi . 

ORAZIONE  Vili. 

SOPII  A I.A  VP.  HO  IMITA  . 

Citata  aita  J'nCCÌa  5l  5 . 

Chiunque  legge  le  eccellenti  virtù  di 
quo’  Santi  Patriarchi  del  testamento  an- 
tico , d’  un  Abramo , d'  un  Isacco , d'  un 
Giacobbe  , dee  far  seco  le  maraviglie , 
che  tulli  per  poco  avessero  moglie . e 
si  dimanda  ; Come  non  tennero  essi  ver- 
ginità , essendo  uomini  così  perfetti  ? 
L’  ordinazione  della  divina  Sapienza , 
che  voleva  colla  moltiplicazione  dol  po- 
polo Ebreo  , per  ciò  da  sè  eletto,  molti- 
plicare i testimoni  e i predicatori  della 
vera  religione  , e dilatar  il  regno  della 
sua  gloria , portò  ette  gli  uomini  , per 
servire  al  disegno  di  Dio,  non  pensassero 
di  prenderò  quello  stato.  Ami  Iddio  con- 
cedette , anche  a que’  Patriarchi  giustis- 
simi , che  prendessero  a questo  effetto 
più  mogli . Il  che  guardatevi  di  recar 
loro  a colpa  , o difetto.  Alla  leggo  della 
grazia  riserbo  1’  onore  ed  il  pregio  di  sì 
bella  virtù  . Ricondotte  per  Gesù  Cristo 
le  cose  alla  perfezione  della  loro  origi- 
no , siccome  restrinse  ad  una  senza  più 
le  mogli , come  I’  avea  Dio  data  ad  Ada- 
mo , così  un  nuovo  genere  introdusse 
nel  mondo  di  eccellente  nobilissima  vi- 
ti 
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la,  nella  quale  rinunciando  afTnlto  non 
pure  alle  nozze , ma  e ad  ogni  ramale 
dilettazione,  vivessero  gli  uomini  in  car- 
ne mortale  alla  maniera  degli  Angeli  ; e 
questo  è lo  stalo  della  Verginità  . Intor- 
no alla  quale  , poseiachè  in  questo  lem 
po  ella  Ita  contradditeli  assai  c scherni 
tori , piareiavi  di  senlire  brevemente 
compendiato  quello,  elle  vi  dee  esser 
utilo  di  sapere  . 

Nello  stato  della  originale  giustizia 
per  Adamo  non  avea  luogo  questa  virtù. 
L’  uomo  ha  come  due  parli , senso  e ra- 
gione ; delle  quali  questa  seconda  è la 
più  nobile,  che  dà  la  forma  specifica 
dell’  esser  suo  . Ora  la  perfezione  rid- 
i’ uomo  consiste  nell' aver  libero  e pr<  n- 
to  l’esercizio  delle  sue  potenze  corporali 
e spirituali;  cioè  delle  passioni  sue,  e 
della  ragione  : facendo  servir  le  prime  , 
e la  seconda  signoreggiare  . Ma  in  quel 
suo  primo  stalo  ; essendo  I'  uoiii  ritto  e 
bene  ordinato , cioè  colla  sua  ragione 
soggetto  a Rio  , e alla  ragion  le  passio- 
ni ; dall'  ti  tizio  naturai  delle  nozze  egli 
nulla  rirevea  impedimento  all'  esercizio 
libero  delle  più  nobili  sue  operazioni  ; 
nel  qual , come  dissi , consisteva  ia  sua 
perfezione  . la  sua  ragione  non  n’  era 
punto  turbata  . Egli  nella  moglie  , e nel 
legittimo  uso  di  lei  non  vedea  altro  elio 
il  vero  sembiante  della  divina  immagi- 
no, clic  in  lui  (raìurevB:  vedea  l’ordine 
ammirabile  della  divina  sapienza  ; anzi 
in  se  medesimo  vagheggiava  la  virtù  e 
la  bontà  del  suo  Creatore  , che  Ini  avea 
costituito  principio  di  vita  per  la  popo 
fazione  del  mondo:  onore  ed  uficio,  che 
in  lui  trasportava  un’  altissima  somi- 
glianza eolia  virtù  creatrice  c conserva 
trice  del  suo  Signore  . E però  da  questo 
Iraea  cagione  di  lodarlo  , ringraziarlo  ed 
amarlo  ; a lui  solo  riferendo  ogni  suo 
allo  c diletto,  clic  si  dalle  cose  a lui 
conceduto  . e si  dalla  muglio  legittima- 
mente prendea  . Ilo  detto  in  vero  studio 
Prende»,  volendo  accennare,  che  per 
tranquillo  o libero  impero  di  sua  ragio- 
ne, egli  usava  del  suo  diritto  : non  v’  era 
tiralo  da  cieco  e violento  ardor  di  libi- 
dine , che  padroneggiandolo  il  menasse 
a servire  a quell’  appetito  , il  quale  sen- 
tivasi  nato  a dover  signoreggiare  come 


padrone . Ri  clic  , niente  essendo  nel- 
l’uomo disordinato  nè  sconcio,  per  con- 
seguente non  vergogna  nel  conjugale  ufi- 
zio  , non  turbamento  , nè  turpitudine  : 
anzi  serenità  di  mente  , vigor  di  ragio- 
ne, ed  unione  ferma  e costante  colla  di- 
vina bontà  . Il  perchè  , luogo  non  c’  era 
da  rinunziare  al  naturalo  servigio , al 
quale  seulivasi  ordinalo  da  Dio,  e die 
anzi  a lui  serviva  a quel  medesimo  fine, 
rlie  fa  ora  a noi  lo  stalo  di  vergine  ; 
cioè  di  meglio  congiugnere  ia  mente  ed 
il  cuore  a Dio , per  contemplazione  ed 
amore  . 

Sopravvenuto  il  peccalo  nel  mondo  , 
fu  rovesciato  quest’ordine,  ribellion  ver- 
gognosa ne!  corpo , rhe  alla  ragione  non 
più  obbedisce;  pena  adeguala  della  di- 
subbidienza della  ragione  al  suo  Dio  . di 
qua  il  rossore , anche  nelle  legittimo 
nozze  : appunto  come  vergognerebbesi 
un  padrone  . elio  si  vedesse  dal  suo 
schiavo  signoreggiate,  c (senza  poter 
da  lui  farsi  obbedire  ) tirato  per  forza  a 
fare  a senno  di  lui , e da  esso  per  av- 
ventura convello  e trascinato  nel  fango  . 
Aggiugncle  ; che  la  concupiscenza  cosi 
ribellata  tanto  sconciamente  rimescola  la 
parte  inferiore , che  da  lei , come  da 
feccioso  pantano,  ne  leva  un  fumo,  una 
nebbia  si  crassa  ed  oscura  , elio  tutta  la 
ragione  rannuvola  , turba  e confonde;  e 
conduce  per  poco  l'uomo  a stato  di  bril- 
lo . Sozze  imaginazioni , afTelli  torbidi  , 
inoli  illegittimi  , uno  sconcertamento 
delle  potenze , uno  snervamento  della 
naturale  virtù,  che  via  via  passa  ad  un 
rotai  mezzo  furore  . Ri  che  le  migl  ori  e 
più  nobili  operazioni  dell’  uomo;  nò  so- 
no la  contemplazione  della  verità . e 
I’  amore  del  sommo  Bene  ; ne  sono  fie- 
ramente turbate  e impedite  E sebbene 
nel  matrimonio  ci  siano  de’  tieni , che 
assai  ristorano  queste  perdile  , come  il 
fine  legittimo  della  prole  , la  fede  scam- 
bievole , e ’l  Sacramento  ; questo  però 
non  toglie  , che  anche,  le  nozze  cristiane 
e giuste  non  soggiacciano  a quelle  ed  ai- 
Ire  vergognose  miserie  e difetti  : Qui 
rum  i ixore  est , sotlicitus  est  quae  sunt 

mundi et  dirisus  est . . . . tribulatio- 

nem  carnis  hnbebunt  hujusmodi . 

Ecco  donde  si  piglia  la  ragione  , che 
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da  fondamento  a questa  nuova  o rara 
virtù  . Posciachè  la  ragione  è il  meglio 
dell’  uomo,  e il  conservarla  libera  , se- 
rena e scioTa  alle  sue  nobili  operazioni, 
cioè  alla  contemplazione  della  verità,  ed 
all’  amore  della  somma  bontà  di  Dio  , è 
un  bene  troppo  migliore  di  tulli  quelli 
elio  appartengono  al  corpo  ; egli  è dun- 
que un  operar  secondo  ragione  , e però 
cosa  virtuosa  , il  lasciar  il  meno  e di 
manco  prt*^io  , per  avera  e conservarsi 
il  più  nobile  ed  il  miglioro  : cioè  , per 
aver  della  ragione  e del  cuore , libero  e 
quieto  dominio  , rinunziare  a’  diletti  del 
corpo , che  la  mento  ingombrano  e offu- 
scano , o legano  il  cuore  : c in  somma 
rinunziare  al  senso  e a so  stessi,  per  in- 
tendere alla  verità  ed  al  conoscimento 
ed  amore  di  Dio  : (Jui  si ine  uxore  est , 
sollicilus  est  quae  Domini  sunt . quonu- 
do  placcai  Deo . . . Mulier  innupta  et  virgo 
cogitai  quae  Domini  sunt , ut  sii  sonda 
corpore  et  spirita  . 

Dall’  esposta  dottrina  voi  potete  rac- 
cogliere , che  non  ogni  verginità  è cri- 
stiana virtù  . Alcuni  non  si  ammogliano 
senza  saperne  essi  il  perchè , o per  ces- 
sare i pesi  di  quello  stalo  al  quale  non 
si  sentono  sufficienti , o per  meglio  al 
tendere  a’  loro  studi . cotesto  o è un  nul- 
la , o anche  difetto  ; e può  essere  cosa 
buona  , ma  non  cristiana  verginità,  per- 
chè noi  fanno  per  amore  di  questa  vir- 
tù , nè  di  Dio.  Altri  vivono  sciolti  per 
essere  più  liberi  a soddisfar  senza  freno 
la  lor  passione,  e questo  non  pure  non 
è virtù  , ma  è delitto  nefando . Altri  poi 
il  fanno  per  amore  d’  un  ben  migliore  : 
J'iupter  rcgnui n catlorum  , come  dissi  di 
sopra  : e questa  sola  è la  virtù  formale 
delia  verginità.  Dal  detto  fin  qui  nc  se- 
guila , che  la  verginità  è senza  paragon 
migliore  o più  pregevole  del  malrimo 
riio  . E però  dice  Dio  : Non  est  aestima 
tio  conlinentis  animae . e Gesù  Cristo  : 
Beati  murnlo  corde  , quoniam  ipsi  Deum 
vidrLunt  . E San  Paolo:  Volo  autem  orli- 
ne» vus  esse  sicut  meipsum . però  , come 
ad  un  bene  eccellente,  esso  vi  conforta 
va  i fedeli . Io  dico  alle  vergini  ed  alle 
vedove , che  saria  bene  che  elle  si  con- 
servasser  così  ; sicut  et  ego.  è cosa  buo- 
na lo  star  così .-  Solai us  es  ab  uxore  ? no- 


li quacrerc  uxurem  . Bealior  eri t si  sic 
pcrmanseril , secundum  menili  cunsilium. 
E da  questa  dottrina  apostolica  trasse  d 
Concilio  di  Trento  la  sua  nel  Canone  10 
della  Sessione  ventiquattresima  : Se  al- 
cuno dirà,  non  essere  miglior  cosa  e più 
beata  il  rimanersi  in  verginità  , che  il 
maritarsi,  sia  scomunicalo.  Ma  è da  no- 
tar tuttavia;  che  appunto  per  essere  que- 
sto stato  sì  nobile  ed  alto , non  è per 
tulli . nè  è comandalo  da  Cristo:  De  vir- 
ginibus  praeceptum  Uomini  non  Itabeo , 
colluttimi  animi  do . Ci  sono  ( dice  Cri- 
sto ) di  quelli , che  rinunziano  per  sem- 
pre alla  carne  e al  diritto  conjugale  per 
amore  del  regno  di  Dio  : ma  non  omnes 
capimi!  terbum  islud,  sed  quibus  dalum 
est . qui  palesi  capere  caputi  . Egli  ci  bi- 
sogna dunque  uno  speziai  grazia  di  Dio. 
chi  non  I'  Ita  , e non  si  sente  da  lauto  , 
prenda  il  rimedio  ; o contentisi  di  cosa 
buona  , se  non  può  aggiugnere  la  per- 
fetta . meglio  è maritarsi , che  essere 
consumati  da  impuro  foco  : Lnusquisque 
proprium  domini  habet  ex  Ileo  . alias 
quidim  sic , alias  vero  sic.  Si  non  se  con- 
linoni , inibitili  ; melius  est  enim  m< Aera 
quam  uri . Adunque  la  verginità  per  al- 
cuni potrebbe  esser  male  ; ed  a celesti  , 
i quali  (onde  clic  ne  sia  la  cagione ) non 
hanno  quel  dono  di  Dio  , è necessario 
prender  il  rimedio,  elio  è buono,  del  ma- 
trimonio . Del  resto  , per  dar  credilo  e 
splendore  a questo  nuovo  stato  , e porlo 
in  amore , Gesù  Crislo  il  prese  per  se 
medesimo,  o ’l  consociò.  Il  fe' prendere 
alla  Madre  sua  , della  qual  Vergine  na- 
cque per  sommo  miracolo,  e volle  altre- 
sì , elle  il  suo  Precursor  fosse  vergine . 
Così  in  questi  tre  personaggi  fu  la  ver- 
ginità introdotta  nel  mondo  , e quasi  di- 
vinizzata . E generalmente  ricevete  il 
precetto  di  San  Paolo  : Perseveri  cia- 
schoduno  in  quella  condizione  di  vita  , 
alla  quale  è stato  chiamalo  : e così  Dio 
sarà  egualmente  glorificalo  , sì  nel  ma- 
trimonio , come  nella  verginità  : Vnum- 
quemque  sicut  vocuvit  Deus,  ila  ambulet . 

Qui  ci  convien  rispondere  ad  una  dif- 
ficoltà , che  ci  muovono  non  so  se  i ze- 
lanti del  ben  comune  , o i nemici  della 
virtù  . Essendo  ( dicono  ) I’  uomo  mem- 
bro della  società  , dee  servire  alla  mot- 
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tiplieazion  della  spezi#  ; il  che  è debito 
di  natura  , a cui  s’  oppone  la  perpetua 
verginità  , la  (pialo  però  è opera  contro 
natura  . ha  prima  cosa  , essi  debbono 
rispondere  a quell'  altro  filosofo  loro 
amico , che  disse  ; non  esser  vero  che 
1’  uomo  sia  nato  alla  società;  ma  essere 
naturalmente  salvalico  e bestia.  Ma  col- 
le bestie  noi  non  vogliamo  parlare;  sì 
rispondo  , che  la  difficoltà  terrebbe  , se 
gli  uomini  fossero  giumenti  sociali  ( co- 
me quel  colale  filosofo  per  somma  cor- 
tesia s’  è argomentalo  di  dimostrarci  ) . 
In  questo  caso  la  spezie  umana  non  sa 
rebhc  capace  d’altro  bene,  che  di  quelli 
del  corpo  ; e però  per  non  offenderò  la 
natura  , dovrebbono  tutti  attendere  al 
generare  . Ma  essendo  gli  nomini  ezian- 
dio ragionevoli  (c  questo  è la  forma  spe 
tifica  della  loro  natura  ) , e però  capaci 
d’  un  ben  supcriore  al  corpo  , è ncces 
sario , che  in  tutta  I’  umana  spezie  a 
queste  due  naturali  altitudini  sia  soddi- 
sfatto ; e ciò  si  fa  (pianilo  alcuni  dieno 
opera  alla  generazione;  ed  altri,  a qne 
sta  rinunziando,  attendano  a (ollivare  lo 
spirito  e perfezionar  la  ragione  ; il  che 
anche  torna  in  bene  ed  utile  della  mede- 
sima società  degli  uomini;  a’ (piali  certo 
fa  più  profitto  il  retto  e sano  uso  della 
ragione  , e I’  acquisto  della  sapienza  , 
che  il  solo  moltiplicar  della  spezie  . E 
però  la  verginità,  non  pure  non  è contro 
natura  ; anzi  la  ajuta  , la  favorisce  e la 
perfeziona  nella  parte  migliore  delle  sue 
facoltà  . Al  piò  ella  è sopra  natura  per 
questo  rispetto  ; che  per  la  corruzione 
di  lei , ella  non  ha  vigor  nè  virtù  da  re 
primere  la  concupiscenza  feroce  e già  ri- 
bellata: c però  ci  fa  bisogno  d'  una  virtù 
superiore,  cioè  della  grazia  di  Gesù  Tri- 
sto . ma  ciò  non  offendo  già  la  natura  , 
sì  I'  avvalora,  l’innalza,  o la  fa  maggiore 
di  sè , recandola  od  una  perfeziono  a lei 
ben  conveniente  , nia  a cui  da  se  sola 
non  si  potrebbe  levar  giammai . Se  poi 
questi  Signori  volessero  sapere  quello  , 
elio  in  questa  materia  è contro  natura  , 
sappiano  eli*  egli  è anzi  il  lor  celibato  , 
c quel  rimanersi  che  fanno  fuori  del  ma- 
trimonio . Essi  confessano  che  la  natura 
li  sospinge  alle  nozze  ; c però  dicono 
essere  ingiusto  il  tener  castità  . adun- 


que a costoro  il  matrimonio  sarebbe  un 
bene , e ’l  dovrebbero  prendere  come 
un  rimedio  legittimo  d’  un  mal  maggio- 
re . Ma  essi  vogliono  soddisfare  allo  loro 
passioni  senza  termine  e senza  freno  , 
e come  bestie  pittarsi  al  pasto  di  cui  so- 
no furiosamente  affamati  ; però  ricusan 
le  nozze  . perchè  queste  giustamente 
arqueterebbono  gli  stimoli  della  lor  fa- 
me . dove  essi  la  vogliono  anzi  sempre 
più  irritare,  ed  averla  più  feroce  e pun- 
gente. Il  matrimonio  soddisfa  al  loro  bi- 
sogno , mettendogli  ne'  termini  dell’  one- 
sto ; ed  essi  non  vogliono  soddisfar  a un 
bisogno,  ma  procacciare  delizie;  nè  cu- 
rano di  onestà  , nè  amano  convenienza  ; 
ma  con  vagante  c dissoluta  libidine  tra- 
scorrendo siccome  cani,  voglion  guasta- 
re , imbrattare  , sfiorare  , violar  tutto  , 
dove  possono  con  la  sfrenata  loro  con- 
cupiscenza avventarsi . Or  questo  è ve- 
ramente offendere  e disonorar  la  natu- 
ra ; elio  solamente  procaccia  ed  intende 
la  moltiplicazion  della  spezie,  e la  buo- 
na edurazion  della  prole , al  che  essi 
non  vogliono  pensare . Così  costoro  ri- 
fiutano la  verginità  che  li  faria  più  che 
uomini  ; rifiutano  il  matrimonio  , che  li 
faria  nomini  dabbene , per  esser  men 
che  uomini  e bestie  . Voi  avete  , o fra- 
telli , la  cosa  ( pare  a me  ) assai  dichia- 
rata e precisa  in  una  materia , che  è co- 
sì grave  , quanto  è il  vero  ben  pubbli- 
co , della  società , o della  umana  gene- 
razione . 

Dal  detto  fin  qua  parmi  essere  mani- 
festo , la  vita  de’  vergini  essere  cosa  so- 
pra natura,  di  tanta  nobiltà  ed  eccellen- 
za , che  li  mette  a paro  colia  purissima 
e relcstial  vita  degli  Angeli . l'n  uomo  , 
elio  per  la  naturai  corruzione  in  lui  in- 
generata , sente  la  oltraggiosa  inclina- 
zione a'  piaceri  carnali , che  con  feroce 
orgoglio  tiranneggia  lo  spirito  , e lo  tira 
con  vergognosa  lusinga  a sozze  diletta- 
zioni ; quest’  uomo  per  continua  resi- 
stenza non  mai  allentata , rintuzzar  in 
se  medesimo  il  naturale  appetito  , e in 
mezzo  al  fuoco  della  concupiscenza  ser- 
var i’  animo  intero  e saldo  a’  soli  spiri- 
tuali diletti , sdegnando  e ammorzando 
i carnali,  fino  al  rimedio  legittimo  delle 
nozze  ; sicché  vivendo  nella  carne  , ino- 
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stri  essere  tutto  spirito , ed  avere  spo- 
gliata la  sua  natura  ; questo  è da  mette- 
re sopra  la  condizione  degli  uomini , e 
con  gli  Angeli  annoverare  . Questa  è la 
solenne  dimostrazione  della  virtù  onni- 
potente della  grazia  di  Gesù  Cristo,  che 
sola  reggo  ed  avvalora  a tanto  la  corrut- 
tibile natura  dell’  uomo  . Questi  vergini 
adunque  meritamente  sono  associati  al 
talamo  dell’  Agnello  di  Dio,  e I’  accom- 
pagnano dovunque  vada  , cantando  coti 
lui  quell’  Epitalamio  celeste , che  soli 
essi  impararono,  e cantano  dietro  lo 
Sposo  , su  por  gli  odorosi  e variopinti 
pomieri,  de’  quali  olezza,  e ride  il  santo 
monte  di  Sion  . Questi  vergini  sono  la 
parie  più  eletta,  anzi  il  fioro  della  Chie- 
sa di  Gesù  Cristo,  ne' quali  egli  glorifica 
se  medesimo,  e che  non  verranno  meno 
giammai  in  questo  suo  lerren  paradiso  , 
per  adornarne  poi  e infiorarne  di  prima- 
vera eterna  1’  altro  del  cielo . Per  dimo- 
strare, che  la  sola  virtù  di  Cristo  fa  i ver- 
gini e li  conserva  , si  fece  egli  rendere 
solenne  testimonianza  a’  suoi  maggiori 
nemici , io  dico  i sapienti  del  nostro  se- 
colo . Costoro  dopo  avero  rinnegalo  Cri- 
sto, cioè  separatisi  dalla  comunione  del- 
la sua  grazia  , cominciarono  a negare 
possibile  la  verginal  ' castità  , bestem- 
miando con  lingua  da  cani  questo  nobi- 
lissimo stato  di  perfezione  , dicendol  fa 
vola  , o ipocrisia  . Intanto  mentre  essi 
affermano  impossibile  la  castità  , accu- 
sano se  medesimi,  come  molli  e sordidi 
bagascioni . d’  altra  parte  , confermano 
il  dogma  cattolico,  che  casto  nessun  può 
essere  senza  la  grazia  di  Gesù  Cristo  : 
che  ecco  , parlili  da  Cristo , sentirono 
non  poter  più  vincere  la  brutta  passio- 
ne . E così  credendosi  vituperar  Gesù 
Cristo  e’I  vangelo,  svergognano  se  me- 
desimi , e predicano  il  trionfo  della  sua 
onnipotente  divina  virtù,  la  quale  fa  po 
tere  agli  uomini  quello,  che  essi  con- 
fessano vincere  a pezza  le  forze  del- 
1’  umana  natura  . La  medesima  testimo- 
nianza rendettero  a Cristo  ed  alla  sua 
grazia  quegli  antichi  Romani , i quali 
( comechè  superbamente  presumessero 
di  se  medesimi)  tuttavia  più  ragionevoli 
de’  filosofi  nostri , onorarono  o innalza- 
rono la  castità  verginale,  volendo  avere 


in  quella  lor  religione  altresì  le  loro  ver- 
gini , dette  Vestali , perchè  ufiziavano 
nel  tempio  della  Dea  Vesta  . Queste  do- 
veano  servare  verginità  per  trenta  anni  ; 
dopo  il  qual  tempo  poteano  passero  allo 
nozze  . notate:  elle  non  professavano  al- 
tra verginità , che  del  non  pigliarsi  ma- 
rito; degli  affetti  e desideri  dell’  animo, 
e d’  altre  sozze  cose  fuori  del  matrimo- 
nio , non  aveano  divieto  nè  pena . Fu- 
rono sei  al  più  . onori  aveano  grandissi- 
mi , e sfolgorantissimi  : come  altresì  fal- 
lendo il  lor  voto  , erano  seppellite  vive. 
Ora  poneto  mente . Un’ obbligazione  così 
leggieri  pesò  lor  troppo  ; che  spesso  no 
furon  trovato  in  fallo  . Tanti  onori,  tan- 
to crudel  supplizio  non  bastò  a ratlo- 
ncrle,  che  almeno  aspettassero  un  poco 
ad  aver  quello,  di  che  non  volevano  nè 
per  quel  poco  di  tempo  viver  senza  , o 
cui  potevano  compensare  con  altri  di- 
letti loro  non  contrastati . Finalmente  , 
tanto  procedette  la  infermità  e mollezza 
loro , che  nè  quelle  poche  sei  non  si 
poteano  trovare  , che  ad  un  voto  sì  mi- 
sero volessero  obbligare  la  lor  castità 
( così  va  la  cosa  senza  la  grazia  di  Cri- 
sto ) : dove  le  nostre  professano  vergi- 
nità di  corpo  e di  cuore  , rintuzzando  e 
rinnegando  perfino  ad  ogni  desiderio  e 
minima  soddisfazione  ; e ciò  non  per 
treni’  anni , ma  sempre  ; e ne  abbiamo 
a miglisja . ed  ora  che  la  condizione 
de’  tempi  toglie  loro  poter  fare  a Dio  di 
sè  a lor  posta  colai  sagrifizio  , nulla  più 
desiderano  ed  aspettano  cupidamente , 
che  d’  averne  libera  copia . tanto  è in 
loro  radicato  e forte  il  proponimento  di 
questa  angelica  celestial  vita . Il  perchè 
se  i nostri  filosofi  negano , e sprezzano 
la  verginità,  il  fanno  per  dispettoso  sde- 
gno di  non  sentirsi  abbastanza  forti  ad 
una  virtù  , che  non  possono  non  onora- 
re altamente  : il  fanno  per  odio  che  por- 
tano a Gesù  Cristo.  L’  aver  lui  introdot- 
to nel  mondo  questo  modo  di  nobilissi- 
ma vita  , e potuto  in  opera  persuaderlo 
a tanti  ed  a tante  , che  il  professarono  e 
professano  tuttavia  , gli  fa  arrabbiare  e 
fremere , bestemmiando  a guisa  di  bruti 
quello  che  non  intendono , e negando 
ciò  , di  cho  non  poterono  mai  prendere 
sperimento . 
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Per  conclusione:  Io  sialo  di  verginità 
è fuor  d’  ogni  paragone  , e sopri  ogni 
prezzo  , più  pregevole  del  matrimonio  , 
siccome  udiste . Or  che  dunque?  polreb- 
bono  i vergini  nella  loro  opinione  levar- 
si sopra  do’  maritati , e spregiarli?  Tol- 
ga Iddio . O ha  il  vergine  dalla  propria 
virtù  I'  esser  tale  ? e uoa  anzi  da  puro 
dono  di  Dio  ? Quid  fiabe»  quod  non  ac- 
cepiili  ? ti  autcm  accepitli , quid  gloria- 
ri»  , quoti  non  accepcri»  '!  I veri  vergini 
sono  umili,  non  punto  si  credon  miglio- 
ri degli  altri . riconoscono  da  Dio  il  loro 
fiore , e ne  lo  ringraziano  ; ed  onorano 
altresì  le  nozze  come  cosa  di  Dio  , e 
ne'  conjugati  l'ordine  e la  volontà  di 
lui  : e però  godendo  del  proprio  dono  , 
non  disprezzano  chi  non  lo  ha . anzi  cre- 
dono e veggono  ne’  maritali  molle  altro 
virtù,  che  non  veggono  in  se  medesimi: 
pazienza  , obbedienza  , soggezione  ; e 
per  queste  sinceramente  li  credono  mi- 
gliori di  sè  . Temono  di  so  stessi , sa 
pendo  che  la  verginità  con  un  pochissi- 
mo di  superbia  è a Dio  abbomincvole;  e 
1'  umiltà  colle  nozze  gli  è infinitamente 
gradita.  Spesso  Iddio  castiga  con  vergo 
gnose  cadute,  o altro  argomento  di  ros- 
sore ogni  picciolo  vanto  e vano  compia 
cimento  del  vergine.  Nel  guasto  che  die- 
dero i Gotti  a Roma  , alcune  vergini  Cri- 
stiane furono  da  que’barbari  disonorate. 
Santo  Agostino  ( de  Civ.  Dei  I.  28.)  inve- 
stiga il  perchè  possa  Dio  avere  questo 
permesso  : e dice,  poter  essere  avvenu- 
to , che  Dio  le  avesse  così  lasciate  vitu- 
perare , per  correggere  alcun  po’ di  fa- 
sto o di  mala  compiacenza , che  le  aves- 
se condotte  a spregiare  le  maritate.  Così 
Dio  loro  mostrò  quello  che  non  sapeva- 
no ; davanti  a lui  più  essere  pregevole 
I’  umiltà  del  cuore , che  la  interezza  del 
corpo  ; quando  per  assicurar  loro  la  pri 
ma,  le  lasciò  perdere  la  seconda.  Final- 
mente sanno,  che  il  formai  pregio  di 
questa  virtù  sta  nell’  anima  , e nel  pro- 
ponimento della  volontà , più  che  nel 
corpo,  e però  potrebbe  avvenire,  che 
una  maritata  , per  la  pronta  disposizione 
dell’  animo  , e per  più  caldo  affetto  alla 
purità  ( se  Dio  la  volesse  da  lei  ) , aves 
se  più  della  vera  forma  di  questa  virtù 
d’  una  vergine  , cho  meno  fortemente  la 


amasse  , e nel  proposito  di  conservarla 
fosse  men  ferma . Così  anche  con  questo 
dono  mantenendosi  umili  , e gli  altri 
onorando,  sono  amali  e pregiati  da  Dio. 
Ecco  la  vera  giustizia  e la  soda  pietà  : 
Contentarsi  ciascuno  de’  doni  che  ha  da 
Dio  ricevuti , senza  invidiar  al  prossimo 
i suoi . ouorar  tutti , e tutti  gli  stati  . 
riconoscer  lutto  ila  Dio  , c di  lutto  rin- 
graziarlo o lodarlo  ; e servirlo  in  quello 
stato,  nel  quale  vuol  essere  da  ciascuno 
servito,  in  ogni  cosa  cercando  puramen- 
te il  suo  onore  ; acciocché  così  da'  ver- 
gini , come  da’  maritali  sia  glorificalo  il 
Signore,  e ciascuno  operi  nello  stalo  suo 
la  propria  santificazione  e salute  . 

ORAZIONE  IX. 

SOPRA  IL  PERICOLO  DELLE  RICCHEZZE 

Citata  alla  faceta  5a8. 

Non  è alcuno , che  entrando  a trat- 
tare d’alcuna  materia,  la  prima  cosa  non 
esponga  agli  uditori  l'argomento  , nè  re- 
citi la  proposizione , intorno  alla  quale 
aggirasi , e cui  intende  provare  a quelli 
che  ascoltano  la  sua  orazione  : e ciò  me- 
desimo ho  io  altresì  fatto  mai  sempre  , 
quantunque  volte  mi  cadde  di  dover  a 
voi  far  parole  . Ma  questa  volta  è I’  una 
di  tutto  , che  io  vorrei  trattarvi  la  dise- 
gnata materia  senza  nominnrvcla  innan- 
zi , ed  amerei  preoccupandovi  avercene 
tanto  rapidamente  persuasi  e convinti  , 
che  voi  al  medesimo  tempo  sapeste  la 
proposizion  mia  , e come  verissima  la 
riceveste  nell’  animo  con  piena  Tede  . lo 
non  dubito  di  farmi  ridere  a lutti  voi  , 
come  io  v’  abbia  recitato  I’  argomento 
della  mia  orazione  : e certamente  egli  è 
così  remolo  dal  comune  giudizio,  e tan- 
to contrario  al  desid-  rio  , all’  intenzione 
ed  all’  amore  di  tutti  gli  uomini , che  a 
gravissimo  pregiudizio  della  materia,  cd 
a biasimo  dell'  orator  dee  tornare  a sen- 
tircelo nominar  senza  più  . Conciossia- 
chè  qual  è degli  uomini  che  dal  principio 
del  mondo  fino  al  dì  d’  oggi , non  abbia 
tenuto  per  più  che  certo , le  ricchezze 
essere  il  maggiore  de’  beni,  che  possano 
all’  uom  provenire  ? anzi  quando  s’ è da 
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nessun  dubitato  , tulle  Io  gaise  de’  beni 
o utili , o dilettevoli , per  sole  le  ric- 
chezze dover  derivare  , c sempre  essere 
agli  uomini  derivale  ? e queste  essere 
si  univcrsal  bene  e si  pieno  , clic  vai 
tutti  gli  altri  insieme  al  loro  possedito- 
re ? E nondimeno  io  avea  in  animo  di 
persuadervi  ben  altro,  or  come  sarei  io 
dunque  ascoltalo  ? e non  anzi  mandalo 
fuori  del  mondo  a predicare  siffatte  cose 
a'  solitarj  di  Egitto,  o di  Palestina?  Ma 
che  V tollerate  d’  udire  quello  eli’  io  ne 
pensava  , tanto  era  io  lontano  in  ci ò dal- 
I'  univcrsal  sentimento,  clic  anzi  io  ere- 
dea  potervi  mostrare  , non  solamente  le 
ricchezze  non  essere  questa  somma  ven- 
tura , ma  cosa  pericolosa  , e ( per  nulla 
tenervi  chiuso),  anzi  che  altro,  una 
vera  disgrazia  . Orsù  , lasciando  per  ora 
la  cosa  in  mezzo  ; io  vorrei  che  noi  in- 
nanzi tratto  rimanessimo  fra  noi  in  ac- 
cordo, sopra  (piali  principj  voi  vogliate 
in  questo  fatto  che  noi  ragioniamo  . vo- 
lete voi  l’ opinion  connine  degli  uomini  ? 
volete  la  sola  carnai  ragione?  o piacevi 
I’  evangelio?  lo  so  bene  a cui  parlo:  e 
ciò  assai  mi  conforta,  parlo  a’  Cristiani; 
cioè  a persone  , che  credono  Gesù  Cristo 
Dio  , verità  suslanziale  , maestro  da  Dio 
mandalo  a chiarire  ogni  vero,  a mostrar 
ci  il  netto  del  bene  e del  male,  ed  a me- 
narci alla  vera  felicità;  maestro  a cui 
sono  obbligati  credere  ed  ubbidir  lutti  gli 
uomini:  e però  il  comune  giudizio  c la 
naturai  ragione  fallar  di  certo  , o menar 
gli  uomini  fuori  di  strada , qualora  dalle 
dottrine  di  lui  si  discordino;  o non  valer 
punto  che  altro  ne  vegga,  o ne  paia  ve- 
dere alla  umana  ragione  . Or  se  questo 
è,  come  credo,  io  non  dubito  di  promet- 
tervi bello  e mostralo,  clic  le  ricchezze 
sono  cosa  piena  d’  inlìnito  pericolo , e 
sommo  impedimento  a conseguir  la  sa- 
lute . Voi  statemi  tien  in  guardia  , se 
mai  nel  trattarvi  questa  materia,  io  esca 
dalle  dottrine  di  Gesù  Cristo:  nel  qual 
caso  io  avrò  perduto  ogni  ragione  di  es- 
sere da  voi  credulo . Ma  se  nella  Pine 
voi  troviate,  nulla  aver  io  recatovi,  che 
non  sia  nel  vangelo,  nulla  preso  in  altro 
senso  da  quello  che  porta  la  naturai  sen- 
tenza delle  parole  di  Cristo  ; sarà  rimes- 
so nel  vostro  arbitrio  cavarne  le  conse- 


guenze, che  la  diritta  ragione  c il  sano 
amor  di  voi  stessi  vi  mostrerà  conveni- 
re . Non  badiamo  più  avanti  in  proemi  ; 
che  la  materia  troppo  grave,  e la  vostra 
aspettazione  mi  strigne . 

Innanzi  tratto;  a diro  che  le  ricchez- 
ze soli  di  pericolo  , non  intendo  vitupe- 
rarle come  ria  cosa  in  se  stessa,  nè  da 
rigettare,  elle  sono  anzi,  come  doni  del- 
la divina  larghezza  , buone  in  se  mede- 
sime, e da  potersene  far  molto  di  bene: 
ma  per  la  corruzione  della  nostra  natu- 
ra , cavale  fuori  dell' esser  proprio,  tor- 
nano a grande  sviamento  da  Dio  , e im- 
pedimento al  suo  amore  , e però  al  con- 
seguire l’eterna  salute.  Tornate  I'  uomo 
nella  dirittura  e giustizia  nella  qual  fu 
creato  ; e le  ricchezze  gli  saranno  un  vi- 
vissimo accendimento  ad  amar  Dio,  a 
gradirgli  in  tutte  le  cose,  e a lui  il  con- 
durranno come  ad  ultimo  fine . ma  or 
I’  uomo  è malato  , i suoi  affelti  disordi- 
nati , c ribellate  le  sue  passioni:  e però 
i beni  del  mondo  , da  Dio  ordinali  e do- 
natigli per  richiami , che  a lui  lo  tiras- 
sero, sono  convertili  in  lusinghe  e allet- 
tamenti fallaci , che  invescando  il  suo 
cuore,  il  ritardano  dal  vero  amore,  e 
talora  affatto  gliel  guastano  , sommer- 
gendolo nel  godimento  de’ suoi  tesori. 
Questa  in  somma  è la  generai  malattia 
dell’  uomo,  nella  quale  fu  ingenerato  dal 
primo  padre;  il  quale  avendo  volontaria- 
mente rivolto  il  suo  amoie  da  Dio  , per 
collocarlo  in  se  stesso  e ne’  beni  com- 
mutabili di  questa  vita;  coi  medesimo 
disordine  generò  i suoi  figliuoli,  i quali 
nascono  cosi  mesci,  cioè  rivoltati  da 
Dio  vero  bene , e conversi  e pregati  con 
una  furiosa  pendenza  alla  dolcezza  delle 
cose  sensibili  che  lo  innamorano  . Ecco 
il  bisogno  della  grazia  di  Gesù  Cristo  per 
sanar  questo  uomo , riordinare  il  suo 
amore  , cioè  affogare  in  lui  il  falso  e rio 
de' beni  del  mondo,  e ingenerarvi  il  pu- 
ro e santo  di  Dio , e della  celeste  feli- 
cità . e se  voi  cercherete  tutte  le  dottri- 
ne di  Gesù  Cristo,  elle  mirano  tutte  a 
questo;  di  rivolgere  e spiccar  il  cuore 
dell’  uomo  da  questi  amori , e levarlo  , 
e invogliarlo  delle  cose  invisibili  e cele- 
stiali. E pertanto  que’  santissimi  e di- 
screti uomini , che  furono  da  Dio  susci* 
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tati  a cavar  gii  nomini  del  pericolo  di 
sviarsi  dietro  a'  falsi  beni , che  dall’  a- 
more  di  Dio  gli  sloglievano , credettero 
necessario  levar  loro  dinanzi  tutti  gli  al- 
lettamenti e lusinghe  de’  sensi  ; e per 
tenerli  ben  fermi  all’  osservanza  de'  pre- 
cetti di  Cristo  , li  confortarono  di  pren 
dere  i suoi  consigli,  che  sono  come  bar- 
riere e bastioni  che  assicurano  la  città 
da’  nemici . e cosi  li  indussero  a spo 
gliarsi  delle  loro  sostanze  colla  povertà , 
a rinnegare  la  lor  libertà  colla  ubbidien- 
za , a disseccar  la  radice  de'  diletti  car 
nati  colla  castità,  a tutto  ciò  legandosi 
con  Erettissima  obbligazione  di  voto:  il 
che  importa  aver  liberalo  I’  uomo  da 
tutto  le  lusinghe , e dal  più  pericoloso 
dilelico  , che  all’  amore  illegittimo  gli 
uomini  suol  trasportare . Questo  è il  lino 
della  profession  religiosa  , di  cui  fu  prò 
niovilore  e conforlator  Gesù  Cristo  . Or 
tutto  l’ opposilo  sogliono  adoperar  le 
ricchezze  : che  oltre  la  universal  corru 
zione  della  natura  dell’  uomo  , che  I’  af- 
fascina e tira  al  male  , esse  ci  pongono 
la  mala  giunta  del  più  terribile  accendi 
mento  e solletico  : cenciossiachè , se  voi 
verrete  cercando  la  natura  e I’  indole 
delle  ricchezze  , troverete  che  elle  inve- 
scano e legano  il  cuor  dell’  uomo  e 'I  ti- 
rano ad  amarle;  e per  questo  modo  di- 
struggono lo  spirito  del  vangelo  , e gua- 
stano 1’  opera  della  medicina  a noi  l'alta 
da  Gesù  Cristo:  di  che  ho  detto  che  elle 
sono  pericolose,  e piuttosto  che  bene, 
vera  disgrazia.  Egli  è pregio  dell’  opera 
il  venir  ricercando , come  sia  vero  ciò 
che  vi  dissi . 

Quel  che  vi  accennai  della  originai 
malattia  dell’uomo,  ci  fa  conoscere,  che 
egli  ( il  qual  da  Dio  è creato  per  una  bea- 
titudine eterna  nella  vita  avvenire , e 
posto  nel  mondo  a meritarsela  col  fedele 
servigio  che  dee  rendere  al  6uo  creato- 
re ) essendo  riversato  , come  v’  ho  det- 
to , è allacciato  dall’amore  della  vita 
presente  , e della  futura  nessuno  , o de- 
bolissimo desiderio  se  ne  sente  nel  cuo- 
re . egli  non  vede  altro  bene  che  pur  di 
qua  , nè  altra  dolcezza  che  della  tempo- 
rale sua  vita:  il  paradiso,  come  cosa 
lontana  e invisibile,  noi  tocca  punto;  e 
vorrebbe  esser  lasciato  qui  a godere  le 


delizie  del  suo  esiglio , che  quantunque 
amareggiale  da  molti  mali,  gli  piacciono 
senza  più  . Questo  è vizio  di  cuor  gua- 
sto, o mortai  malattia,  e però  Gesù  Cri- 
sto è tutto  a svezzarci  da  questa  insidio- 
sa e falsa  dolcezza , a metterci  in  nausea 
e disprezzo  gli  agi  e le  lusinghe  perni- 
ciose del  tempo  presente , mostrando 
che  non  ci  saziano  nè  danno  la  pace  , e 
che  presto  passano  e si  risolvono  in  nul- 
la. e però  ci  conforta  a levar  gli  occhi 
col  desiderio  a'  tesori  del  cielo  , che 
nessun  ci  può  torre  , ed  a quella  pace  , 
che  da  nessuna  cosa  ci  potrà  essere  gua- 
sta o turbata  giammai  ; affermando  beati 
i poveri,  beali  que’  che  piangono,  cd 
hanno  fame  e sete  del  regno  di  Dio. 
Questo  fastidio  del  mondo , e questo 
ardor  d‘  affetto  per  la  patria  celeste,  è 
la  sanità  del  cuore,  e lo  spirilo  del  cri- 
stiano e però  San  Pietro,  inculcando  la 
dottrina  di  Cristo,  raccomanda  a' fedeli 
che,  come  forestieri  e viandanti , passi- 
no per  queste  terrene  lusinghe , senza 
lasciarvi  appiccar  punto  dell’  amor  loro, 
conservandolo  tulio  per  la  vera  patria  , 
alla  qual  ogni  d)  più  varinosi  avvicinando 
(I.  Pelr.  C.  2 ):  e San  Paolo,  per  alli- 
gnerei nuovo  stimolo  al  cercare  de'  veri 
beni , ci  mostra  l’esempio  di  que’  giusti 
e santi  uomini,  clic  colla  fede  sprezzan- 
do ogni  terreno  diletto,  come  pellegrini 
(«issarono  per  queste  cose  fuggevoli , le- 
uciido  il  cuor  fermo  ed  immobile  a quella 
durevole  ed  eterna  città  , dove  speravano 
la  lor  pace  ; e però  innalza  gli  affetti 
e’  desideri  nostri,  ricordandoci  , che  noi 
non  siamo  colassù  foiesticri , ina  citta- 
dini del  paradiso,  e domestichi  della  casa 
di  Dio . 

Voi  intendeste  quali  disposizioni  d’a- 
nimo importi  I’  essere  di  Cristiano  . Ma 
oh  Dio  ! lo  ricchezze  favoriscono  e adu- 
lano questa  libertà  di  cuore,  disoccupalo 
e libero  da  questo  amor  della  terra  ? o 
non  anzi  per  lo  contrario  ve  lo  invesca- 
no , legano  , e conficcano  profondamen- 
te? Che  farà  un  cuore,  il  quale  oltre  la 
generai  viziosa  pendenza  d’  affetto  a que- 
sti beni  del  mondo  , per  mala  giunta  vi 
si  trova  dentro  affogalo?  e nelle  ricchez- 
ze che  gli  soprabbondauo  sente  un  con- 
tinuo diletico  ed  una  presta  opportunità. 
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che  l’ invila  ad  abbandonarsi  nel  lor  go- 
dimento ? e si  trova  già  sempre  occupa- 
lo dall’ amore  di  queste  cose,  prima  che 
egli  possa  pure  deliberare  , se  amarle  e 
procacciarsele  gli  convenga?  Potrà  sal- 
varsi da  questo  affetto , ovvero  sentir 
noja  e disprezzo  di  ciò  che  ha  tanta  for- 
za da  farsi  amare  ? Ad  un  malato  che 
arde  di  cocentissima  febbre , che  il  fa 
ghiotto  dell’  acqua  fresca  quanl’  uomo 
può  essere  , mettete  innanzi  de’  nappi 
pieni , che  brillano  all'  orlo  , c colla  ru- 
giada che  gl’  imperla  di  fuori  mostrano 
la  frescura  del  liquor  d’  entro:  e poi  di- 
temi che  quel  malato  si  contenga  di  de- 
siderarli , di  chiederli;  ovvero  fate,  che 
avendoli  in  mano  , o potendoli  avere  , 
non  se  li  rechi  a bocca , ed  a pieni  s»"-si 
non  li  tranghiottisca . voi  sperate  cosa 
impossibile . Che  il  mondo  dispiaccia  e 
noj  ad  un  povero  combattuto  d’  avversi- 
tà , non  è già  difficile;  anzi  egli  v'  è tut- 
to acconcio,  colale  non  amerà  certo  una 
vita  dura  ed  ingrata  , nè  appar  pericolo 
che  egli  rimanga  preso  all’ amor  di  quel 
mondo  , nel  quale  nulla  ha  che  ’l  solle- 
tichi nè  lusinghi , anzi  ogni  cosa  gliel 
torna  in  odio  e io  fastidio . o costui  sì 
vorrà  credersi  quaggiù  esule  e pellegri- 
no , e terrà  il  guardo  col  desiderio  ri- 
volto a quella  t at ria  felice  , dove  egli 
spera  trovar  riposo  delle  sue  tante  fati- 
che . Certo  egli  si  dee  rallegrare  pensan- 
do , questa  terra  non  essere  la  sua  pa- 
tria ; il  suo  bando  dover  essere  corto  ; 
e dopo  questo,  perfetta  pace,  e alle- 
grezza ed  eterno  riposo  : c con  questa 
dolce  speranza  si  andrà  sostenendo  nelle 
noje  del  suo  dolore  . A questi  sentimen- 
ti , che  il  suo  medesimo  stato  gli  mette 
in  cuore , aggiugnete  la  fede  e la  spe- 
ranza cristiana,  che  leggermente  sarà  da 
lui  ricevuta  e rinforzala  co’  desiderj  in- 
focali di  quella  patria  ; e senza  manco 
nessuno  , con  una  tranquilla  pazienza  , 
si  condurr&con  lo  spirilo  di  Gesù  Cristo, 
verso  il  fine  del  suo  travaglio  . Ma  un 
ricco , di  opulenza  , di  delizie  e di  ter- 
rena prosperità  consolato , come  sentirà 
queste  noje?  come  questo  disprezzo?  e 
come  per  desiderio  d’una  vita  migliore, 
odierà  la  presente  ? e come  potrebbe 
farlo,  non  avendone  certo  cagione?  Que- 
Cuari,  Vita  di  G.  C.  T.  it- 


ila terra  crederà  egli  un  osigiio  amaro  e 
infelice,  dove  anzi  egli  ci  sta  così  bone? 
che  egli  odj  il  inondo , che  io  accarez- 
za , e gli  serve  d’  ogni  cosa  desiderala? 
che  pianga  il  presente  suo  stato , che 
non  può  fare  eh’  egli  non  ami  e gli  piac- 
cia ? che  tenga  l’ occhio  ad  una  patria 
che  egli  non  vede  / mentre  quanto  egli 
vede  J’ incatena  di  concupiscibile  amo- 
re ? e voi  sapete  quanto  ha  più  di  forza 
sopra  un  bene  lontano  e invisibile , un 
presente  che  ci  diletta  e ne  piace . Ah 
cari,  come  sperarlo?  Converrebbe  quasi 
mutar  natura , e spiccar  il  cuore  da  se 
medesimo  con  una  violenza  di  fede  for- 
tissima , la  quale  fu  sempre  rara , ezian- 
dio ne’  medesimi  Santi  . E pertanto  , 
qualora  Dio  vuole  ne’  suoi  eletti  salvar 
il  cuore  dal  contagio  de'  temporali  dilet- 
ti , piglia  egli  medesimo  la  via  più  corta 
e sicura-,  con  dure  e lunghe  tribolazioni 
o toglie  loro  i beni  temporali , e così  li 
campa  dal  pericolo  di  mettere  in  essi 
l’amore;  e talora  gli  reca  a stretta  vita, 
povera  e disagiata  ; ovvero  cuti  altre 
amarezze  e dolori  di  corpo  e di  spirito 
rintuzza  il  sentimento  delle  inondano  de- 
lizie , e I'  anima  rende  inabile  all’  uso 
ed  al  godimento  di  quel  velenoso  piace- 
re : sicché  il  inondo  altresì  odiano  , e 
sprezzano  ogni  suo  bene , conio  fa  il 
povero  e lo  sventurato  ; non  lasciando 
Iddio , loro  trovarvi  altro  che  pene , 
stenti  e dolori  : e per  questa  via  gli 
spicca  di  terra  e gli  tiene  levati  al  cielo 
coll’  amore  e col  desiderio . Oh  Dio  ! 
così  va  la  cosa  degli  uomini  tuttodì:  che 
egli  naturalmente  pongono  amore  a quel 
luogo  ed  a quella  vita,  dove  c’si  sento- 
no bene  agiati  ; e non  vogliono  cercar  di 
meglio.  Il  ricco  dell’evangelio,  trovatasi 
la  sformala  ricolta , di  che  quell'  anno 
gli  aveano  risposto  le  sue  possessioni , 
non  volle  veder  più  là  : si  riposò  col- 
l' amore  nella  copia  di  tanti  beni  : e già 
fitto  col  cuore  nel  suo  tesoro,  tutto  lie- 
to e contento  pure  di  questo,  confortava 
I’  anima  sua  che  si  adagiasse  nel  godi- 
mento di  tanta  fortuna  : Quittce  anima 
mea  : habet  multa  bona  . deliherazion  mi- 
seranda di  animo  già  corrotto  ; per  la 
quale  fu  da  Gesù  Cristo  chiamalo  Stolto, 
che  qui  vale  Infelice  : come  colui , che 
10 
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ripudiata  la  vera  felicità  , per  micidiale 
slenqieraim'nlo  dell'iimor  suo  s’  era  dato 
a voler  essere  contento  d'  un  falso  be- 
ne, che  senza  saziarlo  ovrebbelo  tor- 
mentato di  qua , e mandato  di  là  ad  eter- 
ni tormenti . 

Or  che  trovato  voi  in  quest’  uomo  , 
così  disposto  , dello  spirilo  di  Gesù  Cri- 
sto, e della  vita  cristiana?  e non  anzi  ro 
vesciato  ogni  cosa  che  la  Verità  eterna 
mostrò  agli  uomini  , come  via  sicura  e 
certo  mezzo  da  venire  a sanità  di  cuore 
ed  a conseguir  la  salute  ? A me  par  ve- 
dere in  questi  siffatti , un  uomo  ( per  lo 
meno  ) ammalazzato  , cioè  con  le  forze 
vitali  affievolito  e mezzo  spente , umori 
distemperali  ; e quindi  nausea  de’miglior 
cibi , sdegno  di  stomaco  , digestione  di- 
sordinata , languore  delle  membra  che 
mal  rispondono  a’  naturali  tifìzi , e a 
stento  portano  se  medesime  in  una  vita 
sì  misera  , che  poco  peggio  è la  morte  . 
Le  forze  interiori  , e quasi  i nerbi  della 
spiritimi  vita  , sono  le  cristiane  virtù,  o 
le  teologali  principalmente  ; le  quali  più 
da  vicino  e più  strettamente  I*  uomo  a 
Dio  congiungendo,  fonte  di  vita  c di 
ogni  virtù  , l'abilitano  , e lo  dispongono 
a riceverne  lutto  il  vigore  . e la  viva 
forma  della  vita  spirituale  . l'n  uomo  , 
che  nelle  ricchezze  sue  ( come  mostrai 
di  sopra  ) ha  posto  il  suo  cuore , qual 
fede  ha  egli  ? di  qual  tempera  ? dico  di 
quella,  onde  vive  Tuoni  giusto?  Or  cre- 
de costui , Iddio  essere  sommo  Bene  , e 
la  sua  sola  beatitudine,  e T ultimo  fine 
de’  suoi  desiderj  ? Crede  costui  vera- 
mente , sola  la  vita  futura  essere  appa- 
recchiala mercede  del  suo  bene  opera- 
re ? e la  presente  per  lo  contrario  non 
essergli  data,  che  da  meritare  l’eterna? 
E alle  dottrino  di  Gesù  Cristo  qual  fede? 
crede  egli  però , queste  essere  scuola  di 
verità  . disciplina  d’  ogni  vera  virtù  ; e 
fuor  di  queste  , andarne  T nomo  travia- 
to , a certissima  perdizione?  Crede  egli 
forse  veramente  così  : ma  con  questo 
credere  adopera  in  modo , come  se  in 
fatti  credesse  lutto  il  contrario  . Cotesta 
è Tede  morta  , siccome  quella  che  non 
dà  T opere  . or  potrebbe  questa  salvar- 
lo ? Quid  proderìl , fralret  mei . si  fidrm 
quii  dica l se  battere , opera  auleta  non 


habeat  ? nunqtiid  polerit  f.des  salvare 
euro  ? questa  fede  T hanno  altresì  i de- 
moni per  avventura  . Ma  che  cercarne  ? 
Fides  est  sptrandarum  subslanlia  rerum  : 
la  fede  dà  il  fondamento  alla  speranza 
cristiana  ; e T una  di  queste  virtù  è ca- 
gione cd  effetto  dell’altra:  che  nè  sperar 
può  chi  non  crede  ; nè  creder  può  T uo- 
mo che  egli  altresì  non  isperi  le  cose  da 
lui  credute.  Chi  è indubitatamente  certo 
e ben  persuaso.  Iddio  essere  sommo  Be- 
ne , suo  ultimo  fine  , da  non  poter  esse- 
re beato  che  pur  di  lui  ; e credo  per  fer- 
mo , i veri  beni  c la  felicità  , alla  quale 
fu  ordinato  da  Dio  , essere  il  paradiso  ; 
de’quali  beni  ha  concepito  altissima  esti- 
mazione; può  costui  non  desiderarli, 
non  aspettarli , e sperarli  con  ispasi- 
m, ito  affetto  del  cuore  ? Certo  di  tutti  i 
Santi  noi  troviamo  essere  stalo  così . Or 
ditemi  in  fede  vostra  : qual  desiderio  , 
quale  speranza  , non  dirò  fruga  ed  ac- 
cende, ma  si  muovu  pure  in  questi  beati 
del  mondo  ? come  Irangosciano  egli  di 
abbandonar  questa  misera  vita , nella 
quale  si  sentono  in  continuo  pericolo  di 
perdere  Iddio,  la  sua  grazia,  e con  essa 
la  loro  felicità  ? come  si  struggono  della 
brama  d’uscire  per  essere  con  Gesù  Cri- 
sto , unico  e sommo  termine  della  loro 
speranza  ? clic  son  lo  due  beatitudini  ' 
predicate  da  Cristo;  Beali  chi  piangono  ! 
Beati  chi  hanno  fame  e sete  del  regno  di 
Dio  ! Deli  cari  ; che  monta  T ingannar 
noi  medesimi  ? Direm  lutto  in  puro  : di 
questo  Dio  , di  questa  vita , rii  questa 
beatitudine  eterna  , niente  o per  poco 
niente  importa  a costoro,  promettete  , e 
date  loro  la  possessioD  ferma  di  questi 
beni  di  terra  , e della  vita  presente  ; ed 
essi  nulla  cercano  e spi  rano  più  : e la 
vostra  vita  eterna  , Dio  e ’l  paradiso  vi 
rinunziano  di  bel  patto  ; assai  contenti 
d’  esser  lasciati  qua  a godersi  tranquilla- 
mente il  loro  tesoro,  questa  è tutta 
T espilazione  e la  speranza  dì  questi 
mondani . Or  essendo  eglino  così  dispo- 
sti, ohe  vorremo  aspettarci  di  loro,  qua- 
lora ( com'  è usalo  avvenire  ogni  dì  in 
questa  vita  mortale  ) lor  sopravvenga 
inaspettata  disgrazia  , o doloroso  acci- 
dente , per  lo  quale  si  veggano  rapita 
moglie  , figliuolo  , od  amico  ; ovvero 
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spogliali  d’  una  gran  parie  dell'  aver  lo- 
ro, o anche  condotti  a vita  misera  e 
travagliala  ? come  confortarli  7 con  qual 
ingegno  rilevarli  dalla  loro  profonda  tri- 
stezza ? I giusti  ne  hanno  ben  pronto 
l’argomento  alla  mano,  levano  gli  occhi 
al  cielo  ; e ripensando  le  divine  promes- 
se . la  brevità  della  vita  e de'  mali  pre- 
senti , F eternità  del  beatifico  godimen- 
to , onde  sarà  guiderdonata  la  loro  pa- 
zienza , si  rattemperano  nel  dolore  , ri- 
pigliano la  pace  di  prima  , e mostrano 
eziandio  nel  volto  e negli  occhi  la  con 
lentezza  e la  serenità  tranquilla  del  cuo- 
re . or  ciò  avviene  perchè  questa  vita, 
e questi  beni  sì  fallaci  cd  incerti , o nul- 
la amano  punto,  o si  leggermente  ed  or- 
dinatamente , che  niente  se  ne  appiccò 
lor  dell’  affetto  . Ma  a questi  beali  del 
mondo  , che  raccontare  delle  delizie  del 
paradiso?  sbadigliano,  che  descriver  lo- 
ro la  bellezza  di  quella  patria  celeste  , 
dove  sono  aspettali , per  invogliameli  e 
consolarli  del  loro  dolore  ? voltan  le 
spalle  e si  partono  dalle  parole  , come  a 
slucrhevol  racconto,  che  muovo  loro 
fastidio,  non  rho  sieno  dal  più  piccolo 
piacere  riconfortali  . nia  riguardando 
pure  con  occhio  torbido  , o con  amaris- 
simo disperato  dolore  il  perduto  loro  te- 
soro . non  trovano  nè  possono  ricevere 
consolazione  : e dopo  i rabbiosi  dispetti , 
le  maledizioni , le  bestemmie  , in  che 
vomitano  il  veleno  delle  loro  disperazio- 
ni , non  veggono  nè  sperano  altro  con- 
forto che  dalla  morte,  cui  si  danno  essi 
medesimi , trovando  la  vita  della  morte 
medesima  più  dolorosa.  Cosi  è,  e cosi 
dee  essere,  chi  non  ha  speranza  di  beni 
migliori . Ma  che  speranza  può  aver  co- 
lui, che  non  ha  carità?  e veramente  al- 
tro bene  non  ama,  che  le  sue  ricchezze? 
il  che  non  fa  bisogno  mostrarvi  con  nuo- 
vi argomenti  . Or  se  costoro  non  amano 
Dio,  che  è a sperar  dell'amor  loro  verso 
del  prossimo?  certo  I’  amore  cristiano  , 
che  procede , ed  è un  medesimo  con 
1’  amore  di  Dio  , noi  potrebbon  avere  : 
ma  almeno  F umano?  dico  la  compassio- 
ne? non  credo.  Senza  che  F amor  della 
roba  tiene  que’ cuori  lutti  occupali  e fitti 
nel  godimento  del  proprio  bene  , per 
forma , che  non  può  uscire  ad  amaro 


nessuno  fuori  di  loro;  ina  la  abbondanza 
e la  prosperilà  chiude  affatto  il  passo 
alla  compassione-,  cunciossiachè  questa 
sia  un  dolor  preso  delle  disavventure  e 
de’ mali  altrui,  come  possibili  ad  incon- 
trar!) a noi  altresì . ma  la  ricchezza  e la 
copia  de’  beni  in  cui  vivon  costoro,  non 
lascia  loro  apprendere  come  possibile  la 
povertà  e la  miseria,  dalle  quali  si  veg- 
gono tanto  lontaui  : e però  debbono  es- 
sere naturalmente  spielati  o crudeli , 
cioè  senza  nessuno  amore  degli  uomini , 
come  non  ne  vogliono  avere  di  Dio.  Cho 
se  a tanto  pure  non  vengano  , di  lasciar 
morir  di  fame  e di  stento  i loro  prossi- 
mi , certo  la  mano  tener  sogliono  assai 
ristretta  con  loro  , nè  delle  limosino  che 
allo  stalo  e ricchezze  loro  sono  richie- 
ste , non  fanno  ad  un  lerzo,  e forse  an- 
che vie  meno , clic  loro  impone  il  divin 
precetto  della  fratellevole  carità:  con- 
ciossiarhè  avendo  essi  mollo , e mol- 
to si  conveniva  largheggiar  in  limosina 
co’  mendichi . Ora  quantunque  io  voglia 
pure  concedere , F amore  di  questi  beni 
non  sempre , nè  tulli  i ricchi  del  mondo 
aver  vinto  e preso  cosi  , eh’  eglino  ab- 
biano rinunziato,  e schiuso  del  cuore  af- 
fatto F amor  di  Ilio;  nondimeno  dal  det- 
to fin  qui  apparisce , che  per  la  forza 
della  lusinga  che  questi  beni  esercitano 
necessariamente  sul  cuore , cosi  poco 
resta  in  esso  dell'  amore  di  Dio  , e cosi 
mollemente  appiccatovi,  che  ad  ogni  po- 
co di  tentazione  dee  cedere  affatto  il  luo- 
go all’  amore  siguoreggianle  . Si  appre- 
semi a costoro  una  bella  opportunità  di 
grasso  guadagno,  che  colla  facilità  dol- 
F averlo  provoca  cento  tanti  più  , cho 
non  fa  sola  la  cupidigia  dell' arricchire; 
che  farà  F uomo  cosi  privo  di  forza,  de- 
stilulo  di  virtù  , cosi  fortemente  abitua- 
to in  questo  amore  di  roba , che  non  ve- 
de nè  aspetta  e spera  , nè  vuole  altro 
miglior  bene  che  gli  ristori  lo  scapilo  o’I 
danno  del  rifiutare  F opportunità  cosi 
facile  e pronta  di  quel  guadagno,  che 
per  poco  egli  si  lien  fra  le  mani , e re- 
pula già  coga  sua  ? Penerà  molto  costui 
a prenderla  ? e guarderà  egli  troppo  alla 
giustizia  , alla  fede  della  promessa  , ai 
dovere  , alla  carità  ? F.  se  bisognasse  ri- 
comperare una  parte  dell’ aver  suo  (che 
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egli  vedrebbe  andarsene  in  una  dote) 
coll’ affogare  una  figliuola,  sforzandola  e 
cacciandola  con  crudele  violenza  in  uno 
stalo  ch’ella  non  pub  patire;  sentirà  co- 
stui ribrezzo  ed  orrore  , a costringerla 
ad  una  odiala  verginità  in  perpetua  pri- 
gione , condannandola  ad  inconsolabili 
lagrime  per  tutta  la  vita,  ad  una  orribile 
disperazione , e forse  a perdere  col  cor- 
po l’anima  e l’eterna  salute?  Deb  ! fos- 
sero pure  cotesto  immaginazioni  di  mio 
cervello  ! Si  sa,  si  sa  quello  che  ha  fatto 
1’  avarizia  ne’  padri  snaturati  e crudeli 
contro  il  lor  medesimo  sangue  ; e non  è 
da  rinfrescar  anche  più  queste  esecran- 
de memorie  . Ma  certo  il  fallo  medesi- 
mo , non  che  la  ragione,  dimostrò  e di- 
mostra pur  tuttavia  , che  le  ricchezze  , 
portando  necessariamente  il  disordinato 
amore  delle  medesime,  col  resto  del  di- 
sordine che  ne  conseguita  , e eh’  io  di- 
mostrai , spogliano  I'  uomo  d’  ogni  vir- 
tù , in  lui  distruggono  lo  spirito  di  Cri- 
stiano , e lo  strascinano  a’  più  scellerati 
ed  infami  partili . 

Tuttavia  , anche  a’  più  dissoluti  e 
perduti  uomini  , resta  un  argomento  da 
riscuotersi  della  loro  miseria  ; ed  è 
I’  orazione,  universal  chiave  ed  ingegno 
sicuro  da  trovar  grazia  e misericordia 
da  Dio.  Ma  a questi  amatori  de' beni  del 
mondo  fallisce  eziandio  questo  riparo  -. 
conciossiachè  non  è il  fallo  loro  come 
degli  altri  viziosi , i quali  offendendo  in 
cose  apertamente  rie,  turpi  ed  ingiuste, 
generalmente  hanno  aperti  gli  orchi  a 
vedere  il  loro  peccato,  e però  non  sono 
tanto  lontani  dal  desiderio  di  rilevarse- 
ne ; a che  1’  onestà , la  ragione  , ed  una 
certa  naturai  pietà  li  conforta:  e se  non 
sempro , certo  ad  ora  ad  ora  I"  uom  im 
pudico  guarda  le  proprie  piaghe  , e ve- 
dendole tanto  schifose , vergognasi  e 
abbassa  gli  occhi  ; e pensando  a qual 
misero  e vile  stato  sia  divenuto  , e co 
me  legalo  dall’  abito  rio . che  non  può 
darsi  un  crollo  per  uscire  dalla  miseria 
da  lui  medesimo  conosciuta  , piagne  do- 
lorosamente, e a Dio,  quasi  noi  sapendo 
egli  stesso  , grida  e chiama  soccorso . 
Ma  in  costoro  de’ quali  parlo  , qual  pie 
tà  , qual  vergogna  , e indi  qual  conosci- 
mento del  proprio  male?  generalmente 


nessuno . Essi  si  godono  le  cose  loro  , 
da  essi  lealmente  acquistale  : non  il  più 
piccolo  guadagno  di  malo  acquisto,  nes- 
suna soperchieria  nè  violenza . sono  i 
più  giusti  e leali  uomini  della  città  . di 
che  li  rimprovera  la  coscienza  ? Di  che 
avrebbe  il  mondo  rimproveralo  il  riccò 
dell’  evangelio  , perchè  diresse  ; Quie~ 
tee  , anima  mta  ,-  habei  bona  congregala 
in  unno > plurimo*  ì Questo  è un  morbo 
dell’  anima  niente  schifoso  , e tutto  in- 
terno e segreto  , che  è appiccato  e gua- 
sta la  spiritual  parte  di  lei , e che  vera- 
mente spe-se  volte  1'  uccide  , senza  dar- 
ne però  alcuna  vista . egli  è una  corru- 
zione del  cuore,  che  ingiustamente  ama, 
ed  è a Dio  ribellato  per  sottilissima  in- 
visibile apostasia  : per  la  quale  , come 
udiste,  l'tiom  perde  ogni  virtù,  avendo- 
ne guasta  la  radicai  forma  , cioè  I'  amo- 
re . Or  in  cotale  , che  nulla  stima  Dio  , 
e’beni  eterni , che  niente  spera  nè  aspet- 
ta della  vita  e felicità  futura,  di  cui  non 
gli  cale  , quale  studio  di  orazione  potrà 
capire?  di  che  pregherà  Dio?  quali  ajuli 
e grazie  dimanderà?  (se  già  noi  pregasse 
di  crescergli  le  rendite  , e moltiplicargli 
i guadagni  ) . Or  egli  è certissimo  , che 
anche  a'  giusti  medesimi , per  la  condi- 
zione della  vita  presente  , per  le  tenta- 
zioni , e per  lo  dominio  della  ribellata 
concupiscenza  fa  bisogno  di  orazione , 
anzi  pur  di  continua  : Oporlet  temper 
mare  et  non  de/icere  ; e che  rallentando- 
si in  questa  sollecitudine  del  pregare  , 
senza  manco  nessuno  cadranno  essi  me- 
desimi , e saranno  vinti  da’  rei  appetiti , 
essendosi  lasciata  mancar  la  forza  da  re- 
primerli e rintuzzarli.  Che  vorrà  dunque 
essere  di  que’  miseri , che  per  giunta 
alle  (ante  loro  infermità  e miserie  , non 
pigliano  nè  eziandio  il  rimedio  dell’  ora- 
zione , che  solo  era  ad  essi  rimaso?  che 
se  ne  dee  aspettare  negli  assalti  delle 
tentazioni?  che  ne’ pericoli  ? che  negli 
invili  delle  male  dilettazioni , che  met- 
tono a risico  gli  stessi  Santi  ? a ciò  co- 
noscere non  bisogna  troppo  sottile  e mi- 
nuta disquisizione  . Voi  dunque  avete 
veduto  mali  e danni  gravissimi  che  porta 
all’anima  il  disordinamento  dell’amore, 
occupato  e preso  da’  falsi  beni  del  mon- 
do . e questo  disordine , comechè  non 
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sempre  e necessariamente , troppo  però 

di  leggeri  e le  piò  delle  volte  , lo  porta 
nell’  anima  I’  abbondanza  e la  copia  di 
questi  beni  (come  panni  avervi  mostra 
lo),  perchè  delle  dieci  volle  le  nove, 
1’  uomo  s’  adagia  in  quel  letto  che  trova 
soffice  e molle,  e si  pigìi,!  quel  bene  che 
gli  è dato  innanzi;  e pochi  sono  che  vo- 
gliano delle  cose  vedere  il  netto , e cer 
car  per  sottile,  se  il  ben  che  pare  e che 
piace  , sia  ben  vero  , utile  e buono  , e 
da  prendere  : e però  di  tratto  vi  si  ab- 
bandona . Dunque  le  ricchezze  sono  per 
se  medesime  pericolose , e inducono  a 
far  perdere  all’  uomo  lo  spirito  del  cri- 
stiano . 

Questo  spirilo  del  vangelo  di  Gesù 
Cristo  dee  produrre  negli  uomini  un  al- 
tro effetto  , che  dà  certo  segno  di  sanità 
racquislala  ; e questo  è I'  umiltà  . Bre- 
vemente: la  radicai  malattia  nostra  , in 
noi  trasfusa  per  la  seminale  generazione 
da  Adamo , è la  superbia  ; cioè  un  di- 
sordinalo appetito  di  maggioranza  e di 
eccellenza  indebita  alla  nostra  natura  ; 
per  la  quale  amiamo  di  levarci  sopra  de- 
gli altri , aver  da  loro  vantaggio  in  tulle 
le  cose , essere  onorati , e aver  gloria  ; 
e ciò  noi  procacciamo  compiacendocene 
se  ci  venga  fallo  d’averla  , e contristan- 
doci della  umiliazione  e della  vergogna 
che  non  possiamo  fuggire  . Non  è qui 
luogo  da  mostrare  l’ ingiustizia  e la  ma- 
lizia infinita  di  questo  appetito  : che  a 
conoscerla  assai  dee  bastarci  I'  esempio 
della  spaventevole  caduta  itegli  Angeli  , 
e forse  più  il  vergognoso  e doloroso  sup- 
plizio , a che  noi  slessi  fummo  per  que- 
sto peccalo  medesimo  condannali  . E 
però  Gesù  Cristo  , che  è venuto  a gtia 
rirci  cosi  da  questa  , come  dalle  altre 
malattie  nostre,  colle  sue  celesti  dottri- 
ne strappa  e recide  questo  maladello 
germoglio,  comandandoci  I' umiltà;  anzi 
pure  ad  essa  provocandoci  coll’esempio 
della  sua  divina  persona  . L’  umiltà  dun- 
que è un  giudicio  pratico  , col  quale 
1’  uomo  rimetlesi , e si  sla  volentieri  nel 
luogo  e grado  suo  proprio  ; cioè  cono- 
scendosi niente  per  so  ^medesimo , e 
nulla  aver  di  bene  comjj  suo  proprio , 
anzi  aver  commesso  mol  e gravi  pecca- 
ti ; dispreiza  se  stesso,  cerca  ed  ama  la 


abbiezione  come  dovuta  ; degli  onori 
vergognasi  e li  rifiuta , conoscendoli  a 
sè  troppo  disconvenire:  e di  ciò  che  egli 
è , ed  ha  , e fa , tutto  il  merito  e la  glo- 
ria ritorna  in  Dio , dal  quale  deriva  ogni 
bene  , ed  ogni  lode  ne  dee  però  ritorna- 
re. Questo  è l'ordine  legittimo  , e la  di- 
rittura della  semplice  verità,  per  la  qua- 
le I'  uomo  si  fa  caro  a Dio  , diventa  giu- 
sto , ed  apparecchia  nell’  anima  suo  il 
luogo  alla  grazia  dello  Spirito  Santo . Or 
le  ricchezze  son  nate  ( direi  quasi  ) a 
gonfiar  I’  uomo  , e farlo  inorgoglire  , e 
ingenerargli  superbia  quasi  contro  la  sua 
volontà  . Senza  cercar  del  perchè  ( che 
non  fa  al  caso  nostro),  un  ricco  e fortu- 
nato del  mondo  si  trova  dalla  sua  stessa 
fortuna  ( senza  dar  egli  un  passo  all’  in- 
sù ) locato  in  alto  sopra  degli  altri , per 
una  colai  opinione  che  ha  la  gente  di 
lui , ed  acquista  da  tutti  riverenza  ed 
omaggio . Il  danaro  veramento  non  fa 
I’  uom  grande,  nè  buono,  nè  virtuoso, 
gli  dà  avere , non  merito  nè  virtù  : e 
nondimeno , perocché  nel  giudizio  co- 
mune l’argento  equivale  a lutto  le  cose, 
e nulla  manca  a cui  soperchia  oro  ed  ar- 
gento ; pertanto  la  gente  reputa  un  ricco 
maggior  degli  altri , un  uomo  eccettuato 
e privilegialo  dagli  altri , e dovere  aver 
merito,  prerogative,  eccellenze,  che 
non  ha  il  resto  de’ simili  a lui;  massime 
per  la  nobiltà  (che  che  ella  si  sia  ),  che 
il  più  accompagnasi  colla  seconda  for- 
tuna . S*  aggiugne  ; che  le  molte  ric- 
chezze , o per  necessità , o per  malo 
uso , portano  certo  splendore  di  tratta- 
mento , di  abitari , di  vesti , di  costu- 
manze e modi  di  vivere  e usare  con  gli 
altri  , che  troppo  si  levano  sopra  il  co- 
mune del  popolo  , e i ricchi  fanno  sin- 
golari dall’altra  gente  . or  tutto  ciò  ge- 
nera albagia,  ambizione,  fumo,  super- 
bia , dalla  quale  gran  fatica  bisogna  a 
difendersene  gli  stessi  Santi  : e chi  ben 
non  si  guarda  ed  ajutasi  colla  retta  ra- 
gione, e più  colla  fede , gli  si  viene  for- 
mando in  cuore  una  cotal  opinione  d’ es- 
ser uomini  d’  altra  spezie  , e non  aver 
quasi  le  comuni  miserie  della  umana  na- 
tura , come  certo  non  hanno  infiniti  bi- 
sogni e necessità , cui  patisce  il  rima- 
nente del  mondo . Alla  qual  opinione 
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conseguila  una  certa  tenerezza  sdegnosa 
in  fallo  d’  onore  « sì  cirra  la  persona 
loro , come  Ja  ior  famiglia  ; per  cui  la 
memoria  delle  offese  ritengono  tenace- 
mente , ed  al  perdonare  si  rendono  sì 
malagevoli  ; e credono  , loro  esser  do- 
vuti riguardi  c vantaggi  da  tutti  in  mille 
alti  che  porla  I’  umana  vita,  e ’l  socie- 
vole conversare:  e par  loro  sempre  es- 
sere offesi  ; non  mai  renduta  tutta  la  ri- 
verenza che  è loro  debita  ; e quello  che 
basta  agli  altri,  non  dover  ad  essi  essere 
sufficiente  ; e negli  uffzi , negli  onori , 
ne'  posti , ne’  gradi , ne*  servigi  comuni , 
in  ogni  cosa  vogliono  essere  vantaggiali  : 
e in  somma  si  reputano  convenir  loro  in 
ogni  cosa  la  maggioranza , lo  star  sopra , 
c tutti  tener  sotto  i piedi  come  minori  ; 
o certo  l’altra  gente  guardar  con  di 
sprezzo  , e parlar  loro  con  arroganza  , 
c tenersi  lontani  da  ogni  comunione  con 
quella  feccia  d’  uomini , parendo  loro 
doverne  essere  vilificati . Bastavi,  o ca- 
ri , questo  poco  di  cenno  fattovi  dell’  in- 
dote  naturale  delle  ricchezze , a prova- 
re , che  elle  distruggono  lo  spirito  del- 
I’  umiltà  del  cristiano  ? Oh  Dio  ! parlale 
a questi  colali  di  umiltà  evangelica:  dite 
loro,  che  son  poveri  e vili  e spregevoli; 
clic  onore  non  meritano  nè  riverenza  ; 
anzi  che  spregiati  e vilipesi , è fatto  loro 
ragione  , nè  debbono  dirittamente  adon 
tarsene  ; ma  I’  abbiezione  aver  cara  co- 
me dovuta  , ed  amarla  almeno  perchè  è 
comandala  da  Gesù  Cristo  ; e pregiarla  , 
perchè  egli  la  pregiò  e la  prese  per  sè , 
c ce  ne  diede  l’esempio,  che  ne  volete? 
Sbuffano,  indegnano,  si  credono  vitupe- 
rali . Ad  animi  così  disposti  chi  farebbe 
conoscere  per  cosa  bella  nè  giusta  il 
mettersi  sotto  i loro  minori , e cedere 
volentieri  la  mano,  e I’  onore  a chi  loro 
il  contende?  Come  gusterebbe  loro  quel- 
I’  altissima  dottrina  di  Cristo  ; che  soli 
grandi  sono  quelli  che  farinosi  piccoli;  e 
che  primi  nel  regno  suo  sono  gli  ultimi; 
c che  beati  coloro  , che  i dispregi  e le 
villanie  si  portano  in  pace  o con  gaudio, 
reputandosene  vantaggiali  ? Deh  I quan- 
to mal  può  capire  in  costoro  lo  spirito 
della  cristiana  umiltà  ! Infelici  ! quanto 
è vera  la  Verità  Gesù  Cristo,  eglino  che 
si  innalzan  così , saranno  abbassati  nel- 
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l’ eterna  vergogna  . e come  camparli  da 
questo  pericolo , quando  il  loro  stato 
medesimo  ve  li  ha  messi , ve  li  tiene,  o 
noi  polrebbon  facilmente  cessare  ? Uuo 
die  Un  da  fanciullo  (essendo  nato  di  no- 
bile e ricco  padre  ) venne  crescendo  fra 
i fomenti  della  superbia  ; splendido  abi- 
tare , pompa  di  lornimeoli  di  camere  , 
lusso  di  arredi;  sempre  servilo  e ono- 
rato , nulla  aver  mai  a comune  cogli  al- 
tri , tutto  singolare  , lutto  sopra  la  cu- 
muli condizione  ; mangiar  meglio  degli 
altri,  vestir  meglio  e più  orrevolmrnle 
degli  altri , dormir  in  migliori  letti , sol- 
lazzi sempre  raffinali , le  medesime  ne- 
cessità delia  natura  ingentilite  e nobili- 
tate da  una  artitiziala  novità  e splendo- 
re , che  le  cava  d'  ogni  viltà  ; non  saper 
mai  che  sia  miseria  , o disagio  , non  ve- 
der pure  vestigio  di  povertà,  nè  u’  umil- 
tà , o soggezione  ; corteggiato  poi , adu- 
lato , inchinalo  da  tutti  : egli  sempre 
parla  bene  , egli  lodato  d'  ogni  cosa  che 
fa  , o divisa  ; sempre  il  meglio  accerta 
ne' partili;  egli  il  saggio,  egli  di  fino  sa- 
pere e giudizio , egli  la  medesima  sa- 
pienza ; e tutta  l’altra  gente,  rozza, 
sciocca,  ignorante  . ( hi  non  istnarrin-b- 
be  il  cervello  al  fascino  di  questi  incanti 
tanto  insidiosi  e sì  lusinghieri  ? Or  in 
questo  termine  conservare  la  bassezza 
del  sentimento , e conoscere  il  falso  di 
tali  lusinghe  , c abbonirle  , e piagner- 
ne , ed  amare  f oscillila  , la  abiezione 
e’I  disprezzo,  come  comanda,  e col  suo 
esempio  insegnò  Gesù  Cristo  ? come  , o 
cari  ? corno  mai  poter  farlo  ? I Luigi  Ho 
di  Francia,  quanti  ne  Ita  il  mondo?  Deli  ! 
temete  voi  eh’  io  abbia  esagerato  ampli- 
ficando le  adulazioni , le  onoranze  e lu- 
singhe, che  son  falle  a’ricchi,  per  le  qua- 
li essi  corrompono  la  semplicità  de’  sen- 
timenti e del  cuore  ? Se  I’  esperienza 
non  basta  , udite  Dio  medesimo  che  ve 
ne  dipinge  il  costume , pcrfirvelo  ab- 
borrire  , e guardarvi;  • Vedi  tu,  dice 
Dio  ( Eccli.  XIII.  2ó.  ) , come  va  la  cosa 
del  ricco  ? egli  ne  va  sempre  con  la  mi- 
gliore , sempre  scusalo  , onoralo  ; dove 
il  povero  tutti  fanno  a gara  di  invilirlo 
ed  opprimerlo,  e dargli  addosso.  Il  ric- 
co in  qualche  passo  di  risco,  si  scuole  e 
traballa? egli  ha  tosto  amici,  che  il  reg- 
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gono  e '1  cavano  di  ogni  fondo  . il  pove- 
ro , so  inciampi  e cada  , non  ha  chi  gli 
porga  la  mano , anzi  persino  i suoi  di 
casa  il  cacciano  via.  Il  ricco  falla  , e pi- 
glia un  parlilo  pessimo  e rovinoso  : egli 
trova  ceralo  che  lo  sostengono,  e metto- 
no il  loro  per  riparare  il  suo  fallo  . Egli 
non  si  confessa  erralo  però , ma  vuol 
pure  sgararla,  e arrogantemente  manlien 
sua  ragiono  : e la  gente  adulandolo  , gli 
vanno  a’  versi , approvando  e lodando 
ogni  suo  dire.  Il  pover  uomo  per  lo  con- 
trario riman  gabbato  da  qualche  marino- 
io  : ed  egli  ne  ha  per  giunta  le  beffe  e i 
rimproveri , come  goffo  e senza  consi- 
glio. e se  egli  prova  per  belle  e sensale 
ragioni  la  dirittura  del  suo  operare,  non 
è lascialo  dire,  e si  stringono  nelle  spal- 
le . Parla  il  ricco , anzi  parlamenta  con 
fastidiosa  arroganza  : e tulli , come  al 
sonar  d’un  oracolo,  ammutoliscono,  non 
osando  di  apporre  , anzi  applaudirono  , 
e come  sentenze  di  Salomone  . levano  al 
cielo  i suoi  scerpelloni  : El  l'rrbum  illiu * 
titqtte  ad  nube»  perducent  : Ben  disse  il 
cavaliere;  egli  ha  mille  ragioni;  nessuno 
parlò  mai  meglio  , parla  il  povero  senti- 
tamente , e si  ode  dire  a lutti  ; Chi  è 
questo  fracidtime  che  osa  parlare?  e se, 
coinè  intravviene,  incespica  doveches- 
, sia  ; ed  essi  gli  danno  la  spinta  , e ’l  ro- 
vesciano a terra  , e ’l  convolgono  per 
lo  fango  • . Chi  non  direbbe,  aver  io 
composto  e trovalo  questa  mordente  pit- 
tura della  superbia  , e delle  adulazioni 
falle  a’  ricchi , se  il  sacro  testo  dell-  Ec- 
clesiastico non  fos«e  alle  mani  di  ludi  ? 
Cosi  va  la  cosa  , o fratelli  ; che  chi  ha 
danaro  è il  savio,  il  grande,  il  prudente, 
1*  infallibile,  ed  ogni  cosa:  cioè  da  mille 
parti  è gonfiato  di  fumo  di  ambizione  ed 
orgoglio,  il  qual  vizio  mostra  clic  non 
risparmiasse  nè  i primi  Cristiani , come- 
chè  la  fede  e la  carità  in  que’  principj 
fosse  sì  viva  ed  ardente  . San  Giacomo 
in  quel  che  ammonisco  i fedeli,  che  fug- 
gano  questo  mal  vezzo  , fa  ben  vedere  , 
che  li  rimprovera  e punge  perchè  troppo 
avea  preso  forma  fra  loro.  Fratelli,  dice 
I’  Apostolo  , la  gloriosa  figliuolanza  di 
Dio  , che  hanno  lutti  i Cristiani  per  lo 
nostro  Signor  Gesù  Cristo  , nobilita  tutti 
i vostri  fratelli , sieno  poveri , o ricchi  : 


e però  guardatevi  di  far  differenza  fra 
uomo  e uomo , per  questo  solo  rispetto , 
che  I’  uno  è povero , e P altro  ricco  . Se 
alcuno  di  questi  entra  nelle  vostre  adu- 
nanze in  nobile  e splendido  vestimento  , 
con  anello  in  dito  di  gran  valore  ; e nel 
medesimo  tempo  entra  un  povero  suci- 
do  e sparuto  , in  povera  e rozza  veste  ; 
farete  voi  distinzione  tra  ambedue  que- 
sti cristiani  ? lo  m'  aspetto  , clic  voi  di- 
ciate al  ricco  splendidamente  addobbalo; 
Ponetevi  qui  a sedere  come  vi  piace . al 
povero  poi;  E tu  slatti  costi  ritto,  ovve- 
ro C acconcia  sotto  questo  scannello  del- 
le mie  piante  . Or  non  sarebbe  questo 
una  ingiuriosa  distinzione , che  voi  fa- 
reste tra  fratello  e fratello  di  Gesù  Cri- 
sto? cosi  l’Apostolo.  Or  voi  dunque  ve- 
dete , se  la  cosa  stia  come  ho  dello  ; che 
le  ricchezze  sono  fomite  di  superbia  ; e 
che  però  elle  sono  troppo  alle  ad  estin- 
guer nell’uomo  lo  spirilo  di  Gesù  Cristo . 
E imperiamo  noi  veggianio  , che  lutti 
coloro  , i quali  per  amore  di  Cristo  vol- 
lero pigliare  la  sua  umiltà,  senza  la  qua- 
le sapeano  non  poter  essere  della  sua 
scuola , nè  conseguire  la  gloria  promessa 
agli  umili , credettero  dover  levar  da  sè 
il  massimo  impedimento , come  gon  le 
ricchezze  ; e presero  la  poverlà  , come 
la  più  certa  e fida  custode  dell'umiltà  . 
cangiarono  le  robe  di  seta  e di  bisso , 
in  mezzalana  ed  in  sacco:  gli  splendidi  e 
sontuosi  palagi  , in  poveri  casolari  ed 
anguste  e disadorne  cellette  : i lisci  del 
corpo  , gli  abbellimenti  di  costo  , in  una 
fune  , in  calvezza  di  capo  , in  ruvide  e 
grosse  suole;  cioè  in  abbietta  povertà 
disprezzata  . che  certo  sotto  queste  vili 
e dispetto  apparenze  , mal  può  accovac- 
ciarsi l’ambizione  e l’orgoglio.  Da  lutto 
ciò  comprendete  , o fratelli , se  a guar- 
dar le  cose  secondo  la  fede  e la  dottrina 
di  Gesù  Cristo  , le  ricchezze  sieno  beni 
desiderabili:  e quanti  vorranno  essere, 
che  nel  solenne  giudizio  malediranno  la 
nobile  e splendida  condizion  loro  , e in- 
vidieranno i poveri,  che  nel  mondo  ave- 
vano disprezznli  ; conoscendo  che  rolla 
povertà  sarebhono  pervenuti  a salute  , 
dove  per  le  ricchezze  si  vedran  traboc- 
cati negli  eterni  tormenti . 

Non  è la  minore  nè  1’  ultima  parte 
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della  dottrina  e scuola  di  Gesù  Cristo  ; 
che  al  Cristiano  è bisogno  portar  la  cro- 
ce , cioè  rinnegar  se  medesimo  , morti- 
ficar le  passioni,  castigar  la  carne,  o far 
penitenza,  i luoghi  dove  Cristo  fa  cotale 
comandamento  a chiunque  voglia  seguir- 
lo , sono  tanti  e si  manifesti , che  sareb- 
be soperchio  il  recilarveli  : e la  sentenza 
di  lui  è si  chiara  , che  non  è Cristiano  , 
anche  rozzo  , che  non  intenda  che  cosa 
importi  croce  , mortificazion  , peniten- 
za . E notate  che  la  necessità  di  questo 
mortificar  noi  medesimi  è tanto  aperta 
per  se  medesima  , che , quando  bene 
Cristo  non  I'  avesse  ordinata  , tutti  do 
vrebbono  confessare,  senza  di  qu  sta  né 
potersi  acquistare  virtù , nè  giugnere  al- 
la salute  . Chi  è che  non  senta  forza  di 
passioni  e di  rei  appetiti  , che  infestano 
l’uomo,  tirandolo  al  male  con  fortissi- 
mo allettamento?  al  quale  però  è da  re 
sislere  con  penoso  contrasto,  da  sottrar- 
re alimento  alle  passioni,  e col  senso  dql 
dolore  e della  fatica  rintuzzare  I’  orgo- 
glio , e snervare  la  foga  di  queste  voglie 
«1  ribellate,  chi  non  vuole  da  loro  essere 
soperchiato  : il  che  lutto  vai  croce  e 
penitenza  cristiana  E questa  legge  è 
posta  a lutti  i seguaci  di  Cristo  egual- 
mente. Or  non  ha  dubbio  , bisognare  al 
Cristiano  di  far  a se  medesimo  una  forza 
assai  dolorosa  , repugnando  egli  natural- 
mente al  patire  . e però  per  scemare 
questa  fatica  e malagevolezza  , ed  aju 
tarlo  a questo  allo  si  repugnanle,  questo 
è almeno  da  procurare  , di  torsi  dinanzi 
ogni  invito  al  piacere  , vietare  e fuggire 
tulle  le  lusinghe  della  mollezza,  accioc 
chè  , oltre  il  naturai  odio  del  dolore  che 
il  ritira  dalla  penitenza,  non  ne  sia  più 
fortemente  alienalo  dal  dilelico  del  pia 
cere  presente  , il  quale  egli  troppo  ama 
da  sè  , senza  essere  sollucherato  , e ti- 
ratovi quasi  per  forza  . Ecco,  ecco  , oh 
Dio  ! la  misera  condizione  d'  un  ricco 
ed  agiato  del  inondo . Egli  ha  , come  gli 
altri . la  legge  della  penitenza  , alla  qual 
si  obbligò  nel  battesimo  , pena  I’  eterna 
morte  se  non  la  prende:  gran  fatica  gli 
bisogna  portare  e vincere  , per  affogare 
il  naturai  desiderio  del  piacere  alla  car- 
ne , cui  dee  crocifiggere  colla  mortifica- 
zione cristiana  : e sopra  di  questo  , egli 


trovasi  circondato  continuo  da  cento  in- 
viti , che  il  solleticano  , lo  provocano  e 
tirano  a pigliarsi  le  soddisfazioni  da  lui 
più  bramale  : a'  quali  invili  e provoca- 
ndoti egli  dee  resistere  ad  ogni  momen- 
to , rifiutando  e negando  a sè  una  dol- 
cezza che  egli  desidera  , e che  per  poco 
gli  è messa  a bocca  , e fattogliene  senti- 
re il  sapore  . Questo  è il  pericolo  delle 
ricchezze . A quale  uso  da’  più  s'  adope- 
rano le  ricchezze  ? non  forse  a cessare  e 
tener  lontani , non  pure  i dolori  ed  i 
mali  di  questa  vita  , ma  insino  ad  ogni 
leggicr  disagio  , e quelle  scomodità , che 
mostrano  non  poter  mai  scompagnarsi 
dalla  condizione  d’uomo  mortale?  tanto 
che  per  raffiiiamcnlu  d’  ingegno  e d’arte 
s’  è coi  danaro  trovata  via  da  non  senti- 
re le  stemperature  eziandio  delle  stagio- 
ni , mantenendoci  tutto  I’  anno  in  una 
arlifizial  primavera . sicché  di  questi 
beati  (quanto  è in  ioro  ) può  dirsi  eoo 
verità  : In  laborr  hominum  non  tunl , tt 
eum  Aiimintltui  non  fiagellabunlur  . A 
questo  ben  negativo  aggiugnetc  la  copia 
di  ogni  comodità  , delizia  e piacere  in 
ogni  tempo  , allo  , e vicissitudine  delia 
vita  . I vestili  più  delicati  e più  molli  , 
le  stanze  con  ogni  agiatezza  possibile , 
giardini  da  rallegrar  la  vista  e l'odoralo 
squisitamente,  cocchi,  cavalli,  letti- 
ghe ; servi , che  fino  a’  più  minuti  ser- 
vigi , spendono  con  sommo  studio  per 
soli  essi  la  vita  , le  forze  e I’  ingegno  ; 
ricreameli!!  di  teatri  , baili  e spettacoli  . 
ne’  pranzi  e cene  , non  si  intende  a sa- 
ziare la  fame  , si  a solleticare  la  gola 
colie  vivande  più  ghiotte,  co’ tornagusti 

0 salse  di  pellegrino  e sempre  nuovo  sa- 
pore . e i boschi , i laghi  , i mari , le 
cacce  tutte  in  opera  per  dilettarli  , e 
risvegliar  l'appetito  svogliato  e già  stem- 
perato dall'  abuso  continuo  di  perp  lue 
delizio . Questo  è pure  in  che  si  adope- 
rano le  ricchezze  ; e de’  mille  ricchi  del 
mondo  , da  che  v’  è mondo  ed  uomini  , 

1 novantanove  se  ne  procacciano  (da  che 
possono  comperarsi  con  1’  oro  ) diletti  e 
contentamenti  del  corpo , lasciando  a 
pochi  sordidi  avari , il  piacer  di  veder 
negli  scrigni  ai  rugginir  loro  argento, 
contenti  pure  di  vederlo  crescere  am- 
monlicullato  ogni  di  più  nelle  arche.  Or 
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dite  , fratelli , qual  luogo  e modo  resta 
a questi  siffatti  per  la  penitenza  e mer- 
tifìcazion  della  carne  ? digiuno  , macera- 
zioni di  corpo  , asprezze  ? dove  lo  tro- 
verebliono?  conciossiachè  questa  misera 
condizion  loro . favorita  dalla  opinion 
pubblica,  par  che  giustifichi,  come  con- 
veniente allo  stato  loro  di  ricchi,  questa 
mollezza  , e delicatezza  di  vitto  ; •»  ino 
atra  loro,  che  altramenti  non  polrebbono 
fare,  senza  uscire  di  quell’ordine,  nel 
quale  gli  ha  posti  la  providenza  : ed 
eglino  leggermente  se  ne  persuadono  , e 
riposai)  sicuri  con  tranquilla  coscienza 
sopra  questa  favorevol  dottrina;  come  se 
potesse  Dio  aver  ordinato  nel  mondo  e 
posto  uno  stalo  d'  uomini  , a’ quali  fosse 
vietata  la  penitenza,  e che  potessero  es- 
sere cristiani  e dabbene  , menando  una 
vita  contraria  al  vangelo  cristiano  ; ov- 
vero, come  se  il  vangelo  de’ poveri  fos 
se  altro  da  quello  de’  ricchi  e opulenti  . 
Oh  Dio  I (auto  insidioso  e segreto  è il 
laccio , che  li  nde  loro  la  carne  ed  il 
mondo,  che  essi  medesimi  noi  veggo 
no  , e non  temono  di  pericolo  . Ma  il 
vedessero , e pensassero  di  camparne  , o 
al  tutto  deliberassero  di  voler  prendere 
colle  ricchezze  una  vita  veramente  cri- 
stiana , cioè  penitente  ; come  verrebbe 
Jor  fatto?  quanto  dura  violenza  , quanto 
aspro  e doloroso  sagrilizio  converrebbe 
lor  fare  delle  lor  voglie?  Per  immaginare 
una  pena  d'inferno,  fu  trovalo  Tantalo, 
che  stando  in  un  lago  assetatissimo  col- 
I’  acqua  a bocca  , se  la  vede  dileguarsi  e 
fuggir  dalle  labbra  , in  quello  che  egli 
le  apre  per  sorbirla  , e ristorarsene  le 
viscere  riarse  e digiune  . Simile  dee  es- 
sere la  costoro  pena  e dolore,  trovarsi 
nell' abbondanza  , e notare  urlio  stem- 
perato ribocco  di  tutti  i beni  e piaceri  ; 
ed  essi  dover  digiunare;  ovvero,  se  non 
tanto,  serbare  una  temperala  mediocrità 
nell’  uso  di  que'  diletti , sentendosene 
allettati  da  tanta  e sì  forte  lusinga,  che 
loro  ne  corre  I’  acquolina  in  bocca . c 
si  sentono  provocare  a tulli  dentro  affo- 
garvisi . Ah  cari  ! la  cosa  è di  assai  dif- 
ficile riuscita  : e al  lutto  pochissimi  ru- 
ron  sempre  coloro  , clic  alla  penitenza 
facesser  luogo  fra  le  delizie  : perchè  al 
tulio  men  dura  cosa  è privarsene  affat- 
C itat  i , Vita  di  (ì  C.  T li. 


to,  e da  noi  allontanarne  per  fin  la  me- 
moria ; e sequestrali  da  ogni  ghiollornia 
e leccume  di  gola  , viver  d'  erbe  e radi- 
ci, che  tra  le  squisitezze  de’ cibi  e il  di- 
letico  presente  de'  piaceri  più  ghiotti  , 
frenar  l’appetito,  e farlo  starsi  contento 
ad  una  ragionevole  temperanza  . Son  po- 
chi gli  Enrichi  Jmperaduri , che  imban- 
discano reai  mensa , e ne  dieno  a’  pove- 
relli il  migliore  , e digiunino  tra  lo  stra- 
vizzo de'  convitati.  Son  pochi  i Luigi  He 
di  Francia  , ed  i Casimiri , che  setto  i 
molli  lini  , e le  porpore  stringano  a car- 
ne pungente  ed  aspio  ciliccio  . pochi  so- 
no i Luigi  Gonzaga,  che  vivano  in  corte 
come  ne’  romitori , e fra  lo  lenzuola 
e' morbidi  materassi  nascondano  stecconi 
e frantumi  di  (erra  e di  sassi  , per  rom- 
pere il  sonno,  e macerare  la  carne.  Rari 
sono  i Giovanili  Elemosinarj  e’Tomuiasi 
da  Vibanova  , che  de’  larghissimi  patri- 
monj  gillali  in  sono  de’  poveti , per  sé 
non  ritengano  né  pure  il  Ielle  ; sì  die  al 
bisogno  del  dovervi  sopra  morire  , lor 
bisognasse  domandarlo  a prestanza  a 
que’  medesimi , a cui  1'  aveano  testé  do- 
nalo per  Dio  . Questi  esempi  di  peni- 
tenza e di  mortificazione  tra  le  ricchezze 
e i comodi  della  vita,  sono  anzi  prodigi, 
che  altro  ; e non  è uomo  elio  ripensan- 
doli non  Stordisca  ; perchè  quest)  ripu- 
gnanza continua  a tanti  invili  e dilelica- 
menli  della  natura  , die  offre  e presenta 
soddisfazione  e piacere,  è al  tutto  sopra 
natura  . Voi  dunque  intendete  pericolo 
che  danno  all'  noni  le  ricchezze,  impo- 
nendogli una  necessità  di  rinnegamenti 
sì  dolorosi . 

Ma  io  vi  prego  , venite  meco  consi- 
derando . Vizialo  così  il  cuore  e corrot- 
to , o certo  snervalo  dalla  dolcezza 
de’  quotidiani  diletti , qual  vorrà  egli 
sentirsi  all’  assalto  delle  tante  passioni  , 
e dello  tentazioni  pericolose,  che  in  tan- 
te guise  pongono  a risico  la  virtù  ezian- 
dio degli  uomini  virtuosi?  qual  vigore  si 
troverà  avere  , qual  forza  di  reprimerle 
e soggiogarle  ? Oh  Dio  ! I’  uso  continuo, 
o (piasi  necessario  dd  diletto  de’  sensi  , 
è stato  un  mantice , c un’  esca  al  loro 
fuoco  : ond’  elle  a dismisura  dovettero 
ringagliardire.  Datemi  un  puledio  non 
ancora  scozzonato,  in  cui  bolle  il  sangue 
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per  giovinezza,  laudalo  lungamente  oziar 
nella  stalla , e ben  pasciuto  d’  orzo  e di 
biada  : vorrà  egli  ricevere  leggermente 
il  freno  , e ubbidire  alla  legge  del  cava- 
liere che  lo  governa?  Egli  non  si  lascia 
avvicinare  persona  ; elle  col  ringhiare  e 
sbuffar  minaccioso  , e con  lo  impennar 
si  , e con  lo  sprangar  calci  all'  aria  , si 
tien  tutti  a grande  spazio  lontani  ; e se 
per  arte  , od  inganno  , bardature  , sella 
e cinghie  gli  sieno  pur  messe  addosso  , 
egli  con  una  scossa  di  vita  si  getta  tutto 
d’  attorno:  cd  è invano  che  il  cavaliere 
fortemente  gli  si  tenga  serrato  a' fianchi, 
eh’  egli  d*  un  crollo  , o d'  un  salto  te  lo 
scavalca.  Ora  credete  pure,  che  alle 
passioni  nostre  non  è similitudine  che 
meglio  s’aggiusti  di  questa.  Nutrite  essa 
e pasciuto  , presa  signoria  sopra  l' infe- 
lice ragione  , credete  voi  che  vorranno 
sì  agevolmente  chinarsi  al  giogo  della 
legge  di  Cristo,  che  è ordinala  a signo 
reggiar  e e domarle  ? e non  anzi  orgo- 
gliose le  si  leverai!  contro , per  mante- 
nersi la  possession  di  quel  cuore  , nel 
quale  sono  per  lungo  uso  fortificate  ? 
speratelo  se  potete  . Ahimè  , o cari  ! se 
la  più  rigida  penitenza  suda  talora  c si 
stanca  in  tenerle  soggette  , quando  elle 
hanno  men  di  vigore , e son  già  mezze 
snenale;  ed  ha  suo  gran  che  fare  e ben 
travagliarsene  , perchè  eziandio  6otlo  la 
sferza  lussureggiano,  c si  riugailuzzano; 
clic  farà  utia  virtù  molle  c cadente  con- 
tra  esse  già  falle  forti , e montate  al 
sommo  dell’  orgoglio  e dell’  alterezza  ? 
Se  un  Girolamo  ( per  non  dire  di  cento 
altri)  vivente  fra  gli  scorpioni  e le  fiere 
d’  orrido  e muto  deserto  , lontano  pur 
da  ogni  vista  di  lusinghevole  oggetto , 
tutto  adoperato  a dispiacere  alla  carne  , 
tenendola  in  continuo  disagio,  flagellan- 
dola , fiaccandola  no’  più  disgustosi  e 
diffìcili  sludi , nello  lunghe  orazioni , e 
negli  eterni  digiuni;  se  ( dico)  Girolamo 
urla  fieramente  e si  duole  , che  le  sue 
membra  già  vizze  e fredde  per  I*  età  e 
per  In  penitenza  , si  risentano  di  orgoglio 
libidinoso , e facciano  forza  allo  spirito 
(il  quale  parca  dovesse  aver  già  perduto 
ogni  senso  di  terra  , e per  sì  lungo  u«o 
di  conversare  con  Dio  , essere  divenuto 
celeste  ) ; che  faranno  ? oh  Dio  ! che  i 


faranno  coloro , che  non  abitano  in  un 
deserto  come  Girolamo , che  noo  dormo- 
no sulla  ti-rra  come  Girolamo,  nè  vivono 
d-  acqua  ed  erbe  come  Girolamo , e che 
non  son  come  lui  sequestrati  da  quegli 
oggetti , che  piacciono  e dileticano  lo 
spirito  anche  lontani  ? Che  faranno?  oh 
Ilio  ! faranno  quello  che  fanno:  peroc- 
ché altramenli , salvo  per  un  miracolo, 
non  polrebbono  fare  . In  fatto,  per  con- 
servar la  Virtù  e la  fede  a Dio  , quando 
non  siamo  tentati  di  nessun  male,  basta 
per  avventura  una  mezzana  virtù;  ma  a 
conservarci  giusti  ed  interi  quando  siam 
circondali  da  cento  occasioni  di  mal  fa- 
re , lusingandoci , e la  tentazione  conti- 
nuando con  fortissimo  allettamento;  chi 
ha  carne  ed  è uomo  , sa  che  a fatica  ba- 
sterebbe eziandio  la  più  consumata  e 
perfetta  . Or  a questi  beali  del  mondo 
queste  tentazioni  si  danno  avanti  ad  ogni 
piè  sospinto  , o piuttosto,  schierale  loro 
attorno,  li  tengono  stretti  di  pericolosis- 
simo assedio,  già  vel  mostrai  : ogni  cosa 
che  veggono  , usano  , scontrano  , è una 
lusinga  , un  dilelico  , un  provocamenlo 
a contentar  se  medesimi  e le  passioni  . 
Oh  Dio  ! Ira  questi  incanti , che  farà  il 
cuore  già  stemperato , ed  a concedersi  a 
questi  invili  da  sè  disposto  ? I Santi  me- 
desimi tremerebbono  in  questo  termine, 
che  può  fare  un’anima  non  mai  usata  a 
vincere  se  medesima,  e già  vinta  ezian- 
dio prima  della  battaglia  ? E tuttavia  la 
legge  di  Cristo  bandisce  a lutti  : .Sisi 
poenilentiam  egeritie  ornnes  nmul  pe- 
rititi t . 

Conciossiachè  , quante  volte  non  in- 
terviene, che  l’ uomo  si  contiene  e guar- 
dasi di  peccare  perchè  non  glien’è  dato 
modo  , ovvero  privasi  di  un  piacere  che 
coslerebbegli  troppo  caro  ? Or  a questi 
beali  del  mondo  , che  manca  , ditelo  in 
fede  vostra  , anzi  che  costa  egli  il  pecca- 
re? o come  se  ne  asterrebbono  per  non 
potere  ? Il  danaro  sopperisce  pure  a tul- 
io , siccome  universa!  merce,  che  vale 
tutte  le  coso  . Bisogna  dunque  oro  ed 
argento?  gli  scrigni  riboccano.  Fa  me 
slieri  di  amici , che  ajtilin  l’ impresa  ? 
un  riero  ne  ha  troppi , e tutti  ( o per 
interesse  , o per  altro  appetito  ) gli  si 
offeriscono . È necessario  la  > iolonza  , e 
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la  forza  per  rimuovere  ostacoli , per  far 
tacere  , per  atterrire  ? la  ricchezza  può 
tutto  : e tutto  s’  è fatto  e vinto  gempre- 
mai  col  danaro;  persino  alle  più  munite 
fortezze  , se  colà  I’  oro  si  possa  far  per- 
venire . Sicché  a ben  riguardare  , niente 
manca  altro  che  solo  il  volere:  e tanto 
si  può  avere,  quanto  ci  cada  nell'aldino 
di  solamente  desiderare . Ora  parvi  dif- 
fìcile c rara  cosa  questo  desiderio  e vo- 
glia di  far  il  male  (massimamente  essen- 
do I’  uomo  ricco  tentato  , e solleticato 
gagliardamente)  in  un  cotale,  che  le 
passioni  dee  sentire  caldissime  e assai 
sdegnose , che  per  la  comodità  ed  uso 
d'  aver  e far  suo  piacere  ( come  ho  mo- 
strato ),  V è inchinato  e spinto  con  tan- 
ta foga  , che  non  ha  ajuti  di  linoni  abi- 
ti , nè  di  virtù , nè  di  orazione , o 
d'  amore  di  Dio  ? Oh  Dio  ! ci  vorrà  ben 
assai  ! Se  la  malagevolezza  e la  fatica , 
che  talor  porla  il  soddisfare  ad  una  sua 
voglia,  le  più  volle  non  basta  a contener 
1’  uomo  in  dovere  ; die  vorremo  sperar 
di  colui , al  quale  nulla  più  dee  costare 
la  colpa  , che  I’  eleggerla  , e deliberarsi 
di  far  un  male  da  lui  ardentemente  desi- 
derato? Io  potrei  affogarvi  di  testimoni, 
che  vi  direbbero  , le  più  nefande  scelle- 
ratezzu  , e le  più  orrende  brutalità  esse- 
re uscite  dalle  caso  dell’  opulenza  . E 
per  non  toccar  le  famiglie  , che  noi  ve- 
demmo per  troppa  ricchezza  falle  senti- 
na di  vizi,  c poi  per  questi  medesimi 
venute  ad  ultimo  disertamelo  ; leggete 
le  sacre  carte,  e vedrete  la  lagrimevole 
caduta  di  David  , i pazzi  errori  di  Salo- 
mone , le  voluttà  smisurate  di  Baldas- 
sarre , le  crudeltà  d'  Antioco,  e lo  scan- 
dalo della  corte  d’  Erodo.  Sanile,  Gioas, 
e tanti  altri  Re  , de'  quali  conta  la  Santa 
Scrittura,  mentrechè  vissero  oscuri  nella 
condizion  di  privati , o in  basso  come- 
chessia  , si  serbarono  fedeli  a Dio  : ma 
aggranditi,  levali  al  trono,  sentendosi 
grandi  e polenti,  eletalum  eit  cor  eorum; 
e brutalmente  prevaricarono  . Io  noi  po- 
trò far  senza  lagrime,  ma  nè  posso  tacer 
di  Davidde  . Quando  egli  vivea  nella  po- 
vera casa  di  Isai  suo  padre , uscendo 
col  suo  vincastro  a parare  la  greggia , 
gli  cadde  pur  mai  in  animo  di  fare  quel- 
lo che  fece  pei  ? semplice  pastorello  in- 


nocente , avrebbe  inorridito  , pensando 
che  uom  potesse Ma  pognam  tutta- 

via , eli’  egli  avesse  potuto  avere  sì  reo 
animo  , e desiderata  quella  sozza  soddi- 
sfazione ; avrebbe  avuta  però  via  così 
facile  e sicura  e presta  ai  suo  desiderio? 
noi  credo.  Ma  fatto  Be  , e sentitosi  po- 
tente e grande  , colla  forza  in  mano  e le 
volontà  di  un  popolo  immenso,  desiderò 
d'  avere  quello  che  non  era  , e non  po- 
teva esser  suo . che  uiancavagli  perchè 
gli  venisse  fatta  la  sua  volontà?  nulla, 
fuorché  mostrar  di  volere  : c bastò,  ahi 
infelice  Davidde  ! perchè  trovasse  quanti 
ne  volle  presti  a ubbidirgli , ad  aiutarlo 
nella  nefanda  ribalderia  ; c Bcrsabca  gli 
fu  tosto  condotta  in  corto  . Ma  il  delitto 
era  vituperoso  ed  infame  anche  nel  Be , 
e bisognava  coprirlo  : e per  far  questo, 
trovali  inutili  gli  altri  ingegni , non  re- 
stava altro  , che  ammazzar  il  niarito  . 
Oh  D.o  ! Davidde  1 anche  questa?  E 
perchè  no  ? la  passione  è ferocemente 
accalorila,  nè  si  vorrebbe  a mezzo  affo- 
garla. vada  Uria,  purché  Davidde  possa 
parere  un  ouesto  e leale  , essendo  adul- 
tero ed  assassino  : e il  povero  l!ria  fu 
mandato  trafiggere  in  vero  studio  dalle 
saette  de’  figliuoli  d'  Ammone . Oh  Dio  ! 
a queste,  a queste  si  viene?  perchè  no? 
non  fosse  stalo  Be , grande , possente 
Davidde,  non  avrebbe  così  macchialo  la 
sua  memoria  nè  I’  anima  sua  di  sì  laido 
ed  orribil  misfatto  . Così  va  : e tuttavia 
Davidde  non  era  mica  di  cuor  feroce  e 
eludete,  nè  un  rio  uomo  ; anzi  il  più 
mansueto  de’  giorni  suoi:  era  pio  e san- 
to , che  con  Saulle  singolarmente  avea 
dati  esempi  di  mansuetudine  al  lutto  ma- 
ravigliosa.  ma  la  opportunità  troppo  bel- 
la di  far  il  male , non  che  lasci  assai  li- 
bero a contenersi  chi  ne  ha  gran  voglia , 
ma  la  voglia  ne  fa  talora  venire  in  chi 
forse  non  avea  1’  animo  vólto  a peccare: 
e si  fa  il  male  per  questo  solo , perchè 
si  può  far  troppo  bene  . 

Pensando  io  medesimo  al  dettovi , e 
mostratovi  lino  a qui , sento  io  bene 
d'  essere  proceduto  a gravi , e terribili 
conseguenze  , lo  quali  voi  sui  principio 
a pezza  non  credevate  dover  seguitare  . 
Ma , pregovi  , rifatevi  voi  sopra  le  ra- 
gioni da  ine  allegale  , c i principi  posti 
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ni  mio  ragionare;  e sappiale  se  o questi 
sieri  sani  c diritti , o se  da  essi  io  atd'ia 
dirittamente  tirate  le  conclusioni  ; elio 
io  sarei  ben  presto  a ricredermi  e con 
Cessarmi  ignorante  , o mal  loico  , piutto- 
sto clic  mettervi  in  cuore  ingiuste  pan 
re,  e imporli  tal  carico  che  non  vi  dà 
l’evangelio.  Madie?  io  non  posso  la 
sciarvi  questa  lusinga,  sopra  la  ignoran- 
za mia , nè  la  poca  scienza  del  sillogiz 
zare;  conciossiarliè  Cristo  apertamente, 
con  parole  non  punto  dubbie  , nè  rape- 
voli  di  benigna  interpretazione,  raffermi 
e suggelli  il  medesimo  , die  delle  ric- 
chezze io  v’ho  dello,  e del  pericolo  che 
danno  di  perdizione  : e voi  sapete  , clic 
fin  dal  principio,  sopra  il  vangelo  io  mi 
sono  a voi  obbligato  di  approvare  la  mia 
orazione.  Cristo  adunque  pai  laudo  de’ric 
chi , dice  del  loro  pericolo  cose  si  pau- 
rose, che  tanto  non  di-se  mai  de’  mici 
diali , do’  ladri , nè  degli  adulteri  ; e voi 
non  avete  a far  più  che  ascoltarle,  anzi, 
perocché  a questa  sua  tanto  lerribil  sen- 
tenza diede  cagione  un  raso  incontrato 
a lui  stesso  ; quello  che  vi  coniai  al  Ra- 
gionamento I.XXVI  ; ed  io  credo  ben 
fatto  brevemente  di  racconlarvelo  : da 
che  questo  medesimo  è novella  prova 
delle  cose  dette  da  me  , e tulle  le  riba- 
disce . Rapprrsentossi  a Cesò  Cristo  un 
dabben  giovanetto;  e Maestro  buono, 
gli  dice , che  farò  io  per  salvarmi  ? A 
cui  Cristo  ; Tu  sai  ben  clic  dica  la  leg- 
ge : Non  fare  adulterio , Non  rubare , 
Onora  il  padre  e la  madre  , Amerai  Id- 
dio con  tutto  il  tuo  cuore,  e’I  prossimo 
come  te  stesso  , col  resto  che  è scritto  . 
Tutto  questo . rispose  il  giovane , ho 
^icn  fatto  io  fin  dalla  mia  giovanezza  : 
che  più  mi  resta  ? Gesù  allora  con  un’oc 
chiata  amorevole  eie*  gli  mandò , ino 
strando  gradire  il  suo  buon  desiderio , c 
confortandolo  a meglio  ; Se  è vero  , gli 
rispose  , quel  che  tu  hai  detto , non  ti 
resta  altro  che  la  perfezione:  e però,  se 
ti  piace  d’ esser  perfetlo,  va,  vendi  ogni 
cosa  che  hai,  dàlia  a’  poveri , e vien  die- 
tro a me  : io  ti  ristorerò  questo  getto 
con  un  tesoro  d' inestimabil  ricchezza 
ijd  cielo  . Gelò  a queste  parole  il  giova- 
ne ; e lutto  rannuvolalo  e maninconoso, 
diede  le  spalle  a Cristo,  partendosi  dalle 


(parole  - Or  come  ciò?  un’anima  cosi 
bella  , vivuta  sempre  nella  virtù  , tanto 
ribrezzo  al  gcntìrsi  parlare  di  rinunzia 
d’ogni  a er  suo?  ed  ardisce  rifiutar  Gesù 
('.risto,  e il  tesoro  disprezza  che  gli  pro- 
mette ? Erro  la  sua  disgrazia  . costui 
non  era  ladro,  nè  adultero;  si  era  ricca, 
ed  amava  ( come  avvien  quasi  sempre  ) 
le  molte  possessioni  che  aveva  . e ’l  ri- 
nnnziarlc  gli  parea  troppo  duro  : Abiti 
tritili  ; era I mini  hnbtnt  multa*  posse*- 
sionet.  Allora  Gesù  accompagnandolo  con 
un  guardo  di  dolore  e di  compassione... 
che  vi  aspettale  die  voglia  dire  ? forse  , 
pochi  essere  i ricchi . che  voglian  esser 
perfetti?  Altro,  altro;  Vólto  il  Signora 
a’  discepoli  e «guardandoli  lutti  attorno  ; 
Deh  ! ( sciamò  sospirando  ) quanto  è co- 
si difficile  che  un  ricco  si  salvi  ! Quam 
/Ufficile , qui  pecuniali!  hubent  ,in  regnum 
l>ei  intro/bunt  ! Vel  giuro  , è diffìcile 
che  un  ricco  entri  nel  regno  del  ciclo: 
Amen  dico  cobi* , difficile  dire*  introibit 
in  regnum  caelorum  . Agli  Apostoli  parve 
dura  e incredibile  questa  sentenza  : e 
Cristo  non  punto  ammollendola  , loro  la 
confermò  con  più  grave  e terribile  sug- 
gello : Quel  die  v*  ho  detto,  vi  ridico  da 
capo  ; Figliuoletti  ( quasi  con  questa  pa- 
rola di  vezzo  volesse  consolarsi  seco  , 
che  fossero  fuori  da  tanto  pericolo  ) , fi. 
glilioletli  ; quanto  è mai  diffìcile  che  chi 
ama  e confidasi  nelle  ricchezze  (e  quanti 
son  i ricchi , che  non  le  amino  ? ) entri 
nel  regno  di  Dio  ! Io  vi  dirò  cosa  da  spa- 
ventacene : ma  io  sono  che  ve  la  dico  : 
fi  più  facilo  che  nn  cammello  passi  per 
la  cruna  d’  un  ago,  di  quello  che  un  ric- 
co per  la  porla  del  paradiso . Oh  lerribil 
sentenza  ! Questo  parlar  iperbolico  di 
Gesù  Cristo  prova  ( quel  medesimo  che 
già  vi  mostrai)  la  sformata  difficoltà  dio 
danno  le  ricchezze  al  salvarsi , per  lo 
riscaldar  che  fanno  i viziosi  appetiti . e 
loro  mantener  sempre  vivo  il  pascolo, 
che  mai  non  gli  lascia  morire  . Atterriti 
i discepoli , udendo  quella  spaventevol 
sentenza  di  Cristo  contro  de’  ricchi , di- 
n-ansi fra  loro;  Oh  Dio!  chi  dunque  po- 
trà salvarsi  ? E Cristo  ; Il  caso  è dispe- 
rato secondo  I’  umana  virtù  : Dio  solo 
può  farlo  : A pud  homines  Ime  impossibile 
est , seti  non  apud  lìeum  . Sicché  voi  vo- 
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detti  , che  la  salvezza  d’  un  ricco  , fatte 
ben  le  ragioni , dee  per  poco  reputarsi  a 
un  miracolo  dell’onnipotenza  di  Dio.  Co- 
me vi  pare  adesso,  eli’  io  slrignessi  trop- 
po 1’  argomento  del  pericolo  delle  ric- 
chezze ? o non  fece  Cristo  la  cosa  più 
paurosa  , e di  più  risico , che  io  non  la 
vi  ho  dimostrata?  Ponete  ben  mento- 
Volendo  noi  erodere  vero  lutto  ciò,  che 
di  sè  disse  quel  giovane,  d’aver  sempre 
osservata  la  legge  ; Cristo  però  lo  chia- 
mava allo  stalo  di  perfezione  nella  evan- 
gelica povertà,  ora  il  resistere  alla  aper- 
ta vocazione  di  Dio,  basta  troppo  a man- 
dar l’anima  in  perdizione.  Adunque  quel 
giovanetto  sarchbesi  salvalo  (per  le  bel- 
le virtù  che  aveva  ) e saria  santo , se 
egli  non  era  ricco  . Veramente  egli  non 
par  che  amasse  le  sùe  ricchezze  per  for 
ma  , che  per  loro  amore  avesse  violata 
la  legge  di  Dio;  ma  le  amava  però  tanto 
(ed  egli  non  se  ne  accorgeva),  ciré  non 
gii  lasciarono  la  virtù  e la  forza  d’  ab- 
bandonarle per  ubbidire  alla  vocazione 
«li  Cristo;  ed  era  già  servo  de’  suoi  leso 
ri  : e questo  bastò  forse  , perchè  per  le 
possessioni  perdesse  l’anima  sua.  Sguar- 
datc  or  la  cosa  da  un  altro  lato;  c vi 
prego  . ponete  ben  mente,  o cari . Que- 
sto giovane  dimandava  d'  avere  la  vita 
eterna  : e secondo  la  condizione  a lui 
posta  da  Cristo  di  osservare  la  legge , 
egli  , che  atTermò  di  averla  osservala  , 
non  dovea  dubitare  di  nulla  . K in  fatti 
mostra  , che  Cristo  medesimo  lo  assicu- 
rasse , |>crchè  non  gli  disse  già  ; Ti  man- 
ca ancora  una  cosa  , cioè  il  lasciar  tulio 
e farti  povero,  per  salvarli;  si  bene  ( la- 
sciandolo nel  suo  arbitrio  ) ; Se  vuoi  , 
disse  , esser  perfetto  , rinunzia  ogni  co- 
sa. Dunque  il  perder  tutto  era  necessario 
ad  esser  perfetto  (il  che  pare  consiglio), 
non  al  doversi  salvare  . Ma  che  ? veduto 
che  per  amore  delle  ricchezze  il  giovane 
si  ritraea  dal  seguirlo  cosi  povero  , Cri- 
sto piange  sopra  di  lui  ; e non  disse  ; 
Quanto  è difficile  che  un  ricco  diventi 
perfetto;  ma.  Quanto  è difficile,  che  si 
salvi  ; e tanto  difficile , che  il  mostrò 
quasi  impossibile . Dunque  il  non  aver 
voluto  rinunziar  le  ricchezze  sue,  portò 
che  quel  misero  forse  perdesse  I’  anima 
sua  . F.  però  le  parole  di  Cristo  sun  da 


spiegaro  rosi  : Quando  gli  disse  , l'na 
cosa  li  manca  , se  vuoi  esser  perfetto  ; 
vendi  tutto,  eccetera  ; quello  fu  un  se 
condare  il  suo  detto , per  dimostrargli 
quello  che  non  sapeva  : Tu  di , che  os- 
servasti tutta  la  legge  ; dunque  non  li 
manca  altro  che  l’ultimo  grado  di  perfe- 
zinne  . Ma  sappi , la  cosa  è altramenli . 
Tu  hai  fallo , o forse  ti  pare  aver  fatto 
molto  : ma  non  però  lutto , ad  avere 
quella  carità  , che  compie  la  legge  . Tu 
ami  lo  lue  ricchezze  soverchiamente  : il 
quale  vizioso  affetto  li  lega  il  cuore,  che 
sopra  tulle  le  cose  non  ami  Dio , nè  il 
prossimo  come  le  stesso  : e però  questo 
amore  conviene  diradicarle  . or  io  veggo 
il  tuo  cuore  ; e la  via  sicura  e presta  da 
ciò  , è per  te  il  lasciar  tutto  , per  aver 
libero  il  cuore  da  questo  laccio  . Tu  po- 
tresti ben  conservare  lo  tue  ricchezze  , 
senza  amarle  siccome  fai  ; ma  la  cosa  è 
troppo  difficile  e rara  . poi  io  ti  chiamo 
a quello  stato  di  povertà  : seguimi , e 
dammi  la  prova  che  mi  ami  sopra  tutte 
le  cose  . Nulla  giovò  . Ora  vedeste  voi , 
se  il  male  di  questo  giovane  slava  qui  ? 
Cristo  gli  offerisce  la  grazia  altissima  di 
riceverlo  tra  i suoi  amici  più  stretti;  gli 
promette  un  tesoro  che  gli  darà  per 
que’  quattro  cenci  che  egli  volesse  do- 
nare per  amor  suo.  e’  fu  come  offerirgli 
un  fuscello  od  un  cece  ; ed  egli  lo  rifiu- 
tò. I miei  stabili , disse,  mi  stanno  a 
cuore  : tengasi  Cristo  il  suo  tesoro  ; io 
ho  altresì  il  mio  , che  più  m'  è caro  e 
prezioso . Intendete , che  vorrà  essere 
del  più  de’  ricchi , che  certo  non  posso- 
no dire  di  se  stessi  ; Omnia  hacc  custo- 
divi a jurentute  mea  . Voi  vedete  , o ca- 
ri , di  qual  catena  leghino  le  ricchezze 
il  cuore  dell’  nomo  , e passi  miserabili , 
a che  questo  rio  amor  lo  conduce.  Kac- 
coglirndo  or  lutto  il  dettovi  fino  a qui , 
fate  voi  la  ragione,  se  le  ricchezze  nello 
stato  presente  della  natura  corrotta,  non 
sieno  in  fatto  anzi  che  altro , una  vera 
disgrazia  Certo  cosi  la  intesero  tutti  i 
Santi;  de' quali  que’ che  poterono,  con- 
siderata bene  la  cosa  , presero  lutti  il 
più  sieuro  partito  , rinunziando  ogni  co- 
sa , per  cavarsi  di  tanto  pericolo  . con- 
eiossiachè  , generalmente  parlando  , è 
più  facile  e più  sicuro  gitlar  via  tutto  , 
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e abbracciato  la  povertà;  di  quello  che 
ritenendo  le  ricchezze  , cioè  rimanen- 
dosi in  un  continuo  pericolo  di  porre  in 
esse  I’  alletto  ed  il  cuore,  guardarsi  da 
tante  lusinghe  , rigettar  tanti  provoca 
menti  a peccato,  e serbar  1' amor  nostro 
sempre  libero  e netto  per  Dio.  questo  è, 
più  che  altro  , miracolo  . E imperlatilo 
notate  profondo  pensiero  ) Gesù  Cristo 
che  era  il  solo  uomo , che  santamente 
avrebbe  usalo  delle  ricchezze , e lasciato 
a'  ricchi  perfetto  esempio  di  santificarsi 
nel  loro  stato  ) non  volle  ad  essi  dar 
questo  esempio  pericoloso;  ma  mostran- 
do loro  la  via  sicura  da  pervenire  a sa- 
lute , rinunziò  per  troppa  sua  carità  il 
dominio  naturale  di  lutto  le  cose  , delle 
quali  era  vero  padrone  ; prese  la  pover- 
tà, e volle  viver  poverissimo,  non  aven- 
do pur  casa  , nè  letto  da  coricarsi  : non 
forse  gli  uomini , sapendo  lui  essere 
maestro  del  mondo , a fidanza  dei  suo 
esempio  si  arrischiassero  , presumendo 
di  pigliare  a sicurtà  uno  stato  di  tanto 
risico  , credendosi  potere  quello  , che 
solo  avrebbe  potuto  il  Figliuolo  di  Dio  : 
e in  vece  affermò  ; i poveri  per  amor 
suo  , essere  veramente  beati . 

Dopo  lutto  ciò  , die  riman  da  ritrar- 
re a' ricchi  persè,  e come  si  vogliono 
governare  ? Oh  Dio  ! il  fatto  loro  è certo 
d’ infinito  pericolo  ; e però  il  principio 
della  loro  salute  dimora  nel  conoscere 
appunto  il  pericolo  nel  qual  sono , e nel- 
lo spogliar  la  falsa  opinione , i Inr  pari 
essere  fortunati  e felici  ; anzi  credersi 
sventurati , e le  ricchezze  un  coltello  in 
mano  d’  un  pazzo  . Questa  verità  , clic 
dopo  le  dette  cose  non  potranno  certo 
negare  , togliendo  la  falsa  stima  del  loro 
stato  , ne  spegnerà  o scemerà  certo 
I’  amore  ; e in  quella  vece  entrando  il 
timore,  li  terrà  in  guardia  sopra  il  loro 
affetto , che  dietro  a questi  falsi  beni 
non  si  corrompa  . A’  ricchi  bi-ogna  in 
oltre  ravvivare  e tener  desta  la  fede,  e 
bene  afferrala  la  verità  circa  il  vero  be 
ne  , e ’l  vero  male  dell'  uomo  , sopra  le 
dottrine  di  Gesù  Cristo  : e fermamente 
credendo , la  grazia  e 1’  amore  di  Dio  di 
qua , e la  gloria  eterna  di  là  , essere  il 
solo  vero  ben  suo , e vero  male  il  con- 
trario di  questo:  e d’altra  parte  convin- 


ti , che  le  ricchezze  affascinano  il  cuor 
dell'  uomo  , e I'  invescano  dell’  amor  vi- 
zioso del  mondo  , e le  passioni  riscalda- 
no , e porgono  al  peccare  incitamento  e 
conforto  ; debbono  concepirne  vero  di- 
sprezzo , anzi  odio  ed  orrore  ; come  fac- 
ciamo di  tutte  le  cose  , che  veggiatno 
ordinate  alla  nostra  ruma.  Pensar  si  vuo- 
le spesso  de'  veri  tieni  ed  eterni , e la 
speranza  tenerne  in  noi  viva  e calda  ; e 
soprattutto  pregare  a Dìo  con  ferventi 
orazioni,  che  non  ci  lasci  vincere  al  lu- 
singhevole fascino  di  questi  beni , e ne 
faccia  amare  la  verità.  Ma  ascoltino  l'A- 
postolo Paolo  (I.  Tim.  VI.  17)  , che  per 
loro  appunto  dettò  al  suo  caro  Timoteo 
una  peculiare  lezione  : Divitibus  princi- 
pe , non  sublime  sapere  . Ricorda  loro  , 
die  per  essere  ricchi  non  sori  punto  mi- 
gliori do’  loro  servi , e de’  poveri  più 
spregevoli  ; che  davanti  a Dio  lutti  gli 
uomini  sono  la  medesima  creta  . però 
non  si  levino  in  superbia  , volendo  ono- 
re e riverenza,  ridessero  vantaggiati; 
anzi  si  tengano  in  umiltà,  stimando  lutti, 
lutti  amando  e onorando,  eziandio  i mi- 
nori di  loro  ; pensando  che  maggiore  è 
il  loro  pericolo  per  le  riccheaze  , e più 
stretta  ragione  ne  dovranno  rendere  a 
Dio  : Tiec  sperare  in  incerto  ilivitiarum  , 
sed  tn  Ileo  vivo . Non  pongano  la  loro  fi- 
ducia nelle  ricchezze  , che  son  beni  in- 
certi e fallaci  ; e cadendo  secondo  la  loro 
natura  , tireranno  seco  nella  stessa  mina 
quegli  stolli,  che  sopra  di  essi  si  saran- 
no fondati . sperino  in  Dio  solo  , che  è 
tutta  la  virtù  e la  forza  de’  deboli  che 
sperano  in  lui  : Diritee  fieri  in  bonis  v pe- 
nimi : Ricorda  loro , che  le  ricchezze 
mancheranno  alla  morte  , e troveranno 
altri  padroni , e passeranno  di  là  poveri 
e nudi,  come  i più  deserti  mendichi,  al- 
lora conosceranno  d'  aver  tesoreggialo 
del  fumo  . Si  dien  dunque  pena  d’  accu- 
mular tali  ricchezze , che  gli  accompa- 
gnino nell’altra  vita,  queste  sono  le  buo- 
ne opere,  che  fanno  I’  uomo  veramente 
ricco  d’  una  reale  interiore  sostanza  ; e 
non  saranno  una  veste  che  dovranno  spo- 
gliare , ma  loro  carne  c sangue  di  che 
saranno  impinguati . Il  modo  dì  guada- 
gnare dalle  loro  ricchezze , e cavarne 
usura  d' immenso  lucro , è questo  : Co- 


o°8,e 


NONA 


87 


municarle  co’  poveri , esser  larghi  con 
loro  in  limosino  e temporali  soccorsi . 
Essi  donano  uno,  eTicevono  cento  sopra 
la  parola  di  Cristo:  Facile  tnbuere  , co- 
municare . Ogni  altra  guisa  di  spendere 
il  loro  argento  , è un  giltarlo  e perderlo 
veramente  . questo  solo  del  darlo  a’  po- 
veri è un  vero  tesoreggiare,  e mandarsi 
avanti  immensi  capitali  di  gloria  per  l’al- 
tra vita  : Thetaurizare  ubi  fundamentum 
bonum  in  fulurum  , ut  apprchendant  vi- 
tato aeternam . Questo  è il  lutto  de'  ric- 
chi , che  gii  camperà  del  pericolo  della 
perdizione  , e colle  ricchezze  darà  loro 
in  mano  un  modo  facile  e presto  di  ve- 
nire a gran  santità.  Or  da  che  tulle  que- 
ste ricchezze  debbono  pure  lasciarle  , o 
essi  vogliano  , o no  ; dunque  se  oe  fac- 
ciano capitali  d’ infinito  guadagno  . Non 
spendano  I’  oro  ad  ingrassare  e sollazzar 
il  loro  nemico,  la  carne  , che  è intesa  a 
perderli  nell'  inferno,  si  ricordino  di  ca- 
stigarla , e tenerla  soggetta  . basta  poco 
per  mantenerla  in  vita  , senza  crescerle 
orgoglio  e baldanza,  timor  di  Dio  coi  ne- 
cessario alla  vita,  è la  maggior  ricchezza 
dell’ uomo:  Est  autem  quaestus  magnus 
pietas  cum  sufficienti a ( 1.  Tim.  VI.  7.  ) . 
Nulla  abbiamo  portato  nel  mondo  , dove 
nudi  siamo  entrali;  ed  è certo  che  nulla 
ne  porteremo  ; e nudi  saremo  presentali 
ai  tribunale  di  Dio  : llabentes  autem  ali- 
menta , et  quibus  legamur , bis  conienti 
simus . Su  gran  pericolo  portano  le  ric- 
chezze per  se  medesime  , senza  procu- 
rarcele noi  ; che  sarà  di  coloro , che 
scontenti  del  loro  stalo , si  affaticano  di 
sempre  più  trasricchire  ? questi  debbon 
sapere  , che  incidunt  in  tentationem  , et 
in  laqueum  diaboli , et  desiderio  multa  et 
nociva  , quae  mergunt  hominem  in  inte 
ritum:  costoro  vanno  a investir  il  collo 
nel  laccio  del  diavolo,  per  esserne  stran- 
golati, in  interitum  et  perdilionem . Que- 
ste sono  le  verità  della  fede , che  ben 
ruminandole  , faranno  rinsavire  anche  i 
pazzi . queste  verità  i ricchi  conosceran- 
no alla  lor  morte  con  inutile  pentimen- 
to. quello  che  a’ ha  a [are  un  di,  che 
non  farlo  adesso  che  ci  puoto  esser  uti- 
le? Sia  suggello  di  tulle  queste  dottri- 
ne questa  di  Gesù  Cristo  : Quid  prodest 
homini , si  mundum  universum  lucre- 


tur,  untmae  vero  suae  delrimentum  pa- 
tiatur  ? 

ORAZIONE  X. 

I CATTIVI  NON  POSSONO  DOLESSI  DI 
NON  ESSERE  AMATI  DAI  PRETI  . 

Citata  atta  Jaccia  Sgi . 


Odio  eriti*  omnibus  hnmiaihu*  propi*r 
Nume»  mrum. 

Ce  1'  avea  già  predetto  Gesù  Cristo 
nostro  maestro,  spezialmente  a noi  ban- 
ditori delle  sue  dottrine;  che  per  cagion 
sua  noi  saremmo  odiati  da  tulli  gli  uo- 
mini : Odio  eritis  omnibus  hominibus  prò - 
pter  Nomen  meum  . Non  è oggidì  condi- 
zion  di  persone  più  malvolute,  ed  odia- 
le più  fieramente  di  noi  preti  da’  filoso- 
fi , come  si  chiamano  , del  nostro  tem- 
po. Ma  che?  a Gesù  Cristo  hanno  costo- 
ro rotta  la  guerra  : e noi  pertanto  amici 
e campioni  di  lui  dobbiamo  portare  il 
carico  maggiore  di  questa  battaglia . La- 
scio l’ altre  calunnie  che  ci  hanno  impo- 
sto; una  gravissima  ci  hanno  messa  ad- 
dosso da  ultimo;  e (se  io  mi  posso  sen- 
za arroganza  appropriar  quest’  onore  ) a 
me  in  ispezieltà  , come  a singolare  so- 
stenitore e più  caldo  della  cristiana  fi- 
losofia , e più  aperto  loro  nemico  . Essi 
dicono  di  non  sapere  qual  religione  sia 
la  nostra  . ci  accusano  di  snaturati , ci 
rimproverano  continuo  che  non  abbiam 
carità  . e perchè  ? perchè  diciam  di  loro 
ogni  male;  perchè  acquisliam  loro  l’odio 
delle  genti , mostrandoli  empi  apostati, 
maestri  d'  errore  e di  mal  costume  . e 
storniamo  le  persone  dalla  lor  società  , 
e desideriamo  che  sieno  sbandili,  e vie- 
tati d’  aver  iti3do  nelle  bisogne  del  pub- 
blico . e poi , soggiungono , questi  buoni 
preti  predicano  , o si  vantano  di  predi- 
care I’  amor  fraterno  , e ’l  voler  bene 
a’  nemici  : falsi  e impostori  che  debbono 
essere  ! L’  accusa  è assai  forte  , e ne 
pericola  il  buon  nome  del  corpo  sacer- 
dotale, anzi  della  Chiesa  tutta  di  Gesù 
Cristo.  Due  modi  ci  restano  da  purgarci: 
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o il  ricrederci,  e rivocare  il  dello  contro 
di  loro;  ovvero  il  provar  falsa  I’  accusa 
e smentirla,  questo  è da  fare  . Mostrerò 
dunque  prima,  che  essi  non  hanno  alcuna 
ragione  di  dolersi  di  noi  : io  secondo  luo- 
go ; che  se  c’  è uomini  che  con  loro  ab- 
biano carità,  siamo  noi.  M'ascoltino  que- 
sti che  vogliono  chiamarsi  nemici  no 
stri,  e noi  vogliamo  aver  per  amici  (se 
alcuno  è qui  ) , con  sottile  allenzion 
d'  animo  , e notino  nel  mio  dire  ogni 
cosa  . Io  parlo  come  uomo  passionato  : 
di  me  si  fidino  poco,  e non  dieno  pregio 
o valore  altro  che  alle  ragioni  manifeste 
e calzanti,  o non  cedano  se  non  convin- 
ti alla  viva  prunva  del  vero  : ma  se  co- 
noscano la  verità  , non  vogliano  assotti- 
gliarsi , e sparger  tenebre  per  doverla 
perdere  di  veduta . 

O,  voi  ci  accusale  che  noi  vi  odia- 
mo , quando  anzi  dovremmo  amarvi  ? 
come  dite  voi  questo*!  E or  perchè  ci 
odiate  voi  pure  ? che  non  ci  amate  ? o 
votele  voi  a quello  costringerci,  che  non 
fate  voi  ? Sappiamo  bene  quello  che  voi 
dite  di  noi  : elio  non  è vizio  per  avven- 
tura , che  non  ci  apponghiale  ; ed  alla 
gente  ci  mettete  in  discredilo,  acqui 
standone  biasimo  e mala  voce.  E stesse 
pur  tutto  il  male  nelle  parole  ! troppo 
più  sono  i fatti.  Scemarci  al  possibile 
l’autorità;  svillaneggiarci  in  pubblico 
senza  rispetto  ; tutte  le  cose  che  ci  deb- 
bono dispiacere  studiarvi  a farle  sugli 
occhi  nostri  ; imporci  cose  che  non  ci 
convengono , per  aggravarci  sopra  le  no- 
stre forze  , e per  aver  poi  cagione  di 
rimproverarci  di  negligenti  e disaffezio- 
nati allo  Stato  ; cercar  modi  i più  odiosi 
da  farci  malvolere  alla  gente,  dalla  quale 
noi  siam  maladetti.  o generalmente,  di- 
teci ; Se  in  man  vostra  fosse  il  poterci 
fare  tutto  quel  bene  che  ci  volete,  quan- 
t’  è che  già  ci  avreste  levali  lutti  del 
mondo  , e spentane  la  semenza  ? Ma  e 
rispetto  agli  altri  uomini;  come  li  amate 
voi , che  pur  da  tutti  volete  esser  ama 
ti  ? Gli  infiniti  mali , i danneggiamenti , 
le  miserie,  le  lagrime,  che  in  questi  non 
pochi  anni  tribolarono  1’  umana  spezie  , 
non  ci  vennero  o direttamente , o di 
rimbalzo  da  voi?  qual  è quella  condizio- 
ne , quello  stato  , quella  professione  , 


quel  nascondiglio  del  mondo , dove  non 
sia  penetrata  la  vostra  filosofica  carità , 
a guastare  e distruggere  quanto  v' era  di 
bene?  e non  foste  già  tanto  arditi,  che  il 
voleste  negare  : conciossiachè  io  abbia 
un  nuvolo  di  testimoni , che  piangendo 
sarebbono  a ratificare  il  mio  detto  . La 
buona  fede  , e la  lealtà  che  è fondamen- 
to della  giustizia  , e il  solo  legarne  della 
società,  che  rende  inviolabili  le  conven- 
zioni , le  amicizie  assicura  , e lega  fra 
sè  lutti  gli  ordini  delle  persone  , e gua- 
rentisce la  pace  , la  sicurezza  ed  il  pub- 
blico bene  ; come  la  guardale  voi  gene- 
ralmente ne’  contratti  vostri , e ne’ giu- 
ramenti ? In  somma  avete  voi  co’  vostri 
simili  quella  tenerezza  o cordialità  che 
volete  da  loro  ? U vorreste  voi  forse  , 
che  noi  amassimo  chi  non  ci  ama  , anzi 
ci  odia  e tratta  così  ? credete  voi  giusta 
cote, la  legge  ? piacerehbevi  per  avven- 
tura ? Appunto,  voi  rispondete:  o non 
è questo  il  vangelo  vostro  ? o non  co- 
manda così  Gesù  Cristo?  Adagio.  Credete 
voi  in  Gesù  Cristo?  onorate  voi  I’  evan- 
gelio? Ma  Cristo  non  è per  voi  un  im- 
postore ? nn  secondo  Maometto?  che  ne 
volete  voi  ? costui  mi  citale?  e vorreste 
voi  che  noi  tenessimo  queste  dottrine  ? 
Sì  certo  ; v'  odo  rispondere  ; da  che 
volete  esser  pure  Cristiani  , e predicate 
il  vangelo.  V'intendo.  L'evangelio  voi 
favorite,  quando  vi  pare  che  noi  stringa 
e condanni  ; ovvero  quando  favorisce 
voi  : e sopra  altre  verità,  che  a voi  non 
gustano  , nè  vanno  a'  versi,  il  deridete, 
e noi  volete  ricevere  . E egli  questo  un 
operare  da  onesto  uomo  e leale , come 
d’  essere  vi  vantate  ? 

Se  non  che;  quando  voi  ci  provocate 
a predicar  11  vangelo,  sapete  voi  bene 
quello  che  voi  vi  dite?  il  conoscete  voi? 
leggestelo  mai  ? io  ne  dubito  . lo  I’  ho 
ben  letto  io  : e vi  so  dire  , che  mal  si  fa- 
ceva per  voi  l’invitarci  che  il  dovessimo 
predicare.  Udite:  Se  il  vangelo,  che 
comanda  d'  amarvi , comanda  cosa  buo- 
na e diritta  , e che  a voi  tanto  cuoce  ; 
perchè  rigettarlo  voi , siccome  faceste  ? 
E se,  come  libro  pestilenziale  e cattivo, 
lo  rigettaste , qual  peso  può  avere  presso 
di  voi  comandando  l’amore;  il  qual  pre- 
cetto allegate  contro  di  uoi?  questo  è un 
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contraddirvi,  e dar  sospetto  di  mala  fede. 
Tuttavia  voi  avete  ragione , e diman- 
date cosa  giustissima  , quando  da  noi 
volete  udir  I’  evangelio . anzi  fateci  ben 
le  ragioni  addosso  ; e se  trovate , che  io, 
o altri  vi  dica  cose  che  non  sieno  van- 
gelo , accusateci , e ne  cacciate  da'  pul- 
piti , e diffamateci  per  impostori.  Ma  vi 
ricordi  altresì;  che  se  mai  esso  dicesse 
l’opposilo  di  quello  che  vi  aspettavate, 
dovete  crederci  , ed  arrendervi  alla  ve- 
rità da  voi  conceduta  . nel  secolo  della 
ragione  siam  noi . Ma  il  vero  è , che  noi 
vi  volevamo  qui  appunto  ; conciossiachè 
il  vangelo  è lutto  contro  di  voi  : o noi 
dal  vangelo  imparammo  a tenervi  in  quel 
conto  elio  vi  legnamo,  e ad  usare  con 
voi  le  maniere,  delle  quali  a torto  vi  la- 
mentato . 

Nel  vangelo  Cristo  predica  le  sue 
dottrine  come  da  Dio  avute  , c manda- 
toci a predicarle:  e comanda  a tulli  di 
crederle  sopra  la  sua  parola  ; con  guai 
orribili , chi  non  lo  credesse  : Qui  non 
erediderit  condemnabitur . Verso  costo- 
ro , clic  superbi  rifiutassero  la  sua  dot- 
trina , alla  verità  contrastando,  i Sod- 
domili  potrebborio  parere  persone  non 
rie  ; e riceveranno  più  mite  o larga  sen- 
tenza . Se  il  padre , o la  madre  ( dico 
Cristo  nel  suo  vangelo)  ti  ritraggono  dal 
seguitarmi  e dal  credermi , non  dei  ri- 
conoscerli più  . rinnegali , odiali , li  ab- 
bandona . Udiste  voi  ? Se  alcuno  è ri- 
bello o contumace  alla  mia  verità  ; am- 
moniscilo tra  te  o lui . se  sta  fermo  a 
non  credere  , e tu  il  dinunzia  alla  Chie- 
sa : se  al  giudicio  di  lei  non  s’  acqueta , 
noi  mirar  più  , da  lui  li  separa  , abbilo 
por  Scomunicalo , o Gentile  . Che  ve  ne 
pare?  questo  è vangelo.  Cotesti  com- 
mettimale e scandalosi  , che  sviano  i 
loro  fratelli  dalla  mia  fede  ; era  meglio 
ad  essi  ed  al  mondo,  che  legato  loro  al 
collo  una  macina , fossero  gittali  nel  fon- 
do del  mare,  piacevi  egli  cosi?  Come 
Cristo  insegnò,  cosi  fece.  Egli  a lutti 
Tacca  copia  di  sè , tutti  accarezzava  i 
maggior  peccatori , mangiava  con  esso 
loro  ; por  forma,  che  questa  sua  dime- 
stichezza gli  acquistò  biasimo  d’  amico 
e favoreggialor  de’  ribaldi . Le  meretrici 
medesime,  le  adultero  non  rifiutò,  anzi 

Cesari , Vita  di  G.  C.  T it. 


le  accolse  benignamente  , e scusò  a co- 
loro , che  le  mandavano  a’  sassi . Soli  i 
Farisei  e gli  Scribi  superbi,  che  alla  ve- 
rità resistevano,  la  falsavano,  e ritrae- 
vano la  gente  dal  credere  in  lui , fuggi , 
odiò,  maladisse,  li  punse,  li  trafisse 
de’  più  amari  e pungenti  rimproveri  ; gli 
svergognò  , gli  smascherò  alla  gente  , 
die  non  credessero  loro  , li  vituperò  in 
presenza  del  popolo  , minacciandoli 
d’  eterno  supplizio  ; c i loro  vizi  non 
mordea  già  generalmente  o in  astratto, 
ma  nominatamente  ed  in  proprio  ; 1’  in- 
fedeltà, l’ ipocrisia  , la  superbia  , I'  ava- 
rizia , e la  solenne  impostura.  K peroc- 
ché a questo  rovescio  di  vituperj  in  loro 
scagliati , alcuni  si  doleano  di  lui , che 
ingiustamente  li  trafiggesse  e senza  pun- 
to di  carità  ( come  voi  altresì  fate 
de’  preti  ) : llaec  dicens  eliam  conlume- 
liam  nobii  facis  ; ed  egli , non  che  a 
questo  richiamo  rivocasse  ii  detto  , o il 
mitigasse  , rinforzò  la  sua  disciplina  , c 
i colpi  avventò  in  loro  via  più  cocenti, 
chiamandogli  razza  di  vipere,  omicidi, 
sanguinari  ; lor  minacciando  la  vendetta 
da  Dio  più  spaventevole  e rovinosa . Leg- 
gete San  Luca  al  C.  XI.  questo  è pure 
vangelo  . Qui  il  vangelo,  e Cristo  parlati 
di  voi.  non  vi  ci  ravvisate?  Voi  altresì 
negale  Dio  Gesù  Cristo  , gli  sottraete  i 
seguaci , spregiando  e falsando  le  sue 
dottrine:  e già  con  gli  insidiosi  parlari 
e co’  libri  pestiferi  seminando  le  vostro 
massime  velenose,  infinite  persone  avo- 
le rivolte  da  lui , e fallo  perder  la  fedo 
a gran  parte  del  mondo  . u poi  appellate 
al  vangelo  di  quel  Cristo  medesimo  che 
bestemmiate  ? e poi  vi  dolete  d’  essere 
da  noi  vituperati  e screditali?  dov’ è ora 
la  v ostra  ragione  ? 

Sotto  questo  nome  di  Evangelio  può 
venire  tutto  il  nuovo  Testamento  . state 
dunquo  ad  udire  più  avanti . San  Paolo 
ne  fu  il  banditore  e sostenitor  più  caldo 
e forte  di  lutti . egli  avea  imparalo  da 
Cristo  e dagli  Apostoli  l’amore  del  pros- 
simo ; e in  tutte  le  divine  sue  lettere 
I’  inculcò  c raccomandò  strettamente  . 
Ma  dove  tocca  de’ vostri  pari,  che  ne- 
gavano Gesù  Cristo , e seduceano  la 
gente  con  nuove  dottrine,  sentile  elio 
dica  : L ituani  abscindantur  qui  cos  con- 
fi 
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turbanl  ! intendete  questo  latino  ? prega 
che  costoro  , o d’  un  modo  , o d'  un  al- 
tro sieno  diradicali  dal  mondo . e già  as- 
sicura i buoni  fedeli  che  la  vendetta  ne 
sarà  fatta  , senza  rispetto  a persone , nè 
a personaggi  : (tur  autem  conturbai  tot , 
portatiti  judicium  : quicumque  et I ille  . 
Predicava  il  medesimo  Apostolo  a Ser- 
gio Paolo  proconsolo  in  Pafo.  I ’n  certo 
Elima  mago  o stregone  gli  contrastava  , 
volendo  sedurre  e stornar  da  credere  il 
buon  proconsolo  . Paolo  tutto  acceso  nel 
volto  e fuoco  negli  occhi , a lui  vólto  , 
gli  disse;  Deh  ! pieno  che  tu  se’ d’  ogni 
peccalo  e tristizia,  razza  del  diavolo, 
nemico  d'  ogni  virtù;  quando  vorrai  tu 
restare  di  guastar  I’  opera  del  Signore  ? 
Ora  , te’  questo  ed  impara  . tu  non  ve- 
drai lume  (ino  a tanto,  che  a Dio  piace 
rà  . Detto  fatto,  gli  cadde  sugli  occhi 
una  tenebra  cosi  fìtta , che  gli  tolse  il 
giorno,  e andava  tentoni  cercando  chi 
gli  desse  la  mano.  O fu  questo  nn  ma- 
letizio  di  Paolo  ? o non  avea  carità  ? Voi 
che  ci  sfidato  a coniarvi  il  vangelo,  udi 
le  il  vangelo,  elio  dice.  Paolo  aver  fatto 
questo  per  movimento  dello  Spirilo  San- 
to : Paulut  autem  repletut  Spini u Son- 
do. Ida  fu  tuttavia  poco  . Era  a'  suoi  di 
in  Corinto  , nobilissima  città  della  Gre- 
cia , un  uomo  scelleratissimo , clic  si 
tenea  per  sua  donna  la  moglie  del  padre 
suo  : srelleraggine  ignota  agli  riessi  Gen- 
tili : e ciò  in  su  gli  occhi  di  quella  nuova 
Chiesa  piantatavi  da  San  Paolo.  Voi  in- 
tendete scandalo  orribile  , che  come  ve- 
lenoso fermento  polea  guastar  lutto  il 
corpo  di  que’  fedeli . L’  Apostolo  , dopo 
averli  amaramente  trafitti  tutti  , che 
tanta  ribalderia  e vergogna  avessero  tol- 
lerala senza  castigo , vien  egli  alla  pe- 
na . Coll’  autorità  divina  di  Gesù  Cristo, 
die  tutta  era  in  lui  , invocato  lo  Spirito 
Santo , scomunicò  quel  misero  di  spa- 
ventevole anatema  , consegnandolo  al 
diavolo,  che  per  ministro  di  Dio,  il  tor- 
mentasse nel  corpo , e macerasse  per 
forma,  che  vinto  al  dolore  di  quello 
strazio,  si  conoscesse,  c domandasse  la 
penitenza:  Tradere  hujusmodi  satanaein 
interitum  carni»  , ut  spiri  tu»  salvo»  sii . 
Cosi  Paolo  puniva  i corruttori  del  buon 
costume  . or  voi  vedete  com’  è fatta  la 


carità  del  vangelo , clic  volete  predicato 
da  noi . 

Tuttavia  io  so , che  infra  gli  altri  A- 
postoli,  di  San  Giovanni  l’Evangelista 
voi  siole  molto  divoti,  quelle  sue  cosi 
alle  rivelazioni  , quel  suo  tempio  , 
quo’  suoi  misteri  vi  piacciono;  e parvi 
in  essi  veder  cose  da  averci  fede.  Poi  ; 
egli  è nominalo  I'  Apostolo  della  carità, 
cui  avea  sempre  in  bocca . Sappiatemi 
dunque  ciò  eh’  egli  ne  dica . In  lutto 
suo  vangelo,  e nelle  divine  sue  lettere 
mostra  e predica  a cielo  la  divinità  del 
maestro  suo  Gesù  Cristo  , al  cui  petto 
posalo  egli  dormi  nella  cena  : e afferma 
e dinunzia  per  lutto  ; Chi  non  crede  in 
lui  , essere  separato  da  Dio  , e reprobo 
niaiadello.  io  non  so  come  ben  vi  suoni- 
no queste  dottrine  Se  alcuno  ( scrive 
a'  fedeli  ) viene  a voi , e portavi  altra 
dottrina  da  questa  , noi  ricevete  in  casa 
vostra  , anzi  nè  eziandio  il  salutate  . chi 
gli  prega  cosi  salute,  comunica  alle  ma 
ligne  opere  sue , e da  Cristo  si  separa  e 
dalla  salute  . Anzi  egli  procede  fin  là  , 
dove  nessuno  sei  sarebbe  creduto.  Il 
pregare  per  lutti  è per  avventura  uno 
degli  ultimi  ufìzi  della  carità  comanda- 
taci da  Gesù  Cristo  . Volete  voi  più  ? 
Per  gli  apostati,  die  da  Gesù  Cristo  ri- 
bellarono e dal  vangelo, S.  Giovanni  non 
dà  a'  fedeli  nessun  carice  di  pregare  : 
come  persone  reprobe  e già  sfidale  d’  o- 
gni  salute,  sono  da  lui  abbandonate  al 
giudizio  di  Dio.  Per  colali , d ce  egli , io 
non  dico  che  nessuno  faccia  orazione  : 
Pro  co  non  dico  ut  roget  qui»  . abbiateli 
per  uomini  già  perduti . co-1  I’  Apostolo 
della  carità  . Scrive  al  Vescovo  di  Per- 
gamo ; lo  rimprovera , che  tollerasse 
certi  Eretici  Micolaili  , che  rinnegala  la 
dottrina  di  Cristo,  insegnavano  di  sozze 
cose  . O , era  I’  Apostolo  un  intollerante 
come  San  Paolo?  che  non  voleva  lasciar 
altrui  in  pace  insegnar  che  cosa  voles- 
se? voi  udiste.  Andato  egli  stesso  ad 
un  bagno  , dov’  era  l’Eresiarca  Cerinlo, 
fuggi  di  là  , come  dalla  vista  d’  un  aspi- 
de. Descrive  nel  capo  diciottesimo  del- 
I'  Apocalisse  la  caduta  di  Babilonia  , che 
figurava  la  setta  degli  empi  nemici  di 
Gesù  Cristo  , la  quale  avea  corrotto  lau- 
te anime  , e de’  cui  furti , veneficj  e 
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tradimenti  erano  ingrassati  mollissimi 
de'  suoi  drudi  : e soggi  ugne;  Desolata  est . 
Exulta  super  eam  , caelum  . . . Sancii 
Apustoli , et  Prophetae  : quoniam  judi 
cavit  Deus  judieium  vestrum  de  illa  . 
come  ciò?  non  è contro  la  carità  il  far 
Tesla  e godere  della  ruina  degli  uomi- 
ni ? che  ve  ne  pare  ? Questi  è il  vo- 
stro Evangelista  di  Patmos  , che  inse- 
gna siffatte  cose.  Ora,  fatte  le  ragioni  di 
lutto  il  detto  linqui,  come  vi  sembra 
aver  buona  ragione  di  dolervi  di  noi,  co- 
me fate  ; se  ci  separiamo  da  voi  , ae  vi 
parliara  contro,  se  isveliamo  le  vostre 
vergogne  , se  vi  screditiamo  al  popolo  , 
che  non  rimanga  da  voi  sedotto  , e su 
nella  fine  desideriamo  e preghiamo , che 
voi  siate  rifrenati , abbassali,  e toltavi 
ogni  potenza  ed  autorità  ? 

Ma  io  ho  altro  da  dimandarvi.  Una 
somigliante  querela  ci  vien  mossa  assai 
spesso  da  altri:  e noi  vogliamo  appellare 
al  giudizio  vostro  , che  ci  facciate  ragio 
ne , se  vi  par  bene  . tanto  più  che  que- 
sta querela  egli  muovono  altresì  contro 
di  voi  medesimi  ; e però  la  nostra  difesa 
sarà  la  vostra  . Tutti  gli  ubriaconi , i .a- 
dri , tutti  i traditori , i micidiali  , gli 
adulteri,  i falsari  e spergiuri  si  lamenta- 
no fieramente  di  noi  e di  voi,  perchè  li 
vituperiamo  pubblicamente,  svergognan- 
doli , loro  togliendo  la  fama,  e implorali 
do  il  favore  e la  forza  de’  Principi  che  li 
costringa  , gli  sbandisca  dagli  Stali , e 
( non  giovando  questo  ) per  altro  modo 
ne  purghi  il  mondo . Costoro  adunque  ci 
proverbiano  . ci  trafiggono,  che  non  ab- 
biali! carità,  che  siamo  spielati  ed  ingiu- 
sti , che  non  osserviamo  il  vangelo , il 
qual  predichiamo;  ed  esso  comanda  co- 
prire i difetti  del  prossimo  , ed  amar  chi 
ci  odia  e fa  male.  Anzi  e conira  i Pria 
dpi  si  scagliano  ferocemente  , e li  chia 
man  tiranni,  perchè  hanno  poste  le  pe- 
ne della  carcere,  della  berlina,  delle 
forche  a’  falsatori  , agli  assassini  , ed 
a’  ladri  : e contra  loro  fanno  i richiami  al- 
tissimi , perchè  non  sono  lasciati  vivere 
in  pace  , ma  contro  ogni  giustizia  perse- 
guitati e maltrattati  così  Vorrebbono  le- 
vato dal  mondo  il  codice  delle  pene,  e 
strangolato  il  ministro  della  giustizia 
pubblica  , e spiantatone  il  tribunale  ; 


affermando  , sè  esser  liberi , nè  dover 
essere  impediti , e via  meno  puniti , se 
fanno  ciò  che  lor  piace , e procacciano 
loro  ventura.  Che  dite  ora  voi?  parvi 
che  noi,  e’ Principi  abbiano  il  torlo  di 
far  ciò  che  e’  fanno  , e costoro  ragione 
di  richiamarsene?  Eh!  voi  vi  sdegnato, 
perchè  quella  feccia  d’  ogni  ribalderia 
pretendano  d’  esser  benvoluti,  e lasciati 
lare  ogni  lor  volontà.  Tulli,  voi  dite, 
sarebhcnu  da  torre  del  inondo  pure  in 
un  giorno.  Vero  ? sicché  voi  conoscete  , 
che  la  carità  non  porta  di  dover  lasciare 
a tulli  la  libertà  di  fare  impunemente 
tutto  quello  che  vogliono,  si  può  dun- 
que , senza  violare  1’  amor  fraterno  , ab- 
bominare  , reprimere  , punire  i nemici 
della  pace  pubblica  , del  cornilo  bene  , 
ed  i guastatori  degli  uomini . Ora  chi  sie- 
te voi  ? Uomini  onesti  ; a lasciarlo  dire  a 
voi.  ma  se  il  seminar  lo  vostre  dottrine 
opposte  al  vangelo , fosse  il  medesimo 
come  turbar  la  pace , togliere  la  sicu- 
rezza e la  fede  pubblica  , gittar  il  gua- 
sto, il  disordine  u la  rovina  nei  mondo, 
e (che  è più)  mandar  gli  uomini  a per- 
dizione; che  sarebbe  a fare  di  voi?  Se 
voi  siate  coloro  che  adoperano  tutto  que- 
sto , il  vedremo  da  poi  : e già  fu  dimo- 
stralo a voi  ed  al  mondo  universo  da 
uno  de’  pruni  nostri  Oratori  in  certa  sua 
Orazione  al  popolo  Veronese  : anzi  l’ in- 
felice speri  e 11  za  di  tanti  anni  l’ha  fatto  a 
tulli  sentire.  Sappiale  adunque  per  al 
presente , che  noi  per  questa  sola  ragio- 
ne, e non  punto  per  nessun’  altra,  dicia- 
mo così  iTinle  di  voi , desideriamo  di  ve- 
dervi levali  d’  ufizio  , e purgatane  la  so- 
cietà . Per  la  qual  cosa  , di  dolervi  di  noi 
non  avete  alcuna  giusta  ragione  ; cioè 
avete  quella  sola  , che  i ladri  , gli  as- 
sassini ed  i micidiali , di  richiamarsi 
de’  Principi , che  non  gli  lascino  rubare 
a man  salva  ed  assassinare  la  gente  , e 
non  abbiano  lor  carità. 

Se  non  che , dite  aperto:  che  cosa 
vorreste  voi  ? A’ modi  che  voi  teneto, 
vorreste  che  tutto  il  mondo  pensasse  e 
credesse  siccome  voi , cioè  nulla  affatto 
credesse  delle  cose  rivelale  da  Gesù  Cri- 
sto, ora  il  mondo  e noi  non  vogliamo: 
anzi  siam  fermi  di  credere  quel  che  no 
piace  . Di  ciò  vi  dolete  ? e qual  ragione 
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vi  sembra  avere  ili  obbligarci  a questo  , 
e di  vituperarci  se  noi  facciamo  ? Voi 
fate  villania  alla  natura  , alla  ragione , 
cil  alla  libertà  , ebe  voi  medesimi  predi- 
cate con  tante  lodi.  Ponete  ben  mento. 
La  Chiesa  , dopo  aver  provalo  agli  uo- 
mini e a voi , che  Gesù  Cristo  era  Dio  , 
cioè  Verità  , c lei  avere  di  queste  verità 
consliluita  depositaria  o maestra  agli  uo- 
mini ; tulli  coloro,  che  ricevendo  suo 
battesimo  si  scrissero  del  suo  corpo  , 
obbliga  di  credore  le  cose  da  lei  pro|K>- 
ste  come  da  Dio . qui  i vostri  clamori, 
qui  lo  querele  : essa  è una  tiranna  ; que- 
sta è soperchierà  ed  un'  ingiuria,  un 
legar  le  coscienze  , c costringere  le  opi- 
nioni ; I’  uomo  esser  libero  a credere  ciò 
che  vuole.  Sappiamo  ciò  che  voi  dite  e 
pensalo  e scriveste  della  Inquisizione . 
e’ richiami  altissimi  che  nc  fate,  e gli 
scherni  di  quel  tribunale  da  voi  calun- 
nialo, e messo  in  beffa  lin  sulle  scene,  li- 
bere sono  e debbono  essere  le  opinioni , 
nè  loro  fatta  violenza.  Bene  sta.  Dunque 
voi  v’avete  ogni  torto  di  volerci  costriii 
gere  a credere  come  voi . liberi  siamo  ; 
vogliamo  credere  a modo  nostro:  catto- 
lici vogliam  essere  ed  Apostolici , e del- 
la comunione  di  Roma.  Clic  vi  dolete? 
Vorreste  per  avventura  rimeltere  in  pie- 
di una  nuova  vostra  Inquisizione  , dopo 
aver  bestemmiala  , c levata  dal  mondo 
la  nostra?  egli  si  pare  ben  certo:  con- 
ciossiachè  voi  per  questo  ci  tribolate, 
ci  bandite  la  croce  addosso,  ci  scredita- 
te ; e so  un  nonnulla  diciamo,  che  a voi 
non  piaccia, ci  accusale  alla  giustizia  per 
nemici  dello  Stalo , ci  mandate  a’  con- 
fini e in  prigione  , ci  togliete  la  pa- 
tria, la  libertà,  gli  ufizi , gli  assegna- 
menti Or  questo  è esser  noi  lìberi  ? 
questa  è giustizia  ? Voi  sforzavate  negli 
anni  andati  la  nostra  ragione , volendoci 
far  credere  o dire  che  stavamo  bene,  ed 
eravamo  felici,  o se  noi  sentendoci  bat- 
tere , impoverire  , straziare  , gittavam 
qualche  lagrima  , ci  contavamo  insieme 
il  mal  nostro  , portavam  basso  il  viso  , 
e non  potevamo  tener  tutto  chiuso  il  no- 
stro dolore  , ci  era  imputato  a delitto,  a 
questo  ci  costringeste,  c volevate  signo- 
reggiare lo  nostro  coscienze,  e sforzar 
lo  opinioni;  anzi  rinnegar  la  ragiono. 


anzi  insultaste  alla  nostra  miseria  , mi- 
seria portataci , e creataci  da  voi  mede- 
simi: e lutto  ciò  avete  fatto,  senza  aver 
mai  dimostralo  ( come  la  Chiesa)  , d’es- 
sere mandati  a parlarci  da  parte  e in  no- 
me di  Dio.  Fate  or  voi  le  ragioni.;  o sia- 
teci quegli  onesti  uomini , che  vi  vanta- 
le . Sicché  dal  dello  fin  qui  rimane  pro- 
vato, che  voi  di  dolervi  ili  noi  non  ave- 
te nessuna  buona  ragione . 

Mostrato,  che  questi  filosofi  non  han- 
no ragione  da  dolersi  di  noi,  vengo  a 
mostrare  ; che  se  c’  è negli  uomini  cari- 
tà , questi  siam  noi , de’  quali  si  biasi- 
mano . Innanzi  tratto  noi  ci  convegnamo 
intender  bene  di  questa  carità  : eli’  io 
non  vorrei , che  noi  per  carità  intendes- 
simo una  cosa  , ed  eglino  un'  altra.  Ca- 
rità , ovvero  amore  , dici, iiu  noi , Voler 
bene  ad  alcuno  , o fargliele  per  opera 
quanto  altri  può.  Ma  questo  bene  qual 
è ? noi  Cristiani  ne  conosciamo  molti  di 
questo  nome  ; ma  un  solo  vero  , cioè 
quello  che  può  e dee  far  l’uomo  felice, 
gli  altri  saranno  beni,  se  a quel  primo  e 
sommo  il  conducano  ed  ajutino  conie- 
chessia  . Questo  ben  primo  è uno  ed  ha 
due  parti  ; Dio  conosciuto,  amato  e ser- 
vito nella  vita  presente;  I’  altra,  goduto 
nella  futura:  e quelli  rhe  ci  servono  ad 
acquistarlo  di  qua,  o di  là,  abbiamo  per 
beni  da  desiderare  e volere  al  prossimo 
nostro.  Questa  diflìniziono  del  vero  bene 
e dell’  amor  vero  , fa  differenza  da’  Cri- 
stiani a coloro  che  non  sono.  Ber  la  qual 
cosa  , so  quelli  co’  quali  parlo  vogliono 
esser  Cristiani  ( che  vogliono  ) , staran- 
nosi a questa  diihiiizionu  del  bene,  e per 
conseguente  del  vero  amore:  se  no,  si 
levin  la  maschera,  si  professino  Mao- 
mettani , cd  escano  della  Chiesa  . Ora  a 
voler  amaro  o servire  iddio  nella  vita 
presente,  bisogna  crederlo;  lui  vero  Dio, 
e ’l  suo  Figliuolo  Gesù  Cristo:  Uaec  est 
vita  aelerna , ut  cognoscant  te  vetum 
Deum  , et  i/uetn  misitti  Jetum  Christum  : 
conciossiachè  senza  fede  è impossibile 
piacere  a Dio.  la  fede  è il  principio  della 
giustizia  ; e per  questa  fede  tulli  furon 
salvali  quelli  che  furono . Creduto  Dio  o 
Gesù  Cristo , corno  Redentore  per  cui 
solo  siamo  riconciliati  con  Dio,  dobbia- 
mo amarlo  e ubbidirgli  nello  cose  che  ci 
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comanda , vivendo  secondo  sua  legge , 
giustamente,  piamente  o santamente, 
questo  è il  vero  ben  dell’  uomo  quaggiù, 
che  il  dee  condurre  a quella  iinmortal 
vita  di  gloria,  dove  troverà  la  sua  com- 
piuta felicità.  Chiunque  però  vuole  e pro- 
caccia a’ suoi  simili  cotesto  bene,  colui 
veramente  gli  ama  ; e senza  questo  non 
c’  è amore,  ma  nimistà  ed  odio,  cioè  un 
volere  e far  male.  In  questo  noi  cono- 
sciamo l’ infinito  amoro  di  Dio  ; che  ci 
diede  la  conoscenza  di  se  medesimo  , e 
per  Gesù  Cristo  la  grazia  d’ amarlo  ed 
osservar  la  sua  legge,  in  questo  cono- 
sciamo I’  amore  di  tutti  i giusti  e Santi 
che  vissero  nel  mondo  ; che  questa  fedo 
sparsero  , dilatarono  e crebber  ne’  loro 
prossimi  colla  predicazione  , colle  fati 
che  , con  gli  sludi , colle  prediche  ; che 
promossero  con  gli  esempi  propri  e collo 
esortazioni,  e co’ consigli  il  vivere  san- 
tamente, cioè  l’amore  di  Dio;  e così 
recarono  a penitenza , a buona  vita  e a 
virtù  innumerabili  de’  ior  fratelli , con- 
vertirono infedeli  e peccatori , santifica- 
rono le  città  ed  i popoli . questo  fu  I'  a- 
nior  degli  Apostoli  , de’  predicatori  , 
de’  missionari,  che  con  sudori , stenti , 
persecuzioni , e moltissimi  col  loro  san 
gue , aiutarono  la  fede  , il  timore  e I’  a- 
more  di  Din  ne’  Ior  fratelli  : e per  questa 
via  gli  salvarono.  Chi  dirà  che  non 
amas-e  di  carità  ardentissima  i prossimi 
anni  S»n  Paolo  ? dio  ardore  ! che  zelo 
del  loro  bene  ! rpi  ulti  viaggi , quante  fa- 
tiche. tribolazioni . angustie  . patimenti  ! 
e tulio  ciò  per  qual  line  ? per  far  cono- 
scere Gesu  Cristo,  per  confermar  nella 
fede,  per  far  gli  uomini  giusti,  leali, 
amorevoli,  casti,  fedeli;  cioè  amar  Dio 
ed  ubbidirlo  . Un  Francesco  Saverio  , un 
Vincenzo  de’  Paoli  , un  Carlo  Borromeo, 
un  Ignazio  di  Lojola  , un  Filippo  Neri  ; 
siete  contenti  di  questi  uomini  ? eran  so 
cicvoli  ? avevano  carità  ? Questo  è I’  a 
more  che  comandaci  quel  vangelo  , elio 
voi  raccomandateci  di  predicare  . 

Or  fate  pur  ragione  a sicurtà  di  noi 
preti , che  questo  è veramente  il  bene  , 
che  noi  vogliamo  a voi,  e siamo  presti 
di  farvi.  Noi  bramiamo  cordialmente  che 
voi  crediate  cosi  ben  come  noi , o me- 
glio se  ciò  può  essere  . noi  saremmo 


consolatissimi  del  veder  la  vera  fede  in 
Dio  e in  Gesù  Cristo  , non  pur  nel  cuor 
vostro  ben  radicata , ma  nell’  esterno 
dell’  opere  -manifesta  . Noi  vi  desideria- 
mo 1’  amor  di  Dio,  le  virtù  portateci  da 
Gesù  Cristo  , la  castità  , la  fedeltà  , la 
giustizia  , I’  amor  fratellevole  . Noi  in 
somma  vorremmo  vedervi  dabbene  , 
amorevoli,  giusti , santi  ; e ciò  non  per 
altro  fine,  che  per  questo,  che  voi  do- 
veste salvarvi . e per  questo  facciamo 
orazioni  a Dio  per  voi , che  concedavi 
tanta  grazia.  E quantunque  ci  veggiamo 
da  voi  così  vituperare,  schernire  e mal- 
menar come  fate,  vi  vogliati)  bene;  che 
cel  comanda  quel  vangelo  che  vi  predi- 
chiamo; nè  per  privata  offesa  che  ab- 
biamo da  voi , noi  non  possiamo  avervi 
mal  animo  contro , nè  desiderarvi  alcun 
male. E (se  la  difesa  della  verità  che  ho 
per  lo  mani  mi  concede  nominar  me  me- 
desimo ) le  offese  che  a me  furono  fatte 
pubblicamente  , e i morsi  maligni , lutti 
li  sanno;  e sanno  anche  quanto  io  me- 
desimo , che  questo  merito  m’  ha  com- 
peralo la  fermezza  mia  nella  fede , e nel 
mostrarmi  sempre  nemico  de’  nemici  di 
Cristo . che  se  io  avessi  pensalo  con  lo- 
ro , e stato  del  loro  partilo , ben  avrei 
io  avuto  ed  avrei  altro  che  vituperi  . 
Ora  qual  vendetta  io  abbia  preso  di 
questi  cotali  ( che  non  possouo  esser- 
mi affatto  ignoti),  sfido  il  mondo  in- 
tero , se  sa , a rinfacciarmelo . Se  io 
abbia  animo  avverso  contro  di  loro  per 
queste  private  mie  offese  , e pensi  di 
vendicarmi , il  sa  Dio  ( cui  potrei  chia- 
mar testimonio  di  quel  cuor  che  mi  ve- 
de ),  e qualunque  altro  sei  sa  , che 
ben  mi  conosce  . Ora  facendo  come  ho 
fatto  e farò,  io  non  son  da  lodare , corno 
d’  opera  sopra  il  dovere.  Io  ho  ubbidito 
a Gesù  Cristo  che  mcl  comandò,  e ini  è 
caro  d’  avere  renduto  alla  mia  religione 
questa  testimonianza . noi  facendo  , 
avrei  meritato  tutti  que’  rimproveri , 
che  mi  son  dati  per  altra  cagione . Ora , 
credetelo , di  questo  modo  voi  6iete 
amati  da  tutti  que’  preti,  de’ quali  voi 
vi  dolete  che  non  abbiano  carità  . Che 
se  alcun  ne  trovale , che  questo  ben 
non  vi  voglia,  e voi  cacciatelo  dal  nu- 
mero e dal  grado  Sacerdotale,  anzi  pure 
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da  quel  de'  laici  ; che  noi  altresì  nel  cac- 
ciamo d'  accordo.  Ma  che?  voi  v’avete 
per  lo  capo  ben  altro,  voi  non  volete  co- 
testo amore,  nè  i beni  che  vi  preghia- 
mo .-  non  volete  la  fede  in  Gesù  Cristo 
singolarmente;  anzi  avendola  (che  I'  a- 
bilo  ve  ne  fu  infuso  già  nel  battesimo,  e 
per  qualche  tempo  la  conservaste),  I’  a- 
veto  gittata  per  esser  fllosoG  : e se  an- 
che è icro  che  Dio  crediate  , il  vostro 
non  è credere , ma  conoscere  : cioè  cosa 
di  nessun  merito  . perchè  la  fede  sareb- 
be crederlo  vero , perchè  Dìo  o la  Chiesa 
vel  dice  : ma  voi  non  conoscete  Chiesa , 
nè  questo  tribunal  supremo  e magistero 
di  verità.  Voi  non  conoscete  necessità 
della  grazia  di  Gesù  Cristo , e però  ne- 
gate e ridete  della  vantata  efficacia 
de'  Sacramenti , e d’  ogni  altra  verità  di 
nostra  religione  santissima.  Senza  pro- 
ceder più  avanti , questo  solo  basta  per 
perdervi.  Ora  perchè  noi  vi  amiamo  ve- 
ramente, ce  ne  piagne  il  cuore  per  voi; 
e cerchiamo  tulle  le  vie  di  illuminarvi . 
Ma  lutto  è vano . voi  anzi  por  questo 
medesimo  ci  avete  preso  odio  addosso, 
ci  calunniale  , ci  screditate  come  igno- 
ranti , ipocriti  ed  impostori . Ora  chi  è? 
voi , o noi , che  non  abbia  la  carità? 

Tuttavia  badate  bene,  se  voi  vi  ar- 
restaste (in  qua,  cioè  ai  non  credere,  e 
pensarla  come  volete  , e maledir  tutti  i 
preti  ( ma  tutto  voi  soli , e dentro  di 
voi),  noi  piagneremmo  in  servigio  vo- 
stro , g vorremmo  continuar  le  preghie 
re  a Dio;  sapendo,  che  quanto  I’ uom 
vive  , tanto  è possibile  la  sua  conver 
sione.  Ma  voi  non  siete  contenti  a que- 
sto. Voi  le  dottrine  vostre  le  predicale  , 
voi  vi  fato  maestri  del  non  credere , voi 
con  lusinghe  allenate,  e con  false  ra- 
gioni e con  libri  che  mettete  in  mano 
a’  semplici , volete  corrompere  la  loro 
fedo  e sviarli  da  Dio  e dalia  verità , e 
dalla  Chiesa . E ciò,  standoci  dentro  alla 
ragion  di  sola  politica , è fellonia  contro 
lo  Stato , perchè  questo  regno  è Cattoli- 
co , Cattolico  il  priocipe , e la  Chiesa  ; 
e la  religion  Cattolica  è la  religion  dello 
Stato.  Voi  duoque,  come  cittadini  senza 
più,  siete  ribelli  al  governo , e nemici 
della  patria  . Riguardandovi  poi  rispetto 
alla  religione,  voi  siete  empi,  sovver- 


titori, traditori  dell’  anime.  Il  danno 
che  voi  fate  a’  Cristiani  fratelli  vostri  è 
orribile  e gravissimo , perchè  ( come 
dissi  di  sopra  ) voi  rubate  loro  il  miglior 
bene  che  s’  abbiano  ; li  nimicate  a Dio  , 
e gli  allontanate  dalla  salute , traboccan- 
doli in  un  abisso  d’  infiniti  mali.  Questo 
non  è esagerazione  : I’  effetto  il  mostrò . 
infiniti  che  prima  credevano , hanno 
perduta  la  fede , ed  or  sono  apostati  rin- 
negali: e l’infedeltà  ed  empietà  d’ oggidì 
si  largamente  stesa  con  tanto  guasto  del 
Cristianesimo  e mina  dell’  anime  , fu  ed 
è opera  vostra  . noi  negherete  . Ma  è 
poco  la  fede  al  costume  . Voi  faceste  gli 
uomini  senza  religione,  per  recarli  ad 
essere  scostumati  ; e loro  ne  fate  la 
scuola . Voi  tate  loro  negar  Dio  Gesù  Cri- 
sto , rifiutar  come  vana  o nulla  la  sita 
grazia , perchè  le  lor  passioni  non  ab- 
biano freno  nè  ajuto  . negale  i misteri  e 
la  vita  futura  con  I’  inferno,  perchè  non 
temano  di  nulla , e pecchino  a sicurtà  : e 
intanto  insegnate  che  la  fornicazione  è 
una  ciancia  , I’  adulterio  una  leggiadria  , 
la  licenza  naturai  libertà.  Insegnate, che 
la  soggezione  paterna  è una  tirannia  , 
che  i Principi  furono  messi  dalla  violen- 
za ; e però  non  essere  da  ubbidirò  , ma 
potersi  ribellar  loro,  e far  peggio,  chi 
può . Insegnate  quello  esser  onesto  che 
è utile  ; le  virtù  essere  una  moda  del 
paese  , e piuttosto  un  pregiudizio  di 
educazione , che  dover  di  ragione . A 
questo  modo  è tolta  la  fede  pubblica  e fa 
privata  , levala  la  lealtà  ne’  contratti  , 
rotto  ogni  ordine,  introdotta  la  scoslu- 
matezza  per  tutto , ajutate  e cresciute 
le  ribalderie  , e gli  uomini  senza  co- 
scienza nè  leggi , licenziati  a far  tutto 
quello  che  lor  piacerà  . Parvi  questa  in- 
stituzione  utile  al  mondo?  L’  abbi  ani 
veduto  . tanti  anni  di  guai , di  ladronec- 
ci , di  tradimenti,  di  fellonie,  di  stragi, 
di  rovine  , di  lagrime , sono  frullo  di 
queste  dottrine . 

Un  uomo  che  avesse  carità,  che  gli 
converrebbe  di  fare? Quando  voi  ci  pre- 
dicate la  carità , chi  intendete  dover  noi 
amare?  voi  solo  o gli  uomini  tulli?  lutti 
certo . Noi  amiam  voi  come  gli  altri  ; ma 
voi  il  nostro  amor  rifiutale:  e poi  voi 
soli  volete  e fate  male  a tutto  il  resto 
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degli  uomini,  die  farem  noi?  lasceremvi 
faro,  e continuar  questa  strage,  senza 
muoverci  nè  parlare  ? o vorresle  , che 
per  amar  soli  voi,  odiassimo  tutti  gli  al- 
tri ? or  che  amore  sarebbe  questo  ? Voi 
vorreste , che  per  non  darvi  una  peoa 
che  vi  sta  troppo  bene,  vi  concedessimo 
di  fare  a man  salva  tutta  la  strage  degli 
altri  che  vi  piacesse . questo  sarebbe 
]'  amore,  che  pretendete  da  noi  : anche 
questo  vorreste  ? Ma  noi  vuole  nè  lo 
consente  il  mondo  universo  che  vi  grida 
addosso,  come  a nemici  del  genere  uma- 
no: noi  consento  la  caritè . Ci  sono  infi- 
niti altri  uomini , che  dobbiamo  amare 
come  voi , e più  degni  d’ essere  amati  di 
■voi . e per  questi  singolarmente  noi  preti 
(che  a questo  siamo  ordinali,  e 'I  mon- 
do tutto  I'  aspetta  da  noi  ) dobbiamo  le- 
varci allo  scampo  di  tanti  miseri  che 
voi  tradite  - Già  voi  I’  udiste  , e vel  dirò 
tuttavia . L’  atnor  nostro  al  prossimo  sta 
nel  guardar  loro  la  fede  , la  grazia  di 
Dio  ; e veder  di  ajularei  a salvar  gli  uni 
gli  altri . Or  questo  amore  mostra  che 
voi  noi  conosciate  : certo  non  lo  volete  ; 
e non  pure  per  voi , ma  nè  per  gli  altri , 
che  vorreste  trarre  con  voi  nella  stessa 
ruina  . Ma  noi  non  abbiamo  amore  d’  al- 
tra falla  che  questo  : e se  voi  colai  noi 
volete,  c’è  altri  a cui  piace,  gli  altri 
tutti , come  dabben  Cristiani , cel  do- 
mandano , e gridano  verso  di  noi , che 
glielo  conserviamo,  che  a ciò  fummo  po- 
sti . Cel  domandano  gli  Apostoli  che  eb- 
bero altresì  questo  amore  : cel  comanda 
Gesù  Cristo , che  così  gli  uomini  ezian- 
dio amò , e per  salvarli  dalle  vostre  mani 
morì . Voi  ci  predicate  la  carità  ; e noi 
vogliamo  ubbidirvi  : e per  amore  di  ca- 
rità diamo  addosso  a voi , che  agli  in- 
nocenti non  facciale  tal  malefizio . li 
guardiamo  da'  vostri  tradimenti , sco- 
prendovi loro  per  quelli  che  siete;  vi 
togliam  credito;  preghiamo  che  siale  se- 
parali dalla  comuuion  nostra.  Or  di  che 
vi  dolete  ora  ? vi  spiace  di  veder  in  noi 
la  carità  degli  Apostoli  e del  vangelo? 
lasceremo  noi  per  carità  tradire  i nostri 
fratelli  ? Ma  fate  voi  così  con  quelli  che 
amate  ? Voi  amate  il  braccio  vostro  , il 
piede,  la  mano,  il  capo . Il  piede  ingan- 
grenisce  , od  il  braccio  ; voi  lo  curato  , 


9» 

I e fato  ogni  argomento  di  salvarlo.  Se  la 
gangrena  serpeggiando  minaccia  le  parti 
6ane,  e già  comincia  appiccar  suo  vele- 
no al  braccio,  alla  gamba  , al  petto,  che 
fate  ? voi  tagliale  il  piede , od  il  brac- 
cio. Fermate;  voi  siete  spietati:  non 
sentite  amore  nè  carità  . Anzi  la  naturai 
carità  del  corpo  porta  così  : che  per  lo 
bene  del  tutto,  ne  vada  e perisca  una 
parte . Voi  avete  questa  carità  , e poi 
date  a noi  biasimo  di  crudeli  e spietati  , 
se  questo  modo  di  carità  impariamo  da 
voi? 

Voi  dunque  ci  predicate  la  carità  , 
non  punto  quella  del  vangelo,  ma  quella 
de’  ladri.  Udite.  Un  ladro  v’entra  in  ca- 
sa, per  rubarvi  le  cose  vostre,  e forse 
per  fare  vie  peggio,  ma  il  vostro  cane  al 
primo  scalpiccio  che  ne  sente , si  leva , 
e latrando  chiama  gente  al  soccorso  ed 
alla  difesa  del  suo  padrone  . Il  ladro  fre- 
me, e cerca  di  lusingar  la  bestia  fedele, 
e gli  getta  la  polla,  sperando,  che  pren- 
dendola , e vinto  alla  gola , taccia  e lo 
lasci  fare  saturamente . Se  il  cane  non 
si  lascia  vincere , ina  abbaia , fa  egli 
bene,  o pur  male?  piacevi  questa  sua 
importunità  , che  vi  salva  le  cose  vostre 
e la  vila?  Al  ladro  non  piace  punto;  ma- 
ledice , e se  può  uccide  il  cane , perchè 
non  vuol  tacere  . Noi  facciamo  nelle  cit- 
tà I’  ufizio  di  questi  guardiani , posti  da 
Dio  alla  difesa  della  religione,  ed  al  soc- 
corso ed  ajuto  de'  prossimi  nostri . Voi 
colle  dottrine  vostre,  con  gli  esempi,  e 
co’  diabolici  ingegni  spegnete  la  fede 
ne’ buoni , calpestate  la  religione,  gua- 
stale il  costume  , avvelenate  la  società 
de'  fedeli  ; e volete  anche  elio  noi  tac- 
ciamo ? che  veggiamo  i nostri  fratelli 
tradire  , ed  assassinare  da  voi  ? e ci  dite 
che  il  vangelo  comanda  così  ? Quando 
bene  noi  non  avessimo  punto  di  zelo  del 
bene  de’  nostri  fratelli , ne  sforzerebbe  a 
parlare  l’ amore  di  noi  medesimi . che 
sapete  voi  minaccia  che  ne  fu  falla  da 
Dio?  Se  sovrasti  a qualche  città  un  pe- 
ricolo , la  peste  od  altro  flagello;  e la 
sentinella  messa  a darne  I’  avviso  alla 
gente , non  abbia  sonalo  la  tromba  ; e 
però  il  popolo  non  se  ne  prenderà  guar- 
dia , o venga  il  flagello  che  diserti  il 
paese  ; il  popolo  perirà  ner  sua  colpa  , è 
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Toro  ; ma  la  colpa  maggioro  ò della  sen- 
tinella che  doveva  dar  il  sogno:  a questa 
farò  io  pagar  tutta  la  pena  del  sangue 
de’  cittadini  (Ezech.  33.).  Udiste?  a 
noi  singolarmente  è commesso  cotesto  u- 
tizio  di  campar  gridando  il  popolo  da'  fla- 
gelli di  Dio.  Voi  non  fate  altro  che  svia- 
re da  Dio  la  gente  , o trarli  a peccato  . 
questo  è un  tirar  loro  addosso  l’ ira  di 
Dio  , che  non  fallirà  ; o le  sentinelle  non 
faran  motto?  Sia  per  amor  del  prossimo, 
sia  di  se  stesse  , le  sentinelle  avviserai! 
no  la  gente  del  loro  pericolo;  grideran 
no  , e parleran  forte  . guai  se  noi  faces- 
sero ! pagherebbon  la  pena  di  tante  ani- 
me perdute  a loro  colpaf.  O ci  credete 
voi  impaurire?  o lusingarci  con  isperan 
re  di  favori  o di  doni?  sperate  elio  gli 
umani  rispetti  ne  chiudali  la  bocca  ? e 
che  occupali  nel  divorar  la  polla  , il  ca- 
ne lasci  al  ladro  rubar  la  casa  senza  la- 
trare? Noi  abbiamo  altro  che  temiamo 
più  di  voi . ci  suona  tempre  all’  orecchio 
quel  duro  rimprovero  d’ Isaia  ( 56  ) : 
Speculatore s ejus  caeci  omnet , neicierunt 
unicerti  : cane » muli , non  valente t la- 
trare , dormiente»  et  amante > tomaia  . 
Ben  fate  a raccomandarci  che  predichiain 
I’  evangelio  , che  amiamo  i prossimi , 
che  abbiam  carità  . vivetene  pur  sicuri  . 
quanto  avrem  vita  gridcrem  forte  , per 
che  la  gente  si  guardi:  c so  vuol  perire, 
almeno  non  sia  a nastra  colpa  ; nè  noi 
vogliaci  tener  mano  alla  loro  mina  . 

Afa  da  che  ci  raccomandate  il  vange- 
lo , come  parola  di  Dio;  saprete  clic  la 
medesima  autorità  l’hanno  i libri  altresì 
del  vecchioTestamenlo.Se  a noi  paeli 
noi  credete , falevene  far  credenza  a 
quegli , che  essendo  nemici  nostri , a- 
vranno  fede  presso  di  voi , nè  voi  gli 
odierete  , dico  agli  Ebrei . eglino  vi  di- 
ranno se  il  libro  del  Deuteronomio  sia 
dettatura  di  Dio  . essi  vi  affermeranno  , 
essere  ab  antico  tenuto  divino  dalla  na 
zinnu,  e darebbon  la  vita  per  mantenere 
questa  verità.  Ora  fatevi  leggere  il  Capo 
decimo  terzo,  ascoltate  Dio:  Se  si  levi 
in  mezzo  di  voi  alcun  profeta,  il  quale  vi 
conti  un  suo  sogno  o visione  ; e -opra  di 
questa  vi  predica  qualche  portento;  e in 
fatti  avvenisse  per  appunto  il  segno  da 
lui  predetto  : ma  sopra  questa  testimo- 


nianza, vi  conforti  e provochi  di  abban- 
donare la  legge  del  Dio  vostro,  e sviarvi 
dietro  agli  idoli  delle  genti  ; non  vi  la- 
sciate sedurre  da  questa  pruova  fallace  . 
Vi  tenta  Dio,  per  far  esperimento  di  voi, 
se  l’amiate,  o no,  di  lutto  il  cuor  vo- 
stro. e voi  non  darete  orecchio  al  falso 
profeta.  Il  solo  Signore  Dio  vostro  te- 
mete , lui  solo  adorate  e ubbiditegli  , e 
perseverale  immobili  a servire  a lui  solo, 
f,’  ingannatore  profeta  e parabolano  ( il 
quale  intendeva  a staccarvi  dal  Signore 
Iddio  vostro,  che  vi  ha  cavati  d’  Egitto 
e ricompri  di  servitù,  per  tirarvi  fuori 
della  via  retta  che  Dio  vi  mostrò)  sarà 
l'alto  morire;  e leverete  questo  scandalo 
di  mezzo  a voi.  Potrebbe  anche  avveni- 
re, che  il  traditore  fosse  un  tuo  amico, 
da  le  amato  come  I’  anima  tua  , un  fra- 
tello, il  figliuolo  , la  moglie  medesima  , 
che  vogliano  di  celato  condurti  ad  ado  - 
rare  gli  Dei  delle  genti  . Ma  tu  , vedi  . 
non  l’ascoltare  . ne  farai  quel  medesimo 
che  dell'  altro  ; e non  li  lasciar  vincere 
ad  un'  empia  misericordia  , sì  clic  tu  lo 
nasconda  o ’l  trafughi:  anzi  dinunzialo, 
o vada  alla  morte:  o tu  medesimo  , pa- 
dre . marito , moglie  sii  primo  a testi- 
moniare centra  di  lui  ed  avventargli  la 
prima  pietra;  e dopo  di  le  , tutto  il  po- 
pi!) d lapiderà  lino  a tanto  clic  muoja, 
perocché  fu  traditore , omicida  , nemico 
del  popol  suo.  e gli  altri,  che  ne  vegga- 
no prendere  quella  vendetta  , o la  odano 
raccontare,  temano,  e si  guardino  di 
non  far  cosa  simile  . 

O non  Ita  Dio  rarità?  giudi  :ale.  Que- 
sto è il  delitto  che  voi  medesimi  coni 
mettete  conira  Dio  e la  patria,  cui  fate 
apostatare  dalla  religione  . Or  voi  non 
recale  in  pruova  delle  dottrine  vostre  al- 
cun segno  , nè  profezia  , nè  miracolo  da 
voi  predetto  e avvenuto:  ma  sopra  la 
sola  vostra  parola  , volete  farci  mutar 
culto  e credenza  , o piuttosto  cavarci 
ogni  religione  e costume  dal  cuore . e se 
siete  abbonili,  se  biasimati,  se  accusati 
come  nemici  della  carità  o del  cornilo 
bene  , vi  richiamate  come  di  una  ingiu- 
ria elle  non  meritale  ? Facciano  pure  i 
Magistrati  ed  i Principi , a cui  sta  di  co- 
noscere e far  la  vendetta  di  questi  delit- 
ti , quello  che  meglio  è richiesto  alla 


igle 


DECIMA 


97 


pubblica  quieta  , ed  all’  onor  difendere 
della  religione,  di  cui  furono  da  Dio  po- 
sti manlenitori . quanto  a noi,  basta  l'a- 
vervi mostrato  ( come  feci  più  avanti  ), 
che  se  c*  è uomini , che  amino  i loro 
simili  veramente,  questi  siam  noi.  E 
sappiale  pure,  che  tutti  i buoni,  i cit- 
tadini fedeli , i leali  ministri , i padri , i 
padroni,  che  amano  I’  ordine,  la  giusti- 
zia , il  buon  costume  , la  religione  c 
Dio,  tutti  gridano  a noi  ; e mostrandoci 
i figliuoli  anche  innocenti,  o le  figlie  , e 
i servi  e’  ministri , e le  persono  più  ca 
re,  prima  che  sieno  guaste  dal  vostro 
veleno  , ci  pregano , per  quella  carità 
che  a noi  sopra  tutti  comandò  Gesù  Cri- 
sto , e per  lo  sante  ragioni  del  grado  che 
legnam  nella  Chiesa , e per  lo  debito  che 
Dio  ci  impose , che  non  restiamo  di  par- 
lar allo;  che  vinto  il  timore,  le  speran- 
ze , il  rispetto , soslegnamo  la  verità  , 
smascheriamo  I’  errore,  screditiamo  que- 
sti traditori,  c salviamo  dal  guasto  i lo- 
ro figliuoli , le  mogli,  i fratelli , la  pa- 
tria. or  noi  per  quella  carità  che  voi 
medesimi  ci  raccomandate,  non  fallire 
mo  le  costoro  speranze,  e darem  mano 
alla  pubblica  e privata  felicità  E questa 
sia  1’  ultima  prova  della  carità  che  ab 
biamo  per  questi  infelici , di  mostrar  lo- 
ro il  pericolo  nel  qual  vivono  , e'  flagelli 
che  Dio  lien  loro  riserbati  ; se  mai  per 
questo  mezzo  si  risentissero  e tornassero 
a penitenza  , e così  fosser  salvali . Costo- 
ro hanno  empiamente  rotta  la  guerra  a 
Gesù  Cristo  , la  cui  religione  si  brigano 
di  cancellare  ; e già  in  gran  parte  venne 
lor  fatto.  Or  odano  un  salmo  profetico, 
nel  quale  il  medesimo  Gesù  Cristo  parla 
n Dio  suo  Padre,  domandandogli  la  ven- 
detta di  questi  suoi  oltraggiatori , suoi 
nemici  e di  lui  ; Deut , laudem  meam  ne 
tacueris . (Salm.  108.  ) O Dio  mio  , non 
mi  defraudare  la  gloria  mia  ; conciossia- 
cbè  i traditori  e gli  iniqui  hanno  aperta 
la  bocca  contro  di  me:  m’  hanno  calun- 
nialo, e con  parole  di  odio  c maligne 
circonvenutomi , in  luogo  dell’  amore 
che  aspettava  da  loro.  Ma  tu  , Signore  , 
punisci  costoro  . metti  sopra  di  loro  il 
maligno  , e Satina  stia  loro  da  lato.  Dal 
giudizio  escano  colla  sentenza  che  li  con- 
danni , e non  siano  esauditi , ma  torni 
Cuori , Vita  di  G.  C.  T.  ir. 


loro  in  peccato  la  sua  orazione  . I gior- 
ni loro  sieri  pochi  ; e cacciati  essi  d’ ufi- 
zio,  altri  prendano  il  loro  luogo.  Himan- 
gano  orfani  i loro  figliuoli , e vedova  la 
lor  moglie.  Sieno  qua  e là  trabalzati,  cd 
errino  vagabondi  ed  accattando  i loro  fi- 
gliuoli, e sieno  cacciati  del  loro  nido. 
L'  usurajo  frughi  e si  mangi  tutte  le  lo- 
ro sostanze  , e il  frutto  delle  loro  fatiche 
divorino  gli  stranieri.  Non  trovino  chi  si 
levi  al  loro  ajulo,  .nè  chi  senta  pietà 
de’  loro  pupilli . I.a  loro  prole  sia  stermi- 
nata ; e in  una  sola  generazione  sia  spen- 
to il  loro  nome . Torni  a Dio  sempre  in 
memoria  il  peccato  de’  loro  padri,  e 
quello  della  lor  madre  non  si  cancelli 
mai  più  : conciossiachè  abbiano  perse- 
guitato il  povero  e ’l  mendico,  ed  uno 
che  avea  il  cuore  piagato  di  doglio  per 
farlo  morire.  Eglino  amarono  la  maledi- 
zione; ed  ella  lor  venga  addosso,  non 
vollero  benedizione  ; e s'allontani  sem- 
pre da  loro  . questa  maledizione  sia  loro 
in  luogo  di  vestimento  . o di  fascia  del- 
la qual  sempre  si  cingano  ; anzi  come 
acqua  passi  nelle  loro  viscere  , e corno 
olio  penetri  le  loro  ossa.  Questo  è il  me- 
rito che  da  Dio  avranno  coloro  che  mi  ni- 
micano, e macchinano  odi  e sciagure  al- 
I'  anima  mia. 

Queste  maledizioni  uscite  di  bocca  a 
Cristo  per  David,  non  possono  fallire  . Dio 
Padre  di  Cristo  è entrato  mallevadore  , 
di  punire  così  i nemici  di  lui:  Glorifica- 
vi , el  ilerum  clarificabo.  E noi  elio  per 
onore  di  Cristo  e per  difesa  della  sua  re- 
ligione dobbiam  patirò  da  questi  suoi 
avversarj  alcuna  parte  di  queste  perse- 
cuzioni, saremo  altresì  con  lui  vendica- 
li . Tuttavia  questa  vendetta  noi  non  la 
preghiam  loro,  nè  la  bramiamo.  Noi 
amiamo  questi  nostri  nemici , come  ci 
è comandato  d’  amarli  con  vera  carità; 
pregando  noi , che  almen  la  paura  di 
questi  orribili  mali  che  lor  sovrastano, 
spaventandoli  li  converta  c li  salvi . Ma 
perocché  qui  non  ci  va  l’ onor  nostro 
personale  nè  altro  privato  bene,  sì  quel 
della  Chiesa  tutta  di  Dio  e de’ fedeli; 
noi  non  possiam  rinunziarlo  , e mancare 
al  debito  della  difesa  della  verità,  e 
de’ buoni  fedeli.  Noi  ameremo  tutti  i 
prossimi  nostri , provvedendo  che  dal 
13 
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costoro  veleno  non  sieno  corrotti , come 
vuoila  leggo  del  legittimo  amore.  Noi 
zeleremo  I'  onor  di  Dio  e della  sua  reli- 
gione da  costor  conculcala  : e lutti  I 
buoni,  tutti  gli  onesti  e leali  uomini  che 
la  Chiesa  onorano  , e ardentemente  de 
siderano  veder  tornata  al  primo  suo  fio 
re  , la  sentono  con  esso  noi . E posciachè 
questo  tanto  desiderato  rinnovamento 
c ristai! rantolilo  di  cose,  dopo  il  guasto 
miserando  che  ne  lecer  costoro , non 
può  sperarsi , se  prima  nou  sieno  atter- 
rate, sventate  e dimenticate  quelle  per- 
verse dottrine  , levali  dagli  occhi  degli 
uomini  que’  vituperi  di  nefando  ed  ose 
crato  costume  ila  costor  messo  in  piè  e 
favorito  ; e noi  pregherem  Dio  , che  o 
con  flagelli,  o con  vergogne  ed  infamie, 
e con  snervamento  del  lor  potere,  ed  al- 
tre temporali  calamità,  li  maceri  e do 
mi,  e atterri  cosi,  che  perfino  il  lor  no- 
me venga  in  eterna  dimenticanza;  siche, 
o colla  penitenza  temporale  sia  espiala 
la  costor  colpa  , o collo  stermini»  finita. 
Cosi  prego  io  con  San  Paolo  : Utinam 
abicindanlur  qui  voi  conturbarti  ! E cer- 
to non  resteremo  di  pregar  loro  da  Dio, 
con  tutti  quelli  che  nella  Chiesa  cono 
geono  lo  Spirito  del  vero  amore  , che  a 
loro  salute  ed  onore  di  Dio , umilj  ed 
abbatta  la  superbia  de’  suoi  nemici  : l’t 
inimicos  snudar  Eccltsiae  humiliare  di- 
gnerit . 

ORAZIO  N E XI. 

SOPRA  II.  GIUDIZIO  FINALE 

Citata  atta  Jucci  a Gl  { . 

O vogliasi , o no,  finirà  questo  mon- 
do puro  una  volta  . Finirà  , o peccatori , 
la  tresca  clic  ci  faceste  per  tanti  anni  .- 
andranno  in  fumo  le  vostre  care  delizie  , 
vedrete  farsi  cenere  i vostri  palagi , ie 
cantere  messo  ad  arazzi , a drappi , a ri- 
cami , il  prezioso  arnese , i fornimenti, 
il  vasellame  , i giardini . Tutte  queste 
creature  delle  quali  usate. per  averne 
qui  un  paradiso  da  bestie , sono  oggimai 
stanche  e sdegnale  di  servirvi  ad  un  uso 
si  illegittimo  e indegno  , e dimandano  , 
e trangosciano  del  desiderio  d’ essere  li- 


berate da  si  vergognosa  intollerabile  ser- 
vitù. ( Rom.  8.  22.)  Sapeano  d’essere 
stale  poste  al  vostro  servigio , ma  per 
ajularvi  a meglio  e più  fedelmente  ser- 
vire Iddio,  ed  amarlo,  perchè  le  avesse 
così  create  per  voi . E voi  abusate  di  lo- 
ro ad  offenderlo , rovesciaste  quest’  or- 
dine, le  disonoraste  e infamaste,  tiran- 
dole ad  esser  complici  de' vostri  delitti. 
Fremcano  di  zelo  e di  rabbia  ed  oh  ! 
quante  volle  avriano  grosso  quel  giogo 
indegno,  o vendicato  l’ingiuria  del  lor 
creatore  1 Quante  volte  la  vostra  casa , 
le  dorate  soffitte  delle  vostre  camere 
(testimoni  di  tante  brutalità)  vi  sareb- 
b >no  diroccale  in  capo  , per  non  vede- 
re , e per  finirla  una  volta.  L'acqua, 
l’ aria,  la  luce,  dover  prestarvi  servigio  e 
diletto  in  onta  del  creatore:  clic  sdegno  ! 
le  mille  volle  v’avrebbono  strangolato, 
incenerito,  accecato.  Il  Sole  avea  ver- 
gogna di  nascer  per  voi  : il  vostro  mede- 
simo corpo  arrossiva  vedendosi  da  voi 
svillaneggiare  , adoperandolo  in  cosi  ne- 
fandi servigi , e trattare  da  bestia  .-  c co 
si  tulle  le  creature  avrebbon  voluto  av- 
ventarsi contro  di  voi , o certo  sdegnate 
sottrarsi  al  vostro  servigio.  Ma  Dio  le 
frenò , e comandò  loro  d’  aspettare  e 
soffrire.  Ma  questo  loro  aspettare  non 
farà  eterno  . ma  finirà  però  questo  abuso 
de’  benefizi  di  Dio . Voi  levandovi  la 
mattina  e vedendo  pur  ricominciare  il 
giorno  secondo  I’  usato  . e ogni  cosa  an- 
dar co’  suoi  piedi , vi  faceste  befTe  per 
avventura  di  certe  minacce  che  vi  face- 
va Dio  c la  coscienza  ; e diceste  ; Il  mal 
non  sarà  tanto , «pianto  si  dice  : non  s’  è 
veduto  anche  niente  del  minacciato  , e 
niente  saia  ( Il . Pelr.  T.).Ma  verrà  il 
giorno  orrendo , che  le  cose  cante- 
rali faccia  ; andrà  tulio  svssopra  , rotto 
ogn’  ordine,  ogni  armonia  guasta  e ro- 
vesciata ; e di  questo  bel  mondo  non  re- 
steranno che  spaventose  ruine  , che  sa- 
ran  anche  strutte  o piuttosto  purificate 
dal  fuoco  . Tutto  nuovo  : Cadi  novi  , et 
terra  nova.  Oh  che  giorno  amaro  ! oh 
che  spasimo  ! o che  vergogna  insoffribile 
è lor  preparata  ! Adesso  lo  debbono  pa- 
car tutte  : bisogna  lasciar  lutto  , c ve- 
dersi perire  sotto  degli  occhi  le  cose  più 
care,  per  non  riaverle  mai  più  . essi  tro- 
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varono  il  modo  d’ andar  esenti  da  tutte 
le  miserie,  che  pareano  inevitabili  in 
questa  vita;  il  freddo,  il  caldo,  la  fame, 
il  dolore;  eglino  si  salvaron  da  tutte  : In 
laboribut  hominum  non  lunt . ora  è finito 
il  bagordo  . Bisogna  presentarsi  a un 
pubblico  solenne  giudicio  ; sostener  il 
processo  più  rigoroso  ; e in  faccia  del 
mondo  lutto  essere  svergognati i . Ah  mi- 
seri 1 senza  speranza  della  più  piccola 
misericordia . 

Già  sono  usciti  gli  Angeli  a’ quattro 
canti  del  mondo,  già  dato  fiato  allo  trom- 
be .. . Questa  è la  voce  di  Dio  ; di  quel 
Dio  che  tacque  si  lungamente,  e si  cre- 
dette che  fosse  muto  c cicco:  Deut  ma- 
jetiatit  inlonuit  ( l’salm.  28-  ) • Voce  on- 
nipotente, che  vince  ogni  durezza  mag- 
giore, fiacca  i cedri,  e crolla  e fa  trema- 
re il  deserto , sparge , a guisa  di  scheg- 
ge, fiamme  di  fuoco;  voce  che  penetra 
pur  nello  spirito  , e quasi  ne  scommette 
e separa  le  giunture:  voce  acuì  tutto 
s’  arrende  , e si  fa  sentir  nell’  abisso  , e 
ubbidir  dalla  morte  . Quella  voce  che  a 
un  cenno  creò  di  nulla  le  cose , e infuse 
negli  uomioi  la  vita  ; ora  in  loro  già  mor- 
ti , fracidi , incenerili , la  prima  vita -ri- 
fonde; e in  quel  corpo  ed  anima  che 
avevano  prima , li  cita  al  suo  tribunale  . 
Un  universale  rimescolamento  della  ter- 
ra e del  mare  scompagina  il  mondo  . 
L’Onnipotente  con  quello  sguardo  a cui 
Diente  fugge,  perseguitò  e notò  il  silo  di 
ciascuna  minima  particella  de’  corpi  u- 
mani , ovecbè  o il  mare  , o i fiumi , o il 
fuoco  le  avesser  gittate,  o sparse,  o 
d’infinito  spazio  fra  sè  divise.  Egli  le  sa 
raccogliere  e raccozzare . gliene  rende 
il  mar  dal  suo  fondo,  dagli  abissi  la  ter 
ra  , dal  loro  seno  i sepolcri , ciascuna  si 
rimette  al  suo  sito, e al  naturale  ufficio, 
ed  allo  proprie  commetiiture  si  ricon- 
giunge . Ecco  rassodato  e nelle  sue  ginn- 
turo  incavicchiate  le  ossa,  e un  esercito 
di  nudi  scheletri . S’  accostan  lo  parti , 
che  già  formarono  i muscoli  : ed  eccovi 
sopraccresciuta  la  carne , con  vene , ner- 
vi , tendini , arterie  , linfa  , sangue  ed 
umori . In  questo  v’  è già  distesa  sopra 
la  pelle,  son  tornali  que’ corpi  interi  cho 
già  morirono:  e l’anima  ..  Quindi  il 
paradiso,  e quinci  si  vóta  l’ inferno  dcl- 


I*  anime  , che  da  tanti  anni  ci  furono  ; 
quello  al  contento,  queste  al  supplizio  , 
per  ricongiungersi  ciascheduna  a quel 
corpo  medesimo  che  fu  già  lor  nella  vita 
ministro  o de’  vizi , o delle  virtù  ; e con 
esso  presentarsi  al  giudicio . Oh  Dio  ! 
questo  è quello  scontro  amarissimo , a 
cui  immaginare  lo  spirito  inorridisco  e 
rifugge  ; e nondimeno  non  sei  può  divi- 
sar cosi  amaro  , che  non  sia  un  inilion 
meno  di  quel  che  sarà.  Eccovi  ciascun’ a- 
nima  do’  dannali  dagli  Angeli  cacciata 
dentro  il  suo  corpo,  ah!  al  primo  ve- 
derlo , qual  disperalo  dolore  ! quale 
smania  ! qual  nuovo  inferno  noo  sentirà  ! 
Cho  orror  nelle  prime  in  veggendosi  co- 
stretta d’  entrare  in  un  corpo  si  strana- 
mente sformalo  e diverso  da  quello , che 
solea  nella  prima  vita  abitare.  Essa  l'eb- 
be già  molle , nitido  o fresco , con  le 
carni  floride  e rubiconde,  olezzanti  degli 
odor  più  soavi,  da  innamorare  altrui  pu- 
re al  fiuto  ben  da  lontano  . ora  sei  vede 
vizzo  , magro  , riarso  , o nero  quasi  tiz- 
zone mezzo  abbrusliato,  con  lina  puzza 
che  da  lui  no  verrà  cosi  stomachevole  , 
che  tutte  le  fogne  del  mondo  le  saranno 
al  paragone  un  giardino  di  fiori . che 
differenti  accoglienze  ! questo  è quel  cor- 
po che  I’  anima  ebbe  già  tanto  caro , e 
con  tanta  cura  lisciò,  e careggiò,  e vez- 
zeggiò ? Che  dirà  in  quel  di  quella  cota- 
le , che  non  si  lasciò  mai  lavar  d’  altra 
acqua  le  membra,  che  della  stillala  in 
rugiada  ; che  a serbarsi  le  carni  ognor 
fresche,  solea  farle  nuotar  in  un  bagno 
di  latte,  che  le  era  munto  ogni  di  da  un 
gregge  di  giumente  , che  a tal  servigio 
appunto  si  alimentava  ? Ma  quantunque 
cosi  sformatamente  trasfigurato  , ella  il 
riconoscerà  troppo  bene  per  suo  ; c il 
conoscerlo  , e I’  avventarglisi  contro  sa- 
rà un  medesimo . E cosi  pure  noi  cono- 
scesse ! Ah  traditor  maladetlo  ! dirà  la 
misera  ; questo  ho  io  per  lo  : vedi  a qual 
passo  tu  m’  abbia  condotta  . Ricordami 
delle  lusinghe  che  mi  facesti , allettan- 
domi a’ tuoi  piaceri,  de' quali  mi  pro- 
mettevi tanta  beatitudine  . Tu  accender- 
mi notte  e giorno  di  fiamma  rea,  tu  sol- 
leticarmi , tu  assediarmi , perchè  ti  sod- 
disfacessi d’  ogni  tuo  desiderio  .Ed  io  , 
misera  ! ti  credetti  ; o per  amore  di  te 
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ho  disonorata  la  mia  dignità,  violali  i 
giuramenti  fatti  a Dio  nel  battesimo,  ri- 
bellalo al  mio  creatore , rinunziato  al 
paradiso  , alla  grazia  , alla  pace,  per  te, 
traditore,  per  te.  Quanti  fieri  rimorsi  mi 
bisognò  tollerare  che  mi  toglievano  il 
sonno  ; ma  li  ho  soffogali  per  te  ; quante 
esortazioni  degli  amici,  del  padre  , del 
confessore  , disprezzale  per  te  : quante 
inspirazioni , quanti  favori  del  cielo , 
quanti  castighi  renduli  vani  per  le . Te 
ho  anteposto  a tutto  , te  solo  amalo,  le 
servilo  , te  accarezzato  : e quantunque 
mi  strapazzasti  peggio  che  schiava  , non 
ebbi  mai  cuore , meschina  ! di  rinun- 
ziarti.  li  ho  pasciuto  (ino  a delizia  , ho 
profuso  i patrimoni  per  vestirli  e trat- 
tarti splendidamente,  sperando  pure.. . 
ma  che  sperare?  tu  non  m’attenesti  mai 
una  promessa;  ed  io  cieca  ! pur  li  cre- 
deva j e I'  ho  credulo  fino  a perdermi 
eternamente:  e per  compiacerli  dell'im- 
modesto vestir  lascivo,  sa  Dio  quanti  ho 
io  perduto , infelici  ! e mandatimi  in- 
nanzi all’  inferno  dove  li  ho  seguitali . 
Per  te  son  dannata , per  te  ardo  in  mille 
tormenti , per  le  spasimerò  senza  fine  e 
senza  speranza  di  mai  finire  questo  in- 
ferno che  indivisibile  m’  accompagna. 
Ed  or  da  capo  ricongiugnermi  a te,  tra- 
ditore , e (eco  presentarmi  ...  ah  ! chi 
ni’  uccide  , chi  mi  distrugge  , chi  mi  ri- 
caccia giù  nell’  inferno?  Qui  ella,  in  suo 
modo,  dibattersi,  divincolarsi,  cacciarsi 
addietro  per  fuggir  pure  il  dolorosissimo 
accoppiamento.  Ma  egli  è finito  il  tempo 
di  far  a suo  modo.  Gli  Angeli  ve  la  cac- 
ceranno  per  forza  , e bisognerà  pur 
durare . 

Oh  ! qual  diversità  di  spettacolo  ! Chi 
sono  quegli  altri  a destra  in  corpi  si  lu- 
cidi, in  si  piacevole  o lieto  sembiante, 
leggeri  e pronti  a foggia  di  visibili  spi- 
riti ? oh  ! che  dolce  maestà  appar  loro 
nel  viso  ! che  contentezza  e che  gioja 
nella  becca  e negli  ocelli  ! Chi  sono?  non 
l’ avrebbe  creduto  il  mondo,  nè  il  volle 
creder  giammai.  Essi  sono  que’  poveri , 
che  il  crudele  rigettò  villanamente  da  sè. 
sono  que’  penitenti,  quei  monaci,  quelle 
sacre  vergini,  che  il  superbo  già  disprez- 
zo , come  imiti)  peso  e incomodo  della 
terra  ; e la  lor  vita , gli  fnstituli  o ’l  san- 


to proponimento  deriso  come  follia . So- 
no coloro  che  lo  scellerato  oppresse  , ca- 
lunniò, maladisse,  perseguitò.  Essi  por- 
tarono in  pace  le  tante  ingiurie,  le  op- 
pressioni , gli  scherni  ; e seguirono  la 
impresa  via  della  castità,  della  penilen 
za,  della  croce,  dell’evangelio.  Sopra 
la  fede  di  quell’uomo  Dio  crucilìsso,  stet- 
tero forti  nella  pazienza  , aspettando  so 
pra  la  croce  questo  giorno  del  lor  trion- 
fo - Sapeano  di  cui  si  fidavano , e in  cui 
collocata  la  loro  speranza  ; la  quale  lor 
non  falil.  ecco  la  cagione  della  lor  gioja. 
Oh  quanto  diverso  scontrarsi  di  queste 
benedette  anime  al  doversi  ricongiunge- 
re a'  loro  corpi  ! Esse  li  lasciaron  mo- 
rendo pallidi,  diseccati  da’  lunghi  digiu- 
ni , maceri  da’  flagelli , consumati  dalle 
vigilie  : or  li  rihanno  cosi  freschi  , lumi- 
nosi , e fiorenti . Oh  ! che  gioja  ! Qua , a 
me,  dirà  l’anima  a questo  suo  corpo, 
qua  fedele  amico  e compagno  de’  miti 
antichi  dolori:  questo  è il  tempo  da  ri- 
cambiartene. questo  solo  mancava  alla 
mia  intera  beatitudine  ; questo  sempre 
desiderai  fino  a qui  ; d’  esser  con  teco  al 
medesimo  premio , ed  averli  meco  bea- 
to . è giunto  il  giorno  felice.  Ti  castigai, 
è vero,  li  macerai  con  fatiche,  con  di- 
scipline; li  fui  severa,  piangeami  il  cuo- 
re a doverti  si  rigidamente  trattare  . ma 
tu  ben  sai , che  quel  non  fu  odio  , anzi 
amore  c pietà  . e tu  medesimo  il  cono- 
scesti ; che  docile  e ubbidiente  ricevevi 
il  gasligamenlo  che  ti  diedi  continuo  : 
anzi  in’  invitavi  tu  stesso  ad  impugnare  i 
flagelli , e stringerli  di  cilicci , ad  oppri- 
merti di  fatiche,  senza  questo  eravamo 
perduti  ambedue  . Tu  avesti  cuor  di  pa- 
tire con  me,  ed  io  pur  teco;  giacché  ad 
ogni  tua  pena  trangosciava  io  stessa  e 
pativa:  ed  ecco,  ambedue  siamo  salvi. 
Oh  benedetta  croce  ! oh  amabile  pe- 
nitenza ! 

Già  son  qui  (ulti  gli  uomini,  che  fu- 
rono dai  principio  al  fine  del  mondo  . 
Che  moltitudine  immensa  ! L’  occhio  e 
la  mente  non  la  può  misurare.  Non  veg- 
go qui  il  fasto  usalo,  non  titoli  nè  gradi 
di  nobiltà  , anzi  nè  la  più  piccola  distin- 
zion  di  persone  e di  ufizi.  tutti  popolo. 
Servi  , padroni , il  Principe  col  suo  stal- 
lone, il  Generale  col  tamburino  rimc- 
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«colati  e confusi . Ma  ! è passato  il  tem- 
po delle  illusioni  e de’  sogni . qui  è lutto 
semplice  verità . Quanti  di  quelli , che 
(quasi  fossero  divinità)  non  degnavano, 
o concedevano  in  grazia  di  farsi  vedere, 
dopo  una  fuga  di  camere , quasi  Numi 
dopo  cortine,  vanno  qui  frammischiali 
colla  feccia  del  popolazzo  ! Quanti,  che 
per  intollerabile  alterezza  prendeano  in 
piacere  di  farsi  aspettare  le  due  o tre 
ore  da’  poveri  clienti  nelle  anticamere  , 
stanno  qui  ora  fermi  e inchiodati  aspet- 
tando quel  che  sarà  ! Ma  qual  forza  ri- 
tien  qui  immobile  tanta  gente?  Se  qual- 
che tumulto,  o ribellione,  o ammutina- 
mento ...  Eh  ! non  temete,  c’  è uno, 
che  senza  farsi  vedére,  senza  mazzieri 
nè  sgherri,  senza  catene  li  tiene  in  pu- 
gno.- non  darebbono  un  passo;  e staran 
qui  aspettandolo  in  sul  medesimo  piede 
quanto  egli  vorrà . Che  silenzio  ! in  una 
folla  sì  sterminata  non  s’  ode  un  zitto  . 
Che  mirar  tutti  (come  fossero  un  occhio 
solo)  all'  insù,  in  atto  di  attoniti  e sba- 
lorditi ! 

Ecco , ecco  : oh  Dio  ! s’  apre  il  cielo 
per  mezzo,  che  diluvio  di  luce  ! che  mar 
di  fuoco  attraverso  di  que’  nerissimi  nu- 
voloni già  si  trabocca  e riversa  ! Tutti 
voltan  le  facce  addietro  , e colle  mani  si 
chiudono  gli  occhi.  Un  aspellazion  dolo- 
rosa , un  amaro  presentimento  li  fa  tre- 
mare. Ecco  là  Angeli  con  in  mano,  chi 
una  lancia,  chi  flagelli,  chi  una  corona 
di  spine  , chi  una  spugna  , chi  chiodi , 
discendono  per  quella  luce  . Il  chiarore 
si  fa  più  vivo  là  entro  ed  intenso  . Oli 
Angeli  vi  compajono  dentro  a schiere  a 
schiere  . Udite  armonia  di  urave  e mae- 
stoso o terribile  concerlo  ! Ytxilla  Rcgit 
prndeunl  : fi'lget  Crucis  myiterium . ma 
che  è quello?  È dessa  , è dessa,  portata 
sopra  le  spalle  degli  Angeli,  vedete,  vede- 
te la  Croce , che  gilta  sulla  stordita  molti- 
tudine un’ombra  immensa,  ecco  i fori  ; 
ecco  il  sangue:  Apparebit  signum  Filii 
bominis . Cadono  riversati  a quella  vista 
come  da  fulmine,  ì peccatori . la  conosco- 
no, la  bestemmiano,  e intendono  quello 
essere  lo  stendardo  del  giudice  che  s’ av- 
vicina . Che  pestar  di  piedi  ! che  graf- 
fiarsi di  viso  ! che  stridere  disperato!  .. 
0 ci  ut  , are  sptt  unica . Udite  i giusti , 


che  inginocchiati  colle  man  giunte , in 
pieno  coro  di  lontano  salutano  caramente 
la  croce  . Che  affettuoso  levar  verso  lei 
gli  occhi , e stender  le  mani , incontro 
mandandole  il  cuore  ! che  atti  di  giubilo  ! 
la  lor  redenzione  è compita . Intanto  la 
santissima  croce  si  fa  più  verso  noi , la 
luce  si  distende  ampiamente  all’  intorno, 
gli  Angeli,  che  a pieni  cori,  a mille  a 
mille  seguono  pur  discendendo,  si  di- 
spongono in  cerchio,  per  far  corona  al 
giudice  ohe  s’  appressa.  Ecco,  in  guisa 
di  littori  die  lo  precedono , guizzar  di- 
nanzi a lui  i lampi  che  tolgono  gli  occhi, 
che  orribil  frastuono  e rimbombo  di  tuo- 
ni elio  scuotono  il  cielo,  e fanno  trabal- 
lar sotto  la  terra  ! Vè  ! che  orribile  o 
spesso  scoppiar  di  saette  , che  le  prime 
non  aspettano  le  seconde  ! Chi  potrà  sal- 
varsi da  tanta  ira , e campare  dalla  pro- 
cella che  già  ci  piomba  sul  capo?  Ah  ! 
I’  avea  predetto  Davidde  : Igni»  ante 
tpsum  precedei  ...  et  in  conspectu  ejus 
tempesta s valida.  Quelle  nuvole  gravide 
di  fuoco  e tinte  orribilmente  di  sangue 
che  là  compajono , voglion  essere  il  tro- 
no del  giudice  : Videbunt  Filium  hominis 
venientem  in  nubibus  cum  virlute  multa 
et  majestate  . Eccolo  . . . ( oh  Dio  ! che 
spaventevole  maestà  ! ) quello  è Cristo  . 
ahi  ! che  occhi  infiammali  come  ardenti 
carboni  ! che  ira  ! che  guardatura  ! che 
minaccioso  aspetto  e feroce  ! una  spada 
acutissima  gli  esce  di  bocca ...  ed  è però 
quel  medesimo , che  dinanzi  a Piiato 
lutto  vergognoso  ricevette  sentenza  di 
morte?  Gesù  mio  , tuttavia  Redentore  e 
padre  amoroso , che  sarà  in  quel  giorno 
di  me? come  potrò  io  tollerare  una  vista 
di  tanto  orrore  ? Questi  occhi  vostri 
adunque  ora  tanto  pietosi,  questo  aspet- 
to sì  amabile , questa  bocca  così  piena 
d’  amore,  in  quel  giorno  saranno  trasfi- 
gurati così?  e se  ora  mi  mettono  amore, 
e mi  affidano  di  sì  cara  speranza , in  quel 
dì  mi  faranno  gelar  di  spavento,  e di  do- 
lor disperato?  Deh  ! noi  fate,  o Signore. 
Io  voglio  amarti  , o piuttosto  temervi 
adesso,  che  in  quel  gran  dì . se  mi  vo- 
lete uccidere  , uccidetemi  qui  a’  vostri 
piedi  : che  sotto  la  vostra  croce  io  morrò 
consolalo  . 

L’  hanno  sentito  già  i peccatori  il  lor 
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giudice  : dissi  Sentito  con  un  colai  senso 
di  orrore  o sbigottimento  , che  da  quel 
I'  altezza  imprimerà  in  essi  colia  sua  di- 
vina virtù  . Udite;  che  urlar  e piangere 
e fremere  disperato  ! Vedeteli  stramaz- 
zati a terra  bocconi  tolti  d’  un  colpo.  Lo 
stordimento,  la  convulsione  del  cuore, 
e più  la  giustizia  di  Dio  li  sforza  a ren- 
dere questo  tributo  d'  onore  a quell’  no 
mo  Dio;  il  quale  dall’ altezza  del  trono 
lor  soprastando , ora  li  ha  tutti  sotto 
de’  piedi . Colla  speranza  di  questo  gior- 
no egli  si  soslenea  sulla  croce  tra  le  igno- 
minie : Proposito  sibi  gaudio  , imhnuit 
cruetm  . . . Fiant  corruentes  in  conspectu 
tuo  : in  tempore  furorit  lui  abutere  et s 
( Gerem.  XVIII.  23.).  Sono  presso  a du- 
mil’  anni , che  egli  aspettando  sta  questo 
giorno , giorno  del  suo  solenne  trionfo  , 
giorno  di  gloriosa  vendetta  de’ suoi  ne- 
mici . Questo  era  il  premio  che  il  Padre 
gli  tenea  riserbato  in  cambio  della  sua 
perfetta  ubbidienza  , e delle  troppo  sue 
umiliazioni:  Venìent  ad  te  gui  detrahe- 
bant  libi,  et  adorabunt  vestigio  pedum 
tuorum . 

Qui  crediderit  non  festinet . O giusti 
perseguitali , umiliati  ed  oppressi , non 
tanta  fretta  : abbiatevi  ancora  pazienza  . 
Si  rovescieranno  le  coso  . anche  a voi  è 
riserbalo  questo  trionfo,  che  vi  com 
pensi  d’ ir  finita  gloria  le  antiche  ignomi- 
nie . Quel  Gesù , cui  seguitaste  ne’  vilu- 
perj , seco  v’  aspetta  : uditelo  ; a sè  vi 
chiama  a giudicar  que’  medesimi  che  vi 
condannarono . non  sarà  solo  egli  ad  aver 
tanta  gloria:  voi  I’  avrete  seco  a comu- 
ne : Sedebitis  . . . judicantes  . 

Come  dalla  pastura  levandosi  bianche 
colombe,  tulle  per  diritto  si  giltano  con 
rapido  volo  alle  usate  finestre  della  lor 
torre,  e si  raccolgono  al  lor  nido;  cosi 
tutti  gli  eletti  levandosi  con  tutto  glorio- 
so il  corpo  di  terra  , trarranno,  portate 
più  dall’  amoroso  desio , che  dalla  lor 
leggerezza , incontro  a Cristo  su  per 
l' aria  volando . e quella  sarà  I’  ultima 
volta  che  locchin  la  terra . il  cielo  sarà 
quindi  innanzi  poi  sempre  il  loro  sog- 
giorno , e Cristo  la  lor  compagnia  : Simul 
rapiemur  . . . obviam  Christo  «n  aera  ; et 
sic  semper  eum  Domino  erimu*  . . . Con- 
solamini  invicem  in  verbis  isti s.  Oh  ! ve- 


nite a me , benedetti  dal  Padre  mio  ( di- 
rà Gesù  Cristo,  aprendo  loro  le  braccia, 
ad  essi  rivolto  col  più  dolce  aspetto  e 
amoroso , che  possa  la  carità  infinita 
d’  un  Dio  Redentore  spiegare  in  un  volto 
umano  divinizzato):  venite  a me  . il  mio 
regno  è vostro  ; vostra  è la  inia  gloria  : 
Et  gaudium  vestrum  nenia  tollet  a vobis  . 
Ricordami , si  ricordami  dell’  amor  fe- 
dele che  mi  portaste,  e de’ servigi  da 
voi  ricevuti.  Voi  mi  pasceste  affamato , 
ignudo  vestislemi,  ed  usastemi  ogni  altra 
misericordia,  ricevete  ora  da  me  il  cam- 
bio d’una  misericordia  infinita  ed  eter- 
na , che  tutte  I’  altre  a voi  falle  perpe- 
tuamente coroni.  Coloro  laggiù  sono  i 
vostri  nemici  ed  i miei  : mirateli  i male- 
detti , saziate  gli  occhi  della  loro  mise- 
rie ; fate  voi  pure  meco  le  mie  vendette: 
questo  è il  giorno  che  vi  ristori  le  pas- 
sale vergogne  . Abele,  vedi  là  Caino,  il 
perfido  elio  l’  ammazzò.  Nabot,  quegli  è 
Acabbo  , quella  è Gczabella  sua  moglie  , 
che  a tradimento  ti  bagnarono  del  tuo 
sangue.  Giovanni , mio  precursore  , non 
vedi  anche  Erode  , e la  sua  cortigiana  , 
per  cui  amore  li  fe  mozzare  la  lesta  ? 
calpestateli  , straziateli,  insultateli,  ven- 
dicatevi . Il  tempo  della  pazienza  è og- 
gimai  finito  per  voi  e per  me  : Sunc  con- 
surgam  , dici t Pominut  , nunc  exultubor, 
nunc  sublerabor  (Isaia  XXXIII.  IO.  ): 
questo  è il  tempo  della  vendetta.  Io  l’ho 
già  sfogata  nel  cielo  sfasciandolo,  e spe- 
gnendone ogni  suo  lume  , e gittandolo 
dalle  sue  sfere:  Inebriatile  est  in  cacto 
gladius  meus  : ora  il  roterò  sulla  terra  : 
Ecce  . . . descendet  . . . super  populum 
interfectionis  meae  ad  judicium  ( Isaia 
XXIV.  4.  5.  ) . E tu  leva  gli  occhi , o E- 
rode,  leva  di  terra  : guardami  bene  ; io 
sono  io  desso  quel  pazzo,  che  tu  per  di- 
leggio vestito  di  bianco  rimandasti  a co- 
lesto tuo  amico  , fra  le  fischiate  del  po- 
polo , che  m’ insultava.  Tu  non  dei  in 
quell’ora  avermi  ben  conosciuto:  vedimi 
ora  a tuo  agio . mi  riconosci,  se  io  paioli 
tuttavia  quel  buffone  . Pilalo,  conoscimi 
tu  ? Io  son  quel  medesimo , che  con  le 
mani  legale  e col  viso  basso  siccome  reo 
ti  stetti  davanti  : e ben  sai  quello  che  mi 
dicesti . Como  ti  parve  allora  della  mia 
innocenza?  ricordami  che  non  te  ne  par- 
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ve  si  male,  e nondimeno,  fellone  ! mi 
condannasti.  Vè  queste  piaghe,  tu  me  le 
hai  fatte  tu  stesso,  ma  or  tocca  a me.  E 
voi  infelici,  olà  levatevi  tutti  di  terra, 
e miratemi  bene  , se  per  ventura  mi  co- 
nosceste . Oh  Dio  ! che  fiero  comando  ! 
ahi  ! questo  no  . Monti , per  carità  ro- 
vesciatevi sul  nostro  capo  , seppelliteci , 
toglieteci  a questa  vista . No . bisogna 
mettere  gli  occhi  in  Cristo,  e reggere 
allo  spaventevole  scontro  de’  suoi  : Fi- 
debunt  in  quem  trans/ixerunt . Ah  ! Dio 
terribile  e santo,  risparmiale  lor  questa 
pena  . se  volete  di  lor  vendicarvi , man- 
dateli pure  all’  inferno  , ma  subito  : ve 
no  pregano  essi  medesimi;  vi  si  gette- 
ranno da  sè,  se  loro  lo  permettete,  vel 
dimandano  io  grazia  : lasciateli  andare  ... 
No.  conviene  star  là  , c vedermi  in  fac- 
cia : hanno  a conoscere  di  veduta  colui, 
che  già  si  preser  diletto  di  schernire  e 
svillaneggiare  a lor  posta  . debbono  ve- 
dere queste  mie  piaghe , che  ho  riser- 
bate . . . Deh  ! no  , o Signore  : sanno  i 
rimproveri  troppo  giusti  che  volete  lor 
fare  ; anzi  se  li  fanno  essi  stessi  : li  han 
meritali . hanno  meritalo  l’ inferno  : man 
dateveli  che  lor  bene  sta  ...  Alzatevi 
oggimai , maladetti , raffiguratemi . E bi- 
sognerà al  tutto  levarsi,  emettere  gli 
occhi  in  questo  Uomo  Dio,  da  essi  spre- 
giato, disubbidito.  Deh!  qual  forza 
d’ imaginazione  può  formarsi  ad  un  mil- 
lesimo, il  terrore,  lo  sbigottimento  de) 
peccatore  a questa  veduta? 

Alcuni  de’  miei  amici  che  furono  a 
Roma,  mi  dissero;  che  nel  Giudicio  di- 
pinto dal  gran  Buonaruoti , v’  è Cristo  in 
atto  di  venire  al  giudicio  con  una  guar- 
datura cosi  torva  e feroce  , che  al  lutto 
non  si  può  mirar  fiso , che  di  paura 
1’  animo  non  rifugga,  e conviene  altrove 
rivoltar  gli  occhi:  ed  egli  è un  Gesù  Cri- 
sto dipinto  . E del  Re  Agrippa  si  legge, 
che  presentandosi  a Cajo  Caligola , per 
due  torve  occhiale  che  gli  avventò , e 
alcune  parole  di  mezza  minaccia  che 
n'  ebbe  , svenne  issofatto  ; e convenne 
reggerlo  , e portamelo  di  peso  a casa  : 
nel  quale  sfinimento  e perdimento  di  cuo- 
re durò  ben  qualche  giorno,  nel  quale  di 
tratto  in  tratto  risentendosi,  a guisa  d’at- 
tonito dimandava  ; È egli  qui  Caligola?  è 


qui  ? Dio  grande  ! che  sarà  d'  un  pecca- 
tore in  quel  giorno  , a vedere  quest’  uo- 
mo Dio , da  lui  offeso  senza  ritegno  e 
misura,  nel  maggior  furore  dell’ira  sua, 
nell’  atto  che  ne  vuol  prendere  la  più 
atroce  vendetta  ? Se  la  giustizia  sua  vor- 
rà essere  eguale  alla  passala  misericor- 
dia; chi  potrà  sostenersi  gran  peso?Cel 
dipinsero  le  Scritture  come  un  leone , 
che  va  per  li  boschi  affamato  cercando 
preda  , e fa  di  ruggiti  tremar  la  selva  ; o 
come  un  orso , od  un  pardo  che  urla  di- 
speralo sulla  sua  tana  , trovandosi  rapili 
i suoi  parti . Beile  immagini  a farci  com- 
prendere un’  ira  e un  furore  che  nou  ha 
pari  ; ma  sono  baje  al  paragone  di  que- 
sto . Non  è il  più  fiero  de’  bruti , o degli 
uomini  che  infuria  per  amor  di  vendetta: 
è un  Dio  che  si  adira:  è un  Dio  che  della 
collera  è giunto  al  sommo  ; ed  è nna  col- 
lera rinfocata  e avvivata  da  un  odio,  da 
una  forza  , da  una  potenza  infinita.  Pen- 
sate , fratelli , che  vorrà  essere  I Io  non 
dirò  nulla  de’  rimproveri , degli  insulti 
che  avventerà  questo  giudice  in  faccia 
all’  empio  . Dico  bene  ; che  il  solamente 
dover  mirarlo  in  quell’  atto , e vedersi 
mirar  da  lui , sarà  un  colpo  sì  fiero  , sì 
tormentoso , che  il  peccator  ne  morreb- 
be , quand’  anche  fosse  un  milion  di  vol- 
le men  crudo  di  quel  che  sarà;  se  la  giu- 
stizia divina  noi  mantenesse  vivo  al  tor- 
mento . Se  quell’  Ego  tum  di  questo  me- 
desimo Cristo,  umile,  disprezzato,  cho 
si  offeriva  ad  essere  vilipeso,  crocifisso, 
disonoralo,  rovesciò  all'indietro  per  mor- 
ti coloro  cho  a prenderlo  eran  venuti  ; 
che  sarà  V Ego  sum  di  lui  stesso  in  que- 
st’ atto  , che  vuol  farsi  pagar  da  par  suo 
de'  ricevuti  oltraggi  ? Il  riconoscimento 
che  fecero  di  Giuseppe  i fratelli , ce  ne 
può  dar  qualche  cenno:  Non  poltroni  re- 
tpondere  fruirei,  nimio  terrore  per  ferriti. 
Si  sentivano  caduti  in  mano  al  fratello 
da  lor  tradito , il  quale  con  due  parole 
avrebbe  potuto  farsene  pagare  con  ter- 
ribil  vendetta  : però  rimaser  freddi  sen- 
za respiro . 

Ma  intanto  a folgorar  di  quegli  occhi 
divini,  e al  riverbero  di  quel  Sole  di  ve- 
rità e di  giustizia  , che  penetra  nelle  co- 
scienze ; vedetele  tutte  ignude  mostrar 
le  loro  vergogne  pubblicamente:  cioè  ap- 
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parir  in  vista  di  lutti  palesemente  i pec- 
cali di  ciascheduno  : Quidquid  latei  ap- 
parebit ....  Nihil  eit  occultum  quoti  non 
revelabitur . nihil.  Oh  Dio!  amaro  di- 
scoprimento  ! ahi  ! miserabile  confusio- 
ne ! le  insidie,  i tradimenti,  le  truffe, 
le  crudeltà , gli  adulterj , i ladronecci 
più  gelosamente  occultati , e forse  di- 
pinti col  colore  della  giustizia,  dello  ze- 
lo, della  onestà,  tutto  svelalo,  e svelato 
a tutti . Saprà  il  marito  Io  acerete  infe- 
deltà della  moglie  ; saprà  il  maestro  ed 
il  padre  le  opero  tenebrose  , i laidi  de- 
sideri, le  tresche  infami  del  figlio  e dello 
scolare  la  fante  saprà  i misteriosi  amo- 
ri della  padrona  , le  dimestichezze  , i 
sollazzi  ; saprà  il  Prìncipe  , i vassalli , 
sapranno  tutti  le  fellonie  del  giudice,  i 
tradimenti  de'  ministri , i latrocinii , le 
frodi.  Si  sentiranno  chiamar  per  nome, 
mostrare  a dito  per  ladro  , per  micidia- 
le , per  truffatore , per  bagascione , per 
adultero,  per  prostituta.  E a questa  in- 
famia sì  dolorosa  si  vedranno  esposte  le 
persone  che  aveano  fama  delle  più  one- 
ste, onorate,  integro  e leali.  Chi  l'avria 
detto  che  la  tale  fosse  una  meretrice  ? 
che  quel  cotale  fosse  un  ladro?  che  I’  al- 
tro un  truffatore?  lo  so  di  persone,  che 
per  tener  coverto  un  delitto  che  si  ma- 
nifestava da  se  medesimo,  patirono  spa- 
simi da  morirne , e con  eroica  fortezza 
dissimularono  dolori  mortali  . Si  sa  di 
tanti , che  prima  di  perdere  loro  onoro  , 
o non  polendolo  ristorare  , giltaron  la 
vita  , e si  diedero  essi  stessi  la  morte  ; 
togliendo  piuttosto  di  morire,  che  vive- 
re infami . Noi  sappiam  di  Cleopatra  , e 
di  Cugrezia , e di  tanti  altri . tanto  è cara 
la  fama  , ed  il  perderla  si  fiero  colpo  . 
Che  sarà  dunque  il  dover  mostrare  in 
pubblico  belli  e scritti  in  carattere  a tut- 
ti visibile , ad  uno  ad  uno  tulli  i propri 
peccati,  i più  laidi,  infami,  vergognosi, 
che  il  naturai  rossore  ci  impedì  pur  di 
mettere  nelle  sigillate  orecchie  del  con- 
fessore ? e star  in  quella  berlina  esposti 
al  vitupero,  agli  scherni  di  tutto  il  mon- 
do . Mei  dicano  coloro , a cui  per  gli 
umani  rispetti  mancò  il  cuore  di  lasciare 
una  moda,  e prender  alto  di  vita  cristia- 
na. costoro  sanno  quanto  scotti  Tesser 
beffalo  , e quanto  acuta  trafittura  sia  lo 


scherno  e P insulto , comecbè  non  passi 
oltre  il  vano  sonar  di  poche  parole  . Se 
ad  alcuno  di  voi , io  ( Dio  mi  guardi 
eh'  io  il  facessi  mai  ) nominandolo  ed 
accennandolo,  rinfacciassi  qui  in  pub- 
blico un  solo  peccalo  di  certa  spezie  : in 
tal  dì , alla  tal’  ora  , col  tale  , Vossigno- 
ria fece  così  e così  ; quel  qualunque  di 
voi,  si  sentirebbe  bruciar  di  vergogna, 
e si  vorrebbe  trovar  seppellito  : e voi 
per  compassione  di  lui  , levando  la  voce 
e facendo  roinore  mi  vorreste  soffogar 
le  parole , o mi  turereste  la  bocca  . E 
nondimeno  qui  siamo  assai  pochi  ; tulli 
amici  e amorevoli  P uno  dell’  altro  ; e 
quel  misero  trovcria  compassione,  c for- 
se anche  scusa,  ma  che?  se  qualcuno  di 
voi  è a se  medesimo  consapevole  d’  al- 
cun peccalo  , e crede  che  io  il  sappia  , 

10  sono  certo  che  in  udir  da  me  la  detta 
supposizione,  gelò  tulio  dentro  di  sè , 
ed  arse  di  secreta  vergogna  . E pure  sa- 
rà sicuro  eh’  io  non  so  il  suo  delitto  ; o 
temendo  ben  eh'  io  ’I  sapessi , non  cre- 
derà di  me  sì  fellonesca  temerità  , eh’  io 

11  volessi  qui  pubblicare.  Tutto  va  bene: 
ma  il  solo  immaginar  la  cosa  possibile , 
fa  (remar  del  sospetto  e della  paura. Che 
sarà  dunque  allora?  lo  scherno  sarà  uni- 
versale , pubbliche  le  fischiate  , e le  ri- 
sate solenni . E quel  che  intollerabilmen- 
te riuscirà  amarissimo  a’  peccatori  , si 
ò il  vedersi  derisi  e insultati  da  que’ me- 
desimi , die  eglino  già  disprezzarono. 

Spietato  e barbaro  fu  P insulto  e lo 
strazio  che  da  Sapore  Re  de’  Persiani  pa- 
tì V alenano  P Imperadore  , quando  vin- 
to da  lui  , fu  condannato  all’  indegno  ufi- 
zio  di  servirlo  ogni  dì  di  scannello  col 
proprio  reai  corpo  curvato  carpone  a ter- 
ra , menlr’  egli  montava  in  cocchio:  sic- 
ché ogni  dì  dovea  patire  d'  essere  calpe- 
stalo dal  vincitore  superbo.  Duro  era  il 
colpo  : ma  almeno  era  calpestato  da  un 
Re,  ch’egli  medesimo  dovea  stimare. 
Ma  vedersi  deridere  da  mascalzoni , da 
plebei,  da  vilissimi  uomini;  dico  dai 
Cristiani,  da  buoni,  da  poveri  frali  , da 
servidori,  da  misere  fanlicellc,  che  in 
vita  furono  da  coslor  vilipesi  e trassi- 
nati  conio  giumenti  -.  ahi  ! dolore  ! ahi 
dispetto  ! ahi  vergogna  ! Antioco  I’  illu- 
stre , strascinato  e cooYolto  nel  fango  da 


ed  by  Google 


UNDECIMA 


105 


quo'  Fette  fanciulli  che  già  trucidò  ! Il 
grande  Erode  schernito  e schiaffeggiato 
da  quo’  tanti  bambini  di  cui  fece  il  cru- 
dele macello  ! Il  superbo  Nerone  da 
que’  Cristiani  che  massacrò  , scherni , 
dileggiò  I e allora  faranno  a gara , chi 
saprà  fargliene  di  più  solenni  ! E lutti 
questi  veder  saliti  ad  inestimabile  onore, 
gloriosi  del  corpo , dell'  anima  beatificali, 
immortali  ; e sé  gittali  nel  sucidume , 
neri , puzzolenti , schifosi  perfino  a se 
stessi,  vili,  disonorali  ! Ali  ! che  male 
saria  la  morte  a rispetto  di  questo  tor- 
mento ! Allora,  allora,  ma  tardi  usciran- 
no in  quelle  parole  ;Ergoerravimui.  Ah  ! 
l’ abbiam  dunque  fallata.  (Deh  ! per  lo 
merito  del  Sangue  o della  carità  infinita 
di  Gesù  Cristo,  Dio  guardi  ciascun  di  noi 
da  riserbarsi  a riconoscere  il  nostro  fallo 
a quel  giorno  ) . Ergo  erravimus  : 1’  ab- 
biano fallala.  Noi  speravamo,  che  le  ric- 
chezze, i piaceri  dovessero  farne  felici: 
ed  ecco  tutto  svanì , e il  debito  ci  rima- 
ne da  compensar  in  tormenti  il  goduto  . 
Noi  credevamo  1’  evangelio  una  favola  , 
impostura  le  sue  minacce,  l’inferno  uno 
spauracchio  ; e ci  pareva  esser  filosofi  a 
negar  lutto;  e davamo  degli  sciocchi  o 
storditi  a coloro  che  ciò  credevano.  Ah 
pazzi  ! ah  miseri  noi  ! F.  qui  graffiandosi 
il  viso,  e battendosi  il  fianco,  leveran  gli 
occhi  agii  eletti . Ecco , dirà  il  tale , ecco 
il  mio  servidore  , il  lavoratore  . io  1’  op- 
pressi , il  frodai  : ed  egli  tollerò  in  pace, 
ed  eccolo  colà  bealo.  Ecco  que’ poveri 
(dirà  un  altro)  ch’io  lasciai  morir  di 
fame,  o cacciai  da  me  come  cani,  men- 
tre io  guazzava  in  delizie . essi  ora  ric- 
chi , contenti  in  eterno  ; ed  io  qui  nudo 
misero.  Ecco  la  mia  povera  moglie  (di 
rà  il  marito  ) , quante  ne  pati  da  me  la 
meschina  ! Ecco  mio  padre  ( dirà  il  fi- 
gliuolo). fece  il  possibile  a fare  per  ri- 
chiamarmi in  buon  senno  ; ma  invano . 
Ecco  que’  frali , quei  romiti , que’  preti 
( dirà  qualche  altro  ) malmenali , rubali, 
cacciali  sotto  spezie  di  zelo .-  Ecce  quo- 
modo  computati  sunt  inter  fìliot  Dei . no» 
insensati,  vitam  iilorum  aestimabamus  in • 
saniam.  E pur  cel  diceva  il  vangelo,  cel 
predicavano  i buoni  ministri  di  Dio. Pazzi 
noi  ! nostro  danno!  scherniteci,  ridete, 
calpestateci  che  ben  ne  stai  Erravimu». 

Cuori , Vita  di  G . C.  T ir. 


Si,  l’avete  fallata  , e il  fallo  non  ha 
più  rimedio  nè  scusa  (ripiglierà  Cristo). 
Il  mio  vangelo,  la  mia  incarnazione,  lo 
mie  fatiche,  la  mia  morte,  il  mio  san- 
gue non  bastarono  a guadagnarmivi . mi* 
rate  quanto  v’amai;  e com’  io  voleva 
salvarvi  : queste  piaghe  ne  son  la  prova . 
ma  che  giovò  ? questa  croce  voi  dice  : vi 
metteste  tutto  sottodo’  piedi.  Tacqui, 
aspettai . ora  saprete  con  chi  avete  preso 
a cozzare.  Taccio  le  innumerabili  ingiu- 
rie che  mi  faceste  : ma  la  sola  crudeltà 
vostra  non  basta  no  a condannarvi  ? mi 
vedesto  pure  morir  d’ inedia  , e mi  ne- 
gaste un  tozzo  di  quel  pane , che  i vo- 
stri cani  divoravano  a sazietà . Io  mi  vi 
presentai  ignudo  e tremante  dal  freddo  : 
voi  addobbati  di  porpora  e impellicciali 
non  mi  degnaste  pure  d' un  guardo.  Io 
infine  vi  domandai  misericordia  ; e voi 
crudeli  me  la  negaste,  a me,  a me  la 
negaste  (non  v’infingele  di  non  averlo 
saputo , che  vcl  feci  dir  chiaramente). 
F,  però  , ora  che  di  misericordia  avete 
il  bisogno  maggiore,  rispondovi  elio  non 
ne  ho  , nè  più  no  avrò  mai  in  eterno,  e 
intendo  dire  (come  insegnastemi  voi), 
che  per  voi  non  ne  ho  e non  ne  avrò 
mai  in  eterno.  E perciò  lunga  da  me, 
maladelli,  a que'  tormenti,  a quel  fuoco, 
che  allora  solo  si  spegnerà , quando  alla 
mia  onnipotente  giustizia  la  virtù  man- 
chi da  mantenerlo.  E via  di  qua  , ripeto- 
no a piena  voce  gli  eletti , via  di  qua 
maladelli  ; e ratificano  la  sentenza  di 
Cristo  contro  degli  empi . Il  figliuol  con- 
tro il  padre  , la  madre  contro  il  figliuo- 
lo; contenti  ciie  la  divina  giustizia  sia 
di  tanta  vendetta  glorificala.  Il  mio  san- 
gue (seguirà  Cristo)  dovea  salvarvi  : ma 
perocché  voi  noi  voleste  in  prezzo  della 
vostra  salute , abbiatevclo  per  suggello 
della  vostra  eterna  condanna.  Ahi  san- 
gue ! ahi  spavento  ! Teodoro  Papa  es- 
sendo per  iscomunicar  Pirro  già  Patriar- 
ca di  Costantinopoli,  eretico Monotelita, 
per  dar  a quella  sentenza  un  sigillo  di 
paurosa  cd  orribile  conformazione  , ve- 
nuto sopra  il  sepolcro  di  San  Pietro, 
preso  dei  sauto  SagriGzio  Sangue  del  ca- 
lice , lo  versò  nel  calamajo  ; nel  qual 
tinta  la  penna  , con  quell’  inchiostro  (in 
segno  dulia  più  Iremeuda  detestazione  ) 
14 
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ji  risye  la  sentenza  della  scomunicazio- 
ne.  Cosi  pure  farà  eziandio  Gesù  Cristo: 
trattosi  dall’aperto  costato  una  manata 
di  sangue , la  getterà  loro  in  faccia  . Oh 
Dio  ! che  fulmine  ? che  disperate  grida  ! 
che  urli  ? Ecco  la  terra  si  apre  lor  sotto 
a'  piedi  in  immense  voragini . Il  padre 
dal  figliuolo,  dalla  moglie  il  marito,  dal 
fratei  la  sorella,  dall’  amico  P amico  son 
separati , per  non  rivedersi  mai  più . Già 
son  precipitati  giù  nell’  inferno , e la 
bocca  ne  è suggellata  di  tal  sigillo,  che 
non  (io  rotto  mai  più  : i giusti  cantando 
inni  di  laude  al  lor  Hedenlore , insieme 
con  lui  sopra  le  nuvole  salgono  al  para- 
diso : Et  ibunt  hi  quidem  in  ignem  aeter- 
num  , illi  aulrm  in  rifarò  aeternam . 

Ah  dilettissimi  ! in  quel  gran  giorno 
noi  ci  dovremo  pur  rivedere,  ma  con 
quali  occhi  vedrò  io  voi  ? con  quali  ve- 
drete voi  me?  I.a  sola  fedeltà  osservala  a 
Dio  fino  al  fino,  la  tolleranza,  la  fede, 
l’amore  de' veri  beni,  la  rinunzia  al 
mondo , può  a voi , ed  a me  apparec- 
chiar per  quel  di  il  luogo  di  sicurezza, 
non  c'  inganniamo  : Quae  teminuverit  ho- 
mo , haec  tt  mete! . Beati  coloro  che  si 
proveggono  a tempo  ! Tristi  a coloro  che 
aspettano  a riconoscersi  quando  non 
v*  è più  tempo  ! I seguaci  del  mondo  si 
confesseranno  pazzi  in  quel  di , ma  sarà 
tardi  : Vigilate  itaque  otnni  tempore  orati 
te»  , ut  digni  haheamini  fugete  i»ta  omnia 
quae  futura  lunt , et  tiare  ante  Filium 
homi  ni».  Noi  non  abbiamo  ancora  veduto 
Cristo  nella  sua  umana  natura  , nè  udi- 
tol  parlare:  quella  saia  la  prima  volta 
che  noi  il  vedremo , e ne  sentiremo  la 
voce  . Deh  ! con  qual  animo  e cuore  ve- 
drolio  io?  con  quale  voi?  Ci  apparirà 
egli  crudele  o inesorabile?  o dolce  e cle- 
mente? tocca  a noi  farcelo  ora  quale  al- 
lora il  vorremmo.  Or  siamo  a tempo, 
non  ci  vergognamo  di  questo  onorato  no- 
stro padrone.  Se  questo  Kcdenlor  croci- 
fisso sarà  in  vita  la  nostra  gloria  , e la 
forma  do’  nostri  costumi , egli  sarà  in 
quel  gran  di  la  nostra  consolazione  Re- 
dentor  mio,  che  mi  fate  sperare?  Che 
farò  io  ? Quid  tum  miter  tane  dietimi»  ? 
Quem  patronum  rogatami  ? Cum  rix  ju- 
tlut  sii  teeurut.  Quem  patronum'!  voi 
solo,  ma  non  allora;  anzi  adesso,  adesso 


quelle  piaghe  mi  danno  speranza , parla- 
no per  me  e perorano  la  mia  causa , 
Adesso  siatemi  avvocato , e lasciatemi 
allegare  la  vostra  morte,  per  la  mia  re- 
denzione. Sei  miei  peccati  accendono 
la  vostra  giustizia,  guardate  le  vostro 
piaghe,  e chinatevi  ad  avermi  pietà.  Per 
me  le  riceveste,  per  salvarmi . salvate- 
mi . Recordare , Jesu  pie  , quod  tum  cau- 
ta luae  riae  ; ne  me  perda»  illa  die . 

ORAZIONE  Xn. 

SOPRA  IL  SANTISSIMO  SACRAMENTO 

O'/.i /t i alla  /accia  629. 

Montando  io  questo  pulpito  lo  tante 
volte . siccome  ho  fallo , nessuna  me  ne 
ricorda  essermi  a voi  rappresentato,  al- 
tro che  con  somma  consolazione  dell’  a- 
nimo  mio:  cosi  la  vostra  pietà,  la  stu- 
diosa frequenza  , e I’  affetto  vostro  ma- 
nifestamente a me  dimostrato,  vi  guada- 
gnarono il  mio:  che  il  vedervi , I’  adope- 
rarmi per  voi , sperando  di  potervi  far 
qualche  poco  di  bene , mi  lenea  lutto  lo 
spirito  consolalo.  Ma  ohimè!  questa  vol- 
ta delle  tante  è la  prima  , che  con  tutti 
altri  affetti  nel  cuore  a voi  m’  apprestan- 
te; ed  in  luogo  dell’  usala  consolazione, 
sento  un  dolore  acuto  e profondo  , cho 
mi  trafigge  lo  spirito:  e il  vedervi,  e ’l 
rammentarmi  I affezion  vostra  , e le  al- 
tre antiche  cagioni , eli’  io  ni’  avea  d'  al  - 
legrrzza;  anzi  pur  questa  nuova  solenni- 
tà , che  mi  chiamò  a ragionarvi , non  che 
mitighino  il  mio  cordoglio  , T accresco- 
no , e ’l  fanno  più  rincrudire.  Ah  cari  ! 
voi  sapete  il  perchè  son  venuto  quassù , 
sapete  la  cagion  dolorosa  di  questa  nuo- 
va solennità  ; e senza  pur  nominarla  , il 
ricordarmene  senza  più  riapre  in  me  la 
ferita:  e ben  so  io  che  , a nominarvela 
solamente  , un’altra  ne  ho  in  voi  aperta 
somigliante  alla  mia . Noi  vogliam  oggi 
ristorare  colla  più  viva  ed  accesa  pietà 
un'  ingiuria  gravissima,  fatta  qui  in  que- 
sta chiesa  nella  sua  persona  medesima  , 
a Gesù  C risto,  ecco  vedete:  la  memoria 
di  questa  villania  è immedesimata  col 
mezzo  medesimo  , che  per  noi  s’  adope- 
ra per  ristorarla  ; e colla  memoria  è al- 
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tresì  congiunta  una  cagion  vivissima  di 
dolore  . È vero  , che  assai  mi  dee  conso- 
lare l’argomento  che  io  voglio  trattarvi; 
ed  è quello  , che  la  solennità  medesima 
dice  da  sè,  e mettenti  sulla  lingua;  cioè 
l' amore  eccessivo  da  Gesù  a noi  mostra- 
to nel  Sagramento:  che  certo  , argomen- 
to più  dolce  , e però  più  dilettevole  non 
ci  dà  (orse  tutta  la  Religione  . Ma  egli 
non  è ora  più  nè  dolce  , nè  dilettevole  ; 
poiché  questo  amor  suo  cosi  grande  ci 
torna  ad  un  rimprovero  amaro,  e rag- 
grava l' ingiuria , che  nel  Sacramento  me- 
desimo fu  fatta  ad  un  Signor  così  aman- 
te . Sicché  voi  vedete , che  alla  consola- 
zione n’è  chiusa  ogni  via , e al  tutto  non 
è possibile  trovar  alleviamento  al  nostro 
dolore . Porliamcelo  in  pace  : nè  già  per 
questo  torrò  io  a Cristo  la  gloria , che 
da  questo  amor  suo  gli  torna  si  grande  , 
cangiando  soggetto  al  mio  ragionare  . No 
certo . vi  parlerò  sì  del  cocentissimo  a- 
more  di  Gesù  Cristo  in  quel  Sacramento. 
Se  questa  materia  rinfrescherà  e terrà  in 
noi  vivo  il  cordoglio,  serva  questo  me- 
desimo di  qualche  compensazione  all’ol- 
traggio , eh’  egli  per  questo  amore  mede- 
simo tollerò . per  questa  sola  cagione  ci 
sarà  caro  il  dolore;  da  che  ai  mal  fatto 
non  ci  resta  migliore  ristoro,  nè  forse  a 
Cristo  più  caro  di  questo  , che  gli  sarà 
testimonio  dell’  amor  nostro  ; per  non  di- 
re, che  mostrandovi  io,  come  farò, que- 
sto amor  di  Cristo  verso  dì  voi , io  sono 
certo  di  doverne  assai  accendere  nel  cuor 
vostro  verso  di  lui,  da  contrappcsar  tan- 
ta offesa  . 

V amore  è qnel  dolce  colai  movi 
meuto  del  cuore , che  si  volge  e piega 
per  unirsi  all'  oggetto  , al  quale  vuol  be- 
ne. Unirsi?  so  questo  è,  sembra  che 
I’  uomo  dovesse  disperare  d’  essere  mai 
amato  da  Dio:  conciossiachè  se  1’  amore 
è unione  , ed  unione  par  che  non  possa 
essere , se  non  fra  cose  simili  infra  di 
loro  ; qual  amore  poteva  essere  tra  Dio 
c noi , quando  l’eccellenza  impareggiabi- 
le di  su8  natura  tanto  da  noi  lo  allontana? 
Chi  collegherebbe  il  nulla  col  lutto? qual 
congiunzione  , o simiglianza  fra  una  po- 
vera , vile  , e misera  creatura , e quel- 
l’ Essere  eterno , perfettissimo  ed  infini- 
to ? Ma  buon  per  noi , che  I’  amore  di 


Dio  è come  lui  onnipotente  : siane  che 
vuole , egli  trovò  il  mezzo  di  questa  unio- 
ne con  noi  in  quel  divinissimo  Sagramen- 
to . Della  quale  per  venirvi  mostrando 
pur  qualche  cosa;  voi  innanzi  tratto  sa- 
pete , come  gli  amanti  sommamente  go- 
dono d'  essere  insieme  , nè  possono  pa- 
tire di  starsi  fra  sè  divisi  : quinci  il  ve- 
dersi spesso , ed  essere  insieme  in  dolci 
ragionamenti , è tanto  da  loro  desidera- 
lo , e così  proprio  e naturai  dell’  amore  , 
che  dove  alcuna  necessità  li  tenga  insie- 
me parlili , ogni  ora  si  fa  loro  miti’  anni 
che  non  si  veggano  . ond’  è nato  il  pro- 
verbio, che  gli  amanti  invecchiano  puro 
in  un  giorno  : tanto  lor  si  fa  lungo  ogni 
più  breve  aspettare.  Ora  pensate  voi,  se 
Dio  avrebbe  di  sè  e del  suo  amore  patito 
quello  , che  non  possono  patire  gli  uomi- 
ni amanti , cioè  d’  essere  lontano  da  noi. 
Gli  parea  poco  1’  esserci  sempre  vicino 
per  quella  virtù  sua , con  la  qual  ci  man- 
tiene: egli  voleva  essere  in  un  modo  più 
peculiare,  e al  tutto  personalmente.  It 
paradiso  era  troppo  lontano  spazio  al  suo 
amore . il  paradiso?  io  sto  per  dire,  che 
il  paradiso  gli  piacerebbe  cento  tanti  me- 
no , se  ivi  non  fossero  uomini  : e peroc- 
ché di  loro  tanti  ci  vivono  sulla  terra , la 
terra  sembragli  un  paradiso  ; e pure  per 
essere  con  questi  uomini , egli  ha  posta 
quaggiù  sua  dimora,  che  senza  questo  , 
la  terra  non  è la  sua  reggia , nè  luogo  da 
lui:  ma  il  solo  amore  degli  uomini , co- 
me già  vcl  tirò,  così  vel  trallien  volen- 
tieri ; tanto  che  mostra  non  potersene 
dipartire  . lo  non  avrei  osato  dir  tanto  di 
Dio , se  egli  medesimo  non  ne  avesse 
detto  per  avventura  altrettanto  iu  quelle 
sue  dolci  parole  : Deliciae  tneae  esse  cum 
filiti  hominum . Or  quanto  gli  sia  cara  la 
compagnia  nostra  , conoscete  da  questo; 
che  per  essere  con  esso  noi , qualunque 
povero  e vile  albergo  gli  è caro . gli  so- 
no care  le  chiesuole  poste  là  sulla  cima 
delle  montagne  , con  povero  e rozzo  ar- 
nese , senza  onore  di  fornimenti , nè  al- 
tro nobile  arredo  . Quei  semplici  pasto- 
relli, quelle  buone  villanelle,  que’  man- 
driani ruvidi  e incolti,  essi  sono  che  vel 
tengono  : anzi  la  sola  fedo  , e la  compa- 
gnia d’  un  solo  di  loro  , che  con  affettuo- 
sa semplicità  gii  stà  dinanzi , lo  adora  , 
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gli  parla  , gli  farebbe  meglio  gradir  le 
capanne  e gli  ovili , che  lo  più  superbe 
basiliche  delle  grandi  città;  e senza  que- 
sti suoi  cari , a lui  sarebbe  una  vii  cata- 
pecchia il  magnifico  tempio  di  Salomone . 
Trovatemi  luogo  clic  gli  sia  vile  . non 
c'  è villaggio  , tcrricciuola  , non  misero 
paesuzzo  dimenticalo  , dov’  egli  non  vo- 
glia , o si  sdegni  abitare . mancherà  per 
avventura  di  tutto  , perfino  alle  cose  più 
necessarie  alla  vita  : ma  v’  è il  Santissi- 
mo Sacramento  . se  ivi  sien  uomini , il 
luogo  è degno  di  lui  , il  paese  nobile  e 
bello  , la  chiesa  fornita  e parata  abba 
stanza . Deh  Dio  ! quanto  amore  1 quanta 
tenerezza  verso  di  noi  ! Ma  per  mostrar- 
vi la  cosa  più  sottilmente  , attendete . 

Cristo  essendo  in  sull’  uscire  del 
mondo,  dinunzia  agli  Apostoli  la  vicina 
sua  dipartita  , per  tornarsene  al  Padre  . 
Gli  Apostoli  si  attristano  ; e Cristo  li  con- 
sola: Non  vi  smarrite  : non  crediate  eh’  io 
v’  abbandoni  : Non  rdinqvam  va*  . Ilo 
trovato  modo  di  essere  sempre  con  voi , 
anche  dimorando  nel  cielo:  Aon  rtli n- 
tjuam  voi  orphanos  : vado  et  venia  ad  voi . 
vobiicum  lum  uique  ad  comummationem 
sacculi.  Gli  Apostoli , che  dell  i fede  del 
Maestro  avean  tali  prove  , non  dubitaro 
no  di  sua  promessa,  ma  che  doveano  im 
maginar  mai , eh’  egli  fosse  per  fare  ? 
Egli  dovea  cangiare  stalo  e modo  di  vi- 
ta , e di  mortale  passar  a glorioso;  do- 
vean  però  intendere  sottosopra,  che  il 
dimorarsi  nel  mondo  non  era  cosa  da 
lui , nè  conveniente  allo  stato  di  gloria  . 
Anche  troppo  s’  era  abbassato  , e trop- 
pa dimestichezza  mostrala . e San  Pietro 
avea  confessato,  che  non  era  degno  di 
stargli  allato:  Eri  a me,  quia  homo  pec- 
catorsum.  Basterà  dunque,  ch'egli  di 
quando  in  quando  si  faccia  vedere  per 
qualche  segno  visibile  e gloriosa  dimo- 
strazione di  sua  presenza , colla  quale 
racconsolarci  : e saria  stato  tuttavia  gran 
favore.  Tanta  è la  dignità  della  divina 
persona  di  Gesù  Cristo  , a cui  appena  è 
degna  stanza  il  paradiso  ; che  anche  a 
mostrarsi  quaggiù  puro  alcune  volte  fra 
1'  anno,  avria  fatto  alla  terra  singolarissi- 
mo benefizio . Tanto  gran  cosa  è il  mani- 
festarsi comechessia  Iddio,  e avvicinarsi 
agli  uomini  ; che  con  questo  solo  egli  in- 


tese ricambiare  l’ altissima  religione , gli 
onori  infiniti , e lo  spendio  degli  immen- 
si tesori , fatto  da  Salomone  nel  fabbri- 
cargli quel  tempio,  che  era  la  maraviglia 
del  mondo.  Appari  Iddio,  nella  prima 
dedicazione  di  quella  sua  reggia  , in  una 
nuvola  maestosa , che  riempi  tutta  e an- 
nebbiò l’aria  del  tempio,  atterrando  tut- 
to il  popolo  con  un  ribrezzo  e sentimen- 
to impressovi  di  terrore  c di  riverenza, 
per  la  vicinanza  della  divinità,  mostran- 
do con  quel  segno  d’  essere  disceso  a ri- 
cevere , e di  gradire  il  tributo  della  sua 
magnifica  devozione  . Il  Re  se  ne  cre- 
dette abbastanza  rimeritato;  e gittatosi 
bocconi  sulla  terra  , egli  col  popolo  rin- 
graziava la  troppa  benignità  di  Dio , che 
s’  era  abbassala  a tanta  dimestichezza 
con  loro.  Il  perchè  sopraffatto  di  mara- 
viglia, sciamò;  Eryone  putandum  est, 
quod  re  re  Deut  haòitct  super  terram  ? Si 
cairn  caelum  , et  cadi  caelorum  te  cape- 
re non  ponunt  ; quanto  mayit  domus  liaec 
quam  aedificavi  'I  ( 1 7.  Reg.  8.  27.  ) Or 
posso  io  credere,  che  Dio  veramente  a- 
bili  sulla  terra?  Poiché  , se  il  cielo  , e i 
cieli  de’  cieli  non  bastano  a capire,  o Dio, 
la  tua  maestà;  quanto  meno  questa  casi- 
pola , che  io  l'  ho  fabbricato? 

O quanto  la  divina  bontà  travalica  i 
deboli  sforzi  della  nostra  immaginazio- 
ne , e i termini  della  nostra  speranza  ! 
Anzi  dirò  di  più  : come  sformatamente 
ha  Dio  cangiato  stile  e misura  nell'  ama- 
re le  sue  creature  I anzi  egli  oggimai 
non  lien  più  misura  nella  sua  carità.  Al- 
largale pure  i desiderj  vostri  ; distende- 
te in  immenso  le  vostre  speranze  . Non 
per  segno,  non  di  passaggio  , non  poche 
volte;  ma  per  ferma  c costante  dimora, 
ma  realmente  in  propria  persona  vuol 
Cristo  Figliuol  di  Dio  rimanersi  sempre 
con  noi . Egli  ha  trovato  modo  di  farlo 
sotto  lo  spezie  del  pane,  egli  ci  lascia 
qui  veramente  il  vivo  suo  Corpo , ed  il 
Sangue  colla  sua  persona  e natura  divi- 
na . Che  degnazione  ! che  affetto  ! Se 
egli  visse  mortale,  fu  gran  carità;  ma 
la  nostra  miseria  , e il  bisogno  no  diede- 
ro alla  sua  misericordia  qualche  cagione. 
Ora  è finito  il  bisogno,  per  la  sua  mor- 
te siamo  redenti  : il  prezzo  è sborsalo  . 
Che  l’ induce  ora  a tuttavia  rimanersi 
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con  noi  ? Che  amore  ! Un  amante  im- 
pazzito , che  non  può  vivere  senza  I’  a- 
mata  persona  , ha  fallo  mai  tanto  ? Qual 
diletta  può  mai  ricevere  Cristo  dalla  con- 
versazione degli  uomini?  che  egli  mo- 
stra di  volersene  fare  un  secondo  suo 
paradiso.  Egli  ha  le  sue  delizie  nella  lu- 
ce inaccessibile  del  seno  del  Padre  : ne 
trova  egli  dunque  altrettante  , o gode 
egli  un  paradiso  eguale  anche  in  terra  , 
che  vuol  essere  sempre  mai  qui  con  gli 
uomini,  e nel  seno  loro  riposarsi?  La 
cosa  è qui  appunto:  già  ve  I'  ho  detto. 

Al  tutto  egli  dee  essere  stato  assai 
soddisfatto  degli  uomini  nella  sua  vita 
mortale . Gran  fedeltà  ed  amore  gli  deb- 
bon  aver  dimostrato,  e trovatigli  tene- 
rissimi di  sua  persona:  essi  I’  hanno  le- 
gato a sè  per  forma  , che  egli  non  sa 
spiccarsi  da  loro.  Ah  cari  ! questo  è pu- 
re il  modo  che  noi  Icgnnm  nell’ amore; 
che  non  sappiamo  altro  amare , che  quel- 
li , dai  quali  ci  sentiam  essere  amati  : e 
tuttavia  ci  sembra  di  fare  assai.  Cristo 
amò  tanto  gli  uomini,  quando  essi  lo  di- 
sprezzavano , ed  aveano  il  maggior  deme- 
rito di  questo  amore.  Stupite.  Cristo  fo- 
ce si  gran  benefizio  agli  uomini  ingrati , 
felloni , da  cui  nuli’  altro  ebbe  che  odio, 
villanie , maligni  trattamenti  . di  colai 
gente  egli  mostrogsi  innamoralo  eosl . 
Che  fate,  o Signore,  in  questa  vostra 
ultima  cena  ? a chi  intendete  consegnare 
voi  stesso?  a quali  uomini  donate  voi 
una  si  tenera  dimestichezza,  e si  cordisi 
carità?  Io  non  dirò  nulla  di  lutti  i pope 
li  della  terra,  che  non  vi  conoscono , vi 
disprezzano,  adorano  gli  idoli  in  dispetto 
di  voi  : mi  restringo  agli  Ebrei.  Fece  mai 
altro  questa  nazione,  che  odiarvi,  ma- 
ledirvi, perseguitarvi  fin  qui?  Non  sono 
costoro,  che  voi  chiamaste  nazione  per- 
versa , indocile,  adultera,  scellerata? 
Non  fremeste  e piangeste  piò  volte  della 
loro  perfidia  ? Dov’  è ora  quel  che  dice- 
ste? che  voi  penavate  ed  eravate  stanco 
d’ esser  con  loro,  dicendo;  Ah!  razza 
incredula,  e misleale  ! quanto  tempo  do- 
vrò rimanermi  ancora  con  voi?  quanto 
seguirò  io  a tollerare  tanta  perfidia?  ( Lue. 
9.  ) E quelle  vostre  spaventose  minacce 
d’  abbandonarla,  e rigettarla  da  voi,  do- 
ve souo  ora  più?  Qua  dunque  termina- 


rono le  terribili  vostre  parole  ? questi  so- 
no i castighi,  di  che  la  minacciaste? que- 
sto è essere  di  loro  stanco,  e nojalo  , e 
non  poterne  più  di  tanta  lor  fellonia  ? 
Adunque  per  castighi  voi  intendevate  di- 
re benefizi  sempre  maggiori,  dunque  di- 
cendo voi , che  ogni  ora  vi  si  faceva 
miir  anni  che  vi  toglieste  da  loro,  vole- 
vate dire,  che  non  potevate  star  senza 
di  essi;  o che  al  lutto  volevate  sempre 
essere  in  lor  compagnia,  colali  uomini 
amate  voi  ? Adunque  a chi  meno  vi  ama , 
e più  vi  dileggia , solete  voi  rispondere 
di  benefizi  maggiori?  Se  non  che  io  cre- 
do che  voi  veggiate,  corno  da  questo 
punto  cotesta  gente  ha  cangiato  animo  , 
e s’  è tutta  volta  ad  amarvi.  Appunto, 
voi  vedovate  una  fede , un  amor  teneris- 
simo: e già  I’  avete  predetto  , son  pochi 
giorni,  agli  Apostoli:  Ecce  ascendimi is 
Jerosolymam , et  Filius  hominit  Iradetur , 
conspuetur , jlagellabunt , occident  eum  : 
e morto  me  , faranno  lo  stesso  di  voi , 
e dei  miei  fratelli , per  lo  solo  odio 
contr’  a me  conceputo  . Vede  adunque 
Cristo  ne’  Giudei  un  animo  infellonito  , 
ingrato  a tanta  sua  carità  , a’  sudori , al- 
le prediche , a’  miracoli . vede  che  cou 
odio  implacabile  hanno  proposto  di  torlo 
dal  mondo,  sente  fino  ad  ora  le  guancia- 
te , gli  sputi , gli  scherni , i flagelli , i 
chiodi,  la  croce;  e tutto  ciò  non  lo  muo- 
ve a sdegno  ? nè  il  fa  pensar  di  vendet- 
ta? o almeno  non  rattiepidisce  il  suo  amo- 
re , nè  lo  raltiene  dal  proponimento  di 
tanta  misericordia?  Cosi  è cangiato  il 
cuore  di  Dio  ? Una  volta  puniva  gli  scel- 
lerati : mandò  il  diluvio,  il  fuoco  sulla 
Pentapoli  ; ed  ora  fa  loro  carezze  , e li 
carica  di  benefizi  ? e vuol  pure  rimanere 
con  loro  ? Gli  ami , li  benefichi,  se  pur 
vuole:  ma  questa  tenerezza  che  è?  esca 
dalla  lor  compagnia . il  saper  di  dover  da 
loro  ricevere  , senza  le  prime  , tante  in- 
giurie e si  gravi;  e tuttavia  tener  fermo 
di  voler  rimanersi , e conversare  con 
anime  cosi  ree  e imperversato,  è un  vo- 
ler mettersi  ad  un  martirio  di  nuovi  tor- 
menti . Cosi  dite  anche  voi  : Io  perdono 
a quel  mio  nemico  , io  lo  amo,  gli  farò 
del  bene  ; ma  non  mi  si  lasci  vedere . il 
vederlo  ini  rimescola  il  sangue , colla 
memoria  dell'  onta . non  posso  : vadane 


ito 


ORAZIONE 


pure  . Gesù  tutto  a rovescio  : mostra  di 
trovarvi  suo  paradiso  . ed  ora  elio  final 
mente  è per  lasciare  la  terra,  e torsi  da 
gli  occhi  questi  ribaldi,  e salendo  al  cie- 
lo; non  pure  il  suo  tabernacolo,  ma  la 
divina  persona  lascia  fra  questi  empi, 
deliberato  di  loro  prima  concederla  a 
straziare  ed  uccidere,  e posciachè  risor- 
to da  morte  dovrà  tornarsene  in  cielo  al 
seno  del  Padre  ; ed  egli  farà  un  miracolo , 
per  potere  rimanersi  quaggiù  , senza  par- 
tire dal  cielo  . che  amore  è questo  ? 

Ma  udite  di  più . In  qual  tempo  fa 
questo  miracolo?  Gli  iunumerabili  bene- 
fizi lor  fatti  in  tutta  sua  vita,  non  fecero 
altro  che  più  inasprirli  contro  di  lui;  e 
da  gran  tempo  vanno  pensando  di  torgli 
lavila.  Tennero  tra  loro  consiglio  del 
come,  appostarono  il  tempo  migliore, 
e ’l  destro  più  acconcio . Finalmente  dopo 
loro  avvisi,  hanno  deliberato  di  recare 
ad  effetto  il  loro  proponimento  , e cavar- 
ne le  mani . Al  tutto  vogliono  farlo  mo- 
rire. In  questa  notte  s'  ha  da  por  mano 
all’  orrendo  misfatto  ; e non  mancano  che 
poche  ore  . Cristo  sa  lutto  . (che  almeno 
potessimo  noi  credere,  lui  aver  ignorata 
tanta  perfìdia  ; ed  essersi  ingannalo , 
amando  chi  egli  credeva  fedeli,  e teneri 
di  sua  persona  ! ) no:  sapea  tutto,  e ap- 
punto a questa  notte  infelice  e funesta 
ha  riserbalo  in  bello  studio  la  più  tenera 
dimostrazione  dell'  amor  suo  a questi 
felloni.  Oh  notte  piena  di  miracoli , par 
te  di  odio  , parte  d’  incredibile  carità  I 
Per  mostrar  in  ciò  I’  amor  suo  infinito  , 
c fuor  d'ogni  immaginazione  eccessivo  , 
non  ci  volea  meno  che  differirne  la  pruo 
va  fin  qui , e contrapporla  , nel  medesi- 
mo tempo  ed  ora  , alla  fellonia , e ingra 
Illudine  fuor  d’  ogni  immaginazione  ec- 
cessiva . Oh  notte  ! In  qua  nocle  tratte- 
batur. 

In  quell'  ora  medesima , che  i suoi 
nemici  ordivano  il  tradimento,  egli  che 
lo  sa,  tratta  e ordina  il  modo  miraco 
toso  di  donar  loro  se  stesso  : inslituisce 
l’adorabile  Sagramenlo;e  si  consolava 
seco  medesimo  , che  la  sua  sapienza  gli 
avesse  trovato  questo  ingegno  , da  star 
sempre  con  questi  suoi  cari  amici . E 
quello  che  a dismisura  cresce  l’ enormi- 
tà del  fatto  atroce  , fu  la  mala  giunta  di 


quell’  infelice  che  fu  mezzano  del  tradi- 
mento . Costui  none  stato  uno  Scriba, 
un  Fariseo  , un  Caifasso  , antichi  odiato- 
ri di  Gesù  Cristo  : fu  un  suo  discepolo  ; 
uno,  si  può  dir,  generalo  da  lui,  alle- 
vato , e nutrito  nel  suo  seno,  testimo- 
nio de’  suoi  miracoli , un  amico  , uno  di 
casa  sua  . Vedetelo  . egli  esce  dal  cena- 
colo , e va  ad  annodare  il  contratto  del- 
la vita  del  suo  maestro  ...  ma  piano  , 
eh’ io  lascio  il  meglio.  Prima  di  venire 
a questa  fellonia,  egli  fu  a cena  con  Cri- 
sto ; potè  fissar  gli  occhi  nella  faccia 
adorabile  del  Redentore,  tutta  alleggia- 
la ed  accesa  di  tenerissima  carità  : e sa 
ben  Gesù  Cristo  che  sguardi  amorosi  gli 
scagliò  in  viso  . Lo  udì  parlare  del  tradi- 
tore , come  a lui  noto,  senza  nominarlo; 
mostrandogli  anche  in  questo  I’  ultimo 
segno  deli’  amor  suo  . lo  tralasciava  di 
dirvi  ; che  sei  vide  a'  pie’  ginoccliioue 
come  un  servidorello , lavandogli  i pie- 
di . e quell'  atto  di  tanta  umiltà  ed  amo- 
re, in  una  divina  persona  eh’  egli  avea 
tradita,  non  lo  rovesciò  a terra,  anzi  nè 
eziandio  lo  commosse  ? Fu  presente  an- 
che Giuda  alla  insti tnzione  del  Sacra- 
mento , e ricevette  dalie  mani  di  lui  il 
suo  corpo,  e sangue  divino,  che  avea 
venduto . e tanto  amore  non  isceinò 
d’una  dramma  lo  sprezzo  , e l'odio  che 
avea  contro  del  suo  maestro . Ma  nè  tan- 
to disamore  , odio  e disprezzo  non  am- 
morzò , nè  intiepidì  la  carità  ardentissi- 
ma di  Gesù  Cristo . nè  per  tutto  questo 
si  mutò  del  suo  amoroso  proponimento. 
Ah  Redentore,  in  tali  uomini  coJocale 
il  maggior  benefizio  , e la  più  tenera  ca- 
rità? Se  tanto  ricevete  da  un  vostro  di- 
scepolo , clic  dovete  aspettarvi  dagli  al- 
tri? E a tutti  i Giudei  donar  volete  voi 
stesso  ? vi  obbligate  d’  essere  sempre 
con  loro  ? e volete  pure  ad  ogni  modo 
nelle  loro  mani  depositare  ia  divina  vo- 
stra persona?  Se  volevate  anche  mostrar 
loro  un  miracolo  di  tenerissima  carità  , 
non  bastava  no  il  perdonar  loro  tanta 
perfìdia  , e f inferno  ? ) fratelli  di  Giu- 
seppe, fatto  già  Viceré,  morto  il  padre, 
credeano  di  certo,  eh’  egli  si  vendiche- 
rebbe di  loro  . Il  fecer  pregare  per  Dio  , 
che  dimenticasse  quel  loro  tradimento  , 
e lor  perdonasse  la  vita . Doveano  gli 
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Ebrei  temere,  che  tornando  Cristo  a sta- 
to di  gloria  , non  lascerebbe  impunito  il 
lor  peccato . Doveano  temere  ...  Ma 
via  : perdoni  loro,  e basta,  e soprabha- 
sta . Altro,  altro!  non  pure  perdona  , 
ma  si  dà  loro  tutto  in  mano.  A che  dun- 
que , o Signore,  pregare  il  l’adre,  che 
liberi  la  vostra  vita  dalle  branche  di  que- 
sti cani?  Erue  a framca  , Deus  , animam 
meam , et  de  munii  canis  unicum  meam  . 
Salta  me  ex  ore  leonis  . Nunc  quaerebant 
te  Judaei  lapidare,  et  tu  iterum  vadis  it- 
ine? Il  Padre  vi  esaudirà,  cavandovi  dal 
sepolcro  : Non  dabit  snnetum  suum  vi- 
dero corruptionem . Vi  camperà  dalle  lor 
mani , rendendovi  una  vita  gloriosa  , e 
traendovi  di  mezzo  a questi  felloni  : Et 
tu  iterum  vadis  Ulne  ? E voi  rifiutando 
•quasi  il  benefizio  del  Padre  , vi  date  da 
capo  in  quelle  lor  mani?  che  se  non  po- 
tranno ferirvi  ancora  ed  uccidervi,  tro- 
veranno altri  modi  da  usarvi  le  medesi- 
me villanie:  c ciò  dopo  tante  minacce  di 
abbandonar  questi  cani  Giudei  ? Ah  ! 
questo  è il  vezzo  appunto  degli  innamo- 
rati : minacciare  di  non  voler  saper  più 
dell’ingrata  persona,  d' abbandonarla , 
di  rifiutarla  ; e poi  pentirsi , e a lei  ri- 
donarsi poco  appresso,  vinti  dalla  pas- 
sione che  li  ha  soggiogali . 

Ma  forse  voi  fate  questo  non  per  soli 
gli  Ebrei  , ma  si  meglio  per  amore  d’ un 
altro  popolo,  che  vi  siete  riserbalo,  po- 
polo di  loro  troppo  migliore.  Voi  vede- 
te i Gentili  , che  entreranno  nel  luogo 
de’  Giudei  riprovali  : voi  vedete  noi.  po- 
polo della  vostra  conquista:  vedeste  l’a- 
mor  nostro  , la  fedeltà  . queste  cagioni 
v’indussero  al  grande  alto  disi  tenera 
carità.  Vide  egli  come  noi  g i avremmo 
fatte  troppo  migliori  accoglienze,  rispo 
sto  di  obbedienza,  di  tenera  pietà  , di 
feilel  gratitudine  a tanto  suo  benefizio. 
Vide  le  nostre  adorazioni  , la  riverenza, 
gli  ossequi . Vide  che  noi  gli  avremmo 
fabbricati  magnificili  tabernacoli,  c tutto 
pillato  l’aver  nostro  a preparargli  quag- 
giù una  stanza  degna  del  suo  amore  , e 
della  sua  maestà  ; e ci  avrebbe  avuti 
sempre  fedeli , e teneri  della  persona  , 
o dell’  onor  suo . Ah  cari  ! io  v’  offendo 
con  questa  mordace  ironia . Ahi  ! troppo 
bene  egli  vide  la  negligenza  nostra , il 


nessun  pregio , in  che  avremmo  avuto 
tanto  suo  benefizio  . Vide  che  noi  punto 
non  avremmo  curala  la  compagnia , 
eh’  egli  degnava  tenerci , e ricever  da 
noi;  e che  le  più  ore  e’  giorni  1’  avrem- 
mo lasciato  solo  nelle  sue  chiese  . Vide 
che  noi  avremmo  fabbricate  a’  nostri  co- 
modi e a lusso,  reggie  e palagi,  forniti 
d‘  ogni  arredo  prezioso;  e che  ad  abbel- 
lir lo  sue  chiese,  ci  sarebbe  panila  so- 
verchia ogni  piccola  spesa  . noi  in  letti 
di  porpora,  incortinati  di  seta  e sottilis- 
simo lino , a fregi  d’  oro  , a ricami  ; ed 
egli  in  tabernacolo  di  vii  materia,  di  le- 
gno, o mattone,  abbandonato  e neglet- 
to , in  poveri  più  casolari  che  chiese  di 
tufo,  fra  pareti  muffate,  e appastate  di 
musco,  e di  gromma. ed  è poco.  Vide  le 
villanie  che  riceverebbe  ne’ templi  suoi: 
s) , nella  sua  casa  medesima  ; commessi 
sotto  i suoi  occhi  i furti  sacrileghi  con 
atrocissimo  insulto,  vide  ch’egli  non  sa- 
ria stato  sicuro  ne’  suoi  cibotj  ; e saria 
bisognato  chìudervelo  a chiave  con  Spor- 
telli ed  ispranghette  di  ferro,  per  sal- 
varlo non  da’  Giudei , ma  da  que’  Cri- 
stiani medesimi,  alla  cui  fede  s’era  rac- 
comandato, e da  lui  amati  cotanto.  Vide 
il  suo  sacratissimo  Corpo  rubalo,  calpe- 
stato, convello  nel  fango,  vide  le  comu- 
nioni sacrileghe,  le  bestemmie,  gli  stra- 
pazzi, e le  altre  orribili  scelleratezze, 
lutto  ciò  vide  ; e comechè  assai  gli  do- 
lesse, non  per  questo  si  tolse  giù  dal  suo 
amoroso  proponimento  . Se  io  fossi  po- 
llilo essere  a quella  cena  , e prevedere, 
come  Cristo  faceva,  queste  villane  acco- 
glienze, fatte  dagli  uomini  alla  divina 
persona  sua  , panni  che  vinto  all’  amor 
della  patria,  cosi  gli  avrei  detto;  Signor 
mio  consolatevi  ; fra  tanti  paesi  e città 
ingrate  e rubelli,  n’  avrete  una  , di  cui 
dovrete  assai  contentarvi,  la  mia  patria, 
Verona  sarà  ben  luti’  altra  verso  di  voi. 
la  sua  indole  tutta  dolce  e gentile  , e il 
cuor  fatto  all’  amore  ed  alla  gratitudine, 
farà  maraviglie  per  ricambiarvi  tanto  a- 
mor  vostro  . . . Taci,  m’  avrebbe  detto 
Gesù  ; non  ben  conosci  questa  tua  pa- 
tria . ella  sarà  qual  tu  la  credi , verso 
degli  altri , amorevole , grata  , cortese  ; 
con  me  non  cosi,  io  l’avrò  come  l’ altre, 
e con  le  altre  collegata  a spregiarmi,  vi- 
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lipendermi , e fare  strazio  del  mio  Sa- 
gramene . Oh  Dio  ! avrei  soggiunto  io 
inorridito:  sarà  vero?  Si , sarà  : io  sarò, 
oltre  le  altre  ingiurie,  caccialo  dalla  mia 
casa  ; la  quale  sarà  per  insulto , o per 
sacrilega  guadagnerà  venduta  fabbro, 
al  falegname  , ed  al  taverniere , da  prò 
fanare  con  crapule,  ubriachezze,  stra- 
vizzi. Al  povero,  al  ciabattino,  alla  ba 
gascia  si  avrà  rispetto , e le  case  loro 
saranno  ad  essi  lasciate  in  proprio  ad 
abitarvi  securamente,  secondo  ii  dii  ilio 
delle  genti  e della  natura  . a me  non  co 
si . Senza  aver  offeso  nessuno,  mi  sarà 
tolta  la  casa , e io  cacciatone  via  : e i 
miei  tabernacoli  guasti , diroccali  ; gli 
altari  sacrati  al  mio  onore,  e anche  tinti 
del  sangue  mio,  quivi  offerto  a Dio  per 
le  colpe  de’  tuoi  Veronesi,  smantellati , 
polititi  , disacrali , gettali  nelle  cloache; 
ovvero  passeranno  a servire  di  soglie  , 
gradini  , stipili , davanzali , imposte 
delle  lor  case:  per  non  diro,  che  del  mio 
tempio  sarà  fatto  bordello , chiasso,  o 
teatro,  eli’ è però  una  stessa  bruttura. 
Così  sarò  pagato  da’  tuoi  Veronesi . Po- 
trei io  allora  rispondere,  tutto  arro«seu 
do  per  la  nostra  vergogna  ? Pur  vorrei 
dire;  Questa  sarà  fellonia  di  gente  stra- 
niera , o forse  d'  alcuni  pochi  pessimi 
Veronesi  : che  la  sua  feccia  mai  non 
manca  alle  migliori  città.  È vero,  mi  ri 
spenderebbe  : ma  gli  altri  che  hanno  no- 
me di  religiosi  , di  zelanti  e teneri  della 
persona  mia,  che  faranno  però  per  di 
fenderla  e vendicarla?  Dovrebbero  certo 
ad  ogni  maggior  costo  ricomperare  le 
Chiese  mie  dalle  mani  di  que’  ribaldi  ; e 
se  non  per  amore  c guardia  dell'  onor 
mio,  almeno  per  salvar  da  tanta  infamia 
la  patria  loro . Io  so , che  le  chiese  , gli 
altari  miei,  e le  altre  suppellettili  a me 
sagrate  , di  gran  valore , saranno  per 
islrazio  gittate  via  per  un  tozzo  di  pane, 
come  le  cose  più  vili . Or  come  tra’  Ve- 
ronesi non  si  dovrà  trovare  un  dieci,  e 
un  venti  teneri  di  me,  e veramente  fe- 
deli e pii , che  ricomprandole  le  riven- 
dicassero a me,  a me  lor  Redentore;  e 
non  le  lasciassero  vituperare  , e venire 
a tali  mani , eh’  io  per  loro  me  ne  ver- 
gogno? Si,  si:  veggo  queste  mie  case, 
e ornamenti , e vasi  del  tempio  mio  ve 


nire  a mano  de’  Giudei  miei  nemici , e 
omicidi,  per  essere  vituperale  : e Verona 
il  vedrà  , e se  ne  passerà  quietamente  , 
senza  un  minimo  sentimento  dell’  onor 
mio,  nè  di  gratitudine  a tanta  mia  cari- 
tà. Ma  se  questa  villania  avessero  ve- 
duto fare  a suo  padre  , di  vederlo  cac- 
ciar di  casa  vituperosamente  , e potuto 
con  si  poco  mantenergliene  la  ragione, 
certo  si  1’  avrebbono  fatto  . orchi  sono 
io?  e chi  mi  tengono  que'  tuoi  patrioti  ? 
non  vero  lor  padie,  e padrone?  Or  s’  io 
son  padre  , dov’  è I’  affetto  , e la  filial 
tenerezza?  se  padrone  , dov’ è la  rive- 
renza , e I'  onore  che  m’  è dovuto?  fi- 
fina  honoral  Patrem  . et  servii a Dominum 
suum . si  ergo  Pater  ego  autn , u ii  est  ho 
normeui'f  et  si  Dominus  ego  sum,  ufi 
est  timor  meus'l  Ma  va , e di  pure  a quiv 
sti  tuoi  Veronesi , che  non  temano  però 
di  nulla  . non  farò  vendetta  di  questo  ol- 
traggio , anzi  nè  scemerò  I’  amor  mio 
verso  di  loro  ; nè  per  questo  mi  partirò, 
abbandonandoli,  dalla  loro  città.  Mi  cer- 
cherò altro  ricovero  in  mezzo  di  loro: 
mi  trarrò  ad  abitare  nelle  altre  chiese, 
che  mi  saranno  lasciate;  porterò  in  pace 
si  amara  ingiuria,  ma  dimoreiò  tuttavia 
con  loro  nel  mio  Sagramenlo.  In  Verona 
ci  sono  de’  buoni  tanti,  che  non  mi  la- 
scieranno partire  . per  amore  di  questi 
non  pochi , amerò  lutti  gli  altri . 

Questi  furono  i meriti  (o  fratelli)  da 
lui  preveduti,  che  lo  costrinsero  a ri- 
manersi con  noi.  vide,  e nondimeno 
propose  di  soffrir  tutto  , ma  non  abban- 
donarci però  giammai . Io  stordisco  di 
tanto  eccesso  d’  amore.  E di  qual  sorta 
( io  vi  domando,  o Signore  ) , e di  qual 
tempera  carità  è mai  questa  vostra?  Cu» 
cvmparabo  te  '!  cui  attimilabo  te  ? Voi 
volendoci  dare  un’immagine,  o parago- 
ne, al  quale  conoscere  il  sommo  grado, 
a cui  P amor  possa  giugnere  , prendeste 
quel  d’  una  madre  al  suo  pargoletto . Ed 
in  vero,  cbev’è  di  più  tenero,  di  più 
forte,  di  più  efficace?  Pur  se  ad  una  ina- 
dro,  in  quello  che  si  ticn  fra  le  braccia, 
o nutrisce  stringendo  al  seno  ii  suo  bam- 
bolo , fosso  rivelalo  con  certezza  da  non 
poterne  ella  aver  dubbio  ; che  quel  fi- 
gliuoletto, venuto  ad  età  di  conoscere  i 
benefizi , e P amore  portatogli  da  sua 
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madre  ; avria  (ino  d'  allora  preso  ad 
odiarla,  perseguitarla,  farle  ogni  maggior 
villania  ; e per  quel  sangue  , e per  quel- 
la vita  eh’ egli  ebbe  da  lei,  le  avrebbe 
renduto  in  cambio  strazi , crudeltà , non 
conoscerla  , cacciarla  di  casa  , lasciarla 
morir  di  fame , esser  presente  senza 
commoversene , alla  sua  morte  ; anzi 
egli  medesimo  d'  una  punta  mortale  pas- 
sarle il  petto ...  (voi , o madri , gelate, 
al  solo  immaginare  tanta  perfidia  ).  or 
ebe  credete  voi  che  faria  quella  madre? 

10  non  dubito,  che  tre  quarti  almeno  si 
sentirebbe  scemar  dell-  amore  ; e se  non 
giugnesse  a negargli  il  latte  , certo  glie- 
lo darebbe  con  cuor  ristretto , e poco 
dalla  usata  naturai  carità  di  madre  com- 
mosso. Ah  cari  ! noi  non  possiamo  a 
pez/.a  conoscere,  e nè  eziandio  immagi- 
nare la  forza  e la  larghezza  dell’  amor  di 
Gesù  Cristo,  e però  il  misuriamo  col  no- 
stro . Egli  sapea  di  certo  le  ingrate  e vil- 
lanie accoglienze,  anzi  gli  strapazzi  sud- 
detti , che  avrebbe  dagli  uomini  : sapea 

11  nullo  amore,  i disprezzi  , lo  strazio  : 
e nondimeno  li  amò;  e li  amò  tanto, 
che  più  non  avrebbe  potuto  fare,  preve- 
dendoli tenerissimi  ed  ardentissimi  nella 
gratitudine  e nell’  amor  suo.  Oh  amo- 
re 1 questo  è amore . non  cercar  punto 
se  stesso  , non  suo  interesse  , non  van- 
taggio nè  onore;  ma  puramente  voler  il 
ben  dell’  amato  , e contentarsi  ed  essere 
pago  del  solo  amore  ; dico  dell’  amar 
lui , senza  pensare  al  non  dover  essere 
riamato. 

Ma  sfoghi  egli  pure , e contenti  que- 
sto suo  amore  come  gli  piace . Rimanga- 
si  pure  nel  mondo  e con  noi . ma  alme- 
no un  po’di  riserbo  , e di  riguardo  a se 
stesso . Pensi , che  per  tener  in  pregio 
presso  gli  uomini  questo  suo  benefizio  , 
gli  bisogna  renderlo  in  qualche  modo 
prezioso , facendolo  raro , e ad  essi  pa- 
gare di  guisa  alcuna . Gli  uomini  non  tan- 
to apprezzano  il  benefizio  dal  suo  natu- 
rale valore  , nè  dall’  affetto  di  chi  lo  do'- 
na  ; quanto  , e più  dal  non  averlo  conti- 
nuo , e presto  sempre  alla  mano , ma 
dorerlosi  procacciare  con  qualche  fatica, 
ciò  eh’  è usalo  , e ponno  averlo  come  lor 
piace , ed  averlo  senza  fatica,  diventa 
lor  vile.  Resti  dunque  Cristo  con  gli  uo- 
Cesari , fila  di  G.  C.  T ti. 


mini  fino  alla  fine  del  mondo;  ma  fermi 
sua  stanza  iu  un  solo  luogo  del  mondo  ; 
e questo  sia  a trovar  difficile , e malage- 
vole ad  arrivarci . Ponga  suo  tabernaco- 
lo sulla  punta  di  qualche  scoscesa  mon- 
tagna, fra  le  alto  nevi , e i ghiacci  pro- 
fondi , o sopra  qualche  scoglio  circon- 
dato tutto  dai  mare.  Se  vogliono  gli  uo- 
mini visitarlo,  debban  sudare,  lavoran 
do  di  piedi  e di  braccia  , arrampicandosi 
sa  per  que'  ronchioni  di  rupe  , e travali- 
cando molle  miglia  di  mare.  Ed  anche, 
non  sia  lor  questa  visita  conceduta  più 
d’  una  volta  I’  anno;  e ’l  tempo  ne  sia 
lor  misurato  del  dimorarsi  con  lui  : un 
quarlicello  d’  ora,  e non  più.  Ciò  aguz- 
zerà più  il  lor  desiderio  , ne  farà  la  sti- 
ma maggiore  ; e ’l  benefìzio  quanto  più 
raro,  sarà  lor  più  caro  e pregiato,  ciò 
sarà  tuttavia  gran  favore . Simeone  si  ten- 
ne pur  pago  dell’  averlo  una  volta  sola 
veduto  bambino  ; e non  restandogli  più 
che  bramare  , dimandava  la  morte  . In- 
tanto , che  voglie  affocate  vedremmo  ac- 
cendersi negli  uomini  ! Allo  appressarsi 
if  tempo  di  quella  visita  sospirata , che 
ardor  d’  affetto  ! che  struggersi  di  pie- 
tà ! Qual  degli  uomini  non  prenderebbe 
’(  fosse  anche  di  più  inigliaja  di  miglia  ) 
quel  divoto  pellegrinaggio  ! quanti  il  fa- 
rebbon  a pie’  scalzi  ! E dovessero  pur 
passare  per  mezzo  a barbari  popoli,  are- 
ne infocale  , boschi  infestali  da  ladroni , 
e da  lierc  ; tutto  arrischierrbbono  , pur 
che  potessero  almen  quella  volta  visita- 
re c adorare  il  lor  Redentore.  E se  an- 
che non  dovesse  esser  loro  concesso  1'  av- 
vicinarglisi , e mirarlo  di  faccia  , ma  so- 
lo da  lunge  appostar  il  luogo  di  sua  di- 
mora , ne  sarebbon  contenti . Come  ba- 
cerebbono  lagrimando  anche  le  radici  di 
quella  beala  montagna  ! prostesi  a terra 
col  cuore,  e col  volto  , in  atti  stempe- 
randosi di  adorazione,  ringraziamenti  ed 
amore , non  saprehbono  dipartirsene  ; e 
partendo  pure,  vi  lascierehbono  il  cuo- 
re . Ma  che  partirne?  io  credo  , che  quel- 
le rupi  colà  attorno  sarebbono  tutte  a 
grande  spazio  abitate.  Vi  si  vedrebbe  un 
folto  di  capannette,  di  nicchie  scavate  a 
mano  nel  vivo  de’  massi  : ed  ivi  entro 
innumerabili  fedeli , quasi  incastonali  e 
incastrati , abitare  per  tutta  la  vita  ; con- 
iò 
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tenti  d’ esser  vicini  all’adorabile  persona 
del  lor  Redentore  , e lui  vedere  col  cuo- 
re ed  essere  da  lui  veduti.  Ah  cari  ! voi 
m'  intendete  . Che  immagino  io  ? Cristo 
avrebbe  fallo  così , se  il  suo  amore  fos- 
se misuralo,  o punto  men  che  divino. 
Or  ben  vedete  , che  Cristo  non  ebbe  in 
questo  fatto  riguardo  alcuno  a se  stesso, 
nè  altro  volle  che  sfogar  la  sua  carità: 
andassene  tutto.  Che  rupe?  che  monta- 
gna? che  una  volta  l’anno?  che  farsi  pa- 
gare il  suo  benefizio?  Mi  abbiano  pure 
gli  uomini  presente  per  tutto  , a tulle 
]’  ore  , quando  e dove  ne  venga  lor  vo- 
glia : in  ogni  città  , in  ogni  paese , in 
ogni  terra  , in  ogni  chiesuola  , povera  , 
rovinosa  io  starà  volentieri  : tanto  solo 
eh’  io  sia  con  loro , di  e uotte  starò  qui- 
vi presto  a riceverli.  Vengano  pure  quan- 
do lor  piace;  s’  accostino  da  solo  a solo 
liberamente  : io  sono  tutto  al  lor  piace 
ro.  non  intendo  aver  luogo,  tempo,  ora 
per  mer  tutto  sono  per  loro:  il  mio  e lo- 
ro amor  voglio  , non  la  gloria  e l’onoro 
di  mia  persona . Deh  ! che  amoro  è mai 
questo  ? Ma  deh  ! che  cuore  abbiain  noi? 
Questo  medesimo  eccessivo  amore  di 
Cristo  , in  luogo  di  accenderò  il  nostro , 
come  faremmo  se  trovassimo  chi  tanto 
ci  volesse  di  bene  , il  raffredda  : e que- 
sto singolarissimo  benefizio  , perchè  è 
continuo,  perchè  senza  misura  nè  modo, 
perchè  non  ci  costa  , indura  i cuori  de- 
gli uomini,  e ne  li  rende  più  ingrati. 
Ma  che  bestiai  natura  è la  nostra  ? Se 
Cristo  fosse  stato  avaro  della  sua  carità, 
noi  gli  saremmo  stali  più  liberali  del  no- 
stro amore  . ora  f amiamo  meno  , per- 
chè troppo  egli  ci  amò.  Ah  se  Cristo 
abitasse  in  Costantinopoli  in  man  de’ Tur- 
chi , noi  passeremmo  il  mare  per  visi- 
tarlo ; come  fanno  tanti,  per  vedere  il 
lungo  dove  nacque  e mori . si , questi 
luoghi  sacri  sono  preziosi  perchè  iu  man 
de’ Turchi  ; su  li  avessimo  qui  sotto  gli 
occhi,  ninno  si  moverebbe.  Sliono  pure 
in  mino  de’Saracini  ; su  fosser  fra  noi, 
noi  ne  faremmo  bottega,  stalla,  teatro, 
bordello , come  s’ è fatto  di  tante  Chie- 
se . Che  resta  dunque  a Cristo  per  gua- 
dagnarsi questo  nostro  misero  amore, 
se  quel  medesimo  che  dovrebbe  in  noi 
crescerlo , il  diminuisce?  Egli  previde 


questo  abuso  indogno  della  sua  carità,  e 
niente  però  di  meno  ce  la  volle  usare. 
Oh  bontà  ! bontà  senza  esempio , sopra 
ogni  umano  concetto  ed  angelico  : bontà 
(dovrò  dirlo?)  da  amante  impazzito: 
bontà  irragionevole;  da  che  la  ragione 
d'  amar  colesti  ingrati  tanto  focosamente 
non  v'  è , ed  anzi  v’  è tutta  ragione  di 
odiarli , salvo  che  nell’  abisso  di  sua 
bontà,  c benignità  infinita,  Dio  solo  tro- 
vò, e polca  trovare  ragioni  di  un  amore 
cosi  fuor  di  ragione. 

Egli  però  si  consola  di  quo’  pochi 
che  l’amano.  In  aspetterò,  dice,  so 
ben  io  chi  : Cvgnotco  otet  meai . lo 
aspetterò  quel  povero  che  mi  ama  ; at- 
tendo quella  semplice  vecehicrella  , che 
ama  il  suo  povero  stalo  , perctiè  io  pure 
lo  amai.  Aspetto  quell’artigiano,  quella 
lavandaja  , quel  servo,  quel  lavoratore  , 
a cui  ogu’  ora  si  fa  mill'  anni  di  deporro 
la  zappa  , gl’  inslrumenli  della  sua  arte  , 
per  Venirsene  a me,  e tenermi  un’  ora 
di  compagnia:  anzi  mi  adorano,  mi 
parlano,  conversano  meco  anche  fra  il 
rumore,  e la  dislrazion  degli  affari,  e 
de’ loro  lavori,  lo  starò,  dice  Cristo, 
in  questa  chiesuola  di  campagna,  in  que- 
sto tugurio,  senza  ornamenti , fra  f unii* 
dorè,  la  gromma,  e la  polvere,  non  dee 
andar  molto,  che  sarà  qui  da  me  quel 
povero  pastorello  che  arde  di  visitarmi, 
quella  semplice  femminella,  del  cui  cuo- 
re io  sono  solo  il  padrone:  Cognoico  ove* 
meas , et  cognoscunt  me  viene.  Questi 
mi  ristoreranno  abbastanza  il  dolore  del- 
I’  ingratitudine  degli  altri  figliuoli  miei  . 

10  non  partirò  per  questo  di  mezzo  a lo- 
ro , non  gli  abbandonerò  ; lo  ho  promes- 
so: Et  g uve  proceduti t de.  labiis  meit , 
non  faciam  in  ita.  Ah  dilettissimi  I que- 
sto è amore  ! perchè  veramente  questa 
degli  uomini  è ingratitudine  mostruosa  . 

11  ricevere  benefizio  e non  corrisponde- 
re al  benefattore  di  nulla,  è gran  villa- 
nia : il  non  sentirsene  amore  nè  gratitu- 
dine, e tuttavia  peggio,  ma  l’estremo 
delia  villania,  è non  conoscere  o dimen- 
ticar il  benefizio;  massimamente  se  que- 
sto è singolare  e molto  pregevole  ; per- 
chè ciò  mostra  non  curarlo  e spregiarlo. 
E questo  è appunto  il  cambio,  che  ren- 
don  gli  uomini  all'eccessivo  amore,  che 
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Cristo  loro  portò  ; perchè  oltre  al  non 
rispondergli  di  nulla  per  quello  che  fece 
per  loro;  oltre  al  niente  amarlo  ed  es- 
sergliene punto  grati  ; ma  nè  anche  pen- 
sano , nè  si  ricordano  o sanno  , che  be- 
nefìzio abbia  lor  fatto  nel  Sacramento  : 
e certo  adoperano  con  lui  in  guisa  , co- 
me se  tanto  amore  non  conoscessero; 
e,  come  una  cosa  da  nulla,  fosse  lor  ca- 
duto della  mente  , e del  cuore  : anzi 
e'  lo  negano , non  volendo  credere  il 
suo  Sacramento  . e scherniscono  chi  lo 
prende.  Questa  fu  sempre  quella  colpa  , 
che  trafisse  d' alto  dolore  il  cuore  di 
Dio  di  questo  sempre  si  dolse  : Fìhos 
muti  ivi  et  txallavi:  ipti  autem  tpreve- 
runt  me. 

Ora  stando  le  cose  cosi , la  piò  mo- 
derala e dolce  vendetta  eh' egli  potesse 
farne  sarebbe,  ritòglierò  il  benefìzio  a 
chi  noi  conosce  e noi  cura , e levar  que- 
sta gemma  di  sotto  al  muso  di  questi  por- 
ci: vo’  dir  uscire  di  mezzo  a noi  e salvare 
di  tanto  insulto  la  dignità  della  sua  divi- 
na persona  . Il  fece  già  con  gli  Ebrei,  e po- 
trebbe non  essere  stata  I'  ultima  volta . e 
posciachè  mi  vennero  nominali  gli  Ebrei, 
udite  . Stancalo  già  Dio  di  cotesto  popo- 
lo , propose  di  abbandonarlo  : e chiama- 
lo Mosè  , gli  disse  ; Io  abito  da  tanti  an- 
ni in  mezzo  di  questa  ria  gente , e oggi- 
mai  il  mio  onore  noi  può  patir  più.  to 
mi  veggo  contaminare  dalla  compagnia 
di  questo  popolo  scellerato.  I.eva  dun- 
que , leva  il  mio  tabernacolo  di  mezzo  a 
quest’  empia  generazione,  e portalo  fuor 
degli  alloggiamenti;  cavami  di  questo 
bordello  . Traspianlò  Mosè  , veggente  il 
popolo  , il  tabernacolo  di  mezzo  al  cam 
po  : eh’  era  un  dire  al  popolo , come  Dio 
non  volea  più  dimorare  con  loro,  un  ri- 
pudiarli , e separarsi , come  da  aposta 
ti,  d’ ogni  lor  comunione.  Ahi  parvi 
egli  , che  con  noi  non  dovesse  Dio  fare 
una  simile  scomunicazione  ? e comanda- 
re a' suoi  sacerdoti,  che  (pena  la  vita) 
non  dovessero  più  consacrare  il  suo  cor- 
po , e finire  I'  incruento  suo  sagrilìzio? 
Oli  Dio,  che  orrore  ! La  persona  viva  di 
Cristo  dipartirsi  da  noi  ? il  mondo  rima- 
ner senza  quel  Sacramento  adorabile? 
senza  quella  vittima  ? e senza  quel  san- 
gue ? e in  tutta  la  terra  non  trovarsi  più 


il  suo  Redentore?  vóli  i tabernacoli . o 
le  chiese  desolale , e vedovo  della  cara 
presenza  del  loro  sposo? E non  meritano 
i nostri  peccali , o gli  oltraggi  alla  sua 
maestà  , che  Cristo  si  rifuggisse  sopra 
de'  cieli,  abbandonando  questa  genera- 
zione d’ ingrati , per  così  porre  in  sicuro 
la  sua  maestà  ? Gli  Ebrei  veggendo  così 
portato  fuori  del  loro  campo  il  taberna- 
colo del  Signore  (uel  quale  egli,  sicco- 
me tenero  padre,  soleva  abitare  in  mez- 
zo de'  suoi  figliuoli , lenendoseli  tutti 
raccolti  al  seno  ) , e sentendosi  si  riget- 
tali da  Dio , cliu  quasi  con  un  calcio  no 
gli  avea  rimandali  da  sè  ; ruppero  in  un 
pianto  ed  in  un  grido  di  inconsolabil  do- 
loro^ tulli  gli  alloggiamenti  eran  pieni 
di  lagrime,  e di  cordoglio,  come  se  a 
ciascun  di  loro  fosse  morto  padre , o 
moglie,  figliuolo,  o sposo  . nessuno  osa- 
va uscir  dalle  tende  : ma  fermati  all' en- 
trata de’ lor  padiglioni , sguardavano  là, 
quando  Mosè  entrava , o tornasse  dal  ta- 
bernacolo; levando  a mano  a mano  un 
urlo  , o gemito  d'  universale  compianto. 

Se  Cristo  avesse  preso  commiato  da 
noi  nel  suo  Sagrameulo , siccome  dissi  ; 
che  cosa  vogliamo  credere  che  noi  fa- 
cessimo , veggendoci  così  abbandonali 
da  lui  ? ah  , che  dirò?  molli  , credo  io  , 
ne  morrebbono  di  dolore  : ma  i più  ( sa 
è vero  il  vero,  che  vi  dissi  di  sopra  ) 
panni,  che  non  ne  avrebbono  il  minimo 
sentimento . or  che  importerebbe  a co- 
storo d’aver  perduto  quello,  che  mai  non 
amarono  nè  pregiarono  ? costoro  piagne- 
re ? costoro  ...  ma  basti . a me  duole 
troppo  nel  vivo  del  cuore  il  pensare  tan- 
to vitupero  ed  infamia  del  nome  cristia- 
no. Or  non  ha  Dio  e Cristo  mille  ragioni 
di  ripudiar  quest’  ingrati  ? Se  Dio  non 
fosse  più  che  uomo , noi  ci  dovremmo 
aspettare?  Ma  egli  noi  fa;  e dura  e per- 
severa tuttavia  ad  essere  con  noi . 

SECONDA  PARTE. 

Ma  che  dico , essere  con  noi  ? Se  voi 
noi  sapeste  , io  vi  annunzierei  tal  cosa, 
che  vi  farebbe  gelare  , e chiamerestemi 
temerario,  e per  poco  vi  parrei  bestem- 
miare. Vuol  entrarci  nel  petto,  essor  da 
noi  mangiato . Di  questo  nuovo  miraeoi 
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d‘  amore  io  non  voleva  parlarvi  ; ch’egli 
in’  è troppo  alta  cosa  , e impossibile  a 
investigare,  bastimi  di  toccarlo . L’ a- 
more  (come  avete  udito  dire  più  volle  ) 
è unione  , o tendo  alla  unione,  facendo 
uno  de’ duo  che  si  amano.  Or  questa 
eh’  è I’  ultima  perfezione  dell’  amore  , 
nessuno  I’  ha  mai  sperata , perchè  non 
l’ha  creduta  possibile:  e tuttavia  fu  a- 
dombrala  favoleggiando.  Finsero,  che 
I’  amore  dovesse  due  amanti  stemperare 
ed  unir  cosi  fra  di  loro,  che  ne  tornasse 
una  sola  persona  con  la  vita  dell'  uno  e 
dell’altro  , insieme  contempcrata  e con- 
fusa . Ma  come  farlo  ? gillarli  ainendue 
in  una  fornace , a fondere  come  il  metal 
lo.  quivi  al  riverbero  del  più  cocente 
fuoco,  struggerli  e liquefarli  in  una  me- 
desima massa:  poi  questa  massa  dei  due 
gittarla  dentro  in  una  forma  d’  uomo  ; il 
quale  riuscirebbe  nè  I’  un  nè  l’altro  , ma 
un  terzo,  composto  dei  due  in  se  mede- 
simi compenetrali  . Queste  son  favole  , 
trovate  a spiegar  per  finzione  quell’  ulti- 
ma unione  amorosa  , la  quale  quantun- 
que si  conoscesse  impossibile  in  atto, 
tuttavia  per  ragione  alla  perfezion  del- 
I’  amore  si  conoscea  conveniro . Ora  a 
questa  perfezione  ninno  è arrivato  giam- 
mai degli  uomini,  se  non  la  carità  di 
Cristo  nel  Sagramento . In  esso  si  opera 
veramente  quella  trasformazion  degli  a- 
roanli , e scambievole  comunion  della 
vita  , eh’  è il  sommo  del  più  allo  possi 
bile  amore.  E pertanto  egli  instimi  que- 
sto Sacramento  sotto  forma  di  cibo;  per- 
chè questa  sola  adopera  e mostra  quel 
come  passare  e comunicar  della  vita  , 
eh*  io  vi  dicea.  Entrato  il  cibo  nell’  uo- 
mo , e per  I’  azione  del  calor  naturale  , 
concolto  e lavoralo  dentro  le  viscere  , e 
trasmutalo  in  altra  più  sottile  sostanza  ; 
con  questa  entra  nel  sangue  , e con  esso 
per  infiniti  quasi  ruscelli  ili  vene  , gira  e 
diffondesi  per  lutto  il  corpo , ed  ogni 
minima  particella , per  un  vero  transu- 
stanziarsi  nell’uomo:  conciossiachè,  per- 
duta la  sua  natura , egli  si  fa  sangue , 
carne,  ossa,  nervi,  pelle  di  lui  ; e di 
esso  I’  noni  vive  , cresce  , s’ impingua  , 
ringiovenisce  . Questo  è ’l  mirabile  ma- 
gistero della  carità  di  Cristo  nel  Sagra- 
mento, fatto  cibo  della  sua  creatura  : 


il  quale  altissimo  ingegno  di  carità  io 
vorrei  pure  più  appropriatamente  spie- 
garvi . 

I.’  amore  , come  vi  dissi  di  sopra  , è 
unione,  e tende  all’unione.  Ora  essen- 
do , no  ’l  corpo,  ma  l’anima  quella  che 
ama,  e non  potendo  altro  amar  che  il 
suo  simile,  col  qual  solo  può  farsi  una 
medesima  cosa  ; ne  segue,  che  l'anima 
dell’  amante  tende  a congiungersi  col- 
I’  anima  dell'  amalo.  Ma  il  corpo  , come 
di  terrena  e grave  materia,  è impedi- 
mento o storpiamento  di  questa  unione . 
del  qual  impedimento  gli  amanti  si  sde- 
gnano, e si  affaticano  al  possibile,  e con 
mozza  la  vita  vorrebbono  torlo  via  , per 
aver  da  spirito  a spirito  immediato  e li- 
bero congiungimento  . 

Vedete  ardente  amor  d’  una  madre  al 
suo  bambinello.  Negli  impeli  delia  sua 
tenerezza  ella  strettissimamente  sei  ser- 
ra al  petto,  quasi  volesse  in  se  invisce- 
rarlo : gli  imprime  cocenti  baci,  e mo- 
stra di  volersel  tutto  mangiare . Che  è 
questo  ? L’  anima  delia  madre , che  si 
sforza  di  congiungersi  con  I’  anima  del 
figliuolo . trova  il  corpo  di  mezzo  che  si 
attraversa  : ed  ella  con  un  colai  amoroso 
furore , succiando  esso  corpo  , par  che 
voglia  o distruggerlo , o riceverlo  in  se 
stessa , c quasi  assorbirlo  ; e cosi  tutta 
in  lui  corpo  ed  anima  compenetrarsi  ; o 
piuttosto  dalla  bocca  del  pargoletto  tirar 
dentro  a gè  per  la  sua  I’  anima  del  suo 
pegno,  e immedesimarsela  colla  propria . 
Vedete  come  la  naturai  proprietà  del- 
l’ amore  da  se  medesima  si  manifesta  ? 
Ma  voi  anche  vedete  , che  appunto  per 
cagione  del  corpo,  questa  perfetta  unio- 
ne è impossibile  a farsi  fra  gli  uomini . 
Cristo  solo  I’  ha  potuta  trovare . ha  na- 
scosto nel  corpo  la  propria  divinità  , al- 
I’  anima  sua  congiunta  personalmente  , 
per  darci  sicurtà  che  I’  amassimo . Poi 
tuttavia  più  nascondendosi  e impiccolen- 
dosi sotto  le  spezie  del  pane  , ha  trova- 
lo modo  d’  entrarci  ; coal  Dio  , corpo  ed 
anima , nel  cuore , e come  vero  cibo  pe- 
netrarci le  viscere  . Quivi  va  egli  a tro- 
var I’  anima  amala  : ed  affrontandosi 
spirilo  a spirito,  e ’l  Verbo  Divino  con 
l’anima  nostra  (che  non  è altro  che 
un’aura,  e uno  spiro  di  quella  divina  so- 
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stanza)  traile  dalla  scambievole  affini- 
tà, si  combaciano , ed  immedesimano,  ai 
concorporano  , si  fanno  una  cosa  . anzi 
perché  la  virtù  della  divinità  infinita- 
mente supera  quella  dello  spirito  uma- 
no ; questo  resta  da  quella  , come  più 
efficace,  assorbito;  ed  in  un  modo,  che 
solo  Iddio  conosce  e può  far  conoscere  , 
ne  segue  quella  amorosa  trasformazio- 
ne, per  cui  I’  uomo  , uscendo  dal  natu- 
rai modo  di  vivere  , acquista  una  vita  , 
un  operare,  un  amare  , un  volere  tutto 
divino,  lo  non  ardisco  più  avanti,  sol 
dico:  la  vita  dimora  e si  conosce  dalle 
opere,  dall’amore,  dagli  affetti,  dal  cuo- 
re . Ora  i Santi  sentivano  la  divina  ope- 
razione falla  in  loro,  e si  trovavano  tra- 
smutati da  se  medesimi,  scambiati  gli 
affetti,  i giudizi,  la  volontà  cosi  stempe- 
rala in  quella  di  Dio,  e con  essa  il  modo 
d’  ogni  lor  operare  ed  amare,  che  già 
non  più  pensavano  nè  giudicavano  alla 
guisa  degli  altri  uomini;  ed  amavano 
unicamente  c puramente  Iddio,  e sen- 
tivano di  non  poter  altro  amar  nè  volere 
che  Dio.  or  essi  ci  mostrano  in  parte 
quello,  che  il  Sacramento  e I’  amore 
avea  fallo  di  loro  in  quel  dolcissimo  con- 
giungimento . Essi  sentivano  questa  nuo- 
va vita,  e noi  sapeano  poi  raccontar  nè 
spiegare  , ma  solo  accennavano  : Io  non 
vico  più  io,  ma  vive  in  me  Getù  Critto. 
E come  sentiano  queste  anime  elette  vi- 
vere in  sè  Gesù  Cristo;  così  sentiano  al- 
tresì , eh'  Egli  in  loro,  essendo  in  mez- 
zo ai  tormenti,  pativa.  Quello  che  ora 
soffrodi  spasimi  nelle  mie  viscere  , tro- 
vandomi sopra  parlo  ( dicea  quella  santa 
donna  Felicita),  lo  soffro  io:  domani, 
quando  io  sarò  messa  alle  fiere  , un  al- 
tro, cioè  Gesù  Cristo  patirà  in  me, 
reggendo  la  mia  debolezza  colle  forze 
dell' amor  suo.  e ben  potea  dire:  vivo 
tgo  , jam  non  ego , vivit  vero  in  me 
Chriilu».  Questo  è il  gran  dono  che  Cri- 
sto ci  offre  , e per  cui  farci  abita  conti- 
nuo in  mezzo  di  ooi . 

Ma  a questo  dono  medesimo  qui  ri- 
pensando , sentomi  rinfrescar  la  ferita 
della  prima  amara  memoria  , alla  quale 
mi  torna  inorridito  il  pensiero  : dico  del- 
l’ atrocissima  ingiuria,  che  in  questo 
luogo  medesimo  gli  fu  fatta , o che  a 


ragionacene  quassù  m’  ha  condotto  . 
Ecco,  1’  amor  suo  ben  vedea;  che  a 
farsi  vedere  agli  uomini  nella  naturai 
gloria  di  sua  persona , non  sarebbono 
stati  arditi  di  avvicinarsi  a lui,  non  che  di 
riceverlo  nel  loro  petto  : il  ebe  la  sua  carità 
non  potè  tollerare.  Adunque  si  travesti, 
nascondendosi  sotto  sembianze  non  sue, 
e spoglie  povere  e vili , che  tulli  assi- 
curassero di  stringersi  a lui  con  piena 
fidanza,  sicché  per  questa  via  potesse 
liberamente  sfogare  la  sua  carità.  Ma 
che  ? i cattivi  quindi  medesimo  presero 
ardire  di  svillaneggiarlo  a sicurtà,  non 
parendo  loro  dover  temere  nulla  da  lui. 
e però  del  suo  Sacramento  fu  fatto  no- 
vellamente , dopo  tanti  altri , lo  strazio 
che  voi  sapete  . bestiale  ingratitudine  ! 
mostruosa  perfidia  ! Ma  intende  però 
Verona  risico  che  ella  ha  corso  ? Sde- 
gnali ferocemente  gli  Antiocheni  per 
non  so  quale  sopruso , che  lor  pareva 
aver  ricevuto  dall’  Imperadore  Teodo- 
sio, ed  entrati  in  un  cieco  e forsennato 
furore , si  gitlarono  sopra  le  statue  del 
medesimo  e dell’  Imperadrice  Placida  ; 
ed  abbattutele  e turpate  d’ ogni  bruttura, 
le  strascinarono  per  la  città,  facendone 
il  maggiore  strazio  vituperoso  e villano. 
Or  non  è a diro  , quello  che  il  Principe 
cosi  adontato  avesse  deliberato  fare  di 
que’ ribelli  ; i quali  assai  presto  trovaro- 
no nell’  error  medesimo  la  penitenza  as- 
sai dolorosa  : perchè  indovinando  la  ven- 
detta che  il  Sovrano  prenderebbe  di  lo- 
ro ; anzi  per  opera  de'  commissarj  da 
lui  mandati  per  questo  , avendo  comin- 
ciato assaggiare  la  pena;  caddero  in  una 
disperata  costernazione,  aspettandosi  di 
dover  essere  messi  al  taglio  delle  spa- 
de, e la  lor  patria  (come  era  già  stata 
cassa  dello  splendido  privilegio  di  me- 
tropoli della  provincia)  dovesse  altresì 
essere  smantellata  e tolta  del  mondo.  Il 
perchè  i cittadini  accuorali  di  profondo 
dolore , e di  tristezza  amarissima , pal- 
lidi, smunti  dal  lungo  digiuno,  e con 
gli  occhi  affossati  e pieni  di  lagrime , 
andavano  per  la  città  a modo  di  sbalor- 
diti . chiusi  i teatri , sospesi  i baili  e lo 
feste , interrotti  i sollazzi  ; e le  pompe 
degli  abili , de*  cocchi  e de’  fornimenti 
cangiale  in  isparulezza , squallore , o 
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spaventevole  solitudine:  continui  erano 
i gemiti , i singhiozzi , senza  trovar  luo- 
go nè  alcuna  consolazione  . pareano  in- 
fine altrettante  vittime  condannate  alla 
morte  , e disperate  d’  ogni  conforto  . 
Ma  benedetta  I’  eloquenza  del  Santo  Ve 
scovo  Flaviano  , che  accattò  loro  mer- 
cè ! e respirarono , come  tornali  da 
morte . 

Or  noi  a che  termine  eravamo  con- 
dotti ? in  Verona  essere  stalo  rubato  da 
man  profana  , non  la  statua , ma  il  Sa- 
cramento del  Corpo  di  Gesù  Cristo,  con 
tutta  la  pisside  , e fattone  quello  strazio 
che  Dio  beo  sa  ? una  villauia  cosi  atroce 
falla  alla  divina  Persona  del  Figliuolo  di 
Dio  , qual  vendetta  dovette  aver  chia- 
malo in  capo  a'  Veronesi  ? Il  di  viri  Pa- 
dre, che  a sè  fatto  reputar  dovea  tanto 
oltraggio  , come  potea  lasciarlo  invendi- 
cato, e non  ristorar  la  gloria  violata  nel 
Figliuolo  dell’  amor  suo  ? pensate  quel- 
lo che  noi  dovevamo  aspettarci.  E certo 
era  da  prevenire  colla  penitenza  lo  scop- 
pio della  giusta  vendetta  : ordinar  con- 
venissi universale  digiuno,  fino  a’  bam- 
bini da  poppa  , depor  le  gale , vestir 
sacco  e ciliccio , e bandir  pubblica  pro- 
cessione di  penitenza  di  tutti  i cittadini, 
cominciando  da' reggitori  della  città,  li- 
no agli  ultimi  servigiali  ; e a pie’  scalzi , 
battendosi  il  petto,  colpiamo,  e co’ ge- 
miti, e colla  umiliazione  , e col  gridar 
mercè  a Dio,  vedere  di  placar  la  sua  col- 
lera , e condurlo  a misericordia  e mer- 
cè . Deh  Dio  ! nulla  s'  è fatto  di  ciò  . Or 
qual  sicurtà  ci  era  data  cotanto  ferma, 
da  non  dover  noi  nulla  temere , dopo 
quell’ orribile  sacrilegio?  Ah  1 la  bontà 
medesima  di  Dio  ci  rendè  baldanzosi  ■ 
Sapevamo  noi  beoe  , che  quel  buon  Si- 
gnore non  è oggidì  quel  terribile  vendi- 
catore, che  bene  cinquantamila  de’  Bet- 
s, uniti  stese  morti  al  piede  doli' Arca, 
por  averla  guardata  curiosamenlo  , le- 
vandone i sacri  veli,  di  somiglianti  ven- 
dette ora  non  è più  da  temere:  e possia- 
mo sforzare  , e schiantare  i suoi  taber- 
nacoli, e il  Sacramento  del  suo  Corpo 
trassiuare  , o convolger  nel  fango  ; che 
egli  dissimula  siffatte  ingiurie  , e ci  la- 
scia la  vita  con  tutti  gli  altri  suoi  benefì- 
zi, do’ quali  usiamo  a continuargli  le  vil- 


lanie . Oh  Dio  ! qual  vergogna  ! Tanta 
bontà , e benignità  cosi  smisurata  do- 
vrebbe trafiggerci  di  più  acuto  dolore  , 
che  qualunque  più  cocente  castigo  . Oh 
amore  ! E noi  ? come  ci  sentiamo  verso 
lauto  amor  suo?  come  rie  piace  questo 
suo  dono?  quanto  spesso  I’  usiamo? 
Ahimè!  anche  questo  mancava  alle  vec- 
chie nostre  ingratitudini  e villanie  . e* pare 
che  ci  putisca  tanta  sua  carità,  di  volersi 
con  noi  congiungeie, e farci  viver  di  sè,  e 
villanamente  non  ci  curiamo  di  questo 
inestimabile  benefizio  . Ma  noi  non  pos- 
siarn  bene  intendere  . quanto  acuto  do- 
lore debba  sentir  Gesù  Ciisio,  veggen- 
dosi  cosi  disprezzare  quel  suo  gran  do- 
no ; delle  mille  parti  non  possiamo  sen- 
tire le  due  di  quell’  amarezza  che  noi  gli 
diamo,  perchè  non  siamo  a gran  pezza 
quei  bene  eh’  egli  è . Egli  è un  bene  infini- 
to : e pertanto  per  necessità  di  natura 
ama  e vuole  con  una  voglia  d’  ardor  co- 
centissimo comunicar  se  medesimo  , e 
di  sè  far  bene  alle  sue  creature.  Ora  la 
coniamoli  del  suo  Corpo  e del  suo  San- 
gue, cun  tutta  la  divinità  sua,  è la 
maggior  effusione  eh’  egli  possa  fare  di 
sua  bontà  , perchè  è egli  medesimo  ; e 
maggior  bene  di  lui  non  è al  mondo. 
Pertanto  se  noi  rifiutiamo  di  unirci  a lui 
in  quel  Sagramento  ( lasciando  anello 
stare  la  villania  ),  noi  affoghiamo  quasi 
e facciamo  in  lui  morire  una  voglia  , e 
direi  quasi  una  smania  veementissima  di 
suo  infinito  piacere  : della  quale  non  ha 
egli  forse  altra  , che  sfoghi  più  larga- 
mente I’  infinita  sua  carità  , e che  però 
gli  debba  esser  più  cara.  Ponete  mente  , 
vi  prego  , a questa  similitudine,  eli’ è 
delie  usate  meglio  da  Dio . lina  madre  ,clie 
si  sente  pel  nuovo  parto  riboccar  il  latte 
sforzando  il  petto,  oon  ha  rosa  che  più 
ami  e desideri , quanto  alleviarsene,  sfo- 
gandone il  rigoglio  in  bocca  dei  suo  bambi- 
no. Ora  se  il  bambino,  accostandoselo  ella 
al  seno, e tuttavia  lusingandolo,  ed  invi- 
tandolo, non  volesse  popparla,  e rifiutasse 
pertinacemente  il  materno  affettuoso  ser- 
vigio ; qual  dolore,  non  pure  al  petto , 
per  lo  ringorgare  e premer  del  latte;  ma 
troppo  più  sentirebbe  all’ affocalo  amor 
suo  di  questo,  del  sentirsi  legare  e im- 
pedire lo  sfogo  di  una  inclinazione  a lei 
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così  dolce,  e tanto  ardentemente  deside- 
rata . Questo  paragone , ed  altrettanto 
questo  dolore  è nulla  a quello  di  Cristo , 
che  in  noi  vuole  sfogar  I'  amor  suo  in 
quella  intima  comunione  di  se  medesi- 
mo. Egli  sta  continuo  invitandoci,  e 
mostrandoci  il  petto  aperto,  e con  esso 
la  brama  ardentissima  di  venirci  nel  cuo- 
re; e parmelo  sentirci  dire:  Desiderio 
desideravi . quomodo  coarclor  usque  dum 
per/iciulvr  ! E noi  ingrati  ci  lasciamo  di- 
re, senza  curarci  dell’  ainor  suo  . 

Io  (accio , per  non  crescere  a me  ed 
a voi  la  vergogna . Questo  Dio  così  pas- 
sionato degli  uomini , che  dimanda  in 
cambio  di  tarilo  amore?  anzi  qual  risto- 
ro aspetta  egli  ( comechè  adegualo  non 
possiarn  dargli)  della  villania  ricevuta? 
Oli  Dio  ! ascoltate.  La  prima  cosa,  di-' 
manda  un  cambio  che  a voi  nulla  costa, 
che  anzi  voi  medesimi  non  potete  negar- 
gli , senza  una  violenza  fatta  al  cuor  vo- 
stro ; dimanda  la  minima  cosa  , che  voi 
possiate  rendere  all*  amor  suo  . ecco  : 
dimanda  amore  . Questa  è quella  cosa  , 
che  I’  amante  medesimo  non  la  diman- 
da , sì  I’  aspetta , la  desidera  ardente- 
mente ; ma  non  la  chiede,  perchè  se  ne 
tiene  sicuro  , e quasi  in  possesso  ; sa- 
pendo che  amore  non  privileoia  nessun 
amato  dalla  dolce  necessità  di  dover  ria- 
mare ; e converrebbe  all'  uomo  uscirò 
della  sua  spezie  , per  poter  non  amare 
chi  I’  ama  . Oh  Dio  ! Gesù  adunque  per 
un  amor  infinito  dimanda  un  nonnulla  , 
dimanda  quello  che  gli  uomini  sono  ne 
tossitati  di  rendere  a’  loro  amanti  per 
necessità  di  natura:  ed  egli  solo  non  se 
l'avrà?  Deh  Dio  ! troppo  vero:  egli  solo 
da’  più  non  l’ha.  Anche  dimanda  un’al- 
tra cosa  simile  a questa  : dimanda  , che 
usiate  il  suo  amore  ; cioè  , che  non  ri- 
fiutiate il  suo  benefizio,  che  è egli  me- 
desimo così  Dio  cd  uomo  , che  vi  si  of- 
fre a mangiare  : il  qual  dono  gli  Angeli , 
se  lor  fosse  offerto  , si  comprerebbono 
per  sola  una  volta  , spendendovi  la  pro- 
pria vita  . avuto  da  noi  questo  misero 
cambio,  egli  dell'onta  fattagli  si  terrà 
soddisfatto  ■ E ciò  vi  domanda,  non  tan- 
to per  rispetto  di  sè,  quanto  per  riguar- 
do di  voi.  Dimanda,  che  per  lo  bene, 
che  egli  ha  voluto  a voi , anche  voi  nc 


vogliate  ...  a chi  ? a lui  ? anche  questo  : 
ma  singolarmente  a voi  stessi.  Egli  spa- 
sima di  dolore;  che  amandovi  egli  tanto, 
voi  vi  odiate  , e vi  fate  e volete  lutto  il 
peggior  male  del  mondo  . Egli  è rimaso 
qua  , e vuol  venire  dentro  a voi  per  sal- 
varvi , cioè  per  condurvi  a quella  beati- 
tudine , che  vuol  essere  egli  medesimo. 
Egli  sa,  che  onorando  lui , visitandolo, 
amandolo,  diverrete  migliori,  crescere- 
te nelle  virtù  e nell’  amore  , per  lo  qual 
solo  vi  salverete.  Per  questo  vi  chiama, 
sta  con  voi , vuol  essere  da  voi  mangia- 
lo. Voi  deboli , con  tentazioni , perico- 
li , nemici  dentro  e fuori , non  potete 
ripararvi  e difendervi . venite  a me,  ri- 
cevete la  forza  mia,  incorporatevi  a me, 
statemi  appresso . io  vi  riscalderò , vi 
infonderò  vigore  e virtù  , vi  cangerò  in 

altri  uomini  : Reficiam  vos cent  ut 

vitam  habeant , et  abundantius  habeant . 
Mirate  i prodigi  di  fortezza  eh’  io  operai 
ne’  Santi , ne’  Martiri  : io  farò  lo  stesso 
di  voi  : per  questo  sono  rimaso  con  voi , 
per  questo  tollerata  la  vostra  ingratitu- 
dine , le  villanie  , perchè  voglio  ad  ogni 
modo  salvarvi,  e se  cerco  e vi  domando 
I’  amore  , come  cosa  dovuta  a me  ; lo 
cerco , perchè  senza  questo  allo  di  giu- 
stizia non  potrete  esser  felici , nè  salvi , 
e la  mia  gloria  è necessariamente  con- 
giunta colla  vostra  felicità . 

Oh  Dio  ! che  si  risponde  ? che  si  de- 
libera ? Staremo  ancora  dubitando  , so 
dovremo  amar  Gesù  Cristo?  se  onorar- 
lo ? se  usare  il  benefizio  di  tanta  sua  ca- 
rità? Questa  sarebbe  pur  villania,  che 
noi  non  usiamo  mai  ad  alcuno  degli  uo- 
mini . Quando  si  pena  ad  accettar  un  be- 
nefizio offertoci  senza  spesa?  massima- 
mente se  grande,  pregevolissimo,  e sin- 
golare ? Adunque  oltro  ad  esser  villani , 
saremo  noi  crudeli  e spietati  di  noi  me- 
desimi ; dubitando  se  ci  convenga  rice- 
vere una  carità , senza  cui  siamo  per- 
duti? E nondimeno  è così:  pochi  riama- 
no questo  Dio  innamoralo  di  loro;  pochi 
ricevono  il  benefizio  del  suo  Sacramen- 
to : i più  ne  son  nauseali . Partirà  dun- 
que Cristo  dal  mondo , nauseato  degli 
uomini  ? Udito  n stordite  . Fu  tanto  I"  a- 
mor  di  Gesù  , che  sebben  meritasse 
I’  amore  di  tulli  gli  uomini , pure  il  fece 
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esser  contento  dell'  amore  di  pochi  : e 
per  amore  di  questi  pochi,  egli  continua 
la  sua  carità  anche  all’  inGnito  numero 
degli  ingrati . Egli  ha  i suoi  eletti  ed  ami- 
ci , che  non  gli  mancarono,  nè  manche- 
ranno giammai . Da  questi  almeno,  dalla 
lor  fede , dal  loro  amore  egli  è ritenuto 
quaggiù  con  noi . Tanto  gli  è cara  , e lo 
alletta  la  costor  fedeltà , che  per  soli 
essi  egli  espone  a tante  villanie  la  sua 
divina  persona  . egli  dimentica  le  infinite 
ingiurie  degli  altri  ; e pur  loro  offerisce, 
quando  vogliano  usarne  , la  medesima 
rarità  : sebbene  la  costor  freddezza  gli 
dolga  al  sommo.  Egli  vede  la  più  parte 
degli  uomini  cercare  avidamente  , e go- 
dersi la  compagnia,  e ’l  corrispondersi 
delle  persone  che  amano  ; anzi  una  loro 
sola  parola,  uno  sguardo,  un  saluto  com 
perarsi  carissimo,  e stimarsene  fortuna- 
ti , come  d'  un  sommo  bene  . Nei  vicen- 
devoli colloqui , nelle  conversazioni  da 
lor  bramate  , passano  loro  come  minuti 
le  ore,  e come  ore  i lunghissimi  giorni  : 
e parliti  d‘ appresso  alle  amate  persone, 
sentono  rinfocarsi  vie  maggiormente  la 
voglia  di  rivederlo  . E cosi  avvicendan- 
dosi il  godimento  e la  brama  , non  che 
col  tempo  si  estinguano  nè  intiepidisca- 
no , I’  uno  anzi  raccendo  ognor  più  l’al- 
tro, e ’l  vien  rinforzando  . Ah  ! questa 
è al  cuor  di  Cristo  una  spada.  Tanto  può 
dunque  negli  uomini , e adopera  di  tal 
forza  I'  amore  ? Tanto  son  teneri  in  ver 
so  di  loro  , e d’  animo  si  gentile  ? e so- 
lamente con  Cristo  cangian  natura  ? con 
lui  solo  divenlan  salvatichi  ? con  lui  in- 
sensibili e freddi  ? con  lui  di  ferro  e di 
ghiaccio?  Cristo  solo  non  sanno  amare  ? 
e la  conversazione  di  lui  riesce  lor  fred- 
da o increscevole  ? e ’l  riceverlo  dentro 
di  loro  una  nausea  e sdegno  di  cuore  ? 
Dio  grande  ! Non  ha  fatto  nulla  , no  , 
Cristo  per  loro  ? si  poco  gli  ha  amali  , 
che  non  potè  meritare  da  loro  ciò  , che 
gli  uomini  da’ loro  simili  guadagnano  con 
tanto  meno  '!  Ecco  : egli  si  rinian  colà 
abbandonato  e diserto  d’amici;  o stanno 
davanti  a lui  sbadigliando,  e con  luti’ al- 
tro in  cuore  che  lui . Le  persone  amate 
sì  accesamente  dagli  uomini  hanno  speso 
per  loro  mai  una  goccia  di  sangue?  Ah  ! 
non  diciamo  più  avanti . Cristo  per  essi 


lo  ha  sparso  tutto  : tutto  I’  offre  loro  da 
bere  ogni  giorno  se  vogliono . oh  Dio  ! e 
vogliono  cosi  pochi  1 Or  bene  : e Cristo 
si  contenterà  dunque  di  questi  pochi , 
che  lo  amano  cordialmente  , che  lo  tm- 
ran  con  fede,  che  davanti  e da  presso  a 
quella  fornace  di  carità  , anzi  ricevendo 
in  sè  quell’  incendio,  vengono  di  lui  ac- 
cendendosi sempre  più  . Sarà  contento 
di  qne’  pochi , che  zelano  I’  onor  suo  , 
che  piangono  dell’  ingratitudine  de’  lor 
fratelli , e delle  ingiurie  che  da  loro  ri- 
ceve, e con  atti  di  carità  vie  più  inGam- 
mata  procacciano  di  ristorargli  lai  villa- 
nie . Sta  egli  le  intere  giornale  qua  soli- 
tario : e quantunque  abbia  sempre  pro- 
strate davanti  a sè  infinite  legioni  d’  An- 
geli , che  lo  adorano  , non  è pago  egli  di 
ciò:  vorrebbe  avere  degli  uomini,  questi 
egli  cerca  ; a questi  arde  di  donar  se  me- 
desimo; per  questi  è rimaso  quaggiù: 
Fratrei  meos  quaero  . per  gli  uomini  soli 
son  morto  , per  loro  fallo  il  mio  Sagra- 
melo . Ma  se  per  tutti  io  i’  ho  instimi  • 
lo , per  tutti  son  morto , perchè  non 
corrono  tutti  ad  usar  I’  amor  mio?  per- 
chè si  pochi  ? Decem  curati  sunt  ; ed  un 
solo  ritorna?  Nuccm  ubi  tunt  ? E parino- 
lo sentir  gridare  , clamore  valido  et  la- 
crymit;  Venite  ad  me  omnei,  qui  labora- 
tit  et  onerati  etti»  ; et  ego  reficiam  vot . 
Venite  , comedite  abtque  argento  , et  abt- 
que  ulta  commutai  ione  vinum  et  lac  . Il 
Padre  eterno  di  sopra  a que’  tabernacoli 
grida  anch'  egli  ; Hic  est  Filiut  meus  di- 
leclut  ■ . ■ ipsum  audite  : fate  quei  che  vi 
dice . Et  non  fuit  qui  reipiceret . i teatri 
pieni , piene  le  piazze,  i bordelli,  piene 
le  conversazioni  ; e Cristo  abbandonato 
e negli  Ilo ...  Oh  Dio  ! non  più.  Guai  a 
noi  ! Si  leveranno  un  giorno  i Gentili 
contro  di  noi . lo  non  so  quali  beni , cer- 
to meschini , speravan  que’  miseri  da’  lo- 
ro Dei . Che  divozione  ! che  affetti  ! che 
riverenza  ! che  pregare  ! che  fede  ! lo 
mi  vergogno . ma  vel  dirò  . 

Si  ha  dalle  memorie  venute  dall’  In- 
die , una  crudel  pietà  , ed  una  barbara 
religione  di  quei  selvaggi.  Sulle  più ‘sco- 
scese cime  di  rupi , o dove  più  risalta 
in  fuori  uno  scoglio  ; nel  più  forte  delle 
boscaglie  , dove  appena  da  lungo  arriva 
lo  sguardo,  dentro,  ove  il  sole  non  può. 
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vi  son  collocali  in  certe  lor  cappellelte  i 
loro  idoli , tanto  più  venerali , quanto 
più  inaccessibili.  A questi  demoni  la  po- 
vera gente  ingannata  viene  da  lontanis- 
sime parti  in  divoto  pellegrinaggio  per 
adorarli . Giunti  a veduta  del  luogo  , si 
prostendono  in  terra  , baciano  il  suolo  , 
a loro  gittan  le  mani  con  atti  della  più 
umile  riverenza  . i quali  alti  raddoppia- 
no , secondo  che  più  si  avvicinano  a 
quelle  maledette  divinità.  Giunti  loro  in 
faccia  , dopo  gli  inchini  profondi , dopo 
le  lunghe  preghiere,  in  sul  partire,  vo- 
lendo pure  dimostrar  loro  I'  ossequio  e 
l’ affetto  dell'  animo  , tratto  un  coltello  , 
senza  mostrar  punto  timore  , nè  cangiar 
viso,  con  quello  si  tagliano  un  brano  di 
viva  carne  ; o questa  infilzata  nella  pun- 
ta d’  una  saetta  , e postala  sopra  il’  un 
arco  , con  quanto  hanno  di  forza  la  scoc- 
cano incontro  all'  idolo  i volendo  con  ciò 
fargli  un  piccolo  sacrifizio  di  se  medesi- 
mi ; pronti , se  f idolo  il  domandasse  , 
di  svenarsi , e tutto  versargli  a’  piedi  il 
lor  sangue.  Miseri  noi!  Nel  dì  tremendo 
questi  saranno  gli  accusatori  e’  giudici 
nostri . Essi  al  demonio  crude!  tiranno 
donavano , non  che  onore,  riverenza  cd 
amore  , ma  una  parte  viva  di  lor  mede- 
simi. Noi  a Cristo,  al  nostro  buon  Padre 
neghiamo  ' lutto , non  amore,  non  ri 
spetto  . Un  poco  d’  amor  di  noi  stessi , 
una  voglia , un  appetito , un  piacere  che 
ci  domanda , e cel  domanda  in  cambio 
di  un  amore  infinito  che  ci  portò , non 

10  ottiene  da  noi  : anzi  rifiutiamo , nè 
vogliam  riconoscere  I’  amor  suo.  la  qual 
nostra  ingratitudine  e fellonesca  empietà 
se  le  bestie  sapessero  , ci  mangerehbero 
vivi , vedendoci  imbestialiti  c Irasnatu- 
rati così . Guai  a chi  rifiuta  i doni  di 
Dio  ! Egli  disperse  e fece  morire  tutti 
gli  Ebrei , che  rifiutarono  il  paese  che 
loro  Dio  offeriva  : Pro  nihilo  hubuerunl 
ttrram  desiderabilem  ; e por  questo  leva 
wt  manum  suam  ut  prosternerei  eoe  . Al- 
tro che  terra  promessa  ! noi  rifiutiamo 

11  maggior  benefìzio  che  potesse  Dio  far- 
ci ; rifiutiamo  il  suo  Figliuolo  medesi- 
mo . Egli  aspetterà , e manterrà  la  pa- 
zienza . ma  ha  giurato  egli  medesimo , 
che  niun  di  coloro  che  invitati  ricusaro- 
no la  sua  cena  , nemo  gustabit  caenam 
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meam.  Ma  cessi  Iddio  da  noi  così  bestia- 
le perfidia  . eccoci  lutti  vostri , o Signo- 
re . noi  vi  dobbiamo  p=-r  mille  ragioni 
un  amore  ardentissimo  di  lutto  il  cuor 
nostro  . Dunque , senza  riandar  troppo 
sottilmente  queste  ragioni , per  iscema- 
re  a noi  la  vergogna  , ecco  il  cuor  no- 
stro, eccolo  lutto  vostro:  ed  o voi  il  ri- 
ceviate come  debito,  o come  cambio,  o- 
come  ristoro  delle  villanie  nostre  , noi 
ci  reputiamo  questa  degnazion  vostra  a 
grazia  , che  voi  ci  fate  , sopra  le  tanto 
altre  che  noi  abbiamo  da  voi  ricevute . 
F.  siami  conceduto  qui  sul  finire  di  par- 
larvi fidatamente,  in  nome  di  questi 
miei  diletti  fratelli . Essi  non  parlati  da 
sè , perchè  la  vergogna  c il  doloro  non 
lascia  loro  tanto  di  spirilo  da  formar  lo 
parole  : se  non  che,  forse  meglio  vi  par- 
ia il  loro  stesso  silenzio,  ed  i secreti  ge- 
miti del  loro  cuore  , i quali  voi  ben  sen- 
tile. Mirateli  qui  a’  vostri  piedi,  egli  son 
tulli  innocenti  dell'  orribile  oltraggio  Tat- 
to alla  divina  persona  vostra  : e nondi- 
meno all'atto  del  corpo,  alla  contrizione 
del  cuor  che  li  slrigne , alle  lagrime  che 
bagnano  loro  le  guance  , si  mostrano,  e 
godono  di  apparir  tulli  rei  dell’  atroce 
misfatto . ciò  fa  il  zelo  del  conculcato 
onor  vostro , cui  vorrebbono  poter  co- 
mechessia  ristorare  : lauto  che , se  a 
cancellarlo  del  lutto  e disfare  quel  che 
fu  fatto,  bastasse  il  lor  sangue  o ’l  sa- 
grifizio  della  lor  vita  ; io  , io  ( che  ben 
li  conosco  ) vi  sto  pagatore  , che  e'  sono 
prontissimi  di  tutto  spargerlo  , e la  vita 
spendere  volentieri . Ma  se  in  compen- 
sazione di  tanto  oltraggio  voi  vi  chiama- 
te contento  di  un  cuore  addolorato  , 
d'  un  amor  caldo  e forte  , di  affettuosa 
pietà  ; essi  si  confidano  d’  aver  tanto  di 
questi  affetti , che  voi  ve  ne  dobbiate 
assai  contentare  : e voi  che  vedete  loro 
nel  cuore , sapete  bene  su  io  dissi  vero . 
Orse  questa  compensazione  bastavi  sen- 
za più , e voi  datene  loro  un  segno,  cho 
ne  faccia  lor  sicurtà  . fato  loro  sentir 
nel  cuore  una  viva  fiducia  , che  voi  sie- 
te placato  , e che  il  loro  amore  vi  fece 
dimenticar  quell’  oltraggio  . ciò  solamen- 
te li  farà  partir  consolali  dalia  vostra 
presenza  : poiché  quanto  in  essi  riman- 
ga di  sos]>elto  e timore  , che  voi  ve  no 
Iti 
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ricordiate,  tanto  essi  Icmcran  sempre  di 
non  esservi  cari . Ma  oggimai  sicuri  dcl- 
1’  amor  vostro  , e della  pace  fatta  con 
lutti  noi  Veronesi , noi  ad  una  voce  vi 
protestiamo  solennemente  una  eterna  in 
violabile  fedeltà  , giurando  di  non  voler 
altri  amare  che  voi  ; e prima  obblighe 
remo  a qualunque  supplizio  la  nostra 
vita  , che  nè  uno  solo  di  noi  a voi  fai 
lisca  la  data  fede . Chiunque  non  vuolf 
entrar  con  noi  in  questo  pali»  , e strin 
gersi  alla  obbligazione  di  questo  giura 
mento  d’  eterno  amore  , noi  non  lo  ri 
conosciamo  per  nostro;  fosse  eziandio  il 
fratello  , fosse  la  sposa  , fosse  il  padre  , 
fosse  il  figliuolo  $ egli  non  ci  apparile 
ne  , nè  noi  a lui . egli  non  è di  questa 
patria  , stala  sempre  religiosa  e fedele  , 
non  è Veronese . e vadane  pure  con  que- 
sta orribile  imprecazione , che  noi  ad 
«ina  gettiamogli  in  capo,  come  a scomu- 
nicato, erotico  c malaffetto  : Si  qui»  non 
amai  Dotninum  Jetum  Christum,  umilile 
ma  til . analhvma  : Maron  , Alita  . 

ORAZIONE  XIII. 

SOPRA  I.A  PASSIONE  DI  GLSl  CRISTO. 

Citata  alta  f sccia  . 

Assai  mi  dorrebbe  , che  voi  vi  foste 
condotti  qua  stamattina  „ aspettando  di 
sentirvi  da  me  descrivere  partilamenle 
la  storia  della  Passion  dolorosa  di  Gesù 
Cristo  , forse  allettali  dalla  speranza  di 
dovere  gittar  molte  lagrime  di  compas- 
sione sopra  lo  strazio  crudele  d’un  inno 
conte  ( che  certo  è dolce  il  piangere  per 
siffatta  cagione  ) ; perocché  io  non  ho 
punto  I’  animo  a soddisfare  di  ciò  I’  e- 
speltazion  vostra,  nè  il  desiderio:  ed 
anche  io  non  ho  cuor  cosi  duro,  che  po- 
tesse dimorar  lungamente  in  memorie  si 
dolorose  ed  atroci , nè  alla  mia  lingua 
concederebbe  di  farvene  quella  descri- 
zione cosi  minuta:  ma  e potendo  an- 
che, mi  parrebbe  esser  crudele  . Se  non 
clie,  pensando  più  sottilmente;  qual 
compassione  sembra  a voi  meritar  Cri 
sto  appenato  e passionato  cosi  ? dico 
quel  senso  di  carnale  dolore  , che  in  noi 
*’  ingenera  , reggendo  patir  chicchessia. 


a me  non  paro  forse  nessuna  • Egli  pati 
perchè  volle  , e polca  con  maggior  faci- 
lità eh’  io  noi  dico , cessar  da  sè  ogni 
tormento  e la  morte  . or  chi  senti  mai 
compassione  ad  uno  , che  patisce  ed  è 
misero  perchè  ha  voluto  ? Altro  dunque 
è da  «lire  che  voglia  Cristo  da  voi:  riser- 
bale pure  le  vostre  lagrime  a più  degna 
o giusta  cagione  . Cristo  pati  perchè  ci 
amò  più  di  se  stesso,  e per  li  nostri  pec- 
cati , de'  quali  prese  a dare  soddisfarlo 
ne  per  noi  alla  divina  giustizia:  e però 
noi  veramente  siam  rei  della  morte  di 
quest’  uomo  Dio  . Di  questo  è da  piange- 
re ; per  questo  è da  versar  lagrime  di 
acuto  corilial  dolore  , che  vi  consumi  la 
vita  : e se  c’  è alcuno  di  voi , che  ami  o 
sia  grato  al  suo  Redentore,  e ben  cono- 
sca il  male  clic  ha  fatto  , costui  piange- 
rà ; e piagnendo  del  mal  che  fece  , si 
terrà  di  farne  più  per  innanzi . Or  que- 
sto amor  veramente  c queste  lagrime  do- 
manda a noi  Gesù  Cristo;  ed  io  son  qua 
venuto  a riscuoterle  dalla  vostra  pietà. 
E che  ? potrebbe  però  essere  alcuno  , 
che  non  amasse?  non  già  ch'io  dubiti 
della  tenerezza  del  vostro  cuore  : dubito 
del  timor  vostro . La  conoscenza  della 
viltà,  della  ingratitudine,  e delle  altre 
perfidie  nostre  potrebbe  farci  temere 
d'  essere  odiali  da  Dio , e da  lui  ripu- 
diali come  nemici  : e ciò  vi  metterebbe 
un  pentimento  disperato , elio  spegne- 
rebbe 1'  amore  . E come  potreste  amar 
Dio  , credendo  di  non  essere  , nè  poter 
essere  da  Lui  amati  ? ben  potreste  tre- 
mare , paventarlo , aspettarvi  da  Lui 
vendetta  ; amarlo  non  mai . Ma  questo 
buon  Dio  vuol  essere  senza  più  da  voi 
amato  ; e per  questo  vuol  mostrarvi  che 
v'  ama  . Egli  sa  tutte  le  ragioni  che  ave- 
te di  dubitare  dell'amor  suo:  ma  le  vuol 
tulle  spegnere  cd  annullare , dandovi 
ogni  maggior  sicurtà  , ch’egli  v'  ha  ca- 
rissimi, e vi  vuole  tutto  il  suo  bene:  ed 
oggi  la  sua  Passion  dolorosa  ve  ne  darà 
la  prova  più  viva  e più  manifesta  . San- 
no tutti  della  Passione  di  Cristo;  ma  po- 
chi E intendono  dirittamente  : e ben  al- 
tro ci  veggono , che  quel  subisso  smisu- 
rato d’  amore  che  in  essa  ci  ha  Dio  di- 
mostrato . Se  a me  venga  fatto  di  con- 
vincervi della  rarità  immensa  di  questo 
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Dio  morto  per  voi , rimarrà  finalmente 
nel  vostro  arbitrio  i’  amarlo  , o no  ; e il 
piangere  , o per  sola  compassione  delle 
sue  pene,  o per  cordial  dolora  do'  nostri 
peccati . 

Innanzi  tratto,  io  vi  prego,  o Signo- 
ri , che  vogliate  per  poca  ora  dimenti- 
carvi di  tulio  ciò , chedi  questo  fallo 
voi  ben  sapete . Dimando  ora  : Se  Dio 
affermandovi  che  vi  amava,  si  fosse  a 
voi  offerto  di  darvene  quella  maggior  si- 
curtà , che  a voi  fosse  piaciuto  di  diman- 
dargli , alla  vostra  scelta  lasciandole  tul- 
le ; e , Dimanda  pure  , vi  avesse  detto  , 
cosa  alta  e grande  quanto  ti  piace,  o giù 
nella  terra  , o su  alto  nel  cielo:  non  te- 
mere di  chieder  troppo:  Pele  libi  tignxtm 
a Domino  l>eo  tuo  , live  in  profumlo  in- 
ferni , tite  in  excelium  superi  ; cercate 
bene  la  vostra  coscienza:  di  che  vi  seni 
bra  , che  voi  I’  avreste  potuto  dover  di- 
mandare? Voi  ben  sapete.  Lui  avere  in- 
finiti beni  da  potervi  dare,  e voi  chie- 
dere a lui  : ma  sapendo  anche  , eh*  egli 
avea  un  Figliuolo  di  sè  generato  , Dio 
come  lui , cui  egli  amava  nè  più  nè  me- 
no che  se  medesimo , cioè  d’  amore  infi- 
nito ; a chi  di  voi  sarebbe  pur  caduto  in 
pensiero  , non  dico  di  chiederlo  a Dio  , 
ma  di  creder  pure  possibile  , ch’egli  ve 
lo  donasse  ? Credo  , a nessuno  . Aggiun- 
go di  più:  chi  avrebbe  di  voi  potuto  spe- 
rare , che  volendovi  pur  donare  questo 
suo  Figliuolo  così , gli  facesse  anche 
prendere  la  vostra  medesima  carne  e na- 
tura ; sicché  pigliando  lutti  i vostri  mo- 
di , i costumi , la  vita  , anzi  pure  le  mi- 
serie e’  difetti  , e per  questo  modo  af- 
fratellandosi con  esso  voi,  di  6è  vi  desse 
tutta  la  confidanza  , e le  prove  del  più 
tenero  amore  ? quanti  I’  avrebbono  di 
voi  speralo  ? Io  non  dubito  , cho  empio 
e sacrilego  avreste  voi  giudicato  colui , 
che  tanto  avesse  osato  presumere  e di- 
mandare . Io  procedo  più  innanzi . Se 
Dio  medesimo  non  pregato , ma  lutto  da 
sè  , vi  avesse  offerta  colesla  prova  così 
incredibile  dell’  amor  suo  , per  darvene 
tutta  la  fede  ; e deltovi , che  quel  suo 
Figliuolo  farebbe  incarnare , ed  abbas 
sare  così  , per  rendervi  certi  della  sua 
carità;  io  son  mezzo  sicuro,  che  voi  sa- 
reste inorriditi  ; e più  avreste  reputata 


incredibile  questa  uosa , che  Dio  vi  of- 
ferisse in  prova  dell’  amor  suo,  che  non 
avreste  fallo  l'amoie  medesimo,  che  con 
essa  volea  provarvi  : essendo  in  falli 
troppo  maggior  maraviglia  , che  Dio  vi 
doni  il  proprio  Figliuolo  , e ’l  faccia  uo- 
mo per  voi , di  quello  che  Egli  vi  ami . 
Ma  io  vi  stringo  tuttavia  più  Che  sareb- 
be , se  Dio  non  pur  v’  avesse  promesso 
quel  suo  Figliuolo  incarnato  così  , ma 
degradato  dada  naturai  gloria  di  sua  im- 
magine e di  suo  Verbo , abbassato  alla 
condizione  di  schiavo , vituperalo  con 
ogni  sorta  di  vergogne  e di  obbrubrj , 
vivere  nella  povertà  e nel  dispregio  : e 
finalmente  maceralo  da  dolori  e da  an- 
gosce , morire  come  un  ribaldo  , appeso 
a un  patibolo  infame  ? deh  non  più  . noi 
saremmo  raccapricciali  ; e per  poco  io 
non  dissi , che  a Dio  medesimo  non  1’  a- 
vremmo  creduto  . couciossiachè  di  que- 
ste due  cose  impossibili,  questa  tuttavia 
meno  incredibile  dovria  sembrare  , cioè 
che  Dio  piuttosto  mentisse  , di  quello 
che  per  amore  degli  uomini  così  man- 
dasse a morire  disonorato  il  proprio  Fi- 
gliuolo . Or  bene  : e noi  abbiam  tuttodì 
sotto  gli  occhi  quest’  uom  crocifisso , e 
il  crediamo  Figliuol  vero  di  Dio,  e sap- 
piamo come  andò  il  fatto  ? Andate  ora  , 
e sappiate  quello  che  vi  convenga  cre- 
dere deli’  amor  suo . 

Cercando  io  quello  , che  mai  per  ad- 
dietro fosse  caduto  in  niente  ad  alcuno 
degli  uomini , di  dare  altrui , per  la  più 
cara  e pregevole  soddisfazione  d’  alcun 
suo  fallo , mi  venne  scontrato  in  questa 
del  Profeta  Michea  (cap.  VI.  v.  6.),  che 
non  è poca  nè  lieve . Como  potre’  io , 
die’ egli  , placare  il  Signoie  ? gli  svene- 
rò io  forse  in  espiazione  del  mio  pecca- 
lo , il  mio  figliuol  primogenito , frutto 
carissimo  delle  mie  viscere  ? Piumquid 
dabo  primogenitum  menni  prò  ledere 
meo  ? et  fructum  venirti  mei  prò  peccalo 
animar  meae  ? Or  se  questo  figliuol  pri- 
mogenito consentisse,  o (quello  che  è 
più  ) si  offerisse  egli  da  sé  a morire  pel 
padre  , reo  di  capitale  delitto,  per  sal- 
varlo da  morte , saria  però  un  dire  gran 
cosa  . Ma  che  sarebbe  , se  un  figliuolo 
innocente  si  offerisse  così,  anzi  il  padre 
medesimo  lo  condannasse  alla  morte , 
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per  salvare  un  suo  servo?  e vie  più,  un 
servo  infedele  , e campamelo  dalle  for 
cho?  che  sarebbe  , se  un  sovrano  offe- 
so , e irritato  dallo  perfidie  ili  alcuni  ri- 
belli , mandasse  a morte  il  proprio  fi- 
gliuolo unigenito , da  lui  amalo  come  la 
vita  sua,  facendone  solenne  giustizia  per 
salvar  que’  ribaldi?  quando  è avvenuto 
ciò  mai  ? chi  I’  ha  mai  creduto  possibi- 
le ? Ora  che  è a dire  , che  questo  fece 
veramente  Iddio  Padre  , Iddio  ingiuriato 
dagli  uomini , da  lui , quantunque  tristi 
e felloni,  amali  teneramente;  e che  per 
salvare  costoro  dalla  eterna  ruina  , co 
mandò  di  morire  al  proprio  naturai  suo 
Figliuolo  , Dio  come  Lui , vinto  da  trop- 
po calda  passione  di  quegli  ingrati  ? chi 
I’  avrebbe  pensato  mai  ? chi  osato  di  do- 
mandarglielo ? Anzi  chi  avrebbe  potuto 
ricevere  si  sformala  misericordia  ? Oh 
Dio,  che  quantunque  fossimo  senza  fe- 
de , senza  coscienza  nè  amor  di  Dio,  fi- 
no a qui  non  sarebbe  arrivata  la  presun- 
zion  nostra  ; anzi  essendoci  offerto  da 
Dio  medesimo  un  pegno  di  tanto  amore, 
noi  I'  avremmo  dovuto  per  riverenza  , 
per  dovere  , per  naturai  piotò  rifiutare  : 
e piuttosto  eletta  la  morte  , che  a noi 
era  dovuta  , di  quello  che  consentir  mai 
in  Dio  uno  sfogo  di  carità  , che  ci  par- 
rebbe scellerata  e crudele,  di  sagrificare 
quel  suo  Figliuolo  per  noi . Ma  il  fingere 
è nulla  : il  vero  si  è,  che  la  rosa  è av- 
venuta appunto  cosi  ; c non  è alcuno  di 
voi  che  ne  dubiti . e pur  possiamo  tutta- 
via dubitare  dell'  amore  di  Dio  ? 

Ma  sia  puro  cosi  ; che  la  sola  morte 
del  Figliuolo  di  Dio  dovesse  riconciliare 
cogli  uomini  la  giustizia  del  Padre  . Se  il 
suo  amore  vuol  procedere  così  fuor  d’o- 
gni  termine  , chi  potrebbe  restringerne 
e misurarne  i confini?  Ma  almeno  appa- 
risca , eh’  Egli  muore  condottovi  dal  so- 
lo amore  per  noi:  sappiano  tulli  che  per 
l’onore  del  Padro  volontariamente  sacri- 
fica la  sua  vita . questo  sarà  un  magnifi- 
co solenne  trionfo  della  sua  carità  . Ma 
qui  è dove  , misteriosamente  operando 
1’  amor  di  Dio  verso  degli  uomini , smi- 
surato , e via  più  incredibile  si  manife- 
sta , negando  al  suo  Figliuolo  eziandio  la 
gloria  di  questa  morte  ; anzi  a lui  ren- 
dendola vituperosa  ed  infame  . Notale  , 


o cari , profondità  di  mistero  . Il  sacri- 
fizio di  Gesù  Cristo  era  l'alto  più  santo, 
più  nobile  e fruttuoso  e divino , che  po- 
tesse esser  mai . La  preziosità  di  questo 
grande  alto  dimorava  nella  libera  elezio- 
ne , che  facea  quella  divina  vittima  , di 
essere  sacrificata  per  amore  degli  uomi- 
ni e per  la  gloria  di  Dio  . La  sua  obla- 
zione era  pienamente  volontaria  , e la 
sua  obbedienza  tutta  filiale  , e cordial- 
mente amorosa  : Oblatus  est  quia  ipte 
voluil . Moriva  infine  , perchè  voleva  ; 
e voleva  morire,  perchè  amava  inGnila- 
mcnle  Iddio  Padre , c godeva  di  salvar 
gli  uomini  con  soddisfare  per  loro  : Ego 
pono  animato  meam  a me  ipso . A questo 
bisogna  por  mente  , nè  lasciarsi  intene- 
rire soltanto  del  supplizio  di  Cristo,  co- 
me faremmo  d’  un  ladro  , o d’  altro  mal- 
fattore infelice , che  per  suoi  misfatti  è 
condannato  al  patibolo  . Egli  è la  morto 
d’  un  eroe  santissimo  , che  metto  la  vita 
sua  e la  sacrifica  per  onore  di  Dio,  e per 
la  salute  del  mondo . Ora  un  morire  di 
questa  (sita  dovea  essere  a Cristo  infini- 
tamente glorioso,  come  l’alto  più  splen- 
dido e nobile  di  libera  carità  . Ma  ecco  : 
tutto  questo  , che  dovea  nobilitar  la  sua 
morte  , fu  secreto  ed  occulto  ; e nulla 
altro  apparve  di  fuori,  cheque!  solo  che 
porta  infamia  e vergogna  . Nessuno  , da 
sua  madre  in  fuori , conobbe  la  genero- 
sità dui  suo  amoroso  proponimento;  nes- 
suno vide  la  libera  elezione , eh’  egli 
avea  fatta  d’  andare  a morte  ; nessuno 
seppe  , che  ’I  solo  amore  1’  avea  inchio- 
dato , e’1  li  nea  confitto  alla  croce  • Egli 
mostrava  un  reo  come  gli  altri , con- 
dannato per  capitali  delitti  ; e dalla  cro- 
ce pendea  in  vista  a tutti  il  cartello  del 
suo  misfatto  : mostrava  un  uomo , cho 
non  avea  potuto  fuggir  dalle  mani  de’suoi 
nemici,  nè  scendere  dalla  croce  , quan- 
do insultandolo  nel  provocavano  . S’  egli 
è Figliuol  di  Dio  , diceano,  discenda  dal 
suo  patibolo , e noi  gli  crediamo . e or 
com’è  ciò,  che  egli  salvò  molli  altri,  o 
non  può  salvar  se  medesimo?  Ah  ! que- 
sto era  il  mistero,  cui  solamente  poteva 
spiegar  quell’  amore  , eli’ essi  non  cono- 
scevano in  lui . Appunto  perchè  egli  vo- 
lea  salvar  gli  altri , non  potea , e non 
volea  salvar  se  medesimo  ; ma  ciò  nes- 
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«uno  sapeva:  e così  Cristo  moriva  diso- 
norato ed  infame . Era  veramente  il  Pa- 
dre , che  I’  avea  mandato  alla  morte  per 
li  peccati  non  suoi  : u quel  caro  Unige- 
nito , amando  di  vedere  in  sè  adempiuta 
la  volontà  di  Dio  Padre  suo , I’  aveva 
accettala  da  lui  con  affettuosa  e pronta 
obbedienza,  dal  suo  volere  ricevette  l’in- 
giurie  e gli  scherni , da  lui  le  sferzale, 
da  lui  le  piaghe  , da  lui  la  croce  . Senza 
questo  , chi  mai  degli  uomini  avrebbe 
potuto  sottomettere  lui , eh’  era  la  Virtù 
onnipotente  di  Dio  ? Il  Padre  intanto  ri- 
ceveva in  secreto  l' interior  sagrilìcio  del 
suo  Figliuolo,  « gradiva  I’  umile  e libera 
oblazione  della  sua  vita  : ma  queste  di- 
vine operazioni  erano  tutte  occulte  , nè 
nulla  ne  lasciò  trasparire . Anzi  Iddio  la 
sua  autorità  nascondeva  gotto  quella  di 
giudici  scellerati,  ma  che  parevano  giu- 
sti ; e ’l  divin  suo  beneplacito  copriva 
colla  crudeltà  e coll’  odio  degli  empi , 
che  versavano  il  sangue  del  suo  Figliuo- 
lo , il  quale  mostrava  aver  meritata  la 
morte.  Il  perchè  la  spielata  flagellazio- 
ne, le  guanciate,  gli  spuli,  le  villanie, 
gli  insulti,  i chiodi,  la  morte  parvero 
pena  e supplizio,  che  gli  fosse  dovuto; 
e morì  in  opinion  di  ribaldo:  Et  cum  tee- 
leralis  reputatili  ut.  E certamente  egli 
sei  meritò  ; perchè  se  a noi  quelle  pene 
e quel  supplizio  era  dovuto  , egli  era  di- 
rittamente dovuto  al  Figliuolo  di  Dio , 
eh’  avea  preso  a pagare  per  noi  : e Dio 
per  mostrarci  quanto  ci  amasse  , fu  con 
lui  cotanto  severo,  e in  nessuna  cosa 
noi  risparmiò  . Quomoiio  noi  amasti  (di 
ceva  Agostino , piangendo  a’  piedi  del 
Crocifisso),  Pater  bone ; gui  FUio  tuo 
unico  non  peperciiti , ted  prò  nobii  im- 
piii  tradidisti  evm  ! (tuo modo  noi  ama- 
sti, prò  quibut  itle,  qui  non  rapinam  ar 
bitratus  eil  ette  aequalii  libi,  factus  est 
tubditus  usque  ad  mortem , mortem  autem 
crucia  ( Aug.  Conf.  10.  A3.)  ! Or  questo  è 
veramente  assottigliarsi  nell’  acerbità  del 
patire  ; o piuttosto  nell’  amore  più  raf- 
finato. 

Dopo  mostratovi  tanto  eccesso  d’  a- 
rnore  , sarebbe  nulla  I’  aggiungere , che 
Dio  senza  alcun  nostro  merito  tanto  ci 
amò  : ma  perocché  ciò  ò pure  un  gran 
fallo,  e noi  così  sogliamo  stimarlo,  io 


ne  dirò  pur  qualche  cosa.  A noi  sembra 
impossibile,  ch’altri  possa  amare  altrui, 
senza  vedere  in  esso  qualità  alcuna  nè 
bene  che  provochi  l’amor  nostro.  E cer- 
to noi  non  vedendo  in  alcun  uomo  punto 
di  pregi  nòdi  bontà,  che  ci  dovessero 
render  cara  ed  amabile  la  sua  persona , 
non  potremmo  , eziandio  sforzandoci , 
volerne  alcun  bene  . E però  noi , scioc- 
camente misurando  col  nostro  l’amor  di 
Dio,  dubitiamo  che  Iddio  non  possa  nè 
voglia  amarci , perchè  nulla  in  noi  vede 
che  sia  degno  d’amore.  Umiltà  falsa  ed 
ingiuriosa  a quel  Sommo  Bene,  perchè 
a lui  toglie  quel  nobilissimo  vanto  e tut- 
to proprio  della  sua  natura  perfettissima 
ed  infinita  ; cioè  d’  amare  altrui  senza 
merito  : perocché  non  avendo  egli  solo 
bisogno  d'  alcuno  , non  cerca  il  merito  , 
ma  lo  mette  e crea  Egli  stesso  in  quelli 
che  vuole  amare:  Cantate  perpetua  dile- 
ri  te  ; ideo  (ecco  la  sola  e grande  ragio- 
ne) attraici  te,  miserane  lui.  Ecco,  dice 
San  Paolo,  dov’  è apparita  magnifica  la 
bontà  e benignità  del  Signor  nostro  Id- 
dio : perchè , non  per  le  opero  e giustizie 
che  noi  avessimo  fatte,  ma  per  pura  e 
semplice  misericordia  ci  ha  amati  e sal- 
vati pel  suo  Figliuol  Gesù  Cristo  . Egli 
adunque  prese  dalla  sola  sua  bontà  la 
ragione  dell’  amore  che  ci  portò  . egli 
amò  in  noi  I’  amor  medesimo  , col  quale 
gratuitamente  ci  amò:  c questo  è lutto  il 
nostro  merito  d’  essere  amati  da  lui  : 
Meritum  meum  , diceva  Agostino,  mise- 
ricordia tua  . Ora  s’ intende , perchè  Dio 
non  siasi  contentalo  d'  amarci  con  qual- 
che misura  , ma  fino  a quello  straboc- 
cherei termine  che  voi  sapete.  La  misu- 
ra dell’ amor  suo  non  la  prese  da  noi, 
ma  da  se  stesso  e dalla  propria  bontà;  la 
quale  essendo  infinita  , non  potea  quasi 
amarci  meno  di  quel  che  ci  amò;  e per 
questo  rispetto  la  smisuranza  della  sua 
carità  nel  donarci  il  Figliuolo  e metterlo 
a morte  per  noi , non  è più  troppa  uè 
soprabboudante , come  pareva. 

Ma  che  dissi  io,  averci  Iddio  amati 
senza  alcun  merito?  Or  che  direte, 
ch’egli  ci  amò  con  infiniti  demeriti,  e 
carichi  che  eravam  di  peccali  ? e vuol 
dire,  eh’  Egli  ci  amò  quando  in  contra- 
rio doveva  odiarci , e tanto  ci  volle  di 


ed  by  Google 


126 


O K A 1 1 O N E 


bene,  quando  noi  meritavam  da  lui  lutlo 
il  inalo  . Fatevi  dire  a San  Paolo  , quale 
era  il  inerito  degli  uomini , quando  Iddio 
prese  il  misericordioso  proponimento  di 
volerli  salvare  colla  morte  del  suo  Fi- 
gliuolo . Eravamo,  die’  egli  al  suo  Tito, 
anche  noi  insensati,  ribelli,  erranti, 
servendo  a varie  concupiscenze  e volili 
tà  , menando  la  vita  in  malizia  ed  invi- 
dia, odiosi,  ed  odiandoci  gli  uni  gli  al- 
tri. Questa  feccia  d'ogni  ribalderia,  que- 
sta schiuma  d’ infamie  che  Dio  vide  in 
noi,  fu  il  merito  che  lo  provocò  ad  amar- 
ci siccome  fece.  Deh!  Iddio  d' infinita 
bontà  ! Voi  avete  un  bel  dire,  che  odiate 
i peccatori  e 'I  peccato  , e a’  giusti  ed  ai 
buoni  solamente  volete  tutto  il  ben  vo- 
stro. Or  quali  giusti  amaste  voi  mai, 
quando  amaste  noi?  noi  peccatori,  scel- 
lerati e superbi  ? quai  peccatori  odiavate 
voi  veramente,  quando  no»  non  odiavate 
di  cerio  , anzi  avete  proposto  salvarci , 
e ’l  vostro  Figliuol  ci  mandaste  a morire 
per  noi  ? Oh  misericordia  infinita  ! per 
qual  gente  spendeste  voi  tanto  amore,  e 
consumaste  tanto  abisso  di  carità  ! 

Tuttavia  in  tanta  ragion  di  demerito, 
una  qualche  ragione  polca  trovarsi  anche 
in  uomini  peccatori , la  quale  comechè 
di  nessun  pregio  e va'ore,  a quella  infi- 
nita bontà  saria  potuta  bastare  per  vole- 
re e far  loro  del  bene  . lo  dico  , che  al- 
meno costoro  si  confessassero  rei,  degni 
d'odio  e di  pena  , cho  dimandassero  mi- 
sericordia e piangessero  per  ottenere 
pietà.  Al  cuor  benigno  di  Dio  questa  sa- 
rebbe stata  una  dolce  violenza , che  I’  a- 
vrebbe  potuto  muovere  a compassione 
di  questi  miseri  scellerati.  Ma  ahimè! 
nè  anche  questo  minuzzolo  di  meschin 
bene  non  era  negli  uomini . Egli  erano 
peccatori , e tuttavia  orgogliosi  e super 
bi  ; non  che  conoscesser  se  stessi , nè 
am  be  conoscevano  Iddio  , che  a malizia 
offendevano.  Si  reputavano  giusti,  e non 
pensavano  pure  d'uoa  misericordia , di 
cui  non  si  credevano  bisognosi  . Rice- 
veano  benefizi  continui  dal  vero  Dio,  ed 
essi  adoravano  e ringraziavano  Dei  di 
legno  e di  marmo  , o piuttosto  i demo- 
ni: ingrati,  ingiuriosi,  bestemmiatori.  E 
questi , non  uomini , ma  peggio  che  be- 
stie, che  non  dimandavano,  nè  punto 


l pregiavano  che  Dio  li  amasse,  furono  gli 
amati  cotanto  da  questo  Dio  da  loro 
spregialo  cosi  : amali  non  solamente  con 
far  loro  ogni  maniera  di  bene,  ma  con 
far  morire  il  proprio  Figliuolo  per  redi- 
merli dalla  morte  . Abisso  di  carità,  elio 
opprime  I'  immaginazione  e trae  di  sè 
1'  umano  intelletto.  Oggimai,  non  fosso 
per  altro,  Gesù  meritava  moiire  per 
questo  solo  peccato,  d’  aver  contro  ogni 
ragione  e giustizia  disonorato  la  divinità 
sua  , amando  colali  bruti , o fiere  dena- 
turale . perdonimi  Iddio. 

Morrà  dunque  infame  il  Figliuolo  di 
Dio  per  gli  superbi  felloni,  dacché  vuole 
cosi , e la  sua  morte  li  salverà  . Ma  chi 
darà  ora  la  morie  al  Figliuolo  di  Dio  ? 
Convien  trovare  carnefici  che  noi  cono- 
scano, senza  senso,  senza  ragione,  sen- 
za pietà  . Le  sole  bestie  e le  fiere  , cho 
hanno  fama  di  più  crudeli , possono  es- 
ser ministre  di  questa  morte  : se  già  un 
certo  naturale  instinlo  non  facesse  anche 
loro  sentire  al  primo  toccarlo  il  lor  crea- 
tore , e disarmasse  la  lor  ferocia  : con- 
ciossiachè  io  non  dubito  ; che  le  liones- 
se  , i pardi  , le  tigri , tocche  da  naturai 
riverenza  , gli  si  sarebbono  anzi  gittate 
a’  piedi  per  adorarlo  . Ma  che  bestie  di- 
co io , e che  fiere  ? per  mano  degli  uo- 
mini dee  morir  Gesù  Cristo;  di  que’  me- 
desimi per  cui  salvare  morrà.  Oh  Dio 
grande  ! d<  nque  il  mezzo  da  soddisfare 
per  li  preteriti  loro  peccali,  dovrà  esser 
questo,  di  commetiere  il  maggior  dere- 
litti , e ’i  più  esecrando?  u commetterlo 
coniro  quel  Dio  medesimo,  che  li  salve- 
rà ? e Dio  elesse  cotesto  mezzo  'l  Cristo 
dunque  muore  per  la  salute  degli  uomi- 
ni ; e questi  uomini  ammazzano  Lui  me- 
desimo , che  li  ama  (ino  a questo,  di  la- 
sciarsi morire  per  le  lor  mani  ? Si , que- 
sto ha  fatto  Dio  , questo  abbiam  latto 
noi . il  che  importava  questo  inaudito  su- 
bisso di  scellcraggini  e di  incredibili  sa- 
crilegi ; che  quest’  uom  |ieccalore  , per 
essere  dal  suo  Redenlor  liberato,  doves- 
se spregiare  la  misericordia  medesima 
che  lo  salvava  ; che  violasse  e calpe- 
stasse quel  sangue  , eh’  era  l' espiazione 
de'  suoi  delitti  ; che  insultasse  a quella 
divina  pazienza , che  placava  per  lui  lo 
sdegno  del  Padre  ; e trattasse  questo 
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buon  Dio , che  lo  amava  più  di  se  stes- 
so , come  un  ribaldo  e la  feccia  degli 
scellerati . E I’  effetto  di  questi  delitti 
cosi  enormi  ed  orribili  , dovrà  essere  la 
redenzione  e la  salute  di  quelli  che  li 
commettevano.  Spiegate  voi,  se  sapete, 
questo  gruppo  di  orrendi  inauditi  miste- 
ri , che  I’  amore  di  Dio  accozzò  in  se 
medesimo  : e dopo  lutto  questo  fate  ra- 
gione , quello  che  del  suo  amore  e della 
ribalderia  nostra  vi  bisogni  pensare  . Il 
certo  è che  , perchè  nessun  dubitasse 
della  verità  di  questo  orribile  eccesso 
della  sua  carità  , il  primo  frutto  di  que- 
sto sangue  l' ebbero  a godere  appunto 
coloro , che  I'  aveano  versato  , per  li 
quali  in  ispezieltà  Gesù  avea  pregalo  sul- 
lo spirare  . Nella  prima  predica  di  San 
Pietro  egli  parlava  a que’ medesimi , che 
un  cinquanta  dì  prima  I’  aveano  crocifis 
so  . c ne  vedea  il  sangue  anche  fresco 
nelle  lor  mani  : e perocché  essi  piangen- 
do gli  domandavano  , se  per  loro  fosse 
rimase  alcun  modo  d'  ottenere  miseri- 
cordia , il  Santo  Apostolo  rispose  loro; 
Guardatevi  nelle  mani , o infelici  ; costì 
avete  il  prezzo  della  vostra  salute  : egli 
è il  sangue  che  avete  sparso . Ringrazia- 
le dopo  Dio  il  vostro  delitto  . da  questo 
medesimo  sarete  salvati  : Poenitenliam 
agite  , et  baptizelur  unutguitque  r est  rum 
in  nomine  Jeiu  diritti,  in  remittionem 
peccatorum  vestrorum  ; cioè , lavate  le 
colpe  vostre  nel  sangue  da  voi  così  spar- 
so : et  aeeipietis  donum  Spiri!  ut  Sancii . 
Questo  fu  tal  soverchio  d'  amore  , che 
gli  uomini  medesimi  da  Dio  amali  cotan 

10  , non  I’  hanno  credulo  ; e per  contra- 
rio eccesso  d’  ingratitudine  più  che 
bestiale  , lo  schernirono  come  pazzia  , 
Un  Dio  fatto  uomo  ! un  Dio  abbassa- 
lo e vituperato  come  ribaldo  ! un  Dio 
che  si  lascia  uccidere  , martoriare  , 
chiavare  in  croco  da  que’  medesimi  per 

11  quali  egli  muore  ! cose  incredibili  ! 
cianca  ! e tulio  ciò  per  amore  di  que- 
gli uomini  stessi , che  il  faceano  mori- 
re ? stranezze  e pazzie , indegne  da 
pur  pensarle  di  un  Dio  ! Così  i Genti- 
li , così  gli  Ebrei  beffarono  quella  vera- 
mente incredibile  carità  e troppo  amo- 
re , che  voleva  e doveva  salvarli  : Prae- 
dicamut  Chrittum  cruci fxum  ; Judaei» 


quidem  tcandalum , gentibut  aulem  stul- 
tiliam . 

Voi  dovete  sentir  troppo  bene  , che 
dell’amor  di  Dio  verso  gli  uomini  io  v’ho 
detto  cose  , che  debbono  vincer  la  vo- 
stra fede  , e parere  al  tutto  incredibili . 
tale  è stato  in  fatti  il  suo  amore.  Or  que- 
sto intendo  io  che  mi  giovi  , perchè  mi 
concediate  altresì  di  supporre  un’  altra 
cosa  egualmente  incredibile  ; elle  quan- 
tunque falsa  per  se  medesima  , ha  però 
sembianza  e fondamento  di  verità.  Po- 
nete adunque , che  Dio  avpgse  avuto  egli 
bisogno  di  voi:  Ungete cho  egli  fosse  reo 
di  mille  colpe  contro  di  voi;  ed  avesse 
voluto  tentar  tutte  le  vie  da  placarvi,  e 
muovervi  a misericordia  dì  lui  ; e per 
questo  si  fosse  offerto  di  darvi  qualun- 
que soddisfazione,  per  recarvi  al  perdo- 
no de’  suoi  peccati  ; e propostavi  questa 
durissima , di  concedervi  il  suo  Figliuo- 
lo da  farlo  morire  ; quella  medesima , 
che  vi  recitai  del  Profeta  Michea  da  prin- 
cipio , e dicessevi  ; Numquid  dabo  Pri- 
mogenitum  meum  prò  teelere  meo ? Sare- 
ste contenti  a questo  ? volete  eh’  io  fac- 
cia morire  il  mio  caro  Unigenito  per  la 
mia  colpa?  Oh  Dio  ! voi  inorridite  uden- 
do questa  mia  immaginazione , che  vi 
par  piuttosto  bestemmia . Non  vi  scan- 
dolezzate  : anzi  pur  rispondetemi  : Che 
cosa  ai  reste  da  lui  richiesto:  ed  a che 
condannatolo  ? Meritavano  le  sue  colpe  , 
e la  sua  intollerabile  superbia  in  disub- 
bidirvi e spregiarvi , che  quel  suo  Fi- 
gliuolo fosse  umiliato  , e abbassato  per 
buon  ristoro  del  violalo  onor  vostro?  Se 
voi  non  siete  ingiusti  e indiscreti  ; a qua- 
li maggiori  vergogne,  e più  cocenti  igno- 
minie poteva  egli  sottomettersi,  di  quel- 
lo cho  fece  ? qual  uomo  vile  , plebeo  , 
senza  onore  nè  fama  fu  vituperalo  e 
trattato  , come  l’ ultimo  e ’l  p ù vile  de- 
gli uomini , come  il  rifiuto  della  spezie 
umana  e la  feccia  del  volgo  : anzi  non 
parve  esser  uomo  , ma  putrido  verme  : 
fiovittimum  virorum  ; opprobrium  homi- 
num;  abiectio  plebit.  ego  autem  tum  ter- 
mi t , et  non  homo . Sputatogli  in  faccia 
dalla  canaglia  , schiaffeggiato  , e scher- 
nito come  buffone  : come  malto  vestito 
di  bianco  , e fatto  in  quell’  abito  di  chia- 
ro giorno  , nella  frequenza  del  popolo  , 
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andare  per  la  città  . Fu  da  un  suo  amico 
venduto  per  tradimento  a prezzo  mino- 
re , che  già  non  fu  venduta  una  volta  , 
sotto  il  Ile  Acabbo  , la  testa  d’  un  asino. 
Un  assassino  e ladro,  messo  al  paragone 
con  lui , parve  c fu  giudicato  un  Santo  : 
e senza  dubitar  punto  a decidere  , tutta 
la  gente  s'  accordi  ad  assolvere  a una 
voce  il  ladro  , e condannar  Gesù  Cristo  . 
Volete  voi  più  ? parvi  essere  ben  sod- 
disfatti delle  sue  umiliazioni  ? 

0 sembravi  tuttavia,  che  per  placare 

10  sdegno  vostro,  dovesse  il  Figliuolo  di 
Dio  essere  castigato  di  dolori  e di  pene  ? 
bene  : io  non  vi  credo  crudeli  ; e se  vole- 
te giustizia,  no  fu  fatta  di  lui  una  così 
dolorosa,  che  voi  dovete  essere  ben  con- 
tenti . Lascio  , che  la  sua  vita  non  breve 
fu  un  continuo  martirio  , per  le  angosce 
dell’  animo  , che  gli  dava  la  viva  e certa 
previsione  dei  tormenti  cho  I’  aspetta- 
vano. Lascio  la  intollerabile  agonia,  che 
gli  serrò  il  cuore  nell’orto,  fino  a schiz- 
zargli da  tutto  il  corpo , per  l’ infinita 
violenza  , sudor  vivo  di  sangue  . Ma  fu 
poca  cosa  la  lunga  e crudele  flagellazio- 
ne , che  fece  di  quella  sua  carne  inno- 
cente sì  fatto  strazio  , che  a me  non  pa- 
tirebbe il  cuor  di  descriverlo , nè  voi 
potreste  udire  senza  piangere  e consu- 
marvi della  pietà?  e certo  al  vedere  quel 
Sangue  prezioso  sprizzare  sotto  quc’duri 
colpi , la  pelle  illividita  , rigonfia  . pesta 
c lacera  senza  misericordia  , voi  fai  este- 
rni cenno  eh’  io  dovessi  lacere  ; e collo 
stropicciar  de'  piedi , e con  far  rumore  , 
aflbgherestcmi  le  parole  , sentendovi 
inorridire  di  tal  racconto  Fu  lieve  pena 

11  trafiggergli  le  tempie  di  spine  ? V cui 
di  voi  dolse  mai  il  capo  . intenderà  che 
tormeuto  dovette  esser  il  sentirsi  da 
que’  stecconi  traforare  il  cervello  . Fu 
piccolo  patimento  il  portare  sulle  lacere 
spaile  hi  croce  fin  sopra  ’l  Calvario  , col 
corpo  tutto  allassato  e debole  per  li  mar- 
tori di  tante  ore  ? non  basta  a farvi  im- 
pietosire di  lui  , il  vedergli  passar  piedi 
e mani , rompendo  vene , muscoli , e 
nervi , con  duri  chiodi , e con  essi  a 
martellale  conficcarlo  sul  legno?  e sopra 
esso  levandolo  , lasciarlo  indi  pendere  , 
aggravato  col  peso  del  corpo  sulle  ferite, 
per  ben  tre  oro  ? negarglisi  un  sorso 


d'  acqua , morendo  egli  di  sete , e do- 
mandando da  bere  ( il  che  ottengono  leg- 
germente in  quel  passo  lutti  gli  assassini 
ed  i ladri  ) ? il  non  veder  in  nessuno  di 
tanti  che  furono  alla  sua  morte,  pietà 
del  suo  tanto  patire;  anzi  a tutti  parerne 
che  ben  gli  stesse,  e aggiugnere  insulti 
e scherni  ai  suo  lauto  tormento  ? E,  che 
è più  , il  suo  medesimo  di  viti  Padre  mo- 
strare d’ avergli  perduto  ogni  amore?  e 
non  solo  non  confortarlo  di  niente , ma 
crescergli  il  martirio  con  una  desolazio- 
ne , rifiuto  ed  abbandono  così  amaro  , 
che  l’ebbe  a finire  di  pura  pena?  ii  per- 
chè questo  buon  Figliuolo  ebbe  per  la 
prima  volta  a farne  al  Padre  un  dolce  la- 
mento? e in  questo  pelago  di  amarissime 
ambasce  finalmente  morire?  Sareste  di 
ciò  soddisfalli  ? 

E se  voleste  anche  sopra  di  lutto 
questo  , che  egli  ogni  cosa  tollerasse  ta- 
cendo , con  pazienza  e mansuetudine 
senza  confine  ; vedetelo  là  con  Giuda  , 
dal  quale  sa  d’ essere  stalo  tradito  e ven- 
duto , ed  aver  posto  ai  suoi  nemici  per 
segnale  da  mettergli  le  mani  addosso, 
un  bacio  eh'  egli  darebbe  al  Maestro  . 
Gesù  noi  ricusa,  e porge  mansueto  la 
guancia  alla  maladelta  bocca  del  tradi- 
tore , senza  sdegnarsi , nè  altro  fargli 
che  un  dolce  lamento,  chiamandolo  ami- 
co: Amice,  oscu/o  Film  in  hominit  traditi 
Ecco,  Egli  come  agnello  innocente  non 
apre  bocca  conira  coloro,  che  lo  stra- 
ziano con  tal  crudeltà  ; Egli  non  si  di- 
fende , non  rende  male  per  male , tutto 
riceve  in  silenzio  : e vedendo  che  la  sua 
pazienza  infinita  è dileggiala  come  viltà 
e debolezza  , non  si  rammarica  uè  fa  la- 
mento -.  e se  parla , noi  fa  che  per  testi- 
ficar thè  ama  , e perdona  a que’  mede- 
simi che  l'hanno  tradito;  e lo  stesso 
perdono  il  prega  ed  impetra  loro  da  Dio 
suo  Padre  . Or  che  manca  oggimai  , per- 
chè a questo  buon  Dio  concediate  il  per- 
dono delle  oflese  eh’  Egli  v'  ha  falle  , 
dopo  una  così  lunga  e dolorosa  soddisfa- 
zione rendutavida  quel  Figliuol  suo  così 
caro?  e ricordivi,  che  essendo  questo 
Figliuolo  Dio  uno  col  Padre,  la  penitenza 
era  comune  ad  ambedue . , 

Ah  I non  più:  voi  non  potete  soste- 
nere più  avanti  : cotesla  è un’  ironia 
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troppo  amara,  è un  rimprovero  troppo  co- 
cente. Non  ci  ha  offeso  no  Dio  : noi  fum- 
mo i rei: noi  meritammo  quella  rigida  di- 
sciplina. uia  intanto  vorreste  voi  negare 
però  , che  tutte  le  pene  , da  me  toccate 
così  fuggendo , Egli  non  abbia  veramente 
patite  , e patite  per  voi  ? sicché,  s'  egli 
avesse  dovuto  da  voi  sperare  il  perdono 
e procacciarsi  la  vostra  misericordia , 
Egli  non  avrebbe  potuto  patir  più  avan- 
ti per  meritarla,  e voi  non  gliela  potre- 
ste negare:  questo  è un  fatto  però,  iien 
so  io,  che  la  cosa  non  fu , nè  potea  es- 
sere com’  io  I'  ho  immaginata  : so  che 
voi  di  lui , non  egli  avea  punto  bisogno 
di  voi:  so  che  voi  offeso  Lui  veramente, 
che  per  molli  e gravi  peccali  meritavate 
quella  durissima  penitenza  , ed  a lui  sla- 
va di  darvela;  e saria  stata  gomma  beni- 
gnità il  donarvi  per  essa  il  perdono  : ma 
so  anche,  che  ( per  un  rovescio  di  cose  e 
di  personaggi , che  nessun  uomo  nè  An- 
gelo avrebbe  creduto  mai  ) questa  così 
gran  penitenza  ha  preso  a farla  Egli  per 
voi,  come  se  Egli  fosse  stalo  il  peccato- 
re , l’empio,  l’ingrato,  che  fummo  noi: 
in  guisa  che  per  placar  noi,  non  avreb- 
be potuto  patire  nè  far  di  piti  . Questa 
immaginazione  mi  opprime  , c dee  op- 
primere chiunque  ha  punto  di  fede, 
anzi  pure  di  naturai  gentilezza  . Or  che 
vorrete  dunque  voi  dire  ? 

Parvi  oggimai , che  Iddio  v’  abbia 
provato  abbastanza  , eh'  Egli  vi  ama  ? 
Certo  dal  detto  sin  qui  due  cose  appari- 
scono chiaramente  ; che  Dio  ha  manda- 
to alla  morte  il  Figliuolo,  e che  questi  a 
morire  si  suggellò  per  amore:  l’altra, 
che  dopo  l’amore,  i nostri  peccali  furo- 
no i ministri  della  sua  morte  : peroc- 
ch’  Egli  per  questi  appunto  morì.  Do- 
mandovi adesso;  mirando  voi  questo  Dio 
Crocifisso  , qual  luogo  debba  avere  in 
voi  la  compassiono  , e se  per  contrario 
questi  due  soli  affetti  debbano  signoreg- 
giare , o piò  tosto  straziare  il  cuor  vo- 
stro, l’amore  e ’l  dolore?  o non  amere- 
mo noi  dunque  un  Dio  così  buono,  elio 
tanto  smisuratamente  ci  amò,  e più  di 
so  stesso  , e della  sua  vita?  o se  questa 
vita  gliela  tolsero  veramente  i nostri 
peccati , non  piangeremo  noi  di  cordial 
contrizione  ? non  ci  armeremo  di  giusto 
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sdegno  contra  di  noi  medesimi  ? nè  di 
tanto  mal  fatto  vorremo  prendere  a far 
penitenza?  Deliberate  ora  quello  che  far 
vi  convenga  : e posciacliè  il  mal  fatto  è 
pur  fatto , resta  altro  che  piangerne  ama- 
ramente , e giurare  di  non  peccar  più  ? 
lo  v’  ho  insultati,  perdonatimi , v'  ho 
latti  trambasciar  di  dolore,  fingendo  co- 
sì, che  Cristo  facesse  quella  orribile  pe- 
nitenza per  placar  voi  offesi  da  lui , e 
muovervi  a perdonargli . Me  ne  sono  bo- 
ne accorto,  non  è stato  così,  no.  Egli  è 
vero  per  altro  eh'  Egli  patì  tormenti  così 
orribili  per  impietosirvi  di  sè,  acciocché 
voi  lìnislo  di  offenderlo  più  ; acciocché 
veggeudo  quanto  gli  costò  caro  il  pagare 
per  li  vostri  peccali , foste  almeno  con- 
tenti di  quelli  che  avete  fatto;  e vi  do- 
vesse bastare  d’  averlo  fatto  morire  una 
volta  , senza  voler  il  piacere  di  farlo 
patire  c morire  anche  più.  Per  questo 
egli  morì,  vorreste  negare  anche  que- 
sto ? or  dimandavi  troppo  ? Tanta  pietà 
presa  di  lui , tante  lacrime  vostre  baste- 
ranno almeno  a non  farvi  più  in  lui  in- 
crudelire? Ah  Dio  ! Solamente  sovven- 
gavi , che  voi  potreste  esser  condotti  tut- 
tavia allo  stesso  termine  , nel  quale  Pila- 
to pose  un  giorno  gli  Ebrei,  offerendo 
alia  loro  scoila  qual  meglio  volevano  , o 
la  vita  di  Barabba,  o di  Cristo  : Quem 
rullìi  dimiliam  roba  ? Verrà  , verrà  Cri- 
sto ancora  in  contradditorio  con  qualche 
ladro;  io  voglio  dire  col  reo  amor  di  voi 
stessi  , con  qualche  brulla  soddisfazio- 
ne, con  un  guadagno  illeggitlimo , con 
una  vendetta  , con  uno  sfogo  brutale;  e 
sarà  rimesso  nel  vostro  arbitrio  qual 
de’  due  debba  avere  la  preferenza  ; so 
amar  Cristo  , o voi  stessi  ; su  amar  Cri- 
sto , o la  vostra  carne  ; se  Cristo , o la 
vituperosa  passione,  o la  moda,  o’I  pec- 
cato : il  che  importerà  , o ricrocifiggero 
c far  morire  in  voi  Gesù  Cristo , o cro- 
cifiggere c far  morire  il  peccalo.  In  que- 
ste strette,  nelle  quali  al  certo  vi  trove- 
rete condotti , elio  debbo  io  sperare  di 
voi  ? Che  cosa  fecero  tanti , che  negli 
anni  passati  udirono  questa  storia  de’pa- 
timcnli  di  Cristo  ? Que’ medesimi , che 
singhiozzavano  gittando  lagrime  a sgor- 
go sopra  le  sue  pene  e la  morto  ( come 
fate  oggi  qui  voi  ) , que'  modesimi  assai 
17 


Google 


1 30 


ORAZIONE 


tosto  le  asciugarono , e dimenticarono 
ogni  dolore  , e'  fatti  proponimenti.  Ven- 
ne I’  amica  vostra  piagnendo,  venne  la 
moda  infame  : c Cristo  si  mostrava  an- 
eli’egli  piagato  e spasimante,  per  tener- 
vi le  mani  che  non  I’  inchiodaste  tutta- 
via in  croce,  ricordandovi  le  vostre  la 
grime  e le  promesse  . nulla  giovò  . Vada 
pur  Cristo  in  croce  ; ma  contristare  I’  a- 
mica  ? non  mai  : ma  lasciar  la  moda  di- 
sonesta si  , vituperosa  , meretricia  si , 
ma  troppo  a noi  cara  ? o questo  no  . In- 
tenderete ora  il  purché  io  abbia  rifiutato 
la  compassione  da  voi;  ma  volessi  l’amo- 
re e il  dolore . La  compassione  dura  tan- 
to , quanto  l' idea  del  male  clic  patisce 
uno  che  non  lo  merita  . svanita  presto 
l’ idea  , ne  va  la  pietà  . Ma  se  la  passion 
di  Cristo  vi  mostrò  l’ infinito  amor  suo 
ad  indegni  ed  ingrati  : se  conosceste  che 
cosa  fece  il  peccalo , anzi  voi  stessi  pec- 
cando contro  questo  Dio  cosi  buono  ed 
amante  ; questi  affetti  debbono  lasciarvi 
nel  cuore  una  deliberazione  generosa  e 
forte  di  riamare  chi  tanto  vi  amò  , e di 
voler  morire  piuttosto  , che  peccar  più  . 
Questo  è il  frutto  di  questa  predica . 
senza  questo  , giltai  la  fatica  . Oli  Dio  ! 
tanto  amore  , tante  pene  per  li  nostri 
peccati,  non  acquisteranno  a Gesù  depor- 
ti amanti  veraci , che  nella  tentazione  , 
nelle  lusinghe  , nel  solletico  della  dilet- 
tazione bastino  a dire  ; Vadane  tutto  , 
ma  non  mai  I’  offesa  di  Dio  ? Il  peccalo 
ha  messo  in  croce  Gesù  ! tanto  da  lui 
fui  amato  ! Aneli’  io  so  amare  , sacrifi- 
care guadagni , moda  , diletti  all’  amore 
di  lui . Se  Dio  fosse  stato  peccatore  ed 
offeso  voi , alla  penitenza  che  fece  fare 
al  Figliuolo , gli  avreste  pur  perdonato 
ed  amatolo  certamente.  Ora  gli  offensori 
siete  voi  ; ed  egli  offeso  pati  si  duramen- 
te per  voi , e v’  amò  tanto  e non  gli 
renderete  1’  amore  , tanto  che  basii  a 
vincere  una  passione  ? Cosi  è stato  ; e 
cosi  ( oli  Dio  ! ) di  tanti  sarà . Sarà  di 
certo?  vorrei  non  crederlo.  Ditemi;  ci 
sarebbe  qui  uno.  che  dimentico  dell’ a 
more  di  questo  Dio.  de’ suoi  tanti  dolo- 
ri , de’  propri  peccati , e del  perdono  da 
lui  ricevuto  , e dirò  anche  , delle  lagri- 
me qui  oggi  versale , gridasse  ; Aon 
/iurte,  ted  Barabtmn'i  Muoja  Cristo  , vi- 


va I’  amica  : Muoja  Cristo , viva  la  mo- 
da . Se  un  solo  ce  ne  fosse  tra  voi , e 
voi  il  poteste  conoscere  , a me  pare  es- 
ser c?r!o , che  voi  tutti  levandovi  con- 
tro di  lui , come  ad  un  mostro  indegno 
di  vivere  , ne  fareste  qui  sotto  gli  occhi 
di  Cristo  solenne  strazio  e vendetta,  ma 
questo  empio  non  vi  sarà  . Io  veggo  già 
ne’  cuori  di  tutti  voi  il  generoso  propo- 
nimento di  voler  amare  questo  buon  Re- 
dentore fino  alla  morte,  se  voi  ve)  sen- 
tilo , obbligatevi  lutti  a lui  con  questa 
terribile  imprecazione  : Si  quii  non  dili- 
ijit  Vominum  Jetum  Chritlvm , anathe- 
ma  tif . 

ORAZIONE  XIV. 

SOPRA  I DOLORI  DI  MARIA  VERGINE 

C»tal*  all*  Ciccia  ;o3. 

Non  è cosa  che  io  pensi  meco  me- 
desimo più  volentieri , e di  cui  mi  con- 
duca a scrivere  con  più  sospetto  e pau- 
ra , come  della  unica , impareggiabile 
donna  , della  Regina  della  (erra  e del 
cielo  , della  gran  Vergine  , di  Maria  . Il 
nome , eh’  ella  ha  sortito  , si  dolce  e 
caro,  f ufficio  amorevole,  ch’ella  tiene 
di  madre , la  più  che  angelica  purità  , 
l'umiltà  pari  alla  sua  tanta  grandezza  più 
che  umana  , I’  amor  materno  , onde  in- 
teneriscono le  sue  viscere , le  grazie  sin- 
golari ed  elette  , e tutte  I’  altre  virtù  , 
che  adornano  la  sua  bell’  anima  , s)  mi 
rapiscono,  e fatinomi  innamorare  di  lei: 
di  che  ripensandole  io  lutto  solo  , e pa- 
scendomi di  quella  si  nuova  , e pellegri- 
na bellezza  (come  avvien,  che  ogni 
bello  è anche  amabile  , e piace  ) , sen- 
tono ricercar  tutta  I’  anima  di  tal  dilet- 
to , che  non  è bellezza  al  inondo , nè 
novità  , per  cui  riguardare  io  volessi , o 
potessi  da  quel  caro  obbielto  torre  un 
punto  solo  lo  sguardo  . Ma  se  ( come  è 
naturai  vaghezza  di  lodare  , e altrui  far 
conoscere  quel  che  si  ama  , e ne  piace  ) 
io  volgo  l’animo  a scriver  di  lei , e spie- 
gar in  parole  le  sue  virtù  ; sento  d’  un 
subito  timore  cadérmi  I’  animo  , e tre- 
mare in  inano  la  penna  : che  ben  so  io  , 
quanto  alcun  bene  è in  sè  più  raro  e su- 
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blime,  tanto  il  descriverlo  esser  più  ma- 
lagevole: e ben  può  sentirsi  il  dolce  del- 
la immaginata  bellezza,  ma  ad  eflìiziaria 
nelle  proprie  fattezze  , mancano  a gran 
pezza  i colori . E in  vero  , qual  è delle 
virtù  di  Maria,  nè  eziandio  la  più  picco- 
la ( se.già  nulla  fu  in  lei  , elle  tutto  non 
fosse  grande  ) , elio  non  vinca  d' immen- 
so spazio  ogni  umano  comprendimento  , 
e non  si  levi  sopra  ogni  mortale  eloquen- 
za ? Che  è del  creato  , che  in  nulla  per- 
fezione a lei  si  possa  agguagliare?  o non 
è ella  certamente  più  prossima  a Dio  , 
che  non  è a noi?  de'quali  qualunque  più 
si  leva  , ed  innalza  per  rari  pregi  e pel- 
legrine virtù  , troppo  è però  da  lei  più 
distante,  che  non  è ella  da  Dio:  tanto 
da  ogni  creata  bellezza  , merito  , ed  ec- 
cellenza la  sola  divina  maternità  sepa- 
randola la  sublima  . E or  còme  capireb- 
be dunque  in  parole  mortali  tanta  gran- 
dezza ? Egli  è vero  , che  io  non  debbo 
oggi  parlarvi  propriamente  di  sue  virtù, 
nè  di  que’ divini  pregi,  che  tanto  da  noi 
la  allontanano  : debbo  parlarvi  de’  suoi 
dolori , che  furono  la  più  bassa  cosa , 
che  per  avventura  fu  in  lei , ed  a noi 
più  vicina , c di  cui  possiamo  trovare  in 
noi  stessi  alcuna  dicevole  simiglianza  . 
Ma  che  ? se  le  passioni  medesime  in  lei 
non  furono  affatto  umane , e da  quei- 
l’ animo  grande  e tanto  partecipe  del 
divino , da  quel  cuore  temprato  d’  af- 
fetti , che  tutti  sentivano  dello  spirito  , 
traevano  una  qualità , un’  abitudine  e 
forma  , che  a nissuna  delle  nostre  po- 
trebbesi  rassembrare  ; io  non  avrò  cer- 
tamente meno  di  pericolo  e di  fatica  a 
parlarvi  eziandio  de’  dolori  di  Lei , i 
quali  tanto  si  levano  dal  comune.  E non- 
dimeno mi  si  comanda  di  pur  dirsene 
qualche  cosa  ; dove  io  son  certo  , e co- 
stretto di  non  potervene  altro  che  im- 
propriamente parlare  . Possa  io  dunque 
almeno  giovarmi  dell'altezza  di  tanto  ar- 
gomento , a scusa  di  averlo  trattato  ma- 
lo ; e servami  d’ argomento  alle  lodi  del- 
la gran  Vergine , il  trovarmi  in  tal  ter- 
mine, che  quantunque  di  nuovo,  ed  in- 
solito io  sia  per  dire  delle  sue  pene , 
nondebbe  poter  altro  esser,  che  un’om- 
bra del  si  gran  vero , a cui  descrivere 
nò  per  avventura  essa  Vergine  troveria 


parole  bastcvoli , e convenienti . Ma  per 
porre  alcun  certo  , e stabile  fondamento 
delle  mie  iodi  ; io  dò  ai  dolori  della  gran 
Vergine  sì  fatto  esemplare  , di  cui  I’  es- 
sere stata  ella  la  miglior  copia  , e più  si- 
migliente d’  ogni  altro  , ci  fa  gran  prova 
quanto  eccessive  , e fuor  d’  ogni  inten- 
dere tormentose  dovettero  essere  le  sue 
pene  . Questi  è Gesù  Cristo  , veramente 
degno  originale  di  tal  ritratto  . Maria  fu 
ne’  dolori  la  più  prossima , e simile  a 
Gesù  Cristo,  e in  sè  medesima,  sì  nella 
estensione , come  nella  intensione  gli 
partecipò  più  d’  ogni  altro  . eccovene  la 
misura  . Vergine  gloriosa  , che  ora  dap- 
presso al  tuo  benedetto  Figliuolo  su  in 
cielo  immortale  , con  altrettanta  gioja  e 
diletto  in  lui  li  specchi  e (i  bei , con 
quanta  pena  c tormento  in  lui  mortale 
facesti  già  sulla  terra  ; mentre  io , per 
accenderli  nell’  amor  tuo  , a questi  tuoi 
devoti  dipingo  un  piccolo  scorcio  delle 
lue  pene  , muovimi  benigna  tu  il  cuore  , 
e ini  conduci  la  lingua  ; acciocché  se  non 
posso  in  me  stesso  ricevere  un  degno 
sentimento  do’  tuoi  dolori , possa  alme- 
no descriverli  con  uno  stile  , che  non  li 
affievolisca , ed  oscuri.  So  dagli  occhi 
de’  miei  uditori  , testimonio  della  com- 
passione alle  acerbe  tue  pene  , io  vegga 
scorrere  qualche  lagrima  ; io  mi  terrò 
aver  da  te  ricevuto  gran  parte  di  quella 
mercede  , che  per  lo  mio  meschino  ser- 
vigio da  le  aspetto,  o gran  Madre , o 
prosteso  a’  tuoi  piedi  imploro  devota- 
mente . 

1.  Generale  ordinamento  di  provvi- 
denza , posto  da  Dio  nella  gratuita  desti- 
nazion  degli  eletti  si  è , che  egli  si  ras- 
somiglino al  divino  Figliuolo  suo  passio- 
nato, ritraendone  in  sè  medesimi  la  mor- 
tificazione, e’  dolori  : per  la  quale  simi- 
litudine , sieno  con  più  stretto  legame 
nel  fratei  lor  primogenito,  e capo  , sic- 
come vivo  membra  d’  un  corpo  medesi- 
mo, incorporati . Il  perchè,  quanto  altri 
è fatto  da  Dio  per  grazia  più  nobil  mem- 
bro e perfetto  di  questo  capo  , a tanto 
maggior  somiglianza  col  suo  Figliuolo , 
cioè  a vie  maggiori  pene,  e più  lunghe, 
ed  atroci  suol  essere  destinato . Questa 
sola  ragione  ci  soprabbasterebbe  , o Si- 
gnori , ad  intendere,  come  Maria  dovei-, 
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le  essere  d'  ogni  altra  creatura  la  più 
passionata  : conciossiacliè  essendo  stala 
Maria  la  più  santa  creatura , e più  nobi- 
le , che  Dio  mai  producesse  ; seguita  ; 
che  ella  fu  la  più  simile  a quel  divino 
esemplare,  e più  al  vivo  ne  rappresentò 
le  dolorose  fattezze . 

Ma  per  discendere  a divisamelo  più 
particolarmente  ; io  trovo , che  mal  si 
crede  da  alcuni,  che  il  tutto  de* suoi  do- 
lori fosse  al  tempo  della  passione  del  suo 
Figliuolo  : dove  , se  ò vero  che  allora 
montarono  al  sommo,  è anello  vero, 
che  allora  finirono . Ma  so  cosi  fosse , 
ella  non  saria  stata  al  suo  figliuolo  tanto 
simile,  com’  ella  fu  . Questo  Tu  proprio 
delle  peno  di  Cristo  , a differenza  d’  o 
gn’  altro  che  mai  patisse  per  lui  ; che 
una  distintissima  previsione  gliele  fece 
fin  dal  nascimento  provar  quasi  nell’ani- 
mo cosi  presenti  e sì  vive  vive , come 
le  pali  poscia  nel  corpo  1'  ultimo  giorno 
della  sua  vita.  Ora  in  questo  modo  di 
singoiar  patimento  non  fu,  salvo  la  Ver- 
gine, chi  il  somigliasse.  Non  sapea  (Giob- 
be , prima  che  gli  venissero  in  capo,  nè 
antivide  que’  tanti  mali , che  poi  I'  op- 
pressero : non  sapeano  i Martiri , nè  po- 
tean  di  certo  immaginar  que’  tormenti , 
no*  quali  furono  martoriali:  nè  alcun  al- 
tro de’ Santi  (ch’io  sappia  ) anticipò  a 
se  medesimo  così  specificatamente  le 
proprie  pene  ; di  che  la  più  parte  della 
vita  menarono  consolata  : o se  il  patire 
d’  alcuni  fu  però  lungo  , non  potè  man- 
car loro  qualche  speranza  , che  di  molto 
ne  alleviasse  loro  il  tormento . Solo  Ma- 
ria fin  d’  allora  , che  divenne  madre  di 
Cristo  , senti  per  dolorosissima  compas- 
sione lutti  i dolori , che  per  rispetto  di 
lui  doveano  un  dì  trapassarle  l’ anima 
sul  Calvario;  e in  questo  angoscioso  mar- 
tirio accompagnò  finché  visse,  cioè  per 
forse  Irentacinquu  anni , il  suo  caro  Fi- 
gliuolo . Venula  ad  offerire  , secondo  la 
legge,  al  tempio  il  suo  bambolo  di  pochi 
giorni  ; dal  buon  Simeone  , che  nelle 
braccia  se  lo  raccolse,  ricevette  la  Ver- 
gine I’  amaro  annunzio  :.  Ahi  ! fiera  ca- 
gion  di  dolore  ti  dee  nascere  , o donna , 

( le  disse  il  vecchio)  da  questo  tuo  par- 
goletto . egli  fie  posto  a bersaglio  del- 
V odio  , c della  crudeltà  del  suo  popolo  : 


un  dolore  acutissimo,  a guisa  di  taglien- 
te coltello  , li  trapasserà  I’  anima  di  fie- 
re ambasce  . Gelò  , et  arse  di  crudo  spa- 
simo la  buona  madre  ; e riavutolo  dalle 
mani  del  santo  uomo , chi  può  dipingere 
quel  primo  sguardo , che  ( non  senza 
alcuna  lagrima)  gillò  sul  Figliuolo?  dal 
quale,  con  segreto  linguaggio  risponden- 
dole d'  un  simil  guardo,  ella  ben  s'ac- 
corse d’  essere  intesa.  Tornala  a casa  , 
seco  ripensando  le  parole  di  Simeone,  e 
rifacendosi  sulle  Scritture,  delle  quali 
troppo  ben  s’  intendea  , là  dove  parlano 
del  Messia  ; e sottilmente  con  le  parole 
di  Simeone  riscontrando  lo  profezie,  an- 
davasi  più  nel  cuore  cacciando  la  spa- 
da , che  assai  fondo  già  v’  era  entrata  . 
Trovava  in  un  luogo  , che  Dio  aveva  a 
lui  addossalo  lo  colpe  tutte  degli  uomi- 
ni , ed  egli  fattosene  mallevadore  : qua 
vedea  il  Padre  in  atto  di  castigamelo  sen- 
za pietà:  un  Profeta  le  mostrava  le  pia- 
ghe , che  gli  avrebhono  forale  le  mani , 
e’  piedi  : là  un  altro  , che  le  dicea  , che 
chiedendo  egli  di  che  refrigerar  la  sua 
sete  , aceto  e fide  gli  avrebbon  dato  per 
acqua  ; e schernitolo  , come  buffone  , o 
datogli  pugna  e guanciate , e messolo 
ignudo  in  vista  del  popolazzo  : tal  altro 
gliel  dipingea  , come  agnello,  che  senza 
dare  un  belato , tutto  si  dà  al  governo 
di  chi  lo  tosa:  alcun  altro  in  più  atroce 
spettacolo  gliel  faceva  vedere,  come  vit- 
tima, che  ne  è menata  al  macello,  tutto 
livido  delle  percosse,  bruttato  di  spuli, 
grommalo  di  sangue,  da  capo  a piè  livi- 
dori , squarci , c piaghe  come  leproso  , 
senza  chi  porvi  olio  , nè  balsamo  , uè 
fasciarle  ; anzi  sì  lacero  e guasto , che 
già  scarnate  le  coste  e I’  ossa  , tutte  gli 
si  potevano  numerare:  taluno  accenna  il 
patibolo , c le  descrive  i tratti , che  in 
sul  passo  della  morte  darà  sulla  croce  ; 
la  compagnia  che  ci  avrà  de’  ladroni  ; la 
sorte  gettata  sulle  sue  vesti  ; e contale 
perfino  alle  parole  di  amoroso  lamento 
col  Padre  , che  in  quel  pelago  d’  affanni 
e vergogne  avesselo  abbandonato  . Oh 
che  riandar  doloroso  di  quella  storia  ! 
Ella  vi  si  affisa  con  tutta  l’anima  , e pen- 
de a guisa  di  attonita  nella  miserevole 
vista  ; di  che  una  crudele  amarezza  spar- 
gendosi , e penetrandolo  tutto  lo  spirito 
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di  affannosa  ambascia  le  serra  il  cuore . 
Riavutasi  alquanto  del  suo  sfinimento , 
piega  il  guardo  ( con  quel  sospetto  che 
fa  chi  vuole  veder  cosa , di  che  si  aspet- 
ta dolore  ) piega  il  guardo  sul  pargolet- 
to ; che  gli  occhi , e le  picciole  braccia 
ver  lei  stendendo  , le  si  getta  nel  seno  . 
E or  qual  forza  , c vigor  di  mollai  elo- 
quenza potrebbe  ritrarre  in  carte  il  pie- 
gar di  quegli  occhi , e I’  affetto  che  v’era 
imp  esso  ? come  dipingere  que’  dolcissi- 
mi abbracciamenti , quel  serrarselo  al 
petto  eh’  ella  facea  ? quel  parlargli  se- 
creto da  cuore  a cuore?  come  infine  mi- 
surare , ed  apprezzar  degnamente  la  do- 
glia immensa  , ed  il  fiero  spasimo  di 
quell’  anima  benedetta  a quell’  aspetto  , 
che  le  lenea  sempre  aperta  , o via  più 
rincrudivate  la  ferita?  Oh!  avesse  ella 
potuto  toglierne  un  poco  lo  sguardo , 
per  alleviarne  la  pena!  se  non  che, 
pure  polendolo  , non  1’  avrebbe  voluto  . 
E avesse  potuto  cori  dolce  inganno  a se 
medesima  persuadere , che  il  fatto  po- 
tesse non  esser  vero  1 o dar  luogo  a 
qualche  speranza , che  il  Padre  fosse  per 
rivocar  la  dura  sentenza  ! o che  infine 
il  suo  dolore  non  dovesse  essere  cosi 
lungo  ! ma  nulla  di  tai  conforti . Sapeva 
ogni  cosa  , e sapeva  che  non  altrimenti 
doveva  essere  del  suo  Figliuolo  , che 
n’  era  scritto  : e però  in  quella  amara 
certezza  ella  venia  consumandosi  di  con- 
tinuo dolore  . 

lo  fo  talora  ragione  meco  medesimo, 
che  in  quella  che  Simeone  le  riconsegnò 
il  pargoletto , cosi  dal  cielo  dicesse  al- 
P afflitta  Vergine  il  Padre  : Accipe  etim  , 
et  nutrì  tnihi  ( Ex.  II.  9.  ) . Questo  bam- 
bolo , tu  ben  sai  , o donzella  . è il  mio 
diletto  Figliuo'o;  io  il  mandai  nel  mon 
do , che  lo  salvasse  con  la  sua  morte  , 
soddisfacendo  egli  ai  debito  , « he  meco 
contrassero  gli  uomini  per  lo  peccalo  . 
Egli  è però  una  vittima  , per  lo  cui  uni- 
co sagrifìzio  fie  placata  la  mia  giustizia  , 
e meco  per  lo  suo  sangue  l’iiman  genere 
pacificalo  . A le  dunque  io  lo  consegno , 
che  me  lo  allevi . Fino  a trenta  e più  an- 
ni s’ indugerà  ad  essere  sagrificalo:  per- 
fino a quel  tempo  tu  me  lo  cresci  e ri- 
serba . allora  io  sarò  glorificato  , in  lui 
vendicandomi , e sfogando  (ulto  il  mio 
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sdegno , perle  ingiurie  fatte  dagli  uomi- 
ni alla  mia  santità:  e questi  saranno  sal- 
vati. tu  lo  allatta  per  me,  allevalo  alla 
mia  gloria  , e alla  salute  del  mondo:  Ac- 
cipe eum,  et  nutrì  mihi.  Egli  è certo  , o 
Signori , che  a questa  amarissima  condi- 
zione ella  lo  ricevette  dalle  mani  appun- 
to del  Padre  , ed  a questo  ( ahi  dolore  1) 
a questo  uso  lo  si  educò  . Òr  qual  sareb- 
be quella  nutrice  , che  ricevendo  da  al- 
lattare alcun  bambolo  , cui  ella  di  certo 
sapesse  dover  essere  un  di  giustizialo , 
che  non  le  piagnesse  ad  ogni  ora  il  cuo- 
re di  compassione  ? e poscia  , per  lo 
averlo  sempre  davanti , e maneggiarlo  , 
accarezzarlo,  e dargli  lo  poppe,  cioè 
parte  del  proprio  sangue , prendendolo  , 
come  fanno , fortemente  ad  amare  , non 
si  sentisse  straziar  le  viscere  di  dolore 
ad  ogni  sguardo,  che  iu  lui  giltasse?  Io 
ho  veduto , ed  è cosa  da  veder  ogoi 
giorno , alcuna  di  questo  prezzolate  nu- 
trici , in  sul  restituire  che  fanno , non 
più  che  dopo  pochi  mesi , i lor  bamboli 
a’  propri  padri,  piangere  a cald’  occhi , 
ed  urlare  di  materna  pietà,  come  appun- 
to fossero  lor  figliuoli  : e nondimeno  non 
li  mandano  a starsi  male  nella  lor  casa, 
o a patire;  e vie  meno  ad  essere  mal- 
trattati, straziali,  e morti,  or  che  sareb- 
be , se  al  patibolo  gli  portassero  cd  alla 
croce?  Or  se  tanto  avviene  in  una  nutri- 
ce ; che  saria  d'  una  madre?  inorridisce 
il  pensiero.  Ah  , Maria  ! ah,  Vergine 
dolorosa!  ah.  Madre!  Ali  Padre  eter- 
no ! perdonatemi  so  vi  ricordo , elio  voi 
non  date  il  vostro  Figliuolo  da  educare 
aduna  straniera  nutrice  : il  date  a una 
madre.  Se  pur  questo  colpo  conveniva 
dare  a una  donna  ; perchè  non  farlo  na- 
scere d’  altra  femmina  ; e poi  nato,  darlo 
allattare  a Maria?  Ma  ella  il  concepì  del 
suo  sangue;  ella  lo  partorì  ; egli  è parte 
di  lei , anzi  di  lei  la  più  pura  parte  ed 
eletta;  ella  infine  gli  è madre,  e ad  una 
madre  dar  un  figliuolo  da  nutricare  per 
un  servigio  sì  doloroso  ed  amaro?  Ma  so 
ciò  fare  si  conveniva  ; perchè  non  tener- 
le celato  il  destili  del  figliuolo  , e rispar- 
miarle le  pene  di  tanti  anni?  che  già 
questa  vita  a lei  è una  morte;  e dove  la 
morte  del  figlio  non  preveduta  le  avreb- 
be dato  un  sol  colpo  , I'  aspettazione  di 
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quel  gran  giorno  gliela  fa  bere  a sorsi 
quasi  stillala  s)  lungamente;  anzi  le  farà 
patir  tante  morti , quanti  saranno  i mo- 
menti della  sua  vita.  Ma  qual  cieca  com- 
passion  mi  trasporla?  Ah  ! intendo,  e 
adoro  il  mistero.  Voi  volete  dare  al  vo 
stro  Figliuolo  chi  adeguatamente  gli 
compatisca,  e partecipi  le  sue  pene:  vo- 
lete fare  un  ritratto  dell’  uom  de’  dolo 
ri  ; e quanto  ne  è capevole  creatura  , 
darli  provare  a Maria:  acciocché  cosi  del 
figliuolo,  come  pur  della  madre  sia  detto 
con  verità  ; che  non  fu  al  mondo  dolore, 
che  potesse  col  loro  paragonarsi . E già 
ella,  la  gran  dorma  , comprende  il  mi- 
stero, vede  il  cumulo  delle  ambasce  che 
le  son  preparale  ; e tutta  volonterosa  vi 
s'  apparecchia:  e con  troppo  maggior  ub- 
bidienza e fortezza , che  già  non  fe  a 
Gabriello,  inchinandosi  a’  voleri  del  Pa- 
dre; Ecco,  gli  dice,  l’ancella  del  mio 
Signore  ; facciasi  di  me  suo  piacere  . 

E voi  già  intendete , o Signori , co- 
me Maria  non  dovplte  poter  svere  un 
momento , che  non  le  fosse  amareggialo 
di  fiera  angoscia . Ali  ! la  cagione  inno- 
cente del  suo  dolore  l’avea  sempre  da- 
vanti . ogni  alto,  ogni  respiro,  ogni  pa- 
rola del  suo  Gesù  le  era  un  ricordo  di 
ciò,  eh’ ella  s' aspettava  di  lui:  lutto  la 
facea  temere  per  quella  vita  preziosa, 
che  già  sapeva  essere  sacrificata  alla 
vendetta  del  Padre  . Oh  ! quante  volte, 
dormendo  egli  il  suo  mammolo  , o posa- 
tole sopra  il  seno,  o avviticchiatole  al 
collo  , ella  con  pietoso  tremante  occhio 
sei  rimirava  ; e col  linguaggio  dell’  anima 
innamorata  ( certa  d’essere  da  lui  inte- 
sa ) raccontavagli  il  fiero  strazio,  che  sen- 
tia  fare  di  sé , e la  pietà  che  la  stringeva 
delle  sue  pene  ; e parte  gli  si  offeriva, 
se  il  Padre  il  cambio  non  rifiutasse  , ad 
essere  straziata  e morta  in  suo  luogo  ; 
parte  correggea  il  detto,  e infrenava  il 
desiderio  della  natura;  e con  generosa 
offerta  di  tutta  sé  al  Padre  , soffogando 
ogni  affetto  della  natura  , più  si  clnudea 
dentro  , e inaspriva  nella  trambasciata 
anima  il  suo  dolore.  Recavalsi  talora  al 
petto  , con  infinito  piacere  di  poter  essa 
del  proprio  sangue  nutrirò , e crescere 
quella  vita  s)  cara , e donarle  di  sé  tanta 
parte  ; e in  questo  pietoso  ufficio  sen- 


tendosi ogni  d)  più  intenerire  di  lui , e 
talor  con  quella  fidanza  , che  le  dava 
Tesser  di  madre,  con  lui  trastullandosi 
e accarezzandolo,  e dandogli  mille  baci; 
interrotta  a un  tratto  dalla  cruda  memo- 
ria ogni  materna  dolcezza  ; Ah  Geni  mio, 
gli  dicea  , mio  Gesù , che  ho  io  di  te  ? o 
che  spero?  o che  aspetto?  Tu  bei  dal  vi- 
vo fonte  delle  mie  poppe,  tu  bei  questo 
latte  che  li  mantiene  : ma  ohimè  ! io  ti 
mantengo  e nutro  pel  sagrifìzio.  Ah  ma- 
dre ! ah  figliuolo  ! io  dunque  ti  allevo  , 
e apparecchio  alla  morte,  e a qual  mor- 
te ! ti  educo  e cresco  alla  crudeltà  , agli 
strazi  de’ tuoi  nemici,  lo  ti  porgo,  e tu 
sai  con  qual  cuore  , stemperalo  in  latte 
il  mio  sangue  : ma  questo  , oh  figlio  ! li 
fie  tratto  un  di  dalle  vene  da  que’  flagel- 
li , da  que’ chiodi,  da  quelle  spine  ; e 
spruzzerà  di  sotto  a que'  duri  colpi , a 
tingere  la  colonna  , il  pavimento,  la  cro- 
ce ; o questa  faccia  si  bella  e cara  ed 
amabile  sarà  pesta , e ammaccata  da 
pugni  ; e questi  occhi  vedrò  scurare  di 
mortai  tenebra;  queste  gole  cosi  grazio- 
se impallidire  , intrider  di  sangue  e spu- 
li ; questa  bocca  di  mele  amareggiare 
d’  assenzio  ! E chi  sarà  , Gesù  mio  dol- 
ce. che  li  possa  volere,  e far  tanto  ma- 
le? nè  io  poterti  difendere,  nè  dar  la 
vita  per  le?  cd  io  sopravvivere  a tanta 
angoscia?  E qui  vedetela  rovesciargli  sul 
viso  in  due  fonti  di  calde  lacrime  il  cuo- 
re; e ribaciarlo,  e abbracciarlo,  e rin- 
frescar seco  continuando  il  suo  pietoso 
lamento  . Perchè  , ponete  ben  mente  , o 
Signori , in  qual  doloroso  termine  era 
venula  la  Vergine  , e come  desolata 
d’ ogni  conforto . Gran  consolazione  rice- 
vono tutte  le  madri  dal  vedersi  venir 
crescendo  i lor  pegni  sotto  degli  occhi , 
e ogni  di  più  rifarsi  be  li  e graziosi , e 
imparare  que’  loro  vezzi , e tulli  que’cari 
alti , que' dolci  sdegni,  quelle  innocenti 
lusinghe  , di  che  elle  seco  con  infinito 
piacere  vannosi  trastullando . Che  se  per 
ventura  o da  malattia  , o da  alcun  peri- 
colo, dove  ci  andava  la  vita  , li  possono 
riavere  ; oh  Dio  1 la  allegrezza  loro  non 
è punto  minore , che  se  proprio  da  mor- 
te li  avessero  ricoverati.  I quali  tutti 
conforti  furono  però  negati  a Maria  : anzi 
da  quel  medesimo , onde  T altre  madri 
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sollazzo  e gioja , ella  ricevea  pena  e tor- 
mento. Vcdea  ogni  giorno  più  farsi  gran- 
dicello il  suo  bambolo;  il  vedea  crescere 
in  bellezza , e graziosita  cosi  nuova , che 
le  ne  portavano  invidia  tutte  lo  madri 
della  sua  terra  : ma  come  poteva  ella 
punto  di  ciò  consolarsi  ? che  si  sentiva 
ad  ogni  ora  all’  orecchio  ciò,  che  le  avea 
predetto  Isaia  ; che  questa  tanta  e si  ra- 
ra bellezza  gli  saria  guasta  dagli  strazi, 
dalle  tra  l li  In  re  , dai  lividori , fino  a per- 
dere la  vista  d'  uomo  , fino  a non  dover 
ella  stessa  la  madre  più  raffigurarlo  por 
suo.  Ben,  per  lo  avviso  dell’Angelo, 
potrà  ella  scamparlo  a tempo  dalla  furia 
d’ Erode,  e rifuggirlo  in  Egitto;  ben  si 
salverebbe  egli  stesso  da  sè  la  vita  dal 
furore  do’  suoi  nemici,  che  ora  il  vorr3n 
lapidare,  ora  spingerlo  capovolto  giù 
d’un  ciglione  del  monte:  ma  poi  di  tutto 
questo  qual  prò?  sarà  egli  altro  , che  un 
differirgli  la  morte;  anzi  un  riserbarlo 
ad  una  più  infame,  e dolorosa?  se  fugge 
ora  le  mani  di  Erode , non  gli  fallirà  cer- 
to un  Pilato,  che  giudicatolo  prima  in- 
nocente, if  condannerà  poscia  alla  cro- 
ce. Oh  dolore  1 oh  madre  ! oh  sola  fra 
tutte  senza  conforto  ! Oh  ! veramente 
copia  fedele  di  quest’  uomo  , la  cui  vita 
fu  puro  patire , c non  interrotto  marti- 
rio ! Vivi , o gran  Vergine  , in  questa 
morte  sì  lunga  ; e apparecchia , ed  ac- 
campa ogni  tua  virtù  per  quel  giorno  , 
che  in  infinito  montando  ed  intendendosi 
il  tuo  dolore,  finalmente  dia  luogo  a una 
gioja  , che  al  sofferto  affanno  adeguata- 
mente  risponda. 

Io  mi  credo  , elio  a voi  parrà  , gen- 
tili Uditori,  d’aver  assai  dei  dolori  della 
Vergine  conosciuto  : e nondimeno  con- 
fessovi , eh’  io  non  ve  ne  ho  detto  che 
il  meno,  e tuttavia  mollo,  ed  il  più  ve 
ne  resta  ancora  a sapere . Voi  li  cono- 
sceste ben  lunghi  ; ma  , intendeste  però 
quanto  essi  furono  intensi  ed  amari  ? e 
questo  è però  , come  sapete  , la  forma 
e ’l  più  del  dolore  . E or  come  penolrar 
fino  al  foodo  quell’  animo  addoloralo  , e 
la  acerbezza  misurare  delle  sue  pene  ? 
dove  quello  è un  mare  da  non  trovarvi 
fondo,  nè  potersi  guadar  per  forza  d’in- 
gegno ; e questa  è tutta  in  sè  chiusa  e 
ristretta , che  non  dà  cagione  nè  modo 


da  farsene  congettura . Nelle  altre  madri 
le  smanie  affannose,  i tremiti , le  con- 
vulsioni , il  gridar  disperalo , il  tragit- 
tare del  corpo , il  graffiarsi  del  viso,  ed 
altri  simili  atti  e costumi  fanno  grtn  se- 
gno della  intollerabile  ambascia  : dove 
in  Maria  ci  mancano  cosi  fatti  argomen- 
ti . Ella  immobile  , composta  , non  pun- 
to dissoluta,  e tranquilla  nel  suo  dolore; 
chi  non  la  conoscesse  forte  io  domar 
suoi  affetti , e maggiore  d’  ogni  sua  pe- 
na , la  crederebbe  insensibile  e disuma- 
na . Il  perchè  si  può  bene  raccogliere  e 
dedur  per  ragione  ; comprenderlo  non 
cosi . Due  furono  le  cagioni , onde  le 
pene  di  Cristo  trassero  quell’  eccessiva 
intensissima  acerbità  , a cui  non  aggiun- 
se mai  penar  d’uomo,  nè  mai  giungerà; 
la  cognizione,  e l’amore.  Quella,  apren- 
dogli davanti  agli  occhi  in  pienissima  lu- 
ce la  divina  eccellenza  , il  merito  , e la 
santità  ; I’  altro  innamorandolo,  ed  info- 
candolo di  quella  infinita  bellezza  , e in- 
finitamente amabile  essenziale  bontà , 
struggealo  di  zelo  , e consumavaio  di 
dolore  per  le  ofTese , che  vedea  fare  al 
suo  Padre . e perchè  non  fu  mai , nè 
sarà  chi  cosi  conoscesse  Dio  , e l’ amas- 
se si  forte,  come  la  benedetta  anima  del 
Redentore  ; pertanto  non  ci  fu  , nè  può 
èssere  al  mondo  dolore , che  si  pareggi 
col  suo . Sola  Maria  fu  colei , che  più 
d’  ogn’  altro  nella  cognizione  , e nell’  a- 
more  avvicinandosi  al  suo  Figliuolo  , di 
tutti  gli  si  fe  più  vicina,  la  sua  passione 
più  copiosamente  partecipando  . E or 
qual  saria  quello  sguardo  si  perspicace 
ed  acuto,  che  affisarsi  potesse  nel  vivo 
lume  , ond’  era  sovranamente  I*  intellet- 
to alluminato  della  gran  donna  ? Con- 
ciossiachè  se  il  lume  della  chiarità  divi- 
na , e 1’  aperto  conoscimento  delle  oc- 
culte cose  e segrete  della  divinità  suole 
Iddio  negli  umili  infondere  più  larga- 
mente ; se  la  docile  semplicità  della  fe- 
de ripurga  il  cuore , e vi  fa  luogo  allo 
Spirito  Santo,  e meglio  l'interno  sguar- 
do assottigliando , dispone  alla  chiarità 
del  suo  lume  ; se  a’  mondi  ed  a’  casti  di 
cuore  è promesso  per  le  Scritture  , che 
vedrai)  Dio , e come  terso  specchio  da 
nulla  ombra  appannalo  e scuralo  , rice- 
veranno in  se  stessi  la  immagine  del  di- 
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vin  volto  ; cbe  si  vorrà  credere  di  Ma* 
ria  ? Ove  fu  , o in  qual  creatura  con  una 
grandezza  e dignità  si  sublime  congiunta 
una  umiltà  si  profonda?  dove  una  fede 
più  semplice,  una  obbedienza  più  ma 
neggevole  ? qual  fu  quell'anima  delle 
più  pure  e più  sante , che  allato  di  lei 
non  ne  perdesse  in  candore  ? anzi  qual 
è purezza  d’  Angelo  , o di  Serafino , che 
Verso  la  virginal  castità  di  Maria  non 
sembrasse  scemar  di  suo  pregio  e bel- 
lezza ? Bastivi , cbe  ella  fu  stimata  de- 
gna , che  in  lei  si  incarnasse  la  persona 
del  Verbo  eterno  , lo  splendore , e l’ im- 
magine sostanziale  del  Padre;  essa  elet- 
ta all*  onore  di  formargli  il  corpo  del 
sangue  suo  , e partorirlo  , e nutrirlo  , e 
toccare,  e maneggiar  quella  carne,  ver- 
so cui  è sozzo  , e torbido  il  Sole . Esti- 
mate or  voi  la  larghezza  di  quella  luce 
di  sovrano  comprendimento,  che  in  quel- 
la bell’  anima  si  dee  essere  riversata  . 
Aggiungete  la  strettissima  congiunzion 
sua , in  quanto  Madre , alla  personal 
Verità  che  era  il  Verbo  ; il  domestico 
magistero  delle  celesti  dottrine  , che 
ognisgiorno  ne  riceve#:  e se  non  crede- 
te, che  il  Figlio  ne  dovesse  poter  essere 
avaro  alla  Madre,  comprendete  qual  fiu- 
me di  celeste  sapienza  ella  bevve  a quel- 
la fonte  inesausta  , cbe  ( quanto  in  essa 
capiva)  si  dovette  essere  in  lei  votala, 
conriossiachè  se  Cristo  era  singolarmen- 
te venuto  al  mondo , por  dare  agli  uo- 
mini la  conoscenza  di  sè  (e  questa  era 
la  vita  eterna  , e la  salute  del  mondo  ) ; 
a cui  doveva  egli  maggiore  e più  larga 
e profonda  concederla  , cbe  alla  Madre  ? 
Per  la  qual  cosa  io  punto  non  dubito  d'af- 
fermare; che  nel  conoscimento  della  di 
vino  persona  di  Cristo , e de’  profondi 
segreti  della  sua  Incarnazione  , ella  sa- 
pesse troppo  più  avanti  e più  chiaro  , 
che  nessuno  altro  de’  più  sottili  Dottori 
e profondi  Maestri , anzi  per  avventura 
degli  Angeli  : i quali , se  ( testimonio  S. 
Paolo)  molte  cose  appararono  dagli  Apo- 
stoli, secondochè  le  venieno  manifestan- 
do ; mollo  più  è da  credere  , che  ne  sa- 
pessero da  Maria,  che  fu  eziandio  di  que- 
sti reggitrice  e maestra.  Di  che  io  m’im- 
magino , che  la  Vergine  con  quella  sua 
mente  così  compresa  delle  divine  eccel- 


lenze del  suo  Figliuolo , tratto  tratto  con 
un  colai  timore  ed  umile  riverenza  ve- 
rnaselo riguardando.  K quando  la  prima 
volta  , datolo  appena  alla  luce,  il  dovet- 
te levar  di  terra  , e riporre  sul  lìdio  , e 
quando  fasciarlo  , e recarselo  al  petto  ; 
penso  che  non  s’  arrischiava  di  stendere 
a lui  le  mani , parendole  fargli  oltraggio 
a toccare  tanta  purezza  : e sa  Dio  solo , 
con  quale  sconosciuto  temperamento  d’a- 
mor  tenerissimo  , e d’  altissima  riveren- 
za ella  gli  venne  poscia  prestando  i pie- 
tosi ufficj  , che  le  necessità  del  Figliuo- 
lo, e ’l  suo  essergli  madre  verso  di  lui 
le  imponevano . Ah  ! quante  volte , te- 
nendoci coricato  sulle  ginocchia  , o po- 
satole sulla  guancia , si  sentiva  ella  cor- 
rere un  gelo  di  riverenza  pel  sangue , 
sentendosi  da  lui  toccare  1 quante  , dor- 
mendo egli , inginocchioni  so  gli  prostra- 
va davanti , riconoscendolo  per  suo  Si- 
gnore e suo  Dio , dimentica  per  quel 
tempo  d’  essergli  madre  ! che  atti  di  vi- 
va fede  , di  profondissimo  ossequio  , di 
umilissima  venerazione  e di  annienta- 
mento dinanzi  a quella  , sebbene  cosi 
impicciolita  e nascosta , ma  troppo  bene 
a lei  manifesta  terribile  maestà?  alti  che 
certo  (credo  io)  la  visinn  presentissima 
non  mette  in  cuore  de’  Seralini , mentre 
cerchiando  il  trono  di  Dio , col  volto 
chiuso  e tremando  librati  sull’ale,  aspet- 
tano con  tal  gioja  un  suo  cenno.  Di  tutto 
questo  , o Signori , s’ ingenerava  in  Ma- 
ria un  cocentissimo  desiderio  , e un  for- 
tissimo zelo  della  gloria  dell’  Uomo  Dio 
Figliuol  suo , dal  quale  era  crociala  , e 
fortemente  trafitta  I’  anima  sua  i di  che 
ella  avrebbe  dato  mille  volte  la  propria 
vita  , per  crescere  pure  un  minuto  d’o- 
nore a quella  infinita  eccellenza  e incom- 
prensibile  dignità  . Celesta  è una  spezie 
di  segreto  tormento  proprio  solo  de’Sao- 
ti  ; elle,  in  cui  si  mette,  gli  riarde  nelle 
midolle  , gli  strugge  , e consuma.  Vede- 
te a che  questo  zelo  condusse  un  Paolo, 
e gli  Apostoli , e tanti  Predicatori  delle 
glorie  di  Cristo  ; un  Ignazio , un  Save- 
rio , un  Vincenzo . non  gli  lasciava  inai 
contenti  di  cosa  , che  facessero  all’  onor 
suo:  niente  lor  pareano  le  fatiche,  gli 
stenti  , i viaggi , i pericoli , le  perse- 
cuzioni , i patimenti  più  tormentosi  , 
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no*  quali  si  gettavano  da  se  stessi  : e 
quantunque  si  sentissero  svenire,  e ira- 
felar  sotto  il  carico  d’ influiti  travagli  ; 
nondimeno  s’  accusavano  di  codardi , e 
si  spronavano  ed  accendevano  a via  più 
fare  c patire  , per  vedere  di  pur  qualar 
la  cocentissima  voglia  di  crescere  a Cri- 
sto le  adorazioni  . Il  veder  poi  questo 
Dio , in  luogo  di  onore , ricever  dagli 
uomini  villanie  moltiplicando  i peccati , 
era  loro  tale  tormento  , che  molli  noi 
poterono  comportare  , anzi  trangosciati 
e vinti  di  pura  pena,  morirono.  Or  che 
è a dir,  miei  Signori,  quando  il  zelo  di 
lutti  costoro  era  un  nulla  appresso  a 
quel  di  Maria  , secondochè  la  compren- 
sione della  divina  eccellenza  non  aggiun- 
geva a un  centesimo  di  quello,  che  essa 
sola  ne  comprendea  ? Oh  dolore  ! oh 
martirio  ! Veder  ella  colui , della  cui 
gloria  era  si  tenera  e focosamente  gelo- 
sa , vituperalo  come  vilissimo  mascalzo- 
ne ; e far  tulli  a prova  , persone  d’  ogni 
maniera , chi  gliene  facesse  di  più  vil- 
lane ; e sputargli  in  faccia , e schernirlo 
con  amarissime  beffe  , e punzecchiarlo 
ed  urtarlo  come  giumento , senza  tro- 
varsi persona  , a cui  niente  calesse  del- 
1’  onor  suo,  come  farebbesi  del  più  vile 
plebeo  ; oh  ! che  saette  furon  queste  al 
suo  cuore  ! Ben  si  aspettava  ella  , che 
( secondo  le  profezie  ) egli  fosse  giudi- 
cato coi  ribaldi  e coi  ladri  : ma  ella  si 
trovò  vie  peggio  di  lui  ; che  a'  più  infami 
di  questa  feccia  sei  vijle  vituperosamen- 
te posposto  . Quando  Filalo  fece  mettere 
il  parlilo  a’  Giudei , cui  volessero  libe- 
rare , se  Gesù  , ovvero  Barabba  ; alro- 
cissirna  fu  in  vero  l'onta  che  ne  ricevet- 
te il  suo  onore  , d’  esser  posto  al  para- 
gone con  un  micidiale  ed  un  ladro  : non- 
dimeno chi  non  avrebbe  tenuto  per  più 
che  certo,  che  la  vita  di  Ini  fosse  già 
messa  in  salvo  con  quel  confronto  ? Ma 
oli  Dio  ! ben  si  vide  quanto  ella  fosse 
avuta  a niun  capitale  ; quando  tutto  il 
popolo  ad  una  voce  fece  la  indegna  scel- 
ta , dimandando  che  il  ladrone  fosse  la- 
sciato , e Gesù  crocifisso  : il  quale  uni- 
versale consentimento , e mirabile  ac- 
cordo nel  condannarlo,  senza  averci  uno 
solo , che  per  salvargli  la  vita  facesse 
una  parola , allegasse  un  merito , una 
Cuori , Vita  di  G.  C T.  li 
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ragione  ( la  qual  difesa  trovano  eziandio 
i più  scellerati  ) , mostrava  ben  chiaro  , 
che  la  sua  causa  era  si  disperala  e sì 
rovinosa  , che  senza  inquisizion  nè  pro- 
cesso , bastava  I’  aver  pure  proposto  il 
giudicio , ad  averne  in  pieni  voti  lo 
smacco  della  condanna . Oh  infamia  I 
perder  Gesù  in  contraddittorio  con  tale, 
con  cui  e il  vincere  gli  saria  stala  vergo- 
gna ! Ma  gli  fosse  venuto  tal  disonore 
pure  da'  suoi  nemici  ! Giuda  , un  Apo- 
stolo de’  più  onorali  si  collega  cou  loro 
a tramargli  la  morie  . di  che  tanto  cre- 
sce al  maestro  ragione  d’ infamia  . E 
come?  per  tradimento,  e perchè  via? 
di  vendila,  e che  vendita  obbrobriosa  ed 
infante  ! Quella  vita  , che  non  ha  prez- 
zo : quella,  per  cui  comperare  se  lutti 
gli  uomini , o gli  Angeli  ponessero  in 
contrappeso  la  loro , non  si  verrebbe  a 
farne  una  dramma  ; quella  si  vende  a 
più  vii  prezzo  , w della  metà  più  bosso  , 
die  al  tempo  del  Be  Acabbo  non  fu  in 
Samaria  venduta  la  lesta  di  vii  giumen- 
to . Ah  ! elle  fanno  gli  Angeli , elle  non 
si  annientano , vedendo  si  bruttamente 
vituperalo  il  lor  Creatore  ? Ma  che  ap- 
pello io  gli  Angeli  ? non  sentirono  essi 
ad  un  millesimo  la  gravità  dell'  ingiuria, 
ehe  la  senti,  e ne  fu  acerbamente  trafit- 
ta Maria  : la  qual  , come  madre  e tal 
donna  , meglio  ( credo  io  ) di  loro  la  di- 
gnità conoscea  del  Figliuolo,  e una  pia- 
ga di  insauabil  dolore  ne  ricevette  nel 
seno . nè  clic  più  la  sentisse  vi  fu  iu 
terra  nè  in  cielo  , altri  che  il  Figliuol 
suo  medesimo  , ed  ella  certamente  fu  a 
lui  seconda.  Se  alcuno  è entralo  per  gra- 
zia di  lume  divino  a comprendere  bene 
addentro  le  cose  di  Dio  , e quanto  pesi 
e vaglia  un’  offesa  a lui  falla , costui 
m’  intende . 

I.’  altro  mantice , e molto  più  del 
primo  efficace  a rinfocare  il  dolor  di  Ma- 
ria , fu  l'amore  . O sotti!  ministro  inge- 
gnoso di  angosce!  o onnipotente  tormen- 
tatore ! se  tu  hai  vinto  e abbattuto  l’On- 
nipotente. Quella  divina  persona,  quella 
santissima  anima  per  le  fu  condotta  alle 
più  crudeli  agonie  . L*  amor  verso  Dio  , 
eh'  ella  sentia  si  forte  e cocente,  quanto 
no  potea  un’  anima  personalmente  con- 
giunta alla  persona  del  Verbo , che  da 
18 
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lui  ad  amare  traea  il  vigore  , e la  forza  ; 
questo  amor  ( dico)  la  crociò  o martoriò 
appunto  d’ima  misura,  che  sentisse  dcl- 
1’  infinito  . Dopo  Cristo  segue  inuncdia 
lanieotc  Maria  , seconda  a lui  nel  pati 
re  , come  ella  fu  nell'  amore  . Ed  oh  ! 
come  fare’  io  a ricercare  così  sottilmente 
ogni  fibra  di  quel  tenerissimo  cuore  , e 
i fortissimi  movimenti  spiarne  , che  al 
suo  Figliuolo  la  traevano  e congiungeva- 
no  di  tanta  forza  ? Multe  son  le  cagioni 
che  inducono  , « crescon  l’  amore  : e 
tutto  le  avea  la  Vergine,  e tulle  d’un 
modo  eccellentissimo,  c d*  ogni  usala 
mortai  guisa  lontane . La  bellezza , la 
grazia  , le  dolci  e mansuete  maniere  ad 
amar  tirano  fortemente  le  madri . Maria 
ebbe  il  più  amabile  e dolce  figliuolo,  die 
madre  s’  avesse  mai . La  docilità  , I'  ob- 
bedienza , la  pietà  de-  ligliuoli,  oh  ! che 
stretta  amorosa  non  duno  al  cuor  delle 
madri  ! Il  suo  Gesù  era  il  più  ubbidien- 
te , ossequioso , e maneggevol  figliuolo  , 
che  nessuna  mai  partorisse:  anzi  a quan- 
to vantaggio  da  tutti  gli  altri  ! Sapea  la 
Vergine  , che  quantunque  in  verità  le 
fosso  figliuolo  , ed  ella  sua  vera  madre  , 
le  era  però  anche  Signore  , e suo  Re  , 
anzi  suo  Creatore  c suo  Dio  : di  che  la 
ragione  del  comandare  e soprastare  a 
lei  , soverchiava  a gran  pezza  la  ragio- 
ne , che  a'  figliuoli  d’  esser  suggelli  im- 
pon  la  natura  : il  perchè  a lei  meglio 
di’ esser  da  lui  ubbidita,  si  conveniva 
di  servir  lui  , ed  a lui  ubbidire  . E or 
trovando  ella  così  scambiati  gli  uffici,  e 
questo  suo  figlio  prestissimo  ad  ogni  suo 
cenno  , studiosissimo  del  piacere  di  lei , 
diligentissimo  in  ossequiarla  , oh  ! pen- 
sale che  amore  ella  non  si  dovette  sen- 
tire crescer  di  lui.  Credo  clic  assai  delle 
volte  ella  , senza  avvedersene  , si  trovò 
a un  punto  d’ inginocchiarsegli  a’  piedi , 
e inchinarlo  con  parole  e con  atti  di  ri- 
verenza ed  omaggio  ; che  certo  non  si 
crcdea  degna  di  sciorgli  pure  i calzari 
del  piede:  ma  rimettendosi  a quello,  che 
vedeva  essere  volontà  di  lui , cioè  di  vo- 
ler pure  servire;  piagnendo  di  tenerezza 
il  chiamava  a sè  , il  mandava,  f eserci- 
tava in  questo  servigio  ed  in  quello  , 
come  nè  più  nè  meno  si  saria  fatto  da 
qualunque  altra  madre.  Ma  potentissimo 


sopra  tutti  i motivi  da  mettere  amor  nel- 
le madri , si  è il  vedersi  amate  da'  loro 
figliuoli . Dove  a Maria  troppo , ed  oh 
quanto  troppo  ! le  ragioni  soprahbondano 
dell’  amore  . Non  che  strettamente  il  Fi- 
gliuolo Tosse  di  punto  nulla  a lei  debito- 
re , ella  era  per  lo  contrario  d’  innume- 
rahili  doni  a lui  debitrice  e obtdigata  . 
Egli  (quello  che  di  nessun  figliuolo  è 
avvenuto  mai , nè  avverrà  ) so  I’  avea 
eletta  egli  in  madre  , e fattalasi . ed  ar- 
ricchita , e abbellita  per  sè  : e però  por- 
tatole singoiar  amore , prima  che  ella 
fosse , e potesse  non  che  averlo  amalo  , 
ma  nè  conosciuto.  Egli  prendendoci  in 
madre  , I’  avea  levala  ad  una  dignità  ed 
eccellenza  , che  la  Tacca  esser  dopo  sè 
la  prima,  e più  alta  in  cielo  cd  in  terra, 
e fattole  non  pur  gli  uomini , ma  lutti 
gli  Angeli  soggetti  e minori.  Egli  per  lei 
interrotto  I’  ordine  della  natura  con  un 
miracolo , che  per  nuli’  altra  fece  mai 
prima  , nè  più  farà  mai  ; che  per  guar- 
darle I’  onore  di  sua  immacolata  vergi- 
nità , la  fece  incigner  di  sè  per  sola  ope- 
ra dello  Spirilo  Santo,  e serbandola  ver- 
gine la  fece  madre  . Egli  interrotto  l’or- 
dine della  grazia  , privilegiandola  con 
singolarissima  ed  unica  esenzion  dalla 
legge  comune,  che  non  contraesse  l’ori- 
ginale peccato,  in  lei  finalmente  rove- 
sciò tanto  oltre  ogni  misura  , un  abisso 
di  grazie  e privilegi  ed  elettissimi  doni , 
che  mai  da  quella  inesausta  fontana  di 
grazia  ( nè  anche  a raccogliere  in  uno 
quanto  divisamente  egli  no  compartì  in 
ciascun  degli  eletti  ) , mai  dico  , non  ne 
fu  cotanto  a pezza  a creatura  comunica- 
I lo . Che  se  ( testimonio  Cristo  medesi- 
mo ) a donar  per  amore  di  lui  un  bic- 
chier d’  acqua  Fredda  , non  ci  dee  fallire 
la  convellevo!  mercede  ; qual  inerito  di 
singolarissime  graz;e  doveasi  a lei , che 
non  una  volta , ina  per  tanti  mesi  più 
volte  il  dì , a lui  in  propria  persona  , e 
con  sì  cordiale  tenero  amore  avea  dato  , 
non  pure  a ristorargli  la  sete  , ma  a cre- 
scergli e conservargli  la  vita,  non  acqua 
o altro  simil  ristoro,  ma  in  latte  dalla 
viva  fonte  del  petto  stemperatogli  il  pro- 
prio sangue  ! Per  la  qual  cosa  ella  cono- 
scea  di  certissima  scienza  d’  essere  sola 
essa  , più  che  non  erano  tutte  le  crcatu- 
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re,  toltigli  uomini,  o gli  Angeli,  amata 
dal  suo  Figliuolo  , arricchita  e onorata  . 
Voi  avete , o Signori , ornai  la  misura 
(se  a misurarlo  vi  basta  l'intendimento) 
della  gratitudine,  e dell’  amor  di  Maria  . 
Assai  s'  è dello  oggimai  : che  resta  egli 
più?  e pur  v'è  che  aggiugnere  tuttavia. 
Quando  io  così  vi  magnifico  ed  aggran- 
disco I’  amor  di  Maria  , in  quanto  ma- 
dre , già  non  credeste  , che  questo  amo- 
re perchè  accesissimo,  fosse  però,  come 
nell’ altre  suol  essere  , naturale.  Parlan- 
do , dilettissimi , di  Maria , ci  convien 
distor  l’occhio,  e levarlo  da  ogni  mor- 
tai paragone.  Gesù , cho  in  quanto  uomo 
era  figliuol  di  Maria , era  però  Dio , e 
tanto  inseparabilmente  dall’ esser  uomo, 
che  nè  immaginar  si  poteva  altro , cho 
come  Divina  Persona . E di  ciò , come 
conseguita  , che  Maria  è Madre  vera  di 
Dio  , altrettanto  se  ne  deduce  , che  ella 
non  I’  amò  mai  altro  , che  con  quell’  uno 
soprannaturale  altissimo  amore,  ond’ el- 
la amava  pur  Dio  . Questo  amor  dunque 
non  fu  in  lei  ingenerato  dalla  natura  , 
non  cresciutole  dal  lungo  usare  con  lui , 
nè  da  altra  umana  cagione  ajulato  : ma 
in  lei  messo  ed  infuso  dal  suo  Figliuolo 
medesimo , quando  nel  benedetto  suo 
utero  si  chiuse  in  prima  , e quando  po 
scia  pendente  dalle  virginali  sue  poppe, 
succiavano  il  latte  per  sostentare  la  vi- 
ta : che  quanto  egli  da  lei  riceveva  del 
proprio  sangue,  tanto  egli  con  larghis- 
sima usura  a lei  ne  rendeva  deli’  amor 
suo  . per  lo  qual  trasfondersi , e dell’  un 
petto  per  vicendevole  cambio  passar  nel- 
l’altro  (per  lo  alimento,  che  ella  gli 
dava  , da  lui  ricevendo  fiumi  di  arden- 
tissima carità),  il  cuor  della  Madre  ne 
fu  soprappicno  e ingrossalo  a guisa  di 
mare  . Fosse  l’amor  di  madre,  che  dava 
in  lei  una  colai  forma  cd  abito  alla  so- 
prannalural  carità  (che  noi  credo);  fos- 
se la  carità,  cho  accomodandosi  all’ abi- 
tudine dell’  amore  materno  , senza  re- 
carlo fuor  della  spezie , il  traesse  con 
imprcssion  gagliardissima  ad  una  vie 
maggiore  attività  e grado  di  cocentissimo 
affetto  ; certo  è che  la  Vergine  fu  sola 
delle  creature , che  amasse  Dio  con  amo- 
re di  Madre  . E se  il  cuor  vive  in  quel- 
lo , e per  quello  cho  ama  : ella  più  che 
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in  se  medesima  , viveva  nel  suo  Gesù  , 
cui  amava  unicamente  , e in  lui  se  me- 
desima : anzi  non  punto  se  medesima 
che  per  lui  ; e più  lui  che  se  stessa  : 
conciossiachè  lo  amasse  siccome  Dio  , 
cioè  di  tale  amore , verso  di  cui  era  nul- 
la quello,  onde  amava  se  stessa.  Io  stor- 
disco, e vommene  a guisa  di  smemorato 
cinguettando  cose  , che  la  verità , e la 
fede  mostrano  all'  intelletto , ma  la  im- 
maginazione non  sa  effigiare  nè  scolpire 
in  parole . Amore  fu  certo  sopra  ogni 
amore  , amor  di  qualità  , grado  c inten- 
sione sopra  il  mortale  ; amore  il  più  so- 
migliante a quello  dell’ Uomo  Dio  suo  Fi- 
gliuolo . 

E or  dovo  riesce  egli  una  così  sottil 
ricerca  dell’ amor  di  Maria?  Ahimè  ! a 
mostrarvi  altrettanto  ineffabile  il  suo  do- 
lore. Un’ amor  dunque  così  tenero  e sì 
cocente  n’  avea  già  di  quelle  due  animo 
fatto  pur  una  : di  che  a’dolori  del  Figliuo- 
lo acerbamente  si  risentiva  d’  un  colpo 
medesimo  i’  anima  della  madre  . Questo 
pegno  sì  caro  , questo  figlio  sì  amato  ed 
amante,  questo  suo  amore  ella  finalmen- 
te il  perde . se  non  che  il  perderlo  fu  il 
meno  del  suo  cordoglio  : ma  I’  esserle 
laceralo  , ma  senza  misericordia  fattone 
strazio  ; perchè  i suoi  nemici  non  inten- 
devano così  ad  ucciderlo  e torgli  la  vita , 
come,  e più  a crociarlo  e a prolungargli 
il  tormento  . Oh  ! chi  darebbe  , e coma 
alleviamento  a tanto  dolore?  Non  fu  mai 
masnadiere,  non  ribaldo,  non  assassino, 
non  traditore,  che  fosse  peggio  trattalo, 
nè  contro  a cui  sì  fieramente  s’  armasse 
l’odio,  e si  assottigliasse  la  crudeltà, 
studiando  come  fargli  sentir  la  morte 
più  amara  e più  dolorosa  ed  infame , 
siccome  a questo  caro  Figliuol  di  Maria. 
1/ essere  riconosciuto  e confessato  inno- 
cente dal  giudice  stesso  , non  punto  gli 
vale  a salvargli  la  vita  ; la  quale  non  si 
dimandava  per  grazia  ( che  questa  non 
avrebbe  trovala),  ma  per  quella  giusti- 
zia , che  ancho  i giudici  più  scellerati  o 
inumani  si  fanno  coscienza  di  fare  a’  rei . 
Ahimè  ! egli  è condannalo,  messagli  ad- 
dosso la  croce , e ricacciato , e spinto 
verso  il  Calvario  . Deh  ! per  pietà  , che 
di  ciò  non  senta  la  madre . Giovanni , 
Apostoli , Marie  , voi  ricogljelcb  trai- 
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tenetela  , confortatela  , pagate  con  que- 
sto pietoso  ufficio  alla  madre  I’  amore  e 
il  debito,  che  avete  col  vostro  maestro, 
col  suo  Figliuolo:  traetela  di  Gerusalem- 
me : I’  aria  gliel  potria  dire  ; e forse  ella 
ne  Ita  gran  sospetto  ; e ne  morria  di  do- 
lore . E risparmiale  anche  questa  trafit- 
tura al  Figliuolo  , d'  abbattersi  a vedere 
in  quell’  atto  e aspetto  cosi  pietoso  la 
madro  . Sebbene;  che  procaccio  io , e di 
che  mi  afTalico  ? O Padre  Santo  , o Dio 
giusto  , così  dunque  vi  piacque  , che  un 
sì  duro  colpo  amarissimo  non  si  rispar- 
miasse a questa  vostra  tenera  Figlia  , 
alla  Madre  del  vostro  Figliuolo?  Ella  vi 
ubbidirà,  come  sempre  ha  fatto  fin  qui; 
monterà  sul  Calvario  , e starà  a vedere 

con  gli  occhi  suoi Oh  Padre  Santo  , 

deh  voi  le  reggete  al  grande  uopo  lo  spi- 
rilo , sì  che  non  le  scoppi  a quello  spa- 
simo il  cuore.  Signori  mici , io  non  so 
come  nè  donde,  ma  certo  di  volere  del 
Padro  , Maria  è già  sul  Calvario  allato 
alla  Croce  : Stabili  juxta  erucem  Jesu 
mater  ejus  Maria . Ho  detto  , che  io  non 
so  come  nè  donde  ; che  chi  avrebbe 
aspettato  un  così  atroce  spettacolo  ? Il 
veder  presente  alla  morte  del  figliuolo 
una  madre , non  è chi  il  possa  patir  di 
vedere  : troppo  è cosa  feroce  , e se  ne 
offende , e sdegnasene  la  natura . Nè  a 
questa  crudeltà  ricordami , che  nissun 
barbaro  ( salvo  se  forse  alcuno  più  tigre 
che  uomo  ) abbia  mai  sforzata  una  ma- 
dre: anzi  una  pietà,  che  nessuna  ferocia 
ha  mai  potuto  spegnere  nell’  uman  cuo- 
re, ne  le  ha  sempre  allontanate  da  quel 
la  vista . àia  Dio  volea  dar  al  mondo  un 
esempio  di  due  persone  , che  patissero 
senza  paragone  , e I’  una  fosse  dell’altra 
una  copia  la  più  fedele . Ah  ! ella  lo  ha 
già  veduto  spogliar  nudo  nato,  e nello 
spiccargli  dalla  vita  , già  tutta  lacera  e 
rotta  , le  vesti , riaprir  con  atrocissimo 
dolor  le  ferite:  e lo  spasimo  stesso,  per 
un  corrispondersi  inteso  solo  da  lei,  ha 
strazialo  crudelmente  il  cuore  alla  ma- 
dre . Il  vide  coricarsi , come  agnello  in- 
nocente senza  lamento  sul  duro  legno  , 
e allungar  volontario  le  braccia  e le  ma 
ni  ai  fori , dove  esservi  conficcale  da 
aruli  chiodi: e le  martellate,  e gli  squar- 
ci, e l’entrar  delle  punte  , e lo  schian- 


tar vene,  muscoli,  e nervi,  si  facea 
tutto  con  atroce  spasimo  nel  cuor  della 
madre  . Stava  ella  , tutta  piena -di  morte 
gli  occhi  ed  il  volto  , di  fronte  alla  cro- 
ce ; o talora  levava  gli  occhi  al  Figliuo- 
lo ; ma  non  reggendole  1'  animo,  li  ab- 
bassava . amore  la  facea  forte  a levarli 
da  rapo  ; che  esser  presente  a quel  caro 
obbielto,  e non  rimirarlo  già  non  pelea; 
ed  erale  egual  dolore  il  vederlo , come 
il  ritirarne  lo  sguardo:  ma  allo  scontrarsi 
degli  occhi  suoi  in  quei  del  Figliuolo , 
al  parlarsi  che  fecero  con  quello  occhia- 
te , oh  Dio  ! che  strazio , che  crepacuo- 
re , che  ambascia  1 orni'  ella  nelle  brac- 
cia or  di  Giovanni , or  delle  Marie  rica- 
drà tramortita  ■ Ma  riavutasi  alquanto  , 
rimetlea  gli  occhi  nel  caro  pegno  ; e in 
veggendolo  trasfigurato  così,  con  la  boc- 
ca annerata  e riarsa  , le  guance  livide  e 
rigale  tutte  di  sangue  ; tutta  I'  altra  per- 
sona poi , dove  nera  , dove  lacera  e san- 
guinosa, sì  che  ninna  simiglianza  rilecca 
più  di  quello  di  prima,  mettendo  un  pie- 
toso lamento;  Ah  ! Figlio  mio,  dicea; 
ah!  Gesù  mio  dolce,  alle  cui  mani  se’ tu 
venuto  ! chi  mi  ti  ha  così  guasto,  e sfor- 
mato , che  non  mi  pari  più  desso  ? che 
mal  hai  tu  fatto , che  meritasse  sì  rio 
governo  ? Quella  bocca  così  amorosa , 
donde  mi  vennero  tante  e sì  care  paro- 
le , che  tante  volle  bagnasti  al  mio  pet- 
to , con  la  quale  sanasti  tanti  infelici , 
tanti  afflitti  racconsolasti , e a tanti  do- 
nasti misericordia,  come  è [alta  ora  ! 
che  forse  non  può  più  parlare  . Quella 
faccia  sì  amabile  , e piena  di  benignità  , 
com'è  tutta  sanguinosa  ed  arsiccia  di  la- 
grime ! Quelle  mani , onde  usciva  saluto 
e vita  , corno  sono  inchiodate  ! Quel 
petto,  fornace  d'amore,  ricovero  de’pec- 
calori,  come  è gonfio,  squarcialo,  e pre- 
sto ! Ah  ! tu  non  se'  più  desso  , o mio 
Figlio,  tu  muori,  ed  io  tua  madre  sono 
pur  viva,  c potrò  vivere  senza  di  te?  Tu 
abbisogni  di  refrigerio  ; nè  v’  è chi  dar- 
loli . dove  sono  gli  Apostoli  tuoi  ? dovo 
quegli  innurnerabili , a cui  facesti  del 
bene  ? niuno  s’  è levalo  al  tuo  ajuto  : o 
tutti  li  hanno  abbandonato;  e parte  fìn- 
gono di  non  conoscerli , parte  li  negano 
e scherniscono  , e t’  ajutano  crocifigge- 
re . Se  non  che  il  troppo  amore  degli  uo- 
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mini,  egli  t'ha  crocifìsso:  ed  io  tua  ma- 
dre ne  sono  una , e la  prima  , che  t’  ho 
messo  in  croce  : che  per  amor  mio , e 
per  farmi  sì  grande  tu  dai  ora  la  vita  . 
A tal  prezzo  tu  compostimi  le  tante  gra- 
zie , i privilegi , e dovizie  , per  le  quali 
i popoli  mi  diranno  beata  . troppo  , caro 
Figlio , troppo  amasti  la  madre  tua  : tu 
se’  spietato  di  to  medesimo  per  esser  di 
me  pietoso , tua  madie  . Nè  già  mi  dol- 
go del  tormento  , che  ho  io  per  te , mio 
Figliuolo:-  anzi  poscia  elio  per  me  tu 
morrai,  questo  domandoti , che  teco  ad 
un’  ora  tu  mi  faccia  morire , e lascimi 
rendere  questo  cambio  alla  tua  carità  . 
Non  m’ imponete , o Signori , che  io  ven 
ga  per  singulo  descrivendovi  ciascun  at- 
to del  doloroso  spettacolo  . Non  mi  cre- 
diate di  sì  rigido  cuore , che  possa  così 
ad  agio , e quasi  studiandomi  di  parer 
dispieiato , tra  tanti  dolor  dimorare . Non 
mi  strignete  a ripetervi  ciò  che  voi  sa- 
pete ; della  nuova  stretta,  che  ebbe  Ma- 
ria , udendo  il  Figlinolo  riarso  e finito 
da  fiera  sete , dimandar  bere , e non 
trovarsi  chi  gliene  desse  una  stilla  ; anzi 
aggiugnendo  pena  a tormento  , essergli 
porto  fele  ed  aceto  : e la  madre  sentire 
I’  estremo  bisogno  , e la  pietosa  diman- 
da del  Figlio  , e non  poterlo  soccorrere  ; 
ella  , che  per  farsi  acqua  da  ristorarlo , 
avrebbe  dato  le  carni  e’I  sangue  da  pre- 
mere sotto  il  torchio , e farne  gocciare 
pure  una  stilla  da  immollarne  le  labbra . 
Oh  dolore  non  più  sentito  ! Sapete  del 
quando  ella  si  udì  da  lui  chiamar  Donna 
per  Madre  , e raccomandare  a Giovanni 
lasciatole  in  luogo  suo  per  figliuolo;  che 
le  fu  all'anima  inlollerabil  ferita.  Ba- 
stivi quel  che  sapete  : e solamente  fate 
ragione , quanto  dovesse  essere  acerbo 
e irremediabile  il  suo  dolore  . Si  sono 
vedute  delle  madri  svenire  improvviso  , 
urlare  e piangere,  nè  saper  bene  elle  il 
perchè  : ma  un  segreto  mirabile  presen- 
timento della  natura  avea  fallo  loro  sen- 
tire la  morte  di  alcun  suo  figliuolo,  quan- 
tunque di  lungo  spazio  lontano.  E Maria 
il  vede  ella  stessa  presente  . Si  son  ve- 
dute dello  (padri  e de’  padri , crucciati 
prima  con  alcun  loro  figliuolo  irriveren- 
te , discolo , e scellerato , e fermi  di 
non  perdonargli , nè  seco  riconciliarsi 
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mai  più  ; si  sono  ( dico  ) veduti  intene- 
rire, e addolorare,  e smaniar  di  paterna 
pietà , al  vederlo  punto  patire  , e come 
che  sia  tribolare  ; e mutali  d’  animo  e 
cuore,  furono  uditi  scusarlo,  menomare 
i delitti , accusar  sè  indiscreti  e crudeli, 
tanto  vai  1’  esser  madre  . E Maria  avea 
un  figliuolo  , che  ella  amava  più  di  se 
stessa  , perocché  Dio  ; e nel  quale  ella 
troppo  meglio  vivea  che  in  se  stessa  , e 
però  in  lui  pativa  d’  una  maniera  simile 
alla  divina,  anzi  in  lui  veramente  mori- 
va. Ah  ! questa  pena  , chi  ha  sentimen- 
to , la  immagini  : per  me  non  trovo  co- 
me descriverla  .Ah  ! io  vi  dovea  aver 
detto  ogni  cosa , dicendovi  che  di  sì 
amante  ed  amabil  figliuolo  Maria  era  ma- 
dre .-  e questo  era  un  dirvi  I’  amore  più 
tenero  ed  afTocalo  , e però  il  dolor  più 
crudele  : che , chi  è che  non  sappia  e 
non  senta  , di  che  sorta  amore  sia  quel 
di  madre?  Il  dire  un  figliuolo,  egli  è di- 
re una  parte , è dire  la  metà  del  sangue , 
è un  dire  le  viscere  , un  altro  sè  della 
madre  , ma  che  s’ è detto  però  , riferen- 
do questo  esempio  a Maria  ? poco  più 
che  nulla , o Signori . Danno  le  madri 
m’  loro  parli  della  propria  sostanza , e 
passano  in  gran  parte  ne’  lor  figliuoli  t 
ma  oh  ! quanto  luogo  in  cotal  comunione 
non  ha  egli  il  padre  ? egli  anzi  ne  ha  la 
prima  parte  e maggiore  ; o per  ragion  di 
generativo  principio , il  figliuolo  è più 
cosa  del  padre , che  non  della  donna . 
In  Maria  non  così . il  suo  Gesù  tutto 
propriamente  era  suo  ; la  carne,  il  san- 
gue , tutto  fior  della  carne  e del  sangue 
di  lei  : nè  certo  nel  concepirlo  nessun 
altro  ci  avea  avuto  parte , che  la  sua 
fede  e il  suo  amore:  e però  nessun  altro 
in  ragion  di  principio  avea  diritto  d’amar- 
lo  siccome  suo  , che  solamente  Maria  ; 
non  altri , trattone  ( o mistero  ! ) l' eter- 
no Padre , col  quale  la  Vergine  aveva  in 
ciò  afTatto  ugual  la  ragiono  : che  come  di 
semplicissima  generazione  l’avca  ab  eter- 
no generato  il  Padre  di  sua  sostanza, 
così  con  semplicissimo  incorrotto  conce- 
pimento  l’ avea  nel  tempo  generato  della 
sua  carne  la  madre . e però  Gesù  egual- 
mente era  tutto  proprio  Figliuolo  di  Dio, 
come  tutto  o incomunicabilmente  pro- 
prio Figliuol  di  Maria . Oh  I che  amore 
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adunque , che  a cui  pareggiarsi  non  tro- 
va altro  che  Dio  medesimo  ! ed  oh  do- 
lore ] che  tanto  trapassa  i termini  del- 
I’  umano  , so  a tanto  amor  corrisponde  - 
Oh  Maria  rimovi , rimovi  oggimai  lo 
sguardo  dal  tuo  Figliuolo  . Egli  è pago  di 
tua  fedeltà  in  seguitandolo  ne’ suoi  dolo- 
ri : di  te  soddisfatto  è il  Padre  per  lo  sa- 
grificio  doloroso  , con  si  piena  volontà 
fattogli  di  quella  tanta  e sì  cara  parte  di 
le  medesima  Egli  stesso  il  tuo  Figlio  ha 
fornito  anch’  egli  quel  suo  sagrificio  di 
carità , per  io  quale  risarcita  la  divina 
giustizia , o fu  il  mondo  ricomperato . 
egli  è per  dar  quinci  a poco  gli  ultimi 
tratti  ; e già  verso  del  Padre , del  Fi- 
gliuolo , e del  mondo  ogni  tuo  ufficio  è 
fornito.  Il  tuo  dolore  è montalo  già  al 
sommo,  aspetta,  e potrai  poco  appresso 
più  sicuramente  , e tranquillamente  sfo- 
garlo sopra  il  suo  sagro  cadavere , quan- 
do sconficcato  d’ in  sulla  croce , ti  fio 
depositato  nel  benedetto  tuo  grembo, 
potrai  allora  con  un  affetto  più  dolce  mi- 
rar le  piaghe,  baciarle,  abbracciare  quel 
corpo,  e lavarlo  delle  tue  lagrime.  Apri, 
apri  fin  d’  ora  il  tuo  cuore  a più  lieti 
pensieri , che  il  tempo  del  dolorare  è fi- 
nito. Non  (ien  passati  tre  giorni,  che  tu 
riavrai  vivo  il  tuo  Figliuolo  da  morte , 
anzi  fitto  immortale  , e glorioso.  E vedi 
la  gloria  , che  il  Padre  s’  apparecchia  di 
rendergli  |ier  le  sofferte  vergogne . Vedi 
dal  fianco,  clic  lui  morto  gli  sarà  aperto 
d’  un  colpo  di  lancia  , e dal  cuor  fesso 
in  larga  ferita  , nascergli  novella  .Sposa 
la  Chiesa  , la  quale  fecondata  dalla  divi- 
na aura  del  Santo  Spirito  (quella  mede- 
sima , che  già  l’ intatto  tuo  utero  fecon- 
dò), gli  partorirà  innumerevol  progenie 
di  Santi  , onde  il  Paradiso  fia  popolalo  , 
e benedetto  in  eterno  il  tuo  Figliuolo , 
cagione  e fonte  perpetua  della  lor  vita  . 
Vedi  per  lutto  il  mondo  , in  ogni  clima , 
nazione  , e popolo  , inalberata  la  croce  , 
e adorato  quel  santo  Legno  ; e il  tuo  Fi- 
gliuolo , che  ci  morì  come  infame , ve- 
neratoci come  Dio,  Re,  Salvatore.  Ecco 
trionfalo  l’ inferno,  debellalo  il  demonio, 
vinta  la  morte,  vedi  che  preziose  e care 
conquisto  accompagnano  nel  suo  trionfo 
il  loro  e tuo  Redentore  . Ne’  quali  onori 
tu  avrai,  o madre , dopo  lui  la  prima,  la 


miglior  parte,  da  lo  riconosceranno  i po- 
poli la  salute,  che  lor  partoristi  : te  pren- 
deranno per  avvocata , te  venereranno 
come  Regina  . Vedràli  d'elettissimi  mar- 
mi alzar  templi  c basiliche,  e di  preziosi 
doni  e voti , gemme  ed  ori , e preziosis- 
simi arredi  coronare  ed  abbellire  con 
profuso  splendore  i tuoi  altari . Verran- 
no a te  di  remotissime  parti  i Re , a te 
si  prosperati  le  Regine,  da  te  pregando, 
e sperando  soccorso , intercessione  , e 
salvezza;  c per  te  conseguitala  , in  tri- 
buto ti  offeriranno  le  lor  corone  , e col- 
lane , e smaniglie , e le  care  insegne 
della  lor  dignità.  Andranno  le  lue  virtù, 
le  grazie , i privilegi  celebrati  in  carte 
ed  in  marmi , e cantati  per  ogni  lingua 
da  tutti  gl'  ingegni:  anzi  questi  tuoi  do- 
lori medesimi , queste  penose  agonie 
avranno  aneli’  esse , come  gran  parte 
de’  tuoi  gran  meriti , avranno  celebrato- 
ci . Anzi  ecco  verificato  ogni  cosa . Già 
tu  se'  falla  altrettanto  gloriosa  in  terra  , 
che  tu  se’  in  cielo  . Sguarda  da  quell'  al- 
to tuo  seggio , ove  tu  stai  sopra  lo  leste 
de’  Serafini  locata  allato  del  tuo  Figliuo- 
lo; sguarda  a questo  tuo  Santuario,  (') 
a questa  solennità  alla  memoria  consa- 
crala de’  tuoi  dolori , a questi  devoti 
tuoi , che  con  gli  occhi  tuttavia  molli 
della  pietà  avuta  alla  memoria  delle  tuo 
pene  , ti  laudano  , li  festeggiano  , e tra 
tutte  le  donne,  gli  Angeli  e’ Santi  ti  pre- 
dicano benedetta  . Porgi , o Vergine  glo- 
riosa, le  orecchie  alle  laudi,  e alle  liete 
canzoni , onde  queste  cupe  valli  , questi 
orrendi  dirupi , fatti  per  te  nove!  paradi- 
so , dolcemente  risuonano  : ascolta  lo 
Verginelle  , le  antiche  Madri , i Fanciul- 
li , i Vecchi  cadenti , che  vincendo  l’età , 
superarono  a tanta  pena  queste  ardue 
cime  per  onorarti,  e in  te  si  fidano,  co- 
me in  lor  Madre  . Rivolgi  anche  , o Ma- 
ria , quo’  pietosi  tuoi  occhi  al  tuo  me- 
schino Oratore  . Non  por  mente  alla  lin- 
gua , ond’  egli  vollo  pure  onorarti . ella 
non  disse  cose  , che  ad  un  milione  non 
sien  minori  del  vero  : guarda  al  cuore  , 
che  tu  aperto  e nudo  gli  vedi  ; mira  al- 
I’  animo , che  pio  e devoto  6i  studiò  in 

(•)  Qu*«ta  Orasionr  fu  recitata  nel  Santuario 
della  Madonna  della  Corona  , posto  sul  dosso  di 
Monte  Baldo. 
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alcun  modo  di  farli  altrui  compiangere  , 
amar  , riverire  : e in  merito  di  questo 
povero  onore  che  egli  ti  reso , tu , o Ver- 
gine altrettanto  benigna  quanto  se’  gran- 
de , rendigli  il  cambio  del  tuo  favore,  e 
del  potente  tuo  patrocinio  . E finalmente 
sguarda  al  piissimo  Principe  , al  tuo  de- 
voto immortai  Ferdinando  , per  la  cui 
sola  opera  e religione  l’è  rendo  tu  l’onore 
di  questa  splendida  solennità  , e con  an- 
niversaria festa  li  fie  rendulo  da’  più 
tardi  posteri , fino  alle  ultime  generazio- 
ni. sguarda  al  religioso  amore,  ond'egli 
fin  da  fanciullo  li  riverì  ed  onorò  , con 
nobile  sdegno  da  sè  ributtando  chi  volea 
ritrarlo  dai  tuoi  servigi , c mostrargli 
indegno  della  maestà  di  Sovrano  il  culto 
della  tenera  sua  divozione:  sguarda  a’ma- 
gnifìci  reali  doni  offerti  al  tuo  aliare  , 
a'  pellegrinaggi , che  lutto  a piè,  in  con- 
dizion  di  privalo,  con  umile  accompa- 
gnamento, fece  più  volte  con  tanto  disa- 
gio fin  quassù  a questo  tuo  tempio , per 
renderli  i suoi  voti  , o tributarti  I’  osse- 
quio della  sua  fede  ; reputandosi  ad  ono- 
re il  dimenticarsi  d’  esser  Sovrano  per 
umiliarsi  a te  sua  Regina  . sguardalo  , 
buona  Madre,  e adempì  di  fortunato  suc- 
cesso ogni  giusto  suo  desiderio  : anzi 
poiché  fino  ad  ora  egli  sentì  in  sè  così 
largo  e benefico  il  tuo  favore;  segui  mol- 
tiplicando sopra  di  lui  le  tue  grazie , o 
fagli  sentir  vie  maggiore  il  frullo  della 
sua  pietà,  e della  tua  protezione.  Sguar- 
dalo da  quel  tuo  trono  , o pia  Madre  ; 
e sì  gli  prega  ed  impetra  dal  tuo  divino 
Figliuolo  tanto  di  sovrumana  virtù  , che 
superati  i nemici , scampali  i pericoli , 
vinto  se  stesso  , e di  sè  fatto  maggiore , 
possa  un  giorno  montar  costassù  ; e qui- 
vi in  quella  beata  perpetua  pace  ringra 
ziarti  e laudarti  per  sempre  , col  Padre  , 
col  tuo  divino  Figliuolo,  e con  lo  Spirito 
Santo . 

ORAZIONE  XV. 

TUMORE  E CONFORTO  DA  PRENDERE  DAL 

MISTERO  DELLA  PREDESTINAZIONE 

Citata  aita  faceta  700. 

Quel  benignissimo  Redenlor  nostro  , 
della  cui  carità  sì  grandi  cose  io  vi  prc- 
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dicai , colla  sua  incarnazione,  con  le  fa- 
tiche, colle  umiliazioni,  co’  patimenti , 
e finalmente  colla  sua  morte  (il  che  fu 
tutto  tenerissimo  amore  a noi  dimostra- 
to), ci  provoca  fortemente  ed  invila  al- 
l’ amore  : e ciò  (vedete  ) non  tanto  per 
dovere  di  gratitudine,  che  egli  si  meri- 
ta , quanto  per  lo  ben  nostro  : da  che 
l’amar  lui  è tutta  la  nostra  salute,  e so- 
lamente per  via  dell’  amore  possiamo  es- 
sere introdotti  alla  gloria.  E nondimeno 
questo  medesimo  Redentore  Tra  le  altro 
dottrine  suo  , colle  quali  nel  suo  vango- 
fio  ci  consolò,  alcune  ne  mescolò  di  ter- 
ribili, 0 spressamente  comandaci  di  te- 
mere . Non  temete  (dice)  i mali,  di  che 
vi  solete  prendere  tanta  paura;  nè  ezian- 
dio la  morte  , che  voi  credete  di  tutte  le 
rose  la  più  paurosa,  sì  io  vi  mostrerò  cui 
temiate.  Temete  colui , che  vi  può,  in 
corpo  ed  anima  dannare  all’  inferno  : ri- 
mate eum  , qui  potai  corpus  et  animarti 
perdere  in  gchennam.  Ecco,  egli  ci  la- 
scia incerti  della  nostra  futura  sorte, 
senza  sapere  se  ci  salveremo:  anzi  ne  fa 
intendere , che  possiamo  dannarci  ; o già 
altrove  ci  dimostrò  che  supplizio  sia  quel 
dell’  inferno  , e comandaci  di  temerlo  : 
Timete  eum . Come  questo  ? Se  il  solo 
smore  ci  dee  condurre  a salute  , come 
ci  condurrebbe  ad  amare  il  timore?  il  ti- 
mor fa  do’  servi,  1’  amor  de’  figliuoli: 
e Dio  vuol  figliuoli , non  servi.  È vero: 
il  timore  non  porta  dirittamente  all'amo- 
re ; ma  indirettamente  e di  rimbalzo  gii 
dee  far  luogo:  levando  cioè  gli  impedi- 
menti di  questo  amore  , e allontanando 
e cacciando  da  noi  ciò , che  ne  tiene 
schiuso  e lontano  I’  amore  . Or  ai  pecca- 
tori (che  sono  i piu),  i quali  non  anco- 
ra amano  Dio,  fa  bisogno  per  primo  di 
questo  timore  , che  all’amore  sgombri  il 
luogo,  o faccia  la  strada . levali  gli  impe- 
dimenti , e introdotto  l’amore,  questo 
resterà  fermo  nell’  anima  ; e 'I  timore  , 
come  inutile,  si  verrà  dileguando.  Sop- 
portiamo questa  prima  cura  paziente- 
mente: che  se  ella  amareggia  e ci  fa  sde- 
gnare lo  stomaco,  ci  porterà  nella  fine 
una  sanità  costante  del  cuore.  Non  è il 
timore  la  mala  cosa  che  pare:  assaissimi 
sono,  che  più  ringraziarono  Dio  dell’  ave- 
re temuto,  che  dell’ essersi  assicurali. 
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Consentite  che  oggi  vi  tenga  in  questo 
pensiero  sì  pauroso  che  vi  toccai , cioè 
della  incertezza  della  nostra  salute,  e 
del  pericolo  che  abbiamo  di  dannarci  : io 
intendo  dire  il  mistero  della  predestina- 
zione. Questa  tristezza  forse  vi  darà  nel- 
la fine  una  consolazione  che  non  v’  aspet- 
tale, cioè  di  condurvi  all’amore  di  l)io, 
per  non  dover  più  temere  di  perderlo, 
dessa  è quella  tristezza  secondo  Dio,  che 
finalmente  operò  la  salute  di  tulli  coloro 
che  si  salvarono:  Tristitia  ser.undum  De- 
via . . . talulem  tlabilem  operatur . 

11  mistero  è profondo  ed  assai  pauro- 
so: pure  tanto  ne  trapela  di  lume,  che 
all’  umile  Cristiano  basta  per  sostenersi; 
e così  v’  è tanto  di  tenebra  , perchè  il 
superbo  ne  acciechi  e vi  perda  la  vista. 
La  prima  cosa;  v’  è una  vita  eterna, 
eterno  premio  a’  buoni , eterno  fuoco  e 
disperati  tormenti  a’ cattivi.  In  oltre, 
que’  che  si  salvano  sono  pochi  : il  loro 
numero  è incerto , e fei  maio  però  ne’  de- 
creti di  Dio:  non  potrebbe  essere  cre- 
sciuto , o scemalo  d’  un  solo  : Ego  tciu 
gvot  elegerim  : Egli  solo  li  conosce  e li 
ha  numerali . Nessuno  sa  , nè  può  salie- 
re se  egli  vi  appartenga,  e sìa  scr.tlu  in 
quel  libro  . Egli  è artieoi  di  fede  ; che 
nessuno  può  viver  sicuro  della  sua  pre- 
destinazione alla  gloria  , salvo  se  Dio  per 
ispezial  privilegio  gliel  rivelasse.il  sacro 
Concilio  di  Trento  abbaile  ed  atteri  a con 
questa  dogmatica  difiìnizionc  la  pazza 
presunzione  ed  orgogliosa  certezza  della 
salute  , introdoita  da’  Luterani  La  ele- 
zion  nostra  è gratuita,  cioè  fatta  in  nome 
di  grazia  , non  di  mercede . Iddio  non  la 
fa  secondo  i meriti  come  nostri;  che  non 
ne  abbiamo,  nè  potevano  essere  in  una 
rea  massa  e dannata;  ma  solo  per  grazia 
verso  chi  vuole,  per  libero  e grazioso 
proponimento  della  sua  volontà  : Sun 
volenti s nec  curreniis  , led  miserentis  etl 
Dei.  Egli  dona  la  grazia,  colla  grazia 
crea  i meriti,  e rende  e’  meriti  la  salute 

0 la  gloria:  e così  tutto  è dono  gratuito. 

1 nostri  peccati  pongono  in  noi  un  vero 
reato  di  pena  eterna  nel  fuoco,  dove  so- 
no tutti  i tormenti,  senza  speranza  di 
termine,  o alleviamento.  Noi  rigettato  il 
dono  prezioso  della  grazia  , e dello  Spiri- 
to Santo  . potrebbe  esserci  giustamente 


negata  misericordia,  e quella  grazia  trion- 
fatrice , che  rovescia  c rompe  tutti  gli 
ostacoli , ammollisce  i cuori  più  duri , e 
salva  infallibilmente  chi  vuole.  Ci  sono 
de’  vasi  d’ ira  e vendetta,  e de’ vasi  di 
misericordia;  cioè  v’ha  degli  uomini, 
che  debbono  servire  alla  gloria  e poten- 
za di  Dio  nella  giustizia  e vendetta  , che 
prenderà  delle  loro  scelleraggini  : o ve 
n*  ha  di  quelli  , che  serviranno  a magni- 
ficare la  sua  misericordia,  in  perdonan- 
do loro,  e salvandoli  conira  ogni  lor  me- 
rito: Ergo  cujut  vult  miscretur  , et  quei » 
vult  indurai . ma  nessun  conosco,  da  Dio 
in  fuori , nè  gli  uni  nè  gli  altri  : e Dio  fa 
grazia  a cui  usa  misericordia , e non  fa 
ingiuria , ma  stretta  ragione  a quelli  che 
indura,  cioè  a' quali  nega  questa  miseri- 
cordia ; di  che  essi  volontariamente  in- 
durano c tornano  sempre  peggiori . Fi- 
nalmente la  perseveranza  è un  puro  do- 
no di  Dio,  clic  a stretta  ragione  non  può 
da  noi  meritarsi  : e tuttavia  senza  questa 
è nulla  ogni  cosa,  essa  è l’ultima  gra- 
zia, delta  uatura  medesima  della  prima, 
cioè  gratuita  ; con  la  quale  la  divina  bon- 
tà compie  e corona  tutte  le  altre  miseri- 
cordie fatte  agli  eletti.  Dottrine  infalli- 
bili dell'  Apostolo  Paolo  , spiegale  accu- 
ratamente da  S.  Agostino  , là  dove  dice; 
Iddio  rende  male  per  male , perchè  è 
giusto;  rende  bene  per  male,  perchè  è 
buono;  rende  bene  per  bene,  perchè  è 
giusto  e buono  ; non  rende  male  per  be- 
ne, perchè  non  è ingiusto.  Voi  già  as- 
saggiaste il  pauroso  e immisurabile  abis 
so  de’  giudizi  di  Dio  : vedeste  tenebre  cd 
incertezza  terribile  , c cagione  giustissi- 
ma di  timore,  convenevole  medicina  alla 
superba  ed  orgogliosa  presunzione  del- 
I’  uomo,  per  abbassarla  c umiliarla  : la- 
sciarlo a l’  oscuro  e in  timore  nel  fatto 
gravissimo  e nel  punto  massimo  della 
sua  eterna  salute,  ed  a lui  sottrarre  ogni 
appoggio  sopra  la  propria  virtù  , nè  so- 
pra i suoi  meriti  ; ma  costringerlo  a tut- 
to aspettar  dalla  sola  gratuita  misericor- 
dia di  Dio  : Ut  non  glorietur  omnit  caro 
in  consjieclu  ejus. 

Oh  Dio  ! che  sarà  ? deh  amara  incer- 
tezza ! ahimè  ! mi  salverò  io  ? quanta 
ragione  ho  io  di  temere  e tremare  ! Pen- 
so a’  tanti  ed  enormi  peccali  da  me  coni- 
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messi , e di  questi  son  certo  : deila  peni 
tenza  , che  mi  posso  io  promettere  con 
altrettanta  certezza?  O,  temete  voi  dad- 
dovero  ? e tremate  con  meco  , uditori 
carissimi  ? E come  no  ? a pensare  che 
noi  possiamo  esser  de’  reprobi  e perder- 
ci eternamente . Ed  è vero  che  voi  teme- 
te? io  ne  dubito.  Or  vi  sdegnate  voi  me- 
co per  avventura  , che  io  non  vi  creda 
di  un  timore  così  ragionevole  e giusto  ? 
Ed  io  pur  torno  a dirvi,  che  peno  a cre- 
derlo. E’ mi  pareva  avervi  conosciuto 
più  coraggiosi  , nè  tanto  facili  a lasciar- 
vi spaventare  di  checchessia  . Come  , co 
raggiosi  ? che  monta  il  coraggio , conira 
la  sicurezza  d’  aver  ineritalo  1’  inferno  , 
e forse  ia  certezza  di  meritarlo  tuttavia, 
o almeno  di  poterci  cadere?  o non  sap- 
piani  noi , che  cosa  sia  inferno?  Oh  Dio  ! 
se  adesso  morissi  ! e posso  morire... 
Perdonatemi  : io  non  posso  anche  ben 
persuadermi , che  voi  siale  atterriti  ; e 
al  tutto  io  me  ne  chiarirò  per  via  ben  si 
cura  . Se  ii  peccalo  commesso  vi  fa  le 
mere  quanto  mi  dite,  starò  a vedere  co- 
rno voi  1'  odiale  , se  finite  le  colpe  . e 
come  ne  fuggirete  i pericoli:  vedrò  co 
me  ne  cesserete  le  occasioni,  come  trai 
lerete  il  vostro  corpo  , mezzano  infame 
che  fu  di  que' vituperosi  diletti , elicvi 
condussero , e teng  alo  per  avventura 
sopra  I’  orlo  di  questo  inferno  : vedrò  le 
penitenze  , le  macerazioni  che  gli  dare- 
te : vedrò  la  guardia  de’  sensi.  Se  teme- 
te dannarvi;  io  me  no  addarò  bene  alle 
lagrime  sopra  le  vostre  colpe  , alle  ora- 
zioni , a’  digiuni  per  placar  l’ ira  di  Dio  . 
Se  temete,  che  la  grazia  essendo  gra- 
zia , ognuna  possa  esser  l’ultima,  starò 
a vedere  uso  che  voi  farete  di  quelle  che 
Dio  vi  fa  : se  al  primo  rimordervi  la  co- 
scienza di  qualche  peccato  (che  questa 
è una  grazia  ),  correrete  a lavarvene  col 
Sacramento  . se  al  correggervi  del  con- 
fessore, o del  predicatore,  d' un  costu- 
me o d’  una  mo  ia  , che  non  può  seguir- 
si senza  peccato  ( e questa  è una  gra- 
zia ) , voi  tosto  ve  no  rimarrete:  se 
a’  flagelli  di  Dio  , che  vi  toglie  le  sostan- 
ze , o la  sanità  da  voi  male  usate  ( ed  è 
grazia  vera  di  Dio),  vi  recherete  ad 
usare  de'  doni  di  Dio  un  po'  meglio  , e 
direte  : Merito  haec  patimur , quia  pec 
Ctiari  , Vita  di  G.  C T.  il 
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c avi  mas . A questo,  a questo  io  dirò  ve- 
ramente , elio  voi  temete  dannarvi . Se 
il  medico  vi  dice  , che  I’  uso  de'  tali  ci- 
bi v’è  pericoloso;  che  1’  usare  con  quel- 
le persone  sospette  di  mal  contagioso , 
potrebbe  appiccarvi  la  peste  ; che  quel 
tumore , chi  noi  tagliasse,  può  tornare 
ia  gangrena  ; che  quella  febbre  è mali- 
gna , c vi  condurrebbe  a morire  ; e voi 
vi  astenete  dai  cibi , fuggite  quella  con- 
versazione, vi  condannate  a bevande 
amarissime,  a digiuni,  a bottelli  di  fuo- 
co , a (agli  dolorosissimi  ; allora  ben  veg- 
go io  e dico  per  formo  , elio  voi  tomolo 
la  morie. 

Ma  , Dio  grande  e verace  ! voi  ? vot 
temete  dannarvi  ? e voi  accarezzato  o 
studiato  il  vostro  corpo  così?  ed  essendo 
così  rigoglioso  e ribollo  com’ è , aggiu- 
gnete  legno  al  suo  fuoco , pascendolo 
nello  delizie  , guardandolo  da  ogni  disa- 
gio , non  clic  gli  facciate  sentir  mai  un 
alilo  di  penitenza  ? voi  temolo  il  peccalo 
e l’ inferno  ? voi  ? e poi  non  temete  di 
peccare  a ogni  passo  ? ed  avendo  pecca- 
lo , dormite , ridete , corno  so  il  caso 
non  fosse  vostro  ? e poi  sedete  ridendo 
a quelle  commedie  , a que'  balli  ? e poi 
pascete  in  quo’tcatri  gli  occhi  liberamen- 
te di  quelli  oggetti  sì  lusinghevoli  ? e 
trattate  continuo  e dirnestieamonte  con 
quello  persone  , elio  agli  atti,  allo  paro- 
le , agli  sguardi , agli  atteggiamenti  , al 
vestire  spirano  vivo  fuoco  di- ardente  li- 
bidine , 'tallo  cui  fiamme  non  si  sarebbe 
potuto  salvare  un  lineiamo  , un  Luigi 
Gonzaga?  anzi  avrebbon.  dovuto  fuggire, 
sentendosi  in  un  pericolo  così  vicino  di 
perder  Dio , e cader  nell’  interno  ? voi 
temete  ? Or  corno  in  ciò  , così  in  altra 
cosa  io  fui  senza  fine  maravigliato  del 
vostro  coraggio.  Sapere,  o dover  saper© 
d’aver  nemico  quel  Dio  terribile,  clic  vi 
può  perdere  eternamente  con  I’  alito  ; o 
voi  p'ssarvene  così  sicuri?  c con  quc’vo- 
stri  abiti  ed  atti  sì  scandalosi  entrar  fin 
nelle  chiese  , e sii  gli  occhi  suoi  farno 
bordello  ? Gran  coraggio  1 Or  bene  io 
intendo  come  stia  il  fallo  . voi  certo  non 
siete  uomini,  corno  noi;  non  avete  le  no- 
stro passioni,  o siclo  di  altra  tempera  o 
natura:  perchè  del  resto,  gli  altri  uomi- 
ni deboli , infermi , al  peccato  proclivi 
19 
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come  me , e com'  erano  un  Luigi , ed  un 
Girolamo,  queste  occasioni  che  vi  nomi- 
nai , le  ereticano  pericolose , e ne  trema- 
vano coinè  fossero  sull’  orlo  del  precipi- 
zio . ma  che  dico  , queste  occasioni  ? io 
dico,  avean  paura  di  cose  a pezza  di 
troppo  minore  risico , che  non  sono  que- 
ste . Sì , un  Girolamo  , per  un  ballo  che 
vide  molli  anni  prima  già  in  Roma  delle 
matrone  di  quella  città , si  senti  appic- 
care un  incendio  di  così  feroce  concupi- 
scenza , che  per  molli  anni , per  sola  la 
rimembranza  ( notato  ) egli  si  sentì  in 
poricolo  di  perdersi;  e però  tremava, 
piangeva  , urlava,  giltandosi  in  terra,  a 
modo  di  uno  adombralo  e disperalo  di 
sua  saluto . E Luigi  Gonzaga  , non  che 
si  arrischiasse  a commedie , nè  balli  ; 
ma  propostogli , per  facezia  in  un  giuo- 
co, di  dover  baciare  non  più  che  l’om- 
bra, che  una  fanciulla  gittata  sul  muro, 
impallidì,  arrossì,  tremò  ili  spavento, 
fuggì  . Ah  ! anime  vili  ! scorale  ! che 
pusillanimità  ! che  miseria  e viltà  ! senza 
spirito  , senza  coraggio  ! venite  qua  a 
provvedercene  , o a vergognarvi,  questi 
nostri  sono  eroi , e spiriti  ver  a in  nte  for 
ti . al  tutto  hanno  un'  altra  natura  , e 
però  non  hanno  le  paure  che  avete  voi . 
Ma  via  : non  sarà  stalo  per  questo  . Voi 
sarete  uomini  corno  loro;  ma  più  virluo 
si.  Forse  costoro  che  v’  ho  nominati , e 
che  la  Chiesa  tiene  per  santi , dovettero 
essere  poco  fondali  nella  virtù  , indebo- 
liti al  bene  per  molte  colpe  ed  enormi , 
per  abili  rei  loro  invecchiati  addosso, 
non  maraviglia . se  loro  mancasse  il  cuo 
re  alla  più  piccola  pruova  da  dover  mo- 
strare quella  virtù  , che  non  nveano  mai 
acquistata  . Ma  quanto  a voi , a voi  in- 
nocenti , anime  immacolate  , che  di  col- 
pa non  sentiste  pur  mai  I’  odore , abi- 
tuati per  lungo  esercizio  , per  orazioni, 
per  comunicazioni  di  Rio , ad  ogni  vir 
tù  , c in  esso  immobilmente  già  radicali 
e confermati  in  grazia;  voi  potete  a lutto 
arrischiarvi  . che  per  voi  eoo  è , nè  può 
esservi  punto  per. colo;  potete  mettervi 
securamente  nel  fuoco  senza  brugiare  ; 
lasciando  a noi  peccatori , fragili  e mi- 
seri , le  paure . 

Oli  Dio  ! voi  arrossile  ? e queste  mie 
parole  prendete  o per  rimproveri,  o per 


insulto?  non  crediate  questo  di  me.  ma 
certo , se  io  veggo  nulla  , o voi  siete 
uomini  d’  altra  natura  da  noi , o Santi 
impeccabili  e già  comprensori  ; o voi  do 
vele  confessar  ciò  che  da  prima  vi  dis- 
si ; cioè  che  non  temete  punto  l’ inferno  : 
e già  voi  dissi  ben  da  principio  , e Imo- 
volo  troppo  vero . Sapete  chi  lemea  ve- 
ramente ? un  Agostino  , una  Margherita 
da  Cortona  , una  Maria  Egiziaca  , e quel 
Girolamo  , e quel  Luigi  che  vi  dicea  . 
anzi  quelle  terribili  verità  di  fede  , che 
vi  toccai  da  principio  , pubblicale  già  da 
San  Paolo , lui  medesimo  facean  trema- 
re . Io  , diceva  , non  sono  al  presente  a 
me  consapevole  di  peccato  : ma  io  non 
mi  assicuro  sopra  questa  testimonianza 
di  mia  coscienza  : D o è il  imo  giudice, 
e nella  sola  misericordia  di  lui  mi  conG- 
do  . Intanto  sapendo  i miei  vecchi  pec- 
cati , e la  presente  mìa  debolezza  , ca- 
stigo e flagello  il  mio  corpo,  e mel  ten- 
go soggetto  ; non  forse , predicando  io 
agli  altri  e salvandoli,  perdessi  me  stes- 
so. E come  Paolo  facean  temere  queste 
gran  verità , così  lutti  gii  altri  Santi  at- 
terrirono veramente  : e imperlatilo  gelo- 
sa guardia  di  ogni  lor  sentimento  , e agli 
ocelli  singolarmente  un  rigoroso  freno  , 
da  ben  tenerli  raccolti:  per  questo  fuga 
d’  ogni  occasiono  , per  questo  orazioni 
perpetue,  per  questo  macerazioni,  di- 
giuni , flagelli  , e strazi  delia  lor  carne  . 
0 , questo  è temere  ! Alcuni  per  cessar 
ogni  pericolo  di  dannarsi,  presero  la  via 
più  corta  e sicura.-  rinunziarono  a letto  , 
alle  soddisfazioni  anche  innocenti;  sa 
pendo  che  a concedere  alla  carne  un 
nonnulla  le  briglie , le  le  suol  rubare  di 
mano  . Si  giltarono  no'  deserti , lontani 
da  ogni  lusinghevole  oggetto  , come  un 
Girolamo,  stancando  il  corpo  in  durissi- 
mi c faticosissimi  studi , vigilie , ed 
asprissime  penitenze  . E questo  medesi- 
mo timore  mostrarono  anche  molti  di 
que'  pochissimi  , che  mai  gravemeuto 
non  aveano  peccato  , come  una  Madda- 
lena de’  Pazzi , ed  un  Luigi  Gonzaga  . 
non  si  assicurarono  sopra  gli  abiti  delle 
virtù,  che  aveano  saldissimi , nè  sopra 
la  lor  volontà , che  sentivano  fortissi- 
m a mente  legata  rd  unita  a Dio  ed  al  suo 
! amore,  e fuggivano  ogni  pericolo . Te- 
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mevano  , ed  aveano  di  die  ; poiché  una 
sola  occhiala  ( di  quelle  , che  i più  pil- 
lano , non  pure  securainenle , ma  cupi- 
damente , e tengono  lille  in  certi  oggclli 
che  debbono  altrui  ubriacare  ) avrebbe 
mesto  in  pericolo  di  peccare  e dannarsi 
anche  un  Luigi  Gonzaga  , e meritato  che 
Dio  giustamente  l'abbandonasse:  perchè 
chi  cerca  il  pericolo  e il  vuole,  non  dee 
aspettar  che  Dio  con  un  miracolo  il  cavi 
del  fuoco  , nel  quale  si  giltò  egli  da  sè. 
Questi  temevano  di  dannarsi . e se  mi 
concedete  , dopo  siffatti  testimoni,  met- 
tere anche  me  stesso  ; io  temo , io  si 
temo  l’ inferno  : e perù  confesso  davanti 
a Dio  , che  conoscendo  la  mia  somma 
fragilità,  non  mi  arrischierei  di  pren- 
dermi un  millesimo  di  quella  libertà  di 
vedere , conversare  , ed  usare  le  cose 
cel  mondo , che  io  veggo  prendere  a 
tanti  con  tal  sicurtà  : che  se  io  il  faces- 
si , mi  terrei  sicuro  di  cadere  e pecca- 
re , e forse  perder  me  stesso . lo  temo 
veramente  l'inferno:  e pelò  in  tutta  mia 
vita  ( e riconosco  questo  mio  timore  da 
una  speziai  guardia  di  Dio  ) non  fui  mai 
ad  un  teatro  , e ad  un  di  quc'  balli  ; e 
ciò  per  paura  , non  mi  vergogno , per 
paura  di  mia  rovina  . e gli  uomini  gene- 
ralmente con  una  libertà  , una  sicurez- 
za , una  intrepidezza  maravigliosa  met- 
tersi e dimorar  lungamente  , e con  infi- 
nito piacere  , in  que’  che  io  chiamo  , e 
veramente  sono  , pericoli  spaventevoli , 
che  fecero  tremare  e fuggir  tanti  milioni 
di  Santi  ; e venirci  poi  a dire  , che  essi 
temono  di -dannarsi  ? Ciance  ! Ecco  se  io 
vel  dicea,  che  io  penava  a cieder  vero, 
che  voi  temeste  quel  fuoco  , e che  vi 
spaventassero  quelle  verità,  intorno  alla 
predestinazione  e alla  grazia  , che  a tutti 
gli  altri  parvero  sì  spaventose  . 

Or  che  è dunque  cotesto  coraggio? 
infedeltà?  miscredenza?  negar  la  vita 
futura  , e I’ inferno  ? ve  n’  ha  anche  di 
questi  : ma  a cotali  io  non  parlo  . Resta 
però  , che  il  perder  Dio  , e cadere  nelle 
mani  di  sua  giustizia  sia  una  ciancia  e 
una  beffa . In  questo  caso  , furono  scioc- 
chi , storditi  , ignoranti  lutti  que’  grandi 
uomini , che  se  ne  diedero  tanta  paura  : 
false  oduigiarde  le  divine  Scritturo  che 
fecero  loro , e fanno  a tutti  quello  spau- 
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racchio  ; e San  Paolo  ingannò  se  mede- 
simo e noi , affermando  , che  horrendum 
est  incidere  in  manus  Dei  viventis . Ma 
che  monta  il  lusingare  temerariamente 
noi  stessi , e rinnegar  la  ragione  , per 
così  perder  I’  anima  e miseramente  dan- 
narci ? Fosse  pur  vero  , che  io  v’  avessi 
atterriti , e voi  veramente  temeste  ! co- 
me voi  potreste  viver  sicuri  di  non  dan- 
narvi, o avreste  un  pegno  in  mano  della 
vostra  eterna  salute  ! Beala  paura  , che 
popolò  il  paradiso  I beati  voi  ! che  nes- 
suno , il  quale  abbia  temuto  veramente 
i giudizi  di  Dio  e l'inferno,  nessuno  s’è 
dannato . E or  che  è quel  rimproverare 
ed  accusar  noi  Preti , che  con  queste 
meditazioni  spaventiamo  la  gente  ? Co- 
me non  condannato  voi  Dio  c Gesù  Cri- 
sto , e non  punto  noi  ? Dio  è , e Cristo  , 
che  vi  spaventa  così  : Timete  eum  qui 
potest  animam  et  corpus  perdere  in  ge- 
Ziennam  . di  lui  vi  dolete  . O fingo  io  i 
pericoli  di  mio  capo,  o agrandiscovi  un 
mal  da  nulla,  da  non  farno  caso?  Ma 
che  mal  vi  fa  egli  questo  spavento?  vi 
mostra  forse  un  male  inevitabile,  una 
mina  certa  senza  rimedio  ? se  questo 
fosse , sana  da  tacere , anzi  che  gittar 
così  altrui  in  una  inutile  disperazione  . 
Ma  noi  vi  mostriamo  un  male  , che  po- 
tete fuggire,  e vi  vogliam  spaventare, 
perchè  lo  fuggiate.  S’appicca,  dormen- 
do voi , il  fuoco  alla  vostra  casa  . lo  gri- 
do forte  , batto  svegliandovi  : Levatevi 
su  , fuggite  , brigatevi  , chiamate  ajuto  ; 
vedete  pericolo.  9è  alcuno  mi  sgridasse  ; 
Che  spaventi  tu  quc  ita  buona  gente?  la- 
sciali dormire,  di  chi  vi  dorreste  voi? 
di  me  ? noi  credo  . Vi  spaventa  puro  il 
medico  , minacciandovi  una  certa  mor- 
te, se  non  prendete  le  tali  medicine,  se 
non  sofferile  tagli  c colture  : voi  non  vi 
disperato  , uè  temete  però  ; anzi  voi  il 
ringraziate  e il  pagale  . e poi  vi  dolete 
di  noi  ? Deh  ! temete  pure , e tremate 
sopra  il  vostro  pericolo  siete  a tempo 
tuttavia  di  camparne  . Se  temete  . fug- 
girete , taglierete  , vi  lascercto  privare  , 
andrete  avvisali,  v’ usciranno  certe  vo- 
glie del  capo  , piglierete  i rimedi , e fi- 
nalmente vi  salverete.  Benedetto  pure 
questo  timore  . 

Oh  facesse  pur  Dio , dite  voi , che 
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noi  sapessimo  con  certezza  ili  doverci 
salvare  ! il  fatto  andrebbe  stiramenti . 
Miniandovi  ; Che  ne  vorreste  voi  fare  ? 
Avendo  voi  piena  sicurtà  da  Dio , che 
voi  siete  scritti  nel  libro  de’  suoi  eletti , 
e che  al  tutto  non  doveste  perire,  vi 
allarghereste  voi  forse?  nessuna  guardia 
di  voi  medesimi  ? soddisfare  ad  ogni  vo 
stra  passiono  ? violare  impunemente  la 
legge  di  Dio?  darvi  bel  tempo,  senza  un 
pensiero  al  mondo  di  voi  medesimi  ? Io 
vi  dirò  cosa  , che  voi  non  crederete  . 
Facendo  cosi,  con  tutta  la  divina  rivela- 
zione della  vostra  salute  , voi  vi  danna 
te  : perchè  co’ peccati  senza  la  penitenza 
e il  timore  di  Dio  , nessuno  s'  è mai  sal- 
vato , nè  si  salverà  . Adunque  voi  (cre- 
do io)  ad  ogni  modo,  sapendo  anello 
ciò  , vorreste  viver  bene  , temer  Iddio  , 
osservar  la  sua  legge.  Non  dubitate;  che 
vivendo  di  questa  guisa  , voi  indubitat  i - 
mente,  senza  bisognarci  rivelazione  da 
Dio  , vi  salvale  . Fate  dunque  con  fedeltà 
quel  medesimo  elio  fareste  , avendo  la 
sicurtà  di  salvarvi , c sareto  del  numero 
degli  eletti . Iddio  adunque  non  vi  rive- 
la il  segreto  della  predeslinazion  vostra  , 
poiché  egli  v'  è inutile  affatto  a saluto  ; 
e d’  altra  parte  il  doverne  vivere  con  in- 
certezza o sospetto,  v’ è utile  da  cento 
lati.  Ma  che  fa  questo  ? temete  Dio  , ed 
amatelo  fino  alla  morie  . questo  è il  li- 
bro , questa  è la  scrina  , che  ve  ne  por- 
ge interissima  sicurtà  . E or  clic  cercate 
voi  una  sicurtà  , che  Dio  non  vuol  dar 
vi,  e nc  rifiutate  poi  un’  altra  infallibi- 
le , che  già  ve  n’  ha  dato?  pigliate  que- 
sta. I.e  sante  Scritture  non  souo  dunque 
uno  scritto  di  mano  di  Dio  medesimo, 
nel  quale  , a condizione  che  santamente 
viviate,  vi  si  obbliga  di  darvi  il  suo  pa- 
radiso e la  vila  eterna  ? Si  vi i ad  vilam 
ingredi , serva  mandata,  che  domandale 
di  meglio  e di  più  sicuro?  Di  questa  so- 
la sicurtà  furono  contenti  tutti  i Santi  : 
Scio  cui  credidi  ■ e sopra  questa  sola  fede 
di  Cristo , studiandosi  di  compiere  la 
condizione  da  lui  loro  posta  , consegui- 
rono la  salute,  e qualche  Santo,  come  S. 
Francesco  d’  Assisi , a cui  verso  il  fin 
della  vila  Dio  rivelò  , elio  cortamente  si 
salverebbe , non  per  questo  mutò  lo 
usate  maniere  della  sua  vila  , non  inter 


ruppe  le  penitenze  nè  le  orazioni  ; anzi 
le  continuò  , e le  raddoppiò  o crebbe 
meglio  che  innanzi  : c fidandosi  alla  pro- 
messa di  Dio  falla  a tulli,  perseverando 
nella  giustizia,  ottenne  la  gloria:  e per 
questo  modo  egli  si  sarebbe  altresì  sal- 
vato, se  anche  Dio  non  glicl  rivelava. 
Che  vi  fa  dunque  l’ essere  certificali  che 
vi  salverete  ? 

Ma  su  io  non  sono  scritto  nel  nume- 
ro degli  eletti,  checché  io  mi  faccia,  so- 
no perduto  . questo  pensiero  non  ammet- 
te consola/.ione . Consolatevi;  che  (se 
non  fosse  per  altro  ) per  questo  solo  egli 
è falso  , perchè  quel  che  dite  è impossi- 
bile . E per  vostra  consolazione , abbia- 
tevi per  sicurissimo  , clic  se  ( ponendo 
quello  che  non  può  essere  ) voi  foste 
scritti  da  Dio  nel  numero  do'  dannati  , e 
tuttavia  voi  faceste  quel  che  potete  col- 
la sua  grazia  , e osservaste  la  santa  sua 
legge  , voi  costrigneresle  Iddio  a cancel- 
larvi da  quel  libro  , e mettere  di  certo 
il  vostro  nome  in  quel  degli  eletti:  e co- 
si , sia  di  voi  scritto  quel  die  si  vuole  , 
vi  salverete  . Volete  di  più?  Perchè  , no- 
tale bene  e ponderate  quello  che  vi  dirò: 
Se  voi  temete  d’  essere  scritti  nel  libro 
de’  reprobi  , credete  forse  che  Dio  I'  ab- 
bia fatto  da  sè  , -perchè  egli  voleva  per- 
dervi , e dirittamente  v’  arca  creali  per 
mandarvi  all'  inferno  ? questa  è orrenda 
bestemmia  ed  eresia  , maledetta  già  dal- 
la Chiesa  . Dunque  I’  avrà  fallo  , perchè 
voi  vel  dovete  aver  meritalo  co’  vostri 
peccali . Dunque  i peccali  , e non  Dio  , 
avranno  registrato  il  nome  vostro  con 
quegli  infelici . Gli  eletti  si  gli  scrive  nel 
suo  libro  tulio  da  sè  , perchè  vuole,  per 
sola  grazia  , senza  riguardo  a meriti  ; 
perchè  Dio,  coinè  voi,  è padrone  di  do- 
nar il  suo  a chi  vuole  ; ed  i meriti  ben 
gli  dona  egli  loro  e crea  in  essi , perchè 
senza  opere  non  c’  è premio  nè  paradi- 
so. ma  de'  reprobi  non  cosi.  Egli  non  li 
danna  da  sè , nè  vuole  dannarli  : essi 
vogliono,  perchè  peccano;  e volendo 
ostinatamente  peccare  , e questi  peccati 
Iddio  prevedendo , e come  essi  malizio- 
samente rigetteranno  le  grazie  e’  mezzi 
della  salute  , li  scrive  fra  i dannati  . Ci 
sono  , ci  sono  ( come  vi  dissi  da  prima  , 
e dice  Sao  Paolo)  i vasi  d’  ira  e vendel- 
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la  ; cioè  uomini , cho  periranno  , e si  di- 
spereran  nell’  inferno;  e Dio  li  conosce  , 
come  conosce  gii  eletti,  ma  non  li  perde 
Iddio  : essi  si  perdono  da  se  stessi , e 
colle  colpe  non  mai  corrette  nè  voluto 
lasciare,  si  fanno  a Dio  scrivere  tra 
que’  miseri . Sicché  vedete  , che  il  pec- 
calo voluto  ed  amato,  e non  punto  Id 
dio  , manda  all’  inferno  chi  vuole  andar- 
vi e però  cessando  il  peccalo , peren- 
dovi , ed  ogierando  bene  , non  v'  è che 
temere  per  conto  di  ciò  , che  'è  scritto 
in  quel  libro.  Ma  che?  fate  cosi  : questa 
ragione,  o di Qicultà  movetela  voi  al  dia- 
volo , quando  vi  tenta , c ne  sarete  chia- 
riti . Questa  cosa  del  libro  de’  predesti- 
nali alla  gloria  , o alla  pena  , il  diavolo 
la  sa  troppo  meglio  di  voi  e di  ine  Dite- 
gli dunque  cosi  ; Che  pena  ti  dai  tu  , 
sciocco  , della  mia  perdizione  ? perchè 
mi  lenti  ? perchè  mi  lusinghi  ? e con 
tante  arti  l’  adoperi  perchè  io  pecchi  e 
mi  danni  ? Se  io  sono  scritto  fra  gli  elet- 
ti alla  gloria,  tu  puoi  far  l’ impossibile: 
io  non  mi  danno,  se  sono  fra  i reprobi , 
checché  io  mi  faccia,  sono  perduto,  son 
tuo.  temi  forse  di  perdermi,  e che  io  mi 
salvi  , contro  il  decreto  di  Dio?  Stalli 
adunque , e datti  pace  per  conto  mio . 
lo  scritto  è già  scritto.  Il  diavolo  non  vi 
fa  buona  questa  ragione,  e ride  della  vo- 
stra sciocchezza  . Egli  non  al  libro  degli 
eletti  , sì  ha  I’  occhio  al  capo  XXV.  di 
San  Matteo  , dove  legge  ; cho  Gesù  Cri- 
sto, quando  condannerà  all’  inferno  molli 
^degli  uomini,  non  dirà;  Andate  maledet- 
ti, perchè  io  vi  ho  maledetti  ; ma  perchè 
foste  crudeli , avari , spietati.  Le  colpe 
dannano  i reprobi . non  la  prescienza  di 
Dio . Or  che  fa  il  diavolo  ? non  islà  a ba- 
da per  questo  : vi  tenta  , vi  solletica  , 
vi  stimola  perchè  pecchiate;  nè  vuol  più 
avanti,  e se  vi  conduce  a peccare  e nel 
peccato  vi  lega,  e vi  fa  in  esso  continua- 
re , egli  si  beffa  del  libro  di  Dio  ; che 
sa  , da  quell’  Angelo  che  è , che  conti- 
nuando a peccare,  se  anche  Dio  v’  aves- 
se scritto  fra  i Santi , egli  vi  lira  giù 
co’ dannati.  Sicché  de’ peccati  è da  te- 
mere , da’  peccati  è da  uscire  tosto  e 
pentirsi  ; e non  darsi  pena  di  quello  che 
Dio  sia  per  fare  di  voi  : perchè  voi  soli , 
non  egli  vi  può , nè  vuole  far  male. 


QUINTA 

Ma  che  cercar  pruove  di  questo  vero? 
Cristo  Figliuol  di  Dio  ( al  quale  conse- 
gnati erano  dal  Padre,  direi  per  iscritto, 
i nomi  di  tutti  gli  eletti , che  doveau  es- 
sere sua  conquista  ; e che  anzi , per  la 
eccellenza  di  sua  divina  persona , che  gli 
facea  comuni  col  Padre  tutte  le  cose, 
aveva  eletto  egli  stesso  tutti  coloro  che 
doveano  salvarsi , e scrittigli  di  sua  ma- 
no , e certissimamente  li  conosceva  ; 
Ego  scio  i/uos  elegerim . . . Cognosco  oves 
tncas  ) , Gesù  Cristo  , io  dico  , mostra  di 
non  fare,  per  poco,  assegnamento  veru- 
no sopra  questa  eiezione';  ma  a que’  me- 
desimi che  aveva  eletti , lascia  la  cosa 
incerta  e dubbiosa  ; li  fa  temere,  e con- 
fortagli , e li  stringe  di  pregare  , veglia- 
re , adoperarsi  con  ogni  sforzo , per  ra- 
pire quasi  d’  assalto , e a modo  di  tra- 
vagliosa conquista  , il  regno  di  Dio,  che 
era  gii  nella  eterna  sua  predestinazione 
loro  assegnato  : Contendile  intrare  per 
angustam  portam  ■ E dopo  descritto  loro 
il  tcrribil  giorno  delia  vendetta,  che  pren- 
derebbe de’  reprobi , cosi  parla  agli  Apo- 
stoli predestinati  ; Prendetevi  guardia  di 
non  lasciarvi  aggravare  dalla  crapula  e 
dalla  ebrietà,  e dall’ altre  cure  di  questo 
mondo  ; si  che  quel  giorno  non  vi  colga 
cosi  alla  impensata.  Vegliale  dunque,  e 
pregate  continuo,  d’essere  falli  degni  di 
campare  da  tutte  le  disavventuro  che 
v’  ho  descritte  , e di  stare  con  fiducia 
nel  cospetto  del  Figliuolo  dell’  uomo 
( Lue.  XXI.  34  ec.  ) . Cosi  parla  Cristo 
agli  Apostoli?  qual  bisogno  di  tanta  cau- 
tela , di  pregare  , di  fuggire  le  colpe  , o 
vegliare  ? che  ne  temeva  egli  per  conto 
loro  ? o non  era  abbastanza  fermo  il  suo 
decreto,  che  li  volea  salvi?  Esso  non 
era  punto  mal  fermo,  nè  Cristo  temeva: 
ma  gli  Apostoli  doveano  temere  di  so 
medesimi  : che  certo  , lasciandosi  vin- 
cere alla  crapula  e all’  altre  cure  del  se- 
colo , sarebbono  pericolati . E vuol  dire  ; 
che  essi  non  doveano  darsi  travaglio , nè 
cercar  punto  del  libro  de’  predestinati , 
nè  se  in  esso  fossero  scritti  ; che  ciò 
niente  montava,  pensassero  e si  dessero 
briga  di  cessar  i peccati , di  far  loro  do- 
vere, e a Dio  servire  con  fedeltà,  que- 
sto gli  avrebbe  salvati . Ma  volete  più 
innanzi  ? Cristo  medesimo  li  avea  già 
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prima  assicurati , eh’  egli  erano  scritti 
da  lui  nel  libro  degli  eletti  : Di  questo 
( disse  loro  ) , di  questo  godete  , e fate 
pur  festa , che  i nomi  vostri  sono  già 
scritti  nel  cielo  ( Lue.  X.  20.  ) . e tutta- 
via, vedole  voi?  non  vuole  che  per  que- 
sto si  tengan  sicuri,  nè  facciano  capitale 
di  questa  cosi  lieta  novella  ; quasi  voles- 
se lor  dire  : Io  v'  ho  detto  , che  i nomi 
vostri  son  bene  scritti  nel  libro  della  vi- 
ta : ma  badate,  che  ciò  non  sarà  in  fat- 
ti , che  sotto  la  condizione  da  me  a voi 
posta , di  vegliare  , orare , fuggire  lo 
concupiscenze  del  mondo,  senza  questo, 
nulla  vi  gioverebbe  l’essere  da  me  scrit- 
ti in  quel  libro . yui  notate  , o cari , qui 
ponete  ben  mente  . L’  osservanza  della 
legge  di  Dio  , essa  salva  gli  eletti  : qua  è 
da  aver  l' occhio , qui  da  lavorare  di 
forza  . San  Pietro  spiega  questo  apparen- 
te viluppo  : La  elezione  dalla  parte  di 
Dio  è ferma  e certissima  ; ma  dalla  parte 
nostra  necessariamente  dee  avere  suo 
compimento  ed  effetto  per  le  opere  buo- 
ne , che  sole  ci  condurranno  a salute  : 
Magi t mtagite  , ut  per  bona  opera  certam 
resi  ratti  eleetionem  faciali s . 

O , ma  Dio  sa  infallibilmente  qual 
sarà  ia  mia  sorte  , e non  può  essere  al- 
tro da  quello  eh'  egli  conosce  . Manco 
inalo  ! vorreste  che  Dio  fosse  ignorante? 
Egli  sa  quello  che  sarà  di  voi  nè  più  uè 
meno , come  seppe  ab  eterno  tulle  le 
cose . che  voi  dal  principio  della  vostra 
vita  faceste,  ad  una  ad  una,  (ino  al  mo- 
mento presente , ma  questo  che  fa?  Per 
questo  che  egli  le  sapea  prima  , or  le 
faceste  voi  per  necessità,  e non  anzi  li- 
beramente , e perchè  far  le  voleste  ? 
certo  si  . E nondimeno  voi  non  avreste 
potuto  far  cosa,  che  egli  prima  non  aves- 
se saputa  e preveduta  di  voi  ; e voi  fa- 
ceste appunto , nè  altro  avreste  potuto 
fare,  quello  ch’egli  previde.  Se  voi  non 
sapete  conciliare  la  libertà  vostra  colia 
previsione  di  Dio  , ciò  non  monta:  vuol 
dire,  che  la  eccellenza  e perfezione  del- 
la natura  e dell’  operazione  di  Dio  , su- 
pera ogni  vostro  modo  d’ intendere . ma 
voi  sapete  però,  che  quanto  faceste,  fa- 
ceste liberamente  e di  pienissima  volon- 
tà : e questo  basta  . Cosi  va  nel  caso 
della  vostra  eterna  salute.  Dio  sa,  e in- 


fallibilmente conosce  ciò  che  sarà  di  voi: 
ma  nuli’  altro  sarà  di  voi , da  quello  che 
voi  vorrete,  e che  meriteranno  le  opere 
vostre  : e le  opere  vostre  sono  in  inan 
vostra  ; nè  egli , nè  altri  vi  costringe  , o 
necessita  a far  il  male  . Fate  bene  : e 
cosi  Dio  saprà  che  voi  dovete  salvarvi  ; 
e voi , cosi  appunto  come  Dio  previde  , 
vi  salverete.  Spieghiamo  li  cosa  con  un 
argomento  palpabile . Se  alcuno  di  voi 
sa  d’  essere  in  peccato  , o meritare  l’ in- 
ferno , e Dio  qui  di  presente  il  facesse 
morire , di  chi  si  dorrebbe , ed  a chi 
darebbe  la  colpa  della  sua  perdizione  ? 
alla  predestinazione  di  Dio?  oal  suo  pec- 
cato ? certo  a questo.  E pure,  se  alcuno 
ora  morendo  andasse  all’  inferno , tro- 
verebbe che  era  già  scritto  ab  eterno  , 
che  oggi  il  tale  si  dannerebbe.  La  morte 
verrà  di  qui  ad  un  anno,  a dieci,  a ven- 
ti , e vi  trovi  in  peccato:  la  ragione  sarà 
la  stessa  : e ’l  peccalo  vi  menerebbe  lag- 
giù ; e nel  libro  della  vita  sarebbe  asse- 
gnato alla  vostra  perdizione  il  tal  anno  e 
giorno.  In  somma  la  predestinazione  non 
produce  il  peccato  ; ma  il  peccato  la  pre- 
destinazione allo  inferno  . Levate  la  col- 
pa , e lutto  è sicuro  . 

Or  che  manca  adunque  perchè  vi  sal- 
viate? o che  impedimento  vi  dà  la  pre- 
destinazione , o la  prescienza  di  Dio  ? 
Dio  vuol  salvarvi  tutti:  è di  fede.  Vo- 
gliatelo voi  , e vostra  è la  salute . Vi  ho 
io  consolati  ? E come  no  ? chi  è che  pos- 
sa non  volere  salvarsi?  Ah  cari  ! voi  te- 
mevate forse  di  salvarvi  per  una  ragio- 
ne, per  la  quale  non  era  da  temer  pun- 
lo.  or  temo  io  per  un'altra  , della  quale 
forse  voi  non  temete . Voi  temevate  in- 
giustamente per  la  parte  di  Dio  ; ed  io 
giustamente  credo  che  sia  da  temer  per 
la  vostra . Voi  dite  ; Chi  è che  non  voglia 
salvarsi  ? ed  io  dico  , che  molli , ed  i 
più  : e però  i più  vanno  perduti  . Chi 
pensate  voi , che  dirittamente  voglia  una 
cosa  ? certo  colui , che  mette  in  opera 
tutto  ciò , che  è di  necessità  per  averla  . 
Voi  siete  malato:  il  medico  vi  ordina 
una  guardia  sottilissima  da  molte  cose  , 
medicine  , taglio  della  vena  , ed  altro  . 
Voi  fate  ogni  cosa , senza  preterire  un 
sol  punto . tutti  intendono  che  volete 
guarire . Per  contrario  non  ne  fate  nien- 
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te;  e tuttavia  dite  di  volor  guarire  . chi 
ve  io  crede  ? nessuno  : o se  altri  sre  lo 
credesse , non  saria  pazzo  ? Or  ad  un 
peccatore  , per  raccattare  la  perduta 
grazia  e il  perdono  delle  sue  colpe,  è 
richiesto  di  necessità  dolersi , lasciar  il 
peccato  , far  penitenza  , prendere  un’al- 
tra vita . Dio  vi  previene  colla  sua  gra- 
zia , vi  atterrisce  mostrandovi  aperto 
1’  inferno  , vi  provoca  , vi  sollecita  , vi 
porge  la  mano  . Voi  che  amale  la  colpa , 
chiudete  il  cuore  ad  ogni  pensiero  di  pe- 
nitenza, rigettate  i movimenti  della  gra- 
zia , non  volete  lasciar  il  peccalo  : e poi 
dite  di  volervi  salvare  ? Ecco  da  chi 
manca,  che  non  vi  salviate.  Il  vero  è, 
che  questo  della  salute  eterna  è il  mas- 
simo , l’unico,  il  più  terribile  affare, 
anzi  il  lutto  dell’  uomo  ; che  a questo 
sommamente  egli  dee  intendere , e con 
tutto  lo  sforzo  mettersi  al  grande  acqui- 
sto ; perchè  niente  gli  gioverebbe  gua- 
dagnar tutto  il  mondo  , se  perde  i’  ani- 
ma ; la  qual  perdita  non  ha  compenso  : 
però  qua  tutti  i pensieri , tulle  le  curo, 
gli  studi,  il  travaglio  dell’uomo,  e di 
tutta  !a  vita  . E gli  uomini , il  più  , fan- 
no tutto  a rovescio:  lutti  affannati  e ai- 
lassati  intorno  a’  beni  di  questo  mondo  : 
capitali , possessioni , commercio  , usu- 
re , godimenti , cene , sollazzi  ; e al  gran- 
de affare  e sommo  dell'  anima  appena 
qualche  avanzo  di  tempo  , e il  rifiuto 
de’  nostri  pensieri , quando  non  sappia- 
mo che  fare  . Cristo  ha  detto  , che  le 
passioni  son  movimenti  illegittimi , che 
voglionsi  raffrenare,  mortificando  li  sen- 
si e la  carne,  e prendendo  la  croce  5 fug- 
gir quelle  cose , che  possono  queste  pas- 
sioni dileticare  , accendere  , e far  risen- 
tire . E noi  I’  opposilo  : voler  tutti  i di- 
letti , cavarci  tulle  le  voglie,  a tulli  i 
desiderj  soddisfar  ciecamente  : mortifi- 
cazione , penitenza  , crocifission  di  noi 
stessi , nè  pur  vogliam  patire  di  sentir- 
cele ricordare.  Cripto  ha  detto;  Se  il  tuo 
occhio , se  la  tua  mano , se  il  piede  ti  è 
di  scandalo,  e ti  induce  a peccare;  trat- 
ti I’  occhio,  tagliali  la  mano  ed  il  piede, 
egli  t’è  meglio  entrare  nel  paradiso  guer- 
cio , o anche  cieco , e co’  moncherini , 
che  con  tutti  e due  gli  occhi  e le  mani 
andarli  a consumar  nell’  inferno . E noi 


nel  contrario  : abbiamo  l’ amica  , abbia- 
mo la  conversazione,  abbiamo  l’ inte- 
resse , abbiam  la  vendetta  , la  moda  cito 
ci  piacciono  , e ci  son  care  meglio  d’  un 
occhio:  non  vogliamo  cavarcelo,  veg- 
giamo  aperto , che  ci  menano  a perdi- 
zione: non  fa.  non  vogliamo  privarcene, 
e tagliar  queste  funi  che  ci  strascinano 
giù  nel  fuoco  . E poi  diciamo , che  vo- 
gliamo salvarci  ; e poi  fantastichiamo 
circa  il  libro  degli  eletti , e il  mistero 
della  predestinazione  ; e del  nostro  per- 
derci gettiamo  la  colpa  in  Dio  . Ecco  , 
se  sono  molti , che  vogliano  veramente 
salvarsi,  vorrebbono,  non  vogliono;  cioè 
vorrebbon  goder  di  qua,  ed  anche  di  là. 
Qui  v’appeilo:  rispondete  di  buona  fede. 
Trovatemi  uno  di  tanti , che  già  sono 
dannati , che  possa  muovere  contro  Dio 
questa  giusta  querela:  Signore,  io  vo- 
leva salvarmi , e lo  volea  veramente  ; e 
perchè  lo  voleva , mi  son  fatto  forza  , 
ho  pregato,  dilungatomi  da’ pericoli,  la- 
sciale le  cose  più  care  , le  compagnie  , 
i ritratti , le  amicizie  , i diletti  del  sen- 
so ; fatta  penitenza , pianto  le  mie  colpe 
macerato  il  corpo , custodito  i sensi  ed 
il  cuore:  e tuttavia  son  dannato;  perchè 
voi  non  mi  voleste  salvare  . trovatemi 
uno  solo , che  possa  a Dio  cosi  richia- 
marsi . e d'  altra  parte  trovatemi  uno , 
che  veramente  abbia  voluto  salvarsi , e 
non  gli  venisse  fallo  ; e vinto  mi  vi  con- 
cedo . Io  so  , io  conosco  persone  , che 
vollero  veramente  salvarsi  . che  tagli 
hanno  fatto  delle  cose  più  core  e più 
amale  ! che  vittoria  di  se  medesime  , e 
delle  loro  passioni  ! che  costanza  , che 
generosità  , che  fortezza  ! che  mutamen- 
to di  affetti  ! con  qual  occhio  guardano 
adesso  que’  beni , che  già  amarono  per- 
dutamente ! che  odio  a se  stesse , e al 
loro  corpo  ! Al  tutto  hanno  bisogno  di 
freno  : troppe  penitenze  , macerazioni 
domandano  . non  mai  contente  : a me  si 
dolgono,  che  son  troppo  tenero  e molle, 
a tenerle  mortificate  . Questi  vogliono  , 
questi  vogliono.  Cile  fa  dunque  il  cerca- 
re , perchè  ci  danniamo  ? perchè  voglia- 
mo dannarci  ; e per  la  salute  non  vo- 
gliamo fare  un  millesimo  di  quello,  che 
però  facciamo  per  un  nostra  piede  . 

Il  perchè  io  debbo  volgere  qui  I’  ar- 
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gomento  in  contrario Per  questi  siffatti 
cristiani  che  non  temono  , il  fatto  della 
predestinazione  , o 1'  altre  verità  della 
fede  non  hanno  mistero  alcuno,  nè  oscu- 
rità : anzi  il  fallo  loro  è assai  chiaro  e 
sicuro . vivendo  essi  così , non  debbono 
più  dubitar  di  salvarsi  ; anzi  essere  cer- 
tissimi di  dannarsi . Sì , o cari , a non 
volere  lasciar  la  colpa,  a continuare  que- 
gli amori  illegittimi , quella  servitù  alla 
moglie  non  sua  , quello  ingiustizie,  que- 
gli odj  , quelle  vendette  , e quegli  scan- 
dali di  vestire  vituperato  ed  infame , a 
non  restituire  il  mal  tolto , e'  frutti  di 
quelle  scannalrici  usure  ; la  perdizion 
loro  è sicura.  È sicura  di  dannarsi  quel- 
la Cristiana  , che  non  vuol  mutar  abito  , 
nè  lasciare  quelle  lusingalrici  oscenità 
di  portare  e mettere  in  mostra  il  suo 
corpo  : sì  è sicura  di  dannarsi , come  è 
di  dover  morire  ; e non  rimane  loro  più 
scusa  . Sarà  stala  una  volta  ignoranza  , 
leggerezza  , non  reo  animo  , nè  malizio- 
so : ma  dopo  tante  ammonizioni , cor- 
rezioni , rimproveri , trafitture , chi  le 
assolverà  dagli  infiniti  peccati , che  a 
loro  colpa  sono  indubitalaincntu  coni 
messi  ? Que’  crudeli  usuraj , che  fanno 
traffico  della  miseria  de’  lor  fratelli,  su- 
gando loro  il  sangue  ; se  non  restitui- 
scono que’  guadagni , fateli  certamente 
dannati  . Que'  elio  rincarano  il  grano 
co’  monopoli  o altro  , e ingrassano  del- 
I'  inedia  e dello  struggimento  del  pros- 
simo ; tulli  carboni  vivi  d’inferno,  lo 
sarò  un  fanatico  , uno  stordito  : lo  vo- 
glia Dio  . Ma  pensino  bene  a’  casi  pro- 
pri , e si  provveggano  , perchè  rovinoso 
è il  passo  , e lo  stalo  loro  infelice  . Que- 
sti colali  adunque  sanno  oggimai,  quello 
che  debbano  aspettarsi  nell’  altro  mon- 
do . Or  ecco  quel  che  vi  dissi  da  prima  : 
Non  si  teine  I'  inferno  . f.e  orribili  coso 
che  ora  v’  ho  dello  , in  quanti  ( che  so- 
no nel  caso  ) hanno  messo  il  proponi- 
mento di  lutto  fare  per  non  dannarsi  ? 
Quanti  , usciti  di  chiesa  , taglieranno  gli 
amori , restituiranno  il  mal  tolto  ? Se 
temono  , il  deblion  fare  però  . Altro  che 
spiare  curiosamente  nel  libro  degli  eletti 
di  Dio  ! essi  debbono  leggere  e tremare 
di  quello,  che  senza  mistero,  in  altro 
libro  aperto  a tulli , ha  Dio  rivelato . 


Leggete;  Nè  i fornicar] , nè  i bagascio- 
ni , nè  i molli , nè  gli  avari , nè  i ladri , 
nè  i crapuloni , nè  i rapaci  entreranno 
nel  regno  di  Dio  . Debbono  temere  i giu- 
sti , e il  comanda  loro  San  Paolo,  e eoa 
timore  c tremore  operar  la  loro  salute 
( Philip.  2.  ) ; e la  Chiesa  adunata  nel 
Concilio  di  Trento  , mostra  lor  come  ; 
cioè  in  fatiche  , in  veglie  , in  limosine  , 
in  orazioni  , in  oblazioni , in  digiuni  cd 
in  castità  ; conciossiachè  ( segue  il  Con- 
cilio ),  sapendo  che  sono  rinati  alla  spe- 
ranza della  gloria , e non  ancora  alla 
gloria  ; debbono  paventar  della  pugna  , 
che  lor  resta  a vincere  eolia  carne  , coi 
demonio  e col  mondo  (Sess.  VI.  c.  13.). 
Orche  sarà  a sperare  de’  peccatori,  che 
non  vogliono  pensare  di  penitenza  ? 

Da  tulle  le  sposto  dottrine,  voi  ave- 
te raccolto , editori , che  al  tutto  voi 
non  potete  prendere  sicurtà  sopra  le  vo- 
stre forze  ; e che  per  1’  opera  del  perve- 
nire a salute  , vi  bisogna  abbandonarvi 
alla  speranza  della  sola  divina  miseri- 
cordia, cd  alla  virtù  della  grazia:  o pe- 
rocché oltre  a ciò,  il  mistero  della  vo- 
stra predestinazione  contiene  de'  punii 
assai  oscuri  e paurosi , dal  lato  de’  vo- 
stri dementi , che  alla  speranza  possono 
dare  non  piccolo  impedimento;  pertanto 
voi  siete  turbali  e scussi  da  duoli  e pau- 
re , che  di  voi  medesimi  e del  vostro 
fine  vi  fanno  tremare  ■ Questa  paura  è 
veramente,  siccome  dissi,  un’assai  uti- 
le medicina  al  naturai  orgoglio  dell’  uo- 
mo , per  la  quale  egli  sia  contenuto 
ne’  termini  del  dovere  , e levali  gli  im- 
pedimenti alla  grazia  . E nondimeno  , so 
io  vi  dicessi , che  la  vostra  salute  sta 
nelle  vostre  mani  ; che  in  voi  dimora  il 
mantenere  la  grazia  , e perseverarvi  fino 
alla  line  ; e che  potete  al  divino  ajulo 
voi  soli  dar  l’efficacia,  che  bisogna  al 
ben  operare;  e che  finalmente  il  salvar- 
vi dipende  da  voi  ; io  son  mezzo  certo  , 
clic  voi  ne  sareste  tutti  racconsolali  , 
parendovi  esser  sicuri  della  vostia  salti- 
le . Oh  Dio!  così  dunque  vi  parrebbe 
essere  a più  sicuro  termine  nelle  vostro 
mani , che  in  quelle  di  Dio  ? intendete 
voi  segreto  veleno  di  orgoglio  ? Così  fe- 
lici sperienze  avete  dunque  voi  preso 
della  vostra  virtù,  che  in  esso  vi  sembri 
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dovervi  riposare  sicuramenlo  ? o non  vi  verebbe  il  vigore  da  resistere , e superar 

spaventano  almeno  (per  tacer  delle  vo-  una  violenza  cosi  terribile? egli  è certo, 

atre  ) le  cadute  di  uri  Davidde  , d’  un  che  nessuno  si  salverebbe  : se  già  non 

Salomone  e di  tanti  altri  santissimi  no-  fosse , che  indarno  morì  Cristo , e che 

mini , che  appunto  per  la  fidanza  presa  della  grazia  celeste  non  facesse  punto  bi- 

di  se  medesimi  , abbandonati  dalla  virili  sogno  , in  tanta  corruzione  della  natura, 

di  Dio  , rovinarono  in  orrendi  peccali , Chi  avesse  detto  a'  Santi  ; Il  salvarvi  di* 

da’  quali  alcuni  non  si  rilevarmi  mai  più?  pende  da  voi,  si  sarebhono  disperali. 

Onde  mai  potete  voi  assicurarvi  tanto  di  tutta  la  loro  speranza  e fiducia  dimorò 

voi  medesimi  ? Or  non  fu  questa  la  prò  nel  sapere  , che  Dio  , e I’  ajuto  e virtù 
suntuosa  superbia  del  primo  padre,  che  di  lui  dovea  sostenerli , e levarli  sopra 

con  lui  lutto  il  genere  umano  trasse  in  disè:  e per  questo  Dio  della  loro  saluto 

ruina,  e dal  quale  voi  troppo  fate  ritrai-  voleva  solo  egli  la  gloria  . Questa  è la 

to?  Or  non  è maledetto  colui , che  spera  umiltà  , che  forma  e salva  gli  eletti . 

nell’  uomo?  e non  ispera  forse  nell'  uo-  _ Volgendomi  a’  penitenti  ed  a’  giusti  : 
dio,  e si  reggo  sopra  una  canna  fessa  Lascino  a Dio  il  segreto  della  predesli- 

colui , che  conlidasi  in  se  medesimo?  et  nazione  , che  vuol  tener  chiuso  u sigil- 
li Domino  recessi t cor  ejus , e si  sdegna  lato,  per  mantenerli  in  un  cristiano  li- 
di sentirsi  o doversi  credere  tanto  biso-  more  , e nella  umiltà  ; c pensino  ed  ab- 

gnoso  di  Dio,  che  in  lui  solo  e nella  sola  braccìno  quello  verità  , elio  Dio  ci  ha  ri- 
bontà sua  debba  mettere  la  sua  spcran-  velale  apertamente  e senza  dubbiezza  : 

za  ? S.  Paolo  avea  detto  , che  voi  nulla  cioè  , che  Dio  è giusto  , buono,  e fedele 

avevate  , che  non  vi  fosse  donalo  da  nelle  promesse  ; che  la  predestinazione 

Dio:  Quid  habes  , quoti  non  accepisti  7 e sua  prende  la  sua  fermezza  e la  esecu- 

voi  la  maggior  cosa  del  mondo  e del  eie-  zione  dalle  opere:  Per  bona  opera certam 

Io,  corno  è l’eterna  salute,  non  volete  vestram  electionem  faciatis  : quesle  sole 

conoscer  da  Dio , ma  pur  da  voi  e dalla  ci  fanno  scrivere  nel  libro  della  vita 

vostra  virtù?  Ingrati  superbi!  Quis  te  co’  Santi  : Si  secondina  carnem  vixeritis, 

discernit  ? intuona  l'Apostolo:  Chi  ti  tnoriemini  : si  aulem  spirita  facta  carnis 

cava  dalla  massa  reproba?  o volea  dir,  mortificaceritis , vivetis.  Questo  vi  basti. 

Solo  Iddio.  E voi?  e voi  rispondete  ; Io  Contro  le  dubbiezze  ed  oscurità  del  uni- 
sono , io  medesimo  la  mia  salute.  Guai  ! stero;  Mi  furono  perdonate  le  colpe? 

Guai  ! Ma  non  sia  superbia  colesta  vo-  persevererò  io  fino  al  fine  ? mi  darà  Dio 

gira  : sia  soverchio  timore,  come  è ciò,  ia  grazia  ? opponete  la  certezza  di  questo 

che  le  promesse  di  Dio,  i meriti  del  suo  divine  promesse  : Dio  ci  comanda  di  os- 

Figliuol  Gesù  Cristo , la  morte  da  lui  servar  la  sua  legge  , nè  comanda  rose 

patita  per  lutti  salvare  , il  comando  fat-  impossibili:  Dio  dunque  dà  a tutti  la  gra- 

toci  di  sperare  e pregare  , colla  sicurtà  zia  . Noi  dobbiamo  fare  quel  che  è da 

dataci  d’essere  esauditi,  e lilialmente  noi  colla  grazia:  del  resto  pregare,  e 

il  soccorso  celeste  a nessuno  negato  della  sperare.  Questo  è,  che  Dio  ci  coman- 

orazione  ; lutti  questi  argomenti , dico , da  : nè  egli  è Dio  beffardo , da  lusingar* 

non  debbono  potervi  dare  tanto  di  buona  ci , e poi  mancare  a se  stesso  ed  a noi . 

fidanza  in  quella  misericordia  , che  ( ad  Temolo  di  voi  medesimi , della  debolezza 

onta  delle  cagioni  che  avete  di  giusto  ti*  vostra  ; e umiliatevi  a tutti , e fuggite 

more  ) voi  non  possiate  abbandonare  ogni  pericolo  di  peccare  . Temete  Dio , 

tranquillamente  le  vostre  sorti  nello  ma*  che  può  mandarvi  all’  inferno  ; ma  più 

ni  di  Dio,  in  quelle  più  sicuri  assai  ripo-  temete  il  peccalo,  e intanto  tutta  la  cura 

sandovi , che  nelle  vostre?  Deh  Dio!  e lo  studio  vostro  sia  in  osservar  la  sua 

qual  degli  uomini  si  salverebbe,  so  a lui  legge  . E poi  la  speranza  Cristiana  regga 

appartenesse  il  doversi  salvare,  e la  sua  e moderi  il  timore  ; e il  timore  non  fac- 

salute  nella  sua  forza  e virtù  dimorasse?  eia  altro  , che  rendervi  cauli  a’  pericoli 

con  tanti  pericoli , con  tal  foga  ed  empi-  e vigilanti . La  meditazione  presente  , 

to  di  ribelle  concupiscenza , d’  onde  ca-  che  avrà  tocco  più  d'uno,  e dovrebbe 

Cesari , Vita  di  ti-  C.  T.  il.  20 
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tulli , è una  grazia  di  Dio;  la  quale  giu- 
s li ficlierà  lui  dell’  aver  condannato  al- 
)'  inferno  tulli  que’ , che  la  udirono  , e 
non  si  giovarono  a salute  del  loro  timo- 
re ; e ad  alcuni  sarà  forse  il  principio 
della  lor  conversione  e salute.  Non  ri- 
gettiamo quesla  grazia  ; riceviamola  , 
mettiamoci  all’opera:  il  salvarsi  è il  tut- 
to dell’  uomo  . Dio  che  cominciò  in  noi 
il  bene  , egli  lo  perfezioni  : Qui  caepit  in 
vobis  opus  honuin  , ipte  perficiat  : e cosi 
il  timore  avrà  generalo  1’  amore  , clic  fa 
i figliuoli  di  Dio  , e gli  credi  del  regno  : 
Confige  timore  carnee  mene.  Questo  sarà 
quel  casto  timore  amoroso , che  vi  ac- 
compagnerà, mai  da  voi  non  partendosi, 
eziandio  nella  gloria  : Timor  T omini  san- 
ctus , permancns  in  taeculum  eaeculi . 

ORAZIONE  XV  I. 

I.A  mortificazione  che  cristo  coman- 
da , CI  UBERA  da  somma  MISERIA  . E 
ci  da’  tutta  la  felicita’  possibile 
in  questa  vita. 

di  costi \ cahk  alla  faccia  3;3  , quantunque 

QUESTA  MATERIA  DELLA  MORTI  HO A7.IONB  MA  QUA* 

SI  DI  TUTTO  IL  VANGELO  . 

Tettile  iugum  rrrnm  supfr  ro«  : et  inimici'»  re- 
quiem animabut  miri»  . 

L’  opera  della  incarnazione  del  Ver- 
bo, o della  mortale  sua  vita,  tutta  la  di 
spcnsazione  delle  dottrine  , e degli  esem- 
pi di  Gesù  Cristo,  si  volgo  precipua- 
mente intorno  a questo  Cardinal  punto  , 
di  sanar  il  cuore  dell’  uomo  disordinato 
nell’  amor  suo,  di  mostrargli  il  ben  ve- 
race , che  amare  gli  conveniva  , e il  fai 
so  da  odiare  , c da  spiccarne  T affetto. 
Questa  medicatura  portava  mollo  trava- 
glio : perchè  a questo  quasi  rovesciamoti-  j 
to  e rinnovamento  del  cuore  , bisogna-  : 
vano  dolorosi  togli , e schiantamenti  di  j 
cose  all’  uomo  carissime  ; dovendo  di-  1 
partirsi  dall’  amore  di  oggetti  che  assai  j 
gli  piacevano,  ed  a cui  abituala  ora  la  sua  ; 
natura  ; e per  durissimi  atti  contrarj  ri- 
cever l'amore  contrario,  fino  a pigliarvi 
consuetudine  ed  abito  tanto  fermo , elio 
quasi  ad  uomo  rinato , dovessero  can- 


giarsi in  una  colai  sua  nuova  natura . 
Questa  dovea  ben  essere  opera  della  vir- 
tù della  grazia  : ma  essa  , mettendo  oel- 
I’  uomo  un  vigore  sopra  le  natarali  suo 
forze  , non  gli  risparmia  però  la  fatica  , 
che  a questo  trasnaturarsi  gravissima  gli 
bisogna  . Cristo  medesimo  non  lo  negò  , 
dicendo;  la  strada  della  sua  legge  essere 
stretta  c travagliosa,  convenire  portar  la 
croce  u rinnegar  se  medesimo  . le  quali , 
ed  altre  somiglianti  figure  importuno 
quel  diradicare  dell’  amor  vecchio , e 
I’ innestare  del  nuovo  che  vi  dicea  . Di 
qui  il  borbottare  e ’l  dolersi , clic  fa  la 
natura  . di  questa  legge , come  di  rigida 
ed  aspra  : ma  ingiustamente  ; conciossia- 
cbè  tutta  la  colpa  ne  è da  imputare  alla 
maligna  natura  delia  sua  malattia  , non 
alla  medicina;  la  quale  ( cornei  hé  di  gua- 
rirla abbia  ben  la  virtù)  noi  può  fare  pe- 
rò , che  il  malato  non  se  ne  senta , e non 
debba  patire  sdegni  ed  ambasce  di  cuo- 
re , nello  sbarbamelo  de'  viziosi  abili 
addossagli  invecchiali  tenacemente . Ora 
quantunque  da  confortar  I’  uomo  a pren- 
dere questa  medicatura  della  cristiana 
mortificazione  , io  abbia  di  forti  argo- 
menti , uno  solo  ne  vo’  pigliare  ; ed  è di 
mostrargli,  clic  la  fatica  del  vincere  se 
medesimo  , e le  passioni  mortificare  , il 
libera  da  una  somma  miseria , e gli  dà 
tutta  la  pace,  e felicità  possibile  in  qfie- 
sta  vita  , colla  ceita  espellazione  d’  una 
eterna  felicità:  e quesla  è la  promessa  di 
Gesù  Cristo  a coloro  , che  prendono 
amorosamente  il  suo  giogo  ; Et  inveme- 
tie  requiem  animabus  cesine . Se  questa 
promessa  medesima  ci  fa  . ne’  mali  e do- 
lori del  corpo  , prendere  deliberatami  «le 
le  amarissime  medicine  , e ricevcnv-le 
colture  e’  tagli  più  dolorosi  ; come  non 
ndoprerà  in  noi  la  medesima  prontezza  u 
generosità  , ne’  mali  e miserie  dell’  ani- 
mo ; che  sole  ci  fanno  miseri  veramen- 
te . e 'I  contrario  ci  dà  la  vera  pace  tan- 
to desiderata  ? 

Due  cose  fa  I’  uomo  continuo , per 
necessario  naturai  movimeitlo  , senza 
accorgersene  egli  medesimo  ; Amare  , e 
procacciar  di  star  bene  : e in  queste  ne 
va  tutta  la  vita  sua  . il  che  mostra  , il 
suo  bene  e la  felicità  dover  consistere 
nell’  amare  ; da  che  queste  due  coso 
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vanno  insieme  mai  sempre  , come  i due 
occhi  , per  un  medesimo  naturai  movi- 
mento. tale  è la  natura  altresì  dell'amo- 
re ; perchè  amando  egli , e gode  il  bene 
che  egli  desidera,  u ne  torna  beato  ; nul- 
1’ altro  essendo  la  beatitudine,  che  il 
veder  ed  amare  il  ben  che  si  cerca . Es- 
sendo adunque  tanto  gran  cosa  l’amore, 
ponete  ben  mente  , e provvedetevi  nella 
scelta  di  quei  colai  bene  , del  qualo  spe- 
rate d’  esser  felici  : conciossiachè  qui 
dimora  il  tutto  dell’  uomo  . Volendo  voi 
calzare  il  vostro  piede  per  camminar  be- 
ne , voi  non  vi  mettete  una  scarpa  nè 
troppo  larga  , sicché  dentro  il  piede  vi 
balli  , con  pericolo  di  traboccarvi  ; nè 
tanto  stretta  , che  ella  vi  azzoppi  : anzi 
la  pigliate  aggiustata  alla  misura  del  pie- 
de , sicché  ella  sia  fatta  appunto  per  es- 
so , e dentro  vi  possiate  star  bene  . Ora 
vorrete  voi  aver  più  cura  del  piede  vo 
stro  , che  di  voi  stessi?  non  credo  . cer- 
cate adunque  , volendo  esser  beati , un 
colai  bene  che  possa  farvene  ; cioè  che 
sia  fatto  per  voi , che  corrisponda  alla 
capacità  e desiderio  vostro  : conciossia- 
chè 1*  esser  beati  , è aver  trovato  quel 
bene  appunto , che  riempia  tutto  il  de- 
siderio della  natura,  lo  potrei  , ma  non 
voglio  , spacciai. unente  liberarvi  d’  ogni 
ricerca  , dicendovi  aperto  , quale  sia 
questo  bene:  ma  io  non  intendo  mostrar 
di  costringervi  nella  scelta  della  vostra 
felicità;  anzi  la  vo’ rimettere  nel  vostro 
arbitrio:  e vorrei , che  voi  ignoraste  quel 
vero  bene , che  vi  fu  rivelalo  essere  la 
felicità  vostra , acciocché  voi  doveste 
trovarvelo  voi  colla  sola  vostra  ragione . 
solamente  vi  ammonisco,  che  lo  procac- 
ciate assai  nobile,  alto  e grande  , ed  al 
tutto  maggiore  e migliore  di  voi  : altra- 
menti  non  vi  verrebbe  fatto  quello  , che 
voi  cercate  . Non  vi  rincresca  aspettar- 
mi , che  io  vi  mostri  questa  necessità  di 
pigliarvi  ad  amare  un  beno  di  questa 
fatta:  perchè  qui  sta  il  nerbo  della  dimo- 
strazione . Se  voi  cercale  la  felicità  vo- 
stra ; dunque  volete  un  ben  che  vi  man- 
ca,  il  qual  supplisca  a questo  difetto  vo- 
stro , e perfezioni  la  vostra  natura  , che 
di  se  medesima  non  è contenta . Se  voi 
dunque  non  siete  a voi  medesimi  suffi- 
cienti , vi  manca  una  cosa  migliore  di 


voi , che  appìcn  vi  contenti  ; e perchè 
non  I'  avete  , voi  la  cercate  . So  voi  vo- 
lete aflinaro  e crescere  valore  e pregio 
all’  argento  , voi  noi  vorreste  mescolare 
col  piombo  ; elio  è metallo  inferiore  : si 
coll'  oro,  che  essendo  più  pregievo'e , Io 
perfeziona.  Volendo  migliorar  l’aria, 
voi  non  vi  spargerete  entro  nebbia  nè  fu- 
mo ; ina  si  la  luce,  che  la  ravviva , e le 
dà  un  essere  più  pregiato  . cosa  migliore 
aggiunta  alla  difettosa,  la  perfeziona  e la 
compie . Simile  dite  di  voi  medesimi . 
voi  non  potreste  migliorare,  cioè  acqui- 
stare la  perfezion  che  vi  manca,  se  non 
ricevendo  in  voi  medesimi  un  bene  di  più 
pregio , bontà  ed  eccellenza  , che  non  sie- 
te voi.  Ora  nel  mondo  ci  sono  de’  beni  o 
che  ne  hanno  il  nome  : certo  piacciono  e 
danno  diletto  ; e sono  ricchezze  , onori  , 
piaceri,  qui  è raccolto  ogni  bene  monda- 
no. Or  io  dico:  Evidentemente  tulli  i 
beni  di  questo  mondo  sono  minor  cosa, 
e più  diQellosa  di  voi  : e voi  valete  , an- 
zi un’  anima  sola  del  più  rozzo  e vii  man- 
driano , perchè  è ragionevole  , e di  natu- 
ra spirituale,  vai  troppo  più,  che  non 
tutti  essi  insieme  i possibili , più  dolci  e 
ghiotti  beni  del  mondo  . di  ciò  nessuno 
mai  dubitò  . Egli  è dunque  impossibile  , 
che  per  possederli , voi  ne  poteste  cre- 
scere e migliorare , cioè  averne  quella 
felicità  che  vi  manca;  ed  al  tutto  un  ben 
v’ è bisogno,  che  vaglia  meglio  di  voi . 
Or  io  potrei  sottilmente  filosofando  mo- 
strarvi, colesto  bene  inaiigior  dell’uo- 
mo , che  dovrebbe  felicitarlo  , non  esser- 
ci a questo  mondo:  ma  io  non  uscirò  dal- 
la sola  sperienza  , la  quale  vi  mostra  non 
esservi  stalo  mai , e però  «I  tutto  non 
dover  essere.  Dal  principio  del  mondo 
tutti  gli  uomini  che  vi  nacquoro , fino 
al  dì  d’ oggi , in  ogni  parte , clima  e pae- 
se , per  tulli  i tempi , d’  un  medesimo 
animo  e ardore , quasi  insieme  accordali 
nel  medesimo  studio  , cercarono  questo 
bene  ; e per  trovarlo,  non  perdonarono 
a fatiche  , spesa  c travagli  : anzi  in  tutti 
questi  seimila  anni , tanti  milion  d’  uo- 
mini die  ci  furono  , nuli’  altro  pensaro- 
no, e di  niente  altro  si  dieder  pena  , che 
di  pure  aver  questo  bene  clic  li  dovesse 
felicitare  . o notale  , che  questa  beatitu- 
dine è colai  cosa , da  doverla  poter  Irò* 
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■vare  ludi  o ciascuno  ; essendo  un  bene 
a tutti  proporzionalo , come  fine  die  egli 
e della  ragionevol  natura  , da  tutti  neces- 
sariamente cerco  e voluto  ( or  la  natura  , 
al  suo  fine  volta  e mossa  da  Dio , non 
appetisce  mai  un  bene  impossibile  a con- 
seguire). dunque,  se  questo  bene  ci 
fosse  al  mondo  , qualcuno  degli  uomini 
( avendo!  cercato  tutti , e sempre,  e con 
si  acuto  studio  ed  ardente  ) I’  avrebbe 
certamente  trovato;  e trovatolo,  d*  esso 
contento  , sanasi  riinaso  di  cercar  più  ; 
e però  almeno  un  uomo  felice  si  saria 
potuto  contare.  Ma  questo  felice  non 
s’  è ancora  trovato  mai  : dunque  cotesto 
bene  non  c’  è.  Or  vagliami  la  verità,  se 
ad  alcuno  di  voi , o nel  poco,  o Del  mol- 
lo venne  fallo  lo  sperimento  di  questi 
beni  , ditelo  ; elio  soddisfazione  e elio 
paco  mettono  essi  nel  cuore  ? o non  è 
vero , che  la  fame  non  vo  n’  era  lolla 
giammai , per  estollanone  che  faceste  ? 
anzi  v’  era  inasprita  vie  più  ? e , che  fu 
il  peggio,  un  pentimento  amaro,  un  se- 
greto rimprovero  vi  fu  messo  nell’ anima, 
che  vi  toglica  ii  sonno  ? Voi  cangiaste 
oggetto  del  vostro  amore  , cercando  pu- 
ro so  per  mutarli , vi  venisse  trovalo 
quello  che  vi  contentasse,  ma  alla  prova 
vi  fallirono  tutti  : o voi  rimaneste  altresì 
vóli , digiuni , o scontenti . Or  quel  me- 
desimo cho  voi  trovaste  in  qnesti  beni 
di  mondo , il  trovarono  tutti  clic  vi  cer- 
carono felicità  . Dove  trovaste  un  solo  , 
che  per  le  molte  ricchezze,  onori  e pia- 
ceri si  reputasse  felice  ; e non  anzi , 
avendo  mille,  non  desiderasse  un  mi)  o- 
ne  ? Quell’  uomo  , non  so  se  più  misero 
o fortunato , che  noi  vedemmo  salilo  a 
tanta  altezza  di  gloria  , potenza  e ric- 
chezze , quanto  per  avventura  nessun 
uomo  ebbe  mai,  trovò  egli  quel  elle  cer- 
cava ? cioè  , fu  contento  ? e si  rimise  di 
Cercare  , o di  volere  più  avanti?  voi  lo 
vedeste  : che  il  subisso  di  tanti  beni  , 
che  la  fortuna  e Dio  gli  traboccò  addos- 
so, non  fu  altro,  cho  un  irritar  la  fame, 
e ’l  solletico  smanioso  d’  un  altro  bene 
sempre  maggiore  : od  è certo  , che  se  , 
come  tanta  parte  di  mondo  eragli  venuta 
a inano , cosi  del  mondo  tutto  fosse  di» 
venuto  padrone  , egli  sanasi  doluto  , e 
pianto,  che  in  cosi  poco  gli  fosse  finita 


la  materia  di  sue  conquiste  , e che  altri 
mondi  non  rimanessero  da  soggettare  o 
far  suoi;  il  che  contano,  d’Alessandro 
essere  intervenuto.  Egli  è più  facile  a 
trovar  lino,  che  si  tenga  lieto  e conten- 
to d' un  sol  poderclto,  ch'egli  lavora 
co’  propri  buoi,  vivendo  di  sua  faticai 
questi  veramente  gusta  qualche  sapore 
della  felicità  , perché  più  non  vuoto  nè 
cerca,  ed  è contento  del  poco.  Il  elio 
prova,  siffatti  essere  i beni  di  questo 
inondo,  che  chi  ne  ha  meno,  ne  sta  via 
meglio  : tanto  è lontano  dal  vero,  cho 
|kt  averne  più  e più,  altri  possa  esser 
felice  . da  che  impiccoliscono  , e sce- 
mano tra  mano  al  loro  posseditore  ; e 
quegli  onori  o piaceri , che  non  anche 
acquistali  faceano  morir  I’  uomo  di  vo- 
glia, e deli’  angoscia  del  possederli;  pos- 
seduti , perdono  il  pregio , si  curano  me- 
nu , vengono  a noja , sicché  più  diletta 
il  desiderio  di  questi  Leni , che  non  la 
medesima  possessione,  e però  convenne 
mutare,  e ripigliare  i beni  rifiutati;  ten- 
tando cosi  di  ridestar  1’  appetito  : |e  cosi 
in  questo  giro  didesiderj , di  godimenti, 
di  noje  avvolgendoci,  siamo  sempre  in- 
felici . il  elle  importa  , che  sono  beni 
minori  di  voi  e del  vostro  cuore,  e non 
punto  quelli  che  voi  cercavate  . Or  è 
questa  la  felicità  da  voi  ricercata  ? la 
felicità , dico,  la  quale  di  sua  natura 
dee  riempiere  il  cuore  , ed  ogni  deside- 
rio acquetare  ? Noi  facciamo  come  l’ in- 
fermo , che  ha  gli  umori  stemperali  o 
corrotti . egli  ne  spasima,  e muta  luogo, 
e cerca  in  altra  parte  del  letto  qualche 
riposo,  e con  dar  volta  suo  dolore  scher- 
ma : egli  non  può  fuggire  dal  suo  dolo- 
re, nè  trova  la  pace,  perche  la  cerca 
dove  non  è . Or  cosi  noi  siamo  ciechi  e 
Inori  del  senno,  che  vogliamo  in  prova 
esser  miseri , perfidiando  pure  di  voler 
esser  felici  di  ciò,  onde  sappiamo  di  non 
poter  essere;  perchè  non  v’è  quel  be- 
ne , che  possa  farne  . il  perchè  questi 
beni  fallaci  in  se  stessi , d’  una  cosa  al- 
meno ci  dicono  la  verità  ; cioè , che 
e’  non  sono  per  noi,  nè  alti  a darci  feli- 
cita , perchè  sono  minori  di  noi  ; e per 
questo  modo  ci  mostrano  , e indirizzano 
a quel  bene  sodo  e verace  , che  ne  con- 
tenti , cioè  maggiore  e più  perfolto  di 
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noi . Ecco  dunque  ; volendo  noi  esser 
beali  di  questi  beni , abbiamo  mescolato 
piombo  nell’  argento  , ed  è peggiorato  . 
conveniva  cercare  per  1’  oro  ; e I'  argen- 
to sarebbe  miglioralo  : cioè  è da  cercare 
d’  un  bene  fuori  di  questo  mondo  e di 
noi  , perchè  qui  noi  troveremmo  giam- 
mai. Ma  dal  dello  fin  qui  io  conchiudo  ; 
che  a seguitar  gli  appetiti  nostri , cercan- 
do la  beatitudine  nostra  nelle  terrene 
soddisfazioni , noi  ci  avvolgiam  fra  le 
spine  , ed  in  una  vera  miseria  ; cioè  in 
un  ardore  di  fame  arrabbiata  , che  di- 
manda felicità';  trovandocene  sempre  in- 
gannali, e tirati  in  mille  parti  da  mille 
affocati  e smaniosi  desiderj , che  non 
possiamo  mai  contentare,  or  che  è altro 
esser  miseri  , se  non  questo , di  corcare 
sempre  e travagliarci  dietro  un  bene  ar- 
dentemente desiderato  ; e non  trovar 
mai  quello  che  noi  cerchiamo , e senza 
di  cui  sentiamo  di  non  potere  aver  be- 
ne ? Per  la  qual  cosa  il  reprimere  que- 
sti insani  appetiti , e tenerli  in  catena  , 
come  Cristo  comanda  , è un  liberarci  da 
una  vera  miseria . 

Le  cose  delle  vi  mostrano  evidente- 
mente ;che  a voler  avere  felicità',  vi  bi- 
sogna trovare  un  bene  fuori  del  mondo, 
e sopra  di  voi . Or  qual  è questo  bene  ? 
A dir  breve  : Se  tutti  i finiti  beni  non 
possono,  siccome  udiste,  saziare  il  cuo- 
re ; solamente  1’  infinito  potrà  riempiere 
la  tenuta  del  suo  desiderio  : tanta  è la 
nobiltà  dell’  uomo,  che  ogni  cosa  creala 
tien  sotto  a sè  , e di  sopra  non  ha  altro 
che  Dio . questo  è il  solo  bene , fuor  del 
crealo  maggior  dell’  uomo;  e però  il  solo 
atto  a beatificarlo  perfezionando  la  sua 
natura  . e pertanto , quando  bene  la  fede 
non  gli  dicesse,  il  suo  fine  ultimo  essere 
Iddio  ; la  dignità  della  propria  natura  , e 
la  diritta  ragione  gli  dà  testimonio  , Dio 
solo  , cioè  un  bene  infinito , dover  esse- 
re la  sua  beatitudine  , da  che  tutti  i fi- 
niti sono  minori  di  lui.  Dopo  una  si  aper- 
ta dinunziazione , rimarrà  tuttavia  luogo 
a consulta  nè  dubbio,  sopra  la  scelta  del 
nostro  fine  , e del  bene  che  amare  e 
procurar  ci  bisogni  ? Iddio  è il  ben  no- 
stro . noi  adesso  intendiamo , che  cosa 
si  desideri  e cerchi  da  noi , con  quella 
brama  cosi  affocata  della  felicità;  noi  di- 


A S E S T A 157 

mandiamo  un  bene  infinito,  perchè  nes- 
sun altro  punto  minore  non  ci  baste- 
rebbe : egli  solo  sarà  la  nostra  pace , e 
1’  eterno  nostro  riposo.  Oggimai  noi  non 
dobbiamo  portar  invidia  a nessuno , e 
nè  quasi  al  medesimo  Iddio  : che  egli 
non  ha  miglior  beatitudine , che  sia  la 
nostra  . Egli  bealo  di  sè  , e noi  saremo 
di  lui  ; 1'  amore  del  ben  medesimo  , che 
contenta  ed  appaga  quell'  Essere  infinito 
e perfetto  , quel  medesimo  terrà  quieto 
e coniente  le  voglie  dell'  uomo  . tanta  è 
la  nostra  gloria  ; a tanta  ventura  siamo 
predestinati . 

Or  ecco  la  dura  legge  di  Gesù  Cri- 
sto ; ecco  la  violenza  e la  ingiuria  falla 
da  lui  alla  nostra  natura , quando  ci  co- 
manda di  spegnere  e far  morire  ogni 
amor  di  cosa  terrena  , e tutto  solo  rice- 
vere I’  amor  di  lui  sommo  Bene . questa 
è la  tirannia  del  vangelo , questo  I’  ol- 
traggio fallo  alla  libertà  nostra  , da  Cri- 
sto legata  con  un  comando  di  non  diso- 
norar se  medesima , amando  nulla  che 
sia  meno  di  un  bene  infinito , meno  di 
Dio  , e di  non  gitlarsi  ad  occhi  aperti  in 
una  disperata  miseria  . E tuttavia  dov’  è 
l’ allegrezza  degli  uomini  , sentendosi 
annunziare  si  dolce  ed  allo  destino?  Ahi- 
mè ! le  altre  creature , d’ ignobile  na- 
tura ed  origine , hanno  la  loro  povera 
beatitudine , nè  altra  ne  conoscon  mi- 
gliore , nè  possono  desiderare  : si  con- 
tentano però  di  quel  misero  bene  , che 
fu  loro  assegnato  da  Dio  per  propria  fe- 
licità ; il  qual  ad  esse  basta  , perchè  è 
commisurato  alla  loro  capacità;  e se  del 
proprio  destino  potessero  sentir  dolore  , 
inxidierebhono  certo  agli  uomini  il  loro. 
Noi  soli , che  tanto  sformatamente  le 
vantaggiamo,  ci  reputiamo  sfortunati;  e 
( che  è peggior  vilupéro  ) portiamo  in- 
vidia a’  più  infelici  e poveri , ed  alle 
medesime  bestie  . quello  sozzure  solleti- 
cano il  nostro  appetito  : ci  pare  esser 
poveri , perchè  non  possiamo  aver  altro 
che  un  beno  infinito  da  dilettarcene  , e 
ci  repuliam  miseri , perchè  non  abbiamo 
altro  clic  Dio  : e ’l  cuor  nostro  spasima 
dell’  amor  delle  ghiande  , avendo  per 
nostro  cibo  la  manna  d’ogni  più  squisito 
sapore . Guai  agli  ingrati  e villani,  a cui 
potè  dispiacere  una  felicità  d' amore  e di 
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godimento  , cho  empie  e beatifica  l’ infi- 
nita capacità  di  quel  Dio  medesimo,  elio 
la  medesima  felicità  vuole  aver  comune 
con  noi  ! Vae  animae  audaci  ! ( diceva 
Agostino , a cui  1’  esperienza  sua  pro- 
pria I’  avea  fatto  conoscere  e confessa- 
re ) , quae  speravi t , ti  a le  recettitsel , 
te  melius  aliquid  habituram  : Guai  a quel- 
I'  anima  temeraria  ed  ardita  . la  quale 
potè  sperare  d*  aver  nulla  di  bene  , da 
te  dipartendosi , o Dio  , sommo  Bene  ! 
Verta , et  rcvtrta  , in  tergum  , et  in  late- 
ra , et  in  vcnlnm  : et  dura  timi  omnia  : 
et  tu  tolut  requiet  ( Aug.  Couf.  VI.  ) : 
Voltali , e ti  rivolta  , e sul  tergo  , o sul 
fianco,  o sul  ventre  ; ed  ecco  dura  ogni 
cosa  : perchè  tu  solo  se'  la  nostra  pace 
e 'I  nostro  riposo . Questo  Beno  infinito , 
da  costoro  cosi  disprezzato , potrebbe 
assai  ben  vendicarsi  di  questi  villani , 
lasciandoli , o dando  loro  di  quello  che 
cercano  : e posciachè  pur  di  terra  o di 
fango,  e di  soli  terreni  beni  son  ghiotti, 
loro  darne  tanti , e di  si  raffinato  sapo- 
re , che  ne  rimangano  inebriali  : sicché 
avendo  , contro  la  loro  natura  , eletto  la 
beatitudine  delle  bestie,  non  abbiano 
mai  di  meglio  nella  vita  presento:  e cosi 
nell’  amaro  tormento,  che  sentiranno  da 
questo  disordine  , abbiano  un  saggio  di 
quell’  eterna  dispcraziou  dolorosa  , che 
punirà  senza  speranza  il  loro  ingrato  ri- 
fiuto . E faccia  pur  I’  uomo  , che  vuole  ; 
ami  che  vuole  ; fuori  dell*  amoro  di  Dio 
non  avrà  mai  altro  che  pena,  e spasimo 
crudele  di  cuore.  Tale  è la  condizione  e 
la  tempera  del  cuore  umano  ( o egli  lo 
voglia , o no  ) , cho  Dio  solo  lo  può 
riempiere  ed  appagare , essendo  crealo 
o fallo  per  lui  : e però , checché  ami  e 
si  pigli  fuori  di  Dio , sarà  sempre  fuori 
di  sua  natura  , cioè  in  uno  stalo  violen- 
to , e però  tormentoso  : e corno  1’  uomo 
spasimerebbe , avendo  lo  ossa  slogato 
dalle  proprie  giunture , e gli  umori  di- 
stemperati , e le  parti  ciascuna  fuor 
della  naturai  sua  postura  ed  uficio;  cosi 
dee  il  cuore  di  necessità  spasimare , 
amando  altro  che  Dio  ; il  che  è uno  slo- 
garsi , ed  uscir  della  sua  nicchia  : e per 
conscguente  sarà  sempre  infelice  Fate 
che  egli  cangi  natura  , ed  esca  della  sua 
spezie  o doli’  ordino  in  lui  posto  da  Dio . 


dategli  un  altro  cuore , quel  che  fu  dato 
a Nabucco  , un  cuor  di  bue,  un  più  pic- 
colo, che  possa  contentarsi  di  bene  men 
che  infinito  ; c poi  mandatelo  a pascersi 
dello  strame  di  questi  diletti  e beni  di 
terra  : sarà  contento . ma  fino  a tanto  , 
che  egli  sarà  uomo  , finché  non  potrà 
estinguere  l’ immenso  ardore  del  suo  de- 
siderio , che  il  porta  in  Dio  ; in  qualun- 
que atto  si  diparta  da  Dio  col  suo  amo- 
re , patirà  sempre  uno  spasimo  ; ed  ogni 
dramma  di  amore  , che  ruberà  a quel 
suo  beatificante  principio,  sarà  una  sti- 
ratura, una  strappata,  un  dilaceramenlo 
che  sentirà  far  del  suo  cuore  . 

E che  ? trovatemi  cosa  , per  vile  cho 
sia,  che  tratta  fuori  del  naturale  suo  luo- 
go , non  si  scuota  , non  si  rammarichi  , 
nè  mostri  dolore;  e non  faccia  ogni  sfor- 
zo di  cavarsi  da  quella  violenza  , e di 
mettersi  nella  giusta  sua  positura;  nella 
quale  com’  ella  sia  tornata , riposa  . l’u 
verme,  una  cavalletta,  uno  scarafaggio, 
riversatelo  col  ventre  in  sii.  che  sforzi  ! 
che  divincolamenti  non  fa  egli  ! come  , 
menando  e tragittando  le  gambe , e vol- 
tandosi , cerca  dove  puntarle  ; e cosi 
contro  terra  facendo  forza  , procura  di 
darsi  la  volta  e ritornarsi  diritto  ! Or 
che  pena  dà  a quella  bestiuola  I’  essere 
cosi  rivescia?  non  perde  nulla,  nessun 
dolore  , nè  stiramento  patisce  ; salvo 
questo,  che  non  è nel  suo  luogo,  questa 
sola  sconciatura  la  tormenta  per  modo  , 
che  non  trova  più  bene  . rimessa  al  suo 
naturai  sito  , s’  acqueta  . Certe  bestio 
amano  l’acqua,  nell’acqua  vivono,  ge- 
nerano, stanno  bene:  altre  nelle  paludi, 
altre  ne’  luoghi  secchi  ; qual  nelle  parli 
freddissime  , qual  nelle  riarse  e cocenti: 
questa  ama  il  tal  cibo  , quella  il  tale  al- 
tro . Mutate  lor  luogo  , stanza  , tempe- 
ratura , cibo  , modo  di  vita  ; intristisco- 
no , ammalano , patiscono , ed  anche 
verranno  a morite  ; e lasciale  libere  , 
lutto  adoperano , e fanno  sterminatissi- 
mi viaggi , per  ricondursi  al  proprio  si- 
lo , e modo  di  vita  : quivi  risanano  , e 
non  vogliono  altro  nè  meglio . Or  sola- 
mente I'  uomo,  solo  capace  di  vera  fe- 
licità , e nato  con  una  forza  d'  amore  , 
non  possibile  a contentar  d’  altro  bene 
che  pure  di  Dio  ; potrà  non  sentirsi  ma- 
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le  , e non  dolorarne  , sentendosi  tratto 
ad  amar  fuori  di  sua  natura  ? e potrà 
sentirsi  contento  cd  aver  pace  e riposo, 
fuor  di  quel  bene , che  solo  glielo  può 
dare  ? 

So  io  bene,  che  il  fascino  e l' i in 
briacamento  di  questi  amori  illegittimi, 
rosi  intorbida  e stempera  la  ragione  c 
corrompo  la  volontà  dell’  uomo,  che  gli 
è rintuzzato  il  senso  di  questo  dolore  ; 
anzi  egli  procura  affogarlo  e assopirlo 
colia  crapula  , e lo  stravizzo  di  questi 
brutali  diletti . ma  ( senza  che  questo  è 
un  bestiale  o vile  rimedio , e piuttosto 
un  affogamento  della  ragione,  che  la  di- 
sordina e fa  traballare , che  un  perfezio- 
narla e ordinarla  , secondo  che  porta  il 
doverla  render  felice),  verrà  tempo, 
quando  la  divina  giustizia  lo  sforzerà  a 
sentire  il  mal  suo  , e non  potrà  più  ad- 
dormentarlo, sommergendolo  nei  sozzo 
godimento  di  questi  beni  , che  gli  saran- 
no levati  . allora  sentirà  che  sia  il  non 
amar  l>io,  ed  amar  le  cose  create  in  onta 
di  lui  . Che  cosa  credete  voi  essere  il 
vero  tormento  e ’l  maggior  nell’ inferno? 
il  fuoco  '{  non  lo  credete  : e forse  non 
sarò  credulo  io  medesimo  a dirvi , che 
e’  sarà  il  dover  amare  que’  falsi  beni , 
che  I'  uom  giltarono  in  tanta  miseria;  il 
non  potere  amar  più  Dio  , e così  averlo 
eternamente  ed  irreparabilmente  perdu- 
to : da  che  Dio  non  si  possedè , che  co- 
noscendolo e amandolo  ; e per  lo  con- 
trario si  perde  . Que’  miseri  sentono  co- 
laggio il  mal  gravissimo  del  malo  amo- 
re ; sono  contro  la  loro  natura  smem- 
brati dal  vero  bene,  per  la  volontà  sletn 
perata,  e distorta,  e divelta  da  Dio  , che 
più  non  possono  amare;  e in  quella  vece 
legata  e fitta  nel  vizioso  amore  di  questi 
beni  falsi  e fallaci  ; amore , che  ( per 
giusta  lor  pena  ) non  potranno  scuoter 
d’  attorno  ; tuttavia  questo  medesimo 
amore  odiando  disperatamente , come 
cagione  della  loro  eterna  miseria  . Que- 
sto disordinamento  adunque  , questo  di- 
slogamento del  cuore  allora , allora  lo 
sentiranno,  e sarà  il  loro  inferno  più  do- 
loroso ; sentendo  insieme  un  desiderio 
cocentissimo  di  quel  bene  infinito,  che 
solo  per  necessità  di  natura  ( come  vero 
lor  fine  ) vorrebbono  poter  amare  ; e sa- 


rà loro  negato . Così  saranno  privi  del 
vero  amore  , che  sazia  l’anima;  e mor- 
deran  se  medesimi  per  I’  altro  amore  , 
che  allora  tornerà  in  vero  odio  di  so  me- 
desimi, c disperalo  tormento.  E però 
un  demonio  costretto  a nominar  se  me- 
desimo , sdamò  urlando  ; lo  sono  un 
infelice  , che  son  senza  amore  . Vedete 
dunque  , che  quell’  amore  illegittimo 
delle  cose  creale  , che  tanto  dilelica  il 
Dostro  brutale  appetito,  e elio  i mondani 
reputano  loro  beatitudine  , è la  parto 
più  tormentosa  dell’  inferno  de’  dannati . 
Fate  dunque  ragione , che  felicità  se  ne 
possa  aver  mai;  e intendete,  che  il  non 
affogare  questo  amore  di  qua  , per  poter 
solamente  amar  Dio , è una  miseria  di 
inferno  , che  si  comincia  nella  vita  pre- 
sente , da  continuar  sempre  nella  fu- 
tura . 

lo  vorrei  purè  vie  meglio  chiarirve- 
ne  , se  può  essere  . lo  v’  ho  dello  da 
prima  , I'  amare  essere  quella  cosa  clic 
fa  sempre  l'uomo:  perchè  essa  è la  vita 
dell’  anima  ragionevole  , che  è tale  per 
la  volontà;  e la  volontà  vive  del  piegarsi 
verso  del  bene  ; il  che  è appunto  1’  amo- 
re . Or , come  la  vita  del  corpo  , altresì 
quella  dell'  anima  ha  la  sua  sanità  , e la 
malattia;  che  I’ una  e l’altra  sta  nel- 
I’  amore.  Se  questo  è retto,  intero  e di- 
ritto , cioè  se  ama  il  vero  suo  bene , esso 
è la  sanità  del  suo  cuore,  se  tortamente 
ama  , cioè  un  bene  apparente  , questa  è 
la  sua  malattia  . Ma  voi  avete  conosciu- 
to , Dio  solo  essere  il  vero  bene  e pro- 
prio dell’  uomo  : dunque  solamente  per 
amar  Dio  , il  cuore  è sano  , vigoroso  , e 
sentesi  bene  : e per  opposilo  amando 
questi  beni  di  terra  , che  non  fanno  per 
lui  , egli  necessariamente  ammala  , in- 
tristisce , e sta  inale  . Ora  siccome  la 
malattia  addolora  il  corpo  e ’l  tormenta; 
così  per  egual  ragione  la  malattia  del 
cuore  dee  dar  pena  , e crociare  lo  spiri- 
lo . che  ne  dubitate  ? San  Paolo  vel  dis- 
se : Tribulatio  et  angustia  in  omnern  uni- 
ma  in  hominit  opcrantis  malum  . ( Uom. 
II.  9.)  Questa  è la  malattia  vera  del  cuo- 
re , che  malamente  ama  : il  peccalo  ; il 
qual  non  è altro , che  malo  amore . e 
però  indubitatamente  dee  patir  pena , 
spasimo  e sbranamento,  e il  confessava. 
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Dio  ringraziando  , e tuttavia  piangendo , 
Agostino  : Jutsiiti  enim  ; et  tic  eit  ; ut 
poena  tua  libi  lit  omnit  inordinatus  ani- 
mai : Santamente , e dirittamente  hai 
ordinato  , o Signore  , e cosi  è in  fatti  ; 
che  a se  medesimo  ministro  e carnefice 
di  tua  giustizia  debba  essere  ogni  animo 
disordinato.  E che?  potrebbe  mai  l’ani- 
mo malo  non  istar  male  ? Se  voi  avete 
posto  ben  mento,  il  solo  bene  dà  lo  star 
bene  . Per  istar  bene  , noi  sempre  vo- 
gl  io  ni  cose  buone  ; huona  casa  per  ben 
abitare , buon  letto  per  dormir  bene  : 
per  ben  cavalcare , vogliam  buono  il  ca- 
vallo; buona  strada  per  ben  camminare, 
cattiva  casa  . malo  letto  , cavallo  e stra- 
da , ci  farebbono  abitare  , dormire,  ca- 
valcar male  . Dunque  per  la  ragione  me- 
desima , volendo  noi  star  bene  in  noi 
stessi , ed  essere  di  noi  contenti , dob- 
biamo noi  medesimi  voler  essere  buoni  . 
O , staremo  noi  dunque  male  , avendo 
cattivi  letto,  casa,  e cavallo;  e spere- 
remo star  bene  , essendo  cattivi  noi  ? Or 
buono  , o cattivo  è I'  uomo  , secondo 
suo  amore  . amando  dunque  altro  che 
Dio,  siam  cattivi,  c ne  dobbiamo  star 
male  . E tuttavia  vedete  pazza  presun- 
zione dell’  nomo  ! Egli  (siccome  udiste) 
vuol  buone  tutte  le  cose  per  istar  bene  , 
e sa  che  senza  questo  sarebbe  male  ; e 
tuttavia  vuol  essere  cattivo  egli , e pre- 
sume di  starno  bene . 

Ma  intendete  anche  meglio,  se  felice 
esser  possa  f uomo  col  malo  amore  . Il 
mal  amare  è il  peccato  , come  vi  dissi  : 
c or  qual  peccalo  ? Adulterio  : ed  il  più 
fellonesco  o abbomincvole  eh’  esser  pos- 
sa . Dio  tiene  le  sue  creature  in  luogo  di 
serre,  com’elle  sono:  la  sola  anima  per 
sua  sposa  . se  I’  ha  creala  per  sè , poi 
abbellita  , adorna  , u arricchitala  e resa 
degna  dell’  amor  suo  ; e così  egli  la  si 
sposò  , a h-i  promettendo  , c facendosi 
da  lei  promettere  eterno  amore . Ma  l’ in- 
grata , avendo  posto  I’  occhio  a tanti  og- 
getti dilettevoli , che  questo  suo  sposo 
le  area  mostrati , per  allettarla  al  suo 
amore  , ed  ordinati  al  servigio  di  lei  ; ed 
ella  vilmente  prese  lor  tanto  amore,  clic 
voltate  le  spalle  allo  Sposo  , si  gettò  co- 
rno infame  bagascia,  si  turpe  congiungi- 
mento di  questi  suoi  servi  ; e in  questo 


svergognato  adulterio,  s’  era  imbriacata 
e prostituita  così , che  dello  Sposo  nulla 
pensava  , e vie  men  di  tornarsene  a lui . 
Ma  egli , che  per  tanto  villana  ingiuria  , 
non  area  potuto  così  ripudiarla  , come 
ella  lui , ed  amavala  tuttavia  ; si  mosse 
in  traccia  di  lei , e si  diede  pena  di  ca- 
varla di  mano  a quu’vili  suoi  drudi,  che 
tanta  nobiltà  di  sposa  disonoravano , e 
facevanne  strazio  ; ed  a prezzo  di  pas- 
sione e di  sangue  , l'ebbe  ricomprala  da 
que’ tiranni,  e riscossala  da  quel  crudele 
governo  . Che  drudi  ? che  tiranni  ho  io 
nominati  ? Que’  beni  fallaci  appunto  , 
quelle  concupiscenze  medesime  , che 
l’avean  sedotta  , e che  tuttavia  la  solle- 
ticano e lusingano  , perchè  abbandoni  da 
capo  il  suo  legittimo  Sposo  , per  darsi  a 
loro  ed  amarli , promettendole  felicità  . 
Sì  l’amore  di  questi  beni  è l'adulterio 
vituperoso  , elio  commette  questa  spesa 
infelice,  fallendo  la  fede  al  suo  vero  ma- 
rito e Redentore,  che  già  1’  avea  riscos- 
sa per  grazia  da  tanta  viltà  : Fornir.atur 
anima  (dice  Agostino)  cum  avertitur 
abt  te  ; et  quaerit  extra  te  ea , quae  pura 
et  integra  non  interni , nifi  cum  redi t ad 
te  (Conf.  II.  6.).  Qui  vi  domando  ; Fe- 
ce egli  Gesù  Cristo  veramente  un  benefì- 
zio a quest’ anima , campandola  dall’ il- 
legittimo amore  di  questi  beni  ? certo 
egli  intese,  e credette  averglielo  fatto 
singolarissimo  : ed  egli  in  falli  giudicò  , 
quell’  adultero  amore  essere  un  mal  gra- 
vissimo di  questa  sua  sposa  ; dal  quale 
per  liberarla  , non  si  risparmiò  di  spen- 
dere il  sangue  e la  vita . Se  dunque  la 
cosa  è così , e Cristo  non  fu  ingannato 
del  troppo  suo  amore  per  colesl'  anima; 
corno  può  essere  mai , che  ella  speri , ed 
abbia  felicità  da  questo  amoro  vitupero- 
so ? e che  rinunziando  il  benefizio  della 
sua  redenzione  , voglia  tuttavia  ridonarsi 
a que' tiranni  medesimi,  chele  tolsero 
l’onore,  la  pace,  la  libertà  , sperando 
di  starne  bene  ? e reputi  una  disgrazia  , 
una  miseria  il  dovere  spiccar  da  loro 
I'  affetto  suo  , e lutto  serbarlo  allo  Spo- 
so? Certo,  se  bene  alcuno  trova  que- 
st' anima  nell’  amar  queste  cose  , ella 
non  può  altro  averne,  che  quello  che 
trova  nel  suo  adulterio  una  sposa  infede- 
le , ed  una  bagascia  disonorala.  Or  nou 
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è maraviglia  , so  in  luogo  del  rio  dilet- 
to , che  essa  cercò  in  questo  illegittimo 
congiungimento,  ella  ne  ha  acri  un  cru- 
dele rimorso , che  la  trafigge  con  amari 
rimproveri , o non  le  lascia  trovar  paco 
nel  suo  bordello,  nè  dormire  e aver  be- 
ne nell’  amor  suo  . La  qual  pena  vera- 
mente tormentosissima  , non  tanto  è 
conseguente  del  naturai  lume , che  al- 
P anima  infedele  dimostra  la  sua  fellonia 
ed  ingiustizia;  quanto  un  nuovo  ingegno 
della  divina  misericordia , che  non  ab- 
bandona mai  questa  sposa  disamorala  ; 
ma  tuttavia  la  cerca , la  fruga  e costrin- 
ge di  ritornare  al  suo  primo  marito , fa- 
cendole sentire  amaro  e misero  cambio 
che  fece , partendosi  da'  suoi  abbraccia- 
menti , per  darsi  a’  suoi  drudi  : Arguti 
te  ( le  dice  pietosamente)  maliiia  tua  , 
et  aversio  tua  increpabit  te.  Scilo  et  vi- 
de , quia  malum  et  amarum  ett , reliquie- 
te  te  Dominum  Deum  fuum.Or  dite:  era 
questa  la  felicitò  , che  voi  cercavate  ? e 
non  siete  anche  convinti , che  miseri  di 
necessità  dovrete  essere  , amando  altro 
che  Dio,  ed  agli  appetiti  soddisfacendo? 
e che  a mortificarli  per  amore  di  Dio  , 
uscirete  d’  una  vera  miseria  ? 

Bla  qui  voi , voltandomi  contro  le 
mie  stesse  armi , mi  soggiungete  ; Le 
passioni  e le  concupiscenze  terrene  sono 
( a tuo  detto  ) malattie  dell'  uomo  , di- 
sordine e vera  miseria  : ma  come  que- 
sto ? che  noi  le  abbiam  però  immargi- 
nate nella  nostra  natura  , e senza  pecu- 
liare deliberazione  nasciam  vólti  ad  amar 
questi  beni , ed  in  essi  prcndiam  diletto? 
o sarebbe  mala  cosa  la  natura  medesi- 
ma , e le  intrinseche  qualità  sue  ed  abi- 
tudini che  certo  non  altro  che  da  Dio 
debbono  essere  in  lei  concreate?  nè  pe- 
rò potrrbbon  essere  la  maia  cosa  che  tu 
n’  hai  fatto  vedere  ? Ah  , miei  cari  ! voi 
mi  costringete  di  ritentare  e trassinare 
una  piaga,  che  pur  toccandola,  mena  san- 
gue e inasprisce.  È vero  , è vero  : l’ uo- 
mo nasce  ora  quale  non  dovea,  nè  fu 
creato  da  Dio . Dio  l' avea  fatto  colla  fac- 
cia diritta  , cioè  col  cuore  rivolto  a sè , 
e colle  spalle  voltale  a’  beni  di  qua.  Or, 
ahimè  ! egli  nasce  rivescio , distorto  , 
e quasi  sottosopra , per  una  abitudine 
mostruosa.  In  somma  noi  siam  feriti,  e 

Ceeari , Vita  di  G ■ C.  T.  li. 


mortalmente  maiali . Questa  miserevole 
inclinazione,  o ardor  cieco  di  questi  be- 
ni fallaci , cioè  questo  amore  disordinalo 
del  nostro  peggiore  , è quell  i mi 
dità  che  ci  scadde  pei  ,u  i it 
slro  progenitore  : e peioitm 
ingenerali  di  concupiscenza,  ■, 
sordine  vituperoso  è in  noi  nu.i  >■ 
ci  tiranneggia.  Adunque  il  ricoij..i  in 
che  voi  fate  questa  misi  ria  , non  è uno 
scusarla  , e vie  meno  un  provar  cosa  le- 
gittima e buona  questo  amore  che  per 
so  medesimo  si  manifesta  illegittimo  o 
rio  : si  è un  rammemorarmi  la  nostra 
comune  disgrazia  . Ora  se  il  solo  difetto 
della  viziala  natura  è si  gran  male,  so 
l’ inclinazione  ad  amar  questi  beni  è (rut- 
to del  peccato  che  a peccar  ci  strascina; 
quanto  peggior  malo  vorrà  egli  essere , 
a secondare  con  elezione  deliberata  la 
ria  pendenza  , e consentirò  , e lasciarci 
vincerò  a'  rei  conforti  di  questo  illegit- 
timo amore!  Pensale  adunque  felicità, 
che  noi  potremmo  aver  nei  disordino  , 
nel  voler  I'  ingiustizia , noli*  amare  od 
eleggerò  ciò  , che  a solamente  sentirlo  o 
patirlo , ci  disonora  e ci  guasta  ! concios- 
siachè  questo  è appunto  ciò  , che  digra- 
da e avvilisce  la  naturai  dignità  dell’uom 
ragionevole,  e assai  lo  accomuna  co'bru- 
ti . E or  sarà  mai  possibile  e vero  , che 
( essendo  la  beatitudine  , che  I’  uomo 
cerca,  la  sua  perfezione  ) noi  potessimo 
esser  beati , perdendo  tanto  , guastando 
la  nostra  gloria,  e dicadendo  dalia  nobile 
condir.iou  nostra  ; e ili  luogo  di  crescere 
e migliorare  il  nostro  essere  , {sceman- 
dolo ed  imbestiamlo?  Gì  questo  tu  --  m- 
pre  mai  ed  è , che  fece  piangere  , y i» 
tuttavia  i buoni  ed  i santi  Essi  odiano 
questa  ingiustizia  , aLboiiniiano  questa 
tirannica  usurpazione,  che  ta  I*  i-anei 
delle  ragioni  dello  spirito  , eh»  lei  u 
vrebbe  liberamente  signoreggiare  : ma 
sono  però  costretti  di  patirla  , conila  tur 
vogliale  non  pure  i novizi  nella  vita  spi- 
rituale, ma  i vecchi  e perfetti.  San  Pao- 
lo sè  chiamava  infelice  , pure  di  questa 
violenza  che  gli  era  fatta;  e «ospitava  li 
giorno  della  sua  liberta  : lnftlix  homo  l 
quit  me  hberabit  de  corpore  morlii  bui  ut? 
Ora  a quel  modo  che  , se  Dio , in  pena 
del  nostro  peccato , ci  avesse  abbattuti 
21 
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col  corpo  a terra , e condannati  d’ andar 
carponi , col  volto  tutto  gitlalo  a'  piedi  ; 
noi  dovremmo  vergognarcene  , come  di 
una  sozza  miseria  , e piagnere  , e por- 
tarci in  pazienza  quel  vitupero  sì  dolo- 
roso; così  fanno  i giusti,  sentendo  que- 
sto rovesciamento  e ribellimi  vergogno- 
sa . Ma  siccome  nel  caso  suddetto , noi  ci 
sforzeremmo,  e pregheremmo  d’  essere 
restituiti  alla  naturale  dirittura  e stato 
all’  noni  conveniente  ; così  essi  sospira- 
no il  giorno,  in  cui  la  trionfatrice  grazia 
di  Gesù  Cristo  corregga  in  lor  quel  sozzo 
disordine  , c raddrizzi  o riordini  gli  ap- 
petiti loro  c gli  afTetli  ; sicché  la  giusti- 
zia riprenda  in  essi  il  suo  regno,  facen- 
do in  loro  signoreggiar  )’  amor  santo;  e 
quel  riprovato  uomo  vecchio  muoja  in 
loro  compiutamente , per  non  riviver 
mai  più  . Intanto  sostenendosi  colla  spe- 
ranza della  lor  liberti),  con  la  virtù  della 
grazia  di  Gesù  Cristo  contrastano  (il  che 
far  possono  senza  più  ) all’  illegittimo 
amore  ; e se  non  possono  il  corpo , la 
volontà  e ’l  cuore  serbano  illeso  c franco 
dalla  servitù  della  sozza  concupiscenza  . 
la  patiscono  , ma  la  signoreggiano:  sen- 
tono il  movimento  del  rio  appetito  , ma 

10  affogano  : e per  questa  via  , distrug- 
gendo a poco  a poco  la  mala  radice  della 
prava  cupidità  , sgombrano  sempre  più 

11  luogo  nel  loro  cuore  all’  amor  santo  ; 
il  quale  ogni  di  pigliando  in  loro  più  lar- 
ga e piena  la  possessione , lilialmente 
esso  solo  , come  sicuro  e quieto  padro- 
ne , li  signoreggia . questo  è lo  stalo  del- 
la pace  che  Cristo  promise  a coloro  che 
prendessero  il  suo  giogo;  e questa  è tut- 
ta la  possibile  felicità,  che  in  questa  vita 
I’  uomo  possa  godere.  Essa  non  è vera- 
mente perfetta  ed  intera;  perché  questo 
è lo  stalo  della  beatitudine  dell’altra  vi- 
ta : ma  è però  tale,  che  l’uom  pacifica, 
conforta  , ed  inebria  d’  una  purissima  e 
dolcissima  consolazione  . Certo  questa  è 
la  dirittura  dell’amore  legittimo  ; essen- 
do P uomo  creato  all’amore  di  Dio;  que- 
sto è P ordine,  che  gli  appetiti  animale- 
schi servano  alla  ragione  ; e che  questa 
mantenendoli  nel  dovere , si  tenga  con- 
giunta per  fede  c speranza  ed  amore  al 
sommo  Bene  , che  è Dio  . or  come  nella 
dirittura  e nell’  ordine  é neccssariatncn 


te  la  pace;  così  chiunque  così  ordinata- 
mente regge  se  stesso,  e adopera  Pamor 
suo  , dee  godere  di  questa  pace  e ripo- 
so . Questa  è la  sanità  vera  dell’  uomo 
spirituale  ; questa  è la  naturai  positura 
e quasi  allogamento , che  si  conviene  al- 
P noni  ragionevole  : e però  imporla  di 
necessità  uno  stato  di  quiete  , di  calma 
e di  contentezza.  Questa  non  può  essere 
( come  dissi  ) intera  e piena  quaggiù  , 
perchè  la  concupiscenza  non  può  essere 
vinta  mai  adatto  nè  sterminata  : e però 
riman  sempre,  eziandio  all’uom  giusto, 
da  combattere  e travagliarsi  per  eserci- 
zio e sperimento  di  sua  virtù  . ma  vin- 
cendo in  lui  P amor  santo  , e colla  fati- 
cosa bitta  lenendo  le  passioni  soggette  , 
egli  si  conserva  sempre  nell’  ordine  e 
nella  giustizia  ; e il  travaglio  del  com- 
battere gli  è largamente  compensato  dal 
nobile  piacere  della  vittoria  . Notate  al- 
tresì ; che  per  lo  lungo  uso  di  queste 
vittorie  , abituato  sempre  più  P animo 
al  bene  amare  ; e per  lo  crescimento 
de'  celesti  conforti  ed  ajuli , sempre  più 
ravvalorato  e confermalo  nella  signoria 
di  se  stesso , e snervato  e affievolito 
P orgoglio  delle  passioni  ; viene  a tanta 
prontezza  e facilità  degli  alti  dell'  amor 
suo  , e piglia  tanto  di  libertà  , che  sce- 
mando ogni  dì  più  la  fatica , al  virtuoso 
amare  e operare  acquista  un  abito  di 
tutta  facilità  , che  gli  torna  finalmente 
in  diletto  . Questa  signoria  così  libera  , 
che  acquista  P uomo  all’  amore  di  Dio  , 
è tutta  la  sua  felicità  e la  sua  pace;  con- 
ciossiachè  per  tal  via  , la  sua  volontà  è 
tutta  sana  , diritta  , anzi  divina  , perchè 
passa  a volere  colla  volontà  del  medesi- 
mo Iddio.  Ora  la  volontà  di  Dio  è un  be- 
ne beatifico  , perchè  è tutta  ordine  ; e 
però  ordina  e pacifica  quegli  Spirili  , 
ne'  quali  ella  è ricevuta  . Mirale  il  regno 
della  pace  e beatitudine  eterna,  che  è il 
paradiso,  la  forma  di  quella  pace  sì  pie- 
na che  è ? nuli’  altro  che  la  volontà  di 
Dio , voluta  ed  amata  , e mutata  nelle 
volontà  beate  do’  Comprensori . Fate  che 
un’  anima  , tuttavia  sulla  terra,  parteci- 
pi di  quella  comunicazione  di  volontà  di 
Dio , ella  dee  essere  necessariamente 
( quanto  patisce  la  condizione  di  questo 
tempo  ) beala  . Questa  è la  libertà , che 
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a’  figliuoli  di  Dio  dona  lo  Spirilo  di  Gesù 
Cristo;  questa  è la  pace,  che  soperchia 
ogni  senso  di  carnale  dilettazione  . E in 
(alti  : ponete  mente  a quest'  uomo  , cui 
nè  affetto  a ricchezze  nè  vaghezza  d’  o 
nore , nè  diletico  di  piaceri  non  signo- 
reggia; e per  la  signoria  che  tiene  in  lui 
l’ amor  santo  di  Dio,  nulla  cura,  nè  pre- 
gia , nè  teme  , nè  spera  , nè  aspetta  , o 
desidera  di  questi  beni  ; donde  mai  (di- 
temi ) gli  può  venir  cagion  di  dolore , di 
timor , di  affanno  e di  pena  ? che  può 
perdere  egli  ? che  gli  può  esser  tolto  ? 
di  che  può  dolersi  ? È disprezzato  ? d’  o- 
nor  non  gli  cale  . patisce  gravi  perdite 
de’  suoi  beni  ? egli  li  avea  sotto  i piedi , 
ed  era  povero  nelle  ricchezze . le  malat- 
tie , i dolori  del  corpo  non  lo  abbattono  ; 
che  odia  la  sua  carne  come  nemica , e 
gode  sentendole  venir  meno  le  forze . 
Dall'  altra  parte , egli  ha  e manliensi 
quel  solo  bene  che  cerca  ed  ama  : che 
non  amando  nè  volendo  altro  che  Dio  e ’l 
suo  piacere,  questo  non  gli  fallisce  mai , 
ed  ha  sempre  quello  che  vuole , perchè 
non  vuole  altro  che  voglia  Dio,  a cui  ha 
fermamente  congiunta  la  sua  volontà  . A 
tutto  ciò  aggiugnele  il  testimonio  della 
coscienza,  che  rallegra,  pacifica,  e qua- 
si balsamo  di  infinita  soavità , penetra  e 
ricerca  i più  riposti  seni  dell'  anima  , 
adagiandola  quasi  in  un  letto  di  beatifi- 
canti delizie . Che  ripoao  adunque  , che 
conténtezza  dee  sentire  quest'uomo  cosi 
ordinato  ! E vaglia  il  vero  ; non  furono 
cosi  tutti  i Santi?  la  signoria  delle  loro 
passioni , levandoli  sopra  tutti  i beni  e i 
mali  del  mondo  , e l’amor  di  Dio  in  $è 
acquetandoli , li  tenea  sempre  sereni , 
ilari , d’  un  medesimo  viso  ; e nelle 
maggiori  tribolazioni  e disgrazie  e rove- 
sciamenti del  mondo , mantenevano  una 
intera  e salda  pace  nel  cuore  : si  che  go- 
deano  al  mondo  un  anticipalo  saggio  del 
paradiso  . Fate  ragion  voi  medesimi . Un 
povero  , ma  giusto  e dabbene  , di  questi 
che  or  v’  ho  descritto,  patirà  tribolazio- 
ni acerbissime,  dolori  di  corpo,  perdite 
di  tutto  suo  avere  , malattie  di  più  anni 
o lustri  ( io , e forse  voi , ne  conobbi  e 
conosco  ) : tuttavia  sempre  tranquillo , 
riposando  nella  paterna  provvidenza  di 
Dio , con  viso  ed  animo  quieto  si  porla  | 


1 i suoi  mali , confortalo  dalla  coscienza  e 
dalle  promesse  di  Dio  . laddove  i nostri 
filosofi  , tutti  sapienza  , come  son  tutti 
vizi , e corrotti  di  cuore , in  troppo  più 
lievi  disavventure  e travagli , sono  im- 
pazienti , dispettosi , se  medesimi  e Dio 
bestemmiando  ; e nella  fine , non  po- 
lendo tollerare  i loro  mali , s’  ammaz- 
zano da  se  medesimi  ; tuttavia  mostran- 
do in  tanta  debolezza  , virtù  filosofica  ; 
volendoci  far  vedere,  che  qualora  la  vita 
è più  amara  della  morte , questa  è da 
eleggere  come  un  bene  . non  volendo  di- 
re , che  tanto  è loro  amara  la  vita,  per- 
chè lor  manca  il  conforto  e la  virtù  del- 
I’  animo  , che  a’  buoni  cristiani  eziandio 
soprabbonda.  E per  non  dover  desidera- 
re testimoni  sicuri  di  tal  verità  ; tutti 
coloro  che  dall’  amore  carnale , per  ope- 
ra della  grazia  , passarono  alla  carità  ce- 
leste ed  all’  amor  dello  Spirito  Santo , 
tutti  confessarono  d'essere  vissuti  schia- 
vi di  crudele  padrone , e piansero  il  tem- 
po infelice  della  lor  servitù  dolorosa , 
con  orror  risguardando  il  passo  terribile, 
onde  eran  campali;  e Dio  ringraziarono, 
che  gli  avesse  riscossi  di  tal  servitù  , e 
tornatili  in  libertà  ; Dirupigli  rincula 
mea:  tibi  sucnjicabo  hostiam  laudi».  Ecco 
come  sia  vero,  che  la  mortificazione  de- 
gli appetiti  liberi  1’  uomo  da  una  vera 
miseria  , e gli  dia  tutta  la  felicità  pos- 
sibile ad  aversi  nella  vita  presente  . 

Conciossiachè  nella  fine  dimando  io; 
Passando  noi  da  questa  alla  vita  che  non 
avrà  fine , ci  porterem  noi  il  cuor  mede- 
simo che  avemmo  qui , o un  altro  ce  ne 
sarà  dato  ? certo  il  medesimo  ; cioè  vi 
porteremo  i medesimi  desideri , le  mede- 
sime inclinazioni  e attitudine  al  bene . 
Or  nella  vita  di  là  qual  beatitudine  sarà 
la  nostra  ? io  vo’  dire  ; qual  bene  ci  ter- 
rà beali  e contenti  ? certo  Dio  solo  , da 
noi  veduto  ed  amato,  questo  solo  bene  ci 
basterà,  empiendo  tutta  la  tenuta  de’  no- 
stri insaziabili  desideri?  cotesto  solo.. 
Come  può  dunque  essere  , clic  noi  non 
possiamo  di  là  d’  altro  essere  beatificati 
che  pur  di  Dio;  e possiamo  poi  ( mantenen- 
do il  cuor  medesimo,  e la  medesima  at- 
titudine alla  nostra  felicità)  esser  di  qua 
felici  d’  un  altro  bene,  bene  d’ altra  qua- 
lità, inferiore,  vilo  , terreno?  Or  quanti 
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fini  può  avere  I’  uom  ragionevole?  forse 
uno  per  questa  vita  , ed  uno  per  I'  altra  ? 
non  mai . Convicn  dunque  o mutar  fine  o 
mutar  cuore . non  sia  Dio  il  fine  dell’  uo- 
mo; e noi  della  terra  saremo  beali  nella 
presente  vita,  e nella  futura  altresì  sen 
/a  Dio.  ci  sia  dato  un  cuor  più  povero 
e ristretto,  che  non  è il  nostro;  e senza 
bisogno  di  Dio  , saremo  in  ogni  luogo  c 
stato  beati  d’ un  ben  povero  e basso  . M i 
noi,  -crediamo,  che  il  cuor  medesimo 
che  avemmo  qui,  I’  avremo  nel  mondo  di 
là  ( cioè  un  cuore  affamalo  di  solo  Dio  ) ; 
confessiamo , Dio  solo  esser  quel  fine , 
che  ci  riempirà  di  sé  beatificandoci  in  pa- 
radiso ; c poi  senza  nulla  mutare , vo- 
gliamo poter  essere  beati  di  qua  d'  un  be- 
ne minor  di  Dio  ? impossibile  cosa.  Sa- 
rom  dunque  necessariamente  infelici  ; 
come  saremmo  eziandio  in  paradiso,  so 
in  luogo  di  Dio,  ci  fosserdati  questi  be- 
ni caduchi  del  mondo,  de’ quali  pazza 
mente  speravamo  contro  natura  d’ esser 
beati . Se  ciò  non  fosse  ; e voi , dopo  aver 
avuto  qua  un  paradiso  terreno  e carnale, 
passando  di  questa  vita  , foste  messi  alla 
visione  di  Dio , voi  non  ne  riceveresto 
che  pena  ed  inferno.  Un  uomo  che  (a 
vostro  dello  ) potè  essere  e fu  beato 
de'  beni  terreni , di  repente  tramutarsi 
in  luogo, dove,  perduti  questi , trovereb- 
be un  bene  che  mai  non  conobbe,  nè  gli 
piacque,  nè  inai  bramò  : che  farne  ? Un 
uomo,  che  non  ebbe  al  mondo  altro  pa- 
radiso, elio  di  carne  e di  sensi,  perdere 
tutti  que-ti  beni  di  tratto  alla  morte;  e 
poter  essere  contento  d’una  vita  niente 
rallegrata  da  questi  piaceri  ; e non  aver- 
ci per  suo  sollazzo  altro  che  Dio,  die 
mai  non  amò,  anzi  sprezzò  sempre,  a 
lui  anteponendo  que’  beni  falsi  che  gli 
avea  proibito  d’  amare  ? che  felicità  vor- 
rebbe esser  colesta?  Indubitatamente 
quest’  uomo  troverebbe  in  paradiso  un 
inferno  . Ma  è certo , che  se  bealo  sarà 
mai  I’  uomo  , non  potrà  essero  che  di 
Dio.  dunque  Dio  e il  solo,  che  possa  ac- 
quetarlo eziandio  nel  tempo  presente, 
nel  quale  ha  il  cuore  , le  inclinazioni 
e’  desulorj  medesimi , che  porterà  nel 
inondo  di  là'  Di  che,  o cari , consegui- 
ta; che  nessun  dee  confidarsi  di  poter 
esser  felice , amando  Dio  nella  vita  futu- 


ra, se  noi  comincia  amare  nella  presen- 
te . Questo  amore  è tal  cosa , che  non 
può  cominciare  dopo  una  vita  d’  amor 
terreno  ; anzi  dee  continuare  , senza  fi- 
nir mai  in  eterno:  Charitat  numijuam 
taxiriit . chi  non  cominciò  amar  Dio  di 
qua  , noi  potrà  amare  di  là:  e così  l'amor 
terreno  sarà  , ili  mal  nostro , continualo 
nell’  altro  inondo  per  sempre.  E peroc- 
ché, come  vi  dimostrai,  questo  è un 
amore  morboso,  che  tormenta  l’anima 
eziandio  in  questa  vita;  il  tormento  me- 
desimo , rinforzato  in  infinito  , durerà 
eternamente.  Il  perchè  chi  non  vuole 
amar  Dio  , qua  comincia  suo  inferno  , per 
non  uscirne  mai  più:  e per  la  ragion 
do’  contrari  ; chi  ama  Dio  di  qua,  comin- 
cia suo  paradiso , che  gli  sarà  poi  com- 
piuto dall'  eterna  visione,  e beatifica  com- 
prensione di  Dio.  Santo  Agostino,  che 
per  molli  anni  era  stalo  in  questo  peri- 
colo , amando  queste  misere  cose , e per- 
dutoci il  cuore;  poiché  per  dono  di  gra- 
tuita misericordia  gli  fu  cangialo  il  cuo- 
re, c rivolto  ad  amare  il  ben  vero  infi- 
nito, le  antiche  sue  voglie  crocifiggendo  ; 
lutto  caldo  di  gratitudine  a tanta  bontà  , 
così  accesamente  parlava  a Dio  ; Tu , 
Signore  , mi  comandasti  d'  amarti  sopra 
tutto  le  cose  ; e se  io  far  noi  volessi , 
m'  hai  minaccialo  l’ inferno.  Deh  ! qual 
bisogno  era  di  tal  minaccia  ? o non  ave- 
va io  una  pena  assai  adeguata  al  mio  (lec- 
calo, nel  solo  mio  non  amarti  T'Noo 
amando  io  te , c ili  tuo  luogo  amando 
questo  velenose  dolcezze  terrene , noti 
ne  aveva  io  un  vero  inferno  di  cuore  ? 
inferno  che  già  provai  tanti  anni , e che 
avrei  ( me  misero  ! ) trovato  poi  eterno 
con  disperati  tormenti , se  la  tua  grazia 
non  mi  donava  quei  puro  amor  tuo,  nel 
quale  trovai  il  saggio  di  quel  paradiso , 
che  per  nuova  ed  ultima  misericordia 
spero  di  conseguire. 

Dalle  coso  fin  qui  ragionate , parmi 
rimaner  dimostrato  ; la  mortificazione 
degli  appetiti , che  Cristo  comanda,  non 
che  ella  sia  intollorabil  peso , male  o 
miseria , essere  per  contrario  un  bene 
sopra  lutti  desiderabile  ; liberandoci  da 
una  vera  e somma  miseria  , c recandoci 
a quella  maggior  felicità  che  uom  possa 
avere  nella  vita  presente  . Questo  pre- 
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Getto  adunque  non  duro  ed  odioso,  anzi 
ci  dee  essere  desiderabile  e dolce  per 
forma , che  se  Cristo  non  ci  avesse  così 
ordinato  di  rinnegar  noi  medesimi , e 
uccider  I'  amor  carnale  , per  pure  amar 
luì  sommo  Bene  , noi  avremmo  dovuto 
pregarlo  che  ce  ne  desse  licenza  ; con- 
ciossiachè  senza  questo  , noi  saremmo 
Blali  miseri  nel  tempo  c nell'  eternità  , 
e col  santo  amore  di  lui , in  ambedue  le 
vile  lieti  e felici . Agostino , rhe  bene 
sperimentato  avea  I'  uno  e l’altro,  ama- 
ramente piagneva  que’  tristi  anni  infeli- 
ci , che  a\ea  perduto  amando  altro  che 
Dio:  Vae  , gridava,  (empori  illi , quo  non 
dilexi  te  ! Guai  a quel  tempo , che  io 
non  ti  amai , o mio  Dio  ! Tu  se’  or  ben 
chiarita  , anima  mia  , per  si  lunga  spe- 
ranza , come  dell’  antico  amor  tuo  li  fu 
fallila  la  tua  speranza . tu  li  stancasti 
cercando  di  star  bene , c aver  pace,  lon- 
tana e nemica  di  Dio.  perdesti  il  tempo, 
J’  amore,  e te  stessa;  che  in  luogo  di 


requie , trovasti  pur  pena  e tormento . 
Tu  hai  provato  anche  l’altra,  dell’ amar 
pure  Iddio , e conoscesti  differenza  da 
bene  a bene  . Qua  dunque  ferma  la  tua 
dimora  ed  il  cuore  , dov’  è il  vero  tuo 
bene:  Ibi  fige  mansionem  tuam  , anima 
mea,  saltem  fatigaia  fallaciit.  E voi 
( segue  Agostino  ),  che  il  inio  esempio 
seguiste  nel  primo  amor  falso  e fallace  , 
seguitemi  nel  secondo  verace  e fermo  . 
Voi  cercale  felicità  . cercate  dunque  ciò 
che  cercate  : Quaerile  quod  quaerilis . 
Sapete  ora  per  fermo  dove  sia  questa  fe- 
licità : se  tuttavia  la  cercate  dove  sapete 
lei  non  essere , voi  non  cercate  quel  che 
cercale,  cercando  quello  che  sapete  di 
non  dover  trovar  mai.  Cercate  la  vita 
beala  nel  paese  della  miseria?  come  bea- 
la può  esser  questa  vita , che  non  è 
eziandio  vita  , ma  vera  morte  ? Fatene 
sperimento:  udite  Cristo;  Tollitt  jugum 
meum  super  vos  ; et  invcnictis  requiem 
animabui  vestrit . 
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LAURA  RESI  SCHIOPPO 


L’  una  dello  due  : o e’  mi  bisognava  patirò  il  rimprovero  con- 
tinuo della  mia  coscienza , e forse  di  molli  altri  ; ovvero  far  cosa , 
che  forse  alla  modestia  di  Lei,  lllustriss.  e Nob.  Signora,  un  non- 
nulla saria  potuto  dispiacere . Or  io  ho  creduto , la  modestia  di 
Lei  non  dover  essere  tanto  rigida  in  mantener  suo  diritto , che 
ella , nè  anche  con  tanto  mio  danno , noi  dovesse  poter  rinunzia- 
re : tanto  più , che  di  quanto  io  defraudava  alla  modestia  sua , al- 
trettanto mi  parea  compensarne  la  sua  gentilezza  ; e però  io  mcl 
reputai  conceduto;  pensando,  che  questa  seconda  era  una  virili  a 
Lei  forse  più  cara  e domestica  di  tutte  le  altre . Se  questa  ragio- 
ne , che  io  mi  son  fatta  cosi  sulle  generali , mi  sia  passala  ; ed  io 
verrò  a’ particolari.  Io  protesto  pubblicamente,  c questo  fo  volen- 
tieri ; che  cosi  io , come  la  mia  famiglia , abbiamo  a Lei  di  molte 
e non  piccole  obbligazioni  : nel  qual  fatto , per  solo  rispetto  alla 
nobiltà  e modestia  sua , io  non  verrò  a specificazioni  troppo  mi- 
nute . Or  io  m’ ho  un  animo , che  i benefizi  sente  molto  adden- 
tro , e che  assai  mi  gode  manifestando  la  mia  gratitudine  : e per- 
tanto questo  medesimo  io  volea  fare  con  Lei , per  tutto  ciò  che 
le  debbo . Ma  d’  altro  lato , io  non  ho  altra  materia  nè  modo , in 
che  l’ animo  mio  dimostrare , se  non  qualche  mio  scritto , cui  io 
posso  e soglio , per  cagion  d’  onore , a buon’  padroni  miei  dedica- 
re : onde , non  avendo  meglio , per  questo  partito  io  m’ era  deli- 
berato verso  di  Lei . Io  era  in  pubblicar  colle  stampe  i miei  Ra- 
gionamenti, sopra  il  divin  Libro  de’ Fatti  degli  Apostoli;  e questi 
desiderava  io,  e fidatamente  presunsi  di  offerire  a Lei,  lllustriss. 
Signora  : e posciachè  , dopo  molto  combattere , io  vinsi  nella  fine 
il  partito,  ed  Ella  gentilmente  accettò;  ed  io  in  presentandole  que- 
sto mio , o dono , o tributo , le  rendo  del  suo  gradimento  le  roag- 
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giori  grazie  che  io  posso . I*cn  lo  chieggo , che  Ella  mi  voglia  con- 
cedere, clic  sopra  questa  sua  riirosia,  io  me  le  venga  giustifican- 
do . Se  Ella  vorrà  ben  pensare , la  sua  modestia  non  avea  qui 
troppa  ragione  di  rendersene  cosi  malagevole.  Prima  di  tutto,  la 
cosa  clic  io  le  dedicava  , è assai  piccola  , come  tutti  le  ponno  af- 
fermare : l‘  altra  , essendo  in  argomento  di  religione  e pietà  , a cui 
meglio  e con  più  di  ragione  poteva  essere  da  me  intitolata  , clic 
a l.ei?  Se  Ella  fosse  di  quelli  che,  amando  la  divozione  e colti- 
vandola, il  vogliono  far  di  celato,  e non  patiscono  d' esser  saputi 
quelli  che  voglion  essere  ( il  che  quanto  bene  sei  facciano , in 
opera  di  pietà,  ed  in  questi  tempi  massimamente  io  non  so);  Ella 
avrebbe  pure , di  che  o vergognarsi , o dolersi  per  questo  conto . 
Ma  la  cosa  è in  contrario  : che  Ella  s’ è messa , la  Dio  mercè , 
tanto  al  di  sopra  del  rispetto  vano  degli  uomini , che  non  è og- 
gimai  persona,  che  non  sappia  anzi  non  vegga,  la  divozione  e la 
cristiana  pietà  esserle  manifestamente  carissima  : sicché  da  questo 
lato,  io  non  dovea  ragionevolmente  temere,  dedicandole  quella  mia 
Opera , di  far  cosa  che  le  potesse  altro  essere  che  di  piacere . .Ma 
Ella  dirà  ; Voi  professate  di  scrivere  nella  lingua  pura  del  miglior 
tempo  : e questa  è cosa  da  letterali . Intendo  : Ella  non  vuol  pa- 
rere, o mostrar  di  volere  apparir  letterata;  ed  assaissimo  ne  la 
lodo  : troppo  essendo  meglio  essere , che  parere  : ed  io , favorendo 
in  questo  la  sua  modestia , non  allegherò  nessun  testimonio , nè 
prova  del  suo  modo  di  scrivere , e degli  Autori  che  legge  : lascian- 
dol  sapere  e dire  a coloro , che  altresì  corno  me , se  lo  sanno  . 
lo  me  le  credo  essere  purgato  tanto,  che  Ella  medesima  ne  debba 
esser  contenta . 

Riman  da  ultimo,  che  io  la  preghi,  di  far  buona  accoglienza 
al  mio  Libro  ; quantunque  di  ciò  medesimo  io  non  posso  temere  : 
non  potendo  nè  volendo  negare , che  questi  miei  Ragionamenti  da 
Lei  sentiti,  recitandoli  io  nella  nostra  Chiesa  novellamente,  le  son 
piaciuti  non  poco  ; e però  nè  eziandio  potrei  dubitare , che  leg- 
gendoli stampali  non  le  piacessero . Iddio  Signore  le  doni  tutte 
quelle  cose  , che  Ella  meglio  desidera  : ed  io  devotamente  me  le 
offerisco . 


Verona,  l’Aprile  del  1821. 


Suo  <let  tuli  ss  nini  lixs.  Srrvidore 

Antonio  Cesari  ».  o. 
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La  Vita  di  Gesù  Cristo  ; la  quale  finisce  col  mandare  che  eqli  fe- 
ce , salendo  al  cielo , gli  A/mloli  a predicar  suo  vangelo  per  tulio 
tl  mondo,  promesso  prima  loro  lo  Spirito  Santo;  chiamava  di  pei • se 
il  divin  Libro  de'  Fatti  degli  Apostoli , nel  quale  è contalo  della  di- 
scesa dello  Spirito  santo , e della  predicazione  di  essi  Apostoli,  e spe- 
zialmente di  San  Paolo,  «1  nella  Giudea,  e si  in  mozzo  a' Gentili; 
cioè  il  fondamento  ed  avviamento  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo , An- 
che  questo  Libro  ho  io  sposto  in  quaranta  Ragionamenti , alla  ma- 
niera medesima , che  ho  fatto  della  Vita  di  Cristo . Credo , che  i buo- 
ni Fedeli,  a' quali  piacque,  e forse,  con  qualche  loro  utilità , leggere 
la  prima  mia  Opera,  vorranno  altresì  leggere  questa  secoiula.  Pre- 
go Iddio  Signore , che  benedica  eziandio  questa  fatica  mia , la  qua- 
le io  ho  presa  e fornita  alla  gloria  di  lui,  e del  Figliavi  suo  Gesù 
Cristo , ed  a bene  del  popol  Cristiano , e de'  miei  Veronesi  singolar- 
mente; se  già  egli  non  volesse  porre  il  colmo  alla  mia  consolazio- 
ne , facendomene  vedere  il  frutto  prima  della  mia  morte . 
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S.  Luca,  ricapitolando  gli  ultimi  capi  del  vangelo  da  lui  acrillu  , incomincia  la  alena  degli  Atti 
Apostolici.  1 discepoli  con  Maria  slatino  in  oracione  . S.  Pietro  ai  leva,  e parla  il  primo.  Mattia 
viene  eletto,  per  via  delle  sorti,  in  luogo  di  Giuda.  Si  dà  un  cenno  della  profeaia  di  Isaia, 
intorno  alla  rapida  e immensa  moltiplicano»  della  Chiesa  « 


Continuandomi  alla  Vita  del  nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  in  centosei  Ragiona- 
menti da  me  conchiusa  ; rappiccovi  (se- 
condo che  dimanda  il  processo  della  ma- 
teria ) la  Storia  della  Chiesa  nascente , 
cioè  degli  Atti  Apostolici  in  questo  giorno 
medesimo,  in  cui  lo  Spirito  Santo  da  Cri- 
sto promesso  , scendendo  sopra  gli  Apo- 
stoli, fondamento  di  questa  Chiesa,  squa- 
drò e perfezionò  le  prime  pietre  di  quel 
divino  edilìzio , o la  grande  opera  comin- 
ciò , di  cui  iolendo  mostrarvi  la  divina 
eccellenza  nel  prendere  il  primo  suo  av- 
viamento. Nella  antica  Pentecoste,  cioè 
nel  cinquantesimo  giorno  dopo  la  prima 
Pasqua , fece  Dio  là  sul  Sina  la  solenne 
pubblicazion  della  legge  : ma  perocché 
quella  era  leggo  di  timore  o di  servitù  , 
fu  bandita  con  Spaventoso  apparecchio, 
di  tromba  terribilmente  squillatilo,  di 
tuoni , lampi  e saette , che  il  popolo 
riempiva  così  di  timore  , che  follemente 
pregòj  Non  volesse  Dio  mai  più  loro  par- 
lar così  di  sua  bocca , ma  pure  per  lo 
ministero  del  suo  Mosè  . Ma  nella  Pen- 
tecoste nostra  Iddio  bandì  questa  legge 
a figliuoli  del  nuovo  patto:  il  quale,  pe- 
rocché è patto  d'amore  e di  libertà,  di- 
sceso sotto  la  forma  innocente  di  lingue 
di  fuoco  il  divino  Spirilo  stesso  , Amor 
sostanziale  del  Padro  e del  Figliuolo , la 
scrisse  egli  medesimo  non  (come  allora) 
nelle  tavole  della  pietra,  ma  in  quelle  di 


carne  , cioè  nel  cuor  de’  fedeli , facendo 
amar  la  legge , e in  essi  infondendo  lo 
Spirilo  della  divina  sua  carità . Questa 
altissima  operazione  dello  Spirito  Santo, 
colla  qualo  oggi  consacrò  le  primizie  del- 
la sua  nuova  Chiesa , noi  la  vedremo 
continuata  per  lutti  quegli  anni,  nei  quali 
ci  condurrà  la  storia  divina  degli  Alti 
de’ Santi  Apostoli;  alla  quale  in  questo 
giorno  medesimo  dell'origine  della  nuova 
Chiesa  darò  principio  , invocando  sopra 
di  me  e sopra  di  voi  1’  unzione  di  quei 
medesimo  divino  Spirito  , che  oggi  feco 
di  sé  tanta  copia  a’  figliuoli  di  Dio  . 

Io  v’ho  già  scritto  (comincia  San 
Luca , scrittore  di  questo  Libro  divino  ) , 
dal  principio  della  sua  vita  conducendo- 
mi fino  al  suo  glorioso  salire  al  cielo,  la 
storia  de’  fatti , e delle  dottrino  del  Fi- 
gliuol  di  Dio  Gesù  Cristo.  Ed  ora  ricapi- 
tolando , vi  torno  a mente , come  avea 
Gesù  Cristo  ne’  tre  anni  della  sua  divina 
predicazione  gittato  i fondamenti  della 
sua  Chiesa,  annunziando  le  secrele  coso 
ricevuto  dal  seno  del  Padre  ; o singolar- 
mente provato  , sé  essere  vero  Figiiuol 
di  Dio  , il  fin  della  leggo  , 1’  autor  della 
grazia  , Via  , Verità  , e Vita  , per  la  cui 
sola  Redenzione  e grazia  era  da  ottener 
la  vita  dell’  anima  e la  salute  . e questa 
salute  volendo  agli  uomini  comunicarla 
per  mezzo  di  altri  uomini,  insliluì  e fon- 
dò il  regno  della  sua  Chiesa.  Avea  già 
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costituito  Sin  Pietro  Capo  di  questa  Chie- 
sa e suo  Vicario,  per  allora  che  egli  fos- 
se partito  di  questo  mondo;  e datogli  lo 
chiavi  del  Regno  de’  cieli , cioè  la  pode- 
stà d’assolvere  o di  legare;  e falle  al 
la  sua  Chiesa  in  lui  solenni  promesse  , 
eh'  egli  sarebbe  stato  sempre  con  esso 
lei , dirigendola  , sostenendola  , fortifi- 
candola contro  gli  errori , la  malizia  de- 
gli uomini , e il  furor  dell'  inferno  . pro- 
messo agli  Apostoli  il  suo  Santo  Spirito, 
che  gli  avrebbe  mutati  in  altri  uomini , 
e loro  dato  una  sapienza  , un  coraggio 
ed  una  virtù  sopra  natura  . Egli  nondi- 
meno s’  era  ristretto  alla  sola  Giudea  , 
giacché  per  gli  Ebrei  singolarmente  egli 
era  venuto  . colle  sue  prediche  e co'  mi- 
racoli ben  ne  avea  convertiti  ; ma  il  mag- 
gior numero  di  foro  era  indurato  nella 
infedeltà . Lasciava  però  agli  Apostoli  il 
carico  e I’  onore  di  proseguire  la  grande 
impresa  , non  pure  nella  Giudea , ma  in 
tutta  la  terra , alla  quale  impresa  però 
egli  li  avrebbe  fortificati  e sostenuti  in- 
visibilmente dal  cielo . 

Egli  adunque  morto  per  la  salute  do- 
gli uomini  , e risorto  di  propria  virtù  , 
s’  era  trattenuto  co'  suoi  Apostoli  sopra 
la  terra  quaranta  giorni  ; ne’  quali  con 
molte  apparizioni  e argomenti  provata 
loro  la  verità  del  suo  mirabile  risorgi 
mento;  ch’era  il  suggello  di  tulle  le  ve- 
rità, dottrine  e promesse  fatte  agli  Apo- 
stoli , e da  fare  al  mondo  per  la  loro 
predicazione  ; li  venne  tuttavia  ammae- 
strando più  specificatamente  delle  cose 
del  regno  suo,  cioè  della  Chiesa.  Il  pun 
to  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  era 
il  principal  fondamento  di  tutta  la  sua 
Religione  . In  Cristo  erano  alcune  viste , 
che  il  diccano  Dio  veramente , come  i 
suoi  miracoli  : ma  ve  n'  era  dell’  altre  , 
che  il  mostravano  pure  uomo  , debole  , 
infermo  ; e una  cosa  parea  distruggere 
I’  altra  : la  sua  morte  singolarmente.  Ma 
che?  egli  avea  promesso  tal  prova  di  sè, 
che  indubitatamente  l'avrebbe  mostrato 
Dio . questa  era  il  risorgere  a nuova  vi- 
ta . Da  questa  dipendea  tutto . Se  egli 
non  fosse  risorto , cadeva  a terra  ogni 
cosa  . egli  impostore , avea  solennemon- 
to  gabbato  gli  uomini . troppo  dunque 
importava  stabilir  ben  questo  punto  , ed 


avere  de’  testimoni  : però  apparve  loro  , 
si  lasciò  toccare , mangiò . La  cosa  fu 
certa , e chiarita  con  prove  tali , che  il 
mondo  tutto  recarono  a confessarlo  tor- 
nato vivo  . Fatto  questo  , finalmente  es- 
sendo venuto  il  giorno  del  suo  partire 
del  mondo , per  tornarsene  in  cielo  al 
Padre , raccolti  in  Betania  i suoi  disce- 
poli , disse  loro;  lo  sono  per  andarmene 
al  Padre,  e alle  vostre  mani  raccomando 
la  Chiesa  mia  . Voi  dovete  rovesciar  il 
mondo,  e assoggettargli  uomini  alia  mia 
legge  , c alla  fede  della  mia  divina  per- 
sona . Gran  virtù  vi  bisogna  a sostener 
tanto  peso . or  voi  questa  virtù  non  1’  a- 
vele.  Non  vi  arrischiate  dunque  per  ora 
d'  uscire  di  Gerusalemme  , per  lo  mini- 
stero della  predicazione . Raccoglietevi 
nella  città  , orando  continuo  , finché  vi 
sia  osservata  la  promessa  che  io  vi  ho 
fatta , di  mandarvi  dal  Padre  lo  Spirito 
Santo.  Voi  riceverete  da  lui  una  virtù  , 
un  vigore  o un  coraggio,  che  vi  trasmuti 
da  voi  medesimi , Voi  sapete  , che  Gio- 
vanni battezzò  in  acqua  ; ma  voi  sarete 
battezzati  di  Spirilo  Santo , di  qui  a non 
troppi  giorni.  Allora  uscite  liberamente; 
parlate , e dite  quello  che  avete  di  me 
veduto  ed  udito  ; e me  ne  sarete  testi- 
moni per  tutta  la  Giudea  , e la  Samaria, 
anzi  fino  all’  estremità  della  terra  . 

Alcuni , che  aveano  già  sentilo  a Cri- 
sto nominare  più  volto  questo  suo  re- 
gno, intendendolo  materialmente  del  re- 
gno Giudaico,  che  egli  volesse  rimettere 
in  piè , riscuotendoli  dal  giogo  de'  Ro- 
mani a’ quali  servivano;  gli  dimandaro- 
no , se  quello  fosse  per  avventura  il  tem- 
po da  ciò  . Egli  volendo  pure  reprimere 
la  loro  temerità , senza  rispondere  loro 
a verso  , soggiunse  ; Non  islà  a voi  di 
sapere  il  tempo  o i momenti , i quali  il 
divino  mio  Padre  riserba  a se  stesso,  da 
farne , come  padrone  , quello  che  vuo- 
le . Voi  badate  e attendete  a ben  fornire 
1’  ufìzio , al  quale  v’  ho  eletti . Io  ho  ri- 
cevuta dal  Padre  una  assoluta  podestà  in 
cielo  ed  in  terra . questa  io  vi  comuni- 
co . andato , ammaestrale  tutte  le  genti , 
battezzandole  nel  nome  del  Padre , del 
Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo  . Ed  ec- 
co , io  sono  con  voi  per  lutti  li  giorni  , 
fino  al  terminare  de’  secoli . Dette  le 
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<|tiaìi  cote  , levate  alto  le  mani , li  bene- 
ditte  : e reggendolo  essi , si  levò  da  sé 
allo  da  terra  ; e via  via  salendo  sempre 
più  in  alto , una  nuvola  lo  raccolse  den- 
tro da  sè , e ’l  levò  loro  dagli  ocelli , nè 
lo  videro  più  . Mentre  essi  stavano  pur 
attoniti  riguardandogli  dietro  , ed  ecco 
due  Angeli , che  dissero  loro;  Che  state 
voi  costà  guardando  nel  cielo?  Quel  Gesù 
che  s'  è levalo  testé  da  voi , e accollo 
nel  cielo , verrà  a suo  tempo  di  nuovo 
in  terra  , così  come  voi  I’  avete  ora  ve- 
duto salire  al  cielo  . Di  che  essi  dispe- 
rando di  più  vederlo,  tornarono  dal  mon- 
te Olivelo  in  Gerusalemme,  e si  raccol- 
sero con  gli  undici  Apostoli  nella  mede- 
sima casa . 

Questo  è I'  esordio , col  quale  San 
Luca  ricapitolando  gli  ultimi  capi  dei 
vangelo  scritto  da  lui , vi  appicca  il  prin- 
cipio della  sua  storia  degli  Atti  Aposto 
lici.  La  prima  cosa  utile  da  farvi  notare, 
si  è ; che  in  que'  quaranta  giorni  Cristo 
di  propria  bocca  ammaestrò  gli  Apostoli 
dello  cose  , che  appartenevano  al  regno 
di  Dio  , cioè  alla  Chiesa  . ciò  importa  , 
che  tutto  (guanto  inst-gnaron  gli  Apostoli, 
circa  il  governo  e 1’  amminislrazion  di 
essa  Chiesa  , è tutto  dottrina  di  Gesù 
Cristo.  Ora  alcune  di  queste  cose  eglino 
ce  le  lasciarono  scritte , e sono  paiola 
di  Dio , a cui  credono  i fedeli  : altre  ce 
le  tramandarono  di  viva  voce  per  tradi- 
zione ; ma  non  è a dubitare , che  non 
sieno  altresì  queste  della  medesima  au- 
lorilà . E però  le  cose  che  crede  e osser- 
va la  Chiesa,  che  non  furono  però  scrit- 
te , nè  troviamo  stabilite  in  sinodo  alcu- 
no, indubitatamente  è da  credere,  esse- 
redi  tradizione  Apostolica  e da  venerare 
come  la  Santa  Scrittura . Cristo  salì  al 
cielo,  primo,  per  esservi  nostro  avvo- 
cato , ut  apparsiti  vullui  Dei  prò  noèta  . 
portò  là  le  piaghe  , e ’l  prezzo  della  li- 
bertà nostra  , da  mostrar  sempre  al  Pa- 
dre : Advocalum  habemut  apud  Patrem 
Jesum  l'hriitum  justum.  Secondo,  per  ani- 
mar la  nostra  speranza  : Vado  parare  t fo- 
bie locum  Egli  fu  il  primo  della  spezie 
umana,  che  entrasse  nei  cielo.  Coraggio: 
«’  c’  è luogo  anche  per  noi . Egli  è capo 
di  questo  corpo , il  qual  dee  essere  in- 
tero , e va  perfezionandosi  di  dì  in  dì  . 
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Per  questo  dee  congiungersi  ogni  mem- 
bro al  capo  ; e ’l  capo  è nel  cielo . dunque 
quello  è il  nostro  luogo  e la  patria . 

Qui , miei  Signori , pregovi  di  venir 
meco  considerando  la  natura  e I’  essere 
di  questa  Chiesa.  Prima  di  tutto.  Cristo 
la  chiama  Regno;  il  qual  nome  egli  le  dà 
assai  propriamente:  conctossiache  il  line 
della  Religione  Cristiana  sia  questo,  di 
assoggettar  gli  intelletti  e le  volontà  de- 
gli uomini  alia  obbedienza  di  Dio  ; sicché 
Dio  liberamente  e assolutamente  regni 
sopra  di  loro.  Il  che  non  è tirannia  nè 
oppressione , anzi  libertà  vera , franchi- 
gia e sicurezza  che  I’  uomo  acquista  , a 
Dio  soggettandosi . Dio  si  assoggetta  l’ in- 
telletto dell'uomo,  facendogli  conoscere 
e credere  le  verità  a lui  necessarie;  e di 
queste  lo  più  Beerete,  cd  a lui  impossi- 
bili da  mai  trovare,  questo  è un  perfe- 
zionar suo  intelletto,  illuminandolo,  e 
liberando!  d’ errore  . Dio  si  assoggetta  la 
volontà , piegandola  ad  amar  lui  ed  i be- 
ni veraci , la  virtù  , la  giustizia  ; il  che 
è un  recarla  alla  sua  perfezione , e fran- 
car I’  uomo  dalla  tirannia  de’  vizi,  e del 
reo  amore  de’  falsi  beni  che  lo  corrom- 
pono. E però  disse  Cristo.  Time  liberi 
eri  li* , si  Verilat  voi  liberaveril  ■ Dio  poi 
perfeziona  l’ uomo  così  nella  vita  presen- 
te, per  disporlo  a ricevere  una  maggio- 
re eccellentissima  perfezione  sì  d' intel- 
letto, e sì  di  volontà,  e di  corpo  ezian- 
dio nella  vita  futura , manifestandogli  se 
medesimo,  ed  a lui  comunicandosi  per 
purissimo  e perfettissimo  amore:  il  che 
importerà  all’  uomo  essere  deificalo . 
Questo  è il  regno  di  Cristo , che  Ita  per 
fine  ultimo  la  salute  eterna  degli  uomi- 
ni: quel  medesimo,  che  noi  ogni  giorno 
a Dio  dimandiamo,  pregandolo  che  in 
noi  venga  il  suo  regno  : Adcenial  reijnum 
tuum. 

Dalle  cose  delle  conseguita  ; che  la 
Chiesa  è un  regno  teocratico  (come  di- 
cesi Grecamente  ) , cioè  Governo  di  Dio  ; 
perchè  sopra  gli  intelletti  e libere  volon- 
tà degli  uomini  non  può  regnar  altri  elio 
Dio;  e perchè  il  sommo  Re  che  governa 
la  Chiesa,  è Cristo  Figliuolo  di  Dio.  Egli 
vive , tornalo  da  morie,  nè  morrà  mai  : 
Resurgen * ex  mortiti* , jam  non  morii ur . 
Dal  cielo  egli  regge,  ammaestra,  goslie- 
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ne  , amministra  questo  suo  regno;  e so- 
prattutto lo  anima  del  suo  Spirito,  di  cui 
una  viva  fonte  perenne  fa  rampollar  con- 
tinuo ne’ Sacramenti,  ondo  vita,  salititi 
cazionc , fortezza  c virtù  comunica  agli 
uomini;  e singolarmente  nel  mantenere 
in  essa  Chiesa  il  magistero  della  verità, 
si  nelle  cose  che  sono  da  credere  , si  in 
quelle  che  riguardano  i costumi  e la  vita: 
onde  coloro,  che  ha  costituiti  maestrie 
giudici  della  dottrina  , non  insegnerebbe- 
no  mai  altro  che  verità , secura  e franca 
d'  errore  : essendo  essi  voce  e parola 
della  Verità  eterna  , che  per  loro  parla 
nel  mondo.  Per  la  qual  cosa,  sebbene 
Cristo  eserciti  quaggiù  la  sua  divina  po- 
deslà  per  lo  ministero  d'uomini,  da  lui 
investiti  della  sua  medesima  autorità  ; 
egli  è nondimeno  il  solo  vivo  Capo  della 
sua  Chiesa;  egli  è (secondo  la  sua  pro- 
messa ) sempre  con  lei  ; e il  Pontefice 
successor  di  San  Pietro , non  è altro  che 
suo  visibil  Vicario,  e i Vescovi,  i Sacer- 
doti , solamente  padri  e ministri  al  popo- 
lo della  sua  parola,  de’  suoi  misteri , e 
della  sua  volontà  ; Miniitroi  Christi , et 
dispensatores  mysteriorum  Dei . Il  che  im- 
porta , che  gli  uomini  tutti , e i battez 
zati  massimamente  ; e quegli  eziandio  , 
che  nelle  cose  temporali  comandano  agli 
altri  per  ordinazione  divina  , sono  lutti 
egualmente  sudditi  in  questo  regno  di 
Cristo,  e figliuoli  della  Chiesa,  o del  Pa- 
dre comune , che  in  persona  di  Cristo  sta 
al  governo  di  questa  innumerabil  fami- 
glia . No  seguita  , che  lutti  gli  uomini 
sono  obbligati  di  credere  a Cristo.  Cristo, 
Dio  e Verità  ha  parlato  ; e la  verità  obbli- 
ga gli  intelletti  ragionevoli  a riceverla  , 
come  perfezione  lor  propria  , la  quale 
per  divina  ordinazione  debbono  procac- 
ciarsi . Fuori  c contro  la  Chiesa  , Regno 
della  Verità,  lutto  è falso,  errore,  bu- 
gia , o certo  nulla  di  fermo.  Dunque  gli 
Eretici , i Filosofi  , che  por  seguir  i loro 
raziocini  rigettano  il  vangelo  , e quanti 
non  credono  colla  Chiesa  , fallano  lutti , 
o sono  fuori  della  Verità:.  Si  quis  aliter 
dorè! , et  non  acquietai  sanis  sermonibus 
Domini  nostri  Jesu  Christi,  et  ci,  quac  se- 
cuudum  pici  ut  e in  est  doctrinae  ; superhus 
est,  ni  hit  seleni  (J.  Tini.  6.  ).  Fuori  del- 
la Chiesa  non  c’  è vera  viitù.  La  viilù 


vera  l’ ha  insegnata  Cristo , che  solo  la 
sa  , la  può  donare , l’ infonde . Quanto  si 
oppone  al  vangelo,  è vizio  mascherato 
con  belle  viste.  La  onestà  naturale  de’ no- 
stri tempi  è una  chimera.  Non  puole 
I’  uomo  essere  buono  nè  giusto  fuor  del- 
la Chiesa:  perchè  I’  ajuto  e la  grazia  ne- 
cessaria a vincere  le  passioni,  e lo  spi- 
rito che  fa  i giusti  non  si  dà  altro  che 
nella  Chiesa  , e nel  Regno  di  Cristo . 
Quindi  quc’dabbon  uomini , quegli  one- 
sti, que'  virtuosi , quo’  leali , quegli  ami- 
ci del  gonere  umano,  che  però  non  cre- 
dono a Cristo  e alla  Chiesa,  sono  infal- 
libilmente lutti  birbanti  : Qui  ateendit 
aliunde,  ftir  est  et  latro . o presto , o lar- 
di saranno  manifestati  ; anzi  molti  già 
sono. 

Ne  seguita  finalmente,  che  tutti  gli 
Imperadori  Romani , e gli  altri  Principi , 
che  nelle  storie  leggiamo  avere  perse- 
guitata la  Chiesa  , o depressa  la  sua  po- 
destà , od  usurpatone  le  ragioni  per  ge- 
gelosia  di  stato , temendo  che  questo 
Regno  non  si  levasse  in  troppa  forza  , 
fino  ad  opprimere  il  loro;  tulli  questi , 
dico , non  conobbero , o non  vollero  co- 
noscere , di  che  sorta  Regno  fosse  quel 
della  Chiesa  ; il  quale  è lutto  spirituale, 
tutto  sopra  le  aniine  senza  più  , per  san- 
tificarle e condurle  a salute.  Non  seppe- 
ro , o non  voller  sapere , che  questo  Re- 
gno era  tutto  divino  , cioè  regno  di  quel 
sommo  Re  , che  di  questa  sua  autorità 
investe  chi  vuole  ; e però  regno  indipen- 
denle,  e superiore  ad  ogni  podestà  ter- 
rena ed  umana  : e però  fecero  alla  Chie- 
sa , ed  a Cristo  troppo  gran  villania  , e 
a se  medesimi  troppo  danno:  conciossia- 
chè  non  falli  forse  mai , che  Cristo  non 
vendicasse  anche  in  terra  colai  onta  del- 
la propria  sua  Sposa . L’  ave*  già  ab  an- 
tico minacciato  Giuditta,  anlivcggcndo  i 
pazzi  furiosi  sforzi  degli  empi  contro  la 
Chiesa  di  Cristo  : Vac  genti  insurgenti 
super  genus  meum  ! Dominus  enim  omni- 
potens  vindicabit  in  eie.  Non  fu  credula , 
ma  fu  però  trovata  mai  sempre  vera  la 
profezia  : e i sacrileghi  temerari , che 
travagliarmi  la  Chiesa,  ne  portarono  ben 
fiaccate  le  corna.  Uasta  (per  dire  de’  tem- 
pi antichi  ) leggere  la  storia  delle  morti 
infelici  de'  persecutori  della  Chiesa  , 
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scritta  da  Lattanzio  Firmiano,  per  sape- 
re quanto  Cristo  era  geloso  di  questa 
Sposa.  Da  ultimo  fanno  ingiuria  a Cristo 
coloro  , che  non  vogliono  suggellarsi  al 
Pontefice  suo  Vicario;  perchè  veramen- 
te a Cristo  negano  l'obbedienza  , non  ad 
un  uomo.  Ciò  basti  aver  dello  di  questo 
regno . 

Stavano  adunque  i discepoli  raccolti 
nella  medesima  casa , dove  tutti  d’  un 
medesimo  cuore  perseveravano  iu  ora- 
zioni, insieme  con  Maria  Madre  di  Gesù, 
ed  altre  pie  donne  , e co'  fratelli,  ovve- 
ro prossimi  parenti  di  Lui . Notate . Cri- 
sto avea  promesso  agli  Apostoli  lo  Spi- 
rito Santo,  e questa  promessa  non  pote- 
va fallire,  nondimeno  comandò  loro , che 
dovesser  pregare  instanleinenle  questo 
medesimo  Spirito  Santo  ; come  se  questo 
gran  dono  dovesse  esser  frutto  delle  ora- 
zioni loro,  e non  della  promessa  di  Cri- 
sto. Ecco  la  cosa  : Dio  vuol  fare  grazia  , 
ma  vuol  esser  pregato.  È certa  la  pro- 
messa di  lui  ; ma  dee  esser  posta  da  noi 
la  rondizion  del  pregare  . Ma  questo  me- 
desimo imporla  coll’  obbligo  del  diman- 
dare, la  certezza  di  essere  esauditi; 
perchè  Dio  non  può  fallir  sue  promesse. 
Vedremo  in  processo , come  I’  orazione 
fu  ab  antico  e in  appresso  il  quotidiano 
esercizio  de’  veri  fedeli . 

Intanto  in  quo’  giorni , levatosi  Pie- 
tro in  mezzo  a’  discepoli , presa  la  paro- 
la , disse  ( questi  erano  iu  tutto  cento 
venti  , o in  quel  torno  ) ; Fratelli , o'  si 
conviene  recare  ad  effetto  ciò , che  lo 
Spirilo  Santo  predisse  giù  per  Davidde 
intorno  a Giuda  , il  quale  si  fece  condot- 
tiero di  quelli  che  presero  il  Maestro  Ge- 
sù : essendo  aneli'  egli  stalo  eletto  del 
nostro  numero,  ed  assortito  a questo  al- 
tissimo ministero . Fu  comperato  un 
campo  del  prezzo  del  suo  tradimento: 
ma  quel  misero  essendosi  impiccalo , 
crepò  per  lo  mezzo,  e le  sue  interiora 
ai  riversarono  sulla  terra.  Ciò  è venuto 
a notizia  degli  abitanti  di  Gerusalemme  ; 
tal  che  quei  campo  fu  nel  lor  linguaggio 
chiamato  Aceldama,  cioè  Campo  di  san- 
gue. Ora  di  lui  appunto  fu  scritto  nel  li- 
bro de' Salmi  (LXVIII.  26.  );  Divenga 
la  sua  stanza  diserta,  e non  vizia  chi  abi- 
ti «n  essa:  ed  in  altro  Salmo  (CVIII.  ».  ) ; 

Cesari , Vita  di  G.  C.  T.  il. 


Un  altro  prenda  il  suo  uffizio . Adunque 
è bisogno,  che  d’  infra  coloro,  i quali 
furono  insieme  con  noi  fin  dal  tempo 
del  battesimo  di  Giovanni  (quando  Ge- 
sù sì  cominciò  manifestare  ) fino  al 
giorno  che  egli  sali  al  cielo,  sia  eletto 
uno,  il  quale  possa  essere  con  noi  testi- 
monio de’  fatti  di  lui , e della  sua  risur- 
rezione , nell’  opera  alla  qual  noi  siamo 
mandali . Adunque  ne  furono  presentati 
due , Giuseppe  nominato  anche  Darsaba 
( che  avea  per  soprannome , il  Giusto  ) , 
e Mattia.  1 discepoli  trovando  in  ambe- 
due un  merito  eguale  , rimisero  a Dio  la 
scelta  ; ed  orando  gli  dissero  ; Signore  , 
il  quale  conosci  il  cuore  di  tulli,  e sai 
quello  che  hai  messo  io  ciascuno  della 
tua  grazia;  mostrane  tu  qual  de’ due  tu 
abbia  eletto,  per  riempiere  il  luogo  ed 
il  ministero  , dal  quale  Giuda  s’  è disvia- 
to, per  andarsene  al  luogo  suo.  In  quel 
caso  , per  sapere  la  volontà  di  Dio  , fu 
giudicato  essere  da  usare  la  sorte  colla 
orazione  . Al  presento  la  Chiesa  non  ado- 
pera questo  mezzo  ; e fa  bene  , come 
ben  fece  in  quel  primo  tempo,  adope- 
rando altrimenti.  Iddio  ammaestra  la 
Chiesa  secondo  i tempi  -.  e noi  dobbiamo 
ben  credere  , che  ella  ne  vegga  meglio 
di  noi.  Gittaror.o  adunque  le  sorti,  la 
sorte  cadde  sopia  Mattia  ; il  quale  fu  ag- 
giunto al  numero  degli  undici  Apostoli , 
e i dodici  furono  compiuti , secondo 
I’  instiluzione  di  Gesù  Cristo. 

Ma  per  lo  primo  ; Che  diceste  , o 
cari , sentendo  San  Pietro  allagare  e re- 
citar cosi  appunto  il  luogo  del  Salmo  , 
che  accennava  al  tradimento  di  Giuda  ? 
Voi  non  dovete  aver  dimenticato  le  con 
dizioni  di  questo  Apostolo,  com’egli  era 
pescatore  ; e però  dovette  essere  affatto 
nuovo  e rozzo,  come  d’  ogni  altra  scien- 
za, così  delle  Scritture  sante,  e via  me- 
no atto  a poter  accertare  nel  vero  senso 
di  quella  ahissima  profezia.  Or  ecco, 
già  comincialo  verificarsi  la  promessa  di 
Cristo  , che  avrebbe  infuso  la  sua  divina 
sapienza  nelle  lor  menti:  anzi  ora  si  pa- 
re, elio  egli  avea  in  falli  aperto  loro  l'in- 
tendimento da  penetrare  colla  conoscen- 
za ne’  santi  libri  : Aperuil  illis  seiuum , 
ut  intelliyerent  Scripturas.  ( Lue.  XXIV 
45.)  . Che  certo,  senza  questo  celestial 
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lume,  chi  avrebbe  indovinato,  aver  Da- 
viddo  in  quel  luogo  toccato  (linda  , e il 
disertar  che  fece  dal  suo  Apostolato  , e 
quello  che  sarebbe  convenuto  poi  fare  , 
di  eleggere  uno  che  riempisse  il  suo  luo- 
go? Noi  cominciamo  essere  consolali , e 
saremo  più  per  innanzi , trovando  ogni 
cosa  detta  da  Cristo,  aver  avuto  puntua- 
lissimo compimento  . 

Voi  udisto  la  prima  volle  San  Pietro 
metter  mano  alla  podestà  del  suo  divino 
primato  infra  gli  Apostoli;  levandosi  egli 
il  primo  , non  invitato  dall’  assemblea,  a 
parlare  e porre  il  partito,  e provvedere 
al  bisogno  di  questa  elezione.  Ora  è cer- 
io di  fede  questo  primato  : primato  non 
pur  d'onore,  ma  di  giurisdizione  ed  au- 
torità ; ed  ordinato  di  giure  divino.  Cri- 
sto (come  udiste)  ne  lo  investi  egli  me- 
desimo , dicendogli  ; Tu  et  Petrus,  et 
super  /tane  Pttram  aedifi colio  Eccletiam 
meutn  . ..  Confirma  fratres  tvos  . E però 
egli  non  aspettò  , che  questo  diritto  di 
prima  podestà  gli  fosse  conferito  dagli 
altri  Apostoli  ; anzi  I’  usò  egli  primo  da 
sè , come  cosa  sua  propria  . Questo  è 
contro  l’errore  degli  ultimi  tempi,  no- 
vellamente condannato  da  l’io  VI,,  che 
il  Pontefice  non  è più  clic  capo  ( come 
essi  dicono)  ministeriale;  cioè  che  la 
suprema  sua  podestà  da!  corpo  de’  fede- 
li , o dalla  Chiesa  ( nella  quale  vogliono 
che  dimori  ) a lui  sia  comunicala  . anzi 
gli  fu  data  immediatamente  da  Cristo , 
dal  quale  fu  veramente  insliluilo  suo  Vi- 
cario nella  Persona  di  San  Pietro,  al 
quale  succedo  m ila  medesima  Cattedra 
c podestà  . Oggidì , come  a Cristo  , è 
rotta  altresì  la  guerra  al  Pontefice  , e la 
sua  autorità  voluta  atterrare  . e ciò  per 
potere  più  leggermente  , tolto  il  Capo  , 
sciorre  le  membra  , e il  corpo  disfare . 
Il  perchè,  quantunque  volle  mi  si  dia  il 
destro  (che  sarà  non  di  rado)  io  riba- 
dirò sempremai  questo  chiodo  , per  te- 
ner ferma  o viva  ne’  fedeli  questa  gra- 
vissima e necessaria  dottrina  . In  oltre  , 
dal  modo  del  sostituire  Santo  Mattia  in 
luogo  di  Giuda  , dobbiamo  apprendere 
per  qual  via  debbano  i ministri  della 
Chiesa  essere  prodotti  al  sacro  lor  mini- 
stero Egli  vuol  essere  l'elezione  da  Dio. 
Di  Giuda  dice  S.  Pietro,  che  ebbe  in  sor- 


te 1'  uffìzio  di  Apostolo  ; o poscia  colle 
sorti  rimesse  a Dio  , gli  fu  sostituito 
Mattia.  La  sorto  non  dice  qui  un  operare 
così  alla  impazzata;  dimandandosi  a Dio, 
che  conduca  le  sorti  egli , e per  esse  di- 
mostri la  sua  volontà  . e certo  esse  sorti 
medesime  sono  in  mano  di  Dio  : Sortcs 
a Domino  temperantur  : e però  a Dio 
medesimo  è reputato  l’eleggere  per  que- 
sta via  , Or  qui  la  sorte  significa  la  gra- 
tuita divina  elezione:  che,  come  la  sorte 
non  porta  rispetto  alcuno  alle  qualità  ed 
a’  meriti , riè  a preghiere  , o pratiche  di 
quello  in  cui  cade  ; cosi  a'  ministeri  sa- 
cri , non  qualità  naturale  , non  nascila  , 
non  privilegi , nè  meriti  di  servigio  , o 
d’  altro  ci  danno  ragione  c diritto;  ma  la 
sola  volontà  ed  elezione  dì  Dio,  che  pren- 
de chi  vuole  : Are  quisquam  turni t sibi 
honorem  ; ted  qui  vocatur  a Ileo  tamquam 
Aaron  . A ciò  debbono  por  mente  i pa- 
dri , per  non  intramcllersi  di  questo  lat- 
to, nel  quale,  nou  debbono  essi  prendere 
nessuna  parte  ; ma  pregando  aspettare  , 
che  i loro  figliuoli  sieno  chiamali  da  Dio, 
e non  cacciarli  essi  nel  Santuario  . Guai 
se  fanno  essi  la  vocazione  a’  loro  figliuo- 
li ! perderebbero  sè  e loro.  Il  tal  figliuo- 
lo , che  mostra  avveduto  e da  sapersi 
bene  condurre,  prenderà  moglie,  e sarà 
il  puntello,  e la  propaggine  che  rimette- 
rà la  famiglia  . l'altro  ( forse  perchè  non 
è buono  a nulla  , senza  ingegno  nè  abili- 
tà) potrà  servire  alla  Chiesa  : dando  voi , 
come  Caino,  a Dio  la  morchia  o’I  rifiuto 
della  vostra  famiglia,  ne  saranno  costoro 
certamente  pagati . Non  cercate  perchè 
certi  abbiano  così  poco  del  prete  . non 
ne  furono  mai . Non  vot  me  e/egistis , ted 
ego  elegi  vos . gli  eletti  così , cioè  da  Dio , 
sono  Apostoli  : gli  altri,  che  furono  man 
dati  ed  eletti  dal  padre  avaro  o ambizio- 
so , sono  uomini,  nè  ecclesiastici , nè 
secolari  ; cioè  che  non  fanno  nè  per  la 
Chiesa  , nè  per  lo  mondo . La  cosa  dee 
esser  così . Chi  ha  dato  loro  lo  spirito  di 
vero  ministro  di  Dio  ? chi  la  grazia  della 
vocazione,  senza  la  quale  niuno  può  ben 
servire  nel  grado  suo?  Dio  no  certo,  che 
non  li  voleva . Miseri  questi  ministri  ! 
a’ quali  cruccialo  Cristo  dirà;  Vot  me 
elegislis , non  ego  elegi  vos . Se  anche 
Guida  apostatò  o tradì  Cristo  : voglio  di- 
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re  ; se  anche  dopo  una  vera  vocazione 
divina  (come  fu  quella  di  Giuda),  si 
può  resistere  allo  Spirito  Santo , ed  estin- 
guer la  grazia  ; quanto  più  uno , che 
vocazione  nè  grazia  non  ebbe  mai  ! Or 
da  cotali  ministri  che  vorremo  aspettar- 
ci ? Iti  questi  bei  servigi  fanno  cotesti 
padri  alla  Chiesa  , a Cristo  , alla  socie- 
tà ; di  che  però  il  mondo  dà  biasimo  c 
colpa  alla  Chiesa  ed  a Cristo  . Ma  qui 
ponete  mente  . se  di  dodici , eletti  tutti 
da  Cristo , uno  apostatò  e fu  traditore  ; 
che  maraviglia,  che  di  tanti  Ecclesiastici 
( tra  i quali  non  saranno  pochi  i non 
eletti  da  Cristo)  alcuni  disonorino  il  loro 
grado?  e per  questo  saranno  da  bestem- 
miar tulli  i preti , come  cattivi  ? Erano 
ladri  e traditori  gli  undici  Apostoli,  per- 
chè Giuda  ne  fu  ? Doh  ingiustizia  , e in- 
gratitudine de’  mondani  ! Egli  è certo 
(dice  Santo  Agostino),  che  molte  mogli 
falliscono  la  fede  a’  loro  mariti  : ma  ri- 
pudiate voi  per  questo  , come  infedeli , 
le  vostre  mogli  ? vituperale  voi , come 
impudiche,  le  vostre  madri?  vi  reputate 
voi  illegittimi  ? La  stessa  ragione  fatela 
adunque  a’  preti  dabbene , almeno  per 
questo,  che  vi  fanno  de’ grandissimi  be- 
nefìzi : se  già  anche  questo  non  voleste 
negare . 

lo  non  so  anche  , se  ci  sia  bisogno 
di  aggiugnere  qualche  cosa  a'  padri , in- 
torno alle  loro  figliuole . Egli  è certo 
egualmente  , che  lo  stato  delia  verginità 
sagrata  a Dio  è soprannaturale  ; e però 
vogliono  esservi  elette , e chiamate  da  1 
Dio . senza  questa  chiamata , è meglio 
n ubere  c/uam  uri . Ora  sarebbe  una  cru- 
deltà alle  figliuole  , ed  un’  outa  a Dio  , 
che  i padri  volessero  obtrudere  a Cristo 
delle  Spose,  che  egli  non  vuole:  giacché 
non  omnes  capiunt  verbum  islud , ted 
quibut  dulum  etl . Questo  sarebbe  un  gil- 
tare  in  disperazione  il  lor  sangue , e a 
sè  ed  alla  famiglia  tirar  addosso  una  ma 
Udizione  eradicanlem  geminino  . Ma  ba- 
sti •.  che  forse  è troppo  il  dettone  sino  a 
qui . 

Finalmente  osservale  , da  quali  me- 
schini principj  nacque  la  Chiesa  , che  è 
ora  moltiplicala  e sparsa  per  lutto  il 
mondo  ; cioè  da  conventi  persone . Pure 
Cristo  P avea  predetto  . Ecco  il  grano  di 
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senapa  , che  incestisce  , e cresce  in  al- 
bero , dove  gli  augelli  vengono  ad  abita- 
re . ecco  il  lievito  , che  fermentando  di- 
lata e fa  crescere  in  cento  tanti  tutta  la 
pasta,  figure  tutte  recate  ad  effetto.  A'o- 
lite  timere , pusillus  grex  : quia  compla- 
cuit  Patri  v estro  dare  vobit  regnum  . Fu 
verificata  questa  maravigliosa  moltiplica- 
zione assai  presto  .San  Paolo  ne  fa  fede, 
che  al  suo  tempo  il  vangelo  era  predica- 
to , e fruttificava  per  tutta  la  terra  (Co- 
los.  I.  6.).  nel  principio  del  secondo  se- 
colo, Santo  Ireneo  nomina  le  Chiese  del- 
la Germania,  dello  Calile , delle  Spagne, 
dell'  Oriente  , dell’  Egitto  , della  Libia  , 
del  Mezzogiorno . e poco  dopo , Tertul- 
liano conta  fra  i soggettali  al  vangelo  as- 
sai de’popoli  barbari , Getuli , e Mauri , 
e Britanni , non  anche  domali  dall’  armi 
Romane  ; e i Sarinati , e’  Daci , e gli 
Scili,  ed  altre  nazioni  feroci,  ingentilito 
dal  vangelo  di  Cristo  . 

Or  qui  non  vo’  preterire  un  cenno 
( da  che  la  materia  mel  dà  ) della  profe- 
zia , che  di  questa  rapida  e immensa 
molliplicazion  della  Chiesa  fu  fatta  già  , 
or  sono  forse  ottocenl’  anni , o più  , da 
Isaia  . Conforta  egli  a cantare  e giubilai 
la  Chiesa,  sotto  l’immagine  d’ una  sposa 
sterile , ed  abbandonala , e vedova  senza 
Ggliuoli  (C.  LIY.)  ; promettendole  prole 
smisurata  per  forma,  che  ella  vanlaggerà 
delle  maritate  la  più  feconda:  • Allarga, 
le  dice  , il  tuo  padiglione  , ed  allunga  le 
corde,  e rinforza  i pivuoli  delle  tue  ten- 
de: perchè  senza  numero  verranno  i po- 
poli a raccogliersi  sotto  i tuoi  tabernaco- 
li; e riboccando  da  destra  e da  sinistra, 
tu  piglierai  luogo  per  larghissimo  trat- 
to; e dimenticherai  la  vergogna  della  tua 
prima  sterilità  e vedovanza  • . Si  volge 
quindi  il  Profeta  ad  altro  concetto.  • Che 
è , dico  ( LXVL  7.  ) , che  è questo  ? e 
chi  ud)  mai  cosa  simile?  una  madre  par- 
torì tanto  rapidamente , che  non  assag- 
giò pure  lo  doglie  del  parlo . ma  che  par- 
torì? un  figliuol  maschio?  anzi  un  popo- 
lo intero . Un  popolo  adunquo  può  in 
solo  un  giorno  essere  partorito  ? appun- 
to : di  Unti  figliuoli  quasi  ad  un  corpo  è 
fatta  madre  la  Chiesa . E qual  maravi- 
glia ? mirale  il  padre , e intenderete  don- 
de nella  madre  tanta  virtù . lo , dice  Dio; 
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io  lio  messo  in  lei  sì  sformala  fecondità  . 
e die  ? io  elio  fo  altrui  partorire , non 
partorirei  io  medesimo  ? o sarei  io  ste- 
rile . che  fo  altrui  generare  ? o sarebbe 
incredibile  , eli’  io  un  intero  popolo  ge- 
nerassi ? Così  sarà  . • Ecco  ( dice  in  ap- 
presso con  altra  figura  il  Profeta,  C.  ivi, 
19.  ) la  Chiesa  mia  Sposa , regina  di  (io- 
poli  e di  nazioni . lo  leverò  in  mezzo  di 
questi  il  mio  stendardo  , per  raccogliere 
a lei  i figliuoli  da  cento  parti . Di  questi 
io  eleggerò  alcuni,  cui  manderò  per  ma 
re  alle  genti , nell*  Africa  , nella  Lidia  , 
a que’  popoli  che  tirano  d’  arco  , all’  Ita- 
lia e alla  Grecia  , alle  isole  più  seque- 
strale dal  mondo  , a gente  che  non  udi- 
rono mai  pirlare  di  me  , nè  veduta  la 
gloria  mia  . Que’  miei  messaggi  ed  Apo- 
stoli predicheranno  loro  le  mie  maravi- 
glie , o li  condurranno  a Sionne  : con- 
durranno que’  vostri  fratelli , come  pura 
oblazione  al  Signore  , sopra  cavalli , su 
corchi,  c carri , c muli , e lettighe;  un 
popolo  santo  , simile  alle  offerte,  o pri- 
mizie , che  in  vasi  mondi  c santificati  si 
portano  alla  casa  del  Signore  in  Gerusa- 
lemme ; e di  loro  mi  piglierò  Sacerdoti  e 
Levili , dice  il  Signore  • . 

Deh  , qual  gaudio  I a sentir  la  viva 
voce  di  Dio  in  queste  alte  promesse,  che 
solo  Dio  polca  fare,  e solo  fornire  ! chi , 
da  Dio  in  fuori , avrebbe  potuto  veder 
e predire  cose  tanto  lontane  , e maravi- 
gliose  ? e chi , se  non  Dio  , poteva  fare 
di  fatti  sì  grandi  ? Ecco  gli  Apostoli , da 
Cristo  mandali , pescare  gli  uomini  per 
lutto  il  mondo  . ecco  i Gentili  raccolti  da 
tulle  parli  al  regno  di  Cristo  ; e noi  me 
desimi , noi  parte  di  questa  sua  gloriosa 
conquista  . ecco  la  gloria  , e il  crescere 
smisurato  della  Chiesa  di  lui . cose  tutte , 
che  la  presente  storia  di  questo  Libro  di 
vino  ci  porrà  innanzi  verificate.  Bene 
detta  la  potenza  di  Dio , che  nella  mise 
ricordia  tanto  volle  magnificarsi  ! Voi 
udiste  , o cari  . fin  da  que’  tempi  tanto 
remoli , la  nostra  Italia  già  eletta  nel 
gratuito  proponimento  di  Dio,  e coll’  Ita- 
lia la  nostra  Verona  predestinata  alla  gra- 
zia . Oli  Dio  ! da  quanto  lontani  tempi 
siam  noi  Veronesi  amali  da  questo  Dio  ! 
amali , quando  noi  adoravamo  in  onta  di 
lui  i demoni  ! ed  egli  ci  amò , ci  prese 


per  figliuoli , ed  a suo  tempo  ci  donò  in 
Cristo  quella  beata  adozione,  per  la  qua- 
le il  chiamiamo  Padre  nello  Spirito  San- 
to . Tanta  bontà  compia  in  noi  I’  opera 
sua  ; nè  tolleri  in  un  popolo  da  lei  sì 
spezialmente  favorito  I’  onta  e l'infamia 
d' ingrato:  ma  (come  fu  sempre  il  nome 
nostro  ) il  conservi  giusto  e fedele  . 

RAGIONAMENTO  IL 

Dite»»  Hello  Spirilo  Santo  «opra  gli  Apostoli:  Questi 
parlano  tutte  le  lingue,  fralto  di  Sto  l’ietro, 
alla  quale  si  convertono  tremila  persone.  Si  ri- 
sponde ad  uo  dubbio  ) circa  la  grana . 

Volendo  San  Paolo  ( Hebr.  Vili.  7.) 
svezzare  gli  Ebrei  dal  carnale  afTello  e 
fiducia  , che  tuttavia  ritenevano  all*  an- 
tica lor  legge  , ed  a Cristo  condurli  ed 
alla  salute , che  per  la  sola  fede  in  lui 
polcvasi  conseguire  ; Se  a me  non  cre- 
dete , dicea  , credete  ad  uno  de’  più  il- 
luminati Profeti  vostri  , onoratissimo 
dalla  vostra  nazione  : questi  è Geremia , 
per  cui  bocca  già  Iddio  medesimo  vi  par- 
lò. So  la  legge,  nella  quale  tanto  vi  con- 
fidale , fosse  senza  difetto , e potesse 
dar  la  vera  giustizia  , Iddio  non  avrebbe 
promessovi  nulla  di  più  , nè  di  meglio. 
Ora  egli  per  Geremia  ( Vili.  31.  ) , cor- 
rucciandosi  a'  vostri  Padri , così  disse 
loro;  • Ecco,  verrà  tempo,  che  io  strin- 
gerò colla  casa  d' Israello  un  patto  nuo- 
vo , non  punto  simile  a quell’antico, 
che  feci  già  co’  lor  Padri , quando  pre- 
sigli per  la  mano,  gli  trassi  d’  Egitto:  il 
qual  patto  essi  non  osservarono  , e però 
gli  sprezzai.  Or  questo  è il  patto  nuovo, 
che  io  a suo  tempo  farò  con  loro  : Porrò 
la  mia  legge  nella  lor  mente  , e scrivo- 
rolla  aopra  il  lor  cuore  : e sarò  loro  Dio , 
ed  essi  mio  popolo.  E non  sarà  più  bi- 
sogno di  troppi  maestri  a conoscermi  ; 
perchè  io  mi  manifesterò  con  larga  e 
piena  notizia  a tutti , dal  più  piccolo  al 
maggiore  di  loro  ; e sarò  propizio  alle 
loro  iniquità  , e non  terrò  più  memoria 
de’  lor  peccati.  • Questa  , o cari , è la 
magnifica  , solenne  promessa  fatta  alla 
nuova  sua  Chiesa  , cioè  a noi  veramen- 
te ; promessa , che  nel  dì  solenne  di 
Pentecoste  egli  cominciò  ad  osservarle  , 
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c sempre  quindi  innanzi  le  venne  osser- 
vando , con  donare  ad  essa  lo  Spirito 
della  sua  carità,  il  quale  in  lei  non  verrà 
meno  giammai . E qui  sta  la  differenza 
dal  vecchio  patto  al  nuovo  : che  in  que- 
sto solo  si  dà  la  grazia  , lo  Spirito  del- 
1’  amore  , che  genera  i figliuoli  di  Dio  , 
facendoli  amare  ed  osservare  la  legge  ; 
il  che  è il  portarla  scritta  nelle  viscere  e 
nel  cuor  loro  per  esso  Spirilo , che  in 
loro  è diffuso  ed  inabita  colla  sua  divina 
virtù  : Charitas  Dei  diffusa  est  in  cordibus 
nostri s , per  inhabitantem  Spiritum  ejus 
in  nobis  . Il  primo  pegno  di  questo  dono 
prezioso  lo  diede  Cristo  a questa  sua  Spo- 
sa , mandando  agli  Apostoli  lo  Spirito 
Santo;  che  è la  parte  della  storia  de'Fat- 
ti  Apostolici,  che  abbiam  tra  mano.  Af- 
frettiamoci di  vederlo . 

Se  gli  Apostoli  arrivarono  a ben  com- 
prendere , a quanto  difficile  , pericolosa 
e dura  impresa  erano  destinali , io  non 
dubito,  che  egli  se  ne  dovettero  scorag- 
giare. Doveano  vedersi  aperto  il  mondo 
dinanzi  (come  una  antica  selva  ingom- 
brata e fitta  di  antichissimi  tronchi  e spi- 
nai , da  diboscare  ed  aprire  ) , con  la 
idolatria  signorcggiante,  con  tutte  le  su- 
perstizioni, i vizi,  i delitti,  che  doveano 
abbattere  e rovesciare . dovean  vedere 
gli  impedimenti  insuperabili,  le  contrad- 
dizioni , le  battaglie  , i pericoli , attra- 
verso a’  quali  doveano  gillarsi . e or  con 
quali  armi?  con  qual  sapienza?  con  quale 
ajulo  ? con  quale  speranza  ? Erano  soli , 
deserti  d’  ogni  umano  sussidio  nè  prote- 
zione; l’animo  aveano  piccolo  e timidis- 
simo . Il  loro  Capitano  San  Pietro  , per 
paura  d’  un  immaginato  pericolo  , avea 
bestemmiando  rinnegato  tre  volle  il  suo 
divino  maestro  : tutti  gli  altri  fuggiti  per 
vii  timore,  essi  non  iscienza,  non  facol- 
tà di  parlare , niun  favore  ed  ajuto  di 
pregi  interni  nè  esterni , che  loro  sgom- 
brasse davanti  la  strada  d’  un  palmo.  La 
cosa  era  disperata . e però  appunto  l’ im- 
presa doveva  essere  , e fu  tutta  di  Dio . 
Conveniva  mutarli  in  altri  uomini,  crear 
in  essi  tutto  di  colpo,  mente,  intelletto, 
cuore  ; e in  loro  infondere  scienza , va- 
lore , coraggio  , virtù . Bisognava  insom- 
ma , che  Dio  lavorasse  egli  sul  niente  , 
cavasse  lutto  dal  niente , e col  niente 


facesse  miracoli  d’  opere  naturalmente 
impossibili , nè  mai  vedute , per  condur- 
re a compimento  quel  gran  lavoro.  Or  in 
quest’  opera  dovea  Gesù  Cristo  dar  al 
mondo  solenne  testimonianza  della  sua 
divinità  e onnipotenza.  Egli  avea  chiara- 
mente promesso  agli  Apostoli  lo  Spirito 
Santo , e con  esso  una  virtù , che  gli 
avrebbe  fatti  di  sè  maggiori  ; tanto  che 
in  mano  di  Dio  divenissero  stromenli  ac- 
conci all’  opera  maravigliosa  del  rove- 
sciar il  mondo , e rimetterlo  in  nuovo 
stato  . Il  promettere  di  mandare  lo  Spi- 
rilo Santo  , cioè  una  divina  Persona , di- 
ce , che  ella  procedeva  da  lui  ; e però  il 
Verbo  Dio  mandare  lo  Spirito  Dio  . Il 
mutar  poi  que'  dodici  pescatori  in  altret- 
tanti instrumenti  da  convertir  tutto  il 
mondo,  diceva  in  Cristo  una  potenza  in- 
finita, che  signoreggia  le  libere  volontà. 
A questo  termine  eran  le  cose  : e non 
c’  era  cagion  da  temere  , che  Cristo  fal- 
lisse tanta  promessa  , a se  stesso  man- 
cando, ed  a quelli  che  in  lui  aveano  cre- 
duto . Non  temano  , no  gli  Apostoli  ; vi- 
vano pur  sicuri  del  loro  maestro  . Son 
dieci  giorni , che  ha  loro  promesso  dal 
cielo  questa  divina  virtù  : donec  indua- 
mim  virtù!»  ex  alto . ella  non  può  loro 
fallire  . Ed  ecco  ; erano  già  sul  finire  i 
giorni  della  Pentecoste  ; e la  mattina  del 
di  cinquantesimo  dalla  Itisurrezione  di 
Cristo  era  già  inoltrata  fino  alle  tre  ore 
prima  del  mezzodì , che  a noi  sarebbon 
le  nove  ; e gli  Apostoli  io  un  medesimo 
luogo  raccolti , stavano  orando  . Quando 
improvviso  si  mette  dal  cielo  un  suono 
orribile,  come  di  vento  impetuoso,  o di 
turbine  , che  cozzando  contro  la  casa , e 
dentro  cacciandosi  con  gran  forza , la  fe- 
ce tutta  crollare  dai  fondamenti . Dietro 
al  suono , ecco  un  gruppo  di  fuoco  ir- 
raggiar tutta  la  sala  , dov’  eran  gli  Apo- 
stoli . Il  fuoco  sgroppandosi  quasi , si  di- 
vise e sparse  in  tante  fiammelle  a ma- 
niera di  lingue  , e andò  a posarsi  sulla 
testa  di  ciascheduno  , che  fuor  di  sè  ed 
attoniti  si  stavano  a quello  spettacolo , 
senza  intendere , nè  saper  pure  di  se 
medesimi  : Et  repleti  sunt  omnes  Spiritu 
Sancto.  quel  fiammoggiare  era  simbolo 
di  ciò , che  dentro  operò  in  essi  lo  Spi- 
rilo Santo.  La  divina  carità,  colla  virtù 
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dello  Spirito  Santo,  essenziale  amore,  e 
dono  di  Dio , a’  è già  diffusa  ne'  loro  pet- 
ti, e tutti  empiutili  del  suo  calore  . Una 
mirabile  trasformazione  fu  fatta  di  loro 
in  un  punto . l’ intelletto , la  volontà,  le 
potenze  sono  investite , e animate  d’ una 
divina  soprannaturale  virtù  : volato  in 
loro  il  tesoro  de’  doni  del  Santo  Spirito  ; 
la  sapienza  , l' intendimento  , la  fortez- 
za , il  consiglio  , il  timor  casto  di  Dio  , 
un  vivissimo  conoscimento  delle  cose  di 
vine  , un  zelo  ardentissimo  della  gloria 
di  Dio , un  amore  di  Cristo  e de'  prossi- 
mi tutto  puro  e infocalo , un  coraggio 
sopra  natura  , con  quanto  altro  di  perfe- 
zione sa  Dio  mettere  in  un’anima,  quan- 
do vuole  divinizzarla  . Gli  Apostoli  non 
sono  più  loro . tutte  le  midolle , le  fibre , 
il  sangue  pieno  di  quel  fuoco  divino: 
sono  infiammati , si  scuotono  , gli  occhi 
scintillano,  rosseggia  il  volto  a guisa  di 
bragia . 

Il  primo  cenno  della  divina  virtù  che 
in  loro  operava  , fu  il  farli  parlare  tutte 
le  lingue  : e que’  rozzi , idioti , che  non 
sapeano  bene  la  lingua  nella  quale  eraoo 
nati , ora  parlano  speditamente  la  lingua 
de'  Parti , de'  Medi , de'  Cappadoci , e 
di  lutti  que’  barbali , da’  quali  doveano 
essere  uditi  ed  intesi . Ala  non  potendo 
eglino  più  contenersi,  quasi  per  isfogare 
l’ incendio  del  cuore , escono  del  cena- 
colo , e si  rappresentano  al  popolo  , per 
comunicar  loro  parte  dello  Spirito  rice- 
vuto : e parlano  in  quegli  svariali  lin- 
guaggi , con  una  infiammala  eloquenza , 
le  grandi  cose  di  Dio , del  quale  erano 
tutti  ripieni . 

S'erano  ridotti  in  Gerusalemme  molli 
dabbene  Ebrei  da  tutte  parti  per  quella 
festa  , instiluita  da  Dio  in  memoria  della 
Legge  pubblicata  sul  Sina , cinquanta 
giorni  dopo  la  prima  Pasqua , fatta  in 
Egitto.  Nella  prima  Pentecoste  fu  da  Dio 
bandita  loro  la  legge , con  ispaventoso 
apparecchio  di  fumo , tuoni  e saette , 
che  faceano  tremar  il  popolo  a pie’  del 
Sina  : e cosi  convengasi  dar  la  legge  del 
timore  a'  servi  ; acciocché  imparassero 
dimandar  I’  altra  Pentecoste  , che  dovea 
scrivere  essa  legge  nel  cuore , cioè  do- 
nar 1'  amore  che  fa  osservar  la  legge 
a'  figliuoli . a questa  seconda  fummo  ri- 


serbati noi , che  ricevemmo  lo  Spirilo 
della  Glial  carità,  del  qual  singolarissimo 
benefizio  dobbiamo  ringraziar  senza  fino 
la  divina  misericordia  . Iddio  ordinò,  che 
tanta  gente  fosse  raccolta  a quello  spet- 
tacolo , acciocché  la  gran  maraviglia  del- 
la effusione  dello  Spirilo  Santo  avesse 
moltissimi  testimoni  ; e per  dare  agli 
Ebrei  una  forte  cagione  ed  un  eccita- 
mento efficace  da  credere  alla  verità  , 
che  si  manifestava  tanto  solennemente  ; 
o almeno  per  togliere  ogni  avanzo  di 
scusa  agli  increduli  ed  ostinati . 

Costoro  adunque  riscossi  dalla  novità 
di  quel  suono  e turbine  cosi  veemente  , 
e dalla  voce  che  si  era  sparsa , trassero 
tutti  là  intorno  ; e stavano  a modo  di 
trasognati  e come  usciti  di  sé , udendo 
cosi  gli  Apostoli  parlare  lutto  le  loro  lin- 
gue . E che  vuol  esser  questo?  si  diccario 
l’uno  all’altro. Non  conosciamo  noi  bene 
cotesti  uomini , che  sonGallilei,  di  un 
misero  ed  oscuro  paese  , che  non  porta 
letteratura , nè  letterati  ? or  come  gli 
senliam  noi  parlare  la  lingua  nostra  cia- 
scuno? noi  Medi , Parli , Elamiti , abi- 
tatori della  Mesopotamia  , della  Giudea  , 
della  Cappadocia,  del  Ponto,  dell’Asia, 
della  Frigia  , della  Pamfilia,  dell’Egitto, 
e de’  paesi  della  Libia  che  è intorno  a 
Cirene;  e noi  finalmente  avveniticci  Ro- 
mani; noi  tanto  Giudei  nati,  quanto  pro- 
seliti , Cretesi  ed  Arabi , gli  abbiamo 
sentili  colle  nostre  orecchie  parlare  le 
maraviglie  di  Dio.  Altri  poi  v’ erano,  che 
interpretando  malignamente  il  rosseggiar 
de)  volto  che  vedean  negli  Apostoli,  scio- 
glievano il  mistero  , con  dar  loro  degli 
ubriachi . Pietro  , che  dì  tu  ora  ? vedi , 
che  questi  maligni  prendono  per  ubria- 
chezza le  altissime  opere  dello  Spirito 
Santo,  e rovesciano  d’ un  colpo  il  fon- 
damento della  Religione  di  Cristo,  che  a 
te  fu  in  ispezieltà  confidata  . Ecco  , a te 
s’  appartiene,  come  a Capo  e pietra  fon- 
damental  della  Chiesa , sostenere  la  fab- 
brica, che  nel  suo  primo  levarsi  non  ca- 
da . Oggimai  è tempo  da  ristorar  la  ver- 
gogna della  tua  fresca  caduta;  e con  un 
coraggio  degno  del  Principe  degli  Aposto- 
li, estinguere  la  memoria  del  tuo  timore, 
e a Cristo  ristorar  la  ingiuria  che  gli  fa- 
cesti : levati  su  , e parla . Che  no  aspet- 
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tale  ? un  uomo , che  impallidì  di  due 
parole  d’  una  fantesca , difenderà  ora 
Cristo  e la  sua  Religione  in  faccia  a tanla 
moltitudine  di  p'opolo  , che  sta  mirando 
pur  lui  ? Non  temete  : Pietro  ora  è al- 
tr’uomo.  Vedete:  egli  con  gli  undici  s’è 
levato , e mantenendo  per  la  seconda 
volta  suo  privilegio  di  Principe  della 
Chiesa  , comincia  primo  e solo  a parlare 
senza  timore  ; O Giudei , ed  o tutti  voi 
che  abitate  questa  città,  ricevete  le  mie 
parole  , e chiaritevi  della  cosa  com’  è . 
Questi  uomini  non  sono  già  , come  vi 
pensale  , altrimenti  ubriachi  ; concios- 
sinché  egli  non  sia  più  che  la  terza  ora 
della  mattina  , nella  quale  sogliamo  es- 
ser digiuni . Altro  , altro  è questo  che 
voi  vedete  : oggi  è in  voi  verificata  la 
profezia  di  Gioele,  il  quale  disse  così: 
( Joel.  II.  28.)  Avverrà  negli  ultimi  gior- 
ni (dice  il  Signore),  che  io  spanderò  lo 
Spirilo  mio  sopra  ogni  carne  ; e i vostri 
figliuoli  e le  figliuole  profeteranno:  i vo- 
stri giovani  avranno  delle  visioni,  e’ vo- 
stri vecchi  de’  sogni . Anzi  pur  sopra  i 
servi  e le  serve  mie  spanderò  in  que’gior- 
ni  il  mio  Spirito,  e diventeranno  profeti  : 
e farò  de’  prodigi  in  cielo  ed  in  terra 
(ciò  singolarmente  ne’ giorni  estremi  del 
mondo  ) in  fuoco  e vapore  di  fumo . Il 
Sole  sarà  ottenebrato,  e tinta  di  sangue  la 
luna  : questi  saranno  i prossimi  segni  del 
giorno  spaventevole  del  Signore . ma  senza 
distinzione  di  (empi,  chiunque  invocherà 
per  la  fede  il  nome  del  Signore , colui 
sarà  salvo,  fin  qui  il  Profeta,  ma  San 
Pietro  così  seguitò  ; 

Ora  è in  noi  adempiuta , come  voi 
vedete,  la  profezia  ; nè  richiede  studiala 
dimostrazione  . Ma  udite  , o figliuoli  di 
Giacobbe  . Quel  Signore  . nel  cui  nome 
chi  crederà  sarà  salvo,  è des<o  quel  Gesù 
Nazareno,  quell’ uomo  grande , a cui  Id- 
dio rendette  testimonianza  colle  grandi 
opere  e co’miracoh  eh’  egli  fece  per  lui , 
come  voi  stessi  avete  veduto  ; quell’  uo 
mo  , che  voi  per  mano  degli  empì  avete 
crocifisso  e fallo  morire,  servendo  senza 
saperlo  al  determinalo  consiglio  di  Dio  , 
che  volea  salvar  il  mondo  colla  sua  mor- 
te, e che  usò  a questo  fine  della  malizfe 
degli  uomini  da  lui  preveduta . Ma  Dio 
medesimo  l’ ha  risuscitato  da  morte , se- 
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condo  che  era  impossibile , eh’  egli  ri- 
manesse soggetto  alla  corruzion  del  se- 
polcro: credetelo  a Davidde,  che  ve  l’ha 
tanto  innanzi  predetto . Egli  nel  Salmo 
XV.  dice  in  persona  del  Cristo  ; • Io  ho 

• avuto  sempre  il  Signore  davanti  agli 

• occhi  ; egli  m’  è dallato  , acciocché  io 

• non  sia  smosso.  Perciò  s’è  rallegralo 

• il  mio  cuore  , e giubilò  la  mia  lingua  , 

• ed  anche  la  mia  carne  riposerà  in  ispe- 

• ranza  . Imperocché  tu  non  mi  lascerai 

• nel  sepolcro,  nè  patirai  che  il  tuo  San- 

• lo  senta  la  corruzione.  Tu  m’hai  mo- 

• strato,  e condottomi  perle  vie  della 

• vita,  e mi  riempirai  di  allegrezza , sco- 

• prendomi  la  gloria  dell’  eterno  (uo  re- 

• gno  • . Ora  notate,  o Giudei , che  Da- 
vidde non  può  aver  voluto  parlar  di  sé 
in  questo  Salmo . imperocché  io  posso 
liberamente  affermarvi  di  quel  gran  Pa- 
triarca, ch’egli  è morto,  e fu  seppellito, 
e il  suo  sepolcro  è rimaso  in  mezzo  di 
noi  fino  al  dì  d’  oggi . Ma  essendo  egli 
profeta , e sapendo  che  Iddio  gli  avea 
promesso  con  giuramento , che  del  suo 
seme  gli  avrebbe  fatto  nascere  il  Cristo 
secondo  la  carne , per  farlo  sedere  sopra 
il  suo  trono;  antivedendo  l’ avvenire,  ha 
parlato  della  risurrezione  di  Cristo,  di- 
cendo , siccome  udiste , che  egli  non  sa- 
rebbe lasciato  sotterra  , nè  la  sua  carne 
sentila  la  corruzione . Questi  è dunque 
Gesù  Nazareno  , che  Iddio  ha  risuscitato 
da  morte  ; di  che  noi  siamo  testimoni , 
che  il  vedemmo  tornato  a vita , e ’l  toc- 
cammo , o mangiato  con  lui . Egli  adun- 
que essendo  stalo  innalzalo  dalla  virtù 
del  Padre  nel  cielo , e da  lui  ricevuta  la 
podestà  di  mandare  lo  Spirilo  Santo , se- 
condochè  egli  Cavea  promesso,  ha  testò 
diffuso  sopra  di  noi  questo  divino  Spiri- 
to, della  cui  virtù  voi  vedete  in  noi  una 
prova  sì  manifesta  . Che  poi  Gesù  sia 
salito  al  cielo,  vel  dice  il  vostro  Davidde 
medesimo  con  queste  parole  ; Il  Signore 
disse  al  mio  Signore  , Siedi  alla  mia  de- 
stra, finché  io  abbia  messi  i tuoi  nemici 
per  «cannello  de’  tuoi  piedi.  Ora  David- 
de non  salì  altrimenti  in  cielo  , per  ivi 
regnare  : ben  lo  sapete . Cristo  sì  salì  al 
cielo . a lui  dunque  , non  a Davidde , fu- 
rono appropriale  quelle  parole . Sappia 
dunque  con  pienissima  sicurezza  la  Casa 
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d’ Israello  ; che  quel  Gesù , che  voi  avete 
crocifìsso.  Iddio  Io  ha  constiluilo  Signore 
di  tutte  le  cose , e Cristo  e Re  del  suo 
popolo  , e nella  fede  di  lui  posta  ogni  ra- 
gion di  saluto  . Fin  qui  San  Pietro  . 

Pietro  è quegli , che  parlò  tino  ad 
ora  ? che  novità  ? Non  teme  ora  più  di 
manifestarsi  discepolo  di  un  uomo  odia- 
lo si  mortalmente  da  quelli , a cui  pre- 
dicava? non  ha  paura  di  rimproverar  lo- 
ro aperto  il  loro  delitto  ? Or  qui  era  ben 
da  temere.  Ma  ora  Pietro  opera  per  mo- 
vimento dello  Spirito  Santo , del  qual 
era  pieno:  e però  1*  amor  di  se  stesso  e 
delia  sua  vita  non  avea  forza  in  lui , si- 
gnoreggiato e vinto  dal  puro  amore  di 
Gesù  Cristo.  Ecco  la  viva  dimostrazione 
dello  Spirilo  Santo,  abitante  con  ferma 
stanza  nel  cuor  di  Pietro  , come  altresi 
degli  Apostoli  : P amore  di  Dio  , elio  ha 
vinto  1’  amor  naturale  ; sicché  venendo 
in  contraddittorio  coll'  amor  celeste  il 
naturale  amor  della  vita  c della  libertà  , 
quello  sei  tiene  sotto  i pie’  soggiogalo  ; 
quando  una  volta,  per  non  perdere  la  vi- 
ta e la  libertà,  Pietro  avea  rinunziato 
l’amore  del  suo  maestro.  Questa  era  sta- 
ta la  promessa  del  nuovo  patto,  che  Dio 
scriverebbe  la  legge  sua  ne’  cuori  degli 
uomini  ; cioè  la  farebbe  amar  loro  sopra 
tutte  le  cose,  piegando  efficacemente  le 
volontà  a volere  ed  operar  senza  più 
il  volere  e’I  piacere  di  Dio.  Questo  è (di- 
ce Santo  Agostino)  che  fabbrica  le  due 
città  infra  loro  nemiche  ; la  Città  di  Dio 
abitala  da’  giunti , e la  Babilonia  de’  re- 
probi . Questa  è fondata  e popolala  dal- 
I’  amore  di  se  medesimo , fino  al  disprez- 
zo ed  odio  di  Dio;  l’altra  dall’  amore  di 
Dio , fino  all’  odio  e al  disprezzo  di  se 
medesimo.  Beato  odio,  figliuolo,  o padre 
di  (ale  amore  ! Se  voi  bramate  sapere , 
se  lo  Spirito  Santo  abiti  in  voi , cercate 
il  cuor  vostro,  e scuotetelo  bene:  l’ amo- 
re che  voi  troverete,  vi  dirà  quale  spiri- 
to lo  ubiti  e signoreggi . Pietro  ha  il  co- 
raggio in  mezzo  a tanta  gente  di  metter 
Gesù  Cristo  sopra  del  Ito  Davidde  , si 
veneralo  dalla  nazione?  e cioè  poco: 
dice  apertamente , eh’  egli  è vero  Dio  , 
Signore  del  mondo.  Re  degli  Ebrei  ? e 
non  pure  il  dice,  ma  il  prova  ? Chi  gli 
ha  insegnato  cosi  in  un  punto  le  Scrittu- 


re, e fattogliene  vedere  e intendere  il 
senso , notandogli  i luoghi  là  dove  elle 
parlano  del  Messia?  Da  quanto  in  qua  ha 
egli  imparato  a far  argomenti  si  calzan- 
ti , e stringenti  ? che  stretto  argomenta- 
re ! quale  maschia  eloquenza  in  un  pe- 
scatore ! e tutte  queste  cose  predicare 
corampopulo , ed  a quella  gente , che 
avea  testé  per  odio  ed  invidia  crocifìsso 
quel  Gesù  Nazzareno  ! o non  teme  d’  es- 
sere lapidato?  Ah  fratelli,  ora  è Dio, 
che  per  lo  suo  Spirito  parla  , opera  , ar- 
gomenta, non  è più  Pietro.  Eccole  pro- 
messe di  Cristo,  che  già  cominciano  ve- 
rificarsi: Dabovobii  01  ettapienliam,  cut 
non  polerunt  contradicere  omnci  adver- 
tarii  cestri.  Ma  vedrete  di  più  e meglio. 

Stavano  que’  feroci  nemici  di  Cristo  , 
anzi  omicidi,  udendo  in  silenzio  la  pre- 
dica del  discepolo.  Iddio  , che  ha  in  ma- 
no le  volontà , e anche  le  più  rigide  am- 
mollisce , e le  ribelli  raumilia , impresse 
in  loro  tal  forza  della  sua  grazia,  che  in 
luogo  di  fremere,  sdegnandosi  de’  rim- 
proveri loro  fatti , per  contrario  la  ram- 
memorazione del  loro  delitto  , li  tirò  a 
piangere;  e per  virtù  della  fede,  spento 
1’  odio  , vi  accese  I’  amore  , e dietro  a 
questo  il  dolore  e la  contrizione.  Questo 
sono  le  armi , queste  le  macchine,  que- 
sti li  stratagemmi , co’  quali  si  assogget- 
tano gli  uomini  alla  verità  , e il  regno  si 
vuol  fondar  della  Chiesa . Oggi  vedete  la 
prima  prova  solenne  della  divinità  della 
Religione  di  Cristo;  Hit  autem  auditis  , 
compuncli  tunl  corde , et  dixerunt  ad  Pe- 
trilli», et  reliquot  Apoitolos;  Quid  facie- 
mut , viri  fruirei'}  Gran  fatto  però  ! Que- 
sti sono  que’  medesimi , che  forse  duo 
mesi  fa  , a pien  popolo  aveano  gridalo  , 
Cruci/ige:  Dimitte  nobit  Barabbam  ; c elio 
miravano  gli  Apostoli  con  odio  da  caui  , 
per  I’  odio  al  loro  maestro,  udito  oro  , 
che  diverso  linguaggio  ! che  mansuetu- 
dine ! Fratelli  che  faremo  noi  dunque  ? 
Eccoli  vinti  e soggiogati  dalla  virtù  ili 
Cristo:  eccoli  conoscenti  del  mal  fallo  : 
eccoli  pronti  a lutto  fare  per  ammendar- 
lo: ecco,  che  rinnegala  la  propria,  di- 
mandano di  poter  fare  la  volontà  di  Dio, 
in  ammenda  dell’  aver  fatto  la  loro.  Que- 
sta è la  prima  vendetta  , che  Cristo  ha 
fatta  di  quelli,  che  lo  giudicarono  peg- 
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gior  d’  un  ladro  e d’  un  omicida  , e di  • 
mandarono  la  sua  morte , costringendo 
a condannarlo  quel  Pilalo,  che  conosciu- 
tolo innocente  , il  volea  liberare;  ciò  fu  , 
far  loro  la  più  preziosa  misericordia , 
tirandoli  alla  fede  ed  alla  salute.  Ecco  il 
frutto  dell’  orazione  , che  fece  Cristo 
morendo  per  quelli , che  I’  avevano  cro- 
cifisso , dimandando  per  essi  il  perdono 
dal  Padre. 

Egli  è uno  sciocco  vanto,  ed  un  bra- 
var all’  aria  , che  fecero  già  e tuttavia 
fanno  parecchi , di  rovesciar  la  Chiesa  di 
Gesù  , ed  annullar  l' Evangelio.  Egli  non 
è riuscito  ancora  a nessuno , e certa- 
mente non  sarà  per  innanzi.  Qui  I’  ope- 
ra non  è tra  forza  e forza  ; nè  fanno  pun- 
to le  armi , e le  arti  e gli  ingegni  del- 
T umana  prudenza  e malizia  , colle  quali 
macchine  si  vinsero  o si  vincono  gli 
umani  ritrovamenti,  si  soggettano  le 
provincie,  e si  schiantano  i regni  L’ope- 
ra della  Chiesa  è tutta  di  Dio  ; e la  vir- 
tù di  lui  e la  promessa  di  Cristo  sta  pa- 
gatore al  mondo , che  conira  di  essa 
Chiosa  uomini  nè  demoni  non  prevar 
ranno.  La  grande  impresa  dimora  nel 
guadagnar  gli  intelletti  senza  dimostra- 
zioni , e nel  domare  e piegare  lo  volontà 
torte  e viziose,  senza  far  loro  violen 
za  : e questa  violenza  è propria  del  solo 
Iddio , che  fa  ogni  cosa  che  vuole  , non 
di  umana  virtù.  Cristo  solo  1’ ha  pro- 
messo di  fare  , I'  ha  fatto  , e indubitata- 
mente il  farà  . e vuol  dire  ; che  ad  onta 
delle  beffe  , degli  scandali,  delle  paure, 
delle  oppressioni  per  guastar  la  fede  e ’l 
costume  , vi  saranno  sempre  di  quelli , 
che  crederanno  a Gesù  Cristo , e profes- 
seranno la  sua  dottrina,  lo  sentiran  be- 
stemmiare ; ed  essi  il  predicheranno 
Dio , e manterranno  il  suo  vangelo . 
vedranno  la  scoslumalezza  signoreg- 
gianlc,  favorita,  protetta;  la  podestà 
del  Vicario  di  Gesù  Cristo  combattu- 
ta, e violata:  ed  essi  si  terranno  fer- 
mi alle  dottrine  evangeliche , alla  vir- 
tù , all’  ubbidienza  della  Chiesa  e del 
Romano  Pontefice , perchè  cordialmen- 
te crederanno  cosi  essere  il  vero  , 
e cosi  vorranno  credere  ed  operare . 
e per  questo  modo  il  regno  a Cristo 
non  pur  durerà  immobile  , ma  verrà 
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moltiplicando  o crescendo  a gloria  mag- 
giore . 

San  Pietro  vedeodo  la  costoro  con- 
versione , o che  già  credevano  in  Gesù 
Cristo,  lutto  contento  disse  loro  ; Rav- 
vedetevi con  un  coi  diai  doloro  del  vo- 
stro peccato,  e fatevi  battezzare  cia- 
scheduno nel  nomo  del  nostro  , Signoro 
Gesù  Cristo,  per  la  rcinission de’ pecca- 
li ; e riceverete  colla  grazia  il  dono  del- 
lo Spirito  Santo . Voi  dovete  (diceva  lo- 
ro) ringraziare  la  infinita  misericordia 
di  Dio,  elio  vi  fa  tornare  in  redenzione  o 
in  salute  il  vostro  stesso  delilto  : si , la 
morte  di  Cristo  da  voi  adoperala . Guarda- 
tevi lo  mani,  tinte  del  sangue  che  avete 
sparso:  quello  è il  prezzo  della  redeuziou 
vostra  , o la  cagione  della  vostra  spe- 
ranza . lavatevi  in  esso,  e sarete  salvi. 
Ricevete  oggimai  il  frutto  dello  promos- 
so , che  a voi  furono  fallo  , a’  vostri  fi- 
gliuoli, ed  a tutti  quelli  che  ora  sono 
lontani  da  Cristo  , o che  il  Signore  Dio 
nostro  nel  giorno  delle  misericordie  sa- 
rà per  chiamare  alla  fedo  , siccome  voi . 
Oh  mistero  ! Ben  erano  falle  agli  Ebrei 
le  promesse  della  salute  per  Cristo  : ma 
chi  avrebbe  pensato  , che  questa  saluto 
dovesse  loro  provenire  per  questo  mez- 
zo ? Oh  abisso  del  divino  consiglio  ! oh 
ricchezza  della  divina  misericordia  ! lo 
non  vo' dimorarmi  più  avanti  in  questo 
pensiero  , nel  quale  mi  sono  largamente 
disteso  nella  Vita  di  Gesù  Cristo  . note- 
rò solamente  una  cosa.  Quando  questi 
buoni  Ebrei , prima  della  lor  conversio- 
ne, leggevano  lo  profezie  ( il  che  solca- 
no fare  assai  spesso),  e quo' luoghi  di 
Isaia  soprattutto  , ne’ quali  promette  co- 
si larghe  benedizioni  per  lo  Messia  , la 
gloria,  la  pace,  la  giustizia  , che  come 
acque  fecondatrici  avrebbono  rallegrato 
il  benedetto  campo  della  Chiesa  di  Cri- 
sto ; e singolarmente  leggendo  della 
umiltà,  carità  e mansuetudine  del  Salva- 
tore , che  ne'  maggiori  tormenti  avreb- 
be portato  sopra  di  $è  i peccali  altrui  , 
e pregato  per  li  peccatori  , o accattato 
loro  da  Dio  grazia  e perdono  ; tutte  que- 
ste cose  leggendo  que’  buoni  Ebrei  , 
clic  vi  pensate  che  egli  credessero  ? 
Certo  dovettero  credere  , che  i dolori , 
le  tribolazioni  ed  sITanui  pronunziati  del 
•2i 
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Cristo  , dovessero  essergli  dati  da’  soli 
Gentili,  popolo  maladello  ; e che  soli  i 
costoro  peccati  egli  avrebbe  portato  o 
cancellalo  colla  sua  morte,  e per  questi 
senza  più  fatta  orazione.  Ma  che?  illu- 
minati poi  dalla  verità  del  fallo  , o più 
dalla  fede  ; ecco  , trovarono  , che  quel 
Profeta  parlava  di  loro  appunto,  trova- 
rono che  non  da' Gentili  stiramenti , ma 
troppo  più  dagli  Ebrei , c da  loro  mede- 
simi era  stato  cosi  svillaneggialo  c inai- 
menato , o per  le  loro  colpe  pregato  avea 
su  la  croce.  Ed  oh  ! qual  maraviglia  mi- 
sta di  pietoso  dolore  ! Dio  adunque  ( do- 
vettero dire  ) quando  prometteva  agli 
Ebrei  la  salute  per  Cristo  , o le  benedi- 
zioni che  loro  sarebbono  venute  per  la 
sua  morte,  vedeva  noi  calunniarlo,  tra- 
dirlo, bestemmiarlo,  e con  queste  mani 
cacciarlo  in  croce:  e quelle  benedizioni 
erano  nel  decreto  della  nostra  salute 
congiunte  colla  previsione  di  quell’  or- 
rendo misfatto . e tanta  perfìdia  da  lui 
preveduta  non  rattiepidì  la  sua  carità  , 
nè  ruppe  il  pietoso  proponimento  di  sal- 
var questa  gente  micidiale  ed  ingrata  ! 
Oh  cho  lagrime  di  que’  buoni  Ebrei  ! 
Adunque  noi  dobbiamo , dopo  Dio  e la 
infinita  sua  carità,  ringraziate  la  nostra 
stessa  perfidia , che  a lui  fu  quasi  stru- 
mento della  stessa  salute.  San  Pietro 
venne  poi  ribadendo  e confermando  le 
cose  elio  avea  predicate  , la  cui  somma 
volle  esser  questa  ; Che  la  saluto  oggi- 
mai  non  era  a sperare  se  non  da  Cristo; 
e gli  ammoniva  dicendo;  Affretlitevi  di 
unirvi  per  la  fede  alla  Chiesa  , separan- 
dovi dalla  razza  perversa  degli  Ebrei 
infedeli  e ostinati , a’ quali,  secondo  la 
minaccia  di  Cristo , soprasta  la  spaven- 
tevol  vendetta  di  quel  sangue,  nei  quale 
non  vorranno  esser  lavati . Quelli  adun- 
que che  in  questo  primo  giorno  ricevet- 
tero la  fede , furono  battezzali , e la 
Chiesa  cresciuta  di  tremila  persone,  o 
in  quel  torno.  Voi  vedete,  secondo  la 
promessa  di  Cristo , il  grano  della  se- 
napa , che  mette  germogli,  e già  co- 
mincia inccstirc. 

Io  non  posso  nè  voglio  qui  passarmi 
di  una  difficoltà  , che  mi  par  leggervi  in 
volto,  intorno  a questa  cosi  subita  mu- 
tazione di  questi  Ebrei  alle  parole  di  Pie- 


tro . Egli  fu  certo  opera  della  grazia  trion- 
fatrice  questo  dolore  nato  in  essi  del  lo- 
ro misfatto,  e con  esso  la  fede  in  Cristo , 
o la  speranza  del  perdono  che  la  segui- 
tò, e con  tutto  questo  la  giustificazione 
e la  grazia  : il  che , alle  prediche  cd 
a’  miracoli  di  lui,  non  fece  mai  quella 
genie  indocile  e dura  . Or  se  questa  gra- 
zia medesima  avesse  allora  insieme  col- 
le parole  spirata  ad  essi  Cristo  nel  cuo- 
re , non  ha  dubbio , quello  che  adesso 
fecero  , avrebbono  fallo  assai  prima  , di 
credere  , e pentirsi  della  loro  durezza  . 
Come  fu  adunque , che  egli  noi  fece  ? 
e tuttavia  gli  trafisse  cotante  volte,  come 
colpevoli  del  non  avere  credulo?  Egli  è 
corto  quello  che  avete  dello;  ed  è tutta- 
via altrettanto  certo  , che  del  negar  loro 
quella  grazia  cosi  polente  ebbe  Dio  una 
ragione  giunta  , e piena  di  santità  e di 
sapienza  : ma  questa  ragione  uomo  , u 
forse  nè  Angelo  non  la  sa.  Chi  lesso 
ne'  segreti  consigli  di  Dio?  chi  osereb- 
be dirgli , quasi  a lui  richiamandosi  ; Per- 
chè hai  tu  Tallo  cosi?  0 temiamo  noi  for- 
se , che  all’  impazzata,  o ingiustamente 
avesse  Dio  operalo?  Statevi,  o cari, 
contenti  a questa  risposta;  che  altra , nè 
migliore  non  trovereste  : ed  onorate  con 
umile  silenzio  e fedo  il  segreto  non  inve- 
stigabile delle  opere  e de’  consigli  di  Dio  * 
Iddio  fa  (ulto  bene,  e con  infinita  dirit- 
tura e sapienza  : ed  il  fedele  volentieri 
rinunzia  il  piacere  d’ intendere  le  ragio- 
ni di  Dio,  pur  credergli , o in  lui  riposar 
ciecamente.  Guai  chi  si  lascia  menare 
alla  vaghezza  di  sapere  la  ragione  di  tut- 
to ! questa  vaghezza  di  sapere  il  perchè 
del  precetto  di  Dio  , Qtiare  praeccpii  no  - 
bit  Deus  ? traboccò  Èva , c con  lei  suo 
marito,  o tutti  gli  uomini  in  una  lagri- 
me voi  miseria  ; dalla  quale  non  ci  cave- 
rebbe allro  , che  la  umiltà  del  credere, 
senza  vedere.  Guardatevi  da  coloro, 
che  i misterj  della  fede  voglion  spiegare 
c risolvere,  quando  sono  da  adorare  con 
riverenza  ed  ossequiosa  umiltà  . Fu  gra- 
zia dagli  Ebrei  non  meritata  il  movimen- 
to, che  li  fece  piangere:  e come  Dio 
diflcrl  questa  grazia  quanto  egli  volle, 
cosi  polea  loro  altresì  negarla  al  presen- 
te , come  avea  fatto  prima  : e sola  la  sua 
bontà  fu  la  ragione  del  donare  c del  dif- 


SECONDO 


187 


ferire  la  grazia.  Ora  perrhè  la  volontà  di 
Dio  è sempre  diritta  e santa , fu  tutto 
bene  ed  ottimamente  fatto,  si  I’  un  co- 
me l’altro.  Beati  coloro,  che  credono 
senza  vedere  ! 

RAGIONAMENTO  III. 

Potestà  di  far  miracoli  è prova  della  divinila  della 
religione  di  cristo.  Eserciti  de*  primi  cristiani  • 
loro  amor  frjlcllcvole . aiuor  proprio,  vitiu  co* 
nume  degli  uomini.  La  virtù  e la  carità  de*  pri- 
m cristiani  ne  acquistò  molli  alla  fede,  esorta- 
zione sopra  di  ciò,  che  fa  S.  Pietro  agli  uomini 
ed  alle  donne*  S.  Pietro  e S.  Giovanni  risanano 
uno  storpio.  Sermone  di  S.  Pietro  al  popolo. 
Dottrina  circa  la  prc  òr  si  inazione  di  Dio,  e*  li- 
beri fatti  degli  uomini,  i cattivi  servono  a Dio 
per  correggere  i suoi  . Conclusione  , ed  esorta- 
zione di  S.  Pietro  agli  Ebrei* 

Il  principio  e la  ragione  fondatnenla- 
le  , per  cui  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  do- 
vea  dilatarsi , e piantar  suo  regno  per 
tutto  il  mondo , corno  in  fatti  è avvenu- 
to , era  questa  ; che  ella  si  dovea  ( se- 
condo eh’  ella  era  ) provare  e manifesta- 
re , come  fu  veramente  provata  o rico- 
nosciuta , divina  . Conosciuta  divina  ? 
dunque  gli  uomini  erano  sicuri  di  cre- 
dere la  verità:  e però,  essendo  la  verità 
proprio  naturai  bene  dell'  uomo  , dovea- 
no  abbracciarla:  perchè  in  verità,  la  re- 
ligione di  Cristo  si  manifestò  almeno  la 
sola  ragionevole  fra  tutte  1’  altre , e da 
non  poter  non  riceverla  senza  rinnegar 
la  ragione  . Egli  è vero,  che  fu  la  virtù 
della  grazia,  la  qual  piegò  gli  uomini, 
e li  sottomise  al  vangelo  : ma  la  grazia 
volle  mandar  innanzi  questa  dimostrazio- 
ne, che  provasse  divina  la  religion  pre- 
dicala . E F argomento  vittorioso  che  la 
provò  manifestamente  cotale , furono  i 
miracoli  operati  per  testimonianza  e sug- 
gello delle  verità  predicate  . Ne  avea  già 
data  Gesù  Cristo  agli  Apostoli  la  podc 
stà , quando  la  prima  volta  gli  mandò 
predicare  (Mail.  X.  t.  Marc.  III.  15  ): 
Dedii  illis  poteitatem  spirituum  immuti 
dorum  , ut  eiicerent  eos  , et  eurarent  om- 
ntm  languorem  ; quella  podestà  , eh’  egli 
avea  naturale  e propria , come  Signore  , 
o Figlino!  vero  di  Dio . Questa  dunque 
dovea  essere  1’  arme , clic  mostrandola 


divina  , dovea  manifestar  ragionevole  o 
vera  la  sua  religione , e però  torre  ogni 
scusa  a chi  non  avesse  creduto  . questo 
era  stalo  il  mezzo  efficace  da  Cristo  mes- 
so in  opera  nella  sua  predicazione  , che 
salvò  chi  alla  verità  si  arrendè  , e con- 
dannò chi  le  chiuse  gli  occhi  per  non  ve- 
derla ; Si  opera  non  fecissem  in  eie,  quae 
nemo  aline  fecit , peccatum  non  haberent  : 
nune  autem  excusalionem  non  habent  de 
peccato  suo  . E questo  mezzo  medesimo 
dagli  Apostoli  usato  converti  il  mondo  a 
Cristo , e il  regno  fondò  della  Chiesa . 
Noi  coininceremo  oggi  a vedere  verifica- 
la  questa  promessa  di  Cristo , con  la 
quale  noi  rafforzeremo  la  nostra  fede , 
sentendone  certificare  di  aver  creduto  e 
credere  a Dio , il  quale  altro  che  cose 
vere  non  può  aver  rivelato  , e comanda- 
toci di  crederle  sulla  sua  fede  . 

Segue  a dire  San  Luca  ; che  tutti  que- 
sti fedeli  erano  continui  alle  istruzioni 
degli  Apostoli , i quali  tritamente  venia- 
no  loro  spiegando  i misterj  della  nuova 
religione; perseveravano  nella  orazione, 
e nella  comunione  del  corpo  di  Cristo 
( la  quale  dicevasi  Rompimento  del  pa- 
ne ) : ciò  era  il  sagrifizio  della  Messa , 
del  (piale  tutti  i fedeli  participavano  . 
Intanto  il  rimanente  del  popolo,  che  avea 
sentilo,  o veduto  sì  mirabilo  mutazione, 
vivea  in  un  gran  timore,  tra  per  li  mira- 
coli e prodigi  che  faceano  ogni  giorno  gli 
Apostoli , e per  la  forza  e virtù  che  ve- 
devano avere  le  loro  parole  , e non  sa- 
peano  dove  la  cosa  dovesse  poi  termina- 
re : di  che  stavano  in  gran  sospetto  , In- 
tanto la  primizia  , che  lo  Spirito  Santo 
portò  nel  cuore  de'  primi  fedeli , fu  un 
tenero  e cordial  amore  vicendevole  , 
eh’  egli  infra  lor  si  portavano . Erano 
congiuntissimi  di  vita  e di  cuore , ed 
aveano  tutto  a comune . chi  n’  avea  più 
degli  altri , vendeva  le  sue  possessioni 
e’I  suo  avere,  e ne  compartiva  il  prezzo 
tra’  poveri , secondo  il  bisogno  di  cia- 
scheduno. Ogni  dì  usavano  nel  tempio  , 
facendovi  ad  una  le  loro  orazioni  perse- 
verantemente. Anche  moltiplicando  ogni 
dì  più  i fedeli , si  raccoglievano  in  que- 
sta ed  in  quella  casa,  a celebrarvi  i santi 
misterj  dell’Eucaristia,  alla  quale  segui- 
va un  convito  di  carità  (detto  Agape, 
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die  vai  C ariti  ) : et  sumebant  vibum  cum 
exvltatione  cardie.  Le  lodi  di  Dio,  la 
santa  allegrezza,  e lo  schietto  e sempli- 
ce amore  erano  il  miglior  condimento  di 
quelle  cene  . Il  popolo  , che  vedea  la  lor 
vita  si  pura  e santa  , ne  era  edificalo  , c 
loro  si  affezionava  ; e per  questa  via  il 
Signore  andava  crescendo  alla  santa  lor 
società  di  nuovi  fratelli . 

Voi  avete  veduto  in  questo  principio 
della  Chiesa  I’  opera  della  mano  di  Dio  ; 
avete  conosciuto , che  il  carattere  del 
Cristianesimo  si  è subito  manifestato  : 
dico  la  carità,  che  è il  midollo  della  leg- 
ge , c 1'  unico  contrassegno  do’  seguaci 
di  Cristo  : F.x  hoc  coynoscent  omnee  , 
quod  ili  tei  puli  mei  etti» , si  dileclionem 
habuerilis  ad  invicem  . Raccogliere  della 
gente  insieme , che  si  tengano  uniti  per 
ragion  d’  interesse  , per  mercantare  , 
trafficare,  e gabbarsi  l’un  l’altro,  lo 
può  far  e fece  Maometto  c Lutero.  Gente 
che  stia  legala  fra  sè  per  solo  amore , 
non  interessato  uè  naturale  , ma  puro  , 
semplice  e netto  ; sicché  I'  uomo  nulla 
voglia  avere  di  proprio,  ma  tutto  a co 
mime  con  gli  altri  ; ed  anzi  si  spogli 
dell’  aver  suo  , per  soccorso  de’  prossi- 
mi , e che  in  line  ami  lutti  come  se  stes- 
so ; è opera  della  grazia  di  Gesù  Cristo. 
La  sua  Chiesa  dovea  nascere , crescere 
e moltiplicare  cosi . Voi  vedete,  esem- 
pligrazia , senza  manco  nessuno , ogni 
mattina  di  tutto  I’  anno  dalle  porte  della 
nostra  città  sboccar  prima  del  sole  nella 
nostra  piazza  , non  pregati  da  nessuno , 
un  torrente  di  buone  persone,  che  sem- 
brano da  un  cotale  istinto  ordinali  al 
mantenimento  della  vita  dei  cittadini. 
Chi  in  corbe,  chi  in  rollo,  chi  sopra  giu 
nienti,  o altre  volture  , porla  erbe,  o 
frulla  di  ogni  maniera  , diverse  secondo 
che  le  danno  le  varie  stagioni  : chi  pone 
in  vendita  polli,  chi  altra  carne,  chi  pa- 
ne , o cacio,  o camangiare  , chi  pesce  : 
sicché  delle  cose  bisognevoli  alla  vita , 
una  non  ne  trovale  mancare  : ed  avete 
le  cenlinaja  d’  uomini  o donne  , che  alle 
lor  poste  vi  stanno  aspettando,  colla 
provvigione  bella  e preparata  per  voi. 
Deh  ! quale  esempio  di  fralellevole  amo 
re  ! nulla  meno.  I’ amor  proprio,  l’in- 
teresse ha  tratto  qua , e tienvi  raccolti 


tutti  costoro  , a' quali  intanto  imporla  di 
dar  mangiare  a’  lor  cittadini , in  quanto 
essi  ne  cavano  il  vantaggio  di  vendere 
loro  derrate  quanto  posson  più  alto,  gab- 
bando anche  , a un  bisogno  , il  prossi- 
mo , se  lor  venga  fatto . Or  come  non 
carità,  ma  interesse  tirò  in  piazza  tutti 
costoro  ; cosi  e converso  vedete  altresì 
carità  , che  conduce  i compratori  a que- 
sto mercato;  i quali , secondo  Cristiani , 
debbono  volersi  bene  come  fratelli . La- 
scio il  frodare  del  prezzo  delle  cose  com- 
prale , o anche  il  rubacchiarne , che  se 
ne  fa  con  mille  ingegni  ed  arti  da’  taglia- 
borse , che  si  cacciano  avvolgendosi  tra 
la  folla  : ma  provate  questa  . fate  che 
per  un  quarticel  d’  ora  ciascun  padrone 
abbandoni  là , senza  guardia , le  cose 
sue:  io  vi  prometto,  che  in  mezzo  quar- 
to d’  ora  la  piazza  ne  va  tutta  a ruba  , 
sicché  non  rimane  dello  tante  cose  che 
testé  v’  erano  , un  picciuol  di  pera  , nè 
un  guscio  di  noce  . Cosi  va  la  cosa  dei- 
I’  amore  fraterno:  e tanti  sono  al  mondo 
i Cristiani  veri  , cioè  che  si  amino  cor- 
dialmente. E questo  è quell'amore  de’no- 
stri  simili , ov  vero  quella  filantropia  , 
che  i nostri  Savi  hanno  sempre  in  boc- 
ca , e che  noi  abbiamo  assai  bene  speri- 
mentato . di  questo  bene  almeno  se  ne 
cavò  , cioè  di  costringerci  a procacciare 
il  solo  amore  insegnato  e dato  da  Cristo , 
che  solo  ci  fa  a’  nostri  simili  voler  bene 
da  vero . 

Voi  avete  anche  sentito,  come  il  bel- 
lissimo esempio  della  carità  e santa  vita 
di  que’primi  fedeli , no  veniva  ogni  gior- 
no tirando  de’  nuovi  alla  Chiesa  . Ecco 
il  dovere  di  ciaschcdun  de’  Cristiani . 
L’ amore  che  dobbiamo  a Dio  ed  al  pros- 
simo , ci  dee  far  volere , e procurare  al 
primo  la  gloria , al  secondo  il  miglior 
bene  che  possiamo  volergli , cioè  la  eter- 
na salute;  ed  a questa  dobbiamo  avviar- 
lo , allcttandolo  ad  amar  la  virtù  col 
buon  esempio  del  nostro  vivere  virtuo- 
so . Cristo  ce  ne  diede  spresso  comando  ; 
Sic  luceat  lux  vestra  coram  hominibus  , 
ut  videant  opera  vestra  bona  , et  glori fi- 
cent  Patrem  veslrum  qui  in  caelis  est . il 
che  è quel  buon  odore  , che  invita  colla 
sua  fragranza  altrui  a seguitarlo  : Christi 
bonus  odor  sumus . E per  non  dipartirci 
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da  San  Pietro , egli  raccomanda  qucslo 
medesimo  a’  fedeli  nella  prima  sua  let- 
tera canonica  : Voi  ( dice  loro  ) dovete 
vivere  in  mezzo  a genio  cattiva , dalla 
qual  siete  mal  voluti  ed  odiati  ; e già 
molle  calunnie  vi  hanno  trovato  contro, 
per  Screditar  in  voi  la  santa  dottrina  di 
Cristo.  Lasciatevi  dire:  uia  voi  smentite 
colle  opere  le  loro  parole , facendo  rilu- 
cere sugli  occhi  loro  lo  splendore  della 
incolpabile  vostra  vita:  svergognateli , e 
confondeteli  colla  santità  de’  vostri  co- 
stumi . questo  farà  , che  convinti  della 
vostra  virtù,  sieno  per  la  divina  miseri- 
cordia condotti  a credere  a Cristo  , ed  a 
glorificar  Dio , prendendo  colla  vostra 
vita  la  medesima  fede  che  professale  ( t. 
Pelr.  2.  12.):  Conversationem  restram 
inter  gente $ Inibente $ bonam  ; ut  in  eo 
quoti  detrectant  de  vobit , tamquam  de 
malefactoribus  , ex  boni s operibui  voi 
considerante» , glori feent  Deum  in  die  vi- 
sitationis . 

Dagli  uomini  il  Santo  Apostolo  passa 
alle  donne,  e non  è da  tacerlo.  Anche  le 
donne  (egli  dice)  onorino  la  religione  di 
Cristo  , con  tenersi  soggette  a’  loro  ma- 
riti : e non  ripongano  il  loro  ornamento 
nell’  intrecciatura  de’  capelli , o ne’  fregi 
d'  oro  , o ne’  vestili  di  belle  robe  ; ma  sì 
nella  secreta  bellezza  delle  virtù  dello 
spirito  , nell’  incorrotta  purità  del  cuor 
benigno  e pacifico,  il  qual  solo  è in  pre- 
gio dinanzi  a Dio . perocché  a questa 
maniera  già  si  adornavano  le  sante  Don- 
ne , simili  a Sara , che  speravano  nel  Si- 
gnore . Ora  ciò  riuscirà  a questo  gran 
bene  ( udite  frutto  della  virtù  delle  mo- 
gli ) ; che  coloro , i quali  non  credono  nè 
obbediscono  alla  predicazion  degli  Apo- 
stoli , sieno  per  lo  esempio  delle  mogli 
loro,  guadagnali  a Cristo,  senza  il  mini- 
stero della  parola  di  Dio.  Voi  vedete,  che 
San  Pietro  pone  per  principal  prova  ed 
ajulo  a promuovere  la  religione  Cristia- 
na , l'esempio  della  santa  vita  de’ se- 
guaci di  Cristo,  e delle  donne  cristiane 
singolarmente  verso  i loro  mariti . E in- 
tendete altresì  ; che  il  fatto  de’ femminili 
ornamenti,  che  dicesi  vanità  , non  è co- 
sa tanto  piccola  e lieve,  quanta  ne  pare, 
ed  altri  la  dice;  s)  che  al  ministro  di  Dio 
sia  lecito  di  passarsene  : quando  il  Pria 


cipe  degli  Apostoli  l’ ha  raccomandalo  si 
strettamente . Or  che  avrebbe  egli  detto, 
se  il  vestire  ed  ornarsi  delle  donne  cri- 
stiane , non  pur  fosse  vano , ma  diso- 
nesto ? Ah  cari  ! altro  che  edificare  col 
buon  esempio  ! lo  non  vorrei , che  la 
alterezza,  le  bizzarrie,  la  vanità,  e (che 
è peggio  ) la  disonesta  svergognata  delle 
donne  cristiane , in  luogo  di  guadagnar 

0 alla  fede , o alla  virtù  i loro  mariti , 
scandolezzasse  i mariti , i figliuoli , le 
mogli , le  figliuole  degli  altri  fedeli , e 
le  sviasse  dalla  fede  e da  Cristo  ; anzi 
scandolezzasse  le  donne  Ebree  , le  quali 
sperassero  di  far  più  onta  e villania  a 
Cristo , ed  alla  santissima  religione  no- 
stra coll’  immitar  le  Cristiane,  e prendere 

1 loro  costumi . Vedete  quanto  sformata- 
mente siam  noi  dilungali  dalla  beata  pu- 
rità de’  primi  tempi  della  religìon  no- 
stra , o dal  dovere  della  nostra  altissima 
professione , la  quale  è in  contrario  a 
nostra  cagion  bestemmiata . E noi , e le 
nostre  Cristiane  vengono  dalla  santa  se- 
mente di  quelle  anime  grandi  ? Ahimè  ! 
non  ci  vergognando  anche  di  essere  cosi 
sconciamente  tralignati  da  tanta  purez- 
za , e santità  de'  nostri  maggiori  ? Ma 
badate  bene  . De’  cattivi  e delle  cattive 
ci  furono , come  ci  sono  e saranno  sem- 
premai  nella  Chiesa  : ma  e vi  furono  al- 
tresì sempre  , e vi  saranno  anche  i buo- 
ni e le  buone . questa  benedetta  semente 
non  fallirà  . Se  noi  non  vorremo  appar- 
tenere noi  a questo  numero  , non  verrà 
meno  però  : e'  ci  saranno  più  altri , che 
riempiranno  il  luogo  uostro  , e ci  vince- 
ran  della  mano.  Dio  gli  tiene  presti  al  bi- 
sogno -.  Potens  est  Deus  de  lapidibus  su- 
scitare filios  Abrahae . 

La  novità  del  miracolo  inaudito,  della 
repentina  Irasformaziou  degli  Apostoli , 
e del  parlar  lingue  ignote  , e la  maravi- 
glia o’I  timore  quindi  messo  nella  città, 
dovette  esser  baslsto  a frenare  1'  invi- 
dia , e sopprimere , almeno  per  que’  pri- 
mi giorni , I'  odio  de’  Principi  della  Si- 
nagoga contro  gli  Apostoli  e la  nuova 
dottrina  , che  li  screditava  e vituperava 
cosi,  c ritenerli  dal  metter  loro  addosso 
le  mani . Ma  raffreddato  un  poco  il  calore 
della  maraviglia,  e cessala  la  novità, 
non  penò  molto  la  malizia  di  que’  Pri- 
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reali  a scoppiare  contro  di  loro . e ne 
diede  cagione  un  fatto  non  meno  mara- 
vigiioso  e nuovo  del  primo , che  tutta 
empiè  la  città  . C’  era  un  pover  uomo  , 
che  nato  storpio  dal  corpo  della  sua  ma- 
dre , non  avea  in  sua  vita  mai , cioè  in 
quaranta  anni  e più  , dato  un  passo  . E 
bisognandogli  limosinare  per  guadagnarsi 
la  vita , da  alcuni  amorevoli  era  ogni 
giorno  di  peso  portato  a braccia  ; e mes- 
solo giù  alla  porta  del  tempio  , nominata 
la  Bella  , quivi  il  lasciavano  ad  accattar 
da  coloro  che  entravano  nel  tempio,  ap- 
punto come  oggidì  far  sogliono  i nostri 
mendichi  , massimamente  a’  perdoni . 
Essendo  dunque  costui  alla  porta  per  ac- 
cattare , in  sull’  ora  nona , cioè  sulle  tre 
dopo  il  mezzodì , venivano  San  Pietro  e 
San  Giovanni  al  tempio , per  farvi  la 
usata  orazione . Costui  vedendoli , che 
già  si  mettevano  dentro  , dimandò  loro  , 
coinè  faceva  a tutti , limosina  . Pietro  , 
per  subito  movimento  dello  Spirito  San- 
to , miratol  fiso , gli  disse  : Guarda  in 
noi . Egli  guardava,  e per  questo  nuovo 
comando  entrato  in  buona  speranza,  non 
batteva  palpebra , aspettandosi  di  dover- 
ne avere  qualche  cosa  di  buono . Allora 
Pietro  ; Odi , buon  uomo  ; io  non  ho  al  - 
lato  oro , nè  argento  da  darti  ; ma  quello 
che  io  ho  bene  a mano  , sono  presto  di 
darloli:  In  nome  di  Gesù  Cristo  Nazare 
no  , levali  su  , e cammina  . e presolo 
per  la  man  destra , lo  rialzò  di  terra:  ed 
in  quello  stante  le  caviglie  delle  sue  gam- 
be , i talloni  e le  piante  distorte  presero 
il  naturale  stato  e vigore  : di  che  tutto 
da  sè  rizzatosi  in  piè  d’  un  salto , sen- 
tendosi sano  e gagliardo , si  mise  a cam 
minare  ; ed  entrava  con  gli  Apostoli  nel 
Tempio  co’  suoi  piedi , saltando  d’  alle- 
grezza , e lodando  Dio . Ora  tutta  la  gente 
fu  testimonio  del  fallo , e videlo  cammi- 
nare da  sè  : e si  il  conoscevano , che 
era  quello  storpio,  che  da  tanti  anni  era 
stato  accattando  alla  porla  Bella  del  tem- 
pio : e di  ciò  strabiliavano . 

Voi  avrete  bene  notato  la  viva  fede 
di  Pietro . egli  confessasi  povero  di  da- 
naro ; e nondimeno  liberamente  afferma 
d'aver  presto  un  tesoro  alla  mano,  che 
dell’  oro  valea  troppo  più  ; cioè  la  virtù 
di  risanar  di  tratto  lo  storpio  con  due 


parole  • Egli  sapeva  quello , che  Gesù  gli 
avea  fatto,  prima  di  salire  al  cielo;  cioè 
che  gli  avea  posto  in  mano  la  potestà  di 
far  qualunque  miracolo  : e Pietro , se 
mai  altra  volta  , in  quel  punto  se  ne  te- 
nea  tanto  sicuro,  che  con  tutta  fidanza 
il  promise  allo  storpio,  c gli  comandò  di 
levarsi . Questa  era  quella  fede  ( raro 
dono  di  Cristo  ) , la  quale  può  mutare  di 
luogo  i monti , e gli  alberi  trasportar 
dalla  terra  nel  mare . ecco , Cristo  os- 
servò bene  agli  Apostoli  la  sua  parola  . 
Tenendo  adunque  costui  afferrati  per 
sentimento  di  gratitudine  li  due  Aposto- 
li , e come  non  è a dubitare , cantando 
il  miracolo  ; trasse  a loro  tutta  la  gente 
colà  , dove  essi  erano  tuttavia  , cioè  ne! 
Portico  detto  di  Salomone , uscita  fuor 
di  sè  per  la  maraviglia . San  Pietro  , ve- 
duto tanta  gente , non  si  lasciò  fuggir 
quella  cagione  sì  bella  , di  rendere  testi- 
monianza al  suo  divino  Maestro;  e vólto 
a loro  , prese  a dire  cosi  ; O Israeliti , 
di  che  vi  maravigliale  voi?  o perchè  sta- 
te cosi  affisati  in  soli  noi  due  ? 0 cre- 
dete , che  noi  per  nostra  virtù  abbiadi 
fatto  camminare  quest' uomo?  Il  Dio  vo- 
stro , il  Dio  d’  Abramo  , d’ Isacco  , di 
Giacobbe  , Padri  vostri , ha  oggi  glorifi- 
cato Gesù  Cristo  che  è suo  Figliuolo  ; 
quel  Gesù  , che  voi  avete  tradito,  e rin- 
negato dinanzi  a Pila  lo , che  aveva  deli- 
berato di  liberarlo.  Voi  rinnegaste  il  Giu- 
sto ed  il  Santo  ; e in  suo  luogo  avete 
chiesto,  che  vi  fosse  donato  Barabba  la- 
dro , e omicida  ; c Gesù  autor  della  vita 
avete  fatto  morire  . Ma  Dio  I'  ha  risusci- 
tato da  morte;  e noi  ne  siam  testimonj, 
che  I’  abbiam  veduto  più  volte , tocca- 
tolo , e mangiato  con  lui  : ed  ora , me- 
diante la  fede  nel  nomo  di  lui , quella 
fede , dico , che  viene  da  lui , la  sua  di- 
vina virtù  ha  rassodato  questo  zoppo  cho 
voi  vedete  e conoscete , e l' ha  condotto 
in  perfetta  sanità  nel  cospetto  di  tutti 
voi . Ora  io  so  bene , che  il  delitto  vostro 
e de’  vostri  Capi , quantunque  non  abbia 
scusa , fu  però  anche  per  ignoranza.  Ma 
Iddio  , che  avea  fatto  predire  a’  Profeti 
suoi , che  il  suo  Cristo  dovea  patir  tali 
cose  , ha  permesso  che  voi  ciò  verifica- 
ste senza  volerlo:  sicché  il  decreto  della 
misericordia  di  Dio  ebbe  il  suo  effetto  . 
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Ravvedetevi  adunque,  e fate  penitenza, 
acciocché  vi  sieno  cancellati  questo  e gli 
altri  peccati  : acciocché  cosi  possiate  con 
sicurtà  d’eterno  riposo  sostenere  il  giu- 
dizio di  questo  medesimo  Gesù  Cristo  , 
che  vi  fu  predicato,  quando  egli  sarà  la 
seconda  volta  mandalo  per  giudico  al 
mondo  , donde  è partilo  salendo  al  cie- 
lo ; dove  egli  dee  essere  ritenuto  fino 
all’  ultimo  giorno  della  perfetta  ristaura- 
zione  di  tulle  le  cose;  cioè  quando  l’urna 
na  stirpe  distrutta  già  per  la  morte,  sarà 
dalia  divina  virtù  sua  ristorata  e tornata 
in  vita,  per  la  universale  risurrezione; 
e questo  mondo  purgato  dal  fuoco,  sarà 
liberato  dalla  servitù  , cioè  dall’  abuso 
che  ne  fecero  gli  uomini  in  onta  del  crea- 
tore ; e servirà  alla  giustizia  ed  alla  re- 
tribuzione , che  agli  eletti  sarà  data  del 
loro  servigio  : le  quali  cose  egli  ha  pre- 
detto da’  tempi  antichi , per  la  bocca 
de'  suoi  Profeti . 

Sostenete  che  io  interrompa  la  pre- 
dica di  San  Pietro.  Egli  ribadisce  il  chio- 
do , da  lui  battuto  nella  prima  predica 
sua  ; cioè,  che  Dio  avea  fallo  servire  la 
malizia  degli  Ebrei , nella  uccisione  di 
Gesù  Cristo  , allo  adempimento  del  suo 
eterno  consiglio  , e del  proponimento  e 
decreto , che  il  suo  Figliuolo  dovesse  sif- 
fatte cose  patire,  e per  cotal  mezzo  sal- 
vare il  mondo.  Qui  c’è  un  mistero  tanto 
impossibile  da  sviluppare  , quanto  è al- 
1'  uomo  impossibile  il  comprendere  la 
divina  natura  , e il  perfettissimo  modo 
dell'  intendere  e dell’  operare  di  Dio . Gli 
Ebrei  uccisero  Cristo . per  libera  elezio- 
ne della  ria  lor  volontà,  e assolutamente 
potevano  non  farlo  morire , c commisero 
il  maggior  de’  misfatti . nondimeno  Cri- 
sto, secondo  il  decreto  di  Dio,  ab  eter- 
no scritto  di  lui , infallibilmente  dovea 
essere  crocifìsso.  Queste  due  cose  s’ac- 
cordano perfettamente  , scbben  noi  tal- 
pe , non  sappiamo  comprenderne  il  le- 
gamento , nè  come  una  cosa  liberamente 
fatta  contro  il  volere  di  Dio , fosse  ordi- 
nata da  Dio , senza  aver  parte  nella  ma- 
lizia del  fatto  . Adoriamo  , senza  cercar 
troppo  curiosamente  , quello  , che  è so- 
pra il  nostro  vedere . Ben  raccogliete 
questa  certissima  e dolcissima  verità  ; 
che  Dio  fa  sempre  quello  che  vuole  ; 


che  non  c’  è cosa  al  mondo  che  possa 
trattenere , ritardare , e via  meno  im- 
pedire il  certissimo  effetto  della  sua  vo- 
lontà: e che  egli  si  serve  di  lutto,  anche 
delle  ree  volontà , che  sono  in  mano  di 
Dio  , e tutto  a lui  ubbidisce . Gli  uomini 
cattivi  fanno  veramente  quello  che  vo- 
gliono, in  ruberie,  oppressioni,  tirannie; 
e però  peccano  veramente  . ma  che  fan- 
no però  ? servono  al  volere  di  Dio , che 
per  tal  mezzo  appunto  purifica,  raffina  , 
salva  gli  eletti . 1 Giudei  commisero  il 
più  orrendo  delitto , che  immaginar  si 
potesse  ; e forse  speravano  annullare  i 
consigli  di  Dio . ma  che  ? Iddio  per  que- 
sto mezzo  medesimo  salvò  il  mondo  , 
come  avea  proposto  e voleva  . Ma  dopo 
aver  adoperato  quel  loro  delitto  all'opera 
della  maggiore  sua  gloria,  e della  salute 
degli  uomini,  punì  e ruppe  quegli  infe- 
lici strumenti  della  sua  misericordia  , in 
loro  adoperando  la  più  rigida  e dura  giu- 
stizia , che  mai  facesse . Si  rallegrino  i 
giusti , aspettino , lascino  far  Dio  : sono 
sicuri . Non  ha  giuocalo  Cristo , quando 
disse  ; Capitine  de  capile  vetiro  non  pe- 
ribit  : un  capello  più  , che  Dio  abbia  lor 
conceduto,  non  potrebbono  cavare  a 'buo- 
ni gli  scellerati . Dio  gli  tiene  tutti  per  la 
cavezza,  faranno  quanto  gli  lascerà  fare: 
e finalmente  non  faranno  altro  che  bene 
a quelli , a cui  Dio  ne  vuole , ed  a'  quali 
essi  intendono  di  far  male . Un  Dio  infi- 
nitamente buono  e potente  , a cui  nulla 
mai  falla  : di  che  temere  ? Sant’  Antonio 
Abate  , veggendosi  assalire  da  una  trup- 
pa di  diavoli , gli  disprezzava  cosi;  Per- 
chè venite  voi  a tanti  , quanti  vi  veggo  , 
contro  me  solo;  quando  non  più  che  uno 
di  voi  soprabbasterebbe  a farmi  morire? 
Ma  voi  non  avete  io  me  alcuna  balla  ; nè 
io  punto  vi  temo,  so  io  , so  , che  nulla 
potete  farmi  di  male  , se  non  quanto  Dio 
vel  permetta  . io  dunque  mi  lido  di  lui , 
che  vi  tien  tutti  legali  : e se  egli  ve  lo 
consente , fatemi  pure  quello  che  egli 
vorrà;  io  non  mi  ritiro:  nè  per  lutto  que- 
sto ho  paura  di  voi.  Gli  scellerati  non  si 
vantino,  non  portino  alla  la  testa  , cre- 
dendosi poter  menar  il  mondo  a lor  po- 
sta , perchè  il  loro  ballo  finirà  presto . 
Essi  faranno  quel  male , che  saranno  la- 
sciali fare  da  Dio , e nulla  più  . Poi  che 
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avranno  servito  a Dio  quanto  egli  vorrà, 
per  esercitare,  provare,  purgare,  e sal- 
vare gli  eletti  ; le  farà  loro  pagar  tutte 
ad  un  tratto , cosi  le  vecchie  colpe , co- 
me le  nuove  ; nè  c’  è pericolo  che  gli 
scappino  dalle  mani.  Horrendum  est  in 
cidtre  in  manus  Dei  vitentis.  egli  ha  fat- 
to sempre  cosi , e farà  . 

Gli  uomini  ingiusti  e crudeli  sono  un 
bastone  in  mano  di  Dio  ; egli  adopera  a 
santo  uso  la  loro  malizia . ma  poiché  gli 
hanno  servito  cosi , rompe  il  bastone , e 
lo  getta  sul  fuoco.  Iddio  non  avea  punto 
parte  ne’  ladronecci , nella  soperchierà 
c ferocia  di  Nabucodonosor , che  avea 
menato , e degli  altri  Re , che  tennero 
in  Babilonia  schiavo  il  suo  popolo:  e pe 
rò  essi  peccarono,  rubando  gli  Ebrei,  e 
tiranneggiandoli,  e per  setlant’anni  oppri- 
mendoli crudelmente.  e tuttavia  que'Re, 
o la  lor  crudeltà  e nequizia  era  in  mano 
di  Dio,  per  punire  e correggere  con  essa 
gli  Ebrei . E pertanto  Iddio  avea  a quel 
suo  popolo  predetta  la  venuta  di  quel  La- 
drone , il  saccheggiarnento  che  farebbe 
della  città  e delle  loro  suslanze  , e la 
schiavitù  de*  seltanl’  anni  da  lui  mede- 
simo numerati  ; sicché  parea  cosa  voluta 
eil  ordinata  e condotta  da  Dio  . e fu  ve- 
ramente, quanto  alla  pena  , la  quale  egli 
voleva  , come  giusta  e debita  punizione 
de’ peccati  del  popolo;  lasciando  tuttavia 
la  malizia  del  tiranneggiarlo  sì  crudel- 
mente al  Re  Nabuco  , ed  agli  altri  suoi 
pari  ; i quali  non  al  volere  ed  intendi- 
mento di  Dio,  ma  servirono  alla  propria 
rapacità  ed  ambizione  , malmenando  gli 
Ebrei . e perlauto  a que‘  tiranni  ( rome- 
chè  a Ini  servissero  di  carnefici)  minac- 
ciava il  castigo,  che  finalmente  rovesciò 
loro  in  rapo.  Sicché  i malvagi , dopo  ave- 
re fornito  , senza  saperlo  , gli  ordina- 
menti di  Dio , ne  andranno  da  ultimo 
con  la  peggiore  • Or  è troppo  meglio  ri- 
cevere i flagelli  di  Dio,  che  come  padre 
corregge  i figliuoli , di  quello  che  esser 
flagello  in  mano  di  Dio,  e ministri  di  sua 
giustizia  co’  peccati  da  lui  permessi , e 
adoperali  all’  emenda  de’  suoi  eletti. 

Ma  legnam  dietro  all’  Apostolo,  che 
procede  nella  sua  predica.  Egli  avea  det- 
to , che  quanto  era  accaduto , I’  avea 
Iddio  predetto  per  li  Profeti  : • Credete 


• dunque  a’  Profeti  ( seguitò  ) , e in  fra 

• tutti  a Mosè  , che  è di  essi  il  maggio- 

• re.  che  dice  egli  nel  Deuteronomio? 

• (XVIII.  15.):  Il  Signore  vi  farà  sor- 

• gere  d’ infra  i vostri  fratelli  un  Pro- 

• feta  , siccome  me  . a lui  crederete  in 

• tutto  quello  che  vi  dirà . Ora  chiun- 

• que  non  ascolterà  questo  gran  Profe- 

• la , sarà  sterminato  dal  popol  suo  • . 
Questo  dice  Mosè  , e parlava  di  Cristo  : 
e dopo  Mosè,  cominciando  da  Samuello, 
lutti  i Profeti  che  venner  poi , i quali 
già  vi  parlarono,  predissero  questo  gior- 
no , e quello  che  è già  avvenuto  . Ora 
queste  cose  , e le  grandi  benedizioni  da 
loro  predette  , appartengono  a voi . voi 
siete  i figliuoli  de’  Profeti , delle  pro- 
messe, del  patto  che  Dio  già  fece  colo- 
stri Padri,  dicendo  ad  Abramo,  ceppo 
della  santa  generazione  : In  te,  e nella 
tua  stirpe  saranno  benedette  tutte  te  na- 
zioni del  mondo.  Egli  parlava  del  Reden- 
tore , di  quel  Gesù  Figliuolo  di  Dio  , e 
nato  d'  Abramo  , cui  Egli  risuscitato!  da 
morte  , a voi  prima  che  a nessun  altro 
popolo  mandò  ora , portandovi  per  lo 
mezzo  nostro  la  promessa  benedizione  , 
acciocché  vi  convertiate  del  vostro  pec- 
calo . Fin  qui  San  Pietro 

Voi  avete  , credo  , ammirato  il  co- 
raggio di  questo  povero  pescatore  , la 
divina  eloquenza  di  questo  oratore  no- 
vello , massimamente  in  questa  perora- 
zione. Tocca  le  cose,  che  a’ Giudei  era- 
no più  care  o preziose  . Aveano  a Mosè 
un’altissima  riverenza;  si  gloriavano  ( co- 
me appar  dal  Vangelo)  d’ essere  figliuoli 
de’  Profeti,  e singolarmente  d’Àbramo, 
e d’  essere  i legittimi  eredi  delle  pro- 
messe e del  patto  , che  Dio  avea  stretto 
co’  Padri  loro  . San  Pietro  espone  ed 
amplifica  questi  lor  privilegi , e li  prende 
e accalappia  all’  esca  di  una  lode , che 
da  questo  lato  era  loro  dovuta  . Apporta 
il  testimonio  di  quel  Mosè  , di  que’  Pro- 
feti, di  quell’Àbramo  medesimo,  a’quali 
credevano  ciecamente  . Questi  ( dice  ) vi 
promisero  , ed  o colle  parole  , o col- 
l' esempio  della  lor  fede  vi  predicarono 
Cristo  , e comandatovi  di  credere  a que- 
sto Gesù  , e lui  ricevere  come  autore  di 
quelle  benedizioni . 0 dunque  dovete  ri- 
nunziare a Mosè  e ad  Abramo,  o ere- 
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dere  in  Gesù  Cristo  . Finalmente  dà  loro 
1’  ultima  stretta  , lusingando  per  colai 
modo  la  loro  ambizione . Vedete  come 
Dio  vi  ha  privilegiali  dagli  altri  popoli . 
questo  Redentore  I’  ha  mandato  prima- 
mente a voi  e per  voi . Voi  I'  avete  uc- 
ciso con  una  vituperevole  ingratitudine, 
nondimeno  egli  non  ritirò  per  questo  le 
sue  promesso  ; anzi  in  lui  vi  offre  la 
promessa  benedizione  ; e nella  mandata 
del  Santo  suo  Spirito  , o de’  doni  che 
per  esso  ha  sparsi  fra  voi  f da  che  noi 
siamo  Ebrei  , vostro  sangue  ) , vi  dà  un 
pegno  di  quella  carità  infinita  , per  la 
quale  , credendo  voi , vi  sieno  rimesse 
tutte  le  colpe.  Cristo  e la  verità  trionfò: 
perchè  con  questa  predica  ne  furono  gua- 
dagnate alla  fede  cinquemila  persone  , 
non  comprese  le  donne  e’  fanciulli . 

Io  appello  qui  voi  testimoni  della  mi- 
sericordia di  Dio . Voi  dovete  ricordarvi 
bene  de’  pessimi  trattamenti  , fatti  da 
questa  gente  al  Figliuolo  di  Dio  ; sapete 
le  grazie  innumerabili  in  essa  gittate  ; la 
loro  ingratitudine,  la  fellonia;  da  ulti- 
mo I’  esecrabile  ribalderia  dell’  aver 
messo  in  croce  quella  divina  Persona . 
Cristo  con  infinita  pazienza  tollerò  que- 
sto subisso  di  scelleraggini . ma  nondi- 
meno avea  lor  minacciato  di  abbando- 
narli : Auferetur  a «obi»  regnum  ; e la 
vendetta  che  egli  vedea  lor  preparata  , 
lo  fece  piagnere  di  pietà.  Or  so  era  tem- 
po pioprio  a questo  sfogo  della  giustizia 
di  Dio  in  loro  , parca  appunto  questo  , 
dopo  la  uccisione  del  Figliuolo  di  Dio . 
conciossiachè  che  aspettar  più  ? e che 
poteano  far  di  peggio  coloro?  Nondime- 
no : vedete  Dio  lento  e tardo  all’  ira  : 
non  pur  non  viene  al  castigo , non  pure 
aspetta  ; ma  in  tanti  di  quella  naziou 
maladetla  rovescia,  in  luogo  di  flagelli , 
tesori  di  benedizione;  che  già  ottomila  a 
quest’  ora  ne  ha  convertito  a sé,  e rice- 
vuti in  grazia  , per  li  meriti  di  quel  Fi- 
gliuolo medesimo  da  lor  crocifisso . Oh 
bontà  ! oh  misericordia  ! Beati  gli  Ebrei, 
se  almeno  avessero  conosciuto  di  essere 
tuttavia  amati  da  Dio  ! ciò  saria  pur  qual 
che  appicco  alla  fede  nel  Salvatore,  ma 
nè  questo  fecero;  e vollero  in  vero  stu- 
dio perire . 


RAGIONAMENTO  IV. 

1 Sadducei  fanno  imprigionare  gli  Apostoli , e poscia 
Pietrof  e Giovanui  col  toppo  sono  rappresentali 
in  pien  Con«*sio  per  essere  giudicali.  San  Pietra 
parla  francamente  a tulli,  e 1*  assemblea  proibisca 
agli  Apostoli  di  più  parlare  ori  noine  di  Gesù, 
ma  eglino  rispondono  di  non  poter  ubbidire  • 
Privilegi  della  Cattedra  di  S n Pietro. 

Due  cose  voi  dovete  aver  osservate: 
Prima , da  quanto  poveri  e oscuri  princi- 
pi sia  cominciata  la  Chiesa  : da  cento  e 
venti  persone.  Cristo  Cavea  predetto: 
Granùm  tinapis  : o Notile  liniere  pusil- 
lus  grex:  Voi  crescerete  in  un  regno: 
Complacuit  Patri  «estro  dare  tobit  re- 
gnum. Alla  prima  predica  di  San  Pietro 
tremila  , alla  seconda  cinquemila  furono 
battezzati,  e vedete,  non  arti  o insidie  , 
non  forza  , nè  armi;  ma  i miracoli  elio 
provano  la  verità  ; ma  la  virtù  della  gra- 
zia : ed  il  mondo  è convcrtito  : o di  que- 
sto passo  via  via  crescendo , in  poco  tem- 
po occupò  lutto  il  mondo.  Questa  dun- 
que è religione  divina,  ed  è la  nostra  : 
di  che  a Dio  si  vogliono  rendere  mille 
grazie.  L’  altra:  il  ceppo  quasi  della  re- 
ligione Cristiana  furono  pure  gli  Ebrei . 
Gli  Ebrei  furono  primi  a ricevere  I’  Evan- 
gelio: anzi  a loro  soli  fu  predicalo.  Ve- 
drete poi,  che  la  loro  durezza  aperse  la 
strada  a' Gentili,  od  a noi:  ma  il  seme 
e fondamento  e tutto  Ebreo  : c noi  a 
questa  povera  gente  siam  debitori  della 
fede  e della  salute.  Gli  Ebrei  sono  il  na- 
turale ulivo  e gentile-,  noi  le  marze  sel- 
vatiche innestate  nel  legittimo  tronco  . 
Ora  la  radice  porta  bene  I’  innesto  ; non 
questo  I’  albero  , nè  la  radice  ; alla  qua- 
le anzi  C innesto  è debitore  della  vita  e 
del  crescimento,  da  lei  ricevendo  la  pin- 
guedine dell’  umore.  Non  vogliale  adun- 
que levarvi  con  vanto  orgoglioso  sopra 
quel  misero  ulivo  , per  giusta  vendetta 
da  Dio  abbattuto  e reciso:  e non  dite; 
Ecco,  molli  rami  sono  stali  recisi,  ac- 
ciocché io  fossi  innestato  . bene  sta  : in- 
nestalo per  la  tua  fede,  c fatto  partecipe 
della  radice , e della  pinguedine  dell’  uli- 
vo -.  ma  che  per  questo  ? Tu  vedi  la  giu- 
stizia di  Dio  io  questi  rami , o in  te  la  di- 
vina misericordia,  non  disprezzarli , non 
25 
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li  gonfiare  perciò  : che  se  Iddio  nou  ri- 
sparmiò i rami  naturali , da  lui  già  colti- 
vali con  tanta  cura  ; potresti  altresì  tu  , 
ramo  selvatico,  essere  troncato  per  que- 
sta tua  oltraggiosa  superbia.  Ma  e può 
Dio  questi  medesimi  rami  da  lui  recisi , 
rinneslarli  nel  natio  tronco,  se  eglino  la- 
scino la  loro  infedeltà,  il  fece  in  te  , na- 
to salvatico  ; può  farlo  meglio  in  loro, 
nati  gentile  e domestico  ulivo.  Adunque 
tomi  di  le  medesimo,  prega  per  que’  mi- 
seri ; e Dio  sarà  in  te  ed  in  loro  glorifi- 
cato . così  c’  insegna  pensare  e dire  S. 
Paolo.  Fate  ora  ragione,  se  noi  possiam 
deprezzare  gli  Ebrei  ; e non  anzi , veg- 
gendoli , temere  di  noi  j vedendo  che  Dio 
così  punisce  1’  abuso  delle  sue  grazie . 
ma  rimettiamoci  in  cammino. 

Gli  Apostoli  parlavano  tuttavia  ; ed 
ecco  sopravvennero  a quella  novità  i Sa- 
cerdoti , il  maestrato  del  tempio  , ed  i 
Sadducei.  Questi  ultimi  singolarmente 
smaniavano,  perchè  Pietro  predicando 
al  popolo  la  risurrezione  di  Cristo  , do- 
vette averla  anche  posta  come  cagione 
ed  esempio  di  quella  di  tutti  gli  uomini , 
nella  perfetta  ristaurazione  di  tutte  le 
cose  da  lui  promessa . Costoro  erano 
mossi , non  tanto  dall’  odio  comune  con- 
tro di  Gesù  Cristo,  quanto  e forse  più 
da  peculiar  gelosia  verso  de’ Farisei  loro 
emuli;  temendo,  non  forse  questi  pren- 
desser  vantaggio  sopra  di  loro , se  per 
opera  degli  Apostoli  fosse  creduta  la  ri- 
surrezione de' morti.  I Sadducei  erano 
una  spezie  di  Eretici  Ebrei , che  infra 
gli  altri  errori , negavano  la  risurrezio- 
ne , la  quale  confessavano  i Farisei  : e 
però  insieme  queste  due  sette  si  nimica- 
vano fieramente . Costoro  adunque , mes- 
so le  mani  addosso  agli  Apostoli,  li  fece- 
ro sostenere  in  cortese  prigione  ( forse 
in  palazzo  ) per  inaino  a domani;  perchè 
già  si  annottava.  Non  fallisce , e comin- 
cia verificarsi  la  profezia  di  Cristo  , del- 
le carceri  e delle  persecuzioni , che 
chcavrebbon  patito  per  lo  suo  nome, 
apparecchiatevi  pure  a sentirne  di  que- 
ste, I’  un  dì  peggio  che  I’  altro.  Fattosi 
mattina  dell’  altro  dì,  furono  radunate  a 
consiglio  tulle  le  persone  d’autorità  , e 
i primi  del  Magistrato  Ecclesiastico;  An- 
na Sommo  Pontefice,  che  dovette  prese- 


dere ali’  assemblea  , gli  Scribi  , gli  An- 
ziani , e Caifas , e un  certo  Giovanni , 
ed  un  Alessandro,  e quanti  v’  erano  del- 
la stirpe  Sacerdotale  : cioè  , fu  raccolto 
il  fiore  della  pubblica  podestà.  FaLto 
dunque  venir  loro  davanti  Pietro  e Gio- 
vanni col  zoppo  ; che  nè  eziandio  quella 
notte  mostra  non  essersi  partilo  da  loro; 
udente  questo  venerando  Consesso  , per 
forma  giuridica  così  gli  interrogano  : 
Con  quale  autorità  e podestà , ed  in  cui 
nomo  avete  voi  fatto  questo , che  avete 
fatto  ? Doli  ! feccia  di  ribaldi  impostori  ! 
Per  aver  sanato  uno  storpio  , sono  arre- 
stali , e sostenuti  gli  Apostoli  ? ed  ora 
si  domanda  , con  quale  autorità  e virtù 
! I’  abbiati  fatto  ? Con  quale  altra  polreb- 
bono  averlo  fatto,  che  con  divina?  da 
che  a'  miracoli  la  virtù  di  Dio  è sempre- 
mai  bisognata . o non  sapeano  essi  nè 
eziandio  questa  cosa  ? Ma  non  I’  avesse- 
ro anche  saputo:  che  dovea  tanto  impor- 
tar loro  di  sapere  il  come  l’ avesser  fat- 
to ? L’ aver  raddrizzato  lo  storpio  fu  un 
lai  benefizio,  da  dover  ringraziarne  Dio, 
e chiunque  altro  Dio  adoperò  a far  tanto 
bene , senza  darsi  pena  di  cercar  altro  . 
e or  quando  si  fece  mai  processo  addos- 
so ad  alcuno  , per  un  bene,  senza  dan- 
no d’  alcuno  , Tallo  da  lui  ? Ma  essi  cer- 
cano , e mostrano  zelo  di  andar  al  fondo 
della  cosa  , perchè  sapeano  , Cristo  es- 
sere stato  autor  del  prodigio  ; e fremeano 
di  invidia,  e voleano  trovar  modo  e ca- 
gione da  negar  il  fatto,  o calunniarlo,  o 
mostrar  la  cosa  naturale,  o per  altra  via 
scemare,  o torre  a Gesù  Cristo  la  gloria. 
Guardivi  Iddio  da  lasciarvi  signoreggia- 
re ad  alcuna  passione.  Ma  ora  a te,  Pie- 
tro , sta  oggimai  di  mantener  1’  onore 
del  tuo  maestro,  o testificare  la  verità , 
e confondere  questi  impostori . 

Pietro  , niente  mosso  per  vedersi  in 
mezzo  a tanta  sapienza  , e sotto  I’  ugne 
di  nemici  tanto  arrabbiati , con  ferma 
voce,  e con  viso  securo  ( sentendosi  già 
ripieno  dello  Spirito  Santo,  che  gli  mel- 
ica in  cuore  il  coraggio  , e gli  mandava 
le  parole  alla  lingua  ) , così  cominciò  ; 
Ileltori  del  popolo  , ed  Anziani , ascol- 
tate ; Posciachè  ora  a noi  è fatta  così 
inquisizione , circa  il  bene  da  noi  fatto 
a questo  povero  storpio  ; e si  vuol  sa- 
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pere  da  noi , in  cui  nomo  e virtù  abbiam 
noi  fallo  qneato  ; sia  pur  nolo  a voi  tul- 
li, ed  a tutta  la  gente  Ebrea , che  ciò  fu 
fatto  in  nome  del  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  ; di  quel  Gesù,  che  voi  avete  cro- 
cifisso : ma  che  non  è ora  morto  altri- 
menti , perocché  Iddio  lo  risuscitò  dalla 
morte . ora  per  virtù  di  lui , quest'  uomo 
qui  sta  diritto  e sano  davanti  a voi.  Gesù 
è quella  pietra  , che  ( come  predisse  Da- 
vidde  vostro  ) fu  ripudiata  da  voi  edifi- 
catori : ma  ora  è divenuta  il  capo , ossia 

10  testata  del  cantone  di  questa  fabbrica. 
E vuol  dire , che  nè  Ebrei  nè  Gentili  non 
possono  sperar  salute  per  nessun  altro , 
che  pure  per  lui  : perocché  non  c’è  sotto 

11  cielo  altro  nome , donato  agli  uomini , 
nel  quale  alcuno  possa  sperar  di  salvarsi. 
Qual  trafittura  a que’  superbi  omicidi  I 
udirsi  rimproverare  d’ aver  tolta  la  vita 
ad  un  uomo , il  quale  ora  toccava»  con 
mano  aver  sanato  lo  storpio , invocato 
con  due  parole  ! Questa  fermezza  e si- 
curtà di  San  Pietro  vinse  i suoi  giudici  ; 
perchè  già  lui  e gli  altri  conoscevano  per 
uomini  senza  lettere , e sapeano  che  era- 
no delia  compagnia  di  Cristo  : di  che  era- 
no fuor  di  sè  per  la  maraviglia  . Anche 
lo  storpio  già  risanato,  che  stava  io  pie- 
di loro  davanti , era  un  laccio  che  affo- 
gava lor  le  parole  ; onde  non  aveano , 
nè  sapeano  che  apporre  in  contrario . 
Pensarono  adunque  di  far  cessare  gli 
Apostoli  un  poco  fuor  del  concilio,  men- 
tre consultassero  di  quello  che  fosse  da 
fare  . Diceano  ; Che  vorrei»  noi  fare  di 
questi  uomini  ? Il  miracolo , che  hanno 
fatto , già  è venuto  a notizia  di  quanti 
sono  nella  città , egli  è aperto , nè  noi 
possiamo  negarlo . Riman  dunque  solo  di 
affogar  questa  voce  , che  non  si  sparga 
anche  più  : cioè  proibir  loro , che  noo 
parlino  di  Gesù  per  innanzi  ad  alcuno . 
per  qnesio  modo  il  fatto  morrà , e Sa 
levato  lo  scandalo . Oh  Dio  ! chi  non  si 
aspettava , che  coloro  dovessero  con- 
chiudere ; Dunque  crediamo?  Quando  la 
verità  manifesta  ha  vinto  già  l'intelletto . 
che  resta  altro  a cercare?  non  è egli  da 
credere , godendo  d’  aver  conosciuto  il 
vero , e acquetarsi  ? Cosi  fa  I’  uomo  , 
quando  altro  impedimento  noi  guasta,  ma 
la  verità  del  zoppo  raddrizzato  era  una 


prova  aperta  delia  divina  virtù  di  Cri- 
sto , la  quale  essi  noo  voleano  ricono- 
scere nè  confessare  ; però  indispettiva- 
no , e deliberarono  di  sopprimere  la  ve- 
rità . Ecco  perchè  i miracoli  stessi  tor- 
nino inutili  a dar  la  fede. 

Richiamati  dunque  gli  Apostoli  nel- 
I’  assemblea  , dinunziarono  loro  sotto 
gravi  pene  ; che  al  tutto  non  parlassero 
più , nè  insegnassero  nel  nome  di  quel 
Gesù  , pei  loro  migliòre . questa  è uoa 
stretta  pericolosa  ; perocché  o gli  uomi- 
ni , o Dio  è bisogno  disubbidire  : e l’ uno 
e l' altro  costerà  loro  assai  caro . Ma  Pie- 
tro e Giovanni  niente  mossi  da  tal  empio 
comando , nè  atterriti  dalle  minacce , ri- 
sposero ; Noi  avemmo  comandamento 
dal  Signore  , da  quei  Signore , per  la  cui 
virtù  questo  storpio  cammina , di  pre- 
dicar appunto  nel  nome  suo , quello  che 
voi  ci  vietate  di  fare.  Or  noi  vi  appellia- 
mo al  tribunale  di  Dio;  ae  sia  dover 
d’  ubbidire  più  agli  uomini , che  a Dio . 
giudicatene  voi . Imperocché  noi  al  tutto 
non  possiamo  noo  pubblicare  le  cose, 
che  abbiamo  udite  e vedute . ci  costi  che 
vuole , noi  non  ne  vogliamo , nè  faremo 
altro . I giudici  cbiuser  loro  la  bocca  con 
nuove  minacce:  Alle  podestà  legittime 
si  vuol  obbedire;  non  ne  parlate  mai 
più , e sgombrate  tosto . Costoro  gli 
avrebbuno  volentieri  puniti,  se  ne  aves- 
sero potuto  cavar  buona  cagione:  ma 
non  ce  n’era  : ed  anche  aveano  paura  del 
popolo  ; perchè  il  fatto  era  riconosciuto 
pubblicamente , e tutti  come  ebri  ne  lo- 
davano Iddio . Imperocché  lo  storpio  na- 
to cosi , ed  ora  guarito , avea  quaranta 
e più  anni  : il  che  dava  al  miracolo  mag- 
giore solennità . 

.Vedete,  uditori,  quanto  sia  vero, 
che  la  infedeltà  nasce  tutta  dal  cuore . 
Non  diventa  l' uomo  infedele , perchè  o 
non  sappia , o non  intenda  le  cose  che 
dee  credere . Se  egli  avesse  umiltà , cuor 
netto , animo  libero  di  passioni  ; la  fede 
eziandio  nelle  sue  tenebre  ha  tanto  di 
lame , che  I’  uomo  ai  ben  disposto  ci 
vedrebbe  abbastanza  : e ae  non  tutte , 
certo  questa  do’  miracoli  è una  prova , 
che  l' intendono  anche  i più  rozzi . Ma 
.'a  superbia  , I'  orgoglio , l’ invidia  , la 
librine  , parte  intenebrano  l’ intelletto. 
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cosi  che  non  vegga  ; parte  indurano  la 
volontà , che  non  ceda  alla  verità  che 
conosce  , nè  può  negare  ; e piuttosto  si 
volge  a rovesciare  e snervar  quelle  pro- 
ve , che  lo  convincono . Il  nostro  secolo 
ce  ne  dà  una  infelice  sperienza , come 
assai  delle  volto  vel  dimostrai . Vedeste 
voi  questo  concilio  degli  Ebrei  ? confes- 
savano il  fatto , e nulla  ci  apposero  in 
contrario  : era  al  tutto  miracoloso  . Un 
uomo  , che  dal  ventre  di  sua  madre , in 
quarantanni  appresso  non  avea  mai  da- 
to un  passo  , cammina  . àia  con  qual  in- 
gegno d’  arte  , o virtù  di  qual  medicina 
fu  raddrizzato  '!  con  nessuna  . un  cenno 
fattogli  dall’  Apostolo  in  nome  di  Gesù 
Cristo , il  risana , gli  rassoda  le  gambe 
in  istante  , tanto  che  da  sè  salta  in  pie- 
di , ed  entra  con  lui  nel  tempio.  La  con- 
clusione era  chiara  : Cristo  è quel  vero 
Dio  che  si  predica  , quando  può  fare  di 
colai  maraviglie,  adunque  crediamo.  Si- 
gnori no .-  non  si  vuole  . Voi  vedete  qui 
l’ intelletto  convinto  della  verità:  e sem- 
bra che  nulla  manchi  per  credere,  manca 
la  volontà  , che  ricusa  di  sottomettersi  ; 
anzi  fermala  di  non  voler  credere , si 
studia  di  accecar  eziandio  l’ intelletto  , 
affievolendo  , o distruggendo  le  ragioni, 
che  hanno  guadagnato  il  suo  consenti- 
mento , o almeno  sotterrarle  colla  di- 
menticanza . E però  in  quella  vece , con 
un  comando  illegittimo , si  vuol  turare 
la  bocca  a chi  dice  il  vero  d’  ordine  di 
Dio  medesimo  . si  minaccian  gli  Aposto- 
li , si  comanda  loro  di  seppellire  la  veri- 
tà , e disubbidire  a Dio,  piuttosto  elio 
disubbidendo  (oro,  confondere  la  super- 
ba loro  empietà  . 

Ma  udiste  voi  la  sicura  risposta  di 
Pietro  ? Questo  è il  solo  caso,  che  è le- 
cito, anzi  si  dee  disobbedire  alle  legit- 
time Podestà  della  terra . perchè  contro  il 
comando  di  Dio,  non  c’  è al  mondo  au- 
torità alcuna  che  abbia  diritto  di  coman- 
dare : Otnnit  potetti  ni  a Ileo  est . il  di- 
ritto di  comandare  altrui  viene  diritta- 
mente da  Dio  alle  Podestà  della  terra  , 
alle  quali  egli  eziandio  comanda,  siccome 
agli  altri:  nè  può  certo  Dio  aver  dato  loro 
questo  suo  potere  sopra  gli  altri  uomini, 
per  dover  egli  medesimo  a questi  suoi 
commissionati  star  sotto . A lui  dunque 


è da  ubbidir  innanzi  ad  ogni  altro . Il  re- 
gno a cui  fondare  erano  mandati  gli  Apo- 
stoli , è regno  di  Dio , la  ior  missione  di- 
vina ; Dio  gli  aveva  investili  della  supre- 
ma sua  autorità,  alla  quale  tutte  1*  altre 
deono  servire.  Che  podestà  dunque  avea- 
no  gli  uomini  sopra  gli  Apostoli,  per  sot- 
trarli alla  soggezione  di  Dio  ? nissuna . 
Quello  che  San  Pietro  rispose  a’  suoi  giu- 
dici , era  un  dir  loro  : Noi  in  luti’  altre 
cose  vi  siamo,  e saremo  fedelmente  sog- 
getti : in  questa  non  mai . e tanto  siam 
noi  lontani  dal  dovere,  o poter  in  questo 
suggellarci  a voi;  che  voi  anzi  dovete  a 
noi  obbedire  ; perchè  noi  parliamo  man- 
dati da  Dio , ed  in  Dio  Signor  di  tutti 
torna  la  vostra  obbedienza.  Si  volea  far 
tacere  anche  San  Paolo;  e in  luogo  d’ un 
comando  , fu  messo  in  prigione  , che  è 
troppo  più  . àia  che  monta  egli  questo  ? 
Verbum  Dei  non  est  alligatum . potete 
ben  legare  il  mio  corpo , potete  uccider- 
mi ; ma  quanto  vogliate  lasciarmi  vivo  , 
tanto  io  sempre  disubbidirò  a voi  per 
non  disubbidire  a Dio , e predicherò  Gesù 
Cristo  . morto  me , non  mancheranno 
delle  altre  animo  generose,  che  da  me 
imparino  questa  disubbidienza , e predi- 
cheranno fidatamente  le  medesime  veri- 
tà . La  parola  di  Dio  è libera , superiore 
a tutto  ed  a lutti , non  è soggetta  a leg- 
gi , ed  autorità  umane , nè  a legami  di 
carne  : Verbum  Dei  non  est  alligatum . 

Questo  è il  perchè  io  dissi  già , e 
ridirò  quanto  io  viva  , il  tribunale  della 
verità  essere  cella  Cattedra  della  Chiesa 
Romana;  e lutti  gli  uomini,  dal  più  alto 
al  più  basso,  essere  di  giure  divino  sog- 
getti al  Romano  Pontefice  nelle  cose  di 
Dio  , e come  a maestro  sovrano,  dover- 
gli piena  obbedienza  . Il  Pontefice  è vi- 
cario di  Gesù  Cristo , che  qui  visibil- 
mente governa  in  suo  nome  la  Chiesa  , 
col  potere  postogli  in  mano  da  lui . Or 
Cristo  è Dio  , e Re  della  (erra  e del  cie- 
lo , e non  è anima , che  al  suo  impero 
non  sia  soggetta . e impertanlo  la  potestà 
del  Pontefice  è divina , essendo  la  mede- 
sima di  Gesù  Cristo  ; poiché  non  in  pro- 
pria persona  , ma  di  Cristo  Sommo  Pa- 
store , amministra  questo  suo  Regno  . 
Voi  dunque  intendete  , il  Pontefice  non 
aver , quanto  a Dio  , maggiore  nei  mon- 
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do  : aozi  lui  esser  maggiore  di  tutti , e 
tutti  a lui  convenir  credere  ed  ubbidire. 
Se  io  ribadisco  si  spesso  questo  chiodo 
della  giurisdizione  del  Romano  Pontefi- 
ce , ne  ho  bene  il  perchè  . A tal  tempo 
siam  noi  divenuti , che  come  a Cristo , 
così  peculiarmente  al  suo  Vicario  è fatta 
la  guerra  ; e gli  si  contende  quel  prima- 
to , di  che  Cristo  medesimo  I'  investi  ; 
e ciò  per  cessare  i fulmini  delle  senten- 
ze , che  temono  da  quel  terribile  tribu- 
nale . Questa  mala  z zzania  è oggidì  più 
che  in  altro  tempo  pericolosa  , perchè 
s’  è messe  le  spoglie  del  buon  grano  : io 
vo  dire , che  quest’  empia  dottrina  è se- 
minata da  persone  , in  vista  religiose  , 
caste , limosiniere  , zelanti  dell’  antica 
purità  c disciplina . Non  vi  lasciate  se- 
durre : Solile  omni  spiritai  credere  : pro- 
baie spiritus,  ti  ex  Deo  tini,  tastateli 
circa  il  PonleGce  ; ed  udirete  parlar  su- 
perbo , oltraggioso  contro  quel  comun 
Padre  ; e come  gli  Eretici,  cercar  prese 
ed  appicchi  da  vituperarlo , allegando 
fìnti  falli , ed  inventate  ignominie  . Può 
errare,  ci  contano,  ed  erra  il  Pontefice: 
e costoro  , che  sanno  ogni  cosa  , e non 
fallano  mai , osano  citarlo  al  lor  tribù 
naie  , provandogli  gli  errori  in  sugli  oc- 
chi , come  contro  Pio  VI.  nella  terribil 
sua  Bolla , fece  testé  un  di  costoro . Di 
questi  io  parlo  : guardatecene,  sono  lupi 
con  pelle  di  pecora  . digiuni , continue 
orazioni,  venerabile  antichità;  ma  su- 
perbi , disobbedienti , indocili  e reprobi 
dalla  fede  : Et  hot  devila . 

Avete  anche  posto  mente,  come  Cri- 
sto osservò  la  parola  data  già  a San  Pie- 
tro ; che  quando  fossero  citati  ante  Re- 
get  et  Praetidet , senza  apparecchiarsi 
eglino  a quello  che  dovessero  dire  , egli 
malteria  loro  in  bocca  tali  parole  , a cui 
non  poterunt  contradicere  adversarii'ì  Voi 
1’  avete  veduta  . or  non  si  parve  aperto 
lo  Spirito  Santo , parlante  perla  lingua 
di  quel  Pescatore  ? Rimessi  i due  Apostoli 
in  libertà  , tornarono  a’  loro  fratelli  ; 
a’ quali  (facendosi  dallo  storpio  guarito) 
raccontarono  ogni  cosa  , che  era  loro  in 
contrata  , e quello  che  aveano  lor  detto, 
e comandalo  i Principi  de*  Sacerdoti . 
Avendo  gli  altri  udite  queste  cose  , ben 
conoscendo  , essere  venuto  il  tempo 


de’  combattimenti  da  Cristo  lor  prenun- 
ziati , e quanto  lor  facesse  bisogno  di 
fortezza  e coraggio,  per  tenersi  fedeli  a 
Dio  . disprezzando  i timori  e le  speranze 
degli  uomini , ricorsero  all’  usato  mezzo 
dell’  orazione  , e levando  a Dio  ad  una 
la  voce  , gli  dissero  ; Signore  Iddio  , tu 
se'  il  padrone  di  tutte  le  cose  ; tu  fatto 
il  cielo  , la  terra,  il  mare,  e le  cose  che 
sono  in  essi  ; il  quale  per  la  bocca  del 
nostro  Padre  e tuo  servo  Davidde , in 
Ispirilo  Santo  dicesti  ; Perchè  fremettero 
le  genti , e'  popoli  divisarono  cote  vane  ? 
Stettero  i Re  della  terra , e’  Principi  ti 
radunarono  insieme  contro  il  Signore  , e 
contro  il  tuo  fritto  Troppo  s’  è verifi- 
cata questa  profezia  --  perchè  veramente 
contra  il  tuo  Santo  Figliuolo,  che  tu  hai 
unto , e sagralo  Re  e PonleGce  della  tua 
Chiesa , si  ragunarono  in  questa  città 
Erode  , e Ponzio  Pilato  , co'  Gentili , e 
col  popolo  d’ Israel , per  far  tutte  le  co- 
se , che  la  tua  provvidenza  e ’l  segreto 
consiglio  avea  determinato  del  tuo  Fi- 
gliuolo . L'  odio  contro  di  lui , e la  per- 
secuzione non  è finita . tu  udisti  il  co- 
rnando , che  ne  fu  fatto , di  tacere  le 
glorie  di  questo  tuo  Cristo . Deh  dunque , 
o Signore  , risguarda  alle  costoro  minac- 
ce ; e concedi  a noi  servi  tuoi  tal  corag- 
gio, che  contra  il  loro  empio  comando, 
parliamo  la  tua  parola  con  piena  fran- 
chezza ; mettendoci  tu  la  tua  mano  in 
far  guarigioni , segni  e prodigi  nel  nome 
del  tuo  santo  Figliuolo  Gesù . Con  questo 
suggello,  che  tu  porrai  alle  nostre  paro- 
le , tu  acquisterai  fede  a noi  servi  tuoi: 
e per  la  viva  testimonianza  del  tuo  di- 
vino potere , umilierai  li  superbi , che  a 
tanta  luce  di  miracoli  non  avranno  ar- 
dimento di  contraddire , veggendo  che 
tu  operi  in  noi , e per  noi  combatti,  le- 
vato alla  nostra  difesa  . Iddio  diede  loro 
un  segno  presente  d’  averli  esauditi  : 
perchè  appena  fatta  la  orazione  , tremò 
e si  scosse  il  luogo  dov’  erano , e si 
sentirono,  per  nuovo  ardimento  loro 
sopravvenuto,  ripieni  di  Spirilo  Santo . 
oude  senza  nulla  temere  predicarono  poi 
securamente  la  parola  di  Dio . Questa 
nuova  infusione  dello  Spirilo  Santo , e 
con  esso  di  lutti  i suoi  doni , fu  una  ca- 
parra dell'ajuto  presente,  che  era  loro 
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promesso  in  luti!  i pericoli , ne’  quali  di 
fortezza  e coraggio  saria  loro  stato  biso- 
gno : il  che  dall'  opera  fu  ben  dimo- 
strato ■ 

Questa  è la  gran  tribolazione  della 
Chiesa  di  Cristo,  e la  tentazione  do’suoi 
Pastori;  quando  con  minacce,  comandi, 
o timori , sia  loro  impedita  , ristretta  , 
o anche  tolta  la  libera  facoltà  che  hanno 
da  Cristo  , di  esercitar  il  loro  ministero. 
Il  timore  , la  viltà  , l’ interesse  , la  cu- 
pidigia o del  favore  de'  grandi , o delle 
ricchezze , potrebbe  snervarli , o farli 
tacere  . L’  orazione  umile  e fervorosa  è 
I’  arme  , che  impetra  tal  valore , e tale 
autorità,  a cui  non  pò t frutti  resistere  ad- 
versarii  restri  ■ Adunque  gli  Apostoli , 
nulla  curando  il  comandamento  lor  fatto, 
nè  temendo  delle  minacce  , con  gran  si- 
curtà , forza  ed  efficacia  di  persuasione 
predicavano  la  dottrina  di  Cristo  : e ren- 
devano testimonianza  della  risurrezione 
di  Cristo  . ed  erano  in  questo  prosperati 
da  Dio , e accattavano  ogni  di  più  grazia 
dal  popolo . E certo  quello  che  più  lo 
allettava , e gli  meltea  in  pregio  quella 
nuova  religione , era  la  carità  . 

Ponete  ben  mente  qui . Volendo  la 
odierna  filosofia  ingannar  il  mondo , per 
accattar  fede,  conobbe  dover  promettere 
colai  bene,  che  lutti  avesser  carissimo  ; 
ed  era  1’  amore,  però  , Fratellanza  , Fi- 
lantropia, Uguaglianza,  aveano  in  bocca 
continuo;  e per  questa  via  promettevano 
agli  uomini  una  felice  rigenerazione  . Io 
avea  già  detto , ed  ora  ridico , questo 
non  essere  un  nuovo  loro  trovato , nè 
da  saperne  lor  grado  . 1’  amore  da  loro 
cantato,  l’avea  già  predicato  Gesù  Cristo 
assai  prima:  e bastava  rimettere  in  istato 
ed  in  pregio  il  vangelo  di  lui  ; che  non 
è dottrina  più  benemerita  in  fatto  di  ca- 
rità , e di  uguaglianza , di  quella  di  Gesù 
Cristo.  Ma  che?  altro  mostravan  coloro, 
od  altro  ci  diedero . Essi  vollero  recar 
tutti  alla  beala  uguaglianza  , rubando  a 
quelli  che  ne  aveano  più  degli  altri  : e 
il  tutto  riuscì  ad  ingrassar  se  medesimi . 
L’  opera  volea  esser  guidata  per  altra 
guisa  : cioè  che  i ricchi  da  sè  rassegnas- 
sero a’  poveri  il  loro  suporfluo;  non  sac- 
theggiassoro  i men  potenti  : di  che  la 
promessa  uguaglianza  fu  trovata  una  truf- 


fa con  un  bel  nome  ; ed  i poveri , che 
sedotti  a quel  lusinghiere  vocabolo , si 
credeano  dover  esser  in  breve  levati  a 
paro  de’  primi  e più  ricchi , trovandosi 
sempre  ne’ medesimi  loro  cenci,  bestem- 
miavano 1’  uguaglianza  , che  non  aveano 
trovata  mai , e quelli  che  1’  aveano  loro 
promessa  . Or  il  vero  modo  da  far  lutti 
eguali , cel  diede  bene  e cel  dà  la  carità 
di  Cristo , comandando  e promovendo  il 
vero  cordiale  amore , per  cui  coloro  che 
hanno  più , ristorano  del  proprio  il  di- 
fetto de’  poveri , e cosi  tutti  sono  aggua- 
gliati : Vestra  abundantia  illorum  ino- 
piarn  suppleat ....  ut  fiat  aequalitas  ( 2- 
Cor.  8.  li.).  E queato  era  il  vivere 
de’  Cristiani  del  primo  tempo  ; vivo  ri- 
tratto della  carità  del  Figliuolo  di  Dio , 
il  quale  essendo  ricchissimo  , poverissi- 
mo s’  ora  fallo  , per  cavar  noi  della  no- 
stra miseria  . In  fatti , tutti  coloro  che 
aveano  creduto , erano  un  solo  cuore , 
ed  un’  anima  sola  per  fratellevole  amo- 
re , ed  era  in  loro  perfetta  uguaglianza . 
Niuno  reputava  sue  le  cose  che  possede- 
va ; ma  tutte  le  ponevano  co'  fratelli  a 
comune  : di  che , non  c'  era  fra  loro  al- 
cun povero  : perchè  chiunque  avea  più 
degli  altri , case , o poderi , li  vendeva- 
no , e ’l  prezzo  recavano  appiè  degli 
Apostoli , i quali  lo  distribuivano  a cia- 
scuno , secondo  che  ne  aveva  bisogno  . 
Fra  gli  altri , un  certo  Giuseppe , sopran- 
nominalo dagli  Apostoli  Barnaba  ( che 
vuol  dire  , Figliuolo  di  benedizione  ) , 
della  tribù  di  Levi , natio  di  Cipro,  aven- 
do un  podere  , lo  vendette  , e ne  diede 
il  prezzo  agli  Apostoli  ; e per  questo 
modo  veniva  ingrossando  il  capitale  della 
comune  ricchezza  . Ecco  il  carattere 
de'  veri  Cristiani  ( Cristo  lo  ha  detto  ) , 
la  cordial  carità  : Ex  hoc  eognoscent  / to- 
rnine;■ , quod  discipuli  mei  estis  , ri  dile- 
ctionem  habueritis  ad  invicem  . Fra  i 
Cristiani  non  ci  dovrebbero  esser  pove- 
ri ; almeno  di  quelli , che  senza  lor  col- 
pa , veramente  non  hanno  modo  di  vi- 
vere , se  non  sono  ajutati  : e poveri  non 
ci  sarebbero , se  noi  ci  trattassimo  da 
veri  fratelli  : che  chi  di  noi  lascerebbe 
mendicare  , e vie  meno  languire  un  suo 
fratello,  che  fosse  caduto  in  estrema  mi- 
seria ? Ma  noi  ( son  per  dire  ) beffiamo 
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Dio , chiamandolo , cosi  poveri  come 
ricchi , Padre  ogni  giorno  . Se  Dio  è Pa 
dre  comune  ; dunque  il  povero  che  al- 
tresì’! chiama  Padre , aneli’  egli  è figliuo- 
lo di  Dio  come  noi , ed  è nostro  fratello . 
or  vedete  bella  fratellanza  e comunità  , 
che  è nelle  città  battezzate  : che  a cui 
P avere  sopravvanza  , eziandio  alle  deli- 
zie d’  una  vita  voluttuosa  ; e ad  altri 
manca  lo  stretto  necessario , da  trarsi 
la  fame  : Aliti*  quidem  tauri t , alias  au- 
lem  ebrius  e*t . lo  non  porrò  qui  la  mi- 
sura del  debito , che  ha  ciascuno  di  far 
limosina  : ben  dico  , che  poveri  non  sa- 
rebbono  , se  ci  fosse  assai  carità  . or  la 
carità  non  è punto  consiglio  , ma  stretto 
comandamento  , latto  dai  comun  padre 
a’  propri  figliuoli  : se  già  questo  nome  e 
grado  non  ci  pulisce  . Nella  prima  Chie- 
sa , quando  la  carità  era  tanta  e si  vi- 
va , non  si  sentiva  quella  fredda  parola 
Mio  e Tuo,  seminario  di  liti,  o gare  cru- 
deli, e di  inimicizie,  e d’altri  scandali, 
che  disonoran  la  Chiesa . adesso  omnes 
quaeruut  quae  sua  sunt . Vedete  come 
siam  tralignati  da’  nostri  Padri , e caduti 
dalla  nobiltà  della  nostra  origine  di  fi- 
gliuoli di  Dio  ! Ma  non  si  dia  biasimo  di 
questo  male  alla  Chiesa , cd  alla  Kelt- 
gionc  di  Cristo  : si  dica  male  di  noi . La 
Religione , che  ha  potuto  cangiar  cosi 
gli  uomini , e loro  sveller  dal  cuore  il 
naturale  affetto  , che  lutti  hanno  alle 
cose  proprie  , recandogli  a comunicarle 
con  gli  altri,  non  è ella  santa?  non  è 
divina  ? non  è la  stessa  de’ di  degli  Apo- 
stoli ? noi  dunque  siamo  degenerati . Ma 
ecco  I’  origine  delle  religiose  famiglie , 
che  chiamiam  Mendicanti  ; di  quelli  cioè, 
che  rinunziando  per  Dio  ogni  proprietà 
ed  aver  loro  , spogli  di  lutto  , si  com- 
mettono in  man  della  Chiesa,  rappresen- 
tala ne’  loro  Prelati , per  aver  da  loro  la 
vita  in  nome  d’  elemosina  e di  carità.  Il 
lor  patrimonio  sono  i beni , a questo 
santo  uso  lasciali  già  da’  fedeli , che  alle 
loro  spese  intesero  di  mantenergli  ; ov- 
vero quelle  limosino  , che  da’  buoni  Cri- 
stiani sono,  accattandole  essi  giorno  per 
giorno  , loro  donate  . Voi  dunque  vede- 
te , questa  non  essere  una  truffa  , nè  un 
trovato  della  poltroneria , che  vuol  ces- 
sare il  disagio  e la  fatica,  e vivero  del- 
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I’  altrui . ella  è opera  di  apostolica  in- 
stituzione , fondala  sopra  la  parola  di 
Gesù  Cristo,  che  nominò  beati  chi  ri- 
nunziassero  per  lui  ogni  loro  sostanze  : 
obbligandosi  egli  di  farli  mantenere  del 
necessario  alla  vita . Ciò  senza  più  sia 
detto  contro  coloro  , che  i religiosi  ordi- 
ni chiamano  peso  del  mondo  , e voragini 
della  società  , e si  vorrebbono  tolti  del 
mondo . Ciò  è vera  empietà  , e biasimo 
dato  a Gesù  Cristo , che  la  povertà  non 
pur  promosse,  ma  egli  medesimo  pro- 
fessò . 

RAGIONAMENTO  V. 

Anania  e Safllra  mentiscano  a S.  Pietro,  ne  sono  •citi- 
gli colla  morte  • Seguitano  i miracoli  degli  Apo- 
stoli, perchè  sono  imprigionati}  ma  un  Angelo  ne 
li  libera  , e seguitano  predicare  , e ne  son  tuttavia 
ripresi.  Gamaliele  difende  gli  Apostoli  in  piena 
Assemblea  , e sono  lasciati  in  libertà  , colla  proibi» 
tione  di  più  parlare.  Elogio  ipocrita,  che  fa  il 
Rousseau  del  Vangelo  , non  prova  ebe  egli  credes- 
se in  Gesù  Cristo.  Esempi  di  invitto  coraggio  di 
Pio  VII.  t de*  Cardinali  e Vescovi  di  Roma  e di 
Francia  nella  perse  cut  ione  passata. 

Non  è cosa  nuova  , che  i Cristiani 
per  mal  uso,  e torto  fine  malvagio  gua- 
stino le  opere  sante,  ed  a fine  santissimo 
iostituite  , e il  bene  convertano  in  ma- 
le. il  mal  vezzo  incominciò  colla  Chiesa. 
Era  santissima  opera  di  carità,  ed  eccel- 
lentissimo amore  quel  che  faceano  i 
primi  fedeli , di  metter  tutte  lo  loro  so- 
stanze a comune  con  gli  altri , facendo 
collo  spogliarsi  non  pur  del  supcifhio, 
ma  d’  ogni  aver  loro  , una  santa  ugua- 
glianza di  universal  povertà,  alla  quale 
la  Chiesa  depositaria  delle  loro  sostan- 
ze t provvedea  fedelmente  . Qual  è quel- 
la cosa,  di  cui  l’uomo  non  possa  usar 
malo?  Uo  certo  Anania,  avendo  an- 
eli’ egli  un  podere  ( per  non  parer  da 
meno  degli  altri  in  un’  opera  veramente 
altissima  e gloriosa  , quantunque  lascia- 
la alla  libera  volontà  de’ fedeli),  an- 
eli’ egli  il  vendette  : ed  o n’  avesse  fatto 
voto  a Dio,  ovvero  promessa  alla  Chie- 
sa ; egli  mostrando  dar  tutto  il  prezzo, 
il  pose  a’ piè  degli  Apostoli.  Ma  vera- 
mente fìnse  rassegnarlo  tutto  ; ed  una 
sola  parte  no  offerse , e il  resto  ritenne 
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frodolentementc  per  gè:  la  qual  Imita 
egli  fece  di  piena  concordia  con  Svilirà 
sua  moglie.  Costui  non  sapea  che  San 
Pietro  gli  vedesse  nel  cuore.  L’  Aposto- 
lo adunque,  vedutovi  per  ispirilo  la  rea 
mente,  e l’ inganno  ; E perchè  , disse  , 
Anania  , li  se'  dal  diavolo  lascialo  sedur- 
re, fino  a mentire  allo  Spinto  Santo, 
frodando  alla  sua  Sposa  la  Chiesa  una 
parto  del  prezzo , che  tu  dicesti  di  voler 
tutto  intero  offerire  ? Se  tu  amavi  il  tuo 
fondo  , e lo  volevi  per  te  , non  era  egli 
tuo?  e vendutolo  anche , non  potevi  tu 
ritenertene  il  prezzo?  qual  debito  ti 
stringeva  di  comunicarlo  co’  poveri  tuoi 
fratelli  ? Perchè  divisare  questa  malizia 
di  ipocrisia  frodo.' ante?  Tu  credesti  men- 
tire agli  uomini  ; ma  sappi , non  lo- 
ro , anzi  hai  mentito  allo  Spirito  Santo  , 
al  quale  dirittamente  hai  fatto  colesla 
frode . 

I.’  entrar  ad  Anania  nello  orecchie 
queste  parole  di  Pietro  ( alle  quali  nulla 
potè  apporre,  o gli  mancò  il  tempo  ) , e 
cader  morto  a terra  in  istante , come 
percosso  da  fulmine  , fu  una  medesima 
cosa.  Si  sparse  d fatto  per  la  città  ; ed 
un  grande  spavento  si  mise  in  tutti . In- 
tanto chiamati  alcuni  giovani  ( i quali  do- 
vettero essere  sopra  ciò  , ne  levarono  il 
corpo,  e lo  portarono  seppellire.  Erano 
già  passate  tre  ore;  e Svilirà  sua  moglie, 
che  in  tutto  questo  mezzo  nulla  avea 
sentilo  del  fiero  caso  , sopravvenne  , ed 
entrò  . A cui  Pietro  ; Dimmi  , donna  : 
vendeste  voi  quel  vostro  fondo  , come 
dicevate,  per  tanto?  A cui  la  donna  bu- 
giarda ; Appunto  per  tanto.  Pietro  allora 
acceso  di  zelo  ; Or  che  perfidia  è ella 
cotesta  vostra  ? che  vi  siete  accordali 
ambedue  di  tentare  lo  Spirito  del  Signo- 
re , cioè  ingiuriosamente  far  quasi  pro- 
va , se  egli  sappia  i secreti  del  vostro 
cuore  ? Ora  il  tuo  marito  I’  ha  ben  pa- 
gala ; ed  odi  il  pestio  di  coloro  che  (or- 
nano da  seppellirlo , che  già  sono  al- 
T uscio  : essi  porteranno  altresì  le  sep- 
pellire. ed  issofatto  cadde  a’ piedi  di  lui, 
espirò.  Entrando  que’  giovani , e tro- 
vatala morta  , la  levaron  di  là  , e porta- 
rono a sotterrare  allato  al  marito  di  lei. 
Di  che  il  timore  , e lo  spavento  che  gi 
sparse  in  (ulta  la  Chiesa  , fu  grande  ; e 


quanti  altri  udirono  quel  che  era  avve- 
nuto , ne  impaurirono . 

A mostrare  giustissima  una  pena  sì 
spaventosa  , basta,  che  ella  fu  loro  data 
immediatamente  da  Dio  : conciossiachè 
voi  vedete , in  questo  fallo  San  Pietro 
nulla  aver  operalo  da  sè  , ma  avere  ser- 
vilo a Dio  per  istrumento  di  sua  giusti- 
zia contro  que’sacrileghi  mentitori . Non- 
dimeno , chi  ben  riguarda , il  delitto  è 
gravissimo.  Primieramente,  se  egli  (co- 
me pare  ) aveva  sagrato  a Dio  con  voto 
il  suo  tondo,  il  ritenersene  parte  era 
lurto  sacrilego,  ed  un  violare  una  cosa 
sacra  . recandola  ad  uso  profano;  ed  era 
un  vero  mancar  di  fede , un  gabbare 
Dio  stesso  : e però  da'  Padri  Anania  è 
detto  ladro  sacrilego.  Vedete,  che  non 
pure  per  la  attuai  donazione,  fatta  a Dio 
di  qualche  cosa  per  sè  profana  , e rice- 
vuta dalla  Chiesa  in  proprietà  a nome  di 
Dio , ma  per  la  sola  promessa  ed  offerta  , 
la  cosa  diventa  sacra  ; cioè  per  essere 
dedicata  , diventa  propria  di  Dio.  Se  an- 
che non  I’  aveva  votata  , la  offerse  però , 
u mostrò  , o disse  differirla  a Dio  tutta , 
cioè  con  ipocrisia  svergognala  mostrò 
una  carità  , ed  uno  spirilo  che  non  ave- 
va ; o così  mentì  nel  cuore  allo  Spirito 
Santo,  dal  quale  si  fìngea  mosso  a quel- 
l’atto; mentì  al  medesimo  nella  persona 
degli  Apostoli,  a’ quali  frodò  quella  par- 
te, che  da  lui  la  ricevevano  in  nome  di 
Dio,  e dello  Spirilo  Santo,  dal  quale 
erano  illuminati  . In  questo  ci  fu  super- 
bia , che  voleva  accattar  nome  di  reli- 
gioso c caritatevole  sì  splendidamente  ; 
e ci  fu  interesse , congiunto  al  danno 
degli  altri  : perchè  egli  ne  guadagnava 
quella  parie  che  riteneva  per  sè  ; e in- 
tanto si  assicurava  onde  vivere  a spese 
della  Chiesa  ; che  delle  sostanze  comuni 
avrebbe  dovuto  , come  gli  altri  , lui  pur 
mantenere  e la  moglie  . e però  lutto 
quello  che  a questi  due  la  Chiesa  avesse 
dato  , come  necessario  al  loro  manteni- 
mento , era  frodato  a’  veri  poveri , cui 
era  , cd  a’  quali  realmente  facea  bisogno . 
Vedete  dunque,  se  piccolo  fu  il  loro  pec- 
calo . E troppo  importava  io  quel  primo 
tempo , il  togliere  questo  scandalo  con 
un  solenne  castigo  , o stirpar  questo  se- 
me d’  avara  ipocrisia  sul  suo  nascere  : 
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acciocché  vedendo  la  frode  impunita  non 
moltiplicassero  gli  Ananii  e lo  Saltìre . 
Buon  per  noi  ! ( o non  anzi , peggio  per 
noi  ! ) che  a'  nostri  di  queste  frodi , e 
simili  ladronecci  divoti  non  son  puniti 
più  colla  morte  ! Vi  so  dire , che  i fedeli 
d’  allora  si  guardarono  bene  di  più  toc- 
care , nè  appropriarsi , o voler  avere  in 
casa  loro  beni  che  appartenessero  co- 
mechessia  alla  Chiesa  , ovvero  per  pro- 
messa fossero  a lei  destinati . Non  man- 
cano Padri , i quali  credettero  , o spe- 
rarono , Anania  e Sa  (lira  essere  iti  in 
luogo  di  salute:  essendo  loro  partito  ben 
di  pensare,  che  Dio  avesse  fatto  di  quel 
loro  delitto  temporal  giustizia  qui  colla 
morte,  e l'eterna  risparmiala  loro,  per 
contrizione  infusa  ad  essi  nel  cuore  in 
quel  che  spirarono  . La  bontà  infinita  di 
Dio  ci  dà  di  poterlo  sperare , comechè 
affermarlo  non  si  possa  sicuramente  . 

Intanto  ogni  dì  più  si  facevano  dagli 
Apostoli  segni  e prodigi  nel  popolo  , per 
li  quali  la  fede  veniva  in  riverenza  ed 
in  credito  , e I'  ardimento  rintuzzavasi 
de’ suoi  nemici.  Gli  Apostoli,  il  più  tulli 
insieme  , si  raccoglievano  nel  portico  di 
Salomone  , dove  raccogliendosi  eziandio 
i Gentili , a tutti  porgeano  il  pascolo 
della  parola  di  Dio . Il  popolo  edificato 
gli  magniGcava  e meltea  in  cielo . gli 
altri  ( credo  gli  anziani , e’  primi  della 
città  ) non  osavano  per  diversi  loro  ri- 
spetti , o di  timore , o di  interesse  , di 
unirsi  a loro , e palesemente  prendere  il 
loro  partito . Cosi  per  non  perdere  il 
grado , il  carico  , il  guadagno  , la  stima 
del  mondo , rinunziavano  alla  grazia  : 
Dilexerunt  magi»  gloriam  hominum,  qnam 
gloriar»  Dei . ecco  : non  mancano  mai , 
in  cui  verificare  questa  lerribil  sentenza. 
Nondimeno  anche  senza  di  questi , il 
numero  di  coloro  che  credevano  in  Cri- 
sto , cresceva  e moltiplicava  l’ un  di  più 
che  l'altro,  uomini  e donne,  oh  mistero 
terribile  ! Guai  chi  lascia  passar  indarno 
( come  questi  anziani  ) la  grazia  ! trove- 
rà due  tanti  degli  altri , che  le  faranno 
accoglienza,  cosi  la  grazia  medesima  ad 
alcuni  in  salute  , ad  altri  torna  in  giudi- 
zio . Intanto  la  fama  de'  miracoli  che 
faceano  gli  Apostoli,  e la  fede  della  gen- 
te procedette  sì  innanzi , che  i loro  ma- 
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lati  portavano  in  tettucci , e strapunti  in 
mezzo  le  piazze , allogandoli  con  tale  av- 
vedimento , che  passando  Pietro , alme- 
no I’  ombra  del  corpo  suo  coprisse  al- 
cuno di  loro  ; e viveano  sicuri , che  sa- 
rebbono  liberati  delle  lor  malattie  . An- 
che dalle  vicine  città  traea  d’ogni  parte 
la  gente  in  folla  a Gerusalemme,  portan- 
do d’  ogni  fatta  malati , o tormentati  dal 
diavolo  : i quali  lutti  nel  nome  di  Gesù 
Cristo  tornavano  risanati . 

Vedete  se  delle  promesse  di  Cristo 
ne  falli  una  giammai . Questo  moltiplicar 
della  Chiesa  (che  era  incredibile)  fu 
predetto  da  lui . ricordivi  del  grano  di 
senapa . e del  lievito  , che  fermenta  la 
pasta  . Fu  data  da  lui  agli  Apostoli  la  po- 
destà sopra  le  malattie  e'  demoni  . voi 
avete  veduto.  Fu  loro  promesso,  che 
avrebbono  fatto  nel  nome  suo  più  e 
maggiori  miracoli , che  non  avea  fatto 
egli  stesso  . o non  parvi  avverato  anche 
questo?  Santo  Agostino  ci  dà  per  certis- 
simo , che  un  morto , sopra  del  quale 
era  passata  I’  ombra  di  S.  Pietro  , risu- 
scitò . ( De  Calhechizandit  rudibut , Cap. 
27.  ) Cristo  sanò  persone  col  toccar  la 
sua  vesta:  Pietro  coll’ ombra.  Chi  aspet- 
tava mai  uu  esito  si  felice  ? Sicché  era 
aperto  a vedere  in  tutta  quest’opera  la 
mano  di  Dio.  Ma  il  Principe  de’  Sacer- 
doti , c seco  i Sadducei , che  leticano 
con  lui,  vedendo  questo,  rodcansi  di 
rabbia  e di  gelosia.  Onde  alla  rotta 
(senza  rispetto,  nè  a persone,  nè  a tem- 
po ) fecero  prendere  gli  Apostoli , e por- 
re in  prigione . Egli  è ben  disperala  la 
salute  di  quelli , a cui  le  opere  di  Dio 
più  certe  e solenni  muovono  sdegno  , e 
portano  a lui  invidia  della  sua  gloria.  O 
che  spera vao  costoro,  facendo  la  guerra 
a Dio  medesimo,  ed  argomentandosi  di 
rovesciar  quello  , che  egli  venia  fabbri- 
cando? Non  ne  farai)  certo  nulla;  nè  an- 
che di  far  rnalo  agli  Apostoli  : concios- 
siacbè  non  era  giunto  anche  il  tempo , 
che  Dio  volesse  il  sagrifizio  delle  lor  vite 
e della  lor  libertà  . e volle  svergognar  il 
mondo  , facendo  vedere , che  egli  non 
può  esser  impedito  di  far  dei  suoi  servi 
quello  che  vuole;  e che  sa  liberarli  dalle 
lor  mani:  acciocché  intendano,  che  Dio 
fa  quello  che  vuole,  anche  allora  che  po- 
26 
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tendo  liberarli , noi  fa:  e peto  tutti  im- 
parassero aspettare  da  solo  Iddio  cosi  il 
ben , come  il  male. 

Essendo  dunque  gli  Apostoli  nella 
prigione , mandò  quella  notte  medesima 
il  suo  Angelo,  che  aperte  le  porle,  ne  li 
cavò  fuori , dicendo  loro  ; In  nome  di 
Dio,  andate,  e securamenle  predicale 
nel  tempio  corampopulo'le  parole  di  que- 
sto regno  di  vita  eterna  e non  lemete 
di  comandi , nè  di  minacce.  Gli  Apostoli 
sentendosi  cosi  solennemente  favoriti  e 
difesi  da  Dio , senza  paura  d’ uomini , se- 
condo l’ ordine  avuto  dal  cielo , per  tem- 
pissimo il  dì  seguente  furono  nel  tem- 
pio, e ammaestravano  il  popolo.  Il  prin- 
cipe de’  Sacerdoti,  che  avea  già  lor  pre- 
parata una  assai  forte  gastigatoja,  per 
farla  via  più  solenne,  e agli  Apostoli  più 
pungente,  convocò  il  Sinedrio  dei  set- 
tantaduc,  gli  Anziani,  gli  Scribi  e’  capi 
del  popolo  ; e mandò  a farli  qua  condur- 
re dalla  prigione  . Mal  toglie  I’  uomo  su- 
perbo a pugnar  contro  Dio.  Colui  si  le- 
nea  già  in  mano  la  vendetta  de’  buoni 
Apostoli , svergognandoli  alla  presenza 
dì  quel  venerando  concilio  : e la  vergo- 
gna era  preparala  anzi  tutta  per  lui,  e 
per  gli  altri  nemici  di  Gesù  Cristo  . così 
fosse  loro  giovalo  ! I ministri  ubbidiro- 
no: vanno;  aprono  la  carcere  ; entrano, 
non  ci  trovano  anima  viva.  Tornano 
fuor  di  sè,  e riferiscono;  La  carcere 
trovammo  chiusa,  non  isforzata  , e guar- 
data , con  tutta  diligenza  ; le  guardie  le- 
neano  ritte  in  piedi  il  lor  posto  alla  por- 
la: ma  avendola  aperta,  non  ve  ne  tro- 
vammo nessuno.  Edito  ciò,  il  Prefetto 
del  tempio,  e’ principali  Sacerdoti,  fu- 
rono trasognati:  e du  cano  : Che  sarà 
questo?  che  vogliam  fare?  che  è? Egli  è, 
che  avete  a far  questa  volta  con  un  più 
potente  di  voi  : e iterò  quello  che  si  vuol 
fare  si  è,  di  non  perfidiare  a volere  pur 
dare  delle  pugna  in  cielo,  ma  credere  a 
Dio,  confessando  che  egli  è padrone;  e 
credere  in  Gesù  Cristo.  Mentre  stavano 
così  consultando,  incerti  di  ciò  che 
avessero  a fare;  eccoli  uno  adir  loro: 
Or  non  sapete  anche  nulla?  Quegli  uo- 
mini , clic  jeri  metteste  in  prigione , so- 
no ora  nel  tempio , a predicare  della  mi- 
glior lena  che  mai  facessero  : il  che  è 


ben  la  maggior  villania , che  all’  autorità 
vostra  possa  esser  fatta.  Lo  sdegno  mo- 
strava loro  da  prendere  de’  forti  partiti 
contra  gli  Apostoli  ; ma  il  timor  del  po- 
polo gli  trattenne,  ben  vedeano,  che 
correvano  rischio  d’ essere  lapidati . Pre- 
sero dunque  per  lo  migliore  le  buone. 
Il  Preletto  del  tempio  (come  in  cosa  ebo 
era  di  suoufizio,  cioè  di  riparare  agli 
scandali  che  si  facessero  nella  casa  di 
Dio  ) andò  là  colla  famiglia  ; e senza  usar 
nè  mostrar  punto  violenza,  con  belle 
parole  gli  ebbono condotti  al  Magistrato; 
e li  presentarono  in  mezzo  della  assem- 
blea . Ora  il  Sommo  Sacerdote  gli  inter- 
rogò : lo  sto  a vedere , che  voglia  dire 
costui . dopo  un  miracolosi  manifesto, 
che  dava  agli  Apostoli  tanta  ragione  di 
far  quello  che  aveano  fatto  , chi  poteva 
far  loro  mollo  di  nulla  ? come  non  tre- 
mava anzi  colui,  o non  arrossiva  in  fac- 
cia agli  Apostoli  ? Ma  udiamo  ; Non  son 
troppi  giorni , che  noi  strettamente 
v’  abbiamo  comandato  di  non  parlar  di 
questo  Gesù  Nazareno  : ed  ecco  voi  ave- 
te piena  la  città  di  questa  nuova  dottri- 
na : e mostra  che  vogliate  presso  il  po- 
polo darci  carico  e colpa  della  morte  di 
quell’  uomo  , per  farci  odiar  dalla  gente 
come  rei  di  quel  sangue . Come  vi  sem- 
bra avere  ben  fatto  ? Maliziosa  eloquen- 
za I mettono  in  campo  l' odio  del  popolo , 
che  gli  Apostoli,  predicando  Cristo,  ac- 
quistavano ad  essi,  come  ad  autori  della 
sua  morte  ; e loro  ne  danno  biasimo  ; 
quando  la  colpa  tutta  era  loro:  troppo 
essendo  vero,  che  essi  I’ aveano  fatto 
morire,  e tacciono  del  miracolo  della 
prigione  aperta,  e del  zoppo,  che  gli 
Apostoli  giustificava,  come  mandali  c 
protetti  da  Dio,  a predicar  Gesù  Croci- 
fisso. Ma  nulla  giovò  quest’arte,  per 
far  lacere  gli  Apostoli . 

Ottimamente  ci  pare  aver  fatto  ( ri- 
spose Pietro  con  gli  altri  Apostoli  ) ; pe- 
rocché egli  si  vuole  anzi  obbedire  a Dio, 
che  agli  uomini,  e già  ve  l’abbiamo  det- 
to altra  volta . Quello  che  predicammo  , 
non  è dottrina  nuova , nè  nostra  ; è una 
verità  a noi  messa  in  bocca  da  Dio  ; e 
noi  non  temiamo  di  dirla  a voi  stessi  in 
questo  venerando  Concilio,  il  Dìo  de’  no- 
stri Padri  risuscitò  da  morto  quel  Gesù  , 
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die  voi  levaste  del  mondo . impenden- 
dolo in  croce . Questo  gran  re  e Salvatore 
del  mondo.  Iddio  I’  ha  esaltato  colla  sua 
infinita  potenza  in  segni , e miracoli  nel 
suo  nome  operati;  e ciò  per  offerire  ad 
Israele  , se  voglia  credere  in  lui,  la  pe- 
nitenza e la  remission  de’  peccali . E noi 
giamo  testimoni  di  queste  cose,  che  ab- 
biaci vedute;  e di  cui  noi  stessi  fummo 
e siamo  gran  parte,  anzi  non  pur  noi, 
ma  lo  Spirito  Santo  mandato  in  noi  ne  fa 
testimonio  co’  miracoli , che  voi  avete 
jredulo  ; secondo  la  sua  promessa  , che 
gli  renderebbe  testimonianza  ; e non  pure 
in  noi , ma  e sarà  mandato  in  salute  di 
tutti  quelli,  che  gli  ubbidiscano.  Udendo 
coloro  queste  cose  , dette  lor  dagli  Apo- 
stoli con  tanta  fermezza  di  animo  e di 
volto  , e non  avendo  che  apporre  , sma 
niavano  e si  rodevano  ; e già  pensavano 
di  farli  morire  . Voi  vedete  , o Signori , 
persone  deliberale  di  non  voler  credere , 
ma  in  vero  studio  perire  . Quando  Gesù 
predicava  loro  , che  in  lui  credessero  , 
essi  aveano  però  qualche  scusa  nella  in- 
fermità e debolezza  , che  Cristo  mostra- 
va nell’  umana  natura;  la  quale  in  parte 
affievoliva  la  forza  della  dimostrazione  , 
che  della  sua  divinità  facevano  i suoi 
miracoli . Ma  qui  quale  scusa  ? La  risur- 
rezione di  Cristo  era  un  fatto  bello  e 
provato  ; suggellato  efficacemente  dagli 
altri  miracoli  degli  Apostoli . or  questo 
nuvolo  di  testimoni  non  basta  anche  a 
farli  ricevere  la  verità?  non  punto:  anzi 
la  verità  abborrono  ed  odiano , perchè 
ora  la  veggono  manifesta  , e non  hanno 
alcuna  presa  da  poterla  negare,  ecco  uo- 
mini reprobi , e già  perduti . 

Or  qui  apparve  manifestamente  l’im- 
pero che  ha  Dio  sopra  gli  uomini , e 
come  sa  egli  deludere  i loro  divisamen- 
li , e gitlar  a terra  i loro  consigli . Per- 
chè qual  difesa  aver  poleano  gli  Apostoli 
dalla  potenza  di  quel  Magistrato,  che  gli 
avea  nelle  mani?  Avessero  (direbbe  un 
politico  ) levata  a romore  la  plebe  , che 
teneva  per  loro , e mossa  ribellione  e 
tumulto . Cessi  Iddio  dai  ministri  di  Cri- 
sto queste  arti  ed  ingegni  di  moderna  scel- 
lerata prudenza  . Cristo  insegnò  a’  suoi , 
qualora  per  ubbidire  a lui  acquistassero 
l’ odio  degli  uomini , di  non  contrapporre 


forza  alla  forza  ; ma  cedere  , lacere  , 
«offerire  , aspettare  che  egli  prendesse 
la  lor  difesa . E ben  la  prese  de’  suoi 
Apostoli  in  questo  caso:  e per  dimostra- 
re il  suo  assoluto  dominio , facendosi 
beffe  de’  loro  giudici , da  lor  medesimi , 
vo’  dire  da’  suoi  nemici , trasse  i difen- 
sori della  buoua  causa  , e i sostenitori 
de’  suoi  discepoli . C’  era  in  quell’  As- 
semblea un  certo  Gamaliele , gran  mae- 
stro in  divinità  , Fariseo  di  setta  ( cioè 
de’ più  rigidi  e più  religiosi),  uomo  ri- 
verito da  lutto  il  popolo  , e per  autorità 
venerando  (Questi  era  maestro  di  Saulo, 
che  non  era  ancora  San  Paolo,  credette 
in  Cristo , e mori  fedele  , e la  Chiesa 
I’  onora  fra’  Santi  ) . Quest*  uomo  adun- 
que , consideralo  bene  ogni  cosa  , e co- 
me apparisce , per  lume  di  fede  e movi- 
mento dello  Spirito  Santo  , fece  uscire 
per  breve  ora  gli  Apostoli  : poi  levatosi 
in  piedi , disse  in  piena  Assemblea  . O 
Israeliti , ponete  ben  mente  a quello  che 
siete  per  fare  intorno  a questi  uomini  ; 
che  voi  ci  potreste  errar  grossamente . 
Voi  sapete , che  intorno  a questi  di  si 
levò  un  certo  Teoda  , che  dicendo  di  es- 
sere qualche  gran  fatto  , si  trasse  al  suo 
seguilo  quattrocento  persone  , o in  quel 
torno  . Ma  poi  fu  ammazzalo  ; e quegli 
che  gli  aveano  creduto  , furono  dispersi 
e tratti  a nulla . Dopo  costui  si  levò  su 
un  Giuda , il  Galileo,  là  intorno  a'  giorni 
del  censo . anch’egli  fece  popolo,  e tirò 
dietro  a sè  la  gente  ; ma  e costui  ezian- 
dio peri  ; e tutti  li  suoi  seguaci  andarono 
in  dispersione.  Per  la  qual  cosa  io  vi 
conforto  ; non  vi  impacciale  nel  fatto  di 
questi  uomini . lasciateli  fare  : concios- 
siachè  se  questa  faccenda  è opera  di  uo- 
mini , ella  sarà  disfatta:  ma  se  viene  da 
Dio,  voi  non  ci  potreste  riuscire  di  farla 
tornare  a vólo  : se  già  ( che  noi  credo  ) 
non  voleste  dar  vista  di  far  guerra  anche 
a Dio.  Tutta  la  adunanza  s’accostò  a lui , 
e stettero  al  suo  consiglio . 

Fatti  dunque  rientrare  gli  Apostoli , 
la  prima  cosa  li  fecero  battere  ; poi  loro 
dinunziarono , che  al  tutto  non  fossero 
ardili  di  più  parlare  del  nome  di  Gesù 
Cristo*;  e lasciaronli  andare  . Essi  adun- 
que partirono  dal  Concilio  contenti  e 
lieti , clic  per  lo  nome  di  Gesù  Cristo 
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fossero  degnati  all’  onore  di  sostener  vil- 
lania . così  sentiano  gli  Apostoli:  e Pie- 
tro primo  di  loro , in  questa  sentenza 
scrisse  poi  a’  fedeli  : FoWr  prò  Christo 
donatum  est,  non  sol um  ut  in  eum  cre- 
datiis,  sed  ut  i irò  ilio  patiamini  ( I.  Pelr. 
2.  19.  e segg.  ).  O è egli  una  beatitudine 
il  patire  per  Gesù  Cristo?  Fu  già  tempo, 
che  questo  Pietro  , che  ora  parla  così , 
pensava  stiramenti:  ed  a Cristo,  che  di- 
cea  di  voler  patire  ignominie  e morie , 
si  oppose  fortemente  , {sconfortandolo  , 
che  ciò  non  dovesse  mai  in  sè  consenti- 
re . Non  sapeva  beni  c gloria  , che  por- 
tano i patimenti,  ora  l’intende.  Mae’ 
vuol  essere  lume  di  fede  viva  , che  ne 
di»  il  diritto  giudizio  delle  cose,  o de'  be- 
ni e de’  mali  ; sicché  intendiamo,  quan- 
to util  baratto  sia  , per  pochi  giorni  iri- 
bolati  e di  pianto,  acquistarci  una  gloria 
beata,  la  cui  dolcezza  non  può  essere 
degnamente  stimata,  altro  che  da  Do: 
Momentaneum  et  leve  tribulationis  no- 
stro* acternum  glonae  pondus  operutur 
in  caelìt . 

Molli  fanno  grande  assegnamento  so- 
pra le  parole  di  somma  lode , che  il  filo- 
sofo Ginevrino  ( uno  de’  Capomaestri 
della  empietà  ) scrisse  già  del  vangelo  di 
Gesù  Cristo.  Colui  leva  a cielo  la  sem- 
plicità , la  santità  altissima  , e la  purez- 
za tutta  celeste  delle  dottrine  di  Gesù 
Cristo,  nelle  quali  a lui  pareva  sentir 
parlare  Dio  medesimo,  imprimendogli 
un  senso  assai  grato  di  maraviglia  e di 
riverenza  . un  empio  , uno  de*  maggiori 
nemici  di  Gesù  Cristo  così  parla  del  suo 
vangelo  ? qual  favoreggiatore  di  Gesù 
Cristo  ! A me  non  pare  così . Il  Rctts 
seau  parla  del  vangelo  con  tanta  lode? 
non  parca  . Perchè  no?  dico  io  . egli  era 
filosofo  di  mente  acuta  : le  dottrine  di 
Cristo  dovevan  piacergli,  son  veramente 
secondo  ragione  : portano  I’  uomo  ad  una 
perfezione  sublime:  sono  utilissime  alla 
società  degli  uomini,  alla  sicurezza,  alla 
pubblica  pace:  il  solo  amor  che  coman- 
da , renderebbe  beala  tutta  I’  umana  ge- 
nerazione . Or  la  ragione  di  quel  filosofo 
ne  dove»  essere  soddisfatta,  edovea  ne- 
cessariamente lodar  il  vangelo  . Ma  qui 
non  ha  luogo  punto  la  fede , nè  1’  uomo 
si  leva  punto  punto  sopra  la  sua  natura . 


in  somma  egli  è un  filosofo , che  onora 
superbamente  la  propria  ragione;  non  un 
fedele,  che  renda  ossequio  a Gesù  Cri- 
sto , come  Figliuolo  di  Dio  . Conciossia- 
chè  ond’  è egli  , clic  questo  filosofo  sog- 
giunse poi  ; nel  vangelio  essere  delle  co- 
se, che  non  capiscono  nella  sua  mente, 
e le  giudica  contradditorie  ? e certo 
questa  gran  verità  , Che  il  patire  perse- 
cuzioni per  la  giustizia  era  una  beatitu- 
dine , perchè  un  premio  eterno  orale  ri- 
serbato  , dovette  essere  una  di  queste 
dottrine  spropositale  . Vedeste  voi  ? la 
ragione  noi  potea  condurre  fin  qua  : ed  è 
al  tutto  uecessario  la  fede , che  fa  cre- 
dere cose  alle  e sopra  ragione , senza 
vederle  ; e crederle  a Gesù  Cristo , cho 
le  rivela  . Chi  non  crede,  Dio  e Verità 
essere  Gesù  Cristo,  dee  crederò  pazzo 
chiunque  per  li  beni  invisibili  e futuri , 
lascia  i presenti , ed  elegge  il  patire  . 
così  da’  Gentili  furono  sempre  giudicali 
stolti  i Cristiani.  Or  se  il  Rousseau  aves- 
se credulo  Dio  Gesù  Cristo,  avrebbe  po- 
tuto chiamar  contradditorie  nè  queste  , 
nè  altre  delle  sue  celesti  dottrine  ? Ecco 
dunque  il  Rousseau  è un  superbo , che 
glorifica  se  medesimo  in  quello  che  co- 
nosce da  sè  , e nega  al  Verbo  di  Dio  la 
gloria  del  credergli  quello  che  non  in- 
tende ; anzi  per  questo  gli  dà  dello  sce- 
mo. Dunque  I’  elogio  che  egli  fa  del  van- 
gelo gioverà  a noi , facendone  temer  la 
superbia,  ed  amare  la  fede,  e ci  basterà 
sapere , che  nel  vangelo  parlò  Gesù  Cri- 
sto , e crederemo  tutto  esser  ivi  santo  , 
vero , divino . 

Ma  nè  il  dolore  delle  percosse , nè 
paura  di  maggior  pena  od  infamia  punto 
scoraggiò  gli  Apostoli , da  continuar  l’ uf- 
fizio imposto  loro  da  Cristo;  e ciascun 
dì , come  innanzi , e nel  tempio  e per  le 
case  continuarono  di  predicare  ed  evan- 
gelizzar Gesù  Cristo.  Se  non  che,  in 
que’  perigliosi  cimenti  Gesù  Cristo  non 
abbandona  già  la  sua  Chiesa , anzi  colla 
sua  divina  virtù  mantiene  ne’  suoi  Pa- 
stori vivo  e caldo  il  vigor  medesimo,  e 
la  fortezza  che  sostenne  ed  avvalorò 
Pietro  davanti  a*  più  feroci  avversari  di 
Cristo.  Ed  oh  quali  esempi  di  generoso 
coraggio  non  diede , negli  anni  testé 
passati,  la  Chiesa  di  Francia  singoiar- 
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niente  e di  Roma  ! qual  fortezza  in 
que’  Vescovi  e Cardinali , nella  immo- 
bile resistenza  che  opposero  a quelle 
empie  leggi  ! quanto  amore  a Gesù  Cri- 
sto ! dal  quale  non  furono  potuti  partire , 
nè  per  minacce  , nè  per  ispogliamenli , 
nè  per  esigli , nè  prigionie  ! Erano  cac- 
ciali di  ogni  luogo,  senza  requie  , senza 
cibo  , nè  compagnia  d’  amici  o di  servi . 
languirono  nelle  carceri,  mescolati  colla 
più  vile  e disonorata  ciurmaglia , lungi 
dalle  ior  sedi  , dalla  patria  , in  perpetuo 
disagio  , angustie  e continue  tribolazio- 
ni : ma  que’  petti  fortissimi  non  furono 
smossi  giammai  dai  fermo  loro  proponi- 
mento , di  non  voler  fallire  la  fede  data 
a Dio  ed  a Gesù  Cristo  . Ne’  quali  duris- 
simi combattimenti  erano  sostenuti  ed 
incoraggiati  dal  vivo  esempio  del  primo 
Pastore  , il  gran  Pontefice  Pio  VII.  ; che 
in  quella  sua  vigorosa  vecchiezza,  con 
tutti  i mali  che  travagliavano  il  combat- 
tuto suo  corpo , ne’  viaggi  dolorosi 
ne’  quali  fu  trabalzato  , nel  misero  trat- 
tamento , nella  schiavitù  , nella  povertà 
e miseria  , alla  qual  fu  condotto  ; mo- 
strava loro  ed  a tutta  la  Chiesa  la  forma 
espressa  del  pastorale  coraggio,  che  non 
fu  mai , non  che  vinto,  ma  nè  stancato  ; 
sicché  per  nessuna  di  tante  e si  lunghe 
tribolazioni  che  gii  furono  date,  piegas- 
se mai  pure  un  punto  solo  la  fermezza 
dell’  intrepido  e grande  animo  suo  a nulla 
concedere  di  ciò , che  aveva  una  volta 
negato;  e negato  senza  Umore  a Colui , 
che  già  1’  aveva  in  sua  balla  , e da  cui , 
dopo  tanti  altri  amarissimi,  non  era  cosi 
indegno  e rio  trattamento,  che  non  gli 
convenisse  aspettare  ; a colui,  che  tanti 
altri  avea  fatti  tremare , e soggettati  alla 
sua  volontà  con  quegli  ingegni  che  non 
gli  fallirono  mai , salvo  con  gli  Eroi  della 
Chiesa , da  Cristo  riserbati  a dimostrar 
io  loro  la  sua  potenza  . Or  sieno  grazie 
a Dio  ; che  , dopo  aver  dato  alla  Chiesa 
tanto  lume  di  chiarissimo  esempio  in 
Pio  VII.,  tuttavia  ci  conserva  quella  vita 
sì  preziosa  , ad  onta  delle  continue  tra- 
fitture amarissime  del  suo  cuore,  a con- 
forto de’  deboli , ed  a rafforzamento 
de’  perseguitati  per  la  giustizia  , A noi 
non  fa  bisogno  altro  , che  a Dio  mostra- 
re il  suo  Unto,  che  per  noi  prega  e tratta 
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la  causa  della  Chiesa  tutta , che  in  Lui 
solo  si  regge  , e confortasi  colla  Gdanza, 
e quasi  con  un  vivo  pegno  presente  di 
un  vicino  , e più  glorioso  trionfo  . 

Voi  avete  veduto  , che  la  più  parte 
di  que’  che  credevano  a Gesù  Cristo  era- 
no del  popolo , i semplici , gli  idioti . I 
primi  del  Magistrato , i dotti,  i maestri, 
e gli  altri  di  autorità , come  superbi , 
resistettero  alla  grazia  che  Cristo  man- 
dava loro  facendo  , e rigettavano  la  ve- 
rità che  non  poteano  negare.  Voi  vedete 
gli  Ebrei  medesimi  orgogliosi  ed  indoci- 
li , che  a Gesù  Cristo  ed  alle  sue  dot- 
trine si  opposero  sempremai  ■ eccoli 
que’  medesimi . la  verità  viva  e parlante 
non  potè  mai  illuminarli . Non  poteano 
negare  il  miracolo,  I’  avevano  coofessa- 
to:  erano  dunque  convinti,  uno  della 
loro  assemblea  , il  più  aulorevol  di 
tutti  fa  loro  vedere , che  quello  che  fa- 
ceano  gli  Apostoli  dava  grao  segno  che 
fosse  opera  di  Dio , a cui  era  pazzia  ed 
empietà  voler  contrastare  ; e però  erano 
da  lasciare  in  pace . S’  accordano  al  suo 
parere  : ma  intanto  li  fanno  lrustare  , e 
loro  comandano  , che  guai  a loro  se  più 
parleranno  di  Gesù  Cristo.  Vedete  pas- 
sione, vedete  odio,  ribalderia,  perfidia, 
pretta  nequizia . Questi  infelici  si  anda- 
vano accumulando  un  tesoro  di  collera 
pel  giorno  della  vendetta . e continuaro- 
no tanto  a resistere  a Dio  , e stancare  la 
sua  pazienza  , che  finalmente  gli  abban- 
donò , come  vedremo . Voi  intanto  po- 
tete cominciar  a conoscere,  se  Dio  ne- 
ghi agli  uomini  gli  ajuti  sufficienti  per  la 
salute  ; e se  sia  Dio  che  abbandona  gli 
uomini,  o questi  che  lasciano  lui . 

RAGIONAMENTO  VI. 

Discordia  per  cagion  delle  vedove  Greche,  ed  Ebree  ■ 
Elesiune  de*  selle  Diacciai . Avvertimenti  alle 
vedove)  e si  mostra  ciò,  che  intorno  a queste 
disse  S.  Paolo  a Timoteo  . Conversioni  grandis- 
sime avvengono  per  gli  Apostoli  , e per  opera 
de* sette  Diaconi , c di  Stefano  principalmente) 
il  quale  vien  da’ Giudei  calunniato,  e presentato 
agli  Scribi . 

Molti  avrebbon  creduto,  che  la  Chio- 
sa di  Gesù  Cristo  , come  opera  di  Dio  , 
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dovesse  essere  accolla  con  sommo  ono- 
re ; e distrutti  al  primo  scontro  i nemi- 
ci , ella  senza  offesa , passar  trionfante 
e gloriosa  . ma  così  non  si  conveniva 
aspettare  . Questa  è stata  fin  dal  princi- 
pio , ed  è tuttavia , e sarà , e dee  essere 
la  sorte  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo;  cioè 
di  essere  travagliata  ; i veri  credenti  ca- 
lunniati , perseguitati  ed  oppressi . nè  di 
questo  alcun  fedele  dee  prenderne  scan- 
dalo: conciossiachè  la  cosa  fu  aperta- 
mente predetta  loro  da  Cristo  : e però 
così  dovea  appunto  avvenire , a voler 
che  Cristo  osservasse  fedelmente  la  sua 
parola  . Avea  predetto  i mali  trattamen- 
ti , che  avrebbe  egli  medesimo  ricevuti  : 
Filine  hominis  tradetur  gentibiu , et  fla- 
gellabunt , et  occident  eum  - e per  ap- 
punto s’  era  ogni  cosa  verificata  . Avea 
predetto , che  sarebbe  però  risorto  dopo 
tre  giorni  : e al  posto  termine  tornò  vi- 
vo . Avea  pronunzialo  agli  Apostoli,  che 
anch’  essi  sarebbono  maltrattati  come  il 
Maestro  : Tradent  vos  i«  conciliit , et  in 
synagogis  tuie  flagellabunt  tot  ; et  ante 
Reget  et  praesides  ducemini  propter  me  . 
ciò  ( diss’  egli)  vi  fo  sapere  anzi  che  av- 
venga , acciocché  toccandovi  da  patir  tali 
cose  , non  ve  ne  scandolezziale  , recan- 
dovi a mente,  che  io  già  prima  ve  l’ avea 
detto  . e come  avea  detto  , così  loro  in- 
colse , siccome  udiste . La  dinunzia  me- 
desima egli  ha  fatto  da  ultimo  a tutta  la 
Chiesa  , quanto  ella  sia  per  durare,  per 
bocca  di  san  Paolo  : Omnet  qui  pie  vo- 
limi vivere  in  Christo  lem , persecutio- 
nem  patientur  . Adunque  i travagli  della 
Chiesa  sono  anzi  ( chi  ben  mira  ) una 
prova  della  sua  divinità  , perchè  antive- 
duti e predetti  da  Cristo:  il  che  non  po- 
lca fare,  se  egli  non  era  Dio  . e allora 
sarebbe  da  dubitare  , che  la  Chiesa  non 
fosse  il  Regno  di  Cristo , se  ella  non  pa- 
tisse persecuzioni  : il  che  mostrerebbe 
Cristo  bugiardo  , o non  punto  Dio  . Ma 
quello,  che  più  manifestamente  la  dimo- 
stra opera  tutta  di  Dio  , è ; che  ad  onta 
degli  sforzi , e delle  macchine  degli  uo- 
mini , e dell’  inferno , ella  non  fu  mai 
scossa , nè  venne  meno  giammai  : anzi 
dalle  stragi  si  moltiplicò  sempre  ogni  dì 
più  bella  o fiorente . il  che  delle  opere 
di  mani  d’  uomo  non  è mai  avvenuto , 


nè  può . Ella  è nata  , che  non  dovea  po- 
ter crescere  , contro  ogni  verisimil  ra- 
gione. contro  ogni  ragione  e speranza 
umana  , è cresciuta  ( come  vedeste  fin 
qui  ) . ella  salì  poi  sempre  in  onoro  e 
potenza  ; e così  fuor  d’  ogni  ragionevole 
espettazione  , sopra  la  sola  promessa  di 
Cristo , durerà  immobile  e salda  nel  re- 
gno suo  fino  alla  fine  del  mondo.  Portae 
inferi  non  praevalebunt . adunque  è opera 
del  solo  Iddio  . 

Che  costava  a Tiberio  e a Nerone  il 
far  morire  in  un  giorno  tutti  gli  Aposto- 
li ? fu  fatto  morire  anche  il  loro  maestro 
Gesù  Cristo , e tanti  milioni  de’  suoi  se- 
guaci dopo  di  lui:  perchè  non  dovean 
essere  eziandio  que*  suoi  primi  discepo- 
li ? il  che  era  un  affogar  nel  nascere  tutta 
la  Chiesa  ? Perchè  no  ? perchè  non  do- 
vean morir  così  presto  . Cristo  volea  co- 
sì . Morrete  anche  voi  ( disse  loro  ) per 
lo  mio  nome  : ma  prima  fonderete  il  re- 
gno della  mia  Chiesa  , e morendo  lo  la- 
scerete  ad  altri  ben  fortificalo  e assoda- 
to . Un  comando  bastava  al  principio  a 
levar  dal  mondo  tutti  que’  pochi , che 
credettero  in  Cristo . non  sarà  . Erano 
tanti  agnelli  in  mezzo  a lupi  arrabbiali 
lor  conira  . non  temete  , nessuno  li  toc- 
cherà prima  del  tempo  : e così  fu  . Non 
è Dio  qui  che  parla , e che  fa  quello  che 
vuole  ? non  è il  Signor  della  vita  e della 
morte , anzi  pure  delle  volontà  stesse 
degli  uomini , e de'  suoi  nemici  ? In  (re 
e più  secoli  di  furiosa  persecuzione  degli 
Imperadori  Romani , corno  non  dovea 
cadere  affatto  la  Chiesa?  Una  potenza  sì 
formidabile  armata  de’  più  crudeli  inge- 
gni da  tormentare  , per  far  con  essi  mo- 
rire persone  , che  non  hanno  armi , che 
non  resistono  altro  che  colla  pazienza  , 
come  non  vincerà  ? come  non  debbono 
questi  poveri  essere  annichilati  ? Pensa- 
te ! Cristo  ha  promesso , che  no . Dal  san- 
gue , e dalle  stragi  fa  crescere  gli  uo- 
mini alla  sua  Chiesa  : e so  bisognasse  , 
de  lapidibus  suscitabit  fitios  Abrahae  . E 
vedete , che  per  mezzo  a quell’  orribil 
macello  , intera  e bella  , e via  più  fio- 
rente è arrivata  perfino  a noi  ; e siamo 
certi  che  durerà  fino  al  finire  del  mon- 
do . Chi  vide  mai  sotto  un  rovescio  di 
grandine,  che  fiacca  e sfracella  i tronchi 
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e'  rami  degli  alberi , una  vile  rinverdir 
più  bella  e fresca  , e di  maturi  grappoli 
caricarsi  ? Questo  è il  sodo  conforto 
de‘  veri  fedeli  nel  tempo  delle  tribolazio- 
ni , che  debbono  travagliarli  : la  infinita 
virtù  di  Cristo , e la  sua  parola  , che  sta 
pagatore  alla  Chiesa  d'  un’  eterna  dura- 
la , e d’ un  perpetuo  soccorso  in  ogni  pe- 
ricolo : Caelum  et  terra  trantibunt;  verbo 
auleta  niea  non  trantibunt . Che  fa  I’  ar- 
marsi contro  la  Chiesa?  I.a  fede  e la  per- 
suasione degli  uomini  sostenuti  dalla  gra- 
zia di  Gesù  Cristo , non  si  mula  per  la 
violenza , nè  per  la  forza  delle  persecu- 
zioni . Si  potranno  ben  martoriare  ed  uc- 
cidere , ma  non  far  loro  mutar  opinione, 
morranno  confessando  di  credere  Dio 
Gesù  Cristo  , e divina  la  sua  religione  : 
e morti  essi , ne  rimctteran  dicci  tanti . 
Questo  ha  promesso  Cristo;  di  mantener 
nel  mondo  quest*  inflessibili  testimoni 
della  sua  divinità . La  verità  delle  co3e 
predicate,  e la  divina  virtù  convincerà 
e sosterrà  gli  uomini  con  tanta  forza  , 
che  nulla  potrà  scuotere  la  fermezza  del- 
la lor  fede  . Cosi  fu  : e s’ è conosciuto  , 
Dio  medesimo  visibilmente  , ne’  fragili 
suoi  membri  combattere  e trionfare . Che 
valor  ! che  coraggio  ! che  ardore  ! 

La  prima  querela , che  si  legga  fatta 
da’ Cristiani  di  quel  primo  tempo  felice, 
diede  cagione  di  far  alla  Chiesa  un  trop- 
po maggior  bene , che  non  fu  il  male 
donde  ella  era  nata  . Gli  Apostoli  aveano 
a certe  buone  e sperimentate  vedove 
raccomandata  la  cura  degli  uffici  più  bas- 
si di  carità  , come  visitare  ed  ajutar  i 
malati , provvedere  a* poveri,  e ad  altri 
bisogni  comuni , o privati  di  questa  fat- 
ta. e questo  ministero  mostra  che  il  più 
fosse  dato  alle  natie  Ebree  , siccome 
quelle  che  ci  eran  più  pratiche,  e forse 
meglio  note  agli  Apostoli . Ora  i Greci , 
o i Grecisti;  i quali  probabilmente  erano 
proseliti , cioè  Gentili  che  aveano  presa 
la  religion  degli  Ebrei , e poi  ricevuto 
il  battesimo  ; costoro  ( dico  ) mossero 
qualche  richiamo  agli  Apostoli,  eho  noi 
dar  questa  carica , le  loro  vedove  fossero 
dimenticate  e lasciate  da  parte,  o fattone 
poco  conto . Forse  ( che  è più  verisimile  ) 
le  vedovo  Ebreo  si  arrogavano  gli  ufizi 
più  onorevoli , lasciando  i più  bassi  e 


laboriosi  alle  Greche  : di  che  queste  ve- 
dove appiccavano  fra  loro  qualche  taffe- 
ruglio ; e di  ciò  i Greci  si  dolsero,  eome 
ho  detto.  Gli  Apostoli , come  pare , com- 
presero , che  era  per  avventura  perico- 
loso e difficile  I*  accordare  cotesta  briga , 
c recare  queste  vedove  a concordia  ed  a 
giusta  eguaglianza  , si  che  ne  dovessero 
rimanere  tutte  coniente  ; che  malagevol- 
mente avrebbono  essi  schifato  il  sospet- 
to, o il  biasimo  di  favorire  più  l'una  che 
l’altra  delle  due  parli  fra  sè  ingelosite,  e 
con  gli  animi  così  riscaldali . Presero 
dunque  il  partito  di  mezzo  ; e fu  di  ri- 
muoverle tutte  da  questo  uffizio  , e per 
esso  cercare  de’  nuovi  ufiziali . E po- 
sciachè  per  comando  di  Cristo  essi  do- 
veano  creare  al  sacro  ordine  de’  ministri, 
che  alla  mensa  Eucaristica  servissero  al 
Sacerdote,  pensarono  con  questa  elezio- 
ne sopperire  ad  ambedue  questi  servigi. 
Raccolta  adunque  gli  Apostoli  la  molti- 
tudine de'  discepoli , dissero  loro  ; Egli 
non  è dicevole , che  noi  lasciamo  il  pre- 
dicare , per  attendere  a questo  minor 
bisogno , il  quale  ( lasciate  da  parte  le 
donne  ) polrebbesi  con  più  di  ragione 
commettere  ad  altre  persone  sufficienti 
e dabbene . Scegliete  dunque  d’infra  tulli 
voi  sette  uomini  di  buona  fama  , pieni 
di  sapienza  e di  Spirito  Santo  , da  con- 
slituiro  sopra  questa  bisogna  . Noi  rosi 
scarichi  di  questo  peso,  più  liberamente 
potremo  esser  continui  al  sagrifìzio  Eu- 
caristico , all’  orazione,  ed  al  ministero 
del'a  parola  di  Dio  . Piacque  a lutti  il 
parlilo,  ed  elessero  Stefano  f uomo  pie- 
no di  fede  e di  Spirito  Santo),  Filippo, 
Procoro  , Nicànore,  Timone,  Paimena  , 
e Niccolao  proselito  di  Antiochia , e me- 
natigli davanti  agli  Apostoli  ; questi , 
fatta  per  loro  orazione  , e imposte  loro 
le  mani , gli  promossero  al  diaconato  . 

Voi  dovete  aver  conosciuto  , questa 
esser  la  prima  origine  del  Sacro  Ordin 
de’  Diaconi , eletti  per  ministrare  al  Sa- 
cerdote nel  sagrifìzio  . Questo  ( e non 
quello  di  provvedere  a’corporali  bisogni) 
dovette  essere  stato  il  precipuo  intendi- 
mento degli  Apostoli  nella  scelta  di  que- 
sti ministri:  e pertanto  li  vollero  uomini 
di  specchiata  vita  e sapienza  , e pieni  di 
Spirito  SaDlo  ; le  quali  altissime  qualità 
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non  pareano  cosi  necessarie  al  solo  u tìzio 
di  servire  a’  poveri , e provveder  loro  la 
vita.  La  orazione  premessa  , e massima- 
mente l'imposizion  delle  mani  dagli  Apo- 
stoli fatta  lor  sopra , sono  il  corto  carat- 
tere d’  una  sagra  Ordinazione , quale 
I'  adopera  tuttavia  la  Chiesa  nel  dare  gli 
Ordini  sacri . Vedete  adunque  , che  non 
al  solo  servizio  de'  poveri  e de’  fedeli 
ne'  bisogni  del  corpo  , i diaconi  furono 
eletti  : ma  ( avendone  presa  cagione  da 
quel  bisogno , c dalla  querela  mossa  so- 
pra di  ciò)  furono  ordinati  singolarmente 
ad  un  ufizio  del  lutto  santo  ; e però  una 
divina  podestà  spirituale  fu  loro  comu- 
nicata pel  servigio  sacro  del  divin  sagri- 
fìzio , nel  quale  servono  al  sacerdote  ; 
ed  anche  per  ministrare  a’  fedeli  nella 
messa  il  Corpo  , e '!  Sangue  di  Cristo , 
e portarlo  eziandio  alle  case  degli  infer- 
mi ; il  che  ad  essi  in  quel  tempo  si  ap- 
parteneva . 

Qui  mi  sembra  ben  fatto  alcuna  cosa 
dir  delle  vedove  , giacché  la  storia  ci  ha 
portali  in  questo  proposito,  dirò  dunque 
di  loro  quello  che  San  Paolo  ce  ne  ha 
fatto  sapere  ; e che  comprende  l’ uso 
parlicolardi  que’  tempi,  e il  dovere  uni- 
versale di  tutte  le  vedove  : il  cui  stato 
essendo  assai  ragguardevole,  ha  sollici- 
tato  lo  studio  e la  cura  de' Santi  Aposto- 
li , ad  assicurarle  d’ogni  pericolo,  e con- 
servar loro  quel  dono  tanto  prezioso . 
Scrivendo  San  Paolo  a Timoteo  , da  lui 
ordinato  Vescovo  di  Efeso,  gli  prescrive 
la  regola  che  colle  vedove  egli  dovesse 
tenere  . Yiduat  honora  , quae  c ere  viduae 
sunl  : Onora,  cioè  Consola,  ajuta,  man- 
tieni le  vedove  veramente  tali;  cioè  che 
avendo  perduto  il  marito , e volendo 
servare  castità  , sono  rimase  senza  soc- 
corso , nè  modo  da  guadagnarsi  la  vita . 
Cotesla  vedova  desolata  e derelitta,  speri 
in  Dio  , e perseveri  in  orazione  notte  e 
giorno.  Non  cerchi , nè  voglia  piacer  più 
ad  alcuno  ; e Cristo  le  sarà  sposo  e pa- 
dre , e madre  la  Chiesa  . Se  poi  la  ve- 
dova avesse  figliuoli , o nipoti , da’  quali 
potesse  essere  mantenuta  , a questi  si 
conviene  provvedere  al  suo  vitto . Qui 
tuorum , et  maxime  domesticorvm  curam 
non  habet , fnìem  negavi! , et  et!  ìnfideli 
delcrior.  Adunque  oltre  alla  perseverante 


orazione  propria  di  tutte  le  vedove , at- 
tenda alla  santa  educazione  de’  figliuoli 
e nipoti , ed  a governar  la  famiglia  ; e 
coll’  educarli  ella  santamente  , faccia  co- 
noscere com’  essa  pure  fu  bene  educata 
da’  suoi  genitori , e renda  lor  questo 
cambio  d’onorata  testimonianza,  questo 
è il  suo  dovere , e quello  che  nelle  ve- 
dove piace  a Dio.  Mao  ricche,  o povere 
sieno  , se  elle  rimangono  in  quello  sta- 
to , per  godere  più  libertà  , e darsi  vita 
in  sollazzi  e diletti  mondani,  queste 
non  sono  vedove  che  nella  apparenza  ; 
ma  il  loro  cuore  è ben  maritalo . anzi 
sappiano  che  elle  sono  in  uno  stato  di 
morte  davanti  a Dio  : Quae  in  deficit* 
est , vivent  mvrtua  eit . E vuol  dire  ; lo 
stato  vedovile  quanto  è nobile  , e quasi 
di  tempera  dilicata , altrettanto  è perico- 
loso , e soggetto  a fortissime  tentazioni  ; 
chi  non  vive  a riguardo  , e lontano  dagli 
oggetti  che  ponno  dilelicar  la  passione  ; 
cioè  da  quanto  piace  a’  sensi  e alla  car- 
ne ; e se  colla  orazione  , colla  speranza 
in  Dio , e colla  cura  della  famiglia  non 
si  armano  ed  assicurano  da  tali  assalti . 
Perchè  si  adorna  una  vedova  e s'  abbel- 
lisce a guisa  di  sposa  ? a chi  dee  ella , 
o può  legittimamente  voler  piacere?  Una 
vedova  , che  usa  ed  è corteggiala  da 
persone  a cui  piace  , o che  piacciono  a 
lei  ; che  è ad  ogni  festa , a’  teatri , alle 
veglie  , e si  lascia  veder  volentieri  ; che 
fa  ella  mai , altro  che  solleticare  una 
passione,  che  per  lo  nuovo  digiuno  è 
fatta  forse  vie  più  famelica?  una  passio- 
ne , io  dico , che  ella  si  mostra  delibe- 
rala di  voler  mortificare , o che  certo 
nello  stalo  suo  dee  tenere  por  morta  , 
o farla  morire  ? perchè  la  fa  dunque  ri- 
vivere se  è mezza  sp  nta  ? perchè  la 
sveglia  se  dorme  ? Sa  Dio , e sanno  elle 
coleste  vedove,  qual  vita  vivano  davanti 
a Dio,  e se  è più  motte  che  altro,  il 
vero  pregio  ed  onor  della  vedova  , che 
tal  vuol  essere , si  è il  ritrarre  dalla  san- 
ta Donna  Giuditta  ; la  quale  essendo  bel- 
lissima , e mortole  il  marito  da  giovinet- 
ta, pose  giù  affatto  tutti  gii  abbigliamenti 
e le  robe  vistoso  ; ma  e in  quella  vece 
portava  il  ciliccio,  cioè  un  sacco  rozzo 
ed  aspro  alla  carne  ; e fattosi  un  cotal 
ridptto  da  orazione  nell’  alto  della  casa , 
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ivi  eolea  dimorare  colle  sue  fanti  in  con- 
tinue orazioni . di  che  era  venerata  da 
tutti,  e non  era  chi  pensasse  punto  male 
di  lei . Così  vogliono  esser  fatte  le  buone 
vedove  : vivere  segregate  dal  mondo  , 
con  portamento  dimesso  e pudico  ; come 
quelle  che,  dopo  perduto  il  marito,  non 
debbono  voler  piacere  ad  alcuno  ; e ver- 
gognarsi di  quello  cose  , che  possono  in 
altrui  metter  sospetto,  che  loro  pesi  e 
dolga  la  sua  vedovanza  : e così  elle  ter- 
ranno altrui  la  speranza  , o I’  ardire  so- 
pra di  loro  ; e si  guarderanno  il  tesoro 
della  vedovil  castità  . 

Ma  perchè  in  que’  primi  tempi  alcu- 
ne vedove,  chiamate  Diaconesse,  si 
prendevano  ad  alcuni  servigi  della  Chie- 
sa , massimamente  verso  le  persone  del 
loro  sesso  ; come  ammaestrar  le  fanciul- 
le, vegliare  sull’  altro  vedove  , ed  assi- 
stere aito  inferme,  ed  al  battesimo  delle 
donne  ; e massimamente  perchè  queste 
vedove  facevano  voto  o professione  di 
castità , San  Paolo  dà  a Timoteo  anche 
intorno  alle  medesime  de’  saggi  provve- 
dimenti. Non  prendere  (gli  dice  ) per 
questo  uficio  vedova  minore  di  sessan- 
1’  anni  : ina  vedi  anche  , che  ella  abbia 
avuto  un  solo  marito  e non  più  ; che  ab- 
bia fama  d'  una  vita  condotta  in  opere 
buone,-  conio  avere  educato  bene  i fi- 
gliuoli, usala  ospitalità,  serviti  i fedeli , 
ajulalo  e consolalo  le  persone  tribolate 
per  la  giustizia  : in  somma  vissuta  in 
ogni  sorta  d’  opere  buone , con  orrevole 
testimonianza  di  lutti  che  la  conoscono. 
I.e  vedove  giovani  non  le  ammettere:  pe- 
rocché dopo  esser  vissute  alcun  tempo  a 
spese  della  Chiesa,  e colla  mollezza,  col- 
I’  ozio,  colla  loquacità,  e con  gli  stravizzi 
la  passion  riscaldala  , vogliono  rimaritar- 
si : e così  incorrv  >o,  come  sacrileghe  , la 
dannazione,  avendo  fallita  a Cristo  la  fe- 
de . e già  non  poche  , lasciato  Cristo  , si 
sono  gettale  al  diavolo.  Il  perchè  io  giudi- 
co, a queste  siffatte  esser  meglio  rimari- 
tarsi-, far  de’  figliuoli,  e reggere  la  fami- 
glia , e non  dar  cagione  a’  nostri  nemici 
di  mormorar  della  Chiesa,  e di  bestem- 
miar Gesù  Cristo . Ma  se  alcune  ( o gio- 
vani, o vecchie  ) vogliono  rimanersi  nel 
loro  stato,  u ( come  San  Paolo  accennò 
da  prima  ) intendere  ad  orazione  ed  al 
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governo  delle  lor  case,  beate  loro  ! giac- 
ché lo  stalo  vedovile  è onorevole  e san- 
to; ed  è,  egualmente  come  quello 
de’  vergini , effetto  insieme  e testimo- 
nianza gloriosa  della  potente  grazia  di 
Gesù  Cristo . e Santo  Agostino  racconta , 
che  i Gentili  ammiravano  la  sua  santa 
madre  Monica,  che  si  conservò  sempre 
vedova,  come  un  miracolo  di  continen- 
za, a cui  non  bastavano  le  loro  donne, 
lo  v’  esorto  ( segue  San  Paolo  ) a rima- 
nervi in  castità , come  sono  io  ; che 
questo  è troppo  gran  bene  : Dico  uu- 
lem...  viduis,  Boritimeli  ti  sic  perman- 
lerint  sic  ut  et  ego.  Ma  questo  è un  do- 
no , che  Dio  non  suolo  concedere  a tul- 
li ; a chi  Dio  ne  dà  uno  , a chi  un  altro. 
E però,  se  le  vedove  non  sentono d’  aver 
questo  dono  , prendano  puro  marito  . 
egli  è meglio  maritarsi,  che  brugiare  : 
Mehus  est  nube  re , guani  uri.  Ma  pure 
sappiale  : Hoc  aulem  dico  secundum  in - 
dulgenliam  , non  secundum  tmperium . . . 
«e  lente I vos  Salariai , propter  incorni- 
nenliam  ceslram.  Il  mio  desiderio  e ’l 
consiglio  è questo;  ut  sic  perinaneunl . 
Pulo  aulem  guod  et  ego  Spiritual  Dei  ha- 
bearti.  Ma  delle  vedove  basii  tiri  qui; 
torniamo  a'  Diaconi. 

Adunque  per  la  predicazion  degli 
Apostoli , avvalorata  dalla  grazia  dotto 
Spirilo  Santo , e per  lo  santo  ajulo 
de’  Diaconi,  la  fede  si  disseminava  e frut- 
tificava assai  largamente  ; e ogni  dì  s’  ag- 
giungevano a Cristo  nuovi  discepoli  iu 
Gerusalemme . Anche  de’  Sacerdoti  Giu- 
dei un  gran  numero  si  convertì , e ubbi- 
diva alla  fede.  Questa  è delle  maggiori 
prove  della  virtù  della  grazia  di  Cristo  ; 
i Sacerdoti , dico  , che  a gran  numero 
credettero  in  lui . Sia  che  la  scienza  e 
dottrina,  di  che  avean  voce  nel  popolo, 
gonfiandoli  di  vana  opinione  di  sè,  aves- 
se lor  chiuso  ( come  fa  a’  superbi  ) ogni 
lume  di  verità  e di  grazia  , ovvero  altro 
che  uè  fosse  cagiono , i Sacerdoti  furono 
sempre  nemici  di  Cristo  e ribelli  alla  fe- 
de. ben  ve  ne  dee  ricordare,  or  di  costo- 
ro una  turba  ubbidirò  alla  verità  ? cre- 
dere in  Cristo  ? qual  prodigio  ! Oli  Dio  I 
scientia  influì . quanto  ne  va  più  sicura 
la  schietta  ed  umile  semplicità  colla  roz- 
zezza , che  la  molta  scienza , la  quale  il 
27 
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più  non  vi  Disgiunta  dal  fasto  e dal- 
J*  ambizione  ! 0,  sa  pure  assai,  chi  non 
sa  altro  che  Gesù  crocifisso  ! e più  si 
compiace  di  credere,  che  d’ intendere 
e di  vedere  ! 

Ma  Stefano,  che  sopra  gli  altri  Dia- 
coni era  pieno  di  grazia,  e di  incredibil 
fortezza , facea  nel  popolo  di  gran  segui 
e portenti;  alla  cui  efficace  virtù  vinta 
la  gente,  si  arrendeva  , e prendeano  il 
battesimo  colla  fede.  Ciò  mosse  la  gelo- 
sia , e lo  sdegno  singolarmente  dei  Liber 
lini  di  Cirene  e di  Alessandria , e degli 
altri  della  Cilicia  e dell'  Asia,  che  avea 
no  quivi  una  propria  lor  sinagoga . Que- 
sti Libertini  erano  di  quegli  Ebrei,  che 
menali  schiavi  a Roma  da  Pompeo  ed  al- 
tri Romani  avcauo  coinechessia  raccatta- 
ta la  libertà:  ma  cacciatine  singolarmen- 
te da  Tiberio  , erano  tornali  nella  Giu- 
dea, e molti  s'  erano  accasati  in  Gerusa- 
lemme . Costoro  adunque  eran  continuo 
alle  prese  in  disp  ita  con  Santo  Stefano . 
Egli  colla  divina  sapienza  rafforzata  dallo 
Spirito  Santo  ond’  era  ripieno,  li  slriu- 
gea  di  si  efficaci  risposte , alle  quali  es 
si  non  avendo  che  apporre,  ammutoliti 
fromeano.  Oh  Dio!  fremeano , percl.è 
la  verità  era  messa  loro  negli  occhi , che 
non  potevano  non  vederla  ? o non  è la 
verità  il  pasto  dilettevole  dell’  uom  ragio- 
nevole ? Si , è . ma  all’  uom  superbo  è 
un  dolor  d'  orchi  la  verità  manifesta  , se 
ella  sia  molesta  alla  ambizion  sua,  od  a 
qualche  altra  sua  passione  più  cara,  infi- 
nite volte  l’avete  veduto,  costoro  fremo- 
no d'  esser  uomini . Si  gettarono  dunque 
al  partito  degli  scellerati,  cioè  alla  ca- 
lunnia. Subornarono  de’ testimoni  che 
affermavano,  sé  averlo  udito  bestem- 
miar contro  Dio  e Mosè.  Vedete  il  vezzo 
di  tutti  gli  Eretici , e degli  empi;  coprir 
la  malizia  sotto  colore  di  pietà  e di  reli- 
gione. Nondimeno  costoro  onorano  la 
pietà  , mostrando  che  anche  gli  empi , 
per  esser  creduti , debbono  farsi  vede- 
re , qij-l  che  non  sono,  religiosi  e dab- 
bene. Non  ci  volle  di  più  , per  commo- 
ver gli  Scribi  nemici  di  Cristo,  ed  il  po- 
polo sempre  incostante  e furioso:  e af- 
follatigli intorno,  lo  strascinarono  noi 
Concilio  davanti  al  Sommo  Pontefice  ed 
a'  Seniori.  Quivi  fecero  trarre  innanzi  i 


falsi  testimoni , i quali  deposero  ; Que- 
st' uomo  non  resta  mai  di  bestemmiar  il 
Luogo  santo  e la  legge  . I’  abbiamo  udito 
noi  dire , che  Gesù  Nazareno  abbatterà 
questo  (empio,  e rovescerà  le  tradizio- 
ni , che  ci  ha  date  Mosè;  che  è villania 
gravissima  a quel  sommo  legislatore  e 
Profeta. 

Gran  bisogno  fu  cortamente  di  grazia 
celeste  all'  uom  giusto  e fedele , che  la 
dirittura  sua  e la  carità  si  vede  cosi  ri- 
cambiare da’ suoi  fratelli  medesimi, 
a’  quali  egli  fa  bene.  Oh  Dio  ! Stefano 
bestemmiava?  Stefano  pien  di  fede  e di 
Spirito  Santo?  Ben  bisognavano  al  prin- 
cipio della  Chiesa  questi  esempi , che 
voi  vedrete,  di  eroica  fortezza  e pazien- 
za ; perchè  i fedeli  erano  riserbali  a si- 
migliatili durissime  prove,  nelle  quali 
senza  questo  incoraggiamento,  troppo 
grande  ajuto  sarebbe  loro  mancato  . Ste- 
fano slavasi  nel  Concilio,  udendo  con 
fermo  viso  tranquillo  le  sue  accuse,  ina 
Dio  fece  lampeggiare  sul  volto  di  lui  un 
si  nuovo  lume  di  grazia  e di  maestà,  che 
quanti  dell'  adunanza  il  vedeano  , parca 
lor  dirittamente  vedere  un  Angelo  venu- 
to e stante  in  mezzo  di  loro.  Questa  fu 
una  grazia  efficacissima  da  Dio  mandala 
a quel  Concilio  , se  eglino  se  ne  fossero 
voluti  giovare.  O non  era  questo  solo 
una  certa  testimonianza  dell'  innocenza 
di  Stefano  coai  calunniato?  Ma  di  lui  più 
accuratamente  udirete  nel  seguente  Ra- 
gionamento. 

RAGIONAMENTO  VII. 

S.  Stefano  difende  la  Religione  di  Cristo  in  (accia  a*  Giu- 
dei: perciò  è (ratto  fuori  della  città  per  esser  la- 
pidato , del  qual  suppltsio  muore  > presente  Sali- 
lo j di  cut  entrasi  a ragionare. 

Avea  Gesù  Cristo  incominciato  già 
osservar  la  promessa  della  podestà 
de’ miracoli,  co’ quali  avrebbon  li  suoi 
Apostoli  confermata  la  verità  della  sua 
celeste  dottrina . Voi  udiste  le  maraviglie 
da  loro  operate  : riservatevi  ad  udir  trop- 
po più.  Restava  un  altro  genere  di  pruo- 
ve  non  men  deli’  allra  efficaci;  c questo 
era  del  dar  la  vita  in  testimonianza  delle 
verità  predicale  : miracolo  maggior  di 
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tulli . Doveano  , secondo  la  promessa  di 
Cristo,  esservi  delle  persone  ( e gli  Apo- 
stoli innanzi  a tutti  ) sì  vivamente  per- 
suase ed  amiche  della  verità,  e tanto 
accese  dell’ amor  di  Gesù  Cristo,  che 
per  mantenere  la  testimonianza  a lui 
rendula  ed  alle  dottrine  sue , essendo 
minacciate  della  morte  , se  non  rinne- 
gassero Cristo  e la  verità  ; ed  elle  forte- 
mente la  morte  avrebbono  ricevuta , per 
non  mancare  a Gesù  Cristo,  e alla  fede. 
Una  persuasion  così  viva , prova  la  veri- 
tà delle  cose , che  guadagnò  l' intelletto; 
e la  fortezza  nel  testimoniarla  , la  virtù 
divina  di  Cristo , che  potè  tanti  uomini 
rendere  così  maggiori  di  sè,  disprezzan- 
do , anzi  eleggendo  il  più  terribile  di  tul- 
li i mali.  Oggi  cominceremo  a veder  ve- 
rificalo anche  questo  genere  di  prova  ; e 
impareremo  a pregiare  la  religion  no- 
stra , sentendola  introdotta  e persuasa 
al  mondo  con  testimonianze  di  tanto 
peso. 

Adunque  il  Principe  de’  Sacerdoti  ri 
volto  a Santo  Stefano,  Che  rispondi? 
gli  disse  : queste  cose  stanno  elle  così  ? 
Qui  Santo  Stefano  incominciò  una  lunga 
e bellissima  difesa , non  tanto  di  se  me- 
desimo , quanto  della  Religione  e di  Cri- 
sto ; la  qual  riuscì  a rivolgere  tutto 
l’odio  delle  accuse  sopra  li  suoi  medesi- 
mi accusatori.  Egli  era  stalo  accusalo 
d’  aver  disonorato  la  persona  , e le  tra- 
dizioni di  Mosè  ; forse  perchè  avea  in- 
nalzato Gesù  sopra  quel  gran  Legislato- 
re , recando  questo  alla  condizione  di 
suo  ministro  ; e perduta  la  riverenza  al 
tempio  , predicandone  la  distruzione . 
Egli  adunque  lor  prova,  che  predicando 
Gesù  Cristo  , non  solo  non  ha  offeso  Mo- 
sè ; anzi  onorale  le  predizioni  di  quel 
gran  Profeta,  mostrandole  tulle  vere,  e 
verificate  in  Gesù  Cristo  ; il  quale  fu 
annunziato,  e promesso,  e lodato  da 
quel  grand’  Uomo . Quanto  al  tempio  ; 
non  esser  bestemmia,  ma  verità  il  dire , 
che  esso  sarà  distrullo  ; giacché  la  Reli- 
gione, secondo  i Profeti , non  dovea  es- 
sere ristretta  al  tabernacolo  , o al  tem- 
pio. poter  dunque  Dio  prendere  tuttavia 
un  altro  luogo , dove  mostrar  la  sua  glo- 
ria. Finalmente  conchiude;  essi  Ebrei 
veramente  aver  sempre  disonorato , e 


disonorare  il  tempio  , Mosè , la  Religio- 
ne e Dio  colle  loro  perfidie . le  quali  tut- 
te cose  egli  mostra , tessendo  da  capo 
tutta  la  storia  della  loro  nazione.  Io  non 
la  riferirò  a parte  a parte  , per  non  es- 
sere soverchio  ; sì  bene  raccogliendo  in 
somma  le  principali  cose,  che  compren- 
dono il  sostanziai  delle  prove , ve  ne 
porgerò  il  sunto,  che  della  sostanza  nul- 
la vi  lasci  desiderare. 

Vólto  adunque  il  Santo  Diacono  al 
Sommo  Sacerdote,  e avuta  licenza  di  par- 
lare, così  cominciò:  Fratelli,  e Padri, 
ascoltatemi . L’ Iddio  della  gloria  apparì 
già  al  nostro  Padre  Abramo  nella  Meso- 
polamia , e cornandogli , che  uscendo 
della  sua  terra  , il  seguitasse  in  quel  pae- 
se che  gli  mostrerebbe.  Uscito  dunque 
Abramo  della  Caldea , venne  in  questa 
vostra  terra  di  Canaan , e vi  prese  la 
stanza.  Quindi  Santo  Stefano  continuan- 
dosi , e toccando  le  principali  avventure 
della  famiglia  d'  Abramo , di  Isacco , di 
Giacobbe  e Giuseppe  , della  schiavitù 
d’  Egitto,  del  moltiplicar  che  ivi  fece  il 
popolo  a dismisura  ( le  quali  cose  voi 
udiste  da  mi-  nelle  lezioni  tenutevi  negli 
anni  passati  ),  condusse  il  suo  ragiona- 
mento fino  a Mosè  , che  era  il  personag- 
gio , sopra  del  quale  cadeano  le  accuse 
al  Santo  Diacono  apposte . Di  Mosè  adun- 
que racconta  quello  , che  voi  udiste  da 
me  nella  Vita  di  questo  Santo  Legislato- 
re : come  lasciando  la  corte  di  Faraone 
( dalla  cui  figliuola  era  stalo  prima  trat- 
to dell'  acque  del  Nilo , e poi  adottato 
figliuolo  ) , venne  a’  suoi  fratelli  Ebrei 
tribolati.  Quivi  avendo  un  giorno  preso 
a difendere  un  Ebreo  , che  era  malme- 
nalo da  un  Egiziano  ; ed  ucciso  per  in- 
spirazione di  Dio  costui  che  gli  facea  vil- 
lania , nota  Santo  Stefano;  che  con  quel 
quasi  pegno  di  straordinaria  podestà, 
Mosè  avea  inteso  mostrare  al  popolo , 
come  Iddio  l’ avea  mandalo  a procurare , 
come  suo  commissionato,  la  salute  del- 
la nazione  d’Israele,  riscuotendola  di 
servitù  dagli  Egiziani . Ma  il  suo  pupo]* 
non  lo  conobbe , e rifiutò  il  bcneGzio  : 
perchè  1’  altro  dì , volendo  Mosè  recare 
a pace  due  Ebrei  che  altercavano  insie- 
me, I’  uno  di  loro  ( quegli  che  facea  in- 
giuria al  fratello  ) , superbamente  rivol- 
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lo  a Mosè  ; Che  hai  lu  a fare,  gli  disse, 
con  esso  noi  ? e chi  li  errò  giudice  delle 
noslrc  conlese  ? vuomi  lu  forse  uccide- 
re , come  facesti  l' Egiziano  di  jeri  ? di 
che  veggendosi  Mosè  compreso,  fu  co- 
stretto d'abbandonare  l'Egitto  e quel 
popolo  sconoscente . Qui  il  Santo  Diaco- 
no comincia  a pungere  gli  Ebrei , che  ab 
antico  aveano  assai  per  tempo  comincialo 
offendere  quel  loro  Mosè,  del  cui  onore 
allora  si  mostravano  tanto  gelosi . Ma 
Dio,  soggiugne  il  Santo,  richiamò  do- 
po quarant’  anni  quel  Mosè  , apparendo- 
gli nel  deserto  , e ’l  mandò  a liberar  il 
suo  popolo  oppresso  da  Faraone  ; e quel 
Mosè  ( dice  Santo  Stefano  ) , al  quale 
insultando  avean  detto.  Chi  l’ha  fatto 
giudice  sopra  di  noi?  quello  mandò  Iddio 
in  persona  di  Principe  e di  Redentore, 
a liberarli  di  schiavitù.  Questi  è quel 
Mosè , che  li  tra.-sc  di  Egitto  percosso  di 
orribili  piaghe,  e li  fece  passare  il  mar 
rosso , e li  condusse  nel  deserto  per 
quarant’  anni , operando  miracoli  senza 
numero,  e portenti  sugli  occhi  loro. 
Questi  è quel  Mosè  , a cui  nel  Sina  par- 
lava Iddio  , e che  culla  proiezione  d'  un 
Angelo  , o del  medesimo  Iddio  , guidò 
la  moltitudine  degli  Ebrei  nel  deserto. 
Or  questo  Mosè,  il  quale  voi  mi  accusa- 
ste d'  aver  fatto  minore  di  Gesù  Cristo, 
è quel  medesimo  che  già  vi  disse  ; Iddio 
vi  susciterà  del  numero  de' vostri  fratel- 
li un  Profeta  come  me  ; ricordatevi  di 
ascoltarlo.  Ma  questi  è pur  quel  Mosè, 
a cui  ricusarono  di  ubbidirei  nostri  pa- 
dri : anzi  contristandolo  , lo  rifiutarono 
per  condoltiere  , e col  desiderio  e col 
cuor  loro  si  rivolsero  all’  Egitto  ; e fe- 
cero il  vitello  , e lo  adorarono  . Anzi  per 
giusto  giudizio  di  Dio  , furono  lasciati 
servire  ad  altri  falsi  Dei,  al  Sole,  alla 
Luna , a Moloc!) , ed  a Hcmphan  . Que- 
sto è ( conchiuse  Santo  Stefano  ) I'  ono- 
re , che  i vostri  padri  Ebrei  rendettero 
a quel  sant’uomo  Mosè,  del  quale  voi 
dite  , che  io  lo  bestemmiai . Egli  onorò 
Gesù  Cristo , siccome  Profola  maggior 
di  sè.  e però  voi , negando  di  credere  in 
Cristo  , fate  onta  allo  stesso  Mosè  , del 
quale  date  vista  d'  essere  rosi  teneri  : 
chi  vi  credesse  . 

Quanto  al  tempio;  ebbero  i padri  no- 


stri il  tabernacolo  nel  .deserto  , da  Mosè 
fabbricato  secondo  il  disegno  , che  Dio 
gliene  avea  dato  sul  Sina.  Questo  di  ge- 
nerazione in  generazione  ricevuto  da’  no- 
stri padri , fu  portalo  sotto  Giosuè  in 
questo  paese  , dal  quale  Dio  scacciò  i 
Cananei , per  far  a voi  il  luogo , e lo  ri- 
tennero fino  a David  : il  qualo  avendo 
bramalo  e chiesto  a Dio  di  fabbricargli 
una  casa , fu  esaudito  ; e Salomone  fi- 
gliuol  suo  gli  fabbricò  quel  magnifico 
tempio , che  fu  già  la  maraviglia  del 
mondo.  Ma  intorno  a questa  casa  di  Dio  , 
che  v’  insegnarono  li  vostri  Profeti  ? 
Che  l’ Iddio  altissimo  non  abita  in  case 
fatte  a mano . Il  cielo  ( dice  Iddio  ) è il 
mio  Irono,  e la  terra  lo  scannello  de’miei 
piedi  : e or  qual  casa  volete  voi  fabbri- 
carmi ? dico  il  Signore . lo  ho  altro  sa- 
grificio  mondo  che  mi  sarà  offerto  da 
tutte  le  genti.  Voi  udite  (dicea  Stefano ) 
quello  che  del  tempio  vi  dicano  i vostri 
Profeti  : cioè,  che  in  diversi  tempi  tenne 
Dio  diverso  modo  di  abitare  co’  nostri 
padri , e che  di  queste  case  terrene  non 
gli  cale  gran  fatto . e voi  dite  che  io  be- 
stemmio , affermando  , che  questo  tem- 
pio sarà  distrutto . o non  si  troverebbe 
Dio  altra  casa  migliore?  ed  altri  adora- 
tori , che  gli  rendessero  un  culto  a lui 
più  gradito  ? 

Mentre  il  Santo  Diacono  li  convincea 
della  verità,  che  que’ ribelli  non  voleano 
conoscere  , vedea  già  l'induramento  e la 
perfìdia  loro  nel  cuore  . E però  acceso 
di  più  caldo  zelo  della  loro  salute  ; Doh 
gente  incirconcisa  1 e razza  di  Cananei  1 
Gloriatevi  della  circoncisione  della  car- 
ne , elio  vi  separa  dagli  idolatri  -.  che 
giova?  voi  siete  incirconcisi  di  cuore  c 
diorecclrie,  come  que’ Gentili  che  abbo- 
minate  : figliuoli  legittimi  di  que’  vostri 
padri , che  resistettero  sempre  allo  Spi- 
rito Santo  . voi  siete  tutti  loro . Qual  fu 
Profeta , che  i vostri  maggiori  non  ab- 
biano perseguitato  ed  ucciso , quando 
lor  predicevano  la  benedizione  promessa 
ad  Àbramo,  cioè  la  venula  del  Giusto? 
cosi  trattarono  i giusti , lasciando  tutta- 
via a voi  la  misura  de’  peccati , da  ben 
colmare  contro  del  Santo  . Il  Santo  è ve- 
nuto : e voi  traditolo,  l’avete  ammazza- 
lo . voi , voi , che  già  riceveste  la  legge 
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per  Io  ministero  degli  Angeli , nè  l’ os- 
servaste giammai . Di  che  oggimai  po- 
tete gloriarvi?  io  che  sperare?  e di  che 
rimproverar  me , voi  medesimi  giustifl- 
cando  ? Gli  Ebrei  che  I’  udivano  , gonfi 
di  veleno  e di  rabbia  , fremevano  , e si 
rodevano  dentro  , e digrignavano  i denti 
conira  di  lui . Ma  Stefano  pieno  di  Spi- 
rito Santo  , vedea  bene  dove  riuscirebbe 
quel  loro  smanioso  furore  : e però  di- 
mandando il  necessario  ajuto  a colui , 
per  lo  quale  si  trovava  a quel  periglioso 
termine  , levati  gli  occhi , e tenendoli 
fitti  nel  cielo;  ecco,  vide  aperta  la  gloria 
di  Dio,  e Gesù  , che  stava  alla  destra  di 
Dio  ( Gesù  Cristo  , apertogli  il  cielo  di 
nanzi  agli  occhi , accorre  a sostenere  il 
suo  campione  nel  duro  cimento,  che  gli  è 
preparato , e colla  sua  vista  o presenza 
il  conforta).  Allora  il  Santo,  rapilo  fuor 
di  sè  a quella  veduta  , tutto  ebro  di  su- 
bita gioja  ( come  fa  chi  ha  trovalo  cosa 
da  sè  unicamente  amata , e desiderata  ); 
Ecco  , ecco  ( disse  ) ; io  veggo  i cieli 
aperti , e il  Figliuolo  dell*  uomo  Gesù  , 
che  sta  alla  destra  di  Dio.  A quegli  empi 
questa  fu  una  bestemmia . però  quelle 
anime  tenere  e religiose  , per  non  sen- 
tire quell’  abbominazione  , si  turarono 
per  orrore  le  orecchie  , gridando  ; Alla 
bestemmia  : a'  sassi  a'  sassi . e tulli  d’  un 
animo  levatisi  come  mastini  rabbiosi , gli 
uscirono  addosso:  e senza  rispetto  al  luo- 
go dov'  erano  , nè  alla  dignità  del  Pon- 
tefice , trasportati  da  falso  zelo , e da 
cieco  furore  , trattolo)  a furia  di  là  , lo 
strascinarono  fuori  della  città , ad  essere 
come  bestemmiator , lapidato  . 

In  questo  tumultuoso  giudizio,  si  os- 
servò il  rito  ordinalo  dalla  legge , che  i 
testimoni  fossero  I primi  avventando  le 
pietre  contro  il  bestemmiatore  . Così  fe- 
cero qui:  che  trattesi  le  vesti , le  diedero 
in  guardia  ad  un  giovane  chiamato  Santo 
( ponete  ben  mente  a questo  Saulo  , non 
a caso  per  la  prima  volta  qui  nomina- 
to), il  quale  era  de’  più  feroci  contrad- 
ditori di  Cristo , e gran  parte  prese , 
rinfocando  gli  animi  accesi , nella  morte 
di  Stefano  . I testimoni  adunque  invele- 
niti contro  di  lui , dato  mano  a’  sassi , 
furiosamente  lo  lapidavano  ; mentre  egli 
lutto  zelo  e carità,  per  sè  e per  essi  prc- 
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gava  , dicendo  : Ricevi , o Signore  , Io 
spirito  mio.  e piegate  le  ginocchia  a ter- 
ra per  più  riverenza  , e per  dar  più  effi- 
cacia alla  sua  orazione , ad  alta  voce 
gridò  : O Dio  , non  imputar  loro  questo 
peccato,  e in  queste  parole  tutto  rotto, 
o sfracellato  cadendo  a terra  , dormì  nel 
Signore . 

Deh  ! quanto  ricca  o pietosa  ed  ulil 
materia  qui  mi  vien  data  d"  altissime  me- 
ditazioni ! Primamente  : il  dire  la  verità 
a ehi  non  vuole  sentirla , torna  ad  un 
bestemmiare.  Oh  Dio  ! a certe  anime  re- 
probe , come  agli  Ebrei  Stefano , un  An- 
gelo , un  Santo  bestemmia , dicendo  loro 
la  verità . A questa  dura  prova  ed  amara 
debbono,  sopra  1’  esempio  di  Santo  Ste- 
fano, apparecchiarsi  lutti  i giusti,  a’qua- 
li  bisogni  per  l' onore  di  Cristo  predicare 
certe  massime  , che  la  mollezza  e I’  or- 
goglio non  vuol  tollerare  : cioè  d*  esser 
creduli  e chiamali  bestemmiatori,  fana- 
tici , zelatori  importuni , talora  anche 
perseguitali , e via  peggio  . Ma  chi  vor- 
rebbe dolersi  di  ciò , dappoi  che  Gesù 
Cristo  medesimo  non  fu  voluto  ascolta- 
re , fu  condannato  per  bestemmiatore , 
e Stefano  altrettanto,  e per  questa  colpa 
fallo  morire  ? Cristo  ce  1’  avea  predet- 
to ; nè  noi  dobbiamo  turbarcene . La  ma- 
lizia de’miei  e vostri  nemici  (diceva  agli 
Apostoli  ) vorrà  a questo  ; che  e’  si  re- 
puteranno rendere  a Dio  bel  servigio  col 
farvi  morire  . Chi  non  prenderà  animo  e 
cuore  , da  seguire  esempi  sì  luminosi  ? 
Ma  parlando  degli  Ebrei  ; voi  siete  te- 
stimoni dell’  antica  perfidia  , contro  Dio 
e la  verità  maisempre  dimostrata  : e sa- 
pete se  Santo  Stefano  disse  falso  ne  trop- 
po . la  vita  di  Mosè  , e di  Geremia  sin- 
golarmente , ce  ne  diede  testimonianze 
sicure . Or  vedete  se  è vero  ciò , che  di 
questi  Ebrei  dicea  Santo  Stefano  ; che 
eglino  faceano  bene  ritratto  dagli  incre- 
duli e ribelli  lor  padri  ? vedete  coinè  con- 
tinuano il  vezzo  antico  ? La  penitenza 
de’  sedani’  anni  di  servitù  non  li  ha  pun- 
to mutali . son  que’  medesimi . Parvi , 
che  la  giustizia  di  Dio  fosse  abbastanza 
giustificala  , quando  venne  all’  ultima  ri- 
provazione di  questo  popolo  indocile  e 
riottoso  ? il  quale  dopo  un  flagello  così 
lungo  c terribile , non  ha  però  mutato 
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animo  , nè  contro  Cristo  deporto  1’  odio 
nè  la  ferocia , pronti  di  riconfìggerlo  in 
croce  , se  egli  si  desse  lor  nelle  mani . 
If  altra  parte  , vedete  zelo,  santità  , pa- 
zienza , carità  eroica  di  Santo  Stefano  . 
Egli  non  tace  la  verità , che  sapea  dover 
dispiacere  a’  suoi  uditori  : e quantunque 
assai  conoscesse  l’indole  di  coloro  a’qua- 
li  parlava  , nondimeno  per  correggerli 
multe  a risico  la  sua  vita  . Certe  anime 
rie  , che  colla  loro  perfidia  logorarono  in 
vano  tutti  gli  ingegni  della  misericordia 
di  Dio,  meriterebbero  questo  castigo; 
di  non  essere  mai  più  corrette  o ammo- 
nite : e certe  città,  dopo  aver  disprezza- 
ta per  anni  ed  anni  la  parola  di  Dio , 
sarebbero  da  castigare  , togliendo  loro  i 
predicatori , e lasciandoli  morir  di  fame . 
Con  qualche  città  Dio  I’  ha  fatto  : con 
Verona  non  ancora  - con  tanto  abuso  della 
parola  di  Dio,  msntien  a noi  tuttavia  chi 
ci  ripete  le  verità  disprezzate . quanto 
voglia  egli  continuar  questa  grazia,  noi  so. 

Santo  Stefano  6i  vede  pagare  la  sua 
carità  co'  sassi  e colla  morte  . Egli  non 
si  sdegna , non  prega  vendetta  : ama  i 
suoi  persecutori  e traditori , nell’  atto 
medesimo  che  gli  danno  la  morte,  e pre- 
ga per  loro  ; ed  esulta  di  esser  egli  il 
primo , che  col  sangue  renda  testimo- 
nianza al  suo  Signor  Gesù  Cristo  , e col 
suo  esempio  altrui  faccia  la  strada  ad 
imitar  il  suo  coraggio  e la  sua  carità . 
glorioso  ritratto  delia  divina  carità  di  Ge- 
sù , che  in  sulla  morte  accattò  dai  Padre 
il  perdono  a chi  I’  avea  posto  in  croco  . 
Queste  sono  le  grandi  anime  , questi  gli 
eroi  veri , che  genera  la  religione  di  Ge- 
sù Cristo uomini , che  vogliono  bene  a 
chi  gli  odia  e li  lapida  . Se  questa  reli- 
gione , di  cui  tanti , non  Turchi , nè 
Ebrei , ma  Cristiani , da  lei  generati , 
irreverenti  a tanta  e tal  madre  , dicono 
e scrivono  tanto  di  malo  , non  facesse 
al  mondo  altro  bene,  che  questo;  di  dar 
alla  società  uomini , che  non  odiano,  nè 
fanno  male  a nessuno  ; anzi  vogliono  e 
fanno  bene  anche  a quelli , che  gli  odia- 
no o fanno  morire  ; non  basterebbe  per- 
chè fosse  da  tulli  amala , o lodala  come 
divina  ? pure  non  basta  . Or  che  diremo 
di  Saulo  ? ( da  che  ci  è dato  alla  mano 
questo  primo  cenno  di  lui  ) . Questo  gio- 


vane feroce  , ardente  d’ un  zelo  falso  e 
terribile  per  la  legge , avrebbe  voluto 
tutti  i seguaci  di  Cristo  annichilar  di  pre- 
sente , e la  Chiesa  di  un  colpo  recidere 
ed  ischiantare  : e nella  morte  di  Stefano 
egli , non  sentendosi  poter  solo  sfogar 
tutto  I'  odio  contro  Gesù  conceputo  e i 
suoi  seguaci , quasi  volendo  essere  nelle 
braccia  di  tutti  che  lo  lapidavano  , slava 
a guardia  delle  lor  vesti . Il  veder  morto 
il  Santo  Diacono  fu  per  lui  un  qualche 
conforto  della  sua  rabbia  feroce  ; ma  la 
pazienza  maravigliosa  di  questo  Martire 
non  lo  ammollì , nè  gli  fece  conoscere  , 
che  egli  avea  preso  a combattere  contro 
Dio . t'diremo  a suo  tempo  questo  Saulo 
medesimo  far  egli  di  propria  bocca  il  rac- 
conto della  sua  perfidia  , delle  bestem- 
mie , e dell’  odio  spietato  contro  di  Gesù 
Cristo . Ma  quello  Stefano  , del  cui  san- 
gue il  feroce  Saulo  fu  così  sitibondo  , 
fece  ben  di  lui  una  vendetta  degna  di  un 
Santo  ; che  quella  calda  orazione  , falla 
da  lui  sul  morire  per  gli  autori  della  sua 
inoite  , lo  convertì , e lo  fece  piangere , 
come  del  suo  odio  contro  Cristo , così 
dell'  aver  così  perseguitato  quel  santo 
Diacono  , dal  quale  s’  accorse  poi  d’  es- 
sere amato  sì  forte , e per  lui  avuto  così 
gran  bene.  Ora  chi  lo  vide  nella  morte 
di  Stefano  in  quella  sua  furibonda  alle- 
grezza, non  avrebbe  pregato  Cristo,  che 
lo  sterminasse  dal  mondo  ? e pure  chi 
avrebbe  creduto  mai , eh'  egli  dovesse 
tornare  uno  de’  più  caldi , anzi  il  più 
caldo  amatore  di  Gesù  Cristo?  un  man 
teoilor  istancabile  della  sua  fede  , il  più 
forte  sostegno  della  sua  Chiesa  ? Chi 
avrebbe  creduto  che  il  libro  degli  Alti 
degli  Apostoli , dopo  raccontati  i delitti 
e le  pazze  furie  di  Saulo , dovesse  pren- 
der materia  a tre  quarti  di  questa  Storia 
dalle  virtù  e dalle  fatiche  Apostoliche  di 
quest'  uomo  ? Ben  qui  è da  dire  di  lui 
in  contraria  sentenza  quello , che  egli 
disse  della  sua  nazione  infelice  : 0 alti- 
tudo  ! Oh  abisso  delle  ricchezze  della 
grazia  di  Dio  ! oh  profondità  del  divino 
consiglio  1 chi  la  misurò  ? 

Questo  esempio  così  solenne  d'  un 
miscredente  così  furioso  convertito  da 
Cristo  , e fattone  un  Santo , a cui  con- 
siderare ci  diede  cagione  la  morte  di 
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Stefano  , è descritto  ne*  Santi  libri , per 
magnificare  la  divina  misericordia  , e 
mettere  ne'  peccatori  degna  opinione  del- 
la bontà  di  Dio  . Ciò  non  credete  a me  , 
ma  a quel  Saulo  medesimo  , die  provò 
questa  medesima  misericordia,  lo  fui  già 
( die'  egli  ) bestemmiatore  , persecutore 
di  Cristo  , e de’  suoi , credendomi  a 1)  o 
far  onore , e combattere  per  la  pietà  . 
ma  questa  mia  stessa  infedeltà  e pecca- 
minosa ignoranza  (non  mi  scuso)  furono 
tutto  il  mio  merito  di  ottenere  miseri- 
cordia . UUericordiam  consequutut  tum  , 
quia  ignorane  feci  in  incredulitale . Ora 
Dio  vuole  in  me  peccatore  provare  a! 
mondo  questa  certissima  c dolcissima  ve- 
rità 5 che  Gesù  è venuto  salvar  i pecca- 
tori , de'  quali  io  so  bene  d*  essere  il 
primo.  In  me  dunque  riguardino  i pec- 
catori, che  atterrili  della  gru. ezza  e nu- 
mero de’ lor  peccati  , potrebbono  temere 
della  clemenza  di  Dio  . ecco  , per  testi- 
moniar loro  la  sua  infinita  pazienza  e be- 
nignità . e incoraggiarli  a sperare , ha 
voluto  sopportar  me,  e ricevermi  a mi- 
sericordia ; acciocché  lutti  coloro  che  in 
lui  crederanno  , prendano  sicurtà  e fidu- 
cia nella  medesima  sua  carità  : Sed  ideo 
misericordiam  conscquutus  sum , ut  in 
me  primo  ostenderet  Christui  Jesut  om- 
nem  palientiam  , ad  informalionem  co- 
roni , qui  credituri  tunl  itti  in  vitam  ae- 
ternam  . 

Questi  furono  i meriti , che  mossero 
la  divina  bontà  ad  usare  a cosi  gran  pec- 
catore cosi  magnifica  misericordia . Noi 
facciamo  onta  alla  divina  bontà , misu- 
randola col  nostro  braccio  : e perchè  noi 
non  potremmo  amare  e far  bene  a un 
ingrato,  a un  fellone,  a un  perfido,  cre- 
diamo che  nè  Dio  possa  , nè  voglia  far- 
lo; e ci  dimentichiamo,  che  mai  il  fa 
cesso  . Deh  ! se  alcuno  , dopo  quantun- 
que e quantunque  gravi  peccali , ne  ha 
vero  dolore , e vuol  rimanersene , ed 
amar  Dio  ; sopra  la  fede  di  lui  medesi- 
mo , sia  certo  della  divina  misericordia, 
di  cui  egli  ha  un  pegno  certo  e presente 
nella  contrizion  del  suo  cuore , e nel 
mutamento  della  sua  volontà  ; che  indu- 
bitatamente è opera  e dono  di  quella 
bontà  medesima  , dalla  quale  dee  avere 
il  perdono  ; e che  forse  già  glielo  ha  da 


lo , donandogli  tal  carità  , che  lo  rende 
fino  ad  ora  figliuolo  di  Dio.  Ecco  quello, 
che  la  divina  bontà  comanda  a qualun- 
que peccatore  di  credere  e sperare  di 
lei , con  un  pegno  così  certo  e magni- 
fico . Non  v’  è peccatore  , che  dolendosi 
del  mal  fatto , e tornando  a penitenza , 
debba  dubitare  del  perdono  , quando  un 
Saulo  ha  trovato  misericordia  . lo  go- 
do , che  la  storia  presente  ne  abbia  da- 
to questo  appicco  , da  poter  lasciare 
oggi  i peccatori  con  tanto  e sì  fondato 
conforto. 

RVGIONAMENTO  Vili. 

Si  descrìve  la  ferocia  dimostrala  da  Saulo  nella  prr- 
aectuìooe  de*  Cristiani . Funerale  di  S.  Stefano  . 
1 discepoli  friggono  dì  Gerusalemme  per  la  per. 
secusione  , e sì  spargono  per  le  etili,  predican- 
do Gesù  Cristo  . Il  Diacono  Filippo  lo  predica 
nella  Samaria,  dove  fa  miracoli,  po' qua  li  si  li- 
ra dietro  tatto  il  popolo,  e multi  ti  convertono 
Finta  conversione  di  Simun  Mago,  l'irtro  e 
Giovaoni  vengono  in  Samaria  per  lo  sacramento 
dilla  Cunfermasione  da  dare  a*  Cristiani  . Simon 
mago  vuol  con  danaro  ottener  da  S Pietro 
l'autorità  di  dare  lo  Spirito  .Saulo.  Risposta  di 
5.  Pietro. 

Cbagcuno  che  mette  mano  a qualche 
ardua  e difficile  impresa  , la  prima  cosa 
con  provvido  avvedimento  cerca  e an- 
tivede gli  impedimenti , e le  difficoltà 
che  si  possono  attraversare  al  conse- 
guimento del  fine;  e ordina  saggiamente 
le  cose  per  modo,  che  gli  ostacoli  anti- 
cipatamente sieno  levali,  e folli  di  mez- 
zo ; e se  noi  vede  possibile , si  arma  de- 
gli argomenti , delia  forza  e della  violen- 
za , colla  quale  gli  debba  venir  fatto  di 
abbatterli  e riversarli  : e certo  se  egli 
potesse  anticipatamente  levar  via  tulle 
le  difficoltà,  sì  il  farebbe.  Così  fanno  gli 
uomini , perchè  son  uomini , cioè  debo- 
li , e non  punto  sicuri  della  propria  vir- 
tù e potenza.  Non  così  Gesù  Cristo.  Egli 
volea  recare  indubitatamente  ad  effetto 
I’  opera  più  malagevole  elio  fosse  mai  ; 
cioè  raeltere  e piantar  nel  mondo  il  nuo- 
vo suo  regno,  la  Religione.  Le  contrad- 
dizioni, le  difficoltà  fortissime  die 
avrebbe  trovato,  egli  sapea  e vedeste 
tutte  per  punto  ; e quello  che  è più  , 
avrebbe  potuto  prevenirle  , e affogarle 
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prima  del  nascere  ; e alla  sua  Religione 
sgombrare  e spianar  la  via  per  forma , 
che  senza  fatica  nè  pugne , ella  arrivasse 
a signoreggiar  tutto  il  mondo.  Ma  egli 
non  volle . la  sua  potenza  per  questo  mo- 
do non  sarebbesi  dimostrala  a pezza,  co- 
me lasciando  in  essere,  e tuttavìa  iscon- 
trando  le  difficoltà  , e superandole.  Ed 
egli  sapea  bene  d’  aver  tanta  di  potenza 
e virtù,  che  ogni  impedimento  avria  ro- 
vescialo. Dunque  bisognerà  combattere, 
oppor  forza  a forza . nulla  meno . Egli  in- 
tendeva che  li  suoi  vincessero  col  non 
resistere , col  patire , col  lasciarsi  ucci- 
dere e soverchiare:  questa  è la  forma 
del  vincere,  che  è degna  di  Dio,  o mo- 
stra una  potenza  infinita.  Colle  armi 
piantò  la  sua  religione  anche  Maometto: 
Cristo  voile  aver  la  vittoria,  perdendo. 
Or  so  la  Chiesa  per  questo  mezzo  si 
pianterà,  e monterà  fino  al  regnare;  chi 
dubiterà  , Cristo  esser  Dio?  Questa  è la 
gran  prova  della  divinità  di  Gesù  Cristo 
e della  sua  religione  , che  nella  storia 
del  suo  nascimento  già  predetto  da  Cri- 
sto , si  incominciò  a venir  dimostrando; 
e seguirà  , come  voi  intenderete  . 

La  ferocia  da  Saulo  in  Santo  Stefano 
dimostrata  , non  poteva  a solo  quel  ter- 
mine contenta  fermarsi.  Immaginate  un 
giovane  leoncello , che  di  poco  spoppato 
dalla  madre , non  conoscendo  ancora  se 
stesso  e la  naturale  sua  forza , frugato 
dalla  fame , va  in  cerca  del  pasto  per  le 
foreste:  se  per  avventura  si  scontra  in 
un  daino,  o in  una  carriola,  sebben  da 
lui  prima  non  mai  veduti , sente  risve- 
gliarsi nel  cuore  da  se  medesima  la  natia 
ferità  non  ancora  sperimentala  ; ed  en- 
tralo subitamente  in  furore  , s’  avventa 
loro  addosso,  e abbrancatigli  e lacerati- 
li colle  ugno  e co’  denti  che  gocciano 
sangue,  a brano  a brano  se  li  divora, 
questo  primo  saggio  da  lui  fallo  del  san- 
gue , gli  fa  di  tratto  pigliar  costume  alla 
sua  natura;  perchè  così  innuzzolito  e 
scaldato  dell’ amor  della  strage,  s’ av- 
venta poi  per  istinto  spiegalo,  e di  san- 
gue via  più  sitibondo  , nelle  gregge  , e 
dentro  gli  ovili , dove  crede  poter  fare 
più  grasso  e vasto  macello.  Questa  non 
è pueril  bizzarria  di  poetico  immagina- 
re: ella  è viva  pittura  di  Saulo.  il  san 


gite  di  Stefano  per  sua  opera  singolar- 
mente versalo  , gli  mise  una  sete  e un 
arder  tanto  furioso  del  sangue  cristia- 
no, che  tutto  si  diede  in  traccia  di  nuo- 
ve prede,  e delle  stragi  più  sanguinose: 
Saulus  aulem  devastabat  Ecclesiam  , per 
domo i intrans  et  trabens  viro s ac  multe- 
rei , tradebat  in  custodiam  ( Acl.  8.  3.  ) . 
Non  polca  il  sacro  Scrittore  più  viva- 
mente descrivere  la  ferocia  , onde  Saulo 
travagliava  la  Chiesa  , che  a dire  , che 
la  disertava  , c quasi  meltevala  a sacco 
ed  a ruba , cacciandosi  per  le  case  in 
cerca  di  Cristiani  ; presa  1'  immagine 
da’  vincitori , che  guadagnata  per  forza 
alcuna  città  , v’  entrano  furibondi , e ne 
fanno  strazio  e macello.  E paro  che  lo 
Spirito  Santo  abbia  questo  cose  dettalo 
al  Santo  Scrittore,  per  modo  di  apparec- 
chio e di  contrapposto  , da  far  più  risal- 
tare la  sua  divina  virtù  , quando  noi  ve- 
dremo ammansato  e abbattuto  questo 
leone . I Cristiani  adunque  perseguitali 
da  questo  manìaco  zelator  Fariseo,  ora- 
no cacciati  da  lui  iu  prigione , uomini  o 
donne,  tormentati  e vessati,  perchè  rin- 
negassero Gesù  Cristo  : e tanto  fece  co- 
stui , imperversando  e riscaldando  gli 
animi , con  gli  altri  della  sua  scita  , che 
ili  Gerusalemme  si  levò  una  fiera  perse- 
cuzione contra  i primi  fedeli  ; de’  quali 
chi  derubali , chi  sbandeggiali , o tor- 
mentati, e molti  ne  furono  fatti  morire: 
e così  Cristo  veniva  crescendo  la  gloria 
del  suo  trionfo , acquistando  alia  sua 
Chiesa  ogni  dì  più  testimoni , che  lo  sue 
dottriue  sostenevano  e difendevano  col 
loro  sangue.  Lo  confessa  di  se  medesimo 
lo  stesso  Saulo  con  queste  parole  (Acl. 
26.  10.  ecc.  ) : Questi  mali  feci  io  in  Ge- 
rusalemme , e molti  de'  Santi  io  chiusi 
nelle  prigioni  ; e facendosi  inquisizione  e 
processo  , io  diedi  il  voto  per  la  lor  mor- 
te . E frugando  per  tutte  le  Sinagoghe  , 
non  contento  di  allontanarli  da  Gesù  Cri- 
sto, per  martorj  e tormenti  li  costringeva 
eziandio  a bestemmiarlo  ; e via  più  im- 
perversando , li  perseguitava  altresì  per 
le  città  d'  ogni  intorno , non  lasciando 
loro  luogo  da  servire  a Gesù  Cristo  sicu- 
ramente . Voi  avete  udito  : ma  riserva- 
tevi a sentir  altro  e meglio  ; per  inten- 
dere quello  che  possa  far  I’  uomo,  o ciò 
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che  la  virtù  della  grazia  di  Gesù 
Cristo . 

Ala  tatto  il  pericolo  di  questa  fe.oce 
persecuzione  non  potè  tanto,  che  alcuni 
pii  e timorati  fedeli , raccolto  il  cadave- 
re del  Santo  Diacono  Stefano , non  gli 
facessero  il  funerale , con  solenne  ac- 
compagnamento e corrotto , ed  altre  di- 
mostrazioni di  pubblico  onore . La  Chie- 
sa onorò  sempre  in  ispeziai  modo,  e con 
culto  di  peculiar  riverenza  i corpi  e le 
reliquie  de’  Martiri , perché  veramente 
quelle  grandi  anime  sono  la  gloria  mag- 
giore dello  Sposo  di  Lei , e la  prova  in- 
concussa della  virtù  della  grazia  di  Gesù 
Cristo  , cui  provarono  d’amare  in  som- 
mo grado  della  più  alta  e fervida  carità  : 
e per  rispello  di  queste  anime  , è dove- 
re di  onorare  anche  i corpi , che  elle 
osarono  di  porre  alla  morte , e ne’  quali 
fu  falla  la  prova  e lo  sperimento  della 
loro  fortezza  , Per  li  Martiri  non  prega  la 
Chiesa  ; anzi  li  venera , e se  medesima 
alle  loro  orazioni  raccomanda  . Sarebbe 
ingiuria  pregar  per  un  martire,  di  cui 
( avendo  suggellala  la  vita  con  un  atto 
di  perfettissima  carità  ) certa  e sicura  è 
la  gloria.  Aozi  per  onorarli  sopra  gli  al- 
tri suoi  Santi,  ha  ordinato,  che  singo- 
larmente sopra  le  loro  reliquie , da  lei 
collocate  sotto  gli  altari , fosse  celebrato 
il  sagrifìcio  incruento  : associando  quasi 
i Alartirì  al  Re  de'  Martiri  Gesù  Cristo  ; 
il  cui  sangue  ella  non  credette  dover  es- 
sere più  degnamente  offerto  all’  Altissi- 
mo, che  sopra  le  reliquie  di  quelli,  che 
il  proprio  aveano  sparso  per  lui . 

lo  questa  persecuzione  la  più  parte 
de’  discepoli  fuggirono  da  Gerusalemme , 
eccetto  gli  Apostoli , che  vi  rimasero  per 
sostenere  quella  travagliata  Cristianità . 
gli  altri  si  sparsero  per  le  città  della 
Giudea  c della  Samaria  ; anzi  ne'  più 
lontani  paesi , come  nella  Fenicia , in 
Cipro  , in  Antiochia  (Act.  II.  19.  ecc.  ) . 
lo  non  ho  qui  bisogno  di  farvi  notare 
( quello  che  già  feci  altra  volta  ) , che 
non  è da  prendere  scandalo  di  questi 
mali , che  Dio  ( potendo  impedirli  ) la- 
sciava cadere  sopra  della  sua  Chiesa . la 
cosa  fu  voluta  da  Dio,  e però  predetta  ; 
e somma  gloria  a Cristo , e infinito  bene 
a’  fedeli  ne  dovea  seguitare  Perchè  no- 
Ceeari , Vita  di  (ì  f.  T n. 


tale  : questi  fuggitivi , che  la  persecu- 
zione di  Gerosolima  awa  dispersi  cosi  , 
parca  che  dovessero  starai  nascosti , e 
non  far  pure  un  cenno  in  que’  luoghi  ni 
di  Cristo , nè  della  Religione  , per  non 
ricader  nel  pericolo  medesimo  della  vi- 
ta , che  da  Gerusalemme  gli  avea  fatti 
fuggire  ; da  che  i nemici  di  Cristo  non 
erano  nella  sola  capitale  della  Giudea  ; 
ma  come  I"  odio  contro  di  lui  e'  Cristia- 
ni, cosi  i persecutori  di  lui  e di  loro  , 
doveano  essere  da  per  tutto  dov’  erano 
Ebrei . e pure  non  fu  cosi . Parve  , dia 
questi  fuggitivi  fossero  anzi  predicatori, 
da  Gesù  Cristo  mandati  in  vero  studio  iu 
que’  paesi  : cosi  essi  senza  timore  an- 
nunziavano Gesù  Cristo,  e predicavano 
lesue  dottrine,  confermandole  co’ mi- 
racoli , che  Cristo  per  loro  mezzo  opera- 
va . e notate,  che  eglino  predicavano 
a'  soli  Ebrei , feroci  nemici  ìli  quella  fe- 
do . che  è questo  coraggio  ? Ora  quegli 
Ebrei  che  sentivano  questi  nuovi  predi- 
catori venuti  da  Gerusalemme,  doveano 
informarsi  come  fosse  I’  opera  di  queste 
nuova  dottrina;  e trovando  com’ella  era 
odiata  e perseguitata  da'  loro  fratei!» 
Giudei , essa  , e coloro  che  la  riceveva- 
no, ed  incarcerati  ed  uccisi;  doveano 
non  pure  esser  lontani  dallo  accettarla  , 
ma  irritali  contro  i predicatori , levar 
addosso  loro,  come  in  Gerusalemme  una 
persecuzione . Non  punto  : anzi , come  i 
mali  trattamenti  che  ne  aspettavano  fos- 
ser  lusinghe,  ne  innamoravano,  si  ren- 
deano  cristiani  : e già  di  quegli  Ebrei , 
1’  un  di  più  che  I’  altro , se  ne  veniva 
aggiugneodo  buon  numero  alla  Chiesa  di 
Gesù  Cristo:  Multusque  numerili  crederi- 
tinnì  convertxuetl  ad  fìominum:  di  quella 
gente,  io  dico  , ehe  collegati  con  Sauto 
tribolavano  tanto  ferocemente  la  Chiesa . 
Vedete  onnipotenza  di  Dio  , che  adope- 
ra per  far  la  sua  volontà  que’  mezzi  me- 
desimi , che  i suoi  nemici  aveano  tro- 
vali per  impedirla;  ed  anzi  i suoi  nemi- 
ci fa  servire  ( che  essi  noi  sanno  ) alla 
maggiore  sua  gloria  , Ecco  , i persecuto- 
ri di  Cristo  con  Snulo , movendo  quella 
persecuzione  terribile  in  Gerusalemme  , 
inlendeano  a spengere  il  nome  di  Gesù 
Cristo,  e a’ suoi  predicatori  turar  la  boc- 
ca : e vedete  il  piccolo  gregge  de'  eri- 
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slìani , per  la  paura  disperso  qua  e là , 
cercar  sicurezza  e scampo  dalla  procel- 
la. Appunto  ! Questi  paurosi  diventano 
banditori  del  vangelo  , e cresce  e molti- 
plica , per  opera  loro , la  Chiesa  ; e Cri- 
sto insultando  a’  suoi  nemici , a sè  li 
soggetta  , si  fa  da  loro  amare  , e in  es- 
si più  largamente  trionfa. 

Filippo,  l’uno  de' sette  Diaconi,  es- 
sendo nella  persecuzione  partito  da  Ge- 
rusalemme , era  venuto  in  Samaria  , e 
quivi  dato  mano  a predicar  Gesù  Cristo. 
I miracoli  che  faceva  in  confermazione 
delie  verità  predicale , gli  tirarono  die- 
tro tutto  il  popolo , che  maraviglialo 
correva  ad  udirlo  ; e vedendo  zoppi  e 
paralitici  da  lui  risanati  nel  nome  di  Ge- 
sù Cristo , e’  demoni  che  assediavano  i 
corpi  di  molti , costretti  ali’  invocar  di 
quel  nome  , uscire  di  là  , mettendo  orri- 
bili strida  ; credettero  a Filippo  , e di- 
mandavano d’  essere  battezzati , uomini 
e donne  : e come  domandarono , cosi  fu- 
rono. di  cho  tutta  la  città  era  in  festa 
ed  in  gaudio  per  (anta  benedizione  . Voi 
vedete,  q cari , la  virtù  della  grazia  di 
Cristo  , che  da  tutte  parti  venia  crescen- 
do discepoli  alla  nuova  sua  religione  ; 
eziandio  de’  Samaritani , popolo  alleva- 
to in  un  bastardume  di  religione , ed  ab 
antico  di  animo  fieramente  avverso  agli 
Ebrei , e raggiungendoli  col  medesimo 
spirito  di  verità , ne  cominciò  fare  di 
ambedue  questi  popoli  una  stessa  fa- 
miglia. 

V era  in  Samaria  un  certo  Sitnono 
Mago,  cioè  Stregone , e ribaldo  solenne , 
che  da  buon  tempo  co’  suoi  prestigi  ed 
incantesimi  avea  ammaliata  , e cavata 
del  senno  quella  povera  genie , millan- 
tandosi d' essere  qualche  gran  fatto.  Ba- 
stivi , che  costui , bestemmiando  alla 
scapestrata,  lacerasi  Dio  e la  Santissima 
Trinità  ; dicendo  , sé  essere  come  Padre 
apparito  nel  monte  Sina  ; come  Figliuo- 
lo , mostratosi  nel  regno  di  Tiberio;  e 
come  Spirilo  Santo  , disceso  sopra  gli 
Apostoli . Ora  la  gente  gli  erano  tutti 
impazzali  dietro  , dai  primo  all’  ultimo  , 
acclamandolo  e gridandolo  la  Virtù  som- 
ma di  Dìo .-  ed  egli  li  aggirava  ad  ogni 
suo  volere,  come  già  vinti  e presi  ali’  in- 
canto di  sue  magie.  Ma  come  ebber  cre- 


dulo a Filippo , e battezzali , e rinunzia- 
to a Simonc  , e rinnegate  lo  sue  truffe , 
costui  veggendosi  rimano  solo  e diserto 
di  seguaci  ; sì  per  non  perdere  così  a un 
tratto  la  stima  ed  affetto  di  tanti  amici , 
della  cui  opera  credeva  potersi  forse  gio- 
vare a un  bisogno  , e sì  anche  per  Spe- 
ranza d*  uu  altro  boccone , ai  quale  avea 
posta  la  mira  ; finse  di  credere  anch'egli, 
e messosi  in  conoscenza  di  San  Filippo , 
mostrandogli  assai  caldo  di  quella  nuova 
religione  , u dimandandogli  ci'  essere  ri- 
cevuto ai  battesimo  ; tanto  seppe  fare 
con  suoi  ingegni,  che  a battezzarlo  l’eb- 
be condotto  ; e già  era  divenuto  tutto  co- 
sa sua . K vedendo  le  maraviglie  e’  mi- 
racoli , che  nel  battesimo  de’  fedeli  av- 
venivano, era  fuori  di  se  medesimo  per 
lo  stupore  ; tuttavia  dolendogli  di  non 
aver  altresì  egli  nel  suo  battesimo  altret- 
tanto ricevuto  ( come  pare  ) di  que’  pri- 
vilegi . Voi  vedete  se  v’  è cosa , per  san- 
ta e divina  che  sia,  la  quale  ia  superbia 
e 1’  interesse  non  calpesti  ed  islrazi . 
Costui  senza  credere  nulla,  riceve  il 
battesimo , e insulta  lo  Spirito  Santo , 
per  guadagnar  quattro  soldi . 

Or  avvenne  , che  avendo  sentilo  io 
Gerusalemme  gli  Apostoli,  che  que’ di 
Samaria  erano  battezzati , e creduto  in 
Gesù  Cristo  ; mandarono  colà  P.elro  e 
Giovanni , che  loro  imponendo  le  mani , 
dessero  il  Sagramene  della  Conferma- 
zione ; perocché  Filippo , non  essendo 
più  che  Diacono,  gli  avea  instruiti  sen- 
za più  , e battezzati.  Gli  Afiostoli  adun- 
que venuti  a que’ nuovi  fedeli  , ia  prima 
cosa  fecero  orazione  a Dio  ( come  ad 
esempio  loro  fa  adesso  la  Chiesa  , nello 
amministrare  di  questo  e degli  altri  Sa- 
grameli); ed  avendo  imposte  loro  le 
mani , ricevettero  lo  Spirilo  Santo.  Ora 
è da  sapere , clic  in  quel  primo  tempo  , 
volendo  lo  Spirito  Santo  suprabbondaru 
neifa  comunicaziun  de'  suoi  doni , insie- 
me colla  interior  grazia  che  perfeziona- 
va I’  anima  dei  fedele  , solca  mostrare  ia 
sua  virtù  in  miracoli , profezie  , e dono 
delle  lingue,  ed  eliti  privilegi,  che 
a’  battezzati  e a’  cresimali  erano  conce- 
duti . Simone  adunque  , vedendo  questa 
novità  cotanto  maravigtiosa  , che  oc’  fe- 
deli portava  lo  imporre  ad  essi  le  mani 
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( come  uotn  vago  che  era  di  cose  nuove 
e stupende) , se  ne  senti  nascer  nell’  ani- 
mo smisurata  la  voglia  ; e pensò  seco 
medesimo  , che  ad  avere  aneti’  egli  que- 
sta virtù  di  poter  altrui  far  Tare  le  mede- 
sime maraviglie,  avrebbe  acconci  i fatti 
suoi  molto  bene;  perchè,  senza  la  ripu- 
tazione e la  stima , che  gliene  sarebbe 
seguita , avrebbe  anche  potuto  cavarne 
di  grossi  guadagni.  Messosi  adunque  al- 
lato delle  buone  monete,  avuto  a sé  Pie- 
tro , gliele  pose  in  mano , pregandolo 
che  gli  dovesse  piacere  di  concedergli  la 
podestà  di  dar  egli  pure  lo  Spirito  Santo, 
come  faceva  egli , a cui  avesse  imposto 
le  mani.  San  Pietro  , udita  sifTatta  em- 
pietà , mosso  da  santo  sdegno,  rivolto  al 
ribaldo  ; Doh  , scellerato  ! Tienti , dis- 
se , io  tua  perdizione  ( che  teco  ne  vada 
al  diavolo)  il  tuo  danaro:  da  che  tu  hai 
creduto  , che  per  danaro  si  comperasse 
lo  Spirilo  Santo  . Tu  non  hai  parte  , nè 
ragione  alcuna  in  questa  cosa . volte  dir- 
gli : Nel  tuo  battesimo  tu  non  ricevesti  i 
privilegi  maravigliosi , che  lo  Spirito 
Santo  suol  concedere  agli  altri  ; peroc- 
ché il  tuo  cuore  non  è retto  davanti  a 
Dio,  ma  fintamcrte  ricevesti  quel  Sagra- 
menlo . Quello  che  li  rimane  si  è , far 
penitenza  di  questa  tua  malvagità:  e pre- 
ga Dio , se  forse  li  fosse  perdonato  que- 
sto pessimo  proponimento  del  tuo  cuo- 
re . Imperciocché  io  li  veggo  pieno  di  fie- 
le amarissimo  , e legato  da’  lacci  del- 
I*  iniquità  ; cioè  tu  se’  ipocrita  , super- 
bo , inledele  , mentitore , ed  empio  con- 
tro Dio  e lo  Spirito  Santo.  Simone , che 
dovette  avere  sentito  il  caso  spaventevo- 
le di  Auania  c di  Saffira  , temendo  per 
sè  la  seconda  , spaventato  rispose  ; Deh 
si  : pregate  Dio  altresì  voi , che  in  me 
non  si  verifichi  questa  vostra  paurosa 
mioaccia . 

Se  voi  poneste  ben  mente , orribile 
fu  il  peccalo  di  Simone . in  breve  : egli 
volea  comperar  lo  Spirito  Santo,  per  poi 
rivenderlo  con  mercato  di  grassa  usura. 
Perchè  se  gli  fosse  venuto  fatto,  di  ave- 
re la  sacra  podestà  di  dar  lo  Spirito  San- 
to , e con  esso  i doni  peculiari , che  ne 
riceveano  i fedeli  ; egli  tutto  ciò  sareb- 
besi  fatto  assai  ben  pagare  a’  suoi  devo- 
ti , con  sacrilega  baratteria  ed  insulto 


dello  Spirito  Santo.  Da  questo  fatto  del- 
I’  empio  Simone  prese  il  nome  quel 
delitto  esecrando , che  fu  troppo  da  poi 
rinnovato  , e continuato  nella  Chiesa  da 
altri  Siinoni , e chiamasi  Simonia  ; cen- 
tra di  cui  la  Chiesa  per  molto  tempo 
scaricò  tutti  i fulmini  delle  scomuniche, 
che  le  lasciò  Gesù  Cristo  ; ed  è il  mer- 
cantare , cioè  il  trafficare  comprando  e 
vendendo  a danari , o ad  altra  cosa  ap- 
prezzabile , le  cose  o ragioni  sante  e di- 
vine, che  non  hanno,  nè  ponno  aver 
prezzo  ; ma  , come  per  grazia  furono  da 
Cristo  danote , gratuitamente  sono  da  di- 
spensare. E però  questa  sacrilega  mer- 
catanzU  porla  di  sua  natura  uno  sfregio 
e strazio  vituperevole  delle  altissime  co- 
se di  Dio  , alle  quali  ponendo  noi  prezzo 
di  danaro  , o d’ altro  pregio  terreno , noi 
le  abbassiamo  all'  essere  di  cosa  monda- 
na ; cioè  sconsacrandole , le  rendiamo 
vili  e profane. 

Della  simonia  propriamente  detta  , 
non  credo  che  oggidì  bisogni  gran  fatto 
parlar  tra’  Cattolici , e via  meno  alla  co- 
rona de’  miei  divoli  uditori . d’  un’  altra 
simonia  piuttosto  credo  generalmente 
esser  necessario,  non  pur  parlare  , ma 
tonare  da’  pulpiti.  1 uoslri  corpi  ( voglia- 
mo , o no  ) son  cosa  sacra , o a Dio  de- 
dicata. non  pure  i balsami  che  gli  unse- 
ro, i Sacramenti,  ed  in  ispezieità  il 
Corpo  e ’l  Sangue  di  Gesù  Cristo  che  li 
toccò  ; ma  la  reai  presenza  della  divinità 
che  in  esso  abita  , come  in  suo  tempio , 
gli  ha  santificali , recandoli  a suo  diritto 
ed  a proprietà  : Nitriti»  quoniam  corpora 
veltro  templum  sunt  Spiritui  Saneti , qui 
habitat  in  t >obit?  anzi  l' union  nostra  con 
Gesù  Cristo  ci  ha  fatti  suoi  veri  membri  : 
Voi  eitii  corpus  Chriiti , et  membra  de 
membro . Quando  noi  ne  usiamo  a pec- 
cato , quando  li  pubblichiamo,  svergo- 
gnatamente mostrandoli , e adoperando- 
gli per  fomite  di  libidine  io  noi,  e negli 
altri  ; egli  è una  nefanda  simonia , una 
vendila,  o baratto  di  cosa  sacra.  Noi 
vendiamo  questi  nostri  corpi  santificali 
al  diavolo  , che  ce  li  dimanda  , per  una 
vile  e sporca  soddisfazione  , che  ce  n’  è 
rendala,  o promessa  -.  ed  a questo  prez- 
zo disonorato  barattiamo  il  sacrario  di 
Dio , da  lui  per  se  medesimo  consagra- 
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lo , anzi  le  vive  membra  di  Gesù  Cri- 
sto ; per  farne  che  ? Deh  Dio  1 Tolien* 
trgo  membra  Chriiti , faciam  membra 
meretrici» , ghiandole  al  bordello  e con- 
volgendolc  nella  bruttura. Niun  s’aspetti 
per  questo  scomuniche  dalla  Chiesa,  ma 
una  certa  e spaventosa  vendetta  di  Dio , 
che  de’  suoi  templi  e del  suo  corpo  è ge- 
loso: Si  gai»  templum  Dei  violaverit „ 
disperdei  illum  Domina»  . A questi , ed 
a queste  tali  è indiritta  la  minaccia  di 
san  Pietro  : In  felle  amaritudini*  , et 
obligatione  iniquitati»  video  te  es*e . E 
però  pregate  Dio,  « forte  remittatur  libi 
haec  cogitatio  cordi*  lui . 

Simone  parea  pentito , e non  era . 
Egli  non  pregò  gli  Apostoli  di  accattargli 
misericordia  da  Dio  : ma  di  cessar  da  lui 
il  flagello  . temeva  il  castigo,  ed  amava 
la  colpa  . Scosso  questo  carnai  timore , 
egli  fu  il  medesimo  mago , seduttore , 
amico  venduto  del  diavolo , che  era 
dianzi  ; «è  fece'  penitenza  , nè  pregò  Id- 
dio egli,  nè  pensò  punto  che  San  Pietro 
per  lui  pregas-e  ; tuttavia  dandosi  pena 
di  continuar  la  maladelta  sua  arte . e noi 
lo  vedremo  in  Roma , di  qua  a molli  an- 
ni , alle  prese  con  San  Pietro  e S3n  Pao- 
lo , pagar  solennemente  con  una  morte 
vituperosa  la  .pena  di  questo  . e di  tutti 
gli  altri  delitti,  che  Dio  gli  lasciò  fare 
fino  a quel  termine,  invano  a lui  conce- 
duto per  dargli  tempo  di  penitenza  . Ve- 
deste voi?  quel  misero  lasciò  passare 
indarno  la  grazia  di  quel  timore  , che 
gli  misero  in  cuore  le  parole  di  San  Pie- 
tro , e forse  grazie  non  ne  ebbe  più  ; o 
certo  non  di  quelle  forti  e polenti,  da 
vincere  cosi  invecchiala  malizia - 


RAGIONAMENTO  IX. 

Parlili  « due  Assioli  Pietro  c Giuvanui  da  r anuria, 
di»po  formio  il  loro  uftsto,  Ira  via  predicano  Ge- 
sù Cristo,  r fanno  nuove  conqu'ale  di  ('rialiani. 
L*  Ao-rlo  del  Signore  appare  a S.  Filippo  , e 
lo  manda  incontro  all*  Eunuco  della  Regina  C au- 
dace , il  quale  egli  inalnmcc  e halite»  • Con- 
versione di  Saulo  • 

L’  opera  del  fondar  il  regno  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo,  non  pur  dovea 
essere  la  manifestazione  della  sua  infi- 


nita virtù , ma  nè  più  nè  meno , della 
sua  soprabbondanle  misericordia  . Que- 
sto era  offerire  e donare  agli  uomini  la 
grazia  . che  dovea  trionfare  de’  loro  vi- 
zi , e ne’  loro  animi  infondere  le  virtù  , 
e donar  loro  la  vita  eterna  : da  che  il 
Regno  di  Gesù  Cristo  è tutto  interiore  ; 
cioè  s’  adopera  in  sottomettere  le  volon- 
tà degli  uomini , e far  loro  amar  la  giu- 
stizia , acciocché  in  essi  Iddio  possa  li- 
beramente regnare  . Ur  nell’  ammini- 
strazione di  questo  regno,  regno  spiri- 
tuale, si  manifestò  egualmente  la  debo- 
lezza e malizia  del  cuor  dell’  uomo  nel 
resistere  e rifiutare  la  grazia,  come  la 
potenza  della  grazia  medesima  a trionfa- 
re della  medesima  debolezza  e corruzio- 
ne del  cuore . Gli  Ebrei , e 'I  perfido 
Simon  Mago  novellamente  testimoniò  con 
mirabile  esempio  la  prima  ; altri  e più  , 
e più  nobili  esempi  di  gratuita  miseri- 
cordia provarono  la  seconda,  e due  nella 
presente  lezione  voi  ne  dovrete  ammi- 
rare . La  utile  conclusione  sara  il  pensar 
bassamente  , e temere  di  noi  medesimi, 
che  possiam  troppo  resistere  alla  grazia: 
I’  altra  , pregare  , ed  unicamente  nella 
bontà  di  Dio  mettere  la  nostra  spe- 
ranza . 

I due  Apostoli  Pietro  e Giovanni , 
venuti  a Samaria  per  impor  le  mani  a 
que’  fedeli , fornito  il  servigio  che  ve  li 
avea  chiamali  , ed  avendoli  rassodati 
nella  fede  da  lor  ricevuta  , e confermale 
le  dottrine  evangeliche  lor  predicate  dal 
Diacono  San  Filippo  , data  loro  la  pace  , 
erano  parlili  da  quella  città  , e in  pas- 
sando per  molli  luoghi  di  quella  provin- 
cia, predicatovi  Gesù  Cristo;  non  ri- 
sparmiando fatiche , e tutte  le  opportu- 
nità cogliendo  di  amplificar  il  regno  e la 
gloria  dei  Redentore  : la  cui  conoscenza 
ogni  dì  più  largamente  slendevasi  per 
sempre  nuovi  paesi . 

San  Filippo  non  s’  era  mosso  ancora 
da  Samaria , quando  1’  Angelo  del  Si- 
gnore a lui  apparito  ; Levati  su,  gli  dis- 
se, e vanne  verso  il  mezzogiorno  alla 
strada  ( dico  alla  deserta  ) , che  da  Ge- 
rusalemme conduce  a Gaza . importa  alla 
gloria  di  Gesù  Cristo  questo  tuo  viaggio, 
ed  egli  è che  ti  manda . San  Filippo  di 
presente  si  mosse;  e come  lu  sulla  stra- 


NONO 


221 


da  mostratagli,  ecco  venirgli  incontro 
un  cocchio,  che  conduceva  un  gran  per- 
sonaggio . Questi , di  cui  la  Scrittura  non 
dice  il  nome,  era  un  uomo  di  Etiopia  , 
gran  Signore,  eunuco , cioè  paggio  nella 
corte  della  Regina  Candace , e suo  teso- 
riere ( In  quel  paese  regnavano  le  don- 
ne , nominate  Caudaci  ) . Egli  veniva  di 
Gerusalemme,  do»’  era  stalo  adorare  il 
vero  Dio , e tornavasi  tutto  solo  alla 
volta  del  suo  paese,  seduto  nel  suo  coc- 
chio , con  in  mano  il  Profeta  Isaia , che 
stava  leggendo . Costui  dovea  essere  un 
proselito , cioè  Gontile  d'  origine  , che 
avea  presa  la  religione  del  vero  Dio, 
cioè  degli  Ebrei  ; come  gran  prova  ne 
dava  I’  esser  lui  venuto  a Gerusalemme 
per  le  sue  divozioni,  e l’avere  dime- 
stichezza co’  libri  della  Santa  Scrittura  . 
Lo  Spirito  Santo  parlò  al  cuor  di  Filip- 
po; Muoviti , e li  raggiugni  a quel  coc- 
chio . Corso  adunque  Filippo , e lattosi 
allato  al  cocchio,  senti  quel  Signore  leg- 
gere il  Profeta  Isaia  . A cui  il  Santo  Dia- 
cono ; Come  ti  par , disse  , d’  intendere 
quello  che  leggi  ? Fosse  stato  egli  uno 
de’  nostri  giovani , che  sanno  tutte  le 
cose  e più  là  , sarebbesi  recato  ad  onta 
questa  dimanda  , e proverbiosamente  ri- 
spostogli . ma  quel  Signore  con  limile 
semplicità  rispose  a Filippo  ; Poco  , o 
nulla  . e or  come  potrei  io  comprendere 
queste  cose  , non  avendo  chi  me  ne  fac- 
cia la  sposizione?  Deh  non  li  rincresca 
montar  meco  in  cocchio:  che  forse  Id- 
dio tni  li  ha  mandalo  innanzi  per  que- 
sto. San  Filippo  montò  in  carrozza  con 
lui  ; e ’l  Paggio  gli  lesse  il  luogo  che 
avea  per  le  mani , il  quale  era  questo, 
del  53  Capo  d’  Isaia  : Sicut  ovis  ad  oc- 
cisionem  ducltu  est ,-  et  sicut  agnus  coram 
fondente  se  sine  voce  , sic  non  aperuil  os 
suum  . In  humilitate  judicium  ejus  subla- 
tum  est . Generationem  ejus  quis  enarra- 
b il  ? quoniam  tolletur  de  terra  vita  ejus . 
Costui  leggea  nella  version  de’  LXX , 
che  nella  nostra  lingua  dice  cosi  : Sicco- 
me pecorella,  egli  fu  menato  al  macel- 
lo ; e come  un  agnello , che  sta  senza 
voce  sotto  le  forbici  di  chi  lo  tosa , cosi 
egli  non  apri  bocca  , Nella  sua  umilia- 
zione fu  cancellata  , e tolta  la  sua  con- 
danna Chi  potrà  noverare  la  discen- 


denza di  lui  ? il  quale  si  lasciò  cosi  torre 
la  vita  ? Voi  intendete  predetta  qui  la 
morte  di  Cristo , la  risurrezione  e la 
gloria  dell’  immenso  popolo , elio  egli 
dovea  acquistare  , avendo  messa  la  vita 
per  la  salute  del  mondo . Letto  il  passo , 
cosi  dimandò  i’  Eunuco  ; Or  dimmi  ( li 
prego):  di  chi  parla  in  questo  luogo  il 
Profeta?  di  sè  ? ovvero  di  qualcun  al- 
tro? Allora  Filippo,  presa  la  parola  , gli 
mostrò  , che  Isaia  quelle  cose  forse  ot- 
tocenl’  anni  prima  avea  scritte  di  Gesù 
Cristo,  le  quali  testé  erano  avvenute  in 
lui  per  appunto  ; toccando  con  esse  la 
sua  passione  e la  morte , che  dal  suo 
popolo  gli  doveva  esser  data  ; alla  quale 
egli  liberamente  si  suggellò,  per  sal- 
varci da’  nostri  peccati  . Gli  mostrò 
adunque  in  Gesù  verificala  la  profezia  : 
gli  predicò  la  persona  divina  , le  dottri- 
no celesti,  le  promesse  di  lui  : la  neces- 
sità de  la  fede  da  avere  in  esso  lui,  co- 
me Salvatore  del  genere  umano  ; per  lo 
cui  battesimo  solamente  era  offerta  agii 
uomini  la  salute . 

In  questi  ragionamenti  (che  non  do- 
vettero essere  cosi  brevi)  procedendo  al 
loro  cammino , e il  buon  Signore  rice- 
vendoli con  umile  docilità,  come  se  udis- 
se Dio  medesimo  che  gli  parlasse  , s’  ab- 
batterono ad  un*  acqua  lungo  la  via  . Ve- 
duta la  quale  il  tesoriere;  Ecco  , disse  , 
qui  ha  cotest’  acqua  : che  manca  egli , 
perchè  io  sia  battezzato  , come  tu  di  es- 
ser bisogno  a salute  ? A cui  Filippo  ; 
Nulla  , rispose  ; e’  si  può  far  di  presente 
si  veramente  che  tu  creda  di  tutto  cuo- 
re. E rispondendo  il  tesoriere,  disse;  Io 
credo , si , Gesù  Cristo  essere  Figliuolo 
di  Dio  . Lodato  Dio  , soggiunse  Filippo  ; 
ricevi  oggimai  la  grazia  , eh’  egli  mede- 
simo ti  ha  fatto  desiderare  , e fatto  ad 
essa  luogo  dentro  il  tuo  cuore  . Allora 
fatto  fermare  il  cocchio,  smontatine  am- 
bedue , ed  entrali  m II’ acqua,  Filippo 
lo  battezzò.  Usciti  dell’acqua,  lo  Spirilo 
del  Signore  rapi  di  là  Sao  Filippo , e il 
buon  Eunuco  noi  vide  più  : e rimontato 
in  cocchio  , pieno  d’ infinita  allegrezza  , 
ringraziando  Iddio  della  grazia  , che  ma- 
nifestamente conosceva  da  lui , si  rimise 
in  cammino  verso  il  proprio  paese:  dove 
arrivato  , quivi  e in  lutto  il  Regno  pre- 
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dicò  Gesù  Cristo , e credesi  che  lo  con- 
vertisse alla  fede  ; e gli  Abissini  anche 
oggidì  si  gloriano  d'  aver  da  questo  lor 
Apostolo  ricevuta  la  religione  de)  vero 
Dio,  Filippo  si  trovò  messo  giù  dall’An- 
gelo nella  città  d’  Azoto  , terra  de’  Fili- 
stei : donde  movendosi , predicava  Gesù 
Cristo  per  tutte  le  città , dov’  egli  pas- 
sava , finché  fu  pervenuto  a Cesarea , 
che  mostra  fosso  sua  patria  ( Act.  XXI. 
8.  ) . Iddio  in  questo  fatto  ci  inslruisce 
di  molte,  e molto  utili  verità.  Voi  ve- 
dete , che  facendo  1’  uomo , prevenuto 
ed  ajutato  dalla  grazia,  quello  che  può, 
Iddio  non  gli  vien  meno  della  sua  mise- 
ricordia in  lui  compiendo  per  graziosa 
benignità  I’  opera  della  fede  e della  giu- 
stificazione, gratuitamente  in  lui  comin- 
ciata . Il  dono  della  fede  è veramente 
dono , cioè  grazia  che  I’  uomo  non  può 
meritare  : ma  la  divina  bontà  ci  ha  ob- 
bligata la  sua  parola , che  non  mancando 
noi  alle  sue  grazie  minori , certamente 
egli  ce  ne  darà  di  maggiori  ; e anche 
questa  , che  è il  principio  della  salute  , 
cioè  la  conversione  del  cuore  : Converti- 
mini  ad  me  i et  ego  convcrtar  ad  tot . 
( Concil.  Trid.  Sess.  VI.  Cap.  6.).  Questo 
buon  proselito  , per  amor  della  legge  di 
Dio  a cui  voleva  ubbidire  , dall’  Etiopia 
era  venuto  fino  a Gerusalemme  , a farvi 
al  vero  Dio  sue  orazioni  e suoi  sagrifizi; 
i quali  Dio  non  voleva  ricevere  fuori  del 
suo  tempio,  che  egli  aveva  in  sola  quella 
città  . Colui  volca  esser  illuminato , ed 
amava  la  verità,  cercandola  nelle  Scrit- 
ture , cui  credeva  essere  parola  di  Dio: 
e ( quello  che  è più  ) si  conosceva  igno- 
rante , e non  Sdegnava  il  maestro  ; e 
Dio  gli  mandò  l’ interprete , che  gli  spo- 
nesse quello  che  non  inteudea  : e perchè 
con  cuor  netto  e semplice  cercava  la  ve- 
rità , la  trovò.  Oh  Dio  ! quelle  Scritture 
medesime , quel  medesimo  Isaia  era  tut- 
to dì  sotto  gli  occhi  degli  altri  Ebrei . in 
esso  è predicato  Cristo  con  tanta  chia- 
rezza , che  meglio  non  ne  scrissero  gli 
Evangelisti  : e tuttavia  essi  noi  videro  , 
nè  lo  credettero . Saulo  assai  dotto  nella 
legge  e ne’  Profeti , non  che  da  loro  im- 
parasse a credere  in  Gesù  Cristo , cui 
eglino  aununziavano  ad  ogni  faccia  ; anzi 
da  quella  lettura  no  trasse  un  odio  im- 


placabile contra  di  lui , cui  bestemmia- 
va , e faceva  altrui  bestemmiare  . Come 
non  imparò  Gesù  Cristo  Dio  dal  maestro 
suo  Gamaliele , che  bene  il  credeva  , 
ajutato  dalle  Scritture  ? Come  questo  ? 
Saulo,  e gii  altri  erano  superbi  e orgo- 
gliosi , pieni  d’  amor  di  se  stessi , non 
amavano  , nè  volevano  la  verità  : e leg- 
geano  le  Scritture  , per  trovarvi  ragioni 
e argomenti  da  mantenere  e difendere  i 
loro  superbi  divisa  menti.  Però  di  essi  fu 
verificata  la  terribile  imprecazion  di  Da- 
vid : Fiat  menta  eorum  in  lagueum . La 
Scrittura , che  lor  dovea  essere  pascolo 
di  vita , fu  laccio  che  li  strangolò  , In 
somma , alla  tede  non  fa  bisogno  scienza 
nè  ingegno  , ma  umiltà  e sommissione . 
Questo  buon  tesoriere,  che  era  semplice 
ed  umile , sentita  la  verità  , la  accettò  , 
credette  , e fu  salvo,  alla  prima  lezione 
che  gliene  fece  Filippo , ebbe  imparala 
la  gran  verità  , che  Gesù  Cristo  era  Fi- 
gliuolo di  Dio  . Questa  lezione  medesi- 
ma, ripetuta  e ribadita  tritamente,  avea 
fatta  Cristo  agli  Ebrei  per  tre  anni  con- 
tinui : ed  eglino , non  che  impararla  e 
crederle  Dio,  l’aveano  crocifisso.  An- 
che il  nostro  secolo  orgoglioso  e igno- 
rante si  apparecchi  ora  a rispondete  a 
Dio,  quando  a lui  gitterà  in  faccia  la 
umile  docilità  di  questo  buon  paggio , 
che  solo  basterà  a condannarli . 

Altra  cosa  da  farvi  notare  si  è ; che 
quel  buon  Etiope , sebbene  mostrasse 
esser  tanto  dimestico  delle  divine  Scrit- 
ture , che  tuttavia  viaggiando  le  aveva  a 
mano , confessò  di  non  intendere  quel 
passo  d’ Isaia;  che  non  era  però  de’  più 
profondi  ed  oscuri . ed  i superbi  eretici  del 
cinquecento  , Lutero  ed  i suoi  giurano  , 
nella  Sacra  Scrittura  lutto  esser  chiaro  : 
e però  sono  tutti  Scrittura , e questa  vo- 
gliono veder  in  mano  a tutti , perfino 
alle  donnicciuole  ; promettendo  a tutti  lo 
Spirito  della  Sapienza  , da  interpretarla 
senza  sospetto  d’  errore  . Così  con  que- 
sto predicar  che  fanno  per  manifesta  la 
Santa  Scrittura , snervano  l’ autorità  del- 
la tradizione , e levano  dal  mondo  la  po- 
destà e T giudizio  della  Chiesa  , a cui 
Cristo  ha  suggellali  i fedeli , come  a 
maestra  . Intanto  con  tutta  questa  chia- 
rezza , la  Scrittura  in  man  degli  Eretici , 
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prese  maisetnpre  la  Torma  di  tutti  gli  er* 
rori;  perchè  tutti  gli  Eretici  i loro  errori 
approvano  c mantengono  colia  Scrittura  , 
tirandola  a dover  dire  lutto  quello  che 
e’  vogliono  ; e nello  spiegarne  i luoghi 
si  contraddicono , e si  distruggono  gli 
uni  gli  altri  ; che  così  dee  essere  lo  spi- 
rilo della  menzogna . E que*  Protestanti , 
che  affermano  tutto  essere  aperto  nelle 
Scritture,  hanno  però  in  moltissimi  punti 
principalissimi  variala  la  professione  del- 
ia lor  fede;  i medesimi  passi  intendendo 
ora  in  un  modo , ed  ora  in  un  altro . e 
così  si  accusano  da  so  medesimi , con- 
vinti dal  gran  Bossuet , che  la  Storia 
delle  lor  variazioni  ha  già  pubblicata  loro 
sugli  occhi . dopo  la  quai  opera  , non  è 
Protestante  che  possa  a Dio  scusar  l’ er- 
rar suo  , il  quale  gli  è apertamente  mo- 
strato . La  Scrittura  è parola  di  Dio:  ma 
ha  sensi  oscuri , e profondi , e difficili 
( come  dice  San  Pietro  delie  Lettere  di 
San  Paolo  ) ; e gli  idioti  ci  possouo  in- 
ciampare , e cavar  l' errore  dalla  verità. 
Alla  Chiesa  appartiene  la  interpretazione 
di  questi  libri , non  a’  privati  ; essa  è il 
solo  legittimo  tribunale , e il  giudice 
ioappellabile  di  queste  cose  : e però  ben 
fa  la  Chiesa  a torre  dalle  mani  del  popolo 
la  Santa  Scrittura  tradotta  in  volgare  ; 
se  ella  già  non  avesse  la  spiegazione 
de’ Padri , dalla  Chiesa  stessa  approvata, 
e se  voi  udite  alcuni  zelanti , che  biasi- 
mano la  Chiesa  di  questa  sua  legge,  ap- 
pellando alla  Chiesa  antica  , che  non  fa- 
ceva così  ; lasciatevi  dire  , che  e’  sono 
superbi  ignoranti  ; e con  tutto  il  loro 
zelo  posticcio  di  Serafini  incarnati , in- 
tendono di  pigliar  campo  libero  a semi- 
nar loro  errori , levando  di  mezzo  quel- 
1’  odiato  tribunale  che  li  condanna  ■ E 
quanto  alla  Chiesa  antica  , dite  loro  ; 
che  ella  non  è altra  dalla  moderna,  anzi 
una  medesima  Chiesa  che  non  invecchia, 
e che  mutando  anche  , fa  sempre  bene  . 

Intanto  Saulo  , non  che  per  infierire 
e sfogar  suo  furore  , I'  avesse  mitigato 
punto,  o scemalo,  divoralo  via  più  dalla 
smania  crudele  e dall’  odio  contro  di  Ge 
sù  Cristo,  e fallo  più  sitibondo  del  san- 
gue cristiano , che  tanto  avea  sparso  , 
notte  e dì  sludiavasi  in  trovar  nuovi  in- 
gegni da  tempestar  la  Chiesa  , e tribolar 


i fedeli . e tuttavia  spirando  minacce  T 
sangue  e macello  , credette  aver  trovalo 
bellissimo  campo  da  adoperarvi  la  sua 
ferocia  . Egli  dovette  aver  saputo  , che 
nella  città  di  Damasco,  come  in  luogo 
non  soggetto  agli  Ebrei , e però  creduto 
sicuro  , s’  erano  rifugiali  a gran  numero 
i fedeli , fuggendo  la  persecuzione  da  lui 
in  Gerosolima  suscitata  . colà  dunque  , 
come  a più  grassa  preda  , aspirava  con 
ardentissimo  desiderio  . Ma  poco  paren- 
dogli poter  fare  loro  di  male , come  uom 
privato  ; per  meglio  sfogar  il  feroce  suo 
odio , pensò  armarlo  della  pubblica  au- 
torità . Tanto  dunque  operò  col  Sommo 
Pontefice,  che  da  lui  ebbe  pubblica  coni- 
inessione  , per  lettere  indirilte  alle  Si- 
nagoghe di  quella  città , di  poter  cercare 
per  tutto  Damasco  i Cristiani  ; o tutti 
che  avesse  trovalo  , uomini  e donne  , 
metterli  in  ceppi , e così  legati  menarli 
a Gerusalemme,  dove  o per  martori  rin- 
negassero Cristo,  o certo  sarebbono  fatti 
morire . E vedete , Saulo  non  si  (enea 
ben  sicuro  nè  soddisfallo  , rimettendo  la 
causa  e ‘I  castigo  di  que’  Cristiani  alla 
Sinagoga  di  Damasco . noo  punto  così  ; 
ma  volea  essere  egli  a quest*  opera  , e 
condurli  a Gerusalemme;  dov’egli  stando 
sulla  faccia  del  luogo  , avrebbe  sollicila- 
la  la  cosa  , e M enato  quel  giudizio  per 
forma  , che  nessuno  di  que’ fedeli  avreb- 
be potuto  trovar  nè  scampo  nè  fuga  ; e 
la  pena  avrebbe  egli  studiata  e ordinata 
colale , che  nessun  altio  I'  avrebbe  a 
pezza  data  loro  sì  tormentosa  . In  som- 
ma Saulo  volea  prendere  sopra  di  sè 
questo  carico  ; sapendo  che  certo  non 
era  Ebreo  , che  per  ben  condur  questa 
impresa  , o piuttosto  assassinio  , avesse 
la  ferocia  , il  coraggio  e ’l  furore  a un 
millesimo  che  avea  egli  solo . Fattasi 
dunque  dare  una  buona  scorta  di  sol- 
dati , che  gli  prestassero  le  mani , egli 
alla  testa  di  quella  canaglia  si  mosse  ver- 
so Damasco  . Il  viaggio  era  lungo  da  for- 
se cencinquanta  miglia  : ma  Saulo  lo  di- 
vorava coll’  ardore  del  suo  desiderio,  e 
già  da  nessuna  cosa  impedito , prospe- 
ramente egli  era  arrivalo  sotto  Damasco. 

O Dio  onnipotente  , che  la  Chiesa 
fondala  dal  Figlino!  vostro , avete  pro- 
messo difendere  dalia  potenza  d’inferno. 
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dov’  e la  vostra  promessa  ora  ? dove  il 
potere?  dove  l’onore  del  vostro  nome? 
Questo  mostro  feroce  di  Saulo  ha  rotto 
ia  guerra  contro  la  Chiesa  vostra,  eh’  è 
ora  sul  nascere , e contro  di  voi . vedete 
strage  da  lui  falla  de'  vostri  fedeli , e 
quel  troppo  peggio , che  loro  apparec- 
chia in  questa  nuova  furibonda  sua  spe- 
djijone  ; e voi  il  lascerete  vincer  così  ? 
« gli  prosperate  le  furibonde  sue  impre- 
se ? nè  almeno  gii  troncate  la  via  , nè 
umiliate  questo  superbo?  nè  gli  fate  sen- 
tire un  tratto  , eh'  egli  ha  preso  a coz- 
zar» coll'  Onnipotente?  Tutta  la  Chiesa 
ed  i buoni  fedeli , tremanti  della  venuta 
di  questo  leone  ( come  agnelletti , che 
dentro  I’  ovile  sentono  I’  urlo  feroce  del 
lupo  , che  lor  gira  attorno  , frugando  e 
cercando  come  mettersi  dentro  ) vi  do- 
mandano colle  lagrime  o vendetta , o di- 
fesa . Ma  che  temere  ? non  dubitate . 
Era  già  il  mezzo  dì  : e Saulo  colla  ma- 
snada de’  suoi , vedendosi  di  fronte  Da- 
masco , ferocemente  lieto  spronava  il 
cavallo  ( che  un  viaggio  sì  lungo  non 
dovette  aver  fatto  a piè  ),  per  affrettarsi 
il  piacer  della  strage . A questo  passo  Dio 
]’  attendeva  , il  quale  in  vero  studio  il 
lasciò  prosperamente  arrivare  fin  sulla 
soglia  della  città,  c pigliarsi  il  diletto  di 
quella  preda  , che  si  tenea  nelle  mani  ; 
per  dargli  più  cocente  vergogna,  troncan- 
dogli la  superba  fidanza  nell'  alto  del  go- 
dimento die  ne  pregustava.  Il  cielo  di 
repente  gli  fu  aperto  di  sopra , e di  là 
Cristo  folgoreggiando  gli  scagliò  contro 
un  diluvio  di  accesa  luce  , che  vinse  il 
folgorar  vivo  del  sole  , e che  tutto  quagi 
in  un  turbine  di  fuoco  involgendolo,  ab- 
barbaglialo il  rovesciò  da  cavallo;  e con 
fiero  colpo  traboccalo  , lo  stese  a terra  . 
Grazie  a Dio . cantiamo  la  sua  potenza  , 
che  finalmente  ha  atterrato  ed  ucciso 
questo  superbo  nel  forte  del  suo  inorgo 
gliarc  , e liberata  la  Chiesa  dal  più  cru- 
de! suo  nemico . Iddio  è paziente  ; ma 
quando  altri  meno  sei  pensa , viene  al 
castigo  . Così  Antioco  , così  Nicànore  , 
così  Faraone  schiantò  dal  mondo , ed 
ascoltò  le  preghiere  de'  suoi  eletti , c 
preso  vendetta  de’  suoi  e loro  nemici... 
Che  dico  io  ? ucciso  Saulo  ? presa  ven- 
detta delle  sue  scelloraggini  ? Udite  pec- 


catori , se  m’  ascoltate , le  vendette  che 
suol  far  Gesù  Cristo.  In  quella,  che 
Saulo  folgoreggiato  dal  cielo  cadde  in 
terra , udì  la  voce  di  uno  che  gii  dicea  ; 
Saulo,  Saulo,  come  così  mi  persegui- 
li ? Ciò  era  un  dirgli  ; Stolto  o misero  ! 
tu  infurj  contro  di  me  , perchè  io  li  la- 
scio fare:  che  potrei  ben  rompere  que- 
sto tuo  orgoglio . tu  senti  ora  d’  esser  in 
poter  mio  : che  come  l' ho  riversato  a 
terra , poteva  ucciderli . I.a  tua  super- 
ba pazzia  non  tanto  a sdegno , quanto  mi 
muove  a pietà,  or  che  pensi  far  dun- 
que ? Saulo  udiva  .-  ma  non  vedea  forse 
persona,  o non  altro  che  confusamente; 
però  rispose  tutto  compreso  di  riveren- 
za e timore  ; Chi  se’  tu  , Signore , che 
mi  parli  così  ? E questi  ; Io  sono  Gesù  , 
quegli  che  tu  odi  tanto  e perseguili . or 
infuria  , se  sai . ben  ti  sarà  dura  cosa  il 
calcitrare  contro  lo  sprone  : cioè  ; Assai 
caro  li  costerebbe  il  resistere  a questo 
colpo  della  mia  grazia . Guai  a lo , se 
non  cedi,  tu  se' ora  alle  mani  con  un 
più  forte  di  te  ( Gesù  Cristo  disceso  dal 
cielo  in  propria  persona , che  così  man- 
suetamente ammonisce  questo  suo  pazzo 
nemico?  O bontà!).  Saulo  vide  allor 
Gesù  Cristo  ; e illuminato  dentro  della 
verità  , comprese  in  un  tratto  mille  co- 
se , che  prima  non  vide  mai  : per  la  qual 
conoscenza  vinto  e umiliato , e tutto 
stupito  di  tanta  misericordia  , e tuttavia 
tremando , fuor  di  sè . . . Tremando  Sau- 
lo ? quel  feroce  e terribil  campione  , ora 
trema  ? Sì  . tremando  di  tanta  maestà 
così  abbassata  a parlargli  ; Domine,  dis- 
se . quid  me  vii  faeere  ? Signore , che 
volete  eh’  io  faccia  ? Ecco  , ecco  Tinto 
e mutato  quel  cuor  ferino,  ecco  soggio- 
gata quella  inflessibile  bestiai  volontà  : 
eccolo  convertilo . ecco  la  vendetta  del 
Redentore.  La  chiesa  sarà , senza  ucci- 
derlo, liberata  dal  suo  più  accanilo  per- 
secutore. Che  dico,  liberata  ? Questa  è 
la  solenne  vittoria  di  Gesù  Cristo  ; che 
volendo  formarsi  un  mantenilor  zelan- 
tissimo della  sua  fede,  ha  eletto  esso 
medesimo  questo  suo  crudele  nemico,  e 
mutatolo  in  altro  uomo  : quando  e come 
volle',  il  tirò  al  servigio  della  sua  gloria  . 

Voi  vedete  , o cari , la  mirabile  con- 
versione di  questo  peccator  feroce  e su- 
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perbo  . già  divenuto  da  un  punto  alt’  al- 
tro , un  Apostolo  . Udiate  voi  ? Questa 
era  stata  (ino  allora  la  (orma  velenosa 
del  guasto  orribile  di  quel  cuore;  un  paz- 
zo ostinatissimo  amore  della  sua  volon- 
tà : che  per  far  questa  , e in  essa  tener 
fermo  con  inflessibil  durezza , avea  sem- 
pre spregialo  quella  di  Dio.  Vedutolo 
ora  rovesciato  , e mutato  da  se  medesi- 
mo . non  dice  già  ; Voglio  fare,  voglio 
imprigionare , voglio  sfogarmi  ; ma,  Che 
volete  eh’  io  faccia  ? ecco  , uccisa  e af- 
fogata in  se  medesima  la  torta  sua  vo- 
lontà , ama  e vuole  quella  di  Dio,  e tutto 
si  ofTre  volonteroso  a farla  , qualunque 
ella  sia  : Domine  , quid  me  vis  facete  ? 
Cosi  fu  crocifisso  in  Saulo  I’  uom  vec- 
chio , e rigeneratovi  I’  uomo  nuovo  se- 
condo Dio  : cosi  la  sua  volontà  fu  sana- 
ta , scambiandosi  a quella  di  Dio  . Or 
questo  è il  solenne  trionfo  , e la  virtù 
della  grazia  di  Gesù  Cristo,  che  diradi- 
cando dal  peccatore  I’ amor  cattivo,  vi 
semina  il  buono  ed  il  santo  ; o fa  vuiere 
chi  non  voleva  : Et  de  nolentibus  facil 
volente s:  cd  a coioio  che  volevano  amar 
il  peccrlo , fa  amar  la  giustizia . ed  a 
questo  mira  l' incarnazione  del  Figliuolo 
di  Dio , e questo  è il  frutto  della  pas- 
sione e della  morte  di  lui  ; frutto  agli 
uomini  acquistato  con  quel  dolorosissi- 
mo sacrifizio  , che  della  umana  sua  vo- 
loulà  fece  Cristo  nelle  man  di  suo  Pa 
dre quando  nelle  strette  della  paura  e 
dell’  orrore  della  morte  vicina , a cui  re- 
pngnava  la  sua  natuia , con  una  volontà 
contraria  ( che  il  fe’  sudar  sangue  ) , alla 
volontà  del  Padre  si  sottomise  ; Aon 
enea  , ttd  tua  fiat  v oiunlas . Questa  è tut- 
ta la  nostra  fortezza  : questa  sostenne  e 
corroborò  i Martiri  ne’  tormenti , i Ver- 
gini tra  le  fiamme  della  concupiscenza  ; 
questa  sola  fa  i giusti,  e i veri  Cristiani, 
lo  parlo  a persone  , che  aspirano  alla 
vera  pietà . Tutti  gli  esercizi  di  divozione 
sono  ottimi , ma  non  sono  la  santità  : 
sono  mezzi  che  vi  ci  debhon  condurre  . 
La  santità  dimora  nel  cuore , cioè  nel 
1'  amore  . e I’  amore  noo  è altro , che  la 
volontà  deliberata  e forte  , che  lutto  ri- 
nunzia , tutto  soffre  e patisco , per  te- 
nersi attaccata  a quella  di  Dio , < d il 
piacer  suo  costantemente  cercare,  ama- 
C erari , Vita  di  (1  C.  T.  li- 
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re  e volere  in  tulle  le  cose  . Questa  fir 
la  sostanziai  forma  della  santità  eccel- 
lentissima dell’anima  di  Gesù  Cristo: 
Quae  piacila  sunt  ei  fasto  se m per  . E 
questa  infine  è la  pace  portata  da  Cristo 
nel  mondo:  In  terra  pax  /lominibus  bonae 
voluntatis  . Questo  dimandiamo  a Dio  -r 
che  le  volontà  nostre  ritrose  e dure  ,• 
con  la  violenza  stessa  adoperala  eon  Sali- 
lo , pieghi  e costringa  ad  amare  e volere 
la  sua . Questa  orazione  (chi  in  essa  per- 
severi) sarà  esaudita,  perchè  è orazione' 
della  sua  Sposa  I»  ClHesa  , che  prega 
sempre  mussa  dallo  Spirito  Santo  : Re- 
beìles  nastrar  compi  ile  ad  le  propitius  v o- 
luntates ; a non  può  non  essere  esaudita. 

RAGIONAMENTO  X. 

Gesù  Criato  parla  a Saulo,  che  levato  di  terra  ai 
trovò  cieco.  Appare  Cristo  ad  Anania,  e lo 
manda  a Saulo,  il  quale  egli  guarisce  della  ai- 
ata, e bat tessalo . Saulo  coirà  Belle  Siuagoghe  , 
e predica  Gesù  Cristo . 

Il  fatto  maraviglioso  dell'  abbatti- 
mento, e della  subita  conver.-ior.e  di 
Saulo,  che  vi  cominciai  raccontare  la 
scorsa  Domenica  , son  io  ben  certo,  che 
in  tutti  vi  ha  messo  un’  alla  opinionu 
della  infinita  bunlà  di  Dio  , e forse  in 
alcuno  destò  la  speranza  di  una  simile 
misericordia . Ma  voi , o non  tulli  per 
avventura  , non  poneste  mente  ad  una 
circostanza  , che  questa  grazia  fatta  a 
Saulo  fa  vie  maggiore , e ( se  cosi  si  può 
dir)  più  gratuita  . lo  v’  avea  fatto  nota- 
re , come  Dio  alla  fede  , e alle  altre  sue 
grazie  suol  far  precedere  nell’  uomo  un 
colale  apparecchio:  vuol  cioè,  che  colla 
fedeltà  alle  grazie  minori  si  avvicini , e 
acquisli[,  secondo  l’ordinamento  della  li 
beralilà  di  Dio , qualche  ragione  alle 
maggiori  che  gli  vuol  fare  Ma  nulla  gra- 
zia che  fece  a Saulo,  Iddio  trapassò  an- 
che le  condizioni  della  consueta  sua  pre- 
videnza: perchè  senza  asolar,  nè  met- 
tere in  lui  quel  felice  apparecchio,  quasi 
di  colpo  creandolo  nuovo  uomo,  lo  con- 
verti . Qual  apparecchio  alla  conversione 
era  mai  in  quest’uomo?  egli  era  nel  , 
colmo  del  suo  furor  contro  Cristo,  noi 
bollor  maggiore  dell'  odio  contro  i ledo  • 
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li , di  cui  divisava  la  strage  ; e già  con 
1'  animo  spietato  e feroce  ne  beeva  il 
sangue . Da  questi  affetti  di  infedeltà , di 
bestemmia , di  crudeltà  , senza  farlo 
passare  per  nessun  mezzo , lo  trasse  alla 
piena  conoscenza  di  sè  e di  lui , al  pen- 
timento, all’  umiliazione,  alla  tede,  alla 
carità  ed  amore  di  Dio  ; e di  bestemmia- 
tore , omicida  , e sacrilego  , lo  mutò  in 
Santo . Qui*  le  diteernit  '!  domando  io  a 
Saulo  colle  |iarole  di  lui  medesimo . Chi 
ti  separò  da  tanti  {leccatori  tuoi  pari  ? 
chi  li  diede  vantaggio  , o qual  n’  avevi 
tu  da  quel  Simon  Mago,  il  quale  essendo 
sacrilego  come  te  , e forse  non  peggiore 
di  te,  cosi  è perseveralo  fino  alla  mor- 
te , e peri  ? Qui*  le  dùcermi  ’l  Perchè  a 
te  quella  grazia  trionfalrice  , che  ti  can- 
giò il  cuore , e non  a colui  ? che  con 
essa  sarebbe,  come  te  , tornato  Aposto- 
lo e Santo  ? Che  cercarne  ? O abisso  di 
misericordia  e di  giustizia  ! chi  sa  , e 
rivide  a Dio  le  ragioni  di  ciò  che  e’  fa  ? 
certo  son  tutte  sante  c diritte  ; ma  non 
possibili  a investigare  . Cnntemu*  Pomi- 
no : gloriose  enim  magnificato*  eli  . qui 
troppo  meglio  , che  in  altre  opere  ( co- 
mechè  grandi  e magnifiche  ) mostra  Id- 
dio la  sua  infinita  potenza  , e bontà  ■ Da 
quest’ora  innanzi  io  vi  parlerò  assai  spes- 
so di  Saulo  ; e voi  udirete  di  lui  fino 
alla  morte  prove  sempre  maggiori  di  ze- 
lo, di  pazienza,  di  carità.  Faccia  Iddio, 
che  la  vita  di  Saulo  , che  darà  lunga  ma- 
teria alla  storia  che  ho  per  lo  mani , fino 
alla  fine,  guadagni  a Cristo  qualche  suo 
nemico  , se  alcuno  di  questi  m’ ascolta  ; 
e gli  amici  di  lui  renda  , in  amarlo  e 
servire  alla  sua  gloria  , più  generosi  e 
ferventi . 

Avea  Saulo , nel  cader  da  cavallo , 
veduto  , o con  gli  occhi  del  corpo  , ov- 
vero per  fantastica  rappresentazione,  Ge- 
sù Cristo , che  in  propria  persona  gli 
avea  parlalo,  e detto  il  suo  nome;  e però 
atterrilo  e tremante  , nominandolo  suo 
Signore , gli  s’ era  offerto  di  far  ogni  sua 
volontà  , e solo  aspettava  che  da  lui  gli 
fosse  manifestala  : Domine  , quid  me  ri* 
facere?  Allora  Gesù  : Levati  su,  gli  ri- 
spose, e slatti  sopra  i tuoi  piedi.  Sappi, 
io  ti  sono  ora  apparilo  , per  farti  mini- 
stro mio  e testimonio  delle  cose  che  tu 


hai  veduto , e delle  altre , per  le  quali 
li  apparirò . lo  ti  camperò  da  questo  po- 
polo, e da' Gentili,  a’ quali  ora  ti  man- 
do ad  aprir  loro  gli  occhi , affinchè  si 
convertano  dalle  tenebre  alla  luce , e 
dalla  potestà  di  Satana  a Dio  , per  rice- 
vere la  remission  de’peccati , e l’ eredità 
de’  Santi , per  la  fede  che  avranno  io 
nie.  Del  resto,  entra  nella  città,  e quivi 
li  sarà  detto,  quello  che  far  li  convenga. 
Or  qui  notate  , che  Gesù  Cristo  per  vo- 
cazione straordinaria  constimi  ed  ordinò 
Saulo  in  suo  Apostolo,  e banditore  del 
suo  vangelo  -.  e nel  medesimo  tempo  po- 
nete mente  a una  grazia  , che  fin  d’  al- 
lora iddio  diede  mano  a fare  a noi  di- 
rittamente , creando  San  Paolo  Apostolo 
de’  Cantili , da’ quali  noi  discendiamo, 
e per  questo  mezzo  preparandoci  e de- 
stinandoci il  dono  della  fede,  ed  avvian- 
doci alla  salute  . grazia  eccellentissima  , 
della  quale  in  altro  luogo  ci  cadrà  in  ta- 
glio di  parlare  più  stesamente  , e di  cui 
dopo  Dio , noi  siamo  debitori  al  zelo  , 
fatiche  , carità  e pazienza  di  Saulo  : il 
qual  però  fino  ad  ora  noi  dobbiamo  ama- 
re , e onorare  con  ispezial  riverenza  . 

Saulo  adunque  , levato  di  terra  , 
aprendo  e sbarrando  gli  occhi , si  seni) 
cieco  -.  che  il  vivo  lume  folgoratogli  con- 
ira , gli  avea  tolto  gli  occhi  . Assai  ac- 
concia era  colesta  medicina  ad  abbassar 
tanto  orgoglio . e quel  giovane  oltraggio- 
so e feroce , che  testé  a capo  erto  , e 
minacciando  con  gli  occhi , conducea  gii 
altri  , e accendesti , inspirando  in  essi 
il  proprio  coraggio  ; ora  bisognoso  di 
guida  , data  la  mano  ad  alcuno  de’  suoi , 
a tardi  passi , spesso  incespicando  , col 
viso  basso  è condotto  dentro  della  città  . 
Deh  ! quanto  diversa  fu  questa  entrata 
da  quella  che  Saulo  seco  avea  divisala  ! 
In  Damasco , preso  albergo  in  casa  di  un 
certo  Giuda  ( dove  par  che  egli  avesso 
posta  ferma  , venendo  a quella  città  ) , 
si  stette  tre  interi  giorni , che  non  man- 
giò nè  bevve , in  continua  orazione  . 
Beato  accecamento  , che  a questo  vera- 
mente cicco  rendette  la  vista  ! Egli  in 
verità  era  uomo  profondo  nelle  Scrittu- 
re , zelantissimo  della  legge  , e si  repu- 
tava veder  moglio  che  gli  altri . Or  quel- 
le Scritture  , eh’  egli  aveva  apprese  co- 
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tanto  addentro  nella  scuola  del  maestro 
suo  Gamalielo , avean  puro  insegnato  a 
cotestui  conoscere  e adorar  Gesù  Cristo . 
or  come  non  altresì  a Santo  il  discepolo? 
come  fu  , che  da  tal  maestro  non  imparò 
mai  questa  lezione  ? Ma  la  stia  superbia 
gli  aveva  chiusi  gli  occhi  alia  verità  ; il 
perchè  odiando  il  vangelo  e Cristo,  che 
è la  medesima  verità  , credessi  aver  la 
sapienza  . Ma  toltogli  il  lume  degli  occhi 
del  corpo,  e così  umiliato  suo  orgoglio , 
e colla  penitenza  , e coha  orazione  fallo 
hiogo  al  lume  di  Dio,  gli  furono  aperti 
gli  occhi  della  mente , a conoscere  la  ve- 
rità ; conobbe  se  stesso , Dio  e Gesù  Cri  • 
sto  , il  che  è tutta  la  vera  sapienza . In 
questi  tre  giorni  egli  ebbe  scuola  imme- 
diata da  Gesù  Cristo , il  quale  con  aperta 
rivelazione  , e con  un  chiaro  scuoprirgli 
il  vero  senso  delle  Scritture , gli  mani- 
festò a parte  a parte  tutti  i misteri  del- 
I’  Evangelio  , de’  quali  era  ordinato  mae- 
stro al  mondo  ; cioè  della  divinità  di  sua 
persona,  del  suo  sagrifizio,  della  remis- 
sion  de’  peccati  per  esso  operata , della 
giustificazione  , della  grazia  , della  pre- 
destinazione , del  peccato  d’origine,  della 
mercede  eterna  , e d’  ogni  altra  partico- 
larità del  Regno  suo  ; le  quali  tutte  cose 
predicò  poi , e lasciò  scritte  ad  ammae- 
stramento della  Chiesa  più  tritamente  , 
e profondamente,  che  nessun  altro  de'di- 
vini  Scrittori . 

Questo  , o cari , si  è I’  usato  ed  in- 
fallibile ingegno  della  divina  misericor- 
dia , qualora  voglia  operare  la  conver- 
sione d’  un  peccatore  : la  prima  cosa 
umiliarlo . e così  vuol  essere  : perchè 
quello  che  il  peccatore  fa  da  Dio  più  lon 
tano  , e dalla  sua  grazia  , e più  induralo 
nel  peccato,  è l’orgoglio  o il  disordinato 
amor  di  se  stesso,  di  che,  distrutto  colla 
umiliazione  questo  veleno  del  cuore  , è 
tolto  il  massimo  impedimento  deli’  amor 
casto  , e quasi  aperto  il  passo  alla  divina 
misericordia . Di  qui  intenderete,  se  sia 
argomento  o segno  di  odio , ovvero  di 
amore  ,HI  percuotere  che  fa  talora  Iddio 
i peccatori , da  uno  stalo  alto  e felice 
abbattendoli  a povero  e vile , togliendo 
hr  b bellezza , la  sanità  ed  il  vigore 
dd  corpo  , lasciandoli  vituperare  dagli 
tKTiini , calunniare  , venire  ad  infamia  ; 


che  sono  altrettanti  colpi  mortali , alla 
superbia  ed  al  reo  amor  proprio  scaglia- 
ti : perchè  allora  il  peccator  si  conosce , 
e piagno,  e volgesi  a penitenza.  E per 
lo  contrario  a’  intende  , se  Dio  veramen- 
te ami  il  peccatore,  quando  lo  prospera, 
lo  favorisce  in  ogni  suo  fatto  e divisa- 
mento  , lo  rende  glorioso  , il  fa  grande 
e polente  : il  che  è direttamente  un  la- 
sciare infistolir  loro  addosso  la  piaga 
velenosa  della  superbia , che  a certa 
morte  li  mena . perchè  inorgogliando  co- 
storo ogni  dì  più , per  lo  montare  e cre- 
scer che  fanno  , quando  mai , e come  è 
a sperare , che  conoscano  il  misero  loro 
stato,  e pensino  di  tornarsene  a peniten- 
za ? Il  perchè , a cui  fosse  rimaso  nel 
suo  peccalo  punto  di  senno,  dovria  pre- 
gar Dio , che  lo  umiliasse  e macerasse 
bene  : che  forse  così  gli  rimarrebbe  qual- 
che speranza,  ed  appicco  da  ravvedersi. 

Era  in  Damasco  un  discepolo  chia- 
malo Anania  , grande  amico  di  Dio,  co- 
me mostra  , e riputato  tra’  fedeli  di 
quella  Chiesa.  Gesù  Cristo  gli  apparì  in 
visione , chiamandolo  ; O Anania . ed 
egli  a lui  ; Eccomi , o Signore  . E il  Si- 
gnoro soggiunse  ; Levati , e va  nella 
contrada  che  ha  nome  Diritta , e cerca 
d’  un  certo  Saulo  , natio  di  Tarso  . tu  lo 
troverai  facendo  orazione . Il  sacro  sto- 
rico ci  fa  notare  , come  sembrami  veri- 
simile  , che  in  quella  che  Cristo  parlava 
ad  Anania  , mandò  a Saulo  un’  altra  vi- 
sione , nella  quale  egli  vedea  un  uomo 
chiamato  Anania  , che  entrando  a lui , 
gli  imponeva  le  mani , ed  egli  racquisla- 
va  il  vedere  : il  che  pare  che  il  Signor 
facesse  , per  assicurar  Santo  , quando 
avesse  avuto  a sé  questo  Anania  , che 
esso  gli  era  stato  mandato  da  lui,  aven- 
dolne  innanzi  ammonito , e fattoglielo 
così  vedere  e conoscer  di  nome.  Anania 
sentilo  questo  nome  di  Saulo , tremò , 
e disse  ; Deh  , Signore  , che  odo  io  da 
voi  ! voi  sapete  certo  sì , meglio  che  io 
non  ho  inteso  dire  di  quest’  uomo , i 
troppo  gran  mali  che  ha  fatto  in  Gerusa- 
lemme a’  vostri  Santi  : ed  ora  ai  sa  ( per 
voce  sparsa  nella  terra  , che  tutti  ha 
fallo  tremare  i vostri  discepoli  ) , che 
egli  è venuto  qua  con  podestà  pienissima 
da’ Principi  de'Sacerdoli , di  poter  legare 
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ludi  coloro  che  credono  nel, vostro  no 
n.e.  a siffatto  uomo  mandatemi  voi  ? Ma 
il  Signore  a lui;  Non  temere,  'a  pure 
fidatamente  ; die  egli  non  è più  desso  : 
anzi  ora  io  me  I’  ho  fatto  un  prezioso 
strumento , da  me  eletto  a portare  il 
nome  mio  davanti  a'  Re , alle  genti  , ed 
a’  figliuoli  d’  Israrllo  : ed  io  gli  falò  beo 
vedere  quante  gran  cose  egli  dovrà  pa- 
tire per  onore  del  nome  mio  . or  qui  do- 
vette avergli  mostrato  quello  , che  a lui 
far  dovesse  , e che  diro.  Rassicuralo  per 
le  parole  di  Gesù  Cristo , Anania  si  mos- 
so ; e imparata  la  casa  di  Giuda  da  lui 
mostratagli,  e trovalo  Saulo,  entrò  a 
lui  ; e , dopo  quelle  dimostrazioni  d’  af- 
fetto , che  gli  insegnò  la  carità  divina  di 
Cristo  , postegli  le  mani  in  capo  cosi  gli 
disse  : Salilo  fratello  , il  Signore  Gesù  , 
quegli  rhc  ti  appari  sulla  strada , venen- 
do tu  qua  , mi  mandò  a le,  acciocché  tu 
rarqmsli  il  vedere , e sii  del  suo  batte- 
simo riempiuto  di  Spirilo  Santo  . Come 
Anania  , lenendogli  le  mani  in  capo,  par- 
lava , e soggiunse;  Apri  gli  ocelli  ; ed 
■ecco  dagli  occhi  di  Salilo  caddero  certe 
-come  squame  , o scaglie  , e riebbe  la 
vista  : perocché  non  avea  perduto  la 
virtù  visiva  dell’organo,  ma  solamente 
un  panno  gli  s’  era  teso  sopra  degli  oc- 
chi , come  era  incontrato  a Tobia  Al- 
lora Santo  pien  di  santa  letizia  per  tanto 
dono,  che  gli  era  caparra  delle  maggiori 
grazie  a lui  preparale,  levatosi  dall’ora- 
zione , fu  da  Anania  battezzato,  cd  es- 
sendo assai  affievolito  dal  lungo  digiuno  > 
prese  del  cibo  e si  confortò  . 

Solo  Iddio  sa  il  fervore  dell’  apparec- 
chio di  que'  tre  giorni , che  Santo  spese 
per  dover  ricevere  il  battesimo  ; io  vo- 
glio dire  la  cordial  contrizione  , le  lagri- 
me , la  carità  ferventissima  , il  generoso 
proponimento  di  voler  lutto  spender  se 
medesimo  in  tutti  qne'  pai  menti , che 
Gesù  Cristo  gli  dovette  avere  manifesta- 
mente mostrati  ; ed  a’  quali  egli  genero- 
samente si  offerse , per  servire  alla  gloria 
di  Cristo  ed  al  crescimento  delia  sua 
Chiesa  , in  ristoro  dello  strazio  da  lui 
Gito  prima  della  Chiesa  medesima,  dello 
scandalo  dato  a’  fedeli , e d Ile  besb  lu- 
mie contro  di  Gesù  Cristo  . Ed  egli  solo 
Iddio  va  la  soprabbondanza  delle  grazie 


e de’  doni  dello  Spirilo  Santo , che  nel 
battesimo  gli  furono  comunicali . Deh  l 
qual  rinascere  fu  quello  di  cosi  gran  pec- 
catore ! oh  quale  opera  della  divina  vir- 
tù , in  creare  e santificar  questo  vaso 
eletto  di  grazia  ! Ma  hen  agli  effetti  si 
potè  conoscere  la  virtù  della  causa,  per- 
chè da  questo  giorno  fino  alla  morte  sua , 
Salilo  tutto  si  consumò  in  fatiche  , tra- 
vagli , prediche  , viaggi , persecuzioni , 
tollerate  con  un  fervore  di  spirilo  cosi 
forte  e si  generoso , che  a nulla  il  la- 
se  ava  contento  mai,  Sebbcn  più  di  tulli 
gli  altri  operasse  e patisse  per  amore  di 
Gesù  Cristo  : amore  che  veramente  ri- 
spose all'  odio  passato  , o meglio , lo  su- 
però: cho  ambedue  furono  senza  misura. 

Una  cosa  non  vuol  qui  tacersi , clic 
torna  a laude  infinita  della  divina  bontà  , 
ed  a rincoramento  de’  peccatori  : ed  è , 
che  le  più  volte  ubi  abundavil  delirium  , 
tuptrabundavtl  gratta  , le  grazie,  le  vir- 
tù , e'  doni  del  suo  Santo  Spirito  suol 
dare  Iddio  p ù largamente  a coloro , che 
commisero  maggiori  peccati  ; quasi  egli 
cogliesse  di  ciò  cagione  di  più  magnifi- 
care la  sua  misericordia  , dove  il  deme- 
rito era  stato  maggiore  . E conviene  pur 
dirlo . alcune  anime  state  gran  peccatri- 
ci, che  molli  anni  spesero  nello  maggiori 
ribalderie  e nefandezze  , riscosse  dalla 
conoscenza  di  Dio  e di  se  medesime , 
piangono  con  più  cordial  contrizione , 
con  p:ù  rigida  penitenza  si  castigano 
delle  proprie  colpe,  con  più  fervore  ser- 
vono Dio  , c lo  amano  più  fortemente  e 
più  caldamente,  che  non  fanno  tante  al- 
tre ; le  quali  di  gravi  mali  non  fecero 
mai  ; ina  nè  anche  mai  giunsero  a troppo 
grandi  virtù  : anzi  languiscono  in  una 
misera  lepidezza,  che  quasi  aggravandole 
ed  assopendole . non  le  lascia  levar  mai 
ad  un  atto  forte  di  amor  generoso,  nè  ad 
una  solenne  vittoria  di  se  medesime . 
forse  perchè  quella  qualunque  lor  buona 
vita  fomenta  in  ess6  un  secreto  amor 
proprio , che  empiendole  di  vana  com- 
piacenza di  se  medesime , non  lascia 
luogo  alla  grazia  di  Dio  ; dove  per  lo 
contrario  nelle  altre  , la  conoscenza  sin- 
cera de’  manifesti  loro  gravi  petcat;, 
tenendole  basse  , e però  votandole  di  se 
medesime  , tiene  aperto  in  esse  il  lugo 
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a‘  doni  di  Dio , che  agli  umili  si  comu-  più  piccolo  indugio  a mostrarsi  quello 
«ica  più  largamente  . Eglino  a ricevere  cho  era  , ed  a provare  a Cristo  la  sua 
le  penitenze  o le  correzioni  non  sono  fedeltà  : e non  contentandosi  di  aspettare 
punto  duri  ; anzi  talora  si  convengono  la  tribolazione  a lui  preparala  , la  pre- 
raffrenare ; dallo  sprezzare  allrui , o ere-  venne  egli  stesso , mettendosi  da  se  me- 
dersi  punto  migliori  di  chicchessia  a pez-  desimo  alla  prova  ed  alla  tentazione:  cho 

za  sono  lontani , temendo  di  se  medesi-  è il  modo  degli  animi  generosi  e fer- 

mi. per  l’esperienza  delle  vecchie  cadu-  venti . 

te  , fuggono  i pericoli  , nè  si  cimentano  La  prima  cosa  si  messe  alla  cerca  dei 
alle  occasioni  ; e al  pregare  son  ferventi  Cristiani  eh’  erano  in  quella  città  , per 
e solleciti  ; nelle  ingiurio  non  son  punto  cui  catturare  egli  era  venuto  ; e con  otti 
teneri , nè  al  perdonar  malagevoli  ; le  di  umile  e tenera  carità  , facendosi  loro 
tribolazioni , le  malattie  , le  calunnie  si  conoscere  tuli’ altro  da  quello  che  aspet- 
portano  in  pace,  ben  sapendo  quello  che  lavan  di  lui , e dimandandone  loro  per- 
contr’  a Dio  hanno  fatto  , o die  cosa  dono , e provocandoli  a ringraziare  per 
meritato  da  lui.  Tutte  queste,  ed  altre  lui  la  divina  bontà  , usava  con  loro  do- 
eccellenti  cristiane  virtù  , sono  fruiti  del  meslicamente , consolandoli  colla  dolcez- 
lor  pentimento , per  cui  nella  carità  di  za  dello  Spirito  Santo  , che  in  lui  parla- 
Dio  crescono  ogni  dì  più  , ed  a lui  diven-  va  , o dal  loro  amore  ricevendo  cambio 
gon  carissimi . Di  che  avvien  anche  ta-  di  vicendevole  consolazione.  Anzi  senza 
ìora,  che  Dio  a questi  fervidi  penitenti  perder  tempo,  messosi  nelle  Sinagoghe, 
suol  fare  di  quelle  carezze,  e dar  sì  allo  in  luogo  delle  pubbliche  lettere  , con  le 
e gustoso  senlimenlo  dell'anior  suo,  che  quali  dovea  provarsi  loro  autorizzalo  a 
nega  ad  altri , che  meno  1’  offesero  , e imprigionare  i Cristiani , apertamente  si 
pur  lo  amano  meno  . E così  si  verifica  mostrò  difensore  e manlenitore  della 
il  detto  di  Gesù  Cristo  : Erunt  notissimi  nuova  legge,  e predicò  Gesù  Cristo; 
primi , et  primi  notissimi . loro  affermando  e provando  , lui  essere 

Il  subito  cambiamento  che  avea  fatto  Figliuolo  di  Dio , e al  tutto  doversi  ere- 
Salilo  , dovea  nocessariamente  fruttargli  dere  in  lui , chi  voleva  aver  salute . Sba- 
una  dura  e difficile  tentazione  , da  lato  lordirono  ad  un  rovescio  così  impensato, 
di  quelli  Ebrei , il  cui  partilo  egli  avea  sì  gli  Ebrei , come  i fedeli  di  Damasco , 

abbandonalo  ; a’  quali  certo  dovea  doler  e’  Gentili  ; e si  dicevano  I'  uno  all’altro: 

fino  all’  anima  d’aver  perduto  un  siffatto  Or  non  è questi  colui , cho  in  Gerusa- 

campione  , che  solo  saria  bastalo  a man-  lemme  tempestava  coloro  , che  invoca- 

tener  loro  setta  , ed  acquistalo  no  fero-  vano  questo  nome  ? ben  si  sa  , male 

cissimo  contradditore  . Lo  beffe  , gli  eh'  egli  v’  ha  fallo  , e la  persecuzione  , 

scherni,  e l’essere  reputato  e sprezzalo  che  quivi  a sommossa  singolarmente  di 

come  uom  vile  , incostante  . anzi  a|«>  lui , s’  è levata  . E poi , non  era  egli  ve- 
stale della  sua  religione  , era  il  meno  ; nulo  qua  per  metter  in  ceppi  i Cristiani , 

altro  dovea  aspettarsi . L’  odio  contro  di  e legali  rappresentirli  a’  Principi  de’  Sa- 

Crislo  e la  nuova  sua  religione,  odio  cordoli  ? or  com’  è questo  ? possi  am  noi 

eh’  egli  vedea  negli  Ebrei  un  tempo  da  creder  vero  ciò  che  veggiamo  di  lui  ? 

lui  favoriti , anzi  lo  avea  ben  sentito  in  Saulo  lasciavasi  dire;  e pigliando  sicurtà 

se  medesimo  con  tanta  forza,  egli  sapea  I’  un  dì  più  che  I’  altro,  rafforzava  il 

essere  una  procella  di  feroce  persecuzio-  coraggio,  convincendo  con  manifeste  pro- 
ne % che  dovea  cader  sopra  di  lui  . ed  ve  i Giudei . e confondendoli , e provan- 

egli  ì»  prevedeva  , anzi  a piè  fermo  do  loro  colle  Scritture  e colle  profezie  , 

aspellavija  , come  colui  che  ne  era  ben  Cristo  esser  il  Messia  e Figliuolo  di  Dio . 
certo  sopra  le  parole  di  Gesù  Cristo , che  Colle  Scritture  ? colle  profezie  provava 
Doghi  ed  acerbissimi  patimenti  gli  avea  loro  , Cristo  essere  Figliuolo  di  Dio  ? 
piomesso  . Ma  tutto  questo  non  isbigotlì  Queste  Scritture  e profezie  medesime  le 
qud)'  animo  grande  , nè  intiepidì  punto  sapeva  ben  prima , nè  ci  vedea  però 
il  Do  amere  : anzi  egli  ron  patì  pure  il  Gesù  Cristo:  come  adesso  ve  lo  cono- 
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«ce  , e le  adopera  per  altrui  persuader- 
lo ? come  ciò  ? L’  umiliò  gli  fece  inten- 
dere quel  che  prima  leggeva  senza  ve- 
derlo Ecco , la  sapienza  e 1’  acume  del- 
l’ intelletto  se  vaglia  al  conoscimento 
della  verità  . beala  umiltà  ! perchè  a’ pic- 
coli apri  e «veli  le  cose  segrete  di  Dio , 
restando  at  bujo  i superbi , i quali  con 
gli  occhi  aperti  non  veggono  . 

Voi  udiste  generosità  d'  animo  , e 
fermezza  di  coraggioso  proponimento . 
Salilo  s*  era  convertito,  cioè  rivolto  e 
mutato  da  senno.  Salilo  veramente  odia- 
va la  passata  sua  vita , e volea  darne  a 
Dio  intera  soddisfazione . Saulo  amava 
Gesù  Cristo  da  vero:  e però  senza  alcun 
rispetto  a se  stesso,  a quello  che  sarebbe 
detto  e fatto  di  lui , senza  aspettar  oppor- 
tunità di  tempo , di  tratto  si  manifestò 
quello  che  era  , e volea  essere  conosciu- 
to , e ruppe  l’ antica  amicizia  col  mon- 
do, e al  servigio  del  suo  Signor  Gesù 
Cristo  tutto  si  diede.  Deh  ! quanto  pochi 
imitatori  ha  egli  di  questa  prontezza  e di 
questo  coraggio  ! Non  sono  pochi  colo- 
ro, che  dicono  di  voler  essere  di  Gesù 
Cristo,  rinunziare  al  mondo,  seguire  la 
divozione  . ma  la  riounzia  non  è perfet- 
ta , ed  ha  sempre  delle  riserve  ed  ecce- 
zioni . Il  mondo  non  dispiace  a'  Cristiani 
cosi  del  tutto  ; e manca  loro  il  coraggio 
dì  romper  apertamente  la  guerra  a que- 
sti nemici  di  Gesù  Cristo.  Se  il  mondo  gli 
tocca  di  una  parola  di  scherno,  si  ri- 
sentono troppo  nel  vivo  , e la  loro  virtù 
patisce  de'  crolli  pericolosi . Certe  usan- 
ze del  mondo  apertamente  cattive  le 
fuggono  : ma  non  certe  altre  , che  sono 
altresì  del  mondo , ma  essi  le  vorrebbo- 
no  conciliar  col  vangelo , per  non  sentir- 
si costretti  d' abbandonarle.  Quella  li- 
bertà di  costumare , e di  conversare , 
que'  sollazzi , quel  tenor  di  vita  dissipa- 
ta e leggera,  non  possono  star  colla 
guardia  de’  sensi , colla  morti licazione 
che  Cristo  comanda  a tutti . ma  non  ci 
soffre  I’  animo  di  abbandonarli . La  sver- 
gognala disonestà  della  moda  corrente, 
che  è la  divisa  delle  mondane  sfacciale , 
le  Cristiane  nostre  la  fuggono , l’ abbor- 
riscono  . manco  male  I ma  quella  insa- 
ziabil  vaghezza  di  abbigliamenti , quella 
vanità  così  raffinala  di  Unto  costo;  ma 


certa  mollezza  di  abiti,  di  foggio , di  por- 
tamento , che  assai  confina  colla  disone- 
stà , non  hanno  cuor  di  lasciarla  . non 
vogliono  esser  credute  mondane  , ma 
loro  vien  meno  il  coraggio  di  mostrarsi 
Cristiane  pubblicamente  : e così  fanno 
alla  vera  pietà  maggior  danno , che  non 
farebbono  a gitUrsi  alla  rotta  col  mondo; 
perchè  volendo  parere  mezze  divote  , ti- 
rano quasi  la  divozione  medesima  a scu- 
sare e difendere  le  massime  e ’l  costume 
del  mondo , e screditano  la  pietà  ; e re- 
cano le  cose  a termino  , che  i deboli , 
reggendo  questo  mescuglio  , non  sanno 
più  nè  a chi , nè  che  debbano  credere. 
A voler  esser  di  Cristo  da  vero , con- 
vivo apparecchiarci  ad  esser  derisi , 
scherniti , perseguitati , senza  dolersi  dò 
cedere  , nè  crollare . Saulo  fece  così , e 
con  lui  tutti  i Santi . Lo  sperare  di  poter 
essere  seguaci  di  Cristo,  senza  nulla  pa- 
tire , è una  ciancia .-  Omnu  qui  pie  vo- 
lani vivere , peneculionem  patienlur. 

RAGIONAMENTO  XI. 

Da  Damasco  Saulo  passa  nell*  Arabia  predicar  Getti 
Cristo  ; c dopo  tre  auni  ritorna  in  Damasco  , do- 
te gli  è insidiata  la  vita . ma  di  notte  tempo  è col- 
lato  da  una  finestra , e fugge  dalla  città  , e va  in 
Gerusalemme . San  Barnaba  il  mena  agli  Aposto- 
li , assicurandoli  della  tua  contersione . l’erla  se- 
conda volta  gli  è insidi  «la  la  vita  : ma  è condot- 
to a Cesarea,  indi  a Tarso.  Il  sacro  storico  par- 
la ora  di  alcuni  fatti  clic  spellano  a San  Pietro. 

Fra  le  cose  più  difficili , e al  naturale 
amor  di  noi  stessi  più  dolorose  , questa 
è certamente , del  confessare  d’  aver 
preso  errore  ■ Veramente  , secondo  di- 
ritta ragione,  non  pare  che  così  dovesse 
essere  ; da  che  questo  diretto  del  piglia- 
re abbaglio  sìa  cosa  comune  a lutti  ; on- 
de sembra  meglio  colpa  della  natura,  che 
delle  persone;  e però  non  dee  portare 
(anta  vergogna . nondimeno  tanto  irra- 
gionevole è 1’  amor  proprio , che  pure 
per  essere  comechessia  vergognosa  cosa 
I'  aver  fallato  , il  confessarlo  fieramente 
gli  duole  .-  e però  assai  delle  volte  piut- 
tosto che  ricredersi , toglie  anzi  a mai- 
tenero  e difendere  l’error  suo.  Quinti 
meno  eretici  avrebbe  la  Chiesa  ( anzi 
non  ne  avrebbe  nessuno  ) , se  amnunili 
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di  qualche  loro  mal  détto , si  fosser  volu- 
ti disdire . ma  la  loro  superbia  noo  li  la- 
sciò discendere  cosi  basso;  e sdegnando- 
si di  parer  uomini  come  gli  altri , sog- 
getti ad  errore  , amarono  meglio  di  es- 
sere ribelli  a Dio  o rinnegali , e di  ab- 
bandonare la  verità,  la  Tede  e la  Chiesa, 
anzi  che  la  torta  loro  opinione . Il  Vesco- 
vo Fenelon  è un  miracolo  di  umiltà  e 
d’  amoro  del  vero  ; che  per  certo  suo 
error  da  lui  confessato  , è un  milion  di 
volte  più  glorioso  e grande , che  non  sa- 
rebbe stato  a pezza , non  commettendo 
mai  nè  il  più  piccolo  fallo  in  tutta  la 
vita . Quelli , che  più  amino  la  verità 
che  se  stessi,  son  pochi  ; perchè  poche 
sono  le  anime  veramente  grandi  e le  vir- 
tuose. Saulo  fu  uno  di  questi.  Egli  fero- 
cemente amava  e difendea  I' error  suo: 
ma  conosciutolo  , il  rigettò  abbracciando 
la  verità;  e (che  è più  ) lauto  questo  suo 
amore  della  verità  fu  in  lui  forte  sopra 
]’  amor  di  se  stesso , che  nè  gli  scherni, 
nè  i patimenti  e le  persecuzioni  che  se 
ne  aspettava  di  certo,  lo  indebolirono, 
si  che  o alla  medesima  venisse  meno , o 
la  difendesse  con  meno  di  ardore  e di 
forza  I)  processo  di  questa  storia  ve  ne 
chiarirà  , e voglia  Iddio  con  profitto  . 

Raccontando  San  Paolo  nella  sua  let- 
tera a’  Calati  il  fatto  della  sua  conversio- 
ne , ci  nota  una  cosa,  che  negli  Atti  de- 
gli Apostoli  non  è scritta  ; cioè , che 
dopo  aver  predicato  in  Damasco  Gesù 
Cristo  a'  fedeli , c agli  Ebrei , egli  passò 
nell’  Arabia  , dove  stette  forse  tre  anni , 
dopo  i quali  si  ricondusse  a Damasco . 
Perchè  Saulo  passasse  in  Arabia , ed  a 
che  farvi , la  Scrittura  noi  dice  ; e son 
tutte  incerte  le  congetture  , e fantastici 
indovinamene , co'  quali  io  non  voglio 
tenervi  a bada  . quantunque  non  sarebbe 
irragionevole  il  dire  , che  vi  predicasse 
Gesù  Cristo  : da  che  egli  non  avea  al 
mondo  altra  faccenda  che  questa  . Que- 
sto solo  ve  ne  posso  dare  di  certo  ; che 
San  Paolo  medesimo  nella  sua  lettera 
a’  Galati  di  ciò  prende  argomento  di  pro- 
var loro  , come  egli  1’  evangelio  lor  pre- 
dicato, 1’  aveva  avuto  non  dagli  Aposto- 
li , nè  da  nessun  altro  uomo  , ma  pure 
da  Gesù  Cristo  per  ispeziale  immediata 
rivelazione  ; cosi  intendendo  alla  predi- 


cazion  sua  acquistar  autorità  e fede  mag- 
giore . Ecco,  dice  loro  ; come  io  fui  con- 
vertitomi a Cristo , io  predicai  tosto  in 
Damasco  , senza  averci  avuto  altro  mae- 
stro . Di  là  io  non  ritornai  altrimenti  in 
Gerusalemme , per  farmivi  ammaestrar 
agli  Apostoli , nè  a San  Pietro  ; anzi  mi 
condussi  in  Arabia , c in  Gerusalemme 
non  ritornai  che  dopo  tre  anni . Questo 
solo  abbram  di  certo  intorno  a questo 
suo  viaggio  ; dal  qual , come  dissi , dopo 
buon  tempo  a Damasco  si  rito  nò.  Quivi 
continuando  di  forza  a predicar  Gesù 
Cristo  , c gli  Ebrei  increduli  convincen- 
do ; eglino , che  la  verità  non  voleano 
sentire  , seco  medesimi  ordinarono  di 
farlo  morire;  e tratto  nei  loro  partili 
Areta  Re  di  Damasco,  teneano  di  e notte 
guardate  le  porle  della  città , perchè  non 
fuggisse . Ma  queste  insidie  non  poterono 
andar  cosi  occulte  , che  a San  Paolo  non 
ne  venisse  . Di  che  i discepoli , che  te- 
neramente 1'  amavano,  da  una  casa  che 
rispondea  sopra  le  mura  , messolo  in 
una  sporta  , giù  il  collarono  per  la  mu- 
raglia ; e cosi , mentre  in  Damasco  gli 
faceano  strettissima  la  guardia  attorno  , 
egli  libero  e salvo  si  condusse  verso  Ge- 
rusalemme . Saulo  assai  per  tempo  co- 
mincia sentire  il  frutto  dell’  aver  abban- 
donato I’  errore  , e proso  a predicar  Ge- 
sù Cristo , che  già  ( come  udiste  ) ne  fu 

10  pericolo  della  vita  : ed  egli  medesimo 
sa  di  doversi  acconciare  a questo,  di  vi- 
vere tra  continui  sospetti , e in  perpetuo 
risico  di  esser  tradito  c ammazzato  , per 
cagione  del  suo  maestro  : Quolidie  mo- 
ri mur  . in  hoc  potili  tumut . Teme  per 
questo  ? vacilla  ? pensa  di  abbandonare 
l’ impresa  ? cessi  Dio  tal  sospetto  di 
quell’ anima  generosa.  Qua  pensino  certe 
anime  codarde  e vili , che  per  ogni  pic- 
colo disagio  , travaglio  , o pericolo  che 

11  servire  a Dio  porli  loro,  cadono  d’ani- 
mo , e pensano  di  dar  la  volta  . Povera 
Chiesa  ! se  a cosi  prodi  difensori  fosse 
stato  raccomandalo  il  suo  onore  . ella 
non  sarebbe  stala  nè  un  giorno  . Anche 
il  paradiso  promesso  a chi  mantiene  i’o- 
nur  della  Chiesa  e di  Cristo  , vorria  ben 
essere  poca  o misera  cosa  , se  de'  cosi 
fatti  campioni  e si  coraggiosi  dovesse 
essere  il  guiderdone  . 
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Venuto  Saulo  a Gerusalemme  , quali 
pensieri  credete  voi  che  gli  debbano  es 
sor  corsi  nell’  animo  ? Innanzi  trailo  , 
riveggendo  il  luogo  ( forse  sotto  le  mura  } 
dove  gli  appari  Gesù  Cristo  , e mutatogli 
il  cuore  ; che  dolci  sospiri  ! che  affet- 
tuosi ringrazialo  nti  ! con  fortissima  de- 
liberazione di  tutto  spendersi  per  Colui , 
che  a sè  I'  avea  conquistato  ! lo  poi  non 
dubito  , che  vedendo  quella  città  , e le 
case  e le  sinagoghe,  nelle  quali  egli  avea 
perseguitati  e battuti  tanti  Cristiani , e 
fattovi  sonar  tante  bestemmie  contro  di 
Gesù  Cristo  ; e lilialmente  il  luogo  fuori 
della  città , dove  Stefano  fu  lapidato 
( guardando  lui  le  vesti  de’  lapidatori  ) , 
gli  vennero  agli  occhi  le  lagrime  via  piti 
affocate , e la  contrizione  del  cuore  lo 
strinse  di  più  vivo  dolore  : ringraziando 
tuttavia  Iddio  , che  riscossolo  prima  da 
quella  sua  misera  cecità  , modo  e tempo 
gli  avea  conceduto  , da  poter  nella  città 
medesima  mettere  buon  compenso  agii 
scandali , che  ci  avea  dati . Intanto  egli 
cercava  ogni  via  di  mettersi  in  cono* 
scenza  e dimestichezza  co’  discepoli , e 
con  gli  altri  Cristiani;  ma  (fosse  che 
della  sua  conversione  non  fossero  colà 
da  Damasco,  città  quindi  molto  lontana, 
arrivate  le  novelle  ben  certe  ; o che  i 
suoi  avversari  le  avessero  lalsi di  ale  ; o 
che  nello  spazio  de’  tre  anui  che  erano 
corsi , quel  poco  di  buona  voce  che  di 
lui  era  venuta  , fosse  già  dileguala  ) , il 
vero  è,  che  ì discepoli  non  gli  credeano: 
anzi  temendo  di  lui , studiosamente  si 
sottraevano  dalla  sua  compagnia,  non 
potendo  credere  , che  quel  feroce  Saulo 
e superbo,  fosso  ora  Cristiano  , e disce- 
polo dì  Gesù  Cristo.  Si  portò  Saulo  man- 
suetamente questa  confusione  , che  egli 
medesimo  conoscea  ragionevole  : che  ve- 
ramente  a spegnere  la  cattiva  opinione  , 
radicala  nelle  menti  degli  uomini  per 
una  mala  vita  non  breve  ; nè  brevi , nè 
poche  testimonianze  bisognano  del  can 
giameoto  de’  nostri  costumi . Ma  Barna- 
ba , che  molto  bene  lo  conosceva  , pre- 
solo seco,  il  menò  agli  Apostoli , e lor 
raccontò  ogni  cosa  della  sua  conversio- 
ne ; come  Gesù  Cristo  gli  era  apparito  e 
parlatogli;  e come  egli  mutato  da  quello 
di  prima , in  Damasco  avea  con  aposto- 


lica libertà  predicato  Gesù  Cristo . Il 
credito  che  Barnaba  area  nella  Chiesa  , 
acquistò  a Saulo  tutta  la  fede  ; sicché 
gli  Apostoli  pienamente  certificali  di  lui, 
e conosciuta  la  grazia  a lui  fatta  da  Dio, 
il  ricevettero  per  caro  fratello  , e coope- 
ratore deli’  Evangelio  . K per  la  testimo- 
nianza degli  Apostoli  riconosciuto  e ap- 
provato da’  discepoli  lutti  , egli  in  Ge- 
rusalemme usava  liberamente  con  loro  , 
e parlava  con  opinione  di  legittimo  pre- 
dicatore a’  Giudei . Se  , come  ha  il  testo 
della  nostra  vulgata  , egli  predicava  an- 
che a'  Gentili  ( a’  quali  non  era  anche 
aperta  la  porta  dell’evangelio)  ; ciò  dee 
importare , che  egli  il  facea  da  lor  pro- 
vocato , venendo  singolarmente  con  loro 
a disputa  , confutando  i loro  errori , e 
dalle  lor  calunnie  difendendo  la  religione 
di  Gesù  Cristo . Ma  perocché  egli  per 
avventura  troppo  più  caldamente , e for- 
temente gli  Ebrei  stringeva  , che  nessun 
8llro;  e per  lo  peculiar  odio,  che  (conio 
a d, seriore  ed  apostata  ) gli  portavano  ; 
ed  essi  ordinarono  per  la  seconda  volta 
fra  di  loro  di  torgli  la  vita  . Il  che  sen- 
tito da’  fratelli , credettero  di  doverlo 
trarre  di  quel  pericolo  ; e condottolo  a 
Cesarea  , di  là  ii  mandarono  a Tarso  sua 
patria  , dove  dovea  poter  vivere  tra  gli 
amici  e’  parenti  con  minore  pericolo  . 
Nel  capo  XXII  v.  17.  di  questo  libro. 
San  Paolo  parla  d’ una  visione  ch’egli 
ebbe  nel  tempio  , nella  qual  Gesù  Cristo 
gli  comandò  di  abbandonare  Gerusalem- 
me , perocché  ì Giudei  non  vulcano  rice- 
vere le  sue  parole . Questa  visione  non 
sembra  da  potersi  assegnare  ad  altro 
tempo,  che  a questo  di  che  vi  parlo  : e 
però  è probabile,  che  per  queste  parole 
di  Gesù  Cristo  egli  partisse  di  là , per 
alla  volta  di  Tarso  . Certo  egli  non  era 
uomo  da  lasciarsi  vincere  al  timor  della 
morte . ma  Dio  il  riserbava  ad  altri  po- 
poli , ciò  sono  i Gentili  , tra  i quali  c-gìi 
avea  mollissimi  eletti  ; e tra  loro  gli  pre- 
parava larghissimo  frutto  della  sua  ca- 
rità , ed  esercizio  di  lunga  pazienza  . 

In  questo  mezzo  tempo  che  Saulo  fu 
a Tarso  , il  sacro  Storico  fa  una  non 
breve  intramessa  di  alcuni  fatti  che  spet- 
tano a San  Pietro  , per  rappiccar  poi  il 
filo  della  vita  di  San  Paolo,  la  qual  con- 
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durra  fino  alla  fine  di  questo  libro  . Dice 
dunque  , che  essendo  la  persecuzione  di 
Gerusalemme  acquetata , la  Chiesa  di 
Gesù  Cristo , che  nella  passata  persecu- 
zione era  assai  rafforzala,  e preso  vigore 
per  lo  lungo  esercizio  di  tanta  virtù  ; in 
quella  pace  moltiplicò  e crebbe  assai  lar- 
gamente nella  Giudea , nella  Galilea  e 
nella  Samaria,  acquistando  ogni  dì  più  i 
fedeli  nel  timore  ed  amore  di  l)io , e 
ne>la  consolazione  dello  Spirilo  Santo  : il 
quale  acquislu  perseverò  nella  Chiesa  per 
ciò , che  la  pace  non  fu  troppo  lunga  , 
ma  interrotta  da  sopravvenute  tribola- 
zioni , che  il  ferver  de'  fedeli  non  lascia- 
rono intiepidire  Tulle  le  imprese,  nelle 
quali  s'  adoperi  la  virtù  e l’ ingegno  del- 
r nomo  , tanto  sogliono  riuscir  a bene  e 
crescere  in  meglio  , quanto  più  sono  la- 
sciate in  pace,  senza  contrasti,  i quali 
sogliono  guastar  l’  opere  , o ritardarle  ; 
essendo  per  questi  ritardata,  o impedita 
la  cagione  efficiente , cioè  il  valore  del 
1*  uomo.  Nell’opera  del  fiorir  delia  Cliie 
sa  , la  cosa  va  lutto  al  contrario  : die 
nella  guerra  e nelle  persecuzioni  prospe- 
ra , e viene  a meglio  : nella  pace  , se  è 
lunga,  langue,  affievolisce,  e talora  violi 
meno,  ed  ecco  il  peichè:  la  Chiesa  si 
mantiene  e cresce  per  virtù  sola  di  Dio, 
che  rende  gli  uomini  maggiori  di  sé . or 
nella  guerra  e ne’  travagli , essa  ha  ca 
gione  di  adoperarsi  ; perchè  sentendosi 
I’  uotn  combattuto  , o temendo  di  sé  , 
corre  a Dio  perajulo,  persevera  orando: 
e I’  orazione  impetra  o cresce  la  grazia 
e la  celeste  virtù  . Anche,  nu' (lavagli 
perde  I'  amore  del  mondo  e di  se  mede- 
simo : e per  questa  via  acquista  nell  amo- 
re di  Dio . così  la  Chiesa  si  fortifica  e 
cresce  per  la  divina  virtù  . Ma  la  lunga 
pace  adagia  il  Cristiano,  e fallo  poltrire, 
mancandogli  cagione  di  combattere,  e 
di  esercitar  nessuna  virtù  ; però  langue 
nella  orazione,  nella  guardia  e nel  timo- 
re di  se  medesimo  , rallenta  e intorpidi- 
sco in  ogni  suo  atto,  mancandogli  la  for- 
za celeste,  della  quale  non  gli  sembra 
aver  molto  bisogno;  o però  non  la  di- 
manda al  Signore , cito  solo  la  dà  . Ag- 
giugnele  , che  il  Cristiano  si  attacca  al- 
1'  amore  del  mondo  ed  alle  cure  secola- 
resche , alle  ricchezze , ed  alla  mcnda- 
Crtari  , Vita  di  G C.  T.  li. 
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nità  , e del  ciclo  poco  gli  cale  , senten- 
dosi agiato  o comodo  nell’  esigliu  . Così 
il  cuor  di  fui  si  guasta , e perde  il  vigore 
e la  vita  . la  spcrienza  il  mostrò  . Dopo 
treni'  otto  anni  di  pace  della  Chiesa  so- 
pravvenne Decio  colla  più  feroce  perse- 
cuzione . ahimè  ! dei  dieci  cadevano  gli 
otto,  mancando  loro  il  vigore  da  reggere 
a'  tormenti  . Così  va  . 

Voi  vedete  in  primo  luogo , che  Cri- 
sto lascia  tribolare  la  Chiesa  (pianto  a lui 
piace  , e quando  vuole  arresta  la  perse- 
cuzione , e le  torna  la  pace  . clic  egli  è 
il  gran  pastore  e Pontefice  eterno  di  que- 
sta Chiesa  , cui  egli  governa  , prova  , 
conforta,  pasce,  sostiene  con  una  virtù 
onnipotente , e secondo  le  sue  promesse 
sosterrà  fino  alla  fine  del  mondo  . In  se- 
condo luogo  , voi  dovete  aver  conosciu- 
to , che  la  persecuzione  non  pure  non 
indebolì , e condusse  a meno  la  Chiesa  , 
ma  la  fortilicò  , abbellì  e crebbe  , a di- 
spetto de*  suoi  nemici . Nella  presente 
persecuzione  Cristo  ebbe  di  molti  marti- 
ri , che  egli  coronò  con  la  gloria,  comin- 
ciando da  Santo  Stefano  : ciò  Turono  te- 
stimoni della  sua  divinità  ne'  tormenti 
più  atroci , e vive  prove  della  sua  infi- 
nita potenza  nel  sostenerli,  e dimostra- 
zioni delle  verità  predicato  . Queste  di- 
mostrazioni convinsero  ed  apersi  io  gli 
occhi  a mollissimi  altri , che  credettero 
a lui,  ed  amplificarono  il  regno  della  sua 
Chiesa , siccome  udiste  . Sicché  Gesù 
Cristo , per  crescere  la  sua  gloria , si  fe- 
ce servire  a'  suoi  stessi  nemici , perchè 
le  persecuzioni  e le  morti , clic  dnveano 
abbattere  la  sua  Chiesa  , la  fecero  per 
opposilo  rimettere,  e moltiplicare  più 
beila  e gloriosa  . 

Intanto  San  Pietro,  usando  la  ragiono 
del  p.imalo,  cioè  della  suprema  sua  po- 
destà , prese  a visitar  di  presenza  tutto 
le  C.liiese , die  in  questo  tempo  erano 
state  fondate  da’ discepoli  nella  lor  di 
spersione . I.e  confermò  nella  fede  da  lor 
ricevuta,  le  consolò  , provvide  ad  ogni 
loro  bisogno,  singolarmente  coll’ ordina- 
re a ciascuna  Pastori  e Vescovi , die  le 
dovessero  pascere  e governare.  Passando 
dunque  San  Pietro  il’ una  in  altra  ili  que- 
sti Chiese  , pervenne  a’  Santi  che  abita- 
vano in  l.idda  , città  lontana  da  Gerusa- 
30 
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lemme  forse  venti  miglia  : Ad  Sanclot , 
qui  habilabant  Liddae  • Chi  son  questi 
Santi?  Dovrò  io  vergognarmi,  ovvero 
meco  rallegrarmi  e con  voi?  questi  Santi 
sono  i Cristiani  ; che  così  allora  aveon 
nome;  e così  in  fatti  debbono  avere  lutti 
i Cristiani . E veramente  a volere  col 
vocabolo  degli  Apostoli  nominar  altresì 
i Veronesi  da  quello  che  debbono  essere, 
e dal  line  per  cui  sono  Cristiani , dovreb- 
besi  chiamarli  così , i Santi  di  Verona  . 
Poveri  noi  ! a che  siam  divenuti  1 Oggidì 
questo  titolo  potrebbe  essere  reputato 
beffa  ed  insulto  . Venga  uno  straniero  , 
dia  non  più  che  una  girata  per  la  città , 
e grossamente  , così  a ragion  d’  occhi , 
ponga  egli  il  nome  a' Veronesi  ; e dite  , 
so  il  titolo  de'  Santi  ben  ci  convenga  , c 
se  costui  direbbe  d’aver  veduto  Sunctoi, 
qui  habitabani  Vnonae  . 

Ma  passiam  oltre  . In  l.itlda  San  Pie- 
tro s’  abbattè  di  vedere  un  paralitico  , 
chiamalo  Enea  , che  da  otto  anni  non 
s’  era  mosso  del  suo  tettuccio  . E senza 
aspettar  preghiera  nè  altro  , a lui  rivol- 
to ; Enea  , gli  disse,  il  Signor  Gesù  Cri- 
sto ti  ha  risanalo,  levali  su,  e li  raccon- 
cia il  letto  da  tc  medesimo,  e di  presen- 
te si  levò  in  piedi  prosperoso  e forte , 
come  fosse  mai  stato.  Assaissimi  di  que  di 
I.idda  furono  a questo  latto , e il  mira- 
colo si  pubblicò  per  tutta  questa  città , 
e nel  trailo  di  paese  vicino , dello  la  Sa- 
rona  : o lutti  questi  abitatoli  credette- 
ro in  Gesù  Cristo,  ed  entrarono  nella 
Chiesa  . 

Vicino  a I.idda  era  Joppe,  altra  città 
sopra  il  mare  . Quivi  era  una  Cristiana 
dabbene  chiamata  Tabila  , con  fama  di 
singolare  bontà  , per  le  virtù  clic  avea 
sempre  esercitate  , e massimamente  per 
le  sue  molte  limosino,  e per  altre  buone 
opere  , delle  quali  il  sacro  lesto  la  dice 
piena  . Or  di  que’dì  ella  era  morta  di  non 
so  qual  malattia;  ed  avendo  le  donne 
lavato  ed  acconcio  il  suo  corpo  , I’  ave- 
vano portato  c posto  nel  battuto  . o ter- 
razzo sopra  la  casa  , secondo  il  costume 
di  là  . Ora  per  la  vicinanza  di  I.idda , es- 
sendosi  in  Joppe  saputo  del  miracolo  di 
San  Pietro;  i discepoli  mandarono  due 
uomini  a pregarlo  , che  non  gli  dovesse 
gravare  di  venir  fino  a loro  San  Pietro, 


udito  da’  messi  della  morte  della  disce- 
pola , e quello  che  voleano  da  lui  ( non 
«degnando,  che  al  Capo  e Principe  della 
Chiesa  fosse  dato  quel  disagio  da  perso- 
ne minori  di  Ini  ),  di  presente  si  mosse 
con  loro  , e pervennero  a Joppe  . Quivi 
condotto  sul  terrazzo,  i discepoli  mo- 
strandogli il  corpo  della  morta  i abita,  o 
contando  a San  Pietro  della  gran  carità 
e virtù  di  questa  buona  femmina,  il  pre- 
gavano , che  loro  viva  la  ritornasse . 
Anzi,  come  le  povere  , e le  vedove  sep- 
pero della  sua  venula  , gli  furono  tutte 
intorno  piangendo  , e pregandolo  , che 
loro  dovesse  restituire  la  buona  loro  ma- 
dre, della  cui  carità  gli  coniarono  mara- 
viulie  ; anzi  gli  mostravano  le  tonache  e 
le  Konnelle,  che  Tabila  loro  faceva.  San 
Pietro  intenerito  da  tante  lagrime , e 
dalla  singolar  virtù  di  questa  diseepola  , 
fece  uscir  tutti  del  luogo  , e piegale  lo 
ginocchia,  fece  per  lei  orazione.  Poscia 
levato,  e vólto  al  corpo:  Tabila,  disse, 

10  lì  comando , levati  su . Tabila  allora 
aprì  gli  occhi,  e avendo  veduto  Pietro, 
si  recò  a sedere  . ed  egli  datole  la  ma- 
no , la  rialzò:  e chiamati  li  discepoli  o 
le  vedove , loro  viva  o sana  la  ritornò 

11  giubilo  si  levò  in  tutta  la  casa  grandis- 
simo, e le  lagrime  di  allegrezza:  parendo 
a que'  buoni  Cristiani  d’  aver  racquistato 
un  tesoro  in  questa  sola  femmina  , che 
era  veramente  la  consolazione  di  tutta 
quella  città.  Imparino  i ricchi,  che  cosa 
vaglia  l’ esser  pietosi  e larghi  co' poveri. 
Fatevi  degli  amici  ( ben  disse  Cristo  ) 
co’  vostri  (lanari  , elio  alla  stretta  del- 
P ultimo  e maggior  vostro  bisogno , vi 
favoriscano  , ed  ajutino  entrare  lassù  . 
Oh  qual  consolazione  in  quell’  ora , a 
veder  poveri , pupilli , vedove,  fanciul- 
le , madri , da  voi  soccorse  ed  a, (itale  , 
mostrar  a Dio  , chi  le  vesti  da  voi  loro 
donale  , chi  I’  affitto  rimesso  , o pagato  , 
chi  il  letto  , chi  la  vesta  , e chi  altra  li- 
mosina ; e al  vostro  giudice  . perorando 
per  voi , coniar  de’  larghi  e lunghi  sussi- 
dj  prestati  loro  per  moli’ anni;  o costrin- 
gerlo ad  esservi  così  misericordioso,  co- 
me voi  foste  loro  altresì . Miseri  ! pazzi  ! 
per  lo  contrario  quei  ricchi  avari , che 
• i saranno  lasciato  fuggire  questo  confor- 

I lo  . Dovranno  lasciar  qui  lutto,  oro  , ar- 
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gente  , ricchezze  . Deh  ! che  non  averne 
cavato  , che  poteano  , grasso  guadagno  ! 
e poteano  , senza  perdere , nò  scemar 
nulla  del  loro  stato  e delle  delizie.  Allora 
si  batteranno  il  viso , e morderanno  lo 
labbra  . che  gioverà  ? lo  vi  ammonisco 
adesso  , vi  prego  : ini  ringrazierete  quel 
di  : Facile  vnbis  amicai . Ma  quando  non 
fosse  altro  , non  il  testimonio  della  co- 
scienza , o la  certezza  della  mercede 
eterna  promessa  alla  carità  verso  i mise- 
ri, non  dovrebbe  bastare  a farvi  votar  le 
mani  a soccorrerli , il  solo  conforto  che 
dee  tornar  ad  un  animo  gentile  , se  non 
cristiano  , dal  sapere  , che  la  città  tutta 
stima  ed  ha  cara  la  vostra  vita  . più  che 
dello  molte  migliaja  degli  altri?  dal  sa- 
liere , che  voi  soli  siete  la  consolazione 
e la  vita  di  tante  famiglie , che  ogni  di 
vi  benedicono  , e vi  pregano  , ed  a'  loro 
figliuoli  fanno  pregare  ogni  bene  maggio- 
re ? mostrandovi  loro  a dito  , e (accodo 
loro  imparare  il  nome  vostro , c raccon- 
tando ogni  bene  da  voi  loro  fatto?  che 
vi  chiamano  Padre  comune  , e sostegno 
della  loro  miseria  ? dal  sapere  , che  mo- 
rendo voi , la  città  sarà  in  dolore  ? dove 
morendo  tanti  ricchi  avari , tutti  male- 
dicendoli diranno  , che  bene  slan  così 
morti  ; che  essi  sono  vissuti  troppo , 
non  essendo  vissuti  altro , che  a se  me- 
desimi : e che  quella  del  morire  fu  la 
prima  cosa  buona  , elio  in  tanti  anni  di 
quella  misera  vita  hanno  fatto  . 

In  lutto  Joppe  andò  la  fama  di  que- 
sto fatto  , e credettero  in  Gesù  Cristo  , 
e battezzali,  entrarono  nella  sua  chiesa. 
Voi  vedete  come  Cristo  si  guadagnò  gli 
uomini , e crebbe  il  suo  regno  . Senz"  al- 
tri ingegni , nè  macchine  , nè  violenza 
che  quella  della  intima  persuasione,  per 
cui  dolcemente  rapiti  dalle  prove  della 
verità  che  parlava  , vinti  lo  si  arrendet- 
tero . Beali  qne’  di  Lidda  , della  Sarona 
e di  Joppe,  dinanzi  a’  cui  occhi  furono 
fatti  già  que’  prodigi , che  li  convinsero , 
iddio  essere  il  fondatore  di  quella  Chie- 
sa , che  si  piantava  con  opere  sopra 
natura;  e però  non  altro  che  da  Dio, 
cioè  vere,  poter  essere  le  cose  da’ suoi 
Apostoli  predicate.  Se  quella  genio  non 
avesse|,crcduto , parvi  che  avesse  me- 
ritala scusa,  o difesa  del  loro  ostinar- 


si ? non  credo  . Or  quale  scusa  vo- 
gliono meritar  dunque  tanti  de*  nostri , 
che  a questa  Chiesa , ed  a questo  verità 
negano  di  sottomettere  loro  ragione?  Che 
è da  costoro  a que’  di  Lidda  e di  Joppe  ? 
sì  che  que’  dovessero  credere  , questi 
no  ? che  guasta  , perchè  que'  miracoli 
fosser  fatti  mille  ottocenl’anni  fa,  e non 
anzi  nel  tempo  nostro  ? la  prova  è però 
la  medesima  , e della  medesima  forza  , 
così  oggi  e jeri , corno  nel  secolo  passa- 
to , e ne’  dieci , come  ella  sarà  fino  alla 
line  del  mondo . le  verità  che  questi  cie- 
chi superbi  negano  son  lo  medesimo  , 
die  già  furono  provate  colla  dimostra- 
zione medesima  di  que'  miracoli  ; i qua- 
li però  cosi  furono  fatti  per  quelli , come 
sono  per  noi , e vogliono  quel  medesi- 
mo: e però  se  doveano  riscuoter  la  fede 
da  que’  d'  allora  , la  debbono  nè  più  nè 
meno  da’  nostri , e da  noi  : e però  nulla 
scusa  ci  resta  , se  non  erodiamo.  Voi , 
cari  fedeli , sostenete  , e rafforzate  colla 
storia,  che  ve  ne  rinfresca  le  prove  , la 
vostra  fede;  eia  vostra  docilità  sia  o 
P esempio,  o ’l  richiamo,  o la  condan- 
na degli  increduli , tra’  quali  vivete  . Sit 
aulem  vohit  paraenesii  haec  corrcctio  , li 
velili»  ; testis  vero , etii  notili i . S.  Aug. 
Ep.  162. 

RAGIONAMENTO  XII. 

Al  Onltirionc  Cornrlìo,  itvÌmIuo^  pff  nua  viiionf , 
è:  mauilato  Saa  Pietra  da  Dio,  ad  animarsi rarlu| 
e«l  egli  va  a Cesarea  , ed  mira  in  ragiuuameuli 
Cera  lui. 

Avea  Iddio  fin  dal  principio , dopo 
aver  convinto  Adamo  del  suo  peccato, 
e pronunziata  conir'  a lui  la  sentenza  di 
morte  , avea  Dio  esso  Adamo,  e in  lui 
tutta  la  discendenza  sua  consolala  colla 
promessa  del  Redentore,  che  cancellalo 
e tolto  il  peccalo  , la  prima  gratuita  ra- 
giono avrebbe  rendutagli  alla  salute , 
Nondimeno  volendo  risvegliar  negli  uo- 
mini questa  dolce  speranza  ( che  forse 
era  caduta  loro  dell'  animo)  , cominciò 
dalla  chiamata  di  Àbramo  ; al  qual  pro- 
mettendo una  sterminala  progenie , 
eh’  egli  avria  presa  in  popolo  suo  pecu- 
liare , a lui  ed  a questa  promise  aperta- 
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mente,  che  del  seme  di  lui  sarebbe  na- 
to questo  comune  Riparatore  , nel  quale 
tulle  le  nazioni  del  mondo  sarebbono 
bcnedetle.  Questo  dunque  portava  la  di- 
vina promessa  ; che  della  discendenza 
di  Abramo  agli  Ebr  i sarebbe  stato  di- 
rittamente mandalo  il  Messia  ; ma  clic 
il  benefizio  della  salute  avrebbono  ezian- 
dio sentito  tulle  l' altre  nazioni  del  mon- 
do. Il  privilegio  di  questa  peculiare  pro- 
messa fu  conservalo  teneramente,  come 
singoi  ir  proprietà,  dal  popolo  Ebreo.  In 
fallo  dagli  Ebrei  nacque  Gesù  Cristo , 
agli  Ebrei  predicò  la  sua  dottrina  , ad 
essi  i miracoli , questo  popolo  da  tutti 
gli  altri  privilegiando  . il  quale  vedendo  , 
che  Ilio  a lui  solo  manifeslavasi , che  so- 
lo esso  avea  la  legittima  religione  ; dove 
i Gentili  abbandonali  alla  naturai  cecilà, 
adoravano  brutalmente  pietre  e bestie 
per  Dio  ; si  posero  in  cuore  , che  Dio 
avesse  dimenticale  tulle  queste  nazioni, 
c del  tulio  chiuse  dalla  sua  misericor- 
dia : c però  i Grillili  riguardavano  come 
rifililo  di  Dio  , e popoli  maladelli , con 
disdegno  e disprezzo;  non  credendo  pos- 
sibile , che  Dio  dovesse  riceverli  per  suo 
popolo,  c chiamarli  a salute.  Ma  gli 
Ebrei  superbi  nè  so  medesimi  conosce- 
vano, nè  la  fedeltà  di  Dio,  nè  la  sua  in- 
finita misericordia  . Era  cerio  e ferino 
ile’  divini  decreti  il  proponimento  della 
vocazion  ile’  Gentili  : e ben  polca  il  tem- 
po da  ciò  parer  lardo,  non  preterire. 
Ed  oggi  io  vi  debtio  , seguendo  la  Storia 
degli  Alti  degli  Apostoli , mostrarvi  la 
porla  solennemente  da  Dio  aperta  alla 
grazia  ed  alla  salute  per  que’  popoli  ab- 
bandonali. Ascollale  con  tenera  gratitu- 
dine la  storia  di  un  fatto,  che  a noi  pe- 
culiarmente appartiene  ; perché  fui  da 
quel  giorno  noi  fummo  chiamali  alla  gra- 
zia , ed  alla  redenzione  per  Gesù  Cristo. 

Non  è già  punto  a credere,  elio  Dio 
avesse  a' Gentili  negata  ab  antico  la  gra- 
zia , da  poter  conoscere  la  verità  , che 
per  contrario,  come  San  Paolo  dimostra 
( Rom.  I.  ) , per  lo  specchio  delle  crea- 
te bellezze,  loro  mostrò  I’  esser  suo  , la 
virtù  e la  natura  ; ed  altri  Icstiroonj  die- 
de loro  di  se  medesimo  , e loro  scoperse 
la  verità  : Deu»  cnim  illis  manifestaci I : 
ma  altresì  gli  invitò  sempre  mai  , gli  il- 


luminò , li  corresse  . e quando  altre  pro- 
ve mancassero,  ricordivi  di  quelle  gra- 
zie forti  e polenti , che  io  vi  feci  notare 
aver  già  ralle  Dio  a Faraone,  ad  Assue- 
ro, a Nabucodònosor,  ed  a più  altri 
Gentili,  de’  quali  mi  venne  il  destro  di 
ragionarvi  : alle  quali  tulle  grazie  pero 
essi  liberamente  e volontariamente  resi- 
stettero in  lor  perdizione  . Anche  volle 
Iddio  a quando  a quando  ad  alcuni  di 
quel  popolo  cieco  far  grazia  di  speziale 
rivelazione,  c di  fortissimi  movimenti  , 
che  alla  verità  ed  alla  virtù  li  condusse- 
ro . cosi  ab  antico  fece  Iddio  a Melcbiso- 
liciti , ed  a Giobbe,  ed  a’  Ninivili  ; e nel 
nuovo  testamento  a'  Magi , che  dal* 
l’oriente  vennero  ad  adorare  in  Gerusa- 
lemme il  nato  Fighuol  di  Dio.  ina  questi 
non  furono  più  che  saggi , c come  pri- 
mizie della  futura  larghezza,  ch'egli 
avea  a que'  popoli  preparata  , chiaman- 
doli lutti  con  vocazione  solenne  , e non 
più  nscrbala  al  lutile  della  sua  fede  , 
differendo  e donando  loro  la  grazia  per 
mezzo  di  ministri  in  ispeziellà  loro  man- 
dati ; e quello  eli’  è più  , illuminandoli 
per  secreto  irraggiamento  di  fede  , e lo 
volontà  loro  ammollendo  per  l'operazion 
potenlis-iina  del  Santo  suo  Spirilo  , il 
che  prima  d’  ora  non  fece  mai  ; e il  mo- 
do e ’l  principio  ne  fu  il  seguente . 

Nel  presidio,  che  il  Romano  linpera- 
doro  teneva  in  Cesarea  di  Palestina , 
v’ era  un  cotale  Cornelio  Centurione  di 
una  coorte,  che  ipparteneva  alia  legione 
chiamala  Italica  , perchè  era  di  soldati 
Italiani  Questo  Centurione  la  Scrittura 
lo  nomina  con  molla  lode;  lìeligiosiu  et 
timens  Deum  , uoin  religioso  e timorato 
di  Dio.  vuol  dire,  che  questo  Gentile 
avea  lasciala  I'  idolatria  nella  quale  era 
nato  , adorava  il  vero  Dio  , Taceva  molle 
limosino  ed  orazioni,  e virtuosamente 
viveva,  secondo  il  lume  di  quella  fede  , 
che  Dio  misericordiosamente  gli  aveva 
infusa  nei  cuore  : Spirita s ubi  cult  spirai . 
Fa  Iddio  di  queste  grazie  a cui  vuole 
per  sola  la  sua  bontà.  E notate:  que- 
sto buone  opere  non  meritarono  già  a 
questo  Centurione  la  fede  , che  è dono 
graluito  : si  furono  effetti  e frutto  della 
fede  medesima  , animala  dalla  carità  e 
dal  timor  casto  di  Dio.  Egli  non  avea 
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presa  la  religion  degli  Ebrei , nè  era  cir- 
-conciso  ; nè  eziandio  conoscea  ben  Gesù 
■Cristo,  se  non  forse  oscuramente  da  ciò, 
che  per  fama  ne  aveva  potuto  allingnere 
senza  più  ; ma  implicitamente  credeva 
in  Ini , perchè  amava  la  verità  ; e però 
pregava  per  maggior  lume  , che  gli  -fa- 
cesse conoscere  quello  che  da  credere 
gli  restasse  ; cioè  tutte  quelle  altre  co- 
se, che  Dio  avesse  comandalo  da  crede- 
re per  la  salute.  Vedete  , o cari , diffe- 
renza da  uomo , che  non  ha  la  pienezza 
ancor  della  fede  , perchè  gli  mancarono 
predicatori , ad  un  uomo  , die  la  verità 
sentì  predicare  , e non  crede  perchè  non 
vuole  . di  questi  secondi  aveste  I’  esem- 
pio negli  Ebrei  increduli-  de*  primi 
v'  apparecchiale  a sentirlo.  Questo  buon 
soldato  adunque  facendo  orazione  ( po- 
nete mente;  un  soldato,  Facendo  ora- 
zione) , vide  un  giorno,  che  era  di  mez- 
zodì , per  una  Vision  manifesta , cioè 
co’  propri  occhi  essendo  ben  desto  , vi- 
de I'  Angelo  del  Signore  , sotto  sembian- 
za di  uomo  vestilo  di  bianco,  che  entra- 
to a lui  gli  disse  ; Cornelio . ed  egli , 
prese  dalla  paura,  messi  in  lui  gli  occhi  ; 
Chi  ascolto  io  ? che  volete  , o Signore  ? 
Allora  l‘  Angelo  ; Iddio  si  è ricordato 
con  gradimento  delle  tue  orazioni , e 
delle  limosino  , e mi  ha  mandato  a re- 
care ad  effetto  i tuoi  desiderj.  Tu  lo  pre- 
gasti, che  li  facesse  conoscere  la  verità, 
e la  via  di  salute:  eccomili  per  questo  . 
manda  persone  a Joppe , e fatti  venire 
un  certo  Simone  , che  è soprannomina- 
to Pietro  . egli  è albergalo  presso  un  al- 
tro Simoue  conciatore  di  pelli , che  ha 
la  casa  sopra  il  mare.  Da  questo  Pietro 
tu  saprai  lutto  ciò,  che  l*  è bisogno  per 
la  salute  . 

Voi  vedete  in  opera  la  sentenza  di 
Cristo  , che  già  vi  spiegai  : llabenti  dubi- 
tar, et  abundabit  : ab  to  autem  qui  non 
haliti , et  quod  habet  atiferelur  ab  eo  ( l.uc. 
XIX.  26.  ) Vuol  dire,  che  Dio  con  nuo- 
ve misericordie  corona  le  prime  , che 
fece  a quest’uomo.  Cornelio  avea  rice- 
vuto prima  la  grazia  della  fede,  ed  altri 
ajuli  da  Dio  per  ben  credere  ed  operare: 
ed  egli  usandone  bene , religiosamente  e 
piamente  vivea  come  udiste  . Resta  vagli 
per  ia  salute  a conoscere  Gesù  Cristo , c 


ricevere  il  suo  battesimo , e di  questo 
pregava  Iddio  : e Dio  gli  manda  un  An- 
gelo , che  lo  invia  a S n Pietro , per  coi 
mezzo  egli  riceverà  questo  singolarissi- 
mo benefizio . Ecco , che  a chi  fa  quello 
che  può , ajutato  dalla  grazia  che  mai 
non  manca  , Iddio  non  nega  gli  ajuti  più 
forti , necessari  per  la  salute.  E però  le 
cadute , e la  ruina  eterna  degli  uomini 
procedono  sempre  dal  mal  uso  della  li- 
bera volontà  , elio  alla  grazia  resiste  , e 
non  vuol  fare  quel  che  con  essa  potreb- 
be ; e gli  sarebbono  cresciule  le  forze  a 
fare  anche  quello  che  non  può  da  se  stes- 
so : Vev»  impossibilia  non  jubet  ; ted  ini- 
bendo mone t , facere  quod  potiti  , petere 
quod  non  possi»  , adjuvat  ut  positi . Cer- 
chi ciascuno  se  stesso  , senza  adularsi  ; 
e troverà  che  di  qui  è venuta  , o la  sua 
caduta  , o il  suo  induramento  . Partitosi 
l’Angelo  dalle  parole,  e sparito,  Corne- 
lio non  dormì  : anzi  fece  venire  due 
de'  suoi  famigli , ed  un  soldato  timorato 
di  Dio  , di  quelli  che  stavano  agli  ordini 
suoi;  e raccontato  loro  ogni  cosa  che  gli 
era  intervenuta  , gli  mandò  a Joppe  per 
invitare  San  Pietro  : i quali  di  presente 
si  mossero,  e perocché  Joppe  era  lonta- 
ea  da  Cesarea  un  quarantacinque  miglia, 
non  prima  del  giorno  seguente  , proce- 
dendo essi  al  loro  cammino , furono  ( for- 
se in  sull’  ora  del  mezzodì  ) presso  della 
città  . Così  vuol  farsi . Essendo  ia  grazia 
di  Dio  cosa  preziosa,  che  impoi  la  il  tutto 
dell’  uomo  , è da  usarla  tosto  e diligen- 
temente , non  alla  sbadata  , quando  ci 
cade  in  mente  , o non  abbiam  altro  che 
fare  ; come  faccioni  delle  cose , che  poco 
ci  importano . Udiste  anche  ? il  Centu- 
rione avea  de’  soldati  timorati  di  Dio . 
così  va  il  fatto  . I buoni  padroni  non  vo- 
gliono in  casa  servidori  cattivi  ; e l'esem- 
pio del  buon  padrone  suol  far  buoni  ezian- 
dio i servi  . Or  questo  Centurione  con 
questi  soldati  riservasi  Iddio  per  testi- 
moni , da  mostrar  ai  mondo  , die  anche 
nella  milizia  , con  tutti  gli  impedimenti 
che  porta  , può  I’  uomo  , se  voglia  ser- 
vare il  timor  di  Dio  e la  dilozione  : sic- 
ché a nessuno  rimanga  scusa  della  sua 
perdizione . 

Ili  quell’  ora  medesima  Pietro  , sen- 
tendosi fante  , dimandò  che  una  legger 
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•colezione  gli  fosse  apparecchiala  ; peroc- 
ché l' liso  comune  di  quei  paesi  era  di 
desinare  verso  la  sera  ■ Adunque  in  quel 
mezzo  die  apparecchiavano  da  mangia- 
re . ed  egli  era  salito  sopra  il  terrazzo , 
o tetto  della  casa  a farvi  la  consueta  ora- 
zione dell’ora  sesta  del  giorno,  cioè  del 
mezzodì . Stando  adunque  così , egli  fu 
tratto  fuori  di  sé  in  estasi  , c vide  sopra 
di  sé  aperto  il  cielo  ; c di  là  un  certo 
arnese  , a modo  di  un  lenzuolo  , come 
da  quattro  capi  essere  mandalo  giù  verso 
di  lui  . In  esso  erano  ogni  maniera  di 
animali  quadrupedi , e di  serpenti  delia 
terra  , ed  uccelli  dell’aria  , bestie  mon- 
de ed  immonde  confusamente  ; cioè  di 
quelle,  che  agli  Ebrei  era  lecito  mangia- 
re , e di  quelle  che  no  . Mentre  dunque 
a San  Pietro  parca  di  star  mirando  cole- 
sta visiono  , una  voce  a lui  venne  di  là  $ 
Pietro  , levali  su  , uccidi , e mangia  co- 
me li  piace  . Pietro  rispose  alla  voce  ; 
Cessi , o Signore  , da  me  questo  : che 
cosa  immonda  ed  impura  io  non  ho  man- 
giato mai  alla  vita  mia  . Ma  la  voce  ri- 
prese a dirgli  ; Vedi  non  chiamar  cosa 
immonda  ed  impura  quello  , che  Dio  ha 
santificato.  Questa  visione,  e questa  vo- 
ce medesima  udì  Pietro  , e vide  per  ben 
tre  volte,  dopo  le  quali  il  lenzuolo  fu 
raccolto  su  in  cielo,  e la  visiono  sparì. 
San  Pietro  tutto  maravigliandosi  di  ciò 
che  avea  veduto  ed  udito  , e pur  fra  sè 
cercando  quello  elio  dovesse  poter  signi- 
ficare ; cd  ecco  i Ire  mandati  da  Corre- 
tto, imparata  la  casa  di  Simune,  erano 
alla  porla  . E domandato  del  padrone  , il 
richiesero,  se  quivi  tornasse  un  Simo- 
ne,  chiamalo  Pietro.  Egli  slava  tuttavia 
nei  pensiero  della  mostrata  visione;  e lo 
Spirilo  Santo  gli  disse  dentro  ; Ecco  Ire 
uomini  alla  porla  , che  dimandali  di  le  . 
scendi  g ù a loro  , e vanne  pure  con  essi 
senza  dubitare  di  nulla  ; clip  io  medesi 
mo  tc  gli  ho  mandali . Adunque  Pietro 
venuto  giù  , e loro  presentatosi  ; Ecco  , 
disse,  quel  die  cercate,  com’è  ciò,  elio 
voi  veniste  qua  ? e perchè  ? I messi  ri- 
sposero ; Il  Centurione  Cornelio  nostro 
padrone,  uomo  giusto  e timorato  di  Dio, 
assai  riputalo  e caro  alla  nazione  degli 
Ebrei  , ebbe  ordine  da  un  Angelo  Santo 
di  mandare  per  le , die  venissi  a lui  , 


per  sapere  da  te  alcune  cose  che  tu  gli 
diresti . San  Pietro,  udita  la  ragion  della 
loro  venuta , e conoscendo  che  egli  erano 
mandati  da  Dio,  menatigli  dentro,  disse 
loro  ; Bene  sta  . Intanto  voi  potrete  ri- 
manervi qui  islanotle  ; o domani  verrò 
con  voi . Adunque  I'  altro  dì  levatosi  , si 
mosse  insieme  con  loro  : anzi  alcuni , 
cioè  sci  ( Acl.  1 1.  12.  ) do’  fratelli  Ebrei 
battezzali  di  Juppe  il  vollero  accompa- 
gnare . la  qual  cosa  fu  così  ord.nata  da 
Dio , acciocliè  ci  fossero  ( che  troppo 
importava  ) ilo'  testimoni  di  queilo  che 
Dio  voleva  faro , e San  Pietro  ne  fosse 
presso  gli  altri  giustificalo . Intanto  il 
giorno  seguente  furono  a Cesarea  ; dove 
Cornelio  , raccolti  in  sua  casa  parenti , 
familiari  ed  amici , lo  slava  aspettando. 
Ma  come  seppe  , San  Pietro  essere  en- 
tralo nella  citta , Cornelio  gli  uscì  incon- 
tro ; e credendo  forse , lui  essere  più 
elio  uomo,  gitlatoglisi  a'  piedi , lo  adorò. 
Ma  San  Pietro , rilevandolo  gli  disse  ; 
Non  fare  : io  sono  altresì  uomo  , che  tu 
sii  tu . Ed  entrato  con  lui  in  ragionameu- 
ti , d'  uno  in  altro  passando  , furono  a 
casa  ; ed  eutralo  vi  trovò  assai  persone 
che  vi  si  eran  ridotte.  Quivi  adunque  San 
Pietro  ( che  già  cominciava  ad  inlendore 
quello  , che  Dio  colla  sposta  visione  gli 
avea  voluto  mostrare)  vólto  all'udienza, 
così  disse  loro  ; Voi  non  dovete  maravi- 
gliarvi , che  ( essendo  ad  un  Ebreo , co- 
me me,  cosa  abbominevole  lo  accostarsi 
e prendere  dimestichezza  con  uomo  stra- 
niero ) io  mi  sia  lascialo  condurre  a ve- 
nir qua  : perocché  Dio  mi  fece  testé  co- 
noscere , eli’  io  non  dovea  credere  nè 
chiamar  immonda  nessuna  persona  , es- 
sendo purificala  da  lui . Sopra  questa  ri- 
velazione , essendo  io  da  voi  chiamato  , 
sono  venuto  fidatamente  . Ora  io  vorrei 
sapere  , per  qual  cagione  in’  abbiate  voi 
così  fatto  venire.  Allora  Cornelio,  fat- 
tosi da  capo,  gii  contò  dell’Angelo  quat- 
tro dì  innanzi  da  sè  veduto,  delle  paroio 
da  lui  avute  ; e come  gli  avea  ordinato 
di  mandare  a Joppe  per  lui , disegnan- 
dogli la  casa  dov’  egli  tornava  , cd  il  no- 
me suo  proprio  ; e da  lui  avrebbe  inteso 
quelle  cose  , che  Dio  voleva  fargli  sape- 
re . E però  ( soggiunge  Cornelio  ) io  ti 
maudai  tosto  a pregare , e tu  facesti  cor- 
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lesia  a venirtene  , come  hai  fatto  . Que- 
sti, che  tu  vedi  qua,  son  tulli,  chi  miei 
parenti , chi  familiari , od  amici  : o siam 
qui  tulli  per  sentire  dalla  tua  bocca 
quelle  cose  , che  il  Signore  ti  ha  ordina- 
to di  significarci  in  suo  nome.  Udiste,  o 
cari , semplicità  di  questo  buon  soldato 
e degli  altri  ? Egli  nulla  altro  vogliono  , 
che  intendere  la  verità  che  non  sanno  ; 
« credendo , che  Dio  debba  loro  parlare 
per  bocca  di  San  Pietro,  essi  sono  presti 
«ti  credere  alle  sue  parole , come  a Dio 
stesso , senza  voler  movere  dubbi  nè  re- 
pliche . Questa  è la  qualità  della  fede 
pura  e semplice  , che  conduce  alla  giu- 
stizia ed  alla  salute  . 

San  Pietro  allora  perfettamente  co- 
nobbe il  propouimento  della  divina  mi- 
sericordia, che  a'  Gentili  apriva  la  porta 
della  fede  e della  giustificazione  ; c dis- 
se , con  umile  soggezione  adorando  que- 
sto mistero;  Adesso  veramente  com- 
prendo, che  Dio  non  è acceltator  di  per- 
sone : ma  in  ogni  nazion  d'uomini , chiun- 
que lo  teme  , e pratica  la  giustizia  , gli 
è caro  ed  accetto,  e volca  dire:  Noi  Giu- 
dei da  superba  presunzione  ingannati , 
credevamo,  che  la  circoncisione,  e le 
altre  prerogative  da  Dio  aita  nostra  na- 
zion concedute,  dovessero  così  tenderci 
peculiarmente  cari  a Dio  e pregevoli , 
che  gli  altri  popoli  (a  cui  non  awa  con- 
ceduti lai  privilegi  ) dovessero  essere  da 
Dio  rigettati  e spregiali . Ma  ecco  ora 
scoperta  la  verità.  Non  guarda  Iddio  più 
ad  un  popolo  che  ad  un  altro  : la  circon- 
cisione è nulla  davanti  a l).o  : egli  ama 
ed  accella  lutti , di  qualunque  genera- 
zione, se  lo  temono,  ed  amano  la  verità 
e la  giustizia  : come  ne  dà  testimonio  la 
aperta  vocazione  da  lui  fatta  di  questo 
buon  soldato  Gentile  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia . Allora  vólto  all’  udienza  , loro 
mostrò  le  promesse  che  Dio  avea  fatto 
ai  mondo  del  Redentore , come  final- 
mente I’  avea  mandalo  , ed  era  Gesù  di 
Nazaret  ( vero  padrone  di  tutti  ),  da  Dio 
unto,  e santificato  dalla  virtù  dello  Spi- 
rito Santo , e manifestato  Figliuol  suo 
per  li  miracoli  operali  da  lui , de’  quali 
egli  Pietro  con  tanti  altri  erano  testimo- 
ni . le  quali  cose,  aggiunse,  dovete  voi 
altresì  avere  sentilo  : tanto  solenne  fu  la 


dimostrazione  della  virtù  divina  di  quel 
Gesù  , in  sanare  infermi , cacciare  de- 
moni , ed  a lutti  far  bene . Ora  i Giudei 
I’  hanno  ben  crocifisso:  ma  Dio  I’  ha  su- 
scitalo da  morte  ; ed  egli  s’ è manifesta- 
to ben  vivo , e mangiato  e beuto  con 
que’  molli  tesliiuonj , che  aveva  eletti  la 
sua  previdenza,  de’ quali  io  son  uno. 
Ora  egli  ci  ha  mandali  con  ordine  di  pre- 
dicar agli  uomini  queste  cose;  e far  loro 
sapere,  ch’egli  è da  Dio  costituito  giu- 
dice de’  vivi  e de’  morti  . le  quali  tutte 
cose  furono  ab  antico  profetizzale  daman- 
ti uomini  inspirati  da  Dio  : e questa  sin- 
golarmente ; che  la  remissione  de’  pec- 
cali la  riceverebbono  tulli . che  credes- 
sero nel  nome  suo  . Parlando  Pietro , 
lutti  que’  buoni  uditori  avean  ricevuto 
con  piena  e pura  fede  le  sue  parole,  ado- 
rando nel  cuor  loro  Gesù  Cristo  per  vero 
Dio.  ed  ecco  subitamente  lo  Spirilo  San- 
to discese  (come  mostra)  in  lingue  di 
fuoco  , fiammeggiando  per  tutta  la  stan- 
za , e si  posò  sppra  tulli  que’ Gentili  che 
lo  ascollavano,  fu  rinnovato  il  miracolo 
della  Pentecoste  ; perchè  essi  caldi  di 
questo  Spirito,  e (piasi  ehri  di  carità  di- 
vina , parlavano  tutte  le  lingue  , e alta- 
mente magnificavano  Dio , celebrando  le 
sue  misericordie . 

I Giudei  che  erano  venuti  con  Pie- 
tro , ne  furono  stupefalli  , non  polendo 
negare  quel  che  aveano  veduto,  che  an- 
che sopra  i Gentili  avea  Dio  mandato  lo 
Spirilo  della  grazia  : cosa  , che  eglino 
fino  allora  non  avevano  creduto  poter 
mai  essere . Ma  San  Pietro  ; Oggimai  che 
fo  io?  che  aspetto?  o guasterei  io  l’ope- 
ra della  divina  misericordia?  chi  vorreb- 
be vietare  a costoro  I’  acqua  del  battesi- 
mo di  Gesù  Cristo  ? quando  egli  hanno 
ricevuto  lo  Spirilo  Santo  siccome  noi  ? 
E di  presente  ordinò  , che  fossero  bat- 
tezzali nel  nome  del  Padre , del  Figliuo- 
lo , e dello  Spirilo  Santo  ; e questa  fami- 
glia fu  riempiuta  d' infinita  allegrezza  . 

La  storia  di  questo  fatto  maraviglioso 
ha  voluto  per  sè  lutto  il  tempo  concedu- 
tomi , e poco  mi  resta  , da  applicar  alla 
peculiare  vostra  inslruziòne . Abbiatevi 
questo  solo.  Gli  Ebrei  sprezzavano  i Gen- 
tili , come  indegni  della  divina  miseri- 
cordia e grazia , alla  quale  per  molte 
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ragioni  soli  essi  credeano  aver  diritto . I 
Gentili  sprezzavano  altresi  gli  Ebrei,  che 
aveano  di  tanti  privilegi  abusato,  e nella 
fine  crocifisso  il  Messia . Aveano  il  torlo 
ambedue  . San  Paolo  nella  sua  lettera 
a’  Romani , abbassò  l’ orgoglio  di  tulli  e 
due . Grazia  fu  quella  che  Dio  fece  agli 
Ebrei , come  quella  a'  Gentili  ; ambedue 
peccatori . umiliarsi  doveano  per  sè  cia- 
scuno , e render  di  tutto  le  grazio  alla 
divina  bontà  . Noi  siam  de’  Gentili,  cep- 
po riprovato , e lontani  da  Dio  . Ecco 
quello  che  ne  fece  la  divina  bontà . fin 
da  Cornelio  ci  aperse  ( senza  merito  , e 
dopo  molli  demeriti  ) la  porla  della  sa- 
lute . Grazie  a Dio  : umiltà  : nessuno 
spregiare,  e la  grazia  aver  cara,  e guar- 
darsi . il  popolo  Ebaeo  insegna  al  Gentile 
a temere  il  rifiuto  di  questa  grazia  . Cosi 
noi  Gentili  dobbiamo  al  solo  Iddio  repu- 
tar la  grazia  della  vocazione  nostra  alla 
fede  : e cosi  pure  i confessori , vedendo 
peccatori  solenni , da  Cristo  ricevuti  a 
misericordia  , debbono  sdamar  con  San 
Pietro:  In  feritale  comperi , quia  non  est 
personarutn  acceptor  Deus  ; che  Dio  non 
guarda  a numero  , nè  a gravità  di  pecca- 
ti , ma  al  pentimento  cordiale  dona  la 
grazia  e ’l  perdono  : Et  haec  quidcm  fui - 
siti  ; seti  abluti  estis,  seti  sancli/ìcati  cstis 
in  nomine  Domini  nostri  Jesu  elitisti , et 
in  Spiritu  Dei  nostri  . 

RAGIONAMENTO  XIII. 

Dt  Cornelio  torna  San  Pietro  a Gerusalemme  , dove 
trova  ebr  ai  Taceva  un  gran  dire  del  fallo  del  Cen- 
turione : ed  e^li  li  chiarisce  d'ogni  cosa,  l'rr 
l'opera  di  alcuni  discepoli, e di  San  Harnalta  , 
molli  Antiocheni  credono  in  Gesù  Cristo  e perciò 
a* è chiamalo  anche  an  Paolo  Alcuni  profeti 
sopravvengono  in  Antiochia,  cd  un  Agallo  predi* 
ce  una  gran  camita  j per  la  quale  è provveduto. 

Sebbene  nel  suo  eterno  decreto  Iddio 
avesse  proposto  di  chiamar  alla  fedo  i 
Gentili , o di  loro  e degli  Ebrei  insieme 
farne  un  sol  popolo , cd  una  sola  greg- 
gia sotto  il  solo  Paslor  Gesù  Cristo  ; 
nondimeno  nel  recaro  ad  effetto  questa 
promessa  , mostrò  Iddio  d’  esservi  qua- 
si condotto  per  forza  dalla  incurabile  ri- 
bcllion  del  popolo  Ebreo;  si  che  per  pu- 
nirlo più  duramente,  nell’ allo  medesimo 


che  lo  abbandonava , per  muoverlo  a in- 
vidia e struggerlo  di  gelosia  , elesse  nel 
luogo  loro  que’  Gentili  medesimi  che  di- 
sprezzava : e questo  medesimo  a lui  fece 
ab  antico  predire  dal  suo  Mosè.  Voi  ( dis- 
se Dio  ) mi  provocaste  a gelosia  , rifiu- 
tando me  vero  Dio  vostro,  e in  mio  di- 
spetto adorando  quello  che  non  era  Dio, 
Dei  di  pietra  e di  legno  : ed  io  provoche- 
rò altresì  a gelosia  voi , rigettandovi  da 
me  , e volgendomi  ad  amare  un  |iopolo 
che  , a dello  vostro  , non  è popolo , un 
popolo  stollo , profano  ed  empio , elio 
voi  ora  sprezzate . eiò  vi  consumerà  del- 
i'  invidia.  Cosi  hi  malizia  degli  uomini  , 
entrando  nell’  ordine  dell’  altissima  pre- 
videnza di  Dio , servi  a lui  per  adempie- 
re quelle  promesse  , che  già  erano  fer- 
me ed  immobili  nel  suo  eterno  consiglio. 
Voi  le  vedeste  cominciate  a verificarsi 
nel  Centurione  Cornelio  ; e nel  progres- 
so vedrete  più  pienamente  in  ogni  sua 
parte  adempiuto  il  divino  giudicio.  Gran 
materia  di  umile  riconoscenza , e di  san- 
to timore  per  noi,  a’ quali  ne’ Gentili 
fece  Dio  questa  grazia . Questo  è il  frut- 
to , che  io  aspetto  dalle  presenti  lezioni . 

Prima  di  continuarmi  alla  storia  cho 
ho  per  le  mani , io  debbo  sciogliere  un 
dubbio,  che  io  veggo  nelle  vostre  men- 
ti , da  quel  ebe  udiste  nella  passala  le- 
zione , esser  mosso  . Se  Cornelio  per  la 
fede  , e per  lo  Spirito  Santo  in  lui  venu- 
to era  già  giustificato  , che  imperlava 
dargli  il  battesimo , come  fece  San  Pie- 
tro ? parve  un  rifare  il  fatto  testé . La 
prima  cosa:  Quantunque  por  donarn  al- 
l’ uomo  la  prima  grazia  della  giustificazio- 
ne , abbia  Dio  di  providenza  comune  or- 
dinato il  Sacramento  del  battesimo,  egli 
non  è però  legato  a’  sacramenti  ; e può 
di  suo  assoluto  potere  giustificar  l’uomo 
senza  alcun  mezzo  , come  a lui  piace  : o 
cosi  fece  in  Cornelio . Ma  non  per  questo 
non  era  da  dargli  il  battesimo,  nè  que- 
sto fu  inutile . Se  Cornelio  avea  la  fede 
implicita  in  Gesù  Cristo  con  la  carità  , 
dunque  egli  implicitamente  voleva  e do- 
mandava il  battesimo , che  Cristo  avea 
comandalo  a tutti , come  prima  via  e 
porla  alla  giustizia  cd  alla  salute  : c ite- 
rò egli  fu  giustificaio  per  la  virtù  di  es- 
so battesimo  in  voto,  cioè  pel  battesimo 
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da  lui  desiderato  o voluto , corno  mostrò 
a questo  ; che  essendogli  dìnunziato  , lui 
dovere  per  ordinamento  di  Cristo  riceve- 
re il  suo  battesimo , ed  egli  prontissimo 
lo  ricevette  : che  se  prima  avesse  avuto 
l’animo  avverso  al  battesimo,  e poi  al- 
1’  opera  rifiutatolo  ; nè  giusto  sarebbe 
stato,  ne  fede  avrebbe  mai  avuto,  nè 
carità . In  oltre , il  battesimo  compieva 
colla  soprabbondanle  pienezza  della  gra- 
zia della  nuova  rigenerazione , il  dono 
dello  Spirito  Santo  in  lui  disceso:  e final- 
mente gli  fu  impresso  il  carattere  di  Cri 
stiano  rinato  d'  acqua  e di  Spirito  San- 
to, per  cui  egli  entrando  nella  Chiesa  , 
era  abilitato  a ricevere  gli  altri  Sacra- 
menti , e per  essi  ad  essergli  cresciuta  la 
grazia.  E ciò  basti  pel  vostro  dubbio. 

San  Pietro , essendo  ( per  compiace- 
re a quo’  nuovi  fedeli  che  nel  pregaro- 
no ) dimoralo  alcun  giorno  in  Cesarea 
con  loro,  per  ammaestrarli  più  trilamen 
tc  ne’  misterj  di  Gesù  Cristo , e nelle 
dottrine  dell’  evangelio  ; data  a quella  fa- 
miglia , e da  (or  ricevuta  larghissima  con- 
solazione , e raccomandatigli  alla  grazia 
dello  Spirilo  Santo  , parli  da  Cesarea  , e 
tornossene  a Gerusalemme.  Lo  avea  già 
prevenuto  la  novella  del  battesimo  del 
Gentile  Cornelio  , e la  fama  ne  era  gran- 
de in  quella  città  : e quando  Pietro  ci  fu 
arrivalo,  trovò  che  se  ne  faceva  un  gran 
dire  . e la  Scrittura  afferma  , che  egli  di 
questo  fallo  ebbe  non  lieve  briga  con 
alcuni , qui  eranl  ex  circumcisione  . Con 
questa  denominazione  sembrano  notati , 
non  puntogli  Apostoli,  ma  pure que' Giu- 
dei convertili , che  non  avendo  piena 
contezza  delle  Scritture  e del  consiglio 
di  Dio  , penavamo  a credere  vero  , che 
Dio  potesse  a’  Gentili  aver  aperto  la  por- 
ta della  fede  ; o certo  credeano , che  per 
aver  la  salute  bisognasse  col  battesimo 
ricevere  eziandio  la  legge  di  Mosè  , col- 
la circoncisione  , e colle  altre  osservanze 
legali  -.  sopra  la  qual  cosa  , voi  sentirete 
rinascere  in  quella  prima  Chiesa  per  al- 
cun tempo  dubbi  e questioni , le  quali 
poi  furono  con  perentorio  giudicio  finite - 
Costoro  adunque  non  poco  gcandolezzati 
di  San  Pietro  ; Com’  è stato  ciò  ( gli  dis- 
sero ),  che  tu  so’ entralo  in  casa  di  gen- 
te non  circoncisa  , o mangialo  con  loro  ? 

Cesari,  Vita  di  G.  C.  T.  n. 


2 Al 

Questo  era  un  tacito  accusare  il  Princi- 
pe degli  Apostoli  ; il  quale  avrebbe  po- 
tuto a diritto  risponder  loro;  clic  egli  lo 
avea  fallo  perchè  polea  farlo;  die  Ge- 
sù Cristo  Cavea  constiluilo  primo  pasto- 
re e maestro  di  lutti  ; e però  essi  ila  lui 
doreano  imparare  , e non  contrastargli , 
nè  muover  dubbi , nè  dimandargli  ragio- 
ne di  ciò  che  avea  fatto.  Ma  egli,  volen- 
do a tulli  mostrare  esempio  di  quella 
mansuetudine  , che  ne’  maggiori  prelati 
è più  necessaria,  perchè  lor  si  convie- 
ne far  più  espresso  ritratto  da  Gesù  Cri- 
sto ; egli , che  nella  Chiesa  era  il  mag- 
gior personaggio  e ’l  maestro,  cosi  pre- 
se a dar  soddisfazione  a que’  fedeli  in- 
fermi, che  orano  per  avventura  degli  ul- 
timi. Egli  dunque  spose  ad  essi  lutto  il 
fatto  pi  r ordine  : della  visione  del  len- 
zuolo avuta  da  lui  in  Joppe  , colla  voce 
che  il  confortava  a mangiar  di  ogni  sor- 
ta di  carni , monde  ed  immonde  -,  e come 
ripugnando  egli , Dio  I’  avea  certificalo, 
che  niente  era  più  immondo , essendo 
anche  le  cose  per  innanzi  immonde  san- 
tificale da  lui:  come  fu  da  Cornelio  invi- 
tato per  tre  messi  ; e Dio  I’  ave»  assicu- 
ralo d’ andare  con  essi  senza  timore  - 
che  andato  co'  Ire  , e con  sci  de’  fedeli 
di  Joppe  (i  quali  d’  ogni  cosa  furono  te- 
stimoni ) a Cesarea  in  casa  di  Cornelio, 
da  lui  avea  saputo , come  I'  Angelo  di 
Dio  gli  avea  ordinato  di  mandar  a Joppe 
a chiamarlo,  per  sapere  da  lui  le  cose 
della  salute  sua,  e di  tutta  la  sua  fami- 
glia . e die  finalmente  , avendo  egli  co- 
minciato a parlar  loro  di  Gesù  Cristo,  lo 
Spirilo  Santo  io  avea  provenuto,  scen- 
dendo visibilmente  sopra  di  loro , nel 
modo  medesimo  e con  gli  stessi  miraco- 
li , che  in  essi  Apostoli  avea  già  mostra- 
ti nella  Pentecoste.  Allora  ( segui  dicen- 
do San  Pietro  ) mi  risovvenne  della  pro- 
messa, che  a noi  Apostoli  avea  fatta  il 
Signore  , cioè  die  infra  pochi  giurili  noi 
saremmo  battezzali  di  Spirilo  Santo;  e 
come  promise  cosi  ci  osservò.  Ora  noi 
credevamo , che  a noi  soli  fosse  volta 
questa  promessa  : ma  ecco  il  Signore  in- 
lendea  allargarla  , amplificando  la  sua 
misericordia  anche  sopra  i Gentili  ; per- 
chè a questo  Cornelio , ed  agli  altri  di 
casa  sua  egli  fece  il  medesimo  dono  che 
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a noi , li  quali  are  vaino  credulo  nel  Si- 
gnor Gesù  Cristo.  Ora  vedendo  io  tanta 
larghezza  di  grazia  piovuta  aopra  questi 
Gentili , chi  era  io  , che  potessi  presu- 
mere di  contraddire  a Dio  , e metter  con- 
fine alla  sua  misericordia  ? Edite  queste 
cose,  nessuno  ebbe  che  apporre,  e tac- 
quero tutti  , e benedissero  di  concordia 
il  Signore  , dicendo:  Ecco,  non  puh  ne- 
garsi : anche  a’  Gentili  Iddio  ha  concedu- 
to la  grazia  , e la  retnission  de’  peccati 
per  la  vita  eterna. 

La  cosa  era  cosi , e conveniva  ado- 
rare umilmente  il  mistero  della  divina 
elezione,  che  anche  a que’ popoli  apriva 
la  porta  della  salute  ; e per  movimento 
di  fraterna  celestial  cariti  ringraziarne 
la  divina  bonli . Il  vero  fedele  , e l' uom 
giusto  rallegrasi  e benedice  Iddio , ve- 
dendo che  egli  a molti  usa  misericordia, 
per  contrario  I’  amor  proprio  suscita  ge- 
losie , amarezza  ed  invidia  , anche  |ier 
conto  de’ doni  di  Dio:  presumendo  esser 
solo  , e senza  emuli  nell’  amore  ; come 
avvenne  degli  Ebrei  increduli,  e di  molli 
eziandio  de’  convertiti , ancora  deboli 
ed  imperfetti;  e anche  oggidì  può  av- 
venir di  molti  Cristiani  : essendo  questo 
amor  proprio  un  veleno,  che  guasta  tut- 
to, eziandio  le  opere  della  divina  bontà. 
Potrebbe  qualche  persona  divota  , vis- 
suta lungamente  nel  timore  di  Dio  e in 
qualche  opinione  di  santità , abbattersi 
a vedere  od  a sapere  di  qualche  suo  fra- 
tello , o sorella  ; che  per  molti  anni  vis- 
suta ne’  maggiori  peccati,  scandolczzan- 
do  la  Chiesa  con  una  vita  vituperosa , 
chiamata  da  Dio  a penitenza  , lasciò  gli 
abili  e’  peccati  della  prima  sua  vita  ; e 
dopo  breve  penitenza , essere  favorita 
da  Dio  di  grazie  singolari , e di  doni  so- 
pra il  comune  . Se  questa  persona  divota 
è veramente  divota  ed  amante  di  Dio , 
dee  goderne  corno  di  ben  proprio , c 
benedire  il  Signore  , e dargliene  gloria  : 
che  al  certo  egli  assai  si  glorifica  nella 
conversione,  e nelle  grazie  che  f.i  a’mag- 
gior  peccatori . così  sente  e pensa  chi 
ama  Dio  e la  sua  gloria  più  di  se  stesso, 
e della  propria  soddisfazione  . Ma  se  in 
quella  vece  sentisse  moversi  a gelosia  , 
e per  poco  sdegnarsi  con  Dio  della  sua 
tanta  bontà  usata  agli  indegni , voi  ve- 


dete che  da  cattiva  radice  procedereb- 
bono  questi  germogli  ; da  secreta  super- 
bia , da  poco  amore  di  Dio  e del  pros- 
simo , o da  molto  di  se  medesimi.  Or 
Dio  giudicherà  bene  il  segreto  paragone 
maligno  , che  facesse  questo  mal  divolo 
fra  su  medesimo  e il  peccatore,  o la  pec- 
catrice a Dio  convertita  : dico  quel  rag- 
guaglio de’  meriti  propri  co'  peccati  del- 
l' altra  ; <•  la  superba  pretensione  di  ono- 
re , e il  disprezzo  del  peccatore  , e lo 
sdegno  di  questa  grazia , e il  reputarsi 
qualche  gran  fatto . tutto  malo  erbe , e 
frutto  di  velenoso  orgoglio  , che  non  la- 
scerebbe  in  quell’anima  gocciolo  di  vera 
bontà  : Charitas  non  aemutatw  , non  est 
ambitiosa  , non  guaerit  guae  sua  sani  : 
congaudet  ventati . 

Ben  vi  dee  ricordare  di  que’ discepo- 
li , che  al  tempo  della  persecuzione  mos- 
sa sotto  il  diacono  Santo  Stefano  , e rin- 
focata  da  Saulo , si  dispersero  qua  e là  : 
e già  v’  ho  detto , che  di  loro  alcuni  era- 
no pervenuti  fino  alla  Fenicia  , a Cipro 
e ad  Antiochia , e quivi  predicato  Gesù 
Cristo  ; ma  ( nota  il  sacro  Scrittore  ) 
a’  Giudei  senza  più  : perocché  a auto 
Pietro  era  riserbato  ricevere  alla  fede  i 
primi  Gentili . Ora  di  questi  predicatori , 
alcuni  che  eran  natii  di  Cipro  e di  Cire- 
ne, essendo  in  Antiochia,  predicavano 
la  dottrina  di  Cristo  ; e la  mano  di  Dio 
era  con  loro  , suggellando  e conferman- 
do co’  miracoli  la  loro  dottrina  ( usato 
rincalzo  ed  irrefragabile  della  predica- 
zione ):  sicché  gran  numero  degli  Antio- 
cheni credettero  e si  convertirono  a Ge- 
sù Cristo  : di  che  la  Chiesa  veniva  sem- 
pre più  amplificando  il  suo  regno . Que- 
ste novelle  pervennero  alla  Chiesa  di 
Gerusalemme  ; e mandarono  in  Antio- 
chia Barnaba  , a vedere  , e provvedere 
a’  bisogni  di  quella  nuova  Cristianità  . 
Barnaba  venuto  sulla  faccia  del  luogo  , 
e trovate  vere  le  cose  rapportale  del 
fiorire  di  quella  Chiesa , e vedutavi  la 
grazia  dello  Spirilo  Santo  che  manifesla- 
vasi  in  que’fedeli,  fu  ripieno  d’allegrez- 
za ; e conforta v ali  tutti , che  perseve- 
rassero con  fermo  cuore  nella  fede  e nel- 
I'  amore  di  Cristo  : imperocché  egli  era 
un  uom  giusto , e pieno  di  Spirito  San- 
to: sicché  molti  degli  Antiocheni,  che 
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non  ancora  aveano  abbracciato  il  vange- 
lo , vinti  alla  virtù  specchiata  , ed  alle 
dolci  maniere  amorevoli  di  quest’  uomo 
si  santo , credettero  in  Gesù  Cristo , e 
si  scrissero  della  sua  Chiesa . tanto  è 
polente  I esempio  della  virtù  de’  prelati 
e pastori  delle  Chiese  : che  certo  la  virtù 
necessariamente  porta  la  stima  della  per- 
sona ; e dietro  a questa  vien  la  stima 
delle  virtù , che  meglio  ci  piacciono  nelle 
persone  da  noi  amate  e stimate  ; e con 
questa  s’accompagna  I’ amore  alla  reli- 
gione , che  professa  e produce  negli  uo- 
mini tali  virtù  . Che  , credete  pure  , gli 
uomini  niente  altro  stimano  veramente  , 
che  la  virtù  ; perchè  questa  sola  è quella 
cosa , alla  quale  sentono  di  non  aver  for- 
ra da  poter  essi  arrivare  . e però  come 
a cosa  pregiala  c di  somma  eccellenra  , 
le  fanno  in  cuor  loro  altissimo  onore  ; a 
lei  ed  a coloro  che  la  professano  . Dico 
che  gli  uomini  debbono  stimar  la  virtù  , 
quantunque  possano  nel  tempo  medesi- 
mo perseguitare  gli  uomini  virtuosi  per 
altri  rispetti  : che  I'  una  cosa  può  benis- 
simo stare  coll’altra  per  diverse  cagioni. 

Tanto  era  in  Antiochia  cresciuto  il 
numero  de'  fedeli , e con  essi  la  neces- 
sitò di  nuovi  ajuli  e cooperatori , che  il 
buon  Barnaba . sentendosi  poco  al  biso- 
gno, se  ne  andò  a Tarso  a cercar  Saulo; 
e trovatolo  il  menò  seco  in  Antiochia  . 
Quivi  dunque  dimorali  ambedue  bene 
un  anno  . colle  prediche  , colle  esorta- 
zioni che  vi  laccano  continuo  , recarono 
ad  alto  grado  di  virtù  que’ credenti , sic- 
ché quella  Chiesa  era  un  giardino  di  per- 
fezione: tanto  che  colà  per  la  prima  volta 
i fedeli  presero  il  nome  di  Cristiani , che 
poi  divenne  comune  a tulli  i discepoli 
di  Gesù  Cristo . Questo  è il  nomo  pre- 
zioso e onorevole , elio  anche  noi  abbia- 
mo ereditato  da  que’  buoni  fedeli.  Como 
1’  abbiati)  noi  caro  ? Non  v’  è setta  , che 
non  si  gloriì  d’  essere  nominata  del  suo 
maestro  , o fondatore . di  Maometto  si 
gloriano  i Maomettani , di  Lutero  e Cal- 
vino i Calvinisti  ed  i Luterani . sa  reli- 
bo no  i soli  Cristiani , che  si  vergognas- 
sero di  Gesù  Cristo  ? L’  essere  seguaci 
delle  dottrine  del  Figlinolo  di  Dio , il 
credere  e I’  adorar  Gesù  Cristo  ci  par- 
rebbe forse  un’  infamia  ? e Cristo  di  tutti 
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i legislatori  sarebbe  il  solo  disonoralo  ed 
infame  ? Cosi  par  veramente  : perchè 
volendo  altri  dare  a sè , ovvero  altrui 
un  nome  onorevole,  gli  chiamano  uomi- 
ni onesti , leali , filosofi,  dabbene,  ono- 
rati ; e fuggono , come  da  un’  infamia , 
di  nominargli  Cristiani . Par  loro  una 
bassezza  ed  una  viltà  a dire  ; Il  tale  è un 
buon  Cristiano.  Verrà  tempo,  che  Cristo 
farà  la  vendetta  di  tanto  oltraggio  ; e 
I’  essere  stali  e nominati  Cristiani  non 
sarà  più  disonore  . O nome  santissimo  , 
nome  glorioso,  e pieno  di  vigore  e virtù 
per  quelle  anime  , che  amano  Gesù  Cri- 
sto ! Con  qual  coraggio  e fortezza  d’  ani- 
mo era  pronunzialo  da  quegli  Eroi  no- 
stri fratelli,  quando  dimandali  da’ Tiran- 
ni di  lor  condizione  e del  nome  , rispon- 
devano senza  più  ; lo  sono  Cristiano  , Io 
son  Cristiana  ; credendo  in  solo  questo 
nome  aver  raccolto  patria,  stato,  nome, 
ogni  cosa  : da  che  I’  esser  Cristiani  ama- 
vano , e se  ne  gloriavano , come  della 
più  cara  cosa , onorevole  e sacra  del 
mondo.  Ma  udito  più.  La  Santa  Vergine 
Blandina  , la  quale  comechè  gracilissima 
di  complessione , durò  tuttavia  a tolle- 
rare ogni  guisa  di  tormenti  atrocissimi  , 
dall’  alba  fino  alla  sera  ; sicché  i carnefi- 
ci , a mula  a muta  sotlentrando  gli  uni 
agli  altri , n’  erano  allassali;  questa  Ver- 
gine, dico  , senlivasi  cr  scere  nuova  , e 
sempre  più  vigorosa  virtù  dal  ripetere 
questo  nome , Io  sono  Cristiana  : nel- 
1'  eculeo  , sotto  le  tanaglie  ripelea  ; Io 
sono  Cristiana:  graffiata  per  tutto  il  cor- 
po con  ugno  di  acciaio  ; lo  sodo  Cristia- 
na : e divenendo  più  fresca  e robusta  , 
anzi  ravvivata  da  questo  nome , stette 
forte  fino  al  morire  ; quando  un  solo  di 
que'  lormenli  saria  bastato  a torlo  la  vi- 
ta . E Giubila  , la  santa  matrona  , come 
si  sostenea  sull'  eculeo , battuta  spietata- 
mente ? Io  sono  Cristiana  , ripetea  , io 
sono  Cristiana,  e Cristo  da  queste  Eroine 
glorificalo  con  quesio  uomo  , metteva  in 
esse  tutta  la  sua  virtù,  da  vincere  e sver- 
gognare i tiranni . Svergognato  fu  certo 
il  crudel  tiranno  Alessandro,  quando  te- 
nendo in  braccio  il  bambolo  di  tre  anni 
Quirico  , figliuol  di  Giulilta  , il  sentì  ri- 
petere in  quella  età,  rispondendo  all'in- 
vito della  madre , Io  sono  Cristiano  . O 
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tempi  Miri  ! o nome  glorioso  1 Dimando 
ora  ; Le  nostre  donne  adornate , ansima- 
le e lisciale  coni’  elle  sono , «guardando- 
si , polrchhnno  consolar  se  medesime , 
ripetendo  a sé  , lo  sono  Cristiana?  Ami 
elio  risponde  reldiero  ad  i:n  Ebreo , che 
loro  dicesse  ; Tu  in  quell’  abito  e porta- 
mento , c vezzi  di  tanta  lascivia , III 
se'  Cristiana  ? che  se  ne  vergognerebbono 
le  nostre  Ebree  ? Pure  que’  che  servono 
al  mondo , hanno  da  lui  una  legge  diso- 
norata , e ad  ubbidirgli  debbono  far  cose 
vituperose  e nefande  : pur  non  si  ver- 
gognano dell’  essere  nominati  mondani  e 
mondane  . E noi ... . deh  ! copriamo  col 
silenzio  la  nostra  vergogna . Rene  è il 
vero  , elle  a portar  ben  questo  nome  fa 
bisogno  di  gran  cuore , e d’ animo  e 
d’  amor  generoso  : perocché  Cristo  aper- 
tamente ci  dinunziò  , che  il  mondo  a lui 
ed  a’  suoi  avrebbe  mossa  guerra  , e per- 
seguitati ed  odiali  : Odio  triti t omnibus 
propter  «omeri  nietim  . Egli  avrebbe  po- 
tuto , distruggendo  e togliendo  del  mon- 
do i suoi  nemici,  trionfar  senza  guerra, 
ma  volle  permetter  la  guerra  , per  pro- 
vare la  fedeltà  de’  suoi  , e magnificar  la 
sua  virtù  gos tencn doli  ne’  travagli  : pe- 
rocché troppo  grande  impresa  è il  pati- 
re , per  non  mancar  all’  amore  , che 
amare  senza  patire.  Il  cuor  ili  San  Paolo 
é necessario  per  ben  jiorlare  il  nome  di 
Cristiano  . Questi  Paoli  ci  furono  , e ci 
saranno . sarem  noi  di  questi  ? se  noi 
mancherernò , altri  ci  ruberan  questa 
gloria . 

In  questo  tempo  sopravvennero  da 
Gerusalemme  alcuni  Profeti  ad  Antio- 
chia , tra’  quali  un  Agabo  , il  quale  per 
movimento  dello  Spirito  Santo  predisse 
una  gran  carestia,  che  sarebbe  venuta  , 
come  avvenne  di  tatto  sotto  Claudio,  nel- 
l'impero  Romano.  Edita  questa  minac- 
cia , i discepoli  proposero , ciascuno  se- 
condo la  propria  possibilità,  di  fare  una 
colla  , c mandare  a’  poveri  loro  fratelli 
della  Giudea  de’  larghi  sussidj  : e come 
proposero , così  fecero  ; che  raccolta 
buona  somma  di  danaro , il  mandarono 
per  inano  di  Saulo  e di  Barnaba  agli  an- 
ziani, cioè  a’ Preti,  che  li  compai  (isserò 
Ira  i più  bisognosi.  I Cristiani  della  Giu- 
dea av cario  sopra  gli  altri  peculiar  biso- 


| gno , e merito  singolarissimo  di  essere 
da’  fratelli  ajutati . Eglino  erano  i pa- 
dri , il  ceppo  della  Chiesa  , che  da  loro 
s'  era  propagginata  sì  largamente  . in  se- 
condo luogo , essi  erano  perciò  appunto 
più  odiali  e perseguitali  dagli  Ebrei  loro 
fratelli  pertinaci  ed  increduli , che  anche 
per  l’ odio  a Cristo  doveano  averli  diru- 
bati e spogliali . In  terzo  luogo  molti  di 
loro  erano  poverissimi , perchè  aveano 
venduto  ( come  udiste  ) le  loro  posses- 
' sioni , ed  il  prezzo  diviso  fra  i piveri 
bisognosi . Essi  però  aveano  ragione  spe- 
zialissima  alla  carità  dc’Cristiani,  a’quali 
prima  coll’  opera  I’  aveano  così  bene  in- 
segnata . Ora  a que’  fedeli  si  conveniva 
bene  il  nome  di  Cristiani , perchè  erano 
il  nome  ed  il  fallo  : conciossiachè  il  te- 
mer senza  più  d’un  grave  bisogno  de’loro 
fratelli , e prevenirlo  con  pronto  soccor- 
so , fu  un  medesimo  . Da  questo  ( disse 
Cristo  ) voi  sarete  riconosciuti  de*  miei  ; 
cioè  dalia  rarità , che  avrete  gli  uni  ver- 
so degli  altri . Dunque  la  carità  vuole 
esser  proprio  carattere  di  soli  i Cristia- 
ni , e senza  la  carità  il  Cristiano  è un 
nome  falso  ; anzi  è puro  nome  . A voler 
che  Cristo  non  abbia  mentito  ; questo 
della  carità  dovea  essero  una  peculiar 
nota , o una  tessera , che  dagli  altri  ren- 
desse singolari , separandoli , i soli  Cri- 
stiani . e però  i Maomettani , gli  Ebrei , 
i Luterani , non  debbono  aver  carità  ; 
altrimenti  potrebbero  essere  a questo  se- 
gno presi  in  iscambio  di  que’  Cristiani  , 
die  veramente  non  sono . Oh  Dio  ! se 
I*  amor  è forma  dell’  uora  Cristiano , 
quanto  pochi  sono  adunque  i Cristiani  ! 
lo  credo  bene  , cìie  vera  carità  non  ab- 
biano nè  gli  Ebrei  , nè  i Luterani , nè  i 
Maomettani , e che  facendo  anche  limo- 
sina, ed  ajulando  i loro  simili,  lo  faccia- 
no per  amor  proprio  , per  orgoglio  , per 
interesse , o |>er  bassa  naturale  pietà  , 
non  per  santo  amore  all'  esempio  di  Cri- 
sto: ma  i Cristiani  che  amore  si  portano 
poi  fra  loro  ? quanti  sono , che  amino 
cordialmente  i loro  fratelli  ? 1’  amor  di 
Cristo  come  ne  scalda  a’  bisogni  loro  ? In 
questa  gran  famiglia  che  è la  Chiesa, 
dove  lutti  son  veri  fratelli , chiamando 
Dio  col  nome  di  Padre  , ci  sarebbe  peri- 
colo che  alcuni  guazzassero  nelle  deli  - 
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rie , ed  altri  per  poco  morìsser  di  fred- 
do , di  miseria , di  fame  ? Deh  Dìo  ! dove 
mi  sento  io  condotto  dalla  materia  , che 
ho  per  le  mani  ! tacerò  io  la  vergogna 
de'  miei  fratelli  e mia  ? così  potessi  io 
tacendo , seppellirla  , sì  che  non  venisse 
in  voce  mai  più  ! ma  che  giova  ? la  storia 
ne  parla , e ne  parlerà  a’  posteri  più  lon- 
tani , e sarà  bandita  al  mondo  l’ infamia 
nostra  e del  nome  cristiano . ben  parlan- 
done io  , qualche  frutto  potrei  cavarne  . 
non  tacerò  . Per  una  profeta  si  sa  , do- 
ver esser  di  corto  una  spaventevol  care- 
stia di  viveri?  doh  , bella  opportunità 
( direbbe  un  Giudeo  ) da  farne  grasso 
guadagno  ! Si  faccia  una  smisurata  in- 
cetta di  tutto  il  grano,  che  a prezzo  basso 
si  può  comperare  ; e si  raccolga  da  tutte 
parti , empiendone  a ribocco  i granaj . 
nella  carestia  vicina  saran  le  genli  co- 
strette far  capo  da  me:  la  scarsezza  della 
derrata  rincara  il  prezzo  . mel  farò  ben 
pagare  a pregi  altissimi,  se  non  vogliano 
morir  di  fame , sarà  lor  giuoco  forza 
vendere  ogni  lor  avere , per  comperar  da 
mangiare  ; valesse  anche  un  occhio . Così 
pensa  e adopera  la  Giudaica  avarizia , 
che  non  conosce  la  carità  ili  quel  Gesù , 
che  misero  in  croco  ....  Che  dico  io  ? 
ahimè  ! non  de’  Giudei , ma  io  feci  il 
ritratto  de'  buon’  Cristiani . i Cristiani  si 
amano  dunque  così  ? così  ai  vogliono 
bene  i figliuoli  di  Dio  ? I’  abbiam  veduto 
e provalo;  e non  sono  anche  rimarginate 
le  piaghe  ratte  dalla  costor crudeltà.  Nella 
carestia  degli  anni  passali , qual  provve- 
dimento trovò  la  carità  cristiana  alle  mi- 
serie ed  al  bisogno  de’ poveri?  quali  sus- 
sidj  ? quali  ajuli  di  limosine  furono  dati 
loro?  siam  pure  fratelli . S’ è fatta  da’Cri- 
stiani , insieme  collegati  in  questo  mala- 
detto  trovato,  incetta  del  grano,  accioc- 
ché mrneasse  in  fatto  da  vivere  : ed  i 
poveri  o dovessero  morire , o per  un 
tozzo  di  pane  spendere  il  sangue  lor  pro- 
prio . i prezzi  furono  orribilmente  innal- 
zati , senza  misura  nè  modo , essendo 
tulle  le  derrate  nelle  costor  mani , onde 
poteano  a’  miseri  serrar  il  laccio  alla  go- 
la . I poveri  si  sostennero  miseramente  , 
come  bestie  , delle  crude  erbe  del  cam 
po  , delle  scorze  degli  alberi , della  cru- 
sca o di  peggio  : sfiniti , maceri , castan  i 
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dimandavano  pane  per  amore  di  colui , 
che  così  per  loro , come  pe’  ricchi  era 
morto,  e gli  avari  crudeli  Cristiani,  non 
mossi  pure  dalla  pietà  , che  un  Turco 
avrebbe  sentita , rispondeano  ; Pagatelo , 
ed  è vostro  . Oh  Dio  ! a venderci  schia- 
vi , non  ne  caveremmo  un  quarto  del 
prezzo  . Val  tanto , o morire  . c in  fatti 
morivano  per  le  vie  di  sola  fame  i vecchi 
cadenti , le  povere  madri  co’  figliuoli , 
con  f erba  e con  le  radici  fra  i denti , 
clic  era  mancata  loro  la  lena  da  Iran- 
ghiottirc.  Piangevano  i buoni,  le  cui  li- 
mosine non  bastavano  a tanto  bisogno  , 
e pregavano  colle  lagrime  agli  occhi  per 
otlenero  misericordia  a tanti  infelici  : ma 
i cani  Cristiani..  ..(ahimè  ì io  dovea 
dire,  i Santi  del  nostro  regno  Lombardo, 
ed  i Santi  eziandio  della  mia  cara  Vero- 
na : che  così  nelle  Scritture  hanno  nome 
i Cristiani  ) . dunque  i Santi  di  Verona  , 
elio  quella  carestia  aveano  creato  a ma- 
no, e mantenuta  essi  medesimi  con  in- 
finita spesa  , ridoano  e si  consolavano 
de'  grassi  guadagni  fatti  sopra  le  lagri- 
me , le  vive  carni , e lo  vile  de’  loro 
fratelli  ; e ci  furono  di  quelli , a’  quali 
( per  insaziabile  cupidigia  dell'  oro  ) il 
grano  eziandio  a quel  prezzo  negato  a’fra- 
lelli , marcì  ne'  granaj , e fu  roso  e gua- 
sto dallo  tigouole , e no  ingrassarono  i 
porci . O Cristiani  ! o carità  de’  figliuoli 
di  Dio  ! o nome  disonoralo  ! E noi  siamo 
vissuti  tanto,  da  essere  testimoni  di  que- 
sta ribalderia  de’Crisliani?  de’ Cristiani , 
che  professano  una  carità  simile  a quella 
del  Figliuolo  di  Dio?  Così  è avvenuto: 
e Dio  sa  il  tempo , che  di  questi  assassinj 
farà  vendetta  . Or  dico  io:  simili  esempi 
di  ferocia  crudele  saranno  gli  ultimi?  ma 
se  i Cristiani  non  mostrassero  a’  poveri 
almeno  una  carità  comune  , ed  i poveri 
patissero  fame  e sete , essendo  essi  nel- 
1’  abbondanza  , che  sarebbe  da  aspettare 
e temere?  Certo  , che  Dio  per  punire  la 
crudeltà  nostra  e il  disonoro  che  faccia- 
mo a lui  ed  a Cristo , ci  logiiesso  la  ma- 
teria di  questi  peccali;  cioè  le  sostanze, 
di  cui  facciamo  uso  tanto  illegittimo  e 
reo,  o ci  recasse  tutti  a condizione  di 
poveri  : e poi  ci  mandasse  ad  essero  ali- 
mentati e sostenuti  dagli  Khroi,  da’ Tur- 
chi , dagli  Eretici  ; e da  loro  avessimo 
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la  medesima  cariti , che  noi  abbiamo 
avuta  a’  Cristiani  ; da  che  a noi  non  ha 
potuto  insegnare  , o persuadere  una  ca- 
rità più  larga  il  Figliuolo  di  Dio , fatto 
povero  per  amor  nostro . Deh  ! non  co- 
strigniamo  Dio  di  venire  a queste  : ed  il 
*elo  della  religione  , che  alcuni  in  vista 
pii  e divoti  mostrano  d’  aver  così  caldo, 
il  riserbino  a questo , di  onorare  cioè 
colla  carità  quella  religione  , eh’  è sola 
ia  religion  dell’  amore . 

RAGIONAMENTO  XIV. 

Erode  Agrippa  fa  fagliar  la  twta  a San  Giarumot  e 
metter  in  prigione  San  Pietro  t mi  uo  Angelo 
lo  libera.  Iddio  abbaila  la  superbia  di  Erode  eoo 
una  morte  vergognosissima. 

La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  vivea  , co- 
me udiste , in  molta  pace , e veniva  mol- 
tiplicando per  sempre  nuove  colonie  di 
fedeli  , che  alfa  predicazione  , ed  a'  mi- 
racoli degli  Apostoli , credendo  in  Gesù 
Cristo  , le  si  raggiugnevano . Ma  il  Re- 
dentore non  le  avea  promesso  sempre 
così  ; anzi  in  contrario  , che  saria  com  - 
battuta  e travagliala  da’  suoi  nemici  ; 
conira  i quali  però  egli  l’avria  sostenuta 
per  modo,  che  le  persecuzioni  o’travagli 
I’  avrebbono  anzi  fatta  crescere  , e venir 
a gloria  maggiore . De’  nemici  la  Chiesa 
ne  avea  parecchi . Avea  gli  Ebrei , che 
I’  odio  antico  contro  di  Gesù  Cristo  sfo 
gando,  continuavano  addosso  a’discrpoli 
suoi , e a*  seguaci  delle  sue  sante  dottri- 
ne : e voi  vedrete  insidie  , tradimenti , 
sopcrchierie  da  loro  perpetuamente  fatto 
alla  Chiesa  . Aveva  anche  nemici  i Gen- 
tili, cioè  i Romani,  nel  cui  regno  vivea- 
no  sì  gli  Ebrei  come  i Cristiani  ; la  cui 
religione  era  apertamente  contraria  alla 
loro,  e però  erano  reputati  nemici  dello 
Stato,  e degli  Imperatori.  La  Giudea,  e 
la  Chiesa  di  Gerusalemme  singolarmente 
era  in  grave  pericolo  , perocché  Erode 
Agrippa  , che  era  Re  de’  Giudei  favoriva 
apertamente  la  costor  religione  ; e però 
collegato  con  loro,  odiava  come  comuni 
nemici  i Cristiani  ; e contra  di  loro  por- 
geva ajulo  agli  Ebrei , e facea  la  sua  po- 
tenza servire  al  loro  odio  contro  di  quel- 
li , Noi  ne  vedremo  oggi  un  testimonio 


solenne  . il  qual  finalmente  tornò  a que- 
sto , di  far  meglio  trionfare  la  religione 
perseguitata . 

Erode  Agrippa,  che  dopo  molti  disa- 
stri avea  ricovrato  il  regno  della  Giudea 
da  Claudio  Imperadore,  con  buona  giun- 
ta di  onori  e di  stalo,  pervia  più  ami- 
carsi i Giudei , mise  mano  a far  di  quel- 
le che  loro  piacevano;  cioè  a tribolare  i 
Cristiani,  e gli  Apostoli  spezialmente. 
Per  atterrirli , e se  avesse  potuto , disa- 
nimarli , prese  San  Giacomo  fratello  di 
San  Giovaoni  Evangelista  , e gli  fece  ta- 
gliare la  testa  . Vedete  delitti , che  Dio 
permise . in  que’  primi  tempi  massima- 
mente  il  perdere  un  Apostolo , e tale 
Apostolo  ( che  per  lo  zelo  ed  ardore, 
era  stato  con  suo  fratello  chiamalo  da 
Gesù  Cristo,  Figliuolo  del  tuono),  era 
torre  alla  Chiesa  uno  de’  suoi  più  forti 
sostegni.  Ma  questo  permise  Cristo  per 
far  intendere,  ch’egli  era  tutto  e solo 
il  sostegno  e la  forza  della  sua  Chiesa  , 
e che  a torlo  anche  tulli  gli  Apostoli , 
nulla  avrebbe  perduto , e non  sarebbe 
perita  . La  Storia  sacra  non  ci  conta 
nulla  del  modo  di  questo  martirio:  ma 
Clemente  Alessandrino  allegalo  da  Eu- 
sebio , ci  fa  sapere  una  eccellentissi- 
ma particolarità  della  morte  di  questo 
gran  Santo.  Colui  che  lo  aveva  accusato, 
vedendolo  poi  davanti  al  giudice  confes- 
sare costantemente  la  Tede  di  Gesù  Cri- 
sto , nulla  temendo  di  morire  per  lui  , 
vinto  da  tanta  fermezza , si  confessò 
pubblicamente  egli  pure  Cristiano:  e pe- 
rò condannato  alla  morte  col  Santo  Apo- 
stolo, essendo  ambedue  condotti  al  sup- 
plizio , colui  vólto  a San  Giacomo , gli 
domandò  perdono-di  quello  che  avea  fat- 
to contro  di  lui . San  Giacomo  stato  un 
poco  sopra  se  stesso , rivolto  a lui , lo 
abbracciò  e baciò,  a lui  protestando  che 
da  fratello  lo  amava.  Cosi  ambedue  , ta- 
gliato loro  la  testa,  si  congiunsero  eter- 
namente con  Gesù  Cristo  nella  medesi- 
ma gloria . Pensate  se  un  Apostolo , 
de’  più  amali  da  Gesù  Cristo , e che  pe- 
rò dovette  aver  ricevuto  del  suo  Spiri- 
lo, potea  penar  mollo  a perdonar  quel- 
l’ ingiuria , massimamente  ad  uno  che 
n’  era  dolente  , e che  egli  vedea  morire 
con  lui  per  lo  medesimo  amore  del  su» 
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maestro  ! Ma  di  questi  preziosi  acquisti 
di  persone , guadagnate  a Cristo  col- 
]'  esempio  della  fortezza  del  patire  per 
Cristo , a gran  numero  ne  ha  Tatti  la 
Chiesa,  tutti  trionfi  della  grazia  del  Re- 
dentore. Dolce  ramini  inorar  gli  esempi 
gloriosi  della  fede  e carità  eroira  de’  no- 
stri padri , e fondatori  della  Chiesa  , in 
cui  siamo  pur  noi  ! Pensiamo  spesso  da 
chi  siam  generali , e religione  che  pro- 
fessiamo ; e veggiam  di  raccendere  in 
noi  qualche  poco  di  quei  coraggio,  che  è 
proprio  della  nostra  progenie  , c de'  ve- 
ri discepoli  di  Gesù  Cristo . 

Agrippa,  veduto  che  la  morte  di  San 
Jacopo  era  stata  mollo  gradita  agli  Ebrei , 
ed  egli  pensò  di  colmar  la  misura  con 
troppo  più  : fece  arrestare  San  Pietro,  e 
mettere  in  catene  ; fermo  di  produrlo  al 
popolo , per  farlo  con  pubblica  giustizia 
morire,  ma  essendo  allora  nella  festa 
degli  Azzimi , non  gli  parve  di  funestar- 
la con  quella  giustizia,  migliore  in  ciò 
degli  Ebrei , che  Cristo  uccisero  nella 
Pasqua,  ma  credette  di  aspettare  per  do- 
po  la  festa.  Noi  siamo  a quello  ( dovette 
qui  dire  I’  umana  ragione),  che  ad  ogni 
uomo  prudente  si  conveniva  aspettare; 
cioè  a veder  forse  pericolare  , e andarne 
in  rovina  tutta  la  fabbrica  della  Chiesa  , 
levatone  il  fondamento  San  Pietro.  Chi 
non  dovea  indovinare  quello  che  avven- 
ne; cioè  che  il  Re  della  Giudea  (veduto 
questa  nuova  setta  nascere  nel  suo  sta- 
to , senza  sua  permissione  nè  autorità  ; 
setta  che  mostrava  nemica  dell’  Impero 
Romano  , essendo  nemica  di  tutti  i loro 
Dei , una  setta  che  andava  ogni  di  più 
moltiplicando,  e ingrossando  di  gente) 
ne  avrebbe  presa  gelosia  ? ed  ella  , que- 
sta setta  , provocava  l'odio  di  chi  polea 
rovesciarla.  Chi  avrebbe  potuto  impedi- 
re che  il  Re  Erode  non  se  le  levasse  con- 
tro ? e facendone  morire  i capi , sopra  i 
quali  si  sosteneva , ella  sarebbe  in  so 
medesima  rovinala?  Ecco  già  morto  San 
Giacomo:  gli  altri  Apostoli  sono  nelle 
mani  del  poter  pubblico , quando  si  vo- 
glia ; ed  ora  San  Pietro , la  pietra  fonda- 
mentale  della  Chiesa , è in  prigione , e 
di  qui  a pochi  giorni  sarà  levato  del 
mondo . al  lutto  questa  opera  fu  temera- 
ria , e avventata  ; e dovea  riuscir  qua . 


Va  ben  , che  la  Chiesa  sia  recata  a que- 
sto termine  disperato  . Se  ella  si  reggerà 
tuttavia  in  piedi , anzi  verrà  a regnare  , 
nessuno  potrà  negare  , lei  esser  opera 
delle  mini  di  Dio  medesimo  . 

Pietro  adunque  era  guardato  in  pri- 
gione da  quattro  mute  di  soldati  di  quat- 
tro I’  una  ( che , come  pare , l’ una  dopo 
I’  altra  , doveano  fargli  la  guardia  ) , le- 
galo (.-gli  le  mani  con  due  catene;  e buo- 
ne guardie  teneano  assicurata  la  porta  . 
Come  sì  grande  apparecchio  di  guardia  , 
per  ritenere  che  ior  non  fugga  un  po- 
ver’  uomo  , senza  armi , senza  difesa  , 
senza  favore  nè  forza  d’ amici , che  po- 
tessero alla  sua  salute  e scampo  muover 
pure  un  fuscello  ? Erode  sapeva  qu.  Ilo  , 
che  forse  un  dieci  anni  prima  del  mede- 
simo Pietro  era  avvenuto  ; che  un  An- 
gelo tratto  I’  area  ili  prigione  ; o non 
volea  egli  Re  averne  una  simigliante  ver- 
gogna . Folli  e miseri  consigli  degli  uo- 
mini ! I'  Angelo  che  lo  avea  liberalo  la 
prima  volta  , non  potrà  or  la  seconda  ? 
Un  solo  Angelo  potè  in  una  notte , senza 
far  tanto  pure  di  strepito  che  svegliasse 
un  solo  del  campo  Assiro  , uccidere  ot- 
lantacinquemila  soldati  di  Sennacherib- 
bo  ; ed  ora  avrebbe  paura  di  sedici  ? e 
volendo  Dio  liberar  Pietro  della  prigio- 
ne , questo  branco  di  fantocci  gli  fareb- 
bono  resistenza  ? gli  terrebbono  fronte  7 
Se  Dio  vuol  che  Pietro  muoja , senza 
bisogno  di  guardie  , anche  a porte  aper- 
te , egli  si  rimarrà  nella  carcere , e ae- 
comoderassi  alla  morte . ma  se  quesio 
non  è il  tempo,  che  Dio  gli  ha  assegnato 
al  morire  , tulli  gli  eserciti  di  Claudio  e 
di  Erode  sarebbero  nulla  a rompere  il 
divino  proponimento . 

Intanto  i fedeli  sentendo  imprigiona- 
to Pietro  , il  loro  Padre  e Paslor  di  tutta 
la  Chiesa  , tutti  ne  furono  costernati , e 
piangevano  davanti  a Dio  , pregandolo 
che  loro  donasse  la  vita  di  lui  ; e fallo 
corpo  , senza  intermissione  nè  tregua  , 
giorno  e notte  duravano  in  orazione.  Ag- 
giugnete  alle  altre  prove  della  sovrana 
autorità  e grado  , che  Pietro  tien  nella 
Chiesa  , anche  questa  ; che  per  solo  Pie 
Irò  troviamo  , aver  la  Chiesa  tutta  fatta 
pubblica  e solenne  orazione  : il  che  mo- 
stra , lei  averlo  sempre  reputalo  padre 
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e maestro  universale , e fondamento  di 
questa  fabbrica  della  mano  di  Dio . Dio 
gli  ascoltò  : che  certo  le  preghiere  comu- 
ni di  tutta  la  Chiesa  hanno  dinanzi  a Ilio 
sommo  valore,  anzi  non  possono  tornar 
indarno . Era  finita  la  festa  di  Pasqua , 
ed  Erode  era  già  per  dare  agli  Ebrei 
questo  spettacolo  tanto  gradilo  (che  cer- 
to dovette  aver  loro  promesso , ed  eglino 
aspettavano  con  desiosa  impazienza),  di 
presentar  loro  incatenalo  quel  Pietro , 
die  tanti  della  loro  nazione  avea  rivolli 
alla  fedo  del  Nazareno , da  loro  odialo  ; 
nel  loro  arbitrio  rimettendo  il  genere 
della  morte  , alla  quale  meglio  il  voles- 
sero condannalo  . La  notte  innanzi  slava 
Pietro  fra  le  sue  guardie  , colle  due  ca- 
tene alle  braccia , securamenle  dormen- 
do . 0 sonno  1 o testimonio  delia  secura 
pace,  della  Costanza  tranquilla,  dell’ a- 
mor  caldissimo  dell*  Apostolo  pel  suo 
Maestro  ! Adesso  osserva  egli  quello , 
che  a’  Fedeli  poi  scrisse:  Se  siete  incar- 
cerali e legati  per  sediziosi  e per  ladri , 
vergognacene  pure  : ma  so  come  Cri- 
stiani , egli  è da  gloriarsene  ed  esser  lie- 
ti ; qual  miglior  gloria , che  patire  per  la 
verità  e per  la  giustizia  ? Un  giusto  che 
ama  Dio,  elio  patisce  per  lui,  donne 
nelle  catene  ; e un  Apostolo  , che  si  cre- 
de dover  morire  per  Gesù  Cristo , è im- 
paziente che  venga  I’  ora  del  suo  sacrifi- 
zio . Ma  ecco  di  repente  un  Angelo  da 
Dio  mandato  nella  prigione  , la  quale  fu 
tutta  railuminata  come  di  giorno.  Tenta- 
to di  costa  San  Pietro,  lo  risvegliò  di- 
cendogli ; Sta  su , levati  di  presente . 
In  questo  dire  le  due  catene  aperte , o 
allentale  gli  caddero  dalle  mani.  Allora 
l’ Angelo;  Cignili  tosto  la  tonica  , e cal- 
zali a’  piedi  le  suole . San  Pietro  fece 
ogni  cosa  : e I'  Angelo  segui  dicendogli  ; 
Ravvolgiti  nel  tuo  pallio , e vienimi  die- 
tro . Pietro  ubbidì  ; ma  come  uomo  tra- 
sognato , e fuori  di  sè  • Le  porle  della 
prigione  erano  già  aperte;  ed  egli  uscen- 
done tenea  dietro  all'  Angelo , che  gli 
andava  dinanzi  : e non  credeva  egli  me- 
desimo , che  ciò  che  faceva  I’  Angelo  di 
lui  fosse  vero . anzi  parevagli  essere  in 
sogno , o avere  qualche  visione . Passate 
dunque  le  prime  e le  seconde  guardie , 
furono  alla  porla  di  ferro  , che  melica 


fuori  e sboccava  nella  città  : la  qualo  ai 
aperse  loro  da  se  medesima . Usciti  adun- 
que , procedettero  innanzi  per  una  con- 
trada . Allora  l’ Angelo  disparve  dagli  oc- 
chi di  Pietro . ed  egli  alla  fine  tornalo  in 
se  stesso,  meglio  ponendosi  mente;  Ora, 
disse  , m'  accorgo  , che  il  Signore  mi 
mandò  certamente  il  suo  Angelo;  il  qua- 
le mi  salvò  dalle  mani  di  Erode,  e dal 
giudizio  che  gli  Ebrei  aspettavano  che 
egli  facesse  di  me.  E posto  mente  al  luo- 
go dov’  era  , e rinvenutosi , si  difilò  alla 
casa  di  certa  Maria  madre  di  Giovanni , 
soprannominato  Marco , dove  molti  fe- 
deli erano  ragunati , e stavano  in  ora- 
zione . 

Ecco , vedete  , se  contro  il  proponi- 
mento di  Dio  punto  vale  il  consiglio , la 
forza  e I’  odio  degli  empi  ; e se  voleudo 
Iddio  salvare  alcuno  , c’  è a temer  nulla 
dagli  uomini . Ben  mostrò  in  questo  il 
Signore  questa  gran  verità:  che  se  quan- 
do egli  vuole , salva  f uomo  da  qualun- 
que pericolo  ; adunque  , se  egli  talora 
noi  salva , egli  non  è che  non  possa  ; ma 
perchè  noi  vuole.  Cristo  avea  predetto 
a Pietro  , che  lo  avrebbe  glorificato  mo- 
rendo per  lui  : dovea  dunque  venire  tal 
tempo,  che  Gesù  Cristo  non  avrebbe  sal- 
vato San  Pietro , volendo  colla  morte  co- 
ronare la  sua  pazienza . e però  quella 
morte  non  ci  dee  punto  scandolezzare  , 
ma  confermar  nella  fede  della  divinità  di 
Cristo , che  gliel  predisse . Giunto  adun- 
que San  Pietro  alla  porta  della  casa  del 
detto  Marco , si  mise  a battere . Una 
fanlicella  , Grecamente  chiamata  Rode  , 
che  in  nostra  lingua  vai  Rosa  , corse  a 
sapere  quello  che  fosse . Chi  è là  ? E 
Pietro  ; Sono  io , apri . La  fante  cono- 
sciutane ben  la  voce  , uscita  di  cervello 
per  f allegrezza , non  pose  mente  di 
tirar  la  corda;  anzi  lasciatolo  così  fuori , 
corse  a dirlo  a’  padroni . Non  sapete  ? 
egli  è Pietro  alla  porla . Ma  quegli  le 
dissero  ; Tu  farnetichi  -.  Pietro  è in  pri- 
gione , e mal  lo  aspetti  qui  a quest’  ora  . 
Ma  ella  pur  tenea  fermo , affermando 
ch’egli  era  desso.  Essi  allora  risposero; 
Quello  die  tu  hai  visto,  o sentito,  vorrà 
essere  il  suo  Angelo , che  nella  forma  di 
lui  può  essere  venuto  a darcene  qualche 
novella . Mentre  costoro  erano  cosi  allo 
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mani  colla  fante , Pietro  seguitava  a bat- 
tere tuttavia  forte  . ciò  li  mosse  a dover 
pure  aprire,  e furono  certificali,  eli’ egli 
era  troppo  ; ed  erano  trasecolali  della 
meraviglia . Lascio  ora  a voi  pensare  , 
accoglienze  che  que’buoni  figliuoli  fecero 
al  loro  padre , per  cui  aveano  a Dio 
pianto  si  lungamente,  e che  testé  parea 
loro  risuscitato;  le  interrogazioni  che  gli 
mossero  , volendo  saper  da  lui  ogni  c - 
sa  ; gli  uni  rompendo  agli  altri  le  parole 
per  impazienza  . Allora  Pietro,  fallo  lor 
cenno  colla  mano,  che  dovesser anelarsi 
e lacere , raccontò  loro  per  ordine  il 
fatto  dell’Angelo,  e come  avea  cavatolo 
di  prigione  ; piangendo  essi  di  tenerez- 
za , e lodandone  Iddio  , Pietro  adunque 
conchiuse  così  : Queste  cose  voi  rappor- 
terete a Giacopo  Vescovo  di  Gerusalem- 
me , ed  agli  altri  fratelli  ; e cavateli  della 
pena,  in  che  sono  per  conto  mio.  Quanto 
a me,  io  veggo  che  mi  conviene  partire 
di  questa  città  , ed  andarmene  altrove  : 
siccome  fece . 

Così  Iddio  consolò  ia  sua  Chiesa  ; che 
certo  , se  voi  , udendo  da  me  il  fatto , 
ne  siete  cotanto  lieti , come  mi  par  di 
vedere  ; che  vorrà  essere  stato  de’  fedeli 
d’  allora  , ebe  dopo  tanto  dolore  e limo- 
re  , fuor  d’  ogni  espettazion  loro  , si  ve- 
deano  aver  racquistala  da  morie  quella 
persona  sì  cara  ! Questa  letizia  medesi- 
ma abbiam  noi  provata  altresì  per  la  so- 
lenne difesa , che  del  suo  Vicario  fece 
Gesù  Cristo  , non  ha  mollo  , sugli  occhi 
nostri  eziandio,  cavandolo  per  modo  mi- 
racoloso dalle  mani  d'  un  altro  Erode  ; 
che  ne  avea  fallo  lo  strazio  più  vitupero 
so  e crudele , e fatto  tremar  la  Chiesa 
per  conto  di  lui . ma  Dio  ascoltò  le  suo 
lagrime,  e le  preghiere.  Il  mondo  co- 
nobbe miracolosa  la  elezione  di  Pio  VII., 
essendo  la  cosa  a tal  termine , che  la 
Chiesa  dovea  reputarsi  vedova  per  lun- 
ghi tempi . vide  il  mondo  il  miracolo  del- 
la sua  liberazione . Che  dee  dunque 
aspettarsi  sotto  tale  Pontefice,  altroché 
un  fine  glorioso,  e pieno  trionfo  de’ suoi 
nemici  ? Ecco  il  conforto , che  nelle  tri- 
bolazioni dobbiamo  prendere;  la  fedele  e 
perseverante  orazione  a Dio  . e noi  sen- 
tendoci afflitti,  non  ci  cade  pur  in  men- 
te del  pregare  a Dio  ; ma  lutti  ci  diamo 
t'etari , Vita  di  G.  C '.  T.  li. 
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al  procacciare  lo  consolazioni  dal  mondo  : 
così  cercandola  dove  non  è , ci  troviamo 
a ragione  falliti  della  nostra  speranza  . 
Che  del  resto,  pregando  noi  umilmente 
c perseverantemente  , o di  un  modo  , o 
d’  un  altro,  cioè  , o col  liberarci  da’  ma- 
li , o col  fortificare  e sostenere  colla  sua 
pace  la  nostra  pazienza , saremmo  con- 
solati dalla  divina  bontà,  della  quale  can- 
ta la  Chiesa  : Xeni  meni  in  te  speranlem 
nimium  nfflùji  permillit , ted  pium  preci - 
but  praetlat  audilum . 

Venuto  i’  altro  dì , i soldati  della  pri- 
gione ( i quali  convien  dire  , che  nulla 
avesser  sentito  dell’  Angiolo , che  nt> 
avea  cavato  San  Pietro  ) , trovato  che  più 
non  v’era,  furono  in  grande  sbigotti- 
mento, e non  sapeano  che  indovinare. 
La  cosa  fu  rapportata  ad  Erode,-  il  quale 
fatto  cercar  di  San  Pietro  , ma  non  tro- 
vatolo , e fattone  addosso  a*  soldati  un 
grave  processo,  li  fece  condurre  al  sup- 
plizio: forse  perchè,  essendo  le  porle 
della  prigione  trovate  aperte , furono 
avuti  in  sospetto  o di  negligenza  , o di 
frode  ed  infedeltà  . Or  , come  Dio  volle  , 
la  cesa  della  fuga  di  San  Pietro  p-.-r  allo- 
ra rimase  elicla:  die  Erode  unii  ne  voi 
le  vedere  più  avauti , nò  fare  : forse 
eziandio  perchè  avea  faccenda  che  altro- 
ve il  voleva.  Da  Gerusalemme  dunque 
passò  Erode  a Cesarea  , a celebrarvi  la 
festa  de'  pubblici  giuochi , di’  egli  avea 
ordinati  con  solennità  e pompa  più  che 
reale,  in  onore  dell'Imperatore  Claudio. 
Stalo  quivi  alcun  tempo,  ebbe  a sè  gli 
amhasciadori  di  duo  famose  città.  Tiro 
e Sidone,  venuti  dimandare,  come  sem- 
pre facevano  , I’  usato  soccorso  del  fru- 
mento ; di  che  egli  solca  sostentare  quel- 
le provincie,  che  non  davano  per  sè 
grano,  che  fosse  tanto  al  bisogno  di  tutti . 
Ala  Erode  era  crucciato  con  questi  po- 
poli , o volea  far  loro  pagar  cara  la  gra- 
zia. Eglino  adunque,  col  favore  che.eom- 
perarou  di  un  Dlasto  suo  ciainherlano  , 
eutrali  a lui  umiliali , gli  domandavano 
pane  e perdono.  Il  Re  li  fece  rappresen- 
tare dinanzi  a sè  un  certo  giorno  ( forse 
de’ più  solenni  de’ giuochi:  credo  per  fa- 
re una  vista  studiala  di  straordinaria  ma- 
gnificenza ):  nel  quale;  sedendo  , tribù- 
li  al  niente  sul  Irono , vestito  di  ammanta 
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reale , cioè  ( come  dice  Giuseppe  Ebreo  ) 
d*  un  drappo  con  nuovo  artifmo  tessuto 
d'oro  ( forse  somigliante  allo  sciamilo 
nostro),  che  riflettendo  i raggi  del  sole, 
toglieva  gli  occhi  de’  circostanti  ; parla- 
mentava loro  in  aria  severa  e truce,  go- 
dendo di  opprimerli  colia  maestà  del  suo 
terribil  atto  e sembiante.  Parlando  egli, 
il  popolo  Ebreo  della  maraviglia  hatlen 
do  le  mani , applaudiva  gridando;  Non  è 
uomo  che  parli  (pii , ma  egli  è un  Dio.  Il 
Re  , che  colla  sua  infinita  superbia  non  ■ 
pur  consentiva  , ma  avea  già  avvezzali  i 
suoi  adulatori  a chiamarlo  di  questo 
incomunicabile  nome , tutto  gonfio  e 
ubriaco  di  tanta  gloria  ; cui  egli  dovea 
rigettar  come  ingiusta , e renderla  a 
Dio,  a cui  convenivasi  senza  più;  n co- 
me ladro  per  sè  ritenendola  ; reggendo- 
si circondato  da’ suoi  ministri  c da' gran- 
di del  regno , con  gli  ambasciadori  di 
due  polenti  città,  che  umiliati  chiedeva- 
no pace  come  ad  un  Nume;  si  hecva  il 
saporoso  nettare  di  tanta  gloria,  creden- 
dosi essere  più  che  nomo.  Or  che  è ad 
aspettare?  Lascerà  Dio  gonfiar  tuttavia 
di  quelle  acclamazioni  ingiuste  e sacri- 
leghe , in  onta  sua  propria  , quel  ribaldo 
omicida , colle  mani  anche  tinte  del 
sangue  d’ mi  suo  Apostolo?  nè  vorrà 
farne  giustizia  ? 

Era  dell’  onore  della  violata  divinità 
I’  abbassar  questo  Dio  giumento  , quan- 
to egli  s’  era  pazzamente  inalzalo  , e 
vendicar  la  morte  di  Giacomo  , e l' in- 
giuria fatta  al  Vicario  di  Gesù  Cristo , 

D o dunque  mandò  di  presente  un  Ange- 
lo , che  lo  percosse  di  crudel  piaga  in- 
sanabile nelle  viscere  ; parlamentando 
egli  tuttavia  al  popolo,  che  gridavaio  Id- 
dio . Acuti  dolori  gli  presero  dentro  al 
ventre;  nè  egli  può  dissimularli:  anzi 
crescendo  ognora  più  feroci,  e strazian- 
dolo ; egli,  gittata  via  la  pazienza,  e la 
rcal  maestà  , si  con'torcé,‘  smania  , urla, 
mette  altissime  grida  . Già  cominciano  a 
pullulare  scintosi  vermini  ,'che  sei  ven- 
gono rosicchiando  con  infinito  doloro 
sotto  gli  occhi  di  lutti . Fremendo  di  rab- 
bia per  tanta  vergogna,  dimanda  ajulo. 
medicine  , balsami,  lenitivi,  sono  nien- 
te . Ecco  qua  , diceva  , adulatori  felloni , 
quel  Dio  che  voi  ini  gridaste  testé  Ahi-  I 


mè  miseio  ! non  che  Dio , sono  meno 
che  uomo;  e col  più  vile  degli  uomini  io 
cangerei  la  mia  condizione.  Ad  occhio 
veggente  , i vermini  gli  scaturiscono  via 
via  bulicando  da  tutto  il  corpo,  e multi- 
plicando  di  momento  in  momento  , per 
ogni  i.no  mille  ; finché  coperto  da  un 
esercito  innumerabile  di  questi  insetti 
schifosi  , che  senza  dargli  requie  il  ro- 
denno  , colando  da  tutte  le  membra  cor- 
rotte e guaste  puzzolente  marciume, che 
ammorbava  la  gente  d’  inlollerabii  feto- 
re , mangiato  vivo  e consunto  , fra  le 
strida  e le  bestemmie , mandò  fuori 
I'  anima  peccatrice  - Questa  descrizione 
cosi  amplificala  e minuta  , non  è dello 
Scrittnr  sacro  San  Luca;  ma  mia  . ed  è 
ben  qui  da  notare  la  modestia  e mansue- 
tudine maravigliosa  del  santo  Scrittore 
( nel  che  ben  mostrò  lo  spirilo,  che  a lui 
dentro  dettava  ).  Ad  alcuni  parrà  forse 
che  si  convenisse  , notando  ogni  parti- 
colarità più  gloriosa  al  nome  cristiano  , 
descrivere  e colorire  questa  cosi  solenne 
vendetta  di  quel  feroce  nemico  di  Cri- 
sto , e della  sua  Sposa.  San  Luca  nulla 
ne  fece  ; e non  ispese  piu  una  parola , 
sopra  quello  che  strettamente  bisognava 
alla  fedele  narrazione  del  fatto , senza 
ornamenti  nè  amplificazione,  da  crescer 
l’odio  al  tiranno,  ecco  il  testo:  l’ercut- 
kit  rum  Angelus  Domini , eo  quoti  non  de - 
dittet  honorem  Deo  : el  consumptus  a ver - 
mibus  espiravi!  ( Act.  .VII.  23.  ).  Ma  Giu- 
seppe Ebreo  soggiugne  ben  egli  ; Come 
il  popolo  di  Cesarea  vide  morto  quel  mo- 
stro ; que’ medesimi  , che  testé  I’  avea- 
iio  acclamando  gridalo  Dio , presero  a 
vomitargli  conira  le  più  sozze  villanie  , 
i più  agri  molti  e scherni  vituperosi  , 
che  mai  fosse  fatto  al  p ù vile  ed  infame 
uomo  del  mondo.  I soldati,  gittate  a 
terra  le  statue  delle  figliuole  di  lui,  lo 
strascinarono  pe’  lupanari , ed  ivi  fatto- 
ne quello  strazio  , che  il  dire  sarebbe 
vergogna  ; e facendo  conviti  e feste  co- 
ronati di  fiori , e sparsi  di  unguenti , in- 
vitandosi co'  brindisi  gli  uni  gli  altri  , 
benedicevano  I’  ora , che  lo  scellerato 
avea  liberato  il  mondo  dalle  sue  crudel- 
tà. Il  fatto  non  abbisogna  di  troppo  co- 
ntento. la  superbia  di  chicchessiasi  co- 
lui , che  levasi  contro  Dio  e la  Chiesa  o 
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San  Pietro  , o presto , o tardi  sarà  paga- 
la cosi  : se  il  Dio  do’  tempi  di  Erode  è il 
medesimo  de'  giorni  nostri.  La  umiltà  e 
pazienza  de'  buoni , colla  vergogna  e 
colla  vendetta  degli  empi  superbi  sarà  in 
eterno  glorificala  : Qui  te  humiliat , exat- 
iabitur.  Notaste  voi  ? Quel  popolo  , che 
tanto  vilmente  adulava  il  Re  , facendolo 
Dio  ; lui  morto  ( che  nulla  può  sperare 
o temere  ) , il  bestemmia  e strazia  peg- 
gio che  bestia,  cosi  è l'amore  e la  stima 
del  mondo.  Guai  a’ Grandi , che  sopra 
quelle  viste  di  studiali  onori  fanno  gran- 
de assegnaiurnlo;  o non  intendono  , che 
senza  la  virtù  , nel  cuor  de’  sudditi  sa- 
ranno sempre  mai  disprezzati,  ed  odia- 
ti . I n Cristiano , veggendo  quel  misero 
fine  del  suo  Re , quantunque  ingiusto  e 
crudele , avrebbe  pianta  la  sua  disgra- 
zia, senza  sfogarsi  contra  lui  in  parole 
di  vitupero  , ed  umilmente  adorato  il 
giudizio  di  Dio.  0 Spirilo  di  Gesù  Cri- 
sto, come  sei  santo,  mansueto  e beni- 
gno ! quando  sarai  tu  amato  dagli  uomi- 
ni cicchi  ed  ingrati  ! 

RAGIONAMENTO  XV. 

P-cIro  \*  4 II OID4  ; lumia  quella  Chiesa,  mkm 
jirmlrgi . Bardai.*  e Saulo  io  Antiochia  sono 
or«l  nati  A|.«»*to)i  delle  Grati  . Rapimento  di  Stili- 
lo { r «u<»i  «uggì  con  Barnal»*  . Capitano  a l’j- 
lo . quivi  trovali»  il  filalo  ■•rietu  presso  ‘ergiti 
Paolo.  Latiigu  di  reciti  al  mago  per  opera  di 
Santo  , il  quale  Caini. 14  il  u»m«  io  Paolo  . 

lo  non  mi  credo  aver  punto  bisogno 
di  conciliarmi  con  istudiale  parole  la  be- 
nevolenza vostra,  o Signori,  e lo  studio 
dell’ ascoltarmi  ; quasi  temessi,  nuli  for- 
se il  luogo  silenzio  che  interruppe  il  cor- 
so di  queste  lezioni,  l' avesse  in  voi  rat- 
tiepidito , o allentalo,  lo  credo  anzi  per 
io  contrario,  che  la  pietà  vostra,  e la 
sete  della  parola  di  Dio . per  questa  in- 
terruzione medesima  ne  abbia  in  voi  il 
desiderio  cresciuto  , e falla  più  calda 
I’  espellanone . lo  tomo  adunque  a ripi- 
gliar il  filo  di  queste  lezioni  con  lieto  au- 
gurio, certo  di  trovar  gli  animi  vostri  ad 
udirmi , non  pur  ben  disposti,  ma  desio- 
si . Noi  lasciammo  San  Pietro  , che  libe- 
rato mirabilmente  dalla  carcere  0 dalla 
morte  , che  Erode  gli  avea  destinata  , 
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stavasi  in  sul  partire  da  Gerusalemme  , 
secondo  il  comando  di  Gesù  Cristo  , che 
a’  suoi  Apostoli  avea  ordinalo  ; elio  reg- 
gendosi perseguitare  in  una  citta,  doves- 
sero ad  un'altra  ricoverare,  e vedemmo 
anche  la  solenne  vendetta,  che  Dio  prese 
di  Erode  , dato  a’  vermini , che  vivo  se 

10  mangiarono.  Noi  seguiremo  l'Apostolo 
sulle  sue  orme , dov’  egli  andò  ; e sopra 
le  tracce,  che  il  divin  libro  ne  mostrerà, 
seguiremo  innanzi  la  storia  della  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  . Quel  divino  Spirito  , cho 
fino  a qui  a me  ed  a voi  fu  scorta  e lume 
di  verità,  non  ci  neghi  fusalo  soccorso, 
che  io  per  me  umilmente  imploro  e per 
voi,  per  tutto  il  non  breve  cammino  che 
ancora  ci  resta . 

Quantunque  il  Libro  de'  Fatti  degli 
Apostoli  che  io  vi  spiego  , nou  noti  pre- 
cisamente a qual  luogo  , da  Gerusalem- 
me fuggendo  , si  conducesse  San  Pie- 
tro , gli  Storici  sacri  assegnano  a questo 
tempo  , cioè  al  secondo  anno  di  Claudio 
luiperadore,  per  assai  prohabil  ragione, 

11  suo  viaggio  di  Roma;  alla  quale  è cer- 
tissimo che  si  condusse  San  Pietro , o 
predicatovi  la  fede  di  Cristo , e fattovi 
molli  discepoli:  ed  avendo  fondala,  o 
lungamente  governata  quella  Chiesa,  fi- 
nalmente in  quella  sua  sede  mori  . Di 
questa  entrala  di  Pietro  in  Roma , per 
fondarvi  il  regno  di  Gesù  Cristo  sullo 
rumo  dell’  Idolatria  , nella  Vita  di  Gesù 
Cristo  I10  già  parlalo  altra  volta  ; e mo- 
stratavi la  virtù  onnipotente  di  Cristo  , 
esaltando  questo  povero  pescatore  a’  pri- 
mi onori  del  mondo  , e ad  una  potestà 
affitto  divina  . lo  non  intendo  dirne  più 
avanti,  per  non  allungarmi  oltre  il  con- 
tine assegnatomi  dal  Libro  divino , cho 
I10  preso  a spiegare  . Noterò  senza  più  , 
questo  essere  il  massimo  immobile  fon- 
damento de'  privilegi  del  Romano  Pou- 
lelie  ; il  quale  , succedendo  nella  cat- 
tedra di  quella  Chiesa  a San  Pietro  suo 
primo  Pastore,  eredita  le  altissimo  pre- 
rogative , che  a San  Pietro  da  Gesù  Cri- 
sto furono  concedute  ; cioè , non  pure 
di  Vescovo  di  Roma , ma  eziandio  di 
Capo  della  Chiesa  universale,  di  Maestro 
di  tulli  1 Pastori,  e di  tulli  i fedeli,  con 
pienissima  giurisdizione  sopra  di  loro , 
e di  Vicario  di  Gesù  Cristo  : colla  pro- 
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messa  , che  la  sua  fede  non  manchereb- 
be giammai  ; ma  come  pietra  del  fonda- 
mento , reggerebbe  , e renderebbe  eter- 
na e infallibile  la  fede  di  tutta  la  Chiesa, 
sopra  di  lui  fabbricata . Singolarissimo 
benefìzio  fatto  ad  essa  Chiesa  da  Gesù 
Cristo  ! che  in  essa  , e nel  suo  Vicario 
singolarmente,  successor  di  San  Pietro, 
fosse  per  sempre  il  magistero  della  ve- 
rità .-  sicché  i fedeli , raggiugnendosi  a 
lui  ed  alla  sua  fede,  dovessero  viver  si- 
curi di  non  fallare  . Ma  perocché  di  ciò 
altrove  vi  pallai  tritamente  , basterà  per 
el  presento  aver  tocca  la  cosa , senza  ve 
sterne  più  avanti . 

Ben  vi  dee  ricordare  ; come  Barnaba 
e Saldo,  da  lui  condotto  seco  da  Tarso 
in  Antiochia,  quivi  colle  ammonizioni , 
colla  parola  di  Dio  e co'  miracoli  adope- 
randosi al  bene  di  quella  Chiesa,  assais- 
simi  ne  convertirono , e condussero  a 
gran  perfezione: dove  anche  i fedeli  pre- 
sero ad  essere  chiamali  Cristiani . Quivi 
dunque  dimorando  essi  con  altri  Profeti 
c dottori,  e nominatamente  con  un  Si- 
mone  chiamato  il  Nero  , ed  un  Lucio  di 
Cirene  , ed  un  Manaen  fratello  di  latte 
di  Erode  il  Tetrarca  ( i quali  dovettero 
essere  stati  sagrati  Vescovi  dagli  Aposto- 
li ) ; avvenne  , che  un  giorno  offerendo 
essi  i sacri  misteri , e digiunando  , per 
manifesta  rivelazione  lo  Spirito  Santo 
disse  loro  ; Separatemi  Saulo  c Barnaba 
per  lo  ministero  , al  quale  io  gli  ho  elet- 
ti . Questo  separare  si  fa  delle  cose  di 
raro  pregio  , che  si  cavano  dalla  massa 
dello  comuni , per  adoperarle  in  pecu- 
liare servigio.  Or  Iddio  avea  destinati 
questi  due  a predicare  l'evangelio,  sin- 
golarmente a’  Gentili  ; ed  ora  , acciocché 
eglino  il  potessero  fare  per  modo  di  or- 
dinaria legittima  missione  e podestà  , da 
tutta  la  Chiesa  riconosciuta , con  solenne 
ordinazione  comandò,  che  a quest’ufizio 
fossero  consecrati . Adunque  i suddetti 
dottori,  o Sacerdoti  Vescovi,  che  era- 
no in  Antiochia,  bandito  il  digiuno  colle 
pubbliche  orazioni,  avendo  loro  imposte 
le  mani , gh  ordinarono  Vescovi  per  lo 
apostolico  ministero  , a cui  dallo  Spirito 
Santo  eran  chiamali . Voi  vedete  qui  ( e 
altra  volta  vel  feci  notare  ) , come  i mi- 
nistri della  Chiesa  vogliono  esser  pecu- 


liarmente chiamati  ed  eletti  da  Dio,  non 
intrusi  dagli  uomini,  nè  di  loro  talento. 
Questa  ordinazione  diede  la  forma  alla 
Chiesa  , ne'  tempi  che  venner  poi,  del- 
l’ ord  nazioni  de’  suoi  Sacerdoti  e de’  Ve- 
scovi : e la  solennità  del  digiuno,  e delle 
pubbliche  preci , che  precedettero  que- 
sta ordinazione  di  Saulo  e di  Barnaba  , 
dimostra  quanto  gran  fatto  sia , e di 
quanto  risico  l’ impor  le  mani,  c sacrare 
un  uomo  al  ministero  delle  cose  di  Dio, 
per  mediatore  di  pace  fra  Dio  e gli  uo- 
mini : perchè  I’  elezione  di  buoni , o di 
cattivi  ministri , può  essere  o la  benedi- 
zione , o la  maledizione  di  un  regno  , o 
di  una  città  . 

Grazie  alla  volubilità  e scempiezza 
de’  Galati,  che  costrinse  San  Paolo  (per 
mantener  fede  e credilo  al  suo  apostola- 
to) di  palesar  un  altissimo  privilegio  e 
favore  avuto  da  Dio , il  quale  egli  per 
troppa  umiltà  avrebbe  per  avventura, 
senza  ciò  , tenuto  mai  sempre  sepolto  , 
poiché  con  vergogna  e per  istretts  ne- 
cessità senza  più  egli  si  sentì  condotto  a 
manifestarlo  . Questo  fu  un  rapimento  , 
che  egli  ebbe  fino  al  terzo  cielo  ( non 
seppe  egli  medesimo  , se  in  corpo  ed 
anima  , o allrameoti . Or  fatte  le  ragioni 
del  tempo , che  egli  nota  in  una  sua  let- 
tera , cioè  d' aver  avuto  questo  ratto 
quattordici  anni  prima  , nc  torna  appun- 
to il  tempo  dopo  la  sua  ordinazione.  Egli 
non  ci  contò  che  avesse  veduto  : ben 
disse  d’  aver  veduto  cose , che  e’  non 
sapea  come,  nè  uomo  avria  potuto  recar 
in  parole  : prova  aperta  , ehe  egli  vide 
l’ essenza  di  Dio , e i misteri  della  re- 
denzione di  Cristo;  tutte  cose  altissime, 
e sopra  I'  umano  comprendimento  : le 
quali  avendo  egli  ricevute  per  chiara  vi- 
sione nell'  animo  , le  spose  poi  eoo  pro- 
fonda dottrina  nelle  divine  sue  lettere, 
ad  odifìcazion  della  Chiesa  . quantunque 
ciò  che  egli  disse  , non  fu  un  millesimo 
a quello  che  ne  iniendea  . Questa  scuola 
così  sublime  fu  necessaria  al  grande  Apo- 
stolo delle  genti , per  la  grand'  opera  e 
travagliosa  alla  quale  era  mandato;  cioè 
di  illuminare , e voltar  a Dio  cd  alla  virtù 
popoli  carnali , ciechi , lontani  da  Dio  , 
adoratori  di  sassi  e legni , affogali  in 
ogni  maniera  di  delitti  vituperosi  e no- 


?le 


DECIMOQUINTO 


Tamii  : di  che  nn  cenno  ne  dì  il  medesi- 
mo Paolo  , scrivendo  a’  Corinti  ( I.  Cor. 
VI.  ) ; dove  avendo  detto,  che  nè  i mol- 
li , nè  gli  avari , nè  i ladri , nè  i baga- 
scioni possederanno  il  regno  di  Dio,  sog- 
giugne  ; Et  haee  quidem  fuiitii  ; ted  attuti 
etti 1 , ted  tantlifìcati  etlis , ted  juttificati 
etlit  in  nomine  Domini  Jet u diritti,  et 
in  Spirita  Dei  nostri . Io  non  dubito , 
che  in  quella  visione  egli  conoscesse  as- 
sai del  consiglio  di  Dio , circa  la  con- 
versione di  que’  popoli , a cui  egli  dovea 
portar  il  vangelo  ; quanto  largo  frutto 
sarebbe  risposto  alle  sue  fatiche  , lo 
Chiese  che  avrebbe  fondate  , i Santi  che 
avria  generato  a Cristo  : le  quali  cose 
certamente  doveano  ingagliardire  la  tem- 
pera del  suo  coraggio , a reggere  tanti 
travagli  e fatiche  nel  suo  apostolato.  Fi- 
nalmente quell'amore  si  ardente  di  Dio, 
e del  suo  Signor  Gesù  Cristo,  quella  for- 
tezza in  tollerar  tanti  mali  senza  stan- 
carsi , nè  mai  allentare , dovette  venir 
di  qua  ; dall’  aver  veduto  quella  infinita 
bellezza  e quella  bontà , che  tutti  occu- 
pando gli  affetti  dell’  uomo  , nulla  gli  la- 
scia piacere  da  questo  in  fuori , di  ser- 
vire alla  sua  gloria,  e crescerle  gli  ama- 
tori . 

Ravvalorato  dalla  virtù  di  quel  cele- 
ste conforto , mise  mano  San  Paolo  in 
quel  bosco , non  mai  coltivato  nè  rotto 
dal  principio  del  mondo  , per  iscovarne 
le  tanto  bestie  che  v’  oveano  fatto  il  co- 
vile . Licenziato  adunque  con  Barnaba 
dalla  Chiesa  di  Antiochia , e ( come  dice 
il  sacro  testo)  mandati  dallo  Spirito  San- 
to , vennero  a Scleucia  , 0 di  là  naviga- 
rono a Cipro,  che  era  patria  di  Barnaba  ; 
isola  popolatissima  di  Giudei , e Salami- 
na  n’  era  la  capitale  . Venuti  adunque  a 
questa  città , accompagnati  da  un  certo 
Giovanni  Marco  , che  s’  aveano  preso 
per  qualche  a oto,  predicavano  nelle  Si- 
nagoghe la  parola  di  Dio  : e cosi  predi- 
cando , corsero  tutta  quell’  isola , e ven- 
nero a Pafo  . Quivi  il  zelo  di  Paolo  ebbe 
cagione  e materia  da 'dimostrarsi . Tro- 
varon  colà  un  certo  Ebreo  falso  profeta 
e mago , chiamato  Bariesu  . Pafo  era  la 
sede  del  Viceconsolo  , eh’  era  un  colai 
Sergio  Paolo , il  quale  pe’  Romani  (enea 
il  governo  dell’  isola  ; uomo  grave  e as 
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srnnato  Oi . con  esso  lui  s’ era  messo 
( non  si  sa  come  ) il  mago  detto  di  so- 
pra , sperando  col  traffico  delle  sue  truf- 
fe guadagnarsi  da  lui , 0 col  favore  di 
lui  , bel  modo  di  vivere  , seducendo  la 
gente  . Il  Viceconsoio  , sentito  di  questi 
nuovi  predicatori , venuti  nel  paese  di 
sua  giurisdizione,  mandò  per  loro:  e pa- 
re, che  sei  facesse  per  movimento  dello 
Spirito  Santo;  perchè  il  sacro  testo  dice, 
che  egli  desiderava  di  sentire  la  parola 
di  Dio . Niente  meglio  voleano  Saulo  o 
Barnaba  : di  che  tosto  furono  a lui , e 
misero  mano  a sporgli  le  verità  dell’  e- 
vangelio  di  Gesù  Cristo,  ma  lo  scellerato 
Mago  , sdegnato  di  vedersi  rubar  cosi  la 
materia  de’  suoi  guadagni , e temendo 
anche  di  peggio,  si  mise  a dover  rom- 
pere il  disegno  di  Dio  ; e contraddiceva 
a Saulo  , tentando  di  screditar  nell’  opi- 
nion del  Viceconsolo  la  persona  di  Sau- 
lo , o la  dottrina  da  lui  predicata  ; e cosi 
rilrarlo  dal  credere  la  verità . Allora  Sau- 
lo , lutto  acceso  d;  zelo  e di  Spirilo  San- 
to , ficcandogli  gli  occhi  addosso , cosi 
gli  disse  ; Doli  ! ribaldo  ! arca  di  ogni 
birboneria  , di  fallacia  e di  frode  ! razza 
del  diavolo  ! nemico  d’  ogni  giustizia  ! 
nou  resterai  dunque  tu  mai  da  pervertire 
le  diritte  vie  del  Signore?  Or  ecco  , la 
pesante  mano  di  Dio  sopra  di  te  : Gn  da 
questo  momento  tu  sarai  cieco , e non 
vedrai  il  sole  fino  a certo  tempo  . Cosa 
spaventevole  a dire  1 di  presente  gli 
cadde  sugli  occhi  caligine  e bujo:  di  cho 
egli  andava  attorno  tentoni , cercando 
chi  gli  desse  la  mano . Il  fallo  terribile 
sbigottì  il  Viceconsolo;  il  quale  si  per  la 
riverenza  delle  alte  0 divine  cose  predi- 
cate da  Saulo  , e si  per  la  prova  solenne 
di  questo  miracolo , credette  in  Gesù 
Cristo  , e si  scrisse  de’  suoi , con  tutta 
la  sua  famiglia,  com’è  credulo.  Vedete, 
se  a chi  desidera  di  sapere  la  verità  , e 
nettamente  la  cerca , Iddio  nega  il  suo 
lume  ; e se  negò  mai  la  grazia  della  fedo 
a chi  cordialmente  la  dimandò . 

Que’  de‘  nostri  filosofi  , che  predi- 
cando f umanità  e la  fratellanza,  vorreb- 
bono  esser,  eglino  0 gli  eretici  e gli  al- 
tri empi  che  credono  e insegnan  I’  erro- 
re , tollerali  nella  società  della  Chiesa  ; 
e fanno  le  querele  altissime , che  ella  gli 
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scacci  da  sè  , e lalor  li  ponisca  e li  sco- 
munichi , o strettamente  vidi  a'  fedeli 
ogni  commercio  con  esso  loro;  que’  co 
tali  (io  dico)  che  noi  Preli , e me  in 
ispeziellà , accusano  elio  non  abbiam 
carila , svergognandoli  e screditandoli 
come  facciamo , e ci  appellano  al  van- 
gelo di  Cristo  , che  comanda  I’  amore  ; 
non  so  come  volessero  rispondere  a 
questo  esempio  di  San  Paolo,  che  si  du- 
ramente castigò  questo  mago , per  sola 
questa  cagione,  che  contraddiceva  alla 
verità,  e dal  riceverla  stoglieva  il  Pro- 
consolo Paolo;  e ciò  fece  per  movimen- 
to dello  Spirito  Santo  . Gente  nemica  del 
pubblico  bene , che  sotto  colore  di  li- 
bertà ed  umanità , ordiscono  la  rovina 
de’ lor  fratelli  , e sovvertono  ogni  ordì 
ne,  e sprezzano  ogni  autorità  ed  ogni 
legge  , vera  peste  del  genere  umano  , e 
che  tuttavia  ardiscono  insegnare  la  cari- 
tà alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ; non  tro- 
veranno costoro  mai  un  Paolo , o altro 
a lui  simile  , che  lor  cavi  gli  occhi , o la 
lingua  I Certo  San  Paolo,  che  avea  bene 
la  carità  , a celesta  razza  di  gente  pre- 
gava di  peggio  : Limoni  rxcimlantur  qui 
«os  conturbant  : Deli  ! fossi  io  schiantali 
tutti  coloro , che  vi  scompigliano  ! Que- 
lla è la  tolleranza , che  I'  Apostolo  ha 
insegnato  alla  Chiesa  . che  certo  a favo- 
rire la  tolleranza  , che  egli  predicano  o 
dimandano,  sarebbe  il  mede-imo,  come 
tollerare  nella  società  i ladri,  i traditori, 
i micidiali,  i falsarj  ; anzi  le  tigri  , gli 
■orsi,  e’  leoni;  cioè  mettere  gli  uomini  al 
macello  e alla  strage  . E ’l  mondo  , che 
ben  dee  ( pare  a me  ) aver  avuto  assai 
di  questa  maladelia  tolleranza  , e della 
costor  carità;  senza  bisognarci  leggi  del- 
la Chiesa , e scomuniche  , egli  medesi- 
mo dovrebbe  tulli  scomunicarli  da  sè, 
questi  seminatori  di  scandali  e di  scelle 
rate  doti  ine . 

La  Santa  Scrittura  in  questo  luogo  ci 
fa  sapere , che  Saulo  prese  il  nome  di 
Paolo  ; e come  quinci  innanzi  il  sacro 
Testo  ,;  cosi  noi  lo  chiameremo  sempre 
con  questo  nome  . Forse  il  Viceconsolo 
Paolo  pregò  I’  Apostolo  , che  volesse 
prendere  cosi  il  suo  proprio  nome  , quasi 
per  una  perpetua  ricordanza  di  lui  ; e 
Saulo  gli  compiacque:  tanto  meglio,  che 


ciò  vedea  utile  alla  predicazion  sua.  Pao- 
lo era  nome  Romano,  dove  Saulo  era 
Ebreo  : sembra  adunque  , questa  essere 
stala  la  più  verisimil  cagione  d’  averlo 
preso  cotale  ; perchè  sentendosi  desti- 
nato Apostolo  de’  Gentili , giudicò  che 
il  nome  medesimo , mostrandolo  quasi 
uno  della  loro  nazione , dovesse  meglio 
renderlo  accetto,  e tenergli  aperta  la  via 
nell’ animo  di  coloro,  a’ quali  dovea  pre- 
dicare : e tanto  più  che  Paolo  , quantun- 
que Giudeo  fosse  di  sangue , nondimeno 
( come  colui , che  nato  era  in  Tarso  ì 
aveva  la  Romana  Cittadinanza  ; e pero 
quel  nome  gli  si  addicea  troppo . il  qual 
privilegio  , come  vedremo  a suo  luogo  , 
non  gli  fu  inutile  affatto  , ed  egli  a lino 
santissimo  se  ne  giovò  . 

Raccolto  dunque  in  Pafo  non  picciol 
frullo  della  lor  predicazione  , colla  con- 
version  del  Proconsolo  , della  sua  fami- 
glia , e di  molti  altri , o amici , o pa- 
renti ch’egli  avea  nella  città.  Paolo  e 
Barnaba  con  alcuni , cito  loro  s’  accom- 
pagnarono , di  là  si  mossero  navigando 
per  alla  volta  di  Perge  della  Pamlilia . 
ivi , quel  Giovanni , cito  s’  erano  tolto 
per  ajulo  , li  abbandonò  , e*  lornossene 
a Gerusalemme  . Costili  era  ancora  im- 
perfetto, nè  aveva  a pezza  il  zelo  e l’ar- 
dore di  Paolo  u di  Barnaba  ; si  che  egli 
potesse  durare  in  una  vita  piena  di  fa- 
tiche e travagli , per  solo  il  piacere  e 
I'  onore  di  crescere  a Cristo  la  gloria  , e 
salvare  le  anime.  Di  lui  ci  cadrà  in  ta- 
glio di  parlare  altra  volta  ; e vedremo 
coni’  egli  corretto  e umiliato  da  Paolo  , 
ristorò  la  vergogna  di  questa  sua  pusil- 
lanimità , mettendosi  a travagliare  con 
deliberato  animo  e forte  in  questa  car- 
riera medesimi , che  testé  abbandonò  . 
Da  Perge  della  PamGlia  ( sentendosi  dal- 
lo Spirilo  Santo  chiamali  altrove),  ven- 
nero ad  Antiochia  della  Pisidia ed  un 
sabbaio  fra  gli  altri , essendo  ( per  co- 
minciar dagli  Ebrei  ) entrali  stella  Sina- 
goga, che  quivi  avevano,  vi  presero  luo- 
go ; e sedutisi  stavano  ascoltando  la  let- 
tura della  Legge  e de’  Profeti , che  per 
antica  ordinazione  vi  si  faceva  . Finita 
questa  lezione  , ad  essa  dovea  seguire 
un  ragionamento  di  esortazione  sopra  lo 
cose  lette  : e di  qui  pare  altresì  venuto 
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il  costume  , che  i Parochi  nostri , dopo 
letto  il  vangelo,  ne  facciano  al  popolo  la 
«posizione  . I capi  adunque  della  Sinago- 
ga , avendo  veduto  que’  forestieri  (de’ 
quali  è da  credere  , che  dovessero  aver 
presa  qualche  contezza  ) , per  cagion 
d’  onore  mandarono  offerir  loro  , che  so 
nulla  avessero  a dire  di  edificazione  al- 
)'  udienza  , parlassero  liberamente  ; e 
farebhouo  cortesia  . Allora  Paolo  levatosi 
in  piè  , e colla  mano  fallo  far  silenzio  , 
così  prese  a parlare:  0 uomini  Israeliti, 
e voi  altri  tutti  i quali  servile  Dio.  ascol- 
tatemi . Voi  sapete,  come  l'Iddio  del 
popolo  d*  Israello  elesse  , e aggrandì  i 
padri  nostri,  che  eran  pellegrini  in  Egit- 
to, e colla  virtù  del  suo  braccio  li  trasse 
di  servitù  , e per  quarant'  anni  tollerò 
nel  deserto  i villani  loro  costumi  . Poi 
avendo  distrutti  bpn  sette  popoli  della 
Cananea  , compartì  infra  loro  lutto  quel 
felice  paese  Appresso  a questo , ebbero 
i Giudici , che  li  governarono  fino  a Sa- 
muele Profeta  , sotto  il  quale  , avendo 
essi  domandalo  un  Re  , diede  loro  Sanile 
figliuolo  di  Cis , della  tribù  di  Beniami- 
no , e )'  ebbero  quarant'  anni . ltimosso 
questo  , Iddio  suscitò  loro  Daviddc  (no- 
me a voi  caro  ed  orrevole  ) , al  quale 
rendendo  testimonianza  egli  stesso  dis- 
se : Io  trovai  David  figliuolo  di  desse, 
nomo  secondo  il  cuor  mio . il  quale  farà 
ogni  mia  volontà  . Di  questo  Daviddc  Id- 
dio aveva  promesso  a voi  il  Salvatore, 
antica  e principale  speranza  della  nostra 
nazione  - Ora  Dio  osservò  sua  promessa; 
e del  some  di  Davidde  v’ha  dato  colesto 
Salvatore:  egli  Gesù  Nazareno.  0 ne 
dubitate  voi  ? Voi  ben  credete  a Giovan- 
ni Batista  : egli  ve  ne  sia  testimonio . che 
diceva  egli  di  questo  Gesù  , quando  , 
entrandogli  innanzi , predicò  a lutto  il 
popolo  d' Israello?  Ecco  voi  mi  reputile 
il  Messia  ; no , io  non  sono , ma  ecco 
uno  vien  dopo  me  , al  quale  n non  son 
degno  di  slacciare  le  suolo  de’  piedi,  ad 
esso  dovete  credere  : che  egli  è il  vero 
Messia  . E questi  era  quel  Gesù  di  Ntiza 
ret , che  egli  mostrò  anche  a dito  alla 
gente , per  quell’  Asnello  che  toglieva 
i peccati  del  mondo.  Or  udite,  o fratelli 
( seguitava  I'  Apostolo  ) : Voi  siete  i fi- 
gliuoli d’Àbramo,  ed  a voi  singolarmen- 
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te  iu  indirizzata  questa  promessa  deb 
Redentore  ; da  che  gli  Ebrei  di  Gerusa- 
lemme I'  hanno  già  rmiinzìata.  perocché 
sebbene  le  profezie , che  per  ogni  sab- 
bato  da  loro  si  leggono , mostrassero  loro 
a chiari  segni  il  Messia  ; sì  che  al  tutto  il 
dovessero  aver  riconosciuto  ; tuttavia 
eglino  non  le  inleser  però  , e non  videro 
nulla;  anzi  per  ostinala  malizia  accecali, 
questo  loro  Messia  , da  lor  conosciuto  e 
trovalo  innocente  , fecero  da  Ponzio  Pl- 
into condannare  alla  croce  : e così  in  lor 
perdizione  , senza  saperlo  , verificarono 
le  profezie  , che  dicevano  , il  Cristo  do- 
ver essere  dal  suo  popolo  rinnegato  e 
tradito  . Esso  morì , e tu  seppellito  : ma 
il  terzo  dì  Iddio  lo  risuscitò  da  morte  , 
secondo  che  aveva  promesso;  e così  vivo 
si  fece  vedere  a molti  de’  suoi , i quali 
di  questo  ratto  ora  sono  al  popolo  testi- 
moni . Questa  promessa  adunque  rifiu- 
tata dagli  altri , io  fo  ora  e indirizzo  a 
voi,  figliuoli  d'  Abramo,  promessa,  che 
Dio  ha  fedelmente  osservata  alla  sua  na- 
zione , risuscitando  Gesù  Cristo  da  mor- 
te ; secondochè  questo  medesimo  era 
stato  predetto  dal  nostro  Davidde , là 
dove  dice  Dio  al  Cristo  ; Tu  so’  mio  Fi- 
gliuolo ; lo  oggi  l’ lio  generalo  . e il  pro- 
feta Isaia  questa  promessa  riconfermò  , 
dicendo  : baio  tobit  lancia  Datiti  / ide- 
ila . ( I.V.  3.  ) : lo  tarò  bene,  che  sileno 
ferme  per  voi  le  promesse  falle  a David- 
de : e le  promesse  balteano  qui  , che  in 
altro  luogo  Davidde  avea  detto  a Dio  ; 
Tu  non  patirai  , che  il  tuo  Santo  vegga 
la  corruzione . Ora  Davidde  morì , fu 
sepolto  , e vide  la  corruzione  : non  dun- 
que a lui , ma  al  Cristo  che  dove»  na 
scero  del  suo  seme , era  falla  questa 
promessa  ; il  qual  veramente  , essendo 
risorto  , dalla  rorruzione  fu  preservalo  . 
Sappiate  dunque  , fratelli , elle  per  la 
morte  e resnrrezion  di  questo  Gesù  , a 
tutti  voi  è offerta  la  remission  de'  pec- 
cali, eia  franchigia  di  tutte  quelle  os- 
servanze , per  le  quali  la  legge  del  vo- 
stro Mosè  non  poteva  giustificarvi  : ma 
la  giustificazione  è per  la  fede  offerta 
ora  a coloro , che  vogliono  credere  in 
Gesù  Cristo  . Or  provvedete  a voi  stes- 
si ; che  non  vi  sopravvenga  , per  la  in- 
fedeltà vostra  , quello  ehe  fu  minaccialo 


RAGIONAMENTO 


956 

già  ne’  Profeti  : Vedete  voi , o dispregia- 
tori, e «lordile,  e dileguatevi:  che  ecco 
io  fo  a’  giorni  vostri  tal  cosa , che  voi 
non  la  credereste , se  altri  ve  la  raccon- 
tasse . Questa  minaccia  fu  già  da  Dio  os- 
servala a'  vostri  padri , dandoli  per  set- 
lanl’  anni  in  poter  de’  Caldei  : ma  ella 
grida  tuttavia  contro  di  voi  un  castigo 
troppo  più  grave  e terribile;  cioè  l’estre- 
mo abbandono  della  vostra  nazione , se 
non  credete  al  Salvatore  che  vi  fu  dato 
( Habac.  I.  5.  ) . 

Il  Ragionamento  di  San  Paolo  parte 
fu  ricevuto,  e parte  contraddetto  da'suoi 
uditori  . Ma  come  ciò  ? Egli  annunziava 
agli  Ebrei  quel  medesimo  che  essi  aspet- 
tavano , e loro  fu  promesso  da  Dio , e 
che  era  (ulta  la  loro  speranza , cioè  il 
Cristo  Redentore  di  lor  nazione . è pro- 
valo loro  con  le  Scritture  e co’  loro  Pro- 
feti , che  Gesù  di  Nazaret  era  desso  ; e 
per  aver  la  salute , bastava  credere  in 
lui . Alcuni  credono , ed  altri  no  . Ecco, 
la  parola  di  Die  in  alcuni  fruttifica , in 
altri  ritorna  vana  e perduta:  perduta  si, 
ma  non  vana  . anche  in  que’  che  non 
credono  , ella  avrà  certissimo  effetto  ; e 
sarà  la  loro  perdizione  . li  Redentore  o 
salva  gli  uomini  , o li  condanna  . Iddio 
manda  per  lunghi  viaggi  agli  Ebrei  di 
Antiochia  il  più  zelante  de’ suoi  Aposto- 
li, crealo  e informalo  da  lui  del  suo  Spi- 
rilo , a predicar  loro  e convincerli  della 
verità  che  dee  portar  loro  salute . la  gra- 
zia loro  offerta  in  quella  predica  bastava 
a convertirli  tutti , come  alcuni  ne  con- 
verti. ma  di  loro  alcuni  rifiutano  qqesta 
grazia  ; ed  ella  da  lor  si  ritira , e gli 
lascia  nella  cecità  , nella  quale  essi  me- 
desimi si  sono  gitlati . Questi  Ebrei  non 
aveano  sopra  di  sè  chiamalo  ( come 
que’  di  Gerusalemme  ) la  vendetta  dei 
sangue  del  Giusto,  nè  I’ aveano  sparso 
dimandandone  la  morte  . il  perchè  , se- 
parandosi colla  fede  dalla  società  di 
que’  tristi , erano  a tempo  di  cessar  la 
vendetta  : ma  ora  essi  fanno  lega  con 
gli  ingrati  e ciechi  Ebrei  di  Gerosolima, 
si  associano  al  loro  delitto  , e gridano 
con  loro  , Che  il  sangue  del  Giusto  , cui 
adesso  rifiutano  e rinnegano  villanamente 
cada  sulle  loro  teste  . Ecco  Cristo , che 
doveva  salvarli , divenuto  la  loro  mina: 


Posi!  ut  etl  w»  ruinam , et  renrrectionem 
muitorum . ecco  la  Pietra,  sopra  la  quale 
alcuni  sono  edificali  per  la  fede  e sal- 
vati ; altri  inciampano  in  essa  Pietra , 
prendendo  scandalo  della  sua  umiltà  : e 
ia  Pietra  cade  loro  io  capo , e gli  schiac- 
cia . La  parola  di  Dio  dunque  non  torna 
vana,  o salva  gli  uomini,  ovvero  li 
perde.  Verona  , a cui  Dio  fu  si  largo  sin 
qui  di  questo  benefizio  della  parola  sua , 
pensi  bene  uso  , che  ne  fece  fino  al  dì 
d’  oggi  ; e speri , o tema  , o certo  prov- 
vegga si  per  l'avvenire.  Che  v*  aspetta- 
le ? Ahimè  I il  benefizio  medesimo  della 
parola  di  Dio  mi  fa  temere  per  conto 
delia  mia  patria  . la  troppa  larghezza  di 
Dio  in  questa  parte  ( che  certo  a Verona 
Iddio  forni  una  mensa  assai  lauta  di  que- 
sto cibo  celeste)  raggrava  più,  per  l’ in- 
gratitudine ed  abuso  del  dono  celeste  , 
la  nostra  colpa  . Se  meno  fosse  Dio  stalo 
cortese  con  noi , e noi  meno  saremmo 
rei . ma  qual  villania  è stala  la  nostra  ! 
udir  Dio  parlarci  continuo  , e non  mai  a 
lui  dare  il  cuor  nostro  ! Erano  piene  le 
udienze  alle  prediche  , ed  eran  pieni  » 
teatri,  piene  le  taverne,  e’ luoghi  peg- 
giori pieni  di  que’  medesimi  Cristiani  , 
che  aveano  udito  Dio  parlar  loro . A’»  non 
loquutui  fuiuem  eia , peccatum  non  ha- 
herent  . Questa  fu  la  condanna  degli 
Ebrei  ; e sarà  forse  la  nostra.  Con  tanta 
parola  di  Dio,  Verona  doveva  esser  san- 
ta . se  tanto  bene  avesse  Iddio  fatto  ad 
altre  città  , in  cilicio  et  cinere  poenite n 
liam  egittcnl  ■ Vae  libi , o Verona  ! 

RAGIONAMENTO  XVI. 

Convmioni  falle  da*  due  Apuatoli . alcuni  altri  loro 
contraddicono)  e per  loro  op*ra  *<*oottcruli  del 
trentuno  di  Anli.'cbia.  Si  conducano  ad  leunio, 
dove  latino  gran  consunti  e : ma  quivi  i-sieuilu  an- 
che perseguitali t n rifuggono  orile  etiti  della 
Licaouia  , e predicano  tirali  Crtalu  - In  Liaira 
San  Paolo  guarisce  un  coppo)  perche  gli  A pu- 
lluli *000  gridati  Iddìi. 

Voi  non  potete  esservi  dimenticali , 
come  allor  quando  Gesù  Cristo  , atter- 
rando Saulo  , lo  converti  e lo  disegnò 
Apostolo  e banditore  del  suo  vangelo, 
gli  mostrò  ad  un  tempo  medesimo  le 
molle  e gravi  tribolazioni , clic  gli  sa- 
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rehbono  convenute  patire  per  amore  del 
nome  suo  : e I*  Apostolo  , non  punto  sbi- 
gottito di  questa  dolorosa  dinuozia,  s'cra 
generosamente  olii  rio  al  servigio  del  suo 
nuovo  padrone  e maestro  ; dovessegli 
costar  la  vita  . Ora  voi , Signori  , avete 
lino  a qui  veduto  non  più  che  I’  avvia- 
mento, e’  principj  della  travagliosa  mis- 
sione di  Paolo  ; vedeste  la  larga  benedi- 
zione , che  diede  Iddio  allo  prime  sue 
fatiche;  ma  non  vedeste  ancora  tanto  ve 
rilicalo  de'  patimenti  a lui  pronunziati , 
che  vi  possa  , o debba  parer  degno  s|  e 
rimonto  della  fortezza  e della  generosità 
di  quell’  animo  grande  : e certo  io  non 
dubito  , eh'  egli-  colla  prontezza  c col 
desiderio  affrettava,  o quasi  sfidava  le 
tribolazioni,  e te  croci  più  gravi  per 
amore  del  suo  maestro  . Ora  queste  non 
lardarono  troppo  a venire  : e noi  siamo 
per  vedere  di  cotto  la  sua  pazienza  u 
f amore  , messi  alle  dure  prove  , che 
diedero  la  tempera  al  suo  coraggio  , ed 
alia  sua  carità  . Questa  sarà  la  parte  p ù 
utile  di  questa  storia,  perché  ad  un  ( ri- 
stiano non  è cosa  più  necessaria  di  que- 
sta , che  e’  s'  apparecchi  , e pigli  animo 
grande  al  patire,  di  cui  non  gli  possono 
mancar  mai  le  cagionile  f esempio  degli 
uomini  magnanimi  e forti  ne’  patimenti 
debbo  essere  della  debolezza  nostra  assai 
util  sostegno  e conforto  . Entriamo  sen 
7.'  altro  indugio  alla  scuola  di  tanta  vir- 
tù ; e diamo  opera  di  uscirne  migliori . 

Il  Itagionamcnto  di  Paolo  agli  Antio- 
cheni fu  si  ben  composto  , chiaro  , effi- 
cace , che  gli  animi  degli  ud  tori  ne  do- 
vettero essere  forte  commossi  : certo 
dovette  Paolo  esser  loro  piaeiulo  senza 
fine  , da  che  avea  messo  in  loro  gran, 
voglia  di  sentirlo  per  un’  altra  volta  par 
lare  : il  che  è gran  lode,  e argomento  di 
bel  parlatore.  Egli  è da  credere  . elio  i 
Capi  delia  Sinagoga  , che  già  a Paolo  ed 
a Barnaba  aveano  fatto  f onorevole  in- 
vilo del  ragionare . fossero  quegli  stessi , 
che  ( uscendo  eglino  dalla  Sinagoga  ) li 
pregarono  , che  per  lo  vegnente  sahbato 
dovessero  sopra  la  materia  medesima  te- 
ner loro  un  secondo  ragionamento  . Que- 
st1 che  cosi  pregavano  , se  non  erano 
del  tutto  convinti  e reniteli  alla  ve- ita  , 
non  n’  orano  però  da  lungi  ; e certo  im 

Co  ari , Fila  di  G.  C.  T.  il. 
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slravan  d’  amarla  , e di  volerla  meglio 
conoscere , per  abbracciarla . la  altri 
tuttavia  la  parola  di  Dio  fece  prova  più 
certa  di  sua  virtù  ; perchè  dopo  la  pre- 
dirà , seguitarono  Paolo  e Barnaba  , of- 
ferendosi loro  deliberati  e fermi  di  cre- 
dere in  Gesù  Cristo  , ed  essere  battezza- 
ti . Li  due  Apostoli  tutti  lieti  di  sì  bel  • 

P acquisto  , li  confortarono  di  persi  va- 
rare nel  santo  proponimento,  e ben  guar- 
dare questo  principio  di  fede;  la  qual  gra- 
zia certamente  Iddio  avea  fatta  loro,  per 
continuarla  litio  alla  sua  perfezione  ; cioè 
alla  eterna  salute,  a cui  per  lo  battesi- 
mo, e per  altre  maggiori  grazie,  avreb- 
be loro  aperta  graziosamente  la  porla  . 
Oh  ! se  noi  tulli  sr pessimo  grazia  che 
ci  ha  fatto  Dio  , quando  ci  chiamò  alla 
fede  , ed  al  dono  de’  suoi  Sagramenti  ! 
Si  tetres  donum  Dei  ! qual  gratitudine 
sarebbe  la  nostra  ! quanta  stima  di  tal 
benefizio  ! e quanta  sollecita  cura  di  con- 
servar tanto  bene  ! Certo  chi  ponga  men- 
te al  prezzo  , che  fu  speso  da  Cristo  per 
comperar  agli  uomini  questo  bene  , in- 
tenderà dover  essere  un  tesero  inesti- 
mabile, qiian-  o fu  conlrappoalo  al  san- 
gue ed  alia  morte  del  Figliuolo  di  Dio  . 
Ora  non  sanno  certamente , ciò  che  han- 
no da  Dio  ricevuto , tanti , che  questa 
grazia  non  pure  non  hanno  a capitale 
veruno,  ma  ingiuriosi  allo  Spirito  San- 
to , ne  fanno  strazio  ed  mi  getto  sì  pro- 
digo, come  fessi  delle  cose  più  vili , che 
l'unno  senza  pensar  pure  uè  deliberar 
punto  . le  getta  via  di  primo  tratto  , per 
serbar  le  migliori . Ma  qual  è quella  co- 
sa , che  un  Cristiano  può  stimar  migliore 
della  fede  , e della  grazia  di  Gesù  Cri- 
: lo  ? Ahimè!  le  più  volle  è un  piacer 
vilo  e unitalo  , mi  po'  di  guadagno , cioè 
feccia  e bruttura.  E or  vogliamo  noi 
credere , che  Dio  vorrà  lasciarci  così 
impunemente  sprezzare  li  suoi  benefìzi, 
nè  ridoinau  ar  ene  però  stretta  e severa 
ragione  V Itechiarnci  al  cuore , e pensia- 
mo ; che  Dio  con  questi  ingrati  villani 
non  vorrà  certo  essere  men  rigido  ven- 
dicatore , di  quello  che  sogliamo  essere 
noi  med  ■simi,  veggendo  da' nostri  simili 
rifiutare  e spregiare  i doni  nostri  , cito 
sono  però  tanto  minor  cosa  , anzi  nulla 
verso  i doni  ili  Dio  . 


3:i 


258 


RAGIONAMENTO 


Intanto  , essendo  venuto  I*  altro  sab- 
baio , quasi  tutta  la  città  di  Antiochia 
trasse  ad  udire  la  parola  di  Dio  , e Bar- 
naba e Paolo  tutti  desiosi  furono  a sod- 
disfare alla  pietà  , e al  desiderio  di 
que’  buoni  uditori . Ma  questi  ( che  ben 
parevano  dover  essere  ) non  erano  tulli 
buoni,  nè  forse  i più.  De' convertili  alla 
prima  predica  del  sabbaio  antecedente  , 
alcuni  furono  Ebrei , ed  altri  proseliti  ; 
cioè  Gentili , che  aveano  preso  la  reli- 
gione del  vero  Dio  : ma  il  corpo  degli 
altri  Ebrei  rimase  incredulo  ed  ostinato, 
perchè , veggendo  la  calca  delle  persone 
accorse  ad  udire  San  Paolo  , e l‘  affetto 
della  gente  , che  apertamente  era  vólto 
a ricevere  le  nuove  dotti  ine  ; accesi  di 
falso  zelo,  che  era  invidia  , sdegno, 
perfìdia , si  levarono  a contraddire  alle 
celesti  verità  che  I’  Apostolo  predicava  , 
opponendo  ferocemente  le  bestemmie 
della  loro  indomabile  infedeltà  . Paolo  e 
Barnaba , veggendo  la  ceci  à maliziosa 
di  quegli  empi , che  non  lasciava  luogo  a 
rimedio , vólti  a loro  con  fermo  viso  e 
niente  smarriti  ; A voi  , dissero  , aveva 
Iddio,  prima  che  a nessun  altro  , offerta 
e porta  la  grazia  della  verità  , che  vi  fu 
predicata  : e veramente  Iddio  pena  , e 
par  che  non  sappia  condursi  al  termine 
di  rigettarvi  affatto , come  farà,  costret- 
to da  voi . ma  posriachè  voi  rifiutate  o 
sprezzale  celesta  grazia,  e voi  medesimi 
vi  giudicale  indegni  della  vita  eterna  ; 
ed  ecco  , che  egli  da  voi  sollragge  il  suo 
dono  ; e noi  ci  rivolgiamo  a’  Gentili  : 
essi  I’  accetteranno  . Goal  Dio  medesimo 
ci  ha  comandalo  pel  suo  Profeta  ( Is. 
XLIX.  6.  ) , dicendo:  Io  ti  ho  ordinato  e 
posto  in  luce  delle  genti , per  apportar 
la  salute  fino  all’  estremila  della  terra  : 
Posili  te  in  lucem  gentium , ut  »is  salve 
mea  usque  ad  ex tremum  terrae . Se  gli 
Ebrei  tremassero  ( e ben  dovevano  ) a 
tale  dinunzia  , noi  so  , e noi  credo . sì 
bene  i Gentili , udita  questa  lieta  novel- 
la, tutti  si  rallegrarono,  e benedicevano 
Dio  di  tanta  misericordia  . Gli  Apostoli 
dunque , voltate  le  spalle  agli  increduli 
Ebrei , si  misero  seminando  per  lutto  il 
paese  attorno  di  que’  Gentili  la  parola 
di  Dio;  la  quale  era  da  loro  ricevuta  con 
umile  docilità , e il  vangelo  acquistava 


sempre  nuovi  seguaci , che  venivano 
ogni  dì  più  crescendo  il  regno  di  Gesù 
Cristo . Il  Sacro  Testo  aggingne , che  co- 
loro credettero  di  tanti  uditori,  qui  erant 
praeordtnaii  ad  vitam  aeternam  : il  qual 
luogo  si  dee  intendere  così  ; Che  il  cre- 
derò che  fecero  alcuni,  fu  dono  di  Dio, 
loro  gratuitamente  predestinato  ab  eter- 
no, ed  ora  conferì  o loro  dalla  divina 
bontà  ; alla  qual  grazia  di  credere  non 
arrivarono  gli  altri  Ebrei  ostinali  e su- 
perbi , per  loro  colpa  ; da  che , come 
udiste  , rifiutarono  la  grazia  loro  offerta 
da  Dio  : ma  ci  arrivarouo  gli  altri  per 
virtù  della  grazia  medesima , la  quale 
liberamente  ricevettero  , dalla  stessa  il- 
luminali e ajulali.  Sicché  la  fede  è dono 
di  Dio  : ma  dono  , eli’  egli  offre  a tulli , 
ia  durezza  del  cuore  , e la  superbia  sin- 
golarmente , rifiuta  cotesto  dono;  e i’  uo- 
mo che  non  vuol  vedere  , rimane  acce- 
cato , perchè  Dio  la  grazia  rifiutala  riti- 
ra . Guardiamoci , o cari , gelosamente 
questo  dono  prezioso  a noi  fallo  , singo- 
larmente colla  umiltà:  che  sappiamo, 
come  Dio  resiste  a’  superbi , ed  agli  umili 
concede  il  suo  lume  : Jnlellectum  dat 
parwlii . Guai  a’  superbi , perchè  sono 
veramente  privati  del  lume  , e tuttavia 
credono  saliere,  e veder  meglio  degli  al- 
tri ! e però  questo  è tal  peccalo , che 
non  riceve  più  curagione  : Peceatum  ve- 
ttrum  manti  . 

Le  moltiplicale  conquiste  che  facca 
1’  evangelio,  per  tanti  fedeli  che  entra- 
vano nella  Chiesa  , aspreggiarono  fero- 
cemente gli  Ebrei  ostinali  e senza  cari- 
tà , com’  egli  erano  senza  f.  de . Tanto 
adunque  fecero  con  sediziose  sollecita- 
zioni e rinfocanienti , con  mali  rapporta- 
mene e calunnie  centro  Paolo  e la  nuo- 
va dottrina,  che  riscaldarono  alcune  re- 
ligiose matrone  convertile  dalla  gentili- 
tà, ed  i più  autorevoli  uomini  della  (er- 
ra ; tanto  che  , per  costoro  sommossa  . 
la  città  si  levò  contro  Paolo  e Barnaba  in 
un’  aperta  persecuzione  : onde  a furia  di 
popolo  furono  cacciati  di  lutto  il  territo- 
rio di  Antiochia.  Ciò  pareva  un  disastro, 
o sventura  caduta  sopra  gli  Apostoli:  ed 
era  un  secreto  giudizio  di  Dio  contro 
que’  pervicaci,  così  Dio  castiga  i super- 
bi e gli  ingrati  : e vuole  sovente , che  et- 
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si  medesimi  sieno  ministri  della  lor  pe- 
na , e che  la  pena  sia  il  loro  stesso  pec- 
cato. Cacciar  dal  loro  paese  tali  predica- 
tori della  verità  ! che  potean  far  di  peg- 
gio a se  stessi?  Fa  Dio  talora  di  queste 
occulte  giustizie,  permette,  che  per 
pratiche  di  uomini  tristi,  il  Predicatore, 
il  Parroco  sìa  mandalo  via  , e chiusagli 
la  bocca  . i buoni  si  dolgono  della  villa- 
nia fatta  ai  ministro  di  Dio  : e non  sem- 
pre intendono  , che  Dio  volle  al  paese  , 
ed  alla  ingrata  terra  torre  I’  alimento  di 
vita  , il  quale  era  calpestato  da’  porci . 
Vorrei  ben  essere  inteso  , dicendo  poco. 
I due  Apostoli  piangendo  della  cecità  e 
della  ruina  di  tanti  Ebrei  fratelli , usci- 
rono del  paese  , e secondo  1’  ammoni- 
mento del  Redentore  , in  segno  di  abbo- 
minazione  , quasi  non  volendo  di  quella 
ingrata  città  ribelle  portar  seco  nè  anche 
la  polvere  de'  calzari , questa  medesima 
in  sul  partire  acossero  da'  loro  piedi  ; e 
di  là  si  .condussero  ad  Iconio  , a farvi 
nuovi  discepoli  a Gesù  Cristo.  Prima  di 
partire  di  Antiochia  , confermati  nella 
fede  i novelli  discepoli,  e bene  rassoda- 
ti colle  promesse  e colla  speranza  del  di- 
vino soccorso  contro  I'  odio  e la  perse- 
cuzicuc  de’  loro  fratelli , gli  lasciarono 
lutti  pieni  di  fiducia  e di  gaudio , che 
ne’  loro  cuori  spargeva  lo  Spirito  Santo 
Consolatore  : Ditcipuli  replebantur  gau- 
dio et  Spiritu  Sondo . 

Ecco  la  diabolica  velenosa  malizia  , 
che  porla  la  infedeltà.  Quegli  Ebrei  così 
indurali  contro  la  verità  , doveano  poter 
contentarsi  di  non  credere  eglino  a Gesù 
Cristo,  e contro  di  lui  bestemmiare  . ma 
do;  eglino  vogliono  infettar  eziandio  gli 
altri  del  loro  veleno , e nella  stessa  rui- 
na tirar  seco  eziandio  i loro  fratelli , to- 
gliendo loro  I’  ajuto  della  parola  di  Dio  , 
cioè  il  primo  mezzo  da  preparar  il  luogo 
alla  fede  ; e così  nel  tempo  medésimo  i 
novellamente  convertiti  recare  a perico- 
lo di  perdere  quella  fede,  che  avean  ri- 
cevuta , levando  ad  essi  il  sostegno  e il 
conforto  de’ santi  maestri , che  a Cristo 
li  avean  generati.  Vedete,  che  la  em- 
pietà fa  gli  uomini  crudeli  e bestiali  : e 
poi  costoro  son  tutti  carità  e fratellan- 
za . ed  oh  I quanti  oggidì , che  pur  han- 
no nome  di  Cristiani , hanno  questo  bar- 


baro dispietato  piacere  ! tentando  di  cor- 
rompere i loro  fratelli  colle  perverse  dot- 
trine , col  dar  loro  leggere  libri  pestilen- 
ziali , co’  conforti  al  male  , e più  con  gli 
scandali , per  togliere  loro  del  cuor  la 
fede  , ed  avvezzarli  al  bordello  ; e così 
precipitarli  seco  nel  baratro  , nel  quale 
eglino  sono  caduti . Con  costoro,  da’  qua- 
li non  possiamo  esser  divisi  di  patria , 
convien  romperla  affatto  e tenercene  se- 
parati di  sentimento  e di  cuore  : strin- 
gerci bene  al  seno  della  nostra  Madre  la 
Chiesa  : pregar  Iddìo  , che  ci  guardi  dal- 
le costoro  insidie , e non  ci  lasci  prende- 
re sicurtà  , ma  ne  trafigga  col  suo  timo- 
re ; e Iddio  sarà  con  noi , e non  ci  nuo- 
cerà la  lor  compagnia  , e uscirem  salvi 
da  questo  pericolo;  e la  consolazion  del- 
lo Spirilo  Santo  S3rà  la  nostra  fortezza . 

In  Iconio  Iddio  benedisse  via  più  lar- 
gamente le  loro  fatiche  : perchè  messo 
mano  a predicar  Gesù  Cristo  , Giudei  o 
Greci  a gran  numero  furono  convertiti. 
Tra  questi  il  Martirologio  Romano,  a’  die- 
ci di  Novembre,  numera  due  sante  don- 
ne Trifena  , e Trifosa  , le  quali  assai 
travagliarono  in  ajuto  della  fede:  la  qual 
lode  rendo  loro  San  Paolo  salutandole , 
nella  sua  lettera  a’  Romani  ( XVI.  12.  ) 
Nulla  dirò  della  Vergine  Tecla,  che  pri- 
ma stancò  i carnefici  ne’  più  atroci  tor- 
menti ; e poscia  I’  eloquenza  di  tutti  i 
Padri,  che  noti  rifinano  di  commendare 
maravigliando  (anta  fortezza  e insupera- 
bil  coraggio.  ( Mare  23.  Seti.  ) Così  so- 
lea  Dio  venir  racconsolando  i suoi  cam- 
pioni dell’  amarezza  , che  dava  loro  la 
incredulità  ostinata  di  tanti  altri.  Ma  nè 
quivi  mancò  la  consueta  tribolazione,  da 
lato  degli  Ebrei  ostinali  ; che  recandosi 
ad  onta  , e fremendo  per  la  conversione 
di  tanta  gente,  sommossero,  e suborna- 
rono i Gentili  medesimi  contra  i loro  fra- 
telli, travagliandoli,  e tribolandoli  di 
contìnuo.  Ma  gli  Apostoli  nulla  temendo 
le  lor  minacce  , nè  cedendo  alla  perse- 
cuziono  , stettero  quivi  fermi  per  mollo 
tempo  ; e sostenuti  da  una  viva  fiducia 
nella  virtù  di  Dio  , il  quale  confermava 
con  segni  e miracoli  la  loro  predicazio- 
ne , continuarono  lor  ministero , assas- 
sinai di  loro  recando  alla  credenza  della 
verità . E fu  tanto  il  numero  di  que'  che 


T.  AZIONAMENTO 


2 0 

si  eoi)  ve  ri  irono  , clic  la  citta  Tu  divisa  in 
due  parli  ; e I’  una  teneva  con  gli  Ebrei 
contro  gli  Apostoli , 1’  altra  con  gli  Apo- 
stoli conira  gli  Ebrei.  Ma  ingrossando  il 
partito  contiario,  e sollevandosi  contro 
gli  Apostoli  Giudei  c Gentili  co'  loro  Ca- 
pi , s’  erano  deliberali  di  farne  il  maggio- 
re strazio,  e da  ultimo  porre  insidie  al- 
la vita  loro , uccidendoli  con  le  pietre. 
Gli  Apostoli , sentito  di  questa  congiura  , 
si  rifugiarono  nellu  città  della  Licaonia, 
Listi  a e Derbe  ; c spargendosi  in  lutto  il 
paese  d’  attorno,  evangelizzarono  sicu- 
ramente , e predicarono  Gesù  Cristo, 
Ma  in  l.istra  Gesù  Cristo  glorificò  il 
suo  nome  con  un  fatto  molto  solenne . 
Eravi  un  uomo  perduto  de’  piedi , die 
nato  zoppo  c storpio,  non  avea  de’  suoi 
dì  dato  un  passo.  Costui  era  stato  alle 
prediche  di  San  Paolo,  dallo  quali  mos- 
so efficacemente  all' nuore  della  verità, 
avea  già  ricevuta  nel  cuoie  la  fede,  e 
con  essa  molta  fiducia  della  eterna  salu- 
te per  Gesù  Cristo  , e forse  della  sua 
guarigione.  Paolo  adunque,  per  (speziai 
lume  di  Dio  vedutogli  dentro  al  cuore  , 
a lui  rivolto  con  atto  signorile  , gli  disse 
a gran  voce  ( sì  che  da  tulli  potesse  es- 
sere inteso  ) ; Levali  su  , e sta  ritto  so- 
pra i tuoi  piedi , Colui , gittate  da  sè  le 
grucce,  sbalzò  in  piedi  d’un  salto,  e 
lutto  da  sè  camminava.  La  gente,  vedu- 
to questo  miracolo;  ne  furono  stupefat- 
ti ; ed  entrati  ir  un  colai  religioso  furo- 
re , levando  forti  mente  la  voce  gridava- 
no in  lingua  Lieaonia  ; Questi  non  sono 
uomini , anzi  Iddii  in  sembianza  umana 
discesi  a noi  : e chiamavano  ( [orsi  per 
I'  aita  statura  c grave  aspetto)  Bainaba 
Giove  , e Paolo  Mercurio , per  la  sua 
eloquenza  , e perchè  egli  era  primo  a 
parlare.  Anzi  il  Sacerdote  di  Giove  , che 
avea  il  tempio  all'  entrala  della  città  , 
condotti  de’ lori  colle  corna  incoronale, 
volea  insieme  rolla  gente  ad  essi  far  sa* 
orifizio.  I Santi  Apostoli  saputo  di  que- 
sto fallo,  lutti  accesi  di  zelo  , e strac- 
ciandosi le  vesti  per  dolore  di  questa  fu- 
riosa • inpietà,  si  gitlarono  in  mezzo  al- 
la talea  , gridando:  Che  fide  , fratelli? 
che  fate  ? questo  è il  frullo , che  ci  ren- 
dete delle  prediche  nostre  ? Noi  siamo 
uomini , mortali  come  voi , venuti  alla 


vostra  città , appunto  per  distorvi  da 
questa  misera  vanità  di  adorar  siffatti 
Dei . che  sono  demonj , e rivoltarvi  al 
cullo  d'  I solo  vero  Dio,  creatore  del 
cielo  e della  terra  , e de. le  cose  che  sono 
in  essi.  Pena  de' troppi  loro  misfatti  si 
fu  . I’  aver  Iddio  abbandonate  fino  ad  ora 
le  genti  tutte  alla  corruzione  de'  loro 
cuori , ed  a’  loro  pazzi  divisamrnli , che 
li  condussero  ad  adorare  per  Dei  i marnò 
ed  il  legno  : sebbene  esse  furono  senza 
scusa  ; perocché  il  vero  Dio  non  negò 
mai  loro  una  viva  testimonianza  di  se 
inedesinio , di  li' essei  suo,  e della  sua 
provvidenza,  empiendo  di  benefìzi  la 
teira  , concedendo  dal  cielo  le  pioggie  , 
e le  stagioni  fruttifere  , e con  esse  il  ci- 
bo e la  allegrezza  agli  uomini  tulli.  A 
questo  Dio  adunque  è tempo  da  volgersi 
filialmente  , lasciando  la  vanità  della  su- 
perstizione ed  i peccali.  Questo  così  gra- 
ve ragionamento  a pena  bastò  ad  acquie- 
tar la  smania  di  qiiu’  forsennati , che  agli 
Apostoli  non  facessero,  come  a Dio,  sa- 
grifìzio . 

Vedete,  o cari,  cattiva  scorta  rhe  è 
all'  nomo  la  sua  ragione,  se  non  è aiuta- 
ta , corretta  , e addirizzata  dalla  rivela- 
zione. Quella  gente  avea  fino  allora  ado- 
rato , siccome  Dio,  le  opere  delle  loro 
mani  medesime  , statue  di  metallo,  o di 
pietra,  slolidità,  anzi  bestialità  incredi- 
bile in  un  uomo  ragionevole  ! «vitupero 
eterno  della  rag  •uno  1 finalmente  Dio  , 
per  ridurli  al  unno,  manda  lor  questi 
predicatori,  rhe  loro  mostrano  , non  es- 
sere che  un  solo  Iddio  invisibile , crea- 
tore di  tutto,  del  quale  essi  erano  non 
più  che  ministri . e per  acquistar  fede  a 
questa  dottrina  . Iddio  ne  dà  loro  un  te- 
stimonio certissimo,  coni’ è il  miracolo. 
Questa  opera,  che  tulli  riconoscono  so- 
pra natura  (qual  Tu,  dar  in  istante  il 
molo  libero,  e la  forza  da  camminare  ad 
un  nato  storpio)  mostrava  una  divina 
virtù,  cioè,  che  Dio  solo  poteva  averlo 
operalo;  e lui  essere  il  vero  Dio , che  a 
sè  rendeva  testimonianza  . mostrandosi 
padrone  della  natura.  Or  che  manca  a 
dover  credere  , lui  senza  più  doversi 
adorare  per  vero  Dio  ? Or  vedete  bestiai 
roveseiamenlo  della  ragione  ! qne’  cie- 
chi non  pongono  mente  alla  forza  della 
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prova,  che  fa  il  miracolo;  ma  reggen- 
dolo operato  per  la  voce  di  <pie’  due  uo- 
mini; ed  egli,  senza  liadaie  a ciò  die 
essi  arcano  detto  di  sè  vilificandosi , e 
del  vero  Dio  da  lor  predicato  , liiono- 
geor.o  questi  medesimi  uomini  per  Iddii, 
e li  adorano,  e s'  appareccliiano  di  far 
loro  de’  sagrifizi  ; e rivoltano  tnutalnierite 
in  onta  del  viro  Ilio  I’  argomento  mede- 
simo cosi  chiaro,  ile  per  (arsi  loro  co- 
noscere area  lor  dato  dell’ esser  suo,  e 
della  sua  onnipotenza.  Ioti  udi  te  a quali 
errori  strascina  l’tioin  la  tagicne,  viziala 
e scorata  dopo  il  peccato , se  Dio  non 
riveli  a questa  cieca  le  coso  vere,  e la 
meni  per  mano?  E tuttavia  v’ha  degli 
ingrati , tanto  oltraggiosamente  nemici 
di  Dio  e della  verità,  che  la  rivelazione 
rifiutano  e negano  , come  inutile  all’  uo- 
mo ; e dove  la  ragion  medesima  e la  na- 
tura degli  uomini , i loro  errori , e la 
vergognosa  ignoranza  dovea  portarli  a 
pregar  quell’  Essere  eterno  ed  altissimo 
a parlar  loro,  e rivelar  tante  cose  che 
non  conoscono  , e corregger  i loro  falli, 
e della  vi  ri  là  assicurarti;  massime  in 
certi  punti  gravissimi,  ne’ quali  il  fallare 
potrebbe  condurli  a certa  ruina  ; ed  egli- 
no per  lo  contrario  , avendo  questo  Dio 
tulio  da  sè  fatto  loro  questo  singolarissi- 
mo benefizio,  e por  la  bocca  del  suo  Fi- 
gliuolo rivelato  loro  le  cose  incognite, 
e chiarite  le  oscure  , ingratamente  e fel- 
lonescamente ripudiano  questo  dono, 
non  credendosene  bisognosi . I'  abuso 
della  ragione  , c la  ingratitudine  non  po- 
trà proceder  più  là.  E per  ricondurci  al 
miracolo  di  San  Paolo,  dal  quale  que’  di 
Lislra  trassero  la  sconcissima  conse- 
guenza; i miracoli  sono  prova  manifesta 
della  divinità:  or  se  San  Paolo  o altro 
uomo  si  fosse  predicalo  Dio  , o in  prova 
di  ciò  avesse  operato  uno , o molti  mi- 
racoli ; certo  nè  que’  di  Lislra  , nè  altri 
avrebbe  altro  che  saviamente  operato  a 
crederlo  Dio,  ed  a fargli  de’  sacrifizi  ; ed 
egli  avria  dovuto  accettarli . Or  queslo 
non  è avvenuto  di  nessun  uomo,  da  uno 
in  fuori , che  fu  Gesù  Cristo  . Egli  vero 
uomo,  apertamente  protestò  agli  Ebrei , 
sè  essere  naturai  Figliuolo  di  Dio.  ne  (u 
accusalo,  come  bestemmiatore,  non  per 
questo  ritrattò  il  dello , nè  lo  ammollì , 
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anzi  riconfermandolo  ratificò  la  prima 
sentenza . Fu  una  volta  voluto  eleggere  a 
He  del  popolo:  rifiutò  I'  onore  , e fuggì, 
fu  nominalo  Dio,  Iti  adorato  coinè  Dio  , 
ed  accettò  quell' onore,  come  giusto  e 
dovuto:  e quello  che  è più.  Operò  infi- 
niti miracoli  io  prova  di  questa  gran  ve- 
rità; paralitici,  zoppi  sanali , morti  tor- 
nali a vita,  per  ti-slimouiare  eli'  egli  era 
Dio.  Che  dubitare  ? o è da  rinnegar  la 
ingioile  , o confessarlo  Figliuolo  di  Dio  . 
Ecco  la  nostra  religione  ; ed  ecco  la  no- 
slra  felicità  . noi  adoriiiin  Gesù  Cristo 
siccome  Dio  , a lui  crediamo  , speriamo 
in  lui,  e per  lui  sappiamo  esserci  per- 
donale le  nostre  colpe  , e di  lui  credia- 
mo dover  essere  un  giorno  felici , se- 
guendo le  sue  dottrine  , e imitando  la 
vita,  eccoci  certi  di  non '.fallare , e di 
credere  a un  Dio . Se  altri  non  crede  in 
lui , colale  è perduto  senza  speranza  : 
ma  chi  crede  , ed  opera  secondo  che 
crede,  indubitatamente  sarà  salvo:  Qui 
credidttit  saleus  crii;  qui  vero  non  cre- 
dideril , condemnabilur . Così  disse  di  sè 
Gesù  Cristo  : e polca  dirlo  dopo  tante 
prove  c testimonianze  date  di  sè , le 
quali  a chiunque  neghi  di  crederlo  Dio, 
hanno  già  lolla  ogni  scusa  . 

RAGIONAMENTO  XVII. 

Alcuni  EItoi  «credi!  uj  Paolo,  e lo  lapidano,  ma 
Iddio  lo  ritorna  sano:  e molo  di  Li«lra  , pam 
a Drrhe  , dove  fa  molti  discepoli.  Poscia  tor- 
na a Lislra  rd  in  altre  etili,  per  confortar  i 
suoi  fedeli.  Altri  suoi  viaggi  c»n  Varnuha.  Ca- 
pitano ad  A oIh  citta  . Si  le«a  nella  t-h>r«a  una 
questione,  per  la  quale  Paolo  e ltarnaliu  sono 
mandati  in  Gerusalemme  agli  apostoli  ed  a* Se- 
niori, per  la  difHoiii<*nc.  San  Pietro'  di  il  giu 
disio,  e San  Giacomo  lo  conferma.  Tornano 
gli  Apostoli  m Antiochia  con  lettera  drl  Conci- 
lio . 

Il  fallo  avvenuto  in  Lislra  a San  Pao- 
lo e a San  Barnaba,  d’  essere  (a  conto 
del  miracolo  dello  storpio  guarito)  cre- 
duli Giove  e Mercurio,  o voluti  adorare 
per  Dei , ini  tirò  a far  meco  medesimo 
questa  considerazione  . Se  ciò  fosso  ac- 
caduto ad  anime  basse  e povere  di  vir- 
tù , io  non  so  se  io  mi  creda  , che  elle 
se)  sarebbero  recato  ad  ouore,  e in  se 
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medesime  compiaciute  di  questo  fallo  . 
Avvenga  ccmechessia  , che  alcuni  in- 
gannati di  se  medesimi  si  credano  più 
che  uomini,  e degni  degli  onori  divini, 
ciò  lusinga  assai  il  parrò  amor  di  noi 
stessi  ; e dove  non  trovi  1'  animo  ben 
fondato  nell’  amor  di  Dio  , nella  fede  , e 
nel  zelo  della  gloria  divina,  gode  alme- 
no, parendogli  dovere  aver  dato,  per 
isplendor  di  virtù,  buona  cagione  a que- 
sto errore  , comechè  empio  ed  ingiusto  . 
Ma  un’  anima  fedele,  di  Dio  amante  (co- 
in’  erano  Paolo  e Harnaba  ) , a cui  nulla 
piace,  altroché  veder  Dio  solo  glorifi- 
cato, e conosciuta  la  verità  , rimarrebbe 
trafuta  di  inconsolabil  dolore , vedendo 
1'  onore , di  cui  conosce  Dio  solo  degnis- 
simo, e che  a Dio  solo  vuole  accattare 
dagli  altri,  empiamente  in  sè  trasporta 
lo  . Però  vedeste  i due  Apostoli  inorri- 
diti di  questo  attentalo,  colle  vesti  la- 
cerate di  doglia , correr  tosto  a disin- 
gannar la  pazza  gente  ubriaca , ed  a to- 
glierla da  qui  Ila  scelleratezza  ; e se  me- 
desimi vilificando  , esaltar  il  vero  Dio  , 
e a lui  solo  rivolgere  le  adorazioni  a sè 
preparate  . questi  sono  i dolori  de'  veri 
Santi . Or  quello  che  mitiga  queste  loro 
amarezze,  si  è il  vedere  onoralo  Dio  so- 
lo ; e dopo  questo  , il  patir  eglino  ( ser- 
vendo alla  gloria  di  lui)  tribolazioni, 
pene  e fatiche.  Di  questo  conforto  ben 
fu  Dio  largo  a San  Paolo  : che  in  tante 
anime,  dalla  idolatria  al  cullo  rivolte  del 
vero  Dio , vide  amplificata  la  gloria  del 
suo  Signore,  e coi  patimenti  per  lui  sor 
ferii , potè  a lui  testificar  I'  amor  suo  e 
la  servitù  . La  lezion  d’  oggi  di  ambedue 
queste  cose  vi  chiarirà  . 

Il  grave  ragionamento  di  Paolo,  a- 
vendo  chiarito  que'  di  Listra,  die  non  a 
sè,  ma  puro  a Dio  era  da  rendere  l’ono- 
re di  quel  miracolo  , che  solo  egli  avea 
fatto  per  opera  loro,  dovette  aver  messo 
in  que’  barbari  idea  più  degna  di  Dio  , e 
acquistato  agli  Apostoli  ed  alle  loro  pa- 
role non  poco  credilo  . di  che  non  sem- 
bra da  dubitare  , che  molti  di  que’  Gen- 
tili a Cristo  dovessero  aver  guadagnati. 
Ma  gli  Ebrei , a’  quali  ogni  crescimenlo 
di  gloria  , che  facesse  Cristo  e la  sua  re- 
ligione, era  una  ferita  di  furioso  dolore, 
saputo  delle  cose  a Listra  avvenute , da 


Iconio  e da  Antiochia  quivi  sopravvenu- 
ti , misero  mano  a guastar  il  bene  che 
s' era  fatto  ; e il  popolo  naturalmente 
volubile  , con  le  lor  ciurmerie  affascina- 
rono siffattamente  , che  la  riverenza  te- 
sté mostrata  a'due  Apostoli  convertirono 
in  odio  feroce  ; e dove  pochi  di  prima  li 
volevano  Dei , ora  per  malfattori  e ma- 
liardi deliberarono  di  lapidarli  : e conira 
Paulo  singolarmente,  che  forse  più  cal- 
damente  avea  predicato,  e più  accesi  gli 
animi  degli  ascoltanti,  volta  la  loro  rab- 
bia , tale  gli  scaricarono  addosso  una 
tempesta  di  sassi , che  credendolo  mor- 
to , Io  strascinarono  fuori  della  città. 
Ecco  i favori , e gli  onori  degli  uomini . 
cercate  la  gloria  umana,  fidatevi  de'plausi 
e dell’  amore  di  chi  mostra  di  favorirvi . 
da  oggi  a domani,  mutale  le  cose,  a 
ragion  d’  interesse  , e per  profittare  e 
crescere  della  depression  vostra  , ve  li 
troverete  voltali  in  nemici , procacciare 
o godere  della  vostra  ruina.  Paolo,  che 
gli  onori  avea  rifiutati , nè  punto  cura- 
vasi  piacere  agli  uomini , niente  si  tur- 
bò  . Beali  coloro  , che  in  Dio  solo  confi- 
dano , e a lui  solo  voglion  piacere  ! essi 

10  troveranno  fedele  , come  tulli  coloro 

11  trovarono,  che  in  lui  posero  tutta  la 
loro  speranza,  e puramente  amarono  la 
sua  gloria  . Bella  ed  onorata  mercede 
d’  un  Apostolo  di  Gesù  Cristo  ! il  rice- 
vere per  lo  servigio  rendulogli , e per 
la  fedeltà  nel  procacciar  la  sua  gloria  , 
persecuzione  , scherni , lapidanienli  - O 
mistero  ! o sapienza  della  cioce  di  Cri- 
sto ! Chi  è che  intenda  , queste  ed  altre 
più  dure  croci  che  Cristo  diede  al  suo 
fedele  ministro , essere  state  grazie,  che 
•-gli  uon  fa  se  non  a’  suoi  più  diletti  ? 
Certo  questa  è la  beatitudine  , che  Cri- 
sto avea  promessa  alle  anime  veramente 
grandi , e che  fortemente  lo  amassero  : 
patire  persecuzioni  per  la  giustizia.  Ma 
d’  altra  parte,  bella  ricompensa  che  loro 
rendeva  Iddio  ! mettendo  in  essi  tanto  di 
fortezza  e coraggio  , che  nulla  atterriti 
da'  ma.i  trattamenti  ricevuti  , e dal- 
1’  espettazion  di  peggiori , colla  medesi- 
ma c con  maggior  libertà  e baldanza , 
volessero  continuare  la  predicazione  del- 
ie medesime  verità , che  loro  prima 
aveano  tirato  in  capo  tutti  que’  mali . E 
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cortamente  maraviglioso  fu  il  coraggio  , 
e la  magnanimità  di  questi  predicatori  ; 
che  avendo  sperimentalo  , I’  odio  del 
nome  di  Cristo  guadagnar  loro  pietre  ed 
oltraggi , non  pensarono  mai  di  mettersi 
in  salvo  tacendo,  fuggivano  dalla  morte 
in  un  luogo , e rifuggiti  in  un  altro,  ivi  la 
cercavano  e sfidavano  continuando  a 
predicar  Gesù  Cristo . dove  tacendo , 
nessuno  gli  avrebbe  tocchi.  Chi  intende 
questo  segreto;  esser  una  gloria  il  parti- 
re per  Cristo  ? San  Paolo  ben  l' inlen 
deva  : che  delle  tribolazioni , de’  peri- 
coli , degli  strazi  clic  pativa  per  1'  evan- 
gelio, come  di  cosa  onorevole  e cara, 
si  compiaceva,  e sei  recava  ad  onore, 
questi  suoi  patimenti  con  piacer  ricor- 
dando , come  trionG. 

I discepoli , e nuovi  credenti , sapu- 
to , e forse  veduto  ciò  che  era  fatto  di 
Paolo  , uscirono  tulli , e furono  attorno 
al  corpo  dal  loro  amato  maestro  , pian- 
gendo d’  immedicati!  dolore,  ma  que- 
sto fu  breve:  perchè  Dio  medesimo  li 
consolò  . O Paolo  veramente  fosse  mor 
lo  , o no , ma  tutto  posto  senza  più  e 
rollo  della  persona , Dio  in  istante  lo 
tornò  sano,  vegeto,  vigoroso:  tanto  che 
egli  potè  levarsi , e co’  suoi  piedi , at- 
torniato da’  discepoli , ritornare  ....  e 
dove  , o cari , credete  voi  ? nella  stessa 
città  di  Lislra  , Ira  que’  medesimi , che 
lapidatolo,  P accano  forse  poche  ore 
prima  lasciato  ivi  per  morto  . 0 fortez- 
za ! o fede  ! o Apostolo  I o amor  gene- 
roso 1 Questa  eenerosità  d’  animo  intre- 
pido è ben  più  maravigliosa  dei  miracolo 
dello  storpio  , e degli  altri  che  mai  fece 
San  Paolo.  Ma  I'  altro  dì  uscito  di  Listra 
( a’  conforti , credo  io  , de’  discepoli  ) , 
passò  a Dcrbe,  altra  città  della  f.icaonia. 
Quivi  predicò  Gesù  Cristo;  fu  ascoltalo, 
e fattovi  molti  discepoli . Ma  che?  Paolo 
di  sè  non  punto  temeva  , come  vedete  : 
temeva  de’  suoi  cari  figliuoli , che  tutta- 
via teneri  avea  lascialo  in  Antiochia  , in 
Iconio  ed  in  Listra  ; e quantunque  par- 
tito da  essi , sempre  a loro  tornava  col 
cuore  , pentito  quasi  d’  averli  lasciati . 
Che  farà  dunque?  ci  tornerà?  ma  egli  ci 
metterebbe  certo  la  vita  : tanti  nemici 
ha  egli  in  ciascuna  di  queste  città  . E 
tiene  : la  vita  sua  non  la  tiene  per  6ua  : 


suo  crede  il  dovere  di  sostener  la  fede  di 
que’  nuovi  discepoli  , ed  assicurar  al  suo 
caro  maestro  quelle  preziose  conquiste  . 
dunque  si  vada.  l)a  Dcrbe  tornò  a Lislra, 
passò  ad  Iconio,  e quindi  ad  Antiochia. 
Riveduti  in  queste  città  li  detti  allumi 
generati  dalla  sua  carità,  de’ quali  alcuni 
dovettero  averlo  pianto  per  morto , li 
consolò,  li  confortò,  li  confermò  nella 
fede  . mostrò  loro  , quanto  gran  tesoro 
fosse  questa  fede , e come  rimanendo 
eglino  e durando  in  essa  costanti,  ella  gli 
avrebbe  condotti  finalmente  a regnare 
eternamente  con  Cristo  . Ma  che  dovea- 
iio  pensaro  e dire  della  religione  novel- 
lamente presa  que’  buoni  discepoli?  veg- 
gendo  il  santo  loro  maestro  averne  avuto 
egli  stesso  quel  guiderdone  ? Ed  egli , 
Paolo  , che  dirà  loro  ? Fingerà  ? promet- 
terà ? terrà  loro  coperto  il  vero?  Pensa- 
le ! egli  non  li  lusinga  nè  promette  loro 
agi , onori , riposo  nel  mondo:  anzi  così 
aperto  loro  dinunzia  ; A quel  regno  , a 
quella  corona  (diceva  loro)  una  sola  , o 
cari , è la  via  ; e questa  sono  le  tribola- 
zioni e le  croci , che  molte  e gravi  vi 
converrà  indiihilatam  nte  patire  : Quo- 
niam  per  mullns  tribulatione * oportet  noi 
inlrare  in  regnum  Dei . Questo  fu  il  con- 
lorlo , che  Paolo  lasciò  a que’  novelli  di- 
scepoli , forse  di  pochi  dì  convertili  dalla 
idolatrìa , cioè  dalla  mollezza , da'  misfat- 
ti , dalla  scosliimatezza  , alla  legge  di 
Gesù  Cristo  . Ben  è vero  , che  in  bocca 
di  un  predicatore  sì  generoso  e sì  forte, 
che  avea  corsi  tanti  pericoli , e portava 
e mostrava  nel  corpo  suo  ancora  fresche 
le  margini  delle  piaghe  ricevute  per  Cri- 
sto ; questa  dinunzia  sì  amara  dovette 
essere  ammollita,  ed  aver  forza  da  muo- 
vere , e inspirare  ardire , e coraggio  . E 
noi , allevati  già  nella  luce  dell’  evange- 
lica verità  , c degli  esempi  di  Gesù  Cri- 
sto , ci  scandolezziamo  a nominar  pure 
la  croce  . e fuggiamo  di  porvi  le  spalle . 
Io  mi  vergogno  di  me  ; e vorrei  almeno 
in  questa  confessione  aver  de’ compagni. 
Preghiamo  , che  Cristo  nella  debolezza 
nostra  adoperi  e faccia  risplendere  la  sua 
virtù  . Ma  è vero  però  altresì  ; che  a 
persuadere  gli  uomini  a credere  a Cristo 
e prendere  la  sua  religione  , furono  ado- 
perati di  tali  mezzi , che  doveano  anzi 
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allonlanamegli , e «paventarli  : che  nella 
fine  , tutti  naturalmente  fuggono  le  fati- 
che, odiano  il  patire,  e temon  la  morte, 
e tuttavia  col  proporre  , senza  coperte 
nè  ammollimenti,  fatiche,  utarlirj  e mor- 
te , gli  uomini  furono  persuasi  a farsi 
Cristiani  ; e per  questa  sola  via  fu  popo- 
lata la  Chiesa , o piantalo  il  regno  <ii  Ge- 
sù Cristo  . Chiunque  a questa  prova  noi 
confessa  tolta  opera  di  Dio,  ci  mostri 
come,  e per  qual  altra  ragiono  o viitù  , 
possa  essere  ciò  avvenuto;  da  che  egli  è 
certamente  avvenuto  . 

Intanto  parendo  a Paolo  ornai  tempo 
da  tornare  a quella  Chiesa  di  Antiochia 
di  Siria  , da  cui  era  ron  Barnaba  stato 
mandalo  a quella  missiou  fra  i Gentili , 
s’  affrettò  ( prima  di  lasciar  le  suddette 
città  ) di  ordinarvi  Vescovi  e Preti  in  eia 
scuna  ; ed  a loro  raccomandali  quegli 
amali  fedeli , o piuttosto  alla  protezione 
ed  alla  grazia  di  Gesù  Cristo  , nei  quale 
aveano  credulo,  da  loro  prese  commia- 
to. Oltrepassala  la  Pisidia  , vennero  nella 
Pamfiliu  . quivi  predicarono  il  vangelo  in 
Perge.  Questa  è quella  Peige,  nel  a qua- 
le entrato  Paolo  ai  principio,  non  è scrii 
to  che  vi  predicasse  . Ora  perchè  cosi  '! 
Non  era  quella  l’ora  da  Dio  posta  nel  suo 
eterno  consiglio  : e la  ragione  è suggel- 
lata nel  segreto  del  divino  volere,  giu- 
stissimo e santissimo  certamei  le  . Cosi 
di  questo  , conte  di  altri  fatti  simili  a 
questo  , non  cercate  la  ragione,  bastivi 
che  ella  ci  fu  ; e Dio  non  la  volle  mani 
Testare  : Non  est  vaironi  nosse  tempora, 
vel  momento.  Da  Perge  passarono  gli  Apo 
stoli  in  Attalia  , città  posta  sul  mare  : e 
di  là  fatto  vela  , finalmente  sì  furono  ri- 
condotti ad  Antiochia,  dalla  quale  erano 
stati  mandati,  o (come  dice  il  sacro  Te- 
sto ) consegnali  alla  grazia  di  Dio , per 
lo  ministero  che  aveano  fornito.  Kicevuli 
da  questa  Chiesa  con  quelle  dimostra- 
zioni di  allegrezza , eli'  è più  agevole 
immaginar  che  descrivere  , e raccolta  la 
ragunanza  de’  Vescovi , de’  Preti,  e de- 
gli altri  f.  deli . raccontarono  i due  Apo- 
stoli a (ulta  l'udienza  le  grandi  cose, 
che  Dio  avea  per  lo  ministero  loro  ope- 
rate , i pericoli  corsi , le  durate  fatiche, 
e’  miracoli  da  Dio  per  loro  mostrali , e 
la  messe  abbondante  de*  Gentili  , che 


aveano  credulo  al  vangelo  e aggiunti  alla 
Chiesa  ; o come  manifestamente  la  grazia 
di  Gesù  Cristo , pervicacemente  ripudia- 
la da’  perfidi  Ebrei , avea  aperto  alle 
genti  la  porta  della  salute  , e già  in  folla 
vi  entravano  da  tutte  parli.  Pendute  a 
Dio  con  lagrime  da  que’  buoni  fedeli  di 
Antiochia  infinite  grazie  , confortarono  i 
duo  missionari  a prender  quivi  qualche 
riposo.  Essi  presero  quella  ricreazione  , 
elio  sola  polca  confortar  due  Apostoli  ; 
cioè  il  continuar  le  fatichi*  della  predi- 
cazione , e della  cura  de’  discepoli  di 
quella  città  , nella  quale  si  dimorarono 
non  poco  tempo . 

Da  questo  fallo  al  Concilio  di  Gerusa- 
lemme (che  nella  storia  de’ Falli  degli 
Apostoli  gli  conseguita  ) , secondo  le  ra- 
gioni fatte  da’  Savi , sono  forse  tre  anni  : 
e non  par  da  credere  , che  T ardore  del 
zelo  di  Paolo  potesse  lutto  questo  tempo 
rimaner  quasi  indarno:  dico  indarno,  ri- 
spetto al  fervore  della  smisurata  sua  ca- 
rità , che  non  pare  dover  essere  stala 
contenta  alla  sola  quieta  coltura  degli  An- 
tiocheni , già  bene  avviali  nella  virtù  . 
par  dunque,  che  egli  in  qualche  impresa 
troppo  più  travagliosa  dovesse  essersi 
adoperalo.  Or  egli  medesimo  ci  fa  sapere 
d’  un’  opera  degna  di  lui , nella  sua  let- 
tera a’  Domani , dicendo  ; coni'  egli  da 
Gerusalemme  avea  portato  il  vangel  O per 
tutte  le  terre  e citta  , che  sono  fino  al- 
l' lllirio , o scimi  venia  : il  che  comprende 
uno  smisurato  tratto  ili  paese  da  lui  per- 
corso : della  qual  missione  non  è Cenno 
in  altro  de'  santi  libri.  Ora  gli  scrittori 
della  Vita  di  San  Paolo,  non  trovano  in 
tutta  la  vita  di  lui  tempo  più  proprio  a 
quella  missione,  anzi  affatto  nessuno  fuori 
di  questo  ; e però  questo  le  assegnano  , 
empiendo  li  vóto  di  que’  tre  anni  che  vi 
dicea  . Anello  nella  seconda  lettera  di 
San  Paolo  a'  Corinti,  conta  di  battiture  , 
di  naufragi , ed  altri  pericoli  in  terra  ed 
in  mare  , onde  fu  liberale;  le  quali  cose 
( fatte  ben  le  ragioni  del  tempo  ) non 
sembra  ad  altra  opera  dover  appartene- 
re , che  alla  della  missione  deli’  lllirio  , 
che  dovette  essere  piena  di  pericoli , pa- 
timenti e fatiche  , conio  fatta  tra  gente 
barbara  e senza  costume  ; Traci , Politi- 
ci , Seraceni  cd  Armeni . A noi  basterà 
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1’  aver  trovalo  luogo  a questa  oon  poca 
parte  dell’ apostolato  di  Paolo,  senza  ve- 
nire alle  particolarità  de’  falli , che  non 
furono  scritti  nel  libro  che  ho  preso  a 
chiosare . 

State  cosi  alquanto  chele  le  cose,  si 
levò  Della  Chiesa  una  questiono,  la  quale 
pacificamente  fu  in  breve  delibi  rata  : e 
Dio  ia  permise  , come  ogn’  altro  male  , 
per  trarne  mollo  di  bene  . Alcuni  Ebrei 
già  convertili  ( erano  de’  Farisei , cioè 
della  sella  più  religiosa  e tenace  de’  riti 
antichi  ( Ad.  XV.  5 ) ) dalla  Giudea  so- 
pravvennero ad  Antiochia,  i quali  ( pro- 
babilmente a sommossa  di  un  tal  Cerili- 
Io  , capo  che  fu  poi  di  eresia  , se  vogliam 
credere  ad  alcuni , S Epifanio,  Filaslrio, 
ed  altri  ) aff.  rotavano  ; c he  al  lutto  per 
aver  la  salute  fosse  necessario  a'  Gentili 
prendere  la  circoncisione  , e osservare 
tutta  la  legge  da  Mosè  pubblicala  . Questi 
potevano  essere  dabbene  Ebrei  , ma  im- 
perfetti e rozzi , che  per  irragionevole 
riverenza  ed  affetto  alla  legge  aulica  ce- 
rimoniale ( che  certamente  veniva  da 
Dio  ) penavano  a creder  vero , che  senza 
osservar  questa  , la  sola  fede  e In  grazia 
di  Gesù  Cristo  salvasse  gli  uomini,  fran- 
candoli da  quelle  antiche  osservanze . 
però  credevano,  dover  i Gentili  rendersi 
prima  buoni  Ebrei , per  poler  essere  lino- 
ni Cristiani , e salvarsi . Ce  quali  cose 
inculcando  essi  a’  battezzati  Gentili , li 
mettevano  in  grande  angustia  , e tribo- 
lavano le  loro  coscienze  ; perocché  San 
Paolo  singoljrmenle  , che  tanti  ne  avea 
convcrtiti , ninn  precetto  avea  loro  im- 
posto di  circoncidersi;  ma  loro  avea  det- 
to, la  sola  fede  col  battesimo  di  Gesù 
Cristo  bastar  loro  per  la  salute  . Non  co- 
noscendo costoro  il  vero  spirilo  dell  an- 
tica legge  ; cioè  non  sapeano  ( quei  elle 
loro  insegnò  tritamente  San  Paolo),  che 
la  legge  non  era  p ù che  un  pedagogo, 
che  dirizzava  gli  uomini  co’  primi  ele- 
menti della  dottrina  , per  abilitai  li  alla 
perfetta  conoscenza  della  verità,  e della 
vita  che  era  Cristo,  ed  a lui  propria- 
mente condurli,  il  quale  era  il  lino  e la 
perfezion  della  legge  . I.a  legge  dunque 
era  buona  , in  quanto  ella  disponeva  alla 
fedo  in  Cristo , come  i mezzi  son  bensì 
buoni  , ma  solamente  in  quanto  a ulano 
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al  fine,  avuto  questo,  non  vagliono  più. 
Essendo  dunque  venuto  Cristo,  line  della 
medesima  legge , e proposta  la  fede  in 
lui , la  legge  tornava  inutile  a chiunque 
credesse  a Cristo , come  faceano  i Gen- 
tili ; come  è inutile  a chi  sa  ben  legge- 
re , lo  studio  del  compitare  le  sillabe  ; e 
però  i Gentili  non  erano  da  questa  legge 
obbligali.  I.a  cosa  era  apeita,  chi  punto 
vi  ponesse  ben  mente  : lultav  a un  zelo 
di  religione , ina  non  secondo  la  scien- 
za , aveva  accecati  que’  buoni  ma  rozzi 
Giudei , i quali  per  questo  articolo  die- 
dero poscia  agli  Apostoli  non  poco  , nè 
lire»  e travaglio.  Essendosi  adunque  mos- 
sa fra  i Giudei  e'  Gentili  questa  lite  , e 
movendone  parole  spesso  a Paolo  ed  a 
Ilarnaba,  e questi  non  polendo  cosi  leg- 
germente persuader  la  cosa  agii  Ebrei  , 
nè  acquetar  le  coscienze  timorose  demen- 
tili battezzati  ; proposero  di  rapportar  ia 
cosa  al  giudizio  degli  Apostoli , che  con 
perentoria  sentenza  fermassero  quello  , 
che  in  ques:o  fatto  fosso  da  fare  e cre- 
dere da’  Gentili . Mandarono  adunq  ;e  con 
questa  commessone  Paolo  e Barnaba  (« 
. a San  Paolo  al  bruno,  che  egli  ne  menò 
S'  co  Tito.  Gal.  II.  1.)  con  alcuni  altri 
della  parie  contraria  a Gerusalemme , 
agli  Apostoli  ed  a' Seniori . Essi  adun- 
que, accompagnali  per  modo  di  onore 
per  alcun  tratto  di  via  dà  molli  fedeli  di 
quella  Chiesa,  si  misero  per  In  Fenicia 
e per  la  Samaria  ; e in  passando  ralle- 
gravano i lor  fratelli,  raccontando  la  con- 
version  de' Gentili,  che  Dio  avea  comin- 
ciato ricevere  nella  Chiesa  . 

Giunti  a Gerusalemme  , furono  con 
infinita  allegrezza  ricevuti  dagli  Apostoli 
e da’  Preti  di  quella  Chiesa  ; la  quale  al- 
legrezza crebbe  in  loro  via  più  , udendo 
a Paolo  ed  a Barnaba  raccontare  le  ma- 
raviglie , che  la  grazia  di  Gesù  Cristo 
avea  per  loro  mano  operato  nella  nussion 
loro  a'  Gentili . Adunque  ut  piena  adu- 
nanza di  tutta  quella  Chiesa  , sposero  la 
loro  ambasciata  a nome  de’  Gentili  di 
Antiochia  , le  ragioni  e'  timori  dall’  una 
parte  e dall'  altra  , dimandando  le  loro 
deliberazioni  per  qui  tee  sicurezza  delle 
loro  coscienze.  Quella  sacra  assemblea 
preso  a disaminar  questo  punto  , d po 
molto  dibattimento  , e discussione  deila 
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proposta  materia  , levatosi  in  mezzo  di 
tutti  San  Pietro,  così  a parlar  cominciò: 
Fratelli , voi  ben  sapete  , come  fin  dal 
pr  mo  tempo  Iddio  elesse  me  d'infra  voi , 
a far  sentire  alle  genti  la  parola  del  suo 
vangelo , e ricever  la  fede  ; come  av- 
venne di  Cornelio  Centurione,  e di  tutta 
la  sua  famiglia  . Ora  Iddio  , che  conosce 
i cuori  degli  uomini , ha  rrndulo  tesiimo* 
nianza  a que'  tuoni  Gentili , dando  loro 
lo  Spirito  Santo  , nè  più  nè  meno  che  si 
facesse  a noi,  e niuna  d fferenza  ha  fatto 
tra  noi  e loro  ; mostrando  che  la  fede 
gli  aveva  purificati  dalle  immondezze, 
che  prima  gli  escludevano  dalla  grazia  . 
Dunque  la  cosa  è chiara  , < he  senza  la 
circoncisione  , il  Gentile  è cinsi  fi-  aio 
per  la  fede  di  Gesù  Cristo . E or  che 
tentate  voi  dunque  Dio,  quasi  provocan- 
dolo a darvi  una  prova  p ù sicura  della 
sua  volontà  ? e pensale  di  imporre  sul 
collo  di  questi  frrtelli  nostri  Gentili  un 
giogo , che  a fal'ca  noi  e’  Padri  nostri 
potemmo  portare?  Anzi  nei  crediamo, 
per  sola  la  grazia  del  no-lio  Signor  Gesù 
Cristo , come  gli  Ebrei  , così  i Gentili 
dover  esser  salvali . Tacque  , dopo  la 
sentenza  del  Vicario  di  Gesù  Crisi»,  tilt 
la  quella  assemblea  , e Paolo  e 11  malia 
confermando  il  detto  di  Pietro  , raccon- 
tando le  conversioni  e’  miracoli  per  loro 
fatti  dinanzi  a' Gentili , co’ quali  gli  sver- 
no recati  a credere  a Gesù  Cristo.  Come 
Paolo  e Barnaba  ebbero  finito  di  dire. 
San  Giacomo  Vescovo  di  Gerusalemme 
soggiunse  ; Fratelli , ora  ponete  mente 
anche  a me  : Ben  disse  Pietro  come  da 
principio  Iddio  fece  grazia  a’  Gentili , 
prendendo  a formarsi  di  loro  un  popolo 
che  glorificasse  il  suo  nome  . Ora  ciò  è 
confermato  dalle  parole  altresì  de'  Pro- 
feti , che  s’  accordano  troppo  bene  ; che 
ben  disse  Amos  (IX.  Il  ):  Dopo  queste 
cose,  io  mi  rivolgerò  (dice  Dio)  a rifab- 
bricare il  tabernacolo  di  Davidde  , che  è 
caduto,  ristorando  le  sue  rovino,  e rimet- 
tendolo in  piedi  ; acciocché  il  resto  degli 
uomini  cerchi  il  Signore , colle  genti 
tutte,  le  quali  saranno  nominate  del  no- 
me mio:  dice  il  Signore,  che  queste  cose 
farà . è nota  a Dio  ah  eterno  I’  opera  sua. 
Per  la  qual  cosa  , io  pure  ( segue  San 
Giacomo)  giudico  con  Pietro,  che  i Gen- 


tili non  sieno  ila  inquietare , poiché  si 
convertirono  a Gesù  Cristo  . Solamenlo 
mi  pare  da  ordinar  loro;  die  , per  buon 
riguardo  alla  coscienza  inferma  de’  fra- 
telli Ebrei , e per  agevolar  I'  unione  de- 
gli animi  tra  ambedue , si  guardino  dal 
mangiar  cose  sacrificate  agli  idoli,  come 
eziandio  carni  soffogale  , ed  il  sangue, 
e dalla  fornicazione.  E ciò  quanto  a’Gcn- 
tifi  ; che  rispetto  a’  Giudei , basta  ben 
loro  a conoscere  il  suo  dovere  , la  legge 
di  Mosè , che  da’ tempi  antichi  è letta 
loro  per  ogni  sabbato  in  ciascuna  città; 
e da  questa  bene  considerata  , potranno 
essi  pure  raccogliere  , che  le  cerimonie 
fi-gali,  alla  venula  di  Cristo  debbono  ave- 
re perduto  ogni  loro  valore  . 

I!  giudizio  di  Pietro  , così  da  Giaco- 
mo confermalo  , piacque  a liuti  quelli 
della  assemblea:  e pierò  di  comune  con- 
sentimento fu  preso,  di  eleggere  persone 
autorevoli , che  con  Paolo  e Barnaba 
andassero  ad  Antiochia  . questi  furono 
Giuda,  soprannominalo  B ii saba,  e Sila; 
uomini  de’  primarj  di  quella  Chiesa  . A 
questi  furono  consegnale  lellere.  a nomo 
del  Concilio  di  Gerusalemme , da  portare 
a’  fedeli  di  Antiochia,  le  lettere  erano  di 
questo  tenore  : Gli  Apostoli  e’  Sacerdoti 
fratelli  a ’ì rateili  della  Gentilità  , che  sono 
in  Antiochia,  nella  Siria  e nella  Cilicia  , 
salute.  Avendo  noi  sentito  , che  alcuni 
venuti  di  qua  ( a’  quali  noi  non  abbiamo 
dato  tal  commessione  ) , vi  hanno  tu  ba- 
io , e angustiato  le  vostre  coscienze 
co’  pensamenti  del  loro  capo  ; egli  è pa- 
rtito bene  a Noi  qui  raccolti  di  scegliere 
e mandare  a voi  alcuni , con  Paolo  e Bar- 
naba ( uomini  a noi  rarissimi , che  spo- 
sero le  •oro  vite  per  lo  nome  del  nostro 
Signor  Gesù  Cristo  ) Mandiamo  dunque 
Sila  e Giuda  , i quali  consegnandovi  le 
nostre  lettere  , vi  raffermeranno  a bocca 
le  stesse  cose  . Concios-iacliè  fu  giudica- 
lo dallo  Spirilo  Santo  e da  Noi,  di  non 
imporvi  carico  di  alcuna  altra  legge  , da 
questa  in  fuori . che  dovrete  osservare  ; 
cioè  di  astenervi  dalle  cose  immolate  agli 
Moli , dalle  carni  soffogale  , dal  sangue 
e dalla  fornicazione  : dalie  quali  cose 
guardandovi , farete  bene  . Statevi  con 
Dio  . 

Questo  fu  il  primo  Concilio  Genera- 
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le,  a cui  prescdclto  Sin  Pietro  (il  quale  | 
per  lo  Lamio  di  Claudio,  ci  dovette  esse- 
re tornato  da  Roma  , la  cui  Chiesa  e Sede 
ci  aveva  (ondala  ),  e in  cui , come  udi- 
ste , per  Locca  degli  Apostoli  parlò,  e 
diflìnl  la  questione  lo  Spirito  Santo  ; il 
che  imporla  , che  il  punto  ivi  difiìnito 
era  certissima  verità . E cosi  è da  credere 
da  ogni  fei'eie  , che  in  questi  generali 
Concilj,  ragunali  e diretti,  o confermali 
dal  Sommo  Potiteli  e.  Vicario  di  Cristo, 
e surC'  ssor  di  San  Pietro  , parìa  lo  Spi- 
rito Santo  ; siccome  quelli,  che  rappre- 
sentano tutta  la  Ch’esa  unita  a!  suo  Ca- 
po, a cui  Iddio  ha  promesso  di  esser 
sempre  con  lei  : e pero  e coso  in  essi 
proposte , e difTinile  da  credere , sono 
infallibilmente  sicure,  e però  da  ricevere 
da’ fedeli  con  pieno  interior  assenso,  ce- 
rne verità  da  l)io  medesimo  manifestale. 
Voi  vedeste  San  Pietro  , levarsi  primo  n 
parlare  , e dopo  i varj  dibattimenti , dif- 
finir  la  questione  con  perentorio  giudi- 
zio , ed  il  Vescovo  delia  Città , e gli  altri 
tutti  alla  sua  definizione  acquetarsi . Que 
sto  ebbe  San  Pietro  (e  questo  hanno  con 
lui  tulli  i Romani  Pontefici  suoi  succes 
sori  ) dal  privilegio  del  Primato,  da  Gesù 
Cristo  a lui  conceduto  sopra  tutta  la  Chie- 
sa , eoa  pienis.  ima  podestà  di  ammae- 
strare , governare  e coniei  mare  tutti  i 
fedeli , come  Pii-lra  del  [ondai!  ento  , e 
centro  dell'unità,  che  in  sè  lien  raccolta 
e sostiene  tutta  la  Chiesa;  e l’ha  altresì 
dalla  promessa  del  Redentore  meiles.u..), 
a lui  falla  in  proprio  ; che  la  sua  fedo 
non  san  bhe  mancata  mai . Or  circa  lo 
cose  in  dello  Concilio  a’  Gentili  ordina- 
te , vuoisi  fare  alcuna  considerazione  : 
ma  ciò  sarà  un’  altra  volta  . 

I mandali  da  Gerusalemme  tornarono 
ad  Antiochia  con  la  lettera  del  Concilio  , 
la  qual  consegnarono  a’  Seniori  che  gii 
aveano  mandati  ; e raccolta  la  moltitu- 
dine de’  fedeli , lettala  loro  , molto  fu 
rono  consolati , che  i Gentili  fossero  , 
per  decreto  del  Concilio  di  Gerusalem- 
me , scarichi  di  quel  peso , del  quale 
eran  voluti  gravare  . Giuda  e Sila  , che 
erano  altresì  profeti  ; cioè  aveano  dallo 
Spirito  Santo  il  dono  dello  interpretare  e 
spor  le  Scritture  ; con  molle  parole  con- 
solarono aneli’  essi  que’  buoni  fratelli,  e 


li  confermarono  nella  verità  ; esortando- 
li , che  poseiachè  col  battesimo  la  sola 
fede  era  giudicata  bastar  loro  a salute  , 
rd  eglino  la  conservassero  viva  e forte 
colle  opere,  vivendo  cioè  secondo  le  dol- 
Irioe  di  quel  Gesù  , al  quale  e nel  quale 
aveano  creduto.  Questo  decreto  del  Con- 
cilio di  Gerosolima  fu  fino  d’allora  ezian- 
dio fatto  per  noi.  Noi  altresì  discendenti 
da  que’  Gentili , fummo  per  Gesù  Cristo 
riscos.-i  dal  giogo  gravissimo  della  legge 
rerìmooiale  la  soia  fede  di  Gesù  Cristo 
ci  ha  giustificati , e ci  può  e debile  sal- 
vare . ila  qual  fede , o cari  ? quella  che 
hanno  i ladri , gli  adulteri , i molli , i 
superbi  ? O credete  voi , che  anche  co- 
storo non  abbiano  però  la  fede  ? I’  hanno 
si  certo,  ciedono  i più  Gesù  Cristo  Fi- 
gliuolo di  Dio  ; credono  che  egli  abbia 
insegnala  loro  la  verità  , cioè  la  umiltà  , 
la  pazienza,  la  mortificazione,  per  cose 
necessarie  a salute  . ina  poi  non  le  vo- 
gliono recare  ad  opera.  Parvi  questo  bel 
credere  ? Egli  sarebbe  men  male  il  non 
Conoscere  Gesù  Cristo  , che  credendolo 
Dio  , negai  gli  poi  onore  ed  ubbidienza 
cosi . Or  quanti  Cristiani  credono  dunque 
veramente  a Cristo?  falene  voi  la  ragio- 
ne . Cri.  lo  ci  liberò  dal  giogo  de'  servi , 
e no  impose  quel  di  figliuoli  , I’  amore  . 
senza  questo  , non  siamo  uè  Ebrei  nè 
Cristiani . Colui  solo  ben  crede , che 
auia  ed  opera  secondo  sua  fede  . 

Tornando  noi  al  contorto,  che  Paolo 
lasciò  sul  patire  a’  novelli  credenti  di 
Listi  a , di  Iconio,  ed  Antiochia;  vedete, 
o cari  , saldezza  di  fede  e costanza  di 
que’  primi  fedeli . Aveano  lasciato  il  lez- 
zo dell’  idolatria  , si  può  dir  jeri , e pro- 
fessata la  fede  di  Gesù  Cristo  ; e per  ca- 
gion  d’essa  erano  tribolali  ed  affiliti  dal- 
I’  odio  crudele  degli  Ebrei  ; e vedeano 
Paolo  e Barnaba  loro  maestri  aver  corso 
pericolo  della  vita . Qual  conforto  paro 
a voi , che  a'  que’  Cristiani  si  teneri  dare 
si  convenisse  ? questo  , credo  io  ; pro- 
metter loro , o dare  speranza , che  la 
persecuzion  finirebbe  di  corto,  ed  avreb- 
bono  qualche  pace,  e pregare  e farli  pre- 
gare per  questo . Ah  cari  ! noi  forse , 
dico  Noi , per  non  eccettuar  me  medesi- 
mo , educali  nel  cristianesimo  già  fer- 
mamente piantalo , con  tanti  ajuli  e so- 
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slt-gni , vorremmo  essere  consolati  così , 
cioè  colla  speranza  di  scuoter  la  croce  : 
ed  a que’  fedeli  San  Paolo  lasciò  questo 
solo  conforto  : La  croce  sarebbe  conti- 
nuata ; ina  portandola  , si  sarebbon  sal- 
vali . dìcea  loro  ; A voler  entrare  nel 
regno  di  Dio , è bisogno  passare  per  mol- 
le tribolazioni  : e questo  conforto  loro 
bastò.  (Quando  è viva  la  fede,  e s’in- 
tende, elle  cosa  sia  il  regno  di  Dio;  cioè 
quanto  gran  bene  il  godere  e posseder 
Dio,  ed  esser  beati  di  lui  ; è nulla  di- 
nunziarc  tribolazioni  e travagli:  che  l’a- 
nima innamorata  e presa  dalla  grandezza 
di  tanto  premio , divenuta  maggior  di 
sè . a lutto  va  incontro  , e dopo  mille 
tormenti  reputa  tuttavia  il  paradiso  do- 
nalo . Ma  ella  vuoi  esser  fede  animala 
dalla  carità  , cioè  amar  quel  Dio , che 
crediamo  essere  quel  gran  bene  promes- 
so . trovatemi  uno  che  amasse  assai  , e 
che  abbia  temuto  il  patirò  per  goder  del 
suo  amore  . Certo  finché  noi  ameremo  i 
beni  c le  frasche  di  questo  mondo,  noi 
non  apprezzeremo  mai  nè  ameremo  il 
regno  di  Dio  , eh'  è Dio  medesimo  ; ma 
temeremo  de' mali  presenti,  nè  vorremo 
col  patir  questi  , comperarci  que’  beni 
eterni . Beato  , a cui  Dio  fa  conoscere  se 
stesso  ! a questi  dimandalo , se  temano 
il  patire  , per  goder  quello  che  amano  . 
Almeno  la  conoscenza  della  piccola  no- 
stra fede  , e della  tepidezza  nostra  , ne 
spinga  a chieder  a Dio  I'  accrescimento 
necessario  della  medesima  ! con  esso 
verrà  il  coraggio  , e col  coraggio  dopo  il 
patir , la  corona  . 

RAGIONAMENTO  XVIII. 

fi  spiegano  alcuni  peculiari  ordiuameuti  del  Concì- 
lio. S»o  Pietro  è corretto  da  San  Paolo  di  uoa 
tu*  simulasione , nel  fallo  delle  cerimonie  lega, 
li.  Carità  di  San  Ha  do  hi  questa  fatto.  Paolo 
e Barnaba  y andando  a predicare)  si  dividoo» 
insieme)  per  conto  di  Giotanni  Marco*  utilità 
che  prowonc  da  questa  divisione. 

San  Paolo  nella  sua  Lettera  a'  Gala- 
ti,  volendo  acquistar  fede  alla  sua  pre- 
dicaziouc  e dottrina  fra  loro  ( che  da  al- 
cuni invidiosi  commettimale  era  voluta 
screditare , in  donno  di  que’  fedeli  ) , lo- 


ro apertamente  protesta  , sè  averla  avu- 
ta non  dagli  uomini , ma  per  rivela/.iono 
di  Gesù  Cristo  $ ed  essere  però  tanto  in- 
dubitatamente vere  le  cose  da  lui  predi- 
cale , che  quando  tiene  un  Angelo  venis- 
se di  cielo  a insegnar  loro  altramente  , 
colui  era  certo  un  demonio  , da  essere 
scomunicato . Aggiugne  in  prova  , che 
dopo  ricevuta  quella  rivelazione  ( e vol- 
le essere  ne’  tre  giorni , che  dopo  la  sua 
conversione  passò  cieco  in  Damasco), 
egli  non  era  venuto  punto  in  Gerusalem- 
me agli  Apostoli,  per  farsi  da  loro  am- 
maestrare , e prendere  sicurezza  della 
dottrina  sua  ; anzi  andatone  altrove  ; e 
solamente  quattordici  anni  dopo,  era  ve- 
nuto con  Barnaba  a Gerusalemme  ( corno 
udiste  la  passala  Domenica  , a conto  del- 
la toccala  questione  ) a conferire  con  San 
Pietro  , San  Giacomo  e San  Giovanni  la 
sua  dottrina  ; non  per  dubbio  eh’  egli 
n'  avesse  , o potesse  averne , ma  per 
condescendero  all'  infermità  degli  Ebrei 
battezzati , ehe  penavano  ad  acquetarsi 
alla  verità  ria  lui  predicata  , Che  la  sola 
fede  in  Cristo , senza  la  legge  Mosaica  , 
giustificava  così  i Gentili , come  gli  E- 
brei  ; acciocché  nessuno  potesse  più  du- 
bitare delle  cose  insegnate  da  lui , qua- 
lora da  San  Pietro  , e dagli  Apostoli  lo 
vedessero  confermate  . Così  in  fatto  av- 
venne ; che  San  Pietro  col  Concilio  di 
Gerusalemme  confermò,  ed  approvò  per 
legittima  e saula  ia  dottrina  di  San  Pao- 
lo. Veramente  San  Paolo  fu  Apostolo 
straordinario,  sì  per  lo  modo  della  sua 
elezione  , sì  per  questi  due  altissimi  pri- 
vilegi: I’  uno;  che  laddove  a San  Pietro, 
quantunque  Capo  di  tutta  la  Chiesa  , fu 
commesso  in  ispczieltà , quasi  peculiar 
ministero  , il  predicare  agli  Ebrei  che 
erano  poca  cosa , a San  Paolo  furono  as- 
segnali i Gentili , clic  vuoi  dire  tutto  il 
mondo  . Il  secondo  ; se  San  Pietro  avea 
la  chiave  dell’ autorità  e della  giurisdi- 
zione , Paolo  avea  quella  della  scienza  . 
il  che  è da  intendere  di  una  misura  spe- 
ziale e soprabbondantissima  , onde  a San 
Paolo  i segreti  profondi  della  divinità  , e 
le  ricchezze  della  sapienza  di  Cristo  fu- 
rono comunicati.  Or  questi  privilegi  con 
alcun  altro,  nobilitarono  tanto  San  Pao- 
lo , che  dieder  cagione  ad  alcuni  di  cre- 
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dere , comechè  falsamente  , che  Pietro 
e Paolo  formassero  ambedue  un  solo  Ca- 
llo della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  : errore 
iia  Papa  Innocenzo  X.  condannato.  Que- 
ste lodi  dovute  a San  Paolo , io  credetti 
dover  mandar  innanzi , per  giustificare 
presso  di  voi  un  alto  di  colai  magistero, 
da  San  Paolo  esercirlo  sopra  il  Principe 
degli  Apostoli;  e senza  badar  più,  rap- 
picco  il  filo  della  storia  che  ho  per  le 
mani . 

Innanzi  di'  io  mi  continui  alla  serio 
de’  falli , che  ( secondo  la  Storia  Santa  ) 
seguirono  al  Concilio  di  Gerusalemme, 
mi  couvien  soffermarmi , a spiegare  una 
cosa,  di  cui  voi  medesimi  aspellate  lo 
schiarimento.  Se  la  sola  fede  in  Cristo 
col  battesimo  alla  giustificazione  basta- 
va , or  come  v’  aggiunse  San  Giacopo , 
approvandolo  San  Pietro  con  tutto  il  Con 
cilio  , gli  altri  precetti , dello  astenersi 
dalle  carni  offerte  agl’  idoli , dal  soffoga- 
to , dal  sangue  e dalla  fornicazione? 
Questi  precetti  furono  creduli  convenirsi 
fare  a’  Gentili  , parte  per  riguardo  di 
loro  medesimi,  e parte  per  buon  rispetto 
agli  Ebrei.  La  cecità  de’ Gentili  era  si 
fìtta  e profonda  , che  ( sebben  conosces- 
sero esser  peccalo  l’adulterio,  e forse 
altre  nefandezze,  che  disonorano  la  na- 
tura), la  sola  fornicazione  però  non  ere- 
deano  peccalo:  anzi  in  qualche  caso  era 
parie  del  cullo,  che  rendevasi  a certa 
loro  divinità,  cosi  ii  vizio  e lo  passioni 
aveano  scurato,  anzi  spento  nelle  menti 
dell’  uomo  perfino  il  lume  della  ragione  . 
E però  questo  peccato  era  da  vietar  loro 
sprcssa mente  , senza  gli  altri  natural- 
mente da  loro  conosciuti . Quanto  al  re- 
sto, è da  sapere,  che  ne’ sagriiizi  elio 
si  facevano  agli  idoli,  parte  delle  vittime 
sacrificale  mangiavasi  da’  sagrificatori  in 
un  banchetto  , che  quasi  compiva  il  me- 
desimo sagritìzto  . Adunque  ii  mangiare 
di  queste  carni  in  cosi  fatti  conviti , era 
un  medesimo  clic  partecipare,  continuan- 
dolo , del  sagrilizio  medesimo  ; ed  era 
però  una  stessa  empietà.  E pertanto  San 
Paolo  in  questo  proposito  diceva  a’  Co- 
rinti già  battezzati  ; Voi  non  potete  co* 
municare  alla  mensa  di  Cristo , e insie- 
me a quella  del  diavolo.  Dissi  deile  carni 
che  altri  mangiasse  ne’ conviti  del  sagriti- 


zio,  eh’  era  mala  cosa  ; non  cosi  di  quelle, 
che  dopo  offerte  all’  idolo  , erano  colla 
altre  carni  vendute  pubblicamente  al  ma- 
cello; lo  quali  non  rileneano  più  alcuna 
ragione  di  cosa  politila  nel  sagrificio  : e 
però  corno  cibo  comune,  poleano  essere 
liberamente  mangiate  . Era  dunque  ne- 
cessario , che  anche  di  questo  precetto  i 
Gentili  fossero  peculiarmente  ammoniti , 
potendo  la  loro  ignoranza  credere , la 
cosa  essere  nella  e innocente.  Quanto  al 
soffogalo  ed  al  sangue , agli  Ebrei  era 
per  belle  ragioni  strettamente  da  Dio 
vietato  di  non  mangiarne.  Ora  la  Chiesa 
in  quel  primo  tempo  fu  composta  , sic- 
come vedete,  di  Ebrei  e di  Gentili,  e 
fattone  un  solo  ovile,  nel  quale  atncmiue 
questi  popoli  dimorassero  in  amorevole 
società . Ma  gli  Ebrei , che  ab  antico 
aveano  i Gentili  in  opinione  di  gente 
scomunicata,  e non  sapeano  recarsi  a 
credere  che  potessero  esser  capaci  di 
grazia  , nè  della  salute  ; ed’  altra  parte 
erano  delle  antiche  lor  cerimonie  teneri 
oltre  modo  e gelosi , avrebbono  a mal 
occhio  mirati  sempre  i Gentili  ; se  oltre 
al  non  ricevere  la  circoncisione  ( che  fi- 
no a quel  tempo  era  stata  il  sacro  sigillo, 
che  avea  il  Popolo  di  Dio  separato  dagli 
altri  popoli)  , non  avessero  eziandio  os- 
servala nessuna  delle  leggi  del  loro  Mo- 
sè  ; nè  mai  sarebbonsi  fra  di  loro  potuti 
acconciare,  nè  vivere  insieme,  nè  amarsi 
come  fratelli.  Adunque,  per condcscen- 
dere  alcun  poco  alla  debolezza  de’  no- 
velli Ebrei  battezzati,  alcuna  cosa  fu  da 
concedere  alle  inferme  loro  coscienze  , 
ed  obbligar  i Gentili  a non  mostrarsi 
alieni  cosi  dei  lutto  dalle  costumanze  del 
popolo  Ebreo,  tanto  più  che  qu  ila  del 
soffogato  e del  sangue  non  era  solamente 
legge  data  agli  Ebrei  nel  [.evitico  (VII. 
'20  ) , ma  mollo  prima  a tutti  gli  uomini 
dopo  il  diluvio  da  Dio  medesimo,  e per 
mezzo  di  Noè  promulgata  (Gen.  IX.  ). 
Cosi  per  mantenere  ed  ajulare  la  carità 
de’  due  popoli , parve  da  fare , e saggia- 
mente fu  fatto  per  quel  primo  tempo. 
Ma  procedendo  innanzi  , e tolto  il  peri- 
colo di  quello  scandalo  ; gl  perchè  la 
Chiesa  venne  sempre  crescendo  di  soli 
Gentili  ( rimanendo  gli  Ebrei  ostinati  ), 
e sì  perchè  i fedeli  meglio  si  vennero  il- 
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luminando  di  questa  verità  ; la  Chiesa 
annullò  quel  precetto  , ed  ora  i Cristiani 
mangiano  liberamente  il  sangue  degli 
auinuli,  e le  carni  solTogate  , ringrazian- 
done Iddio , di  cui  sono  tutte  le  cose,  e 
soli  tutte  buone.  Che  se  essa  Chiesa  an- 
che a’  Cristiani  proibisce  in  certi  giorni 
le  carni,  noi  la  perchè  le  creda  mala  co- 
sa , o I’  uso  vietalo  da  Dio  , ma  per  ca- 
gione di  penitenza  . 

Dalle  cose  notale  in  qm  sto  proposito 
apparisce  lo  spirito  della  Chiesa  di  Ce  ù 
f risto,  la  quale  piena  di  carità  , co’  de- 
ttoli usa  condiscendenza,  adattandosi  co- 
me a'  fanciulli  suol  far  la  madre,  al  poco 
loro  intendimento , ed  infermità  della 
fede.  Questa  buona  madie  , la  Chiesa, 
colla  bocca  di  San  Paolo  andava  ben  con- 
fortando que’  buoni  Ebrei  convertili; 
elio  ornai  uscissero  di  quella  loro  infan- 
zia , nel  fallo  del  crederò  in  Gesù  Cri- 
sto , e la  fede  loro  fortificassero  nella 
scienza  perfetta  de  Redentore  ; affret- 
tandosi di  venire  alla  compiuta  virilità, 
nella  quale  non  fossero  più  travolti  e 
aggirali  da  ogni  vento  di  dottrina  ; fino  a 
gingnere  alla  compiuta  età,  ed  alia  pie- 
nezza della  cognizione  di  Gesù  Cristo  , 
che  propria  è de’  perfetti  ; credendo  fer- 
mamente , i meriti  della  morte  di  Cristo 
aver  liberato  gli  uomini  dalia  servitù  del- 
la legge,  e per  la  fede  in  questi  meriti, 
e per  lo  battesimo  potersi  salvare.  Ma 
perocché  il  loro  quasi  stomaco  era  tutta- 
via debole,  e non  poteano  ancora  rice- 
vere quel  solido  nutrimento  , affermava 
egli  stesso  San  Paolo,  che  avea  dato  loro 
non  più  che  latte  , perocché  a più  non 
bastavano.  Vedea  il  buon  Apo-tolo  lo 
scandalo, che  quegli  Ebrei  si  prendevano 
del  veder  annullare  del  lutto , e d’  un 
colpo  recidere  le  cirimonie  Musaiche  : e 
però  San  Paolo,  e la  Chiesa  giudicò  berte 
li  venirle  a poco  a poco  levando . e trat- 
tando in  que'  principj  alcuna  cosa  riten- 
ne delle  antiche  osservanze  , a queste 
obbligando  anche  i Gentili , per  amicarli 
con  gli  Ebrei  insieme  più  agevolmente  : 
dacché  la  legge  antica  , cotncchè  fosse 
veramente  morta,  non  era  ancora  mor- 
tifera. E San  Paolo  medesimo  , sebben 
predicasse  la  libertà  acquistataci  da  Gesù 
Cristo,  tuttavolla,  dove  conoseea  po- 
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terne  seguire  scandalo  ( scandalo , io 
dico  , de’  semplici , non  degli  ipocriti  e 
maliziosi  ) , loro  condiscendeva  col  pro- 
prio esempio,  osservando  altresì  egli  al 
cuna  parte  della  legge  , facendosi  Ebreo 
cou  gli  Ebrei , e piccolo  co’  piccoli  , per 
guadagnar  tutti  a Cristo.  Cosi  afferma- 
va ; che  sebbene  egli  sapesse  di  poter 
liberamente  mangiare  ogni  sorta  di  car- 
ne , eziandio  delle  eccettuale  dalla  leg- 
ge , siccome  immonde , pure  non  I'  a- 
vrebbe  fallo  in  eterno,  se  a’ deboli  scan- 
dalo ne  fosse  tornato.  Da  tutto  questo 
impariamo  strettissimo  dovere  , che 
a’  Cristiani  impone  la  carità  ; e quanto 
gran  delitto  sia  il  dare  colpovol  cagione 
al  prossimo  nostro  di  alcun  pecrato  , il 
clic  si  fa  collo  scandalo.  Intendano  ciò 
alcuni , ed  alcune  , che  eziand.o  dopo 
essere  state  ammonite  e corrette , uon 
una  volta  , ma  cento  in  certa  materia  , 
cosi  poco  se  ne  fanno  coscienza  . Se  per 
cessare  lo  scandalo , San  Paolo  e la 
Chiesa  credettero  dover  lasciare  le  coso 
linone  , per  rispetto  delle  migliori , cioè 
della  salute  eterna  de’  propri  figliuoli  ; 
che  vorrà  essere  di  coloro,  che  colle 
cose  apertamente  cattivo,  e che  per  se 
medesime  inducono  al  male  , porgono 
a’ prossimi  vera  cagion  di  ruina  ì pensale 
quanto  grande  castigo  certamente  gli 
aspetta,  se  non  si  affrettano  di  riparare 
al  mal  fallo . 

Qui  il  divino  Storico  trapassa  un  fatto 
molto  solenne , che  al  lutto  sembra  do- 
ver essere  in  questo  tempo  avvenuto  : 
ma  San  Paolo  medesimo,  che  ne  fu  par- 
ie, supplisce  al  bisogno  nella  sua  lettera 
; * Calati  ; e noi  da  questa  prenderemo  il 
supplimento  di  questo  vóto  lasciato  qui 
da  San  Luca . San  Paolo  adunque  nel 
luogo  della  tollera , da  me  da  principio 
allegatavi , dopo  I’  altre  ragioni  da  lui 
portale,  per  acquistar  fede  al  suo  apo- 
stolato , ed  alla  certezza  della  rivela- 
zione fattagli  da  Gesù  Cristo  , racconta 
loro;  come  San  Pietro,  dopo  la  dillìni- 
zion  del  Concilio  Gerosolimitano , che 
avea  scarichi  i Gentili  dal  peso  della  leg- 
ge cerimoniale,  era  venuto  ad  Antiochia 
di  Siria  , dove  con  gli  altri  era  San  Pao- 
lo , siccome  udiste  . Quivi  adunque  Pie- 
tro, per  dar  sicurtà  e baldanza  a‘  Gentili 
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intorno  al  punto  da  lui  accaso  col  ('.onci* 
lio  deciso , usava  domesticamente  , e 
mangiava  con  loro  di  ogni  sorte  di  cibi , 
usando  la  dolce  libertà  del  vai  gelo  . tu 
questo  mezzo  sopravvennero  da  Gerusa- 
lemme ad  Antiochia  alcuni  Giudei . Que- 
sti misero  in  Pietro  un  certo  impoiti.no 
rispetto,  che  il  cavò  di  sentiero;  peioc- 
thè  temendo  egli  di  offenderli  e incorre- 
re nell'  ooio  loro,  si  sottrasse  dalla  com- 
pagnia e dal  convito  de’ Gentili  Cristi  ni, 
mettendosi  con  gli  I-'brei , e mangianno 
con  loro  all’uso  Giudaico.  Qi.esla  de- 
bolezza di  Pieiro  trasse  ad  intìngersi  con 
lui  anche  degli  aìiri  Ebrei  di  Antiochia  , 
che  erano  persuasi  della  libertà  cristia- 
na, e aveano  messo  giù  lo  scrupolo  di 
coscienza,  sopra  la  delini/  mie  Apostoli- 
ca.- c la  cosa  procedette  cotanto  innanzi, 
che  il  medesimo  Itai  naia  si  lasciò  tra- 
volgere aneti’  egli  dalla  loro  simulazio- 
ne . il  fallo  di  Pietro  tu  debolezza  e ceti 
discendenza  importuna  di  pessin  o effet- 
to. Egli , « he  avea  da  Ilio  ricevuto  con 
ispeziaie  autorità  inculagli  Ebrei,  po- 
teva nella  sua  Gerusalemme  allargarsi 
più  , nel  eouceuere  a’  deboli  e timorosi 
qualche  cosa  nelle  cerimonie  Musaiche 
eh’ eglino  amavano,  cileno  doveva  in 
Antiochia  San  Paolo  co’  suoi  Gentili, 
che  le  abtorrivanu  : e però  in  Annoi  h a 
dovea  ezii  lidio  San  P elio  lei  ir  le  mo  , 
o andar  più  ritenuto , elio  non  per  av- 
ventura in  Gerusalemme.  Ma  notale, 
che  questa  condescendenza  era  da  poter 
usare  a’  deboli  e scrupolosi  solamente 
( non  essendo  , coinè  dissi , la  legge  an- 
cora mortifera  ) ; non  mai  verso  i mali- 
ziosi , ostinati  e arioganti  ; a'  quali  eia 
anzi  da  resistere  mantenendo  in  vigore 
la  verità  del  vangelo  fermata  neila  onci- 
gion  della  Chiesa  . Ora  di  questa  falla 
Ebrei  arroganti  e superbi  uoveauo  esser 
coloro,  che  sopravvennero  ad  Antiochia; 
a*  quali  però  non  era  da  avere  rispetto 
alcuno,  nè  per  loro  timore  non  dovea 
Pietro  mutarsi  dal  primo  tenor  del  suo 
vivere,  e singolarmente  dovea  in  Antio- 
chia aver  riguardo  a’  Gentili,  i quali  so- 
pra la  decision  sua  medesima  e della 
Chiesa  , avean  preso  sicurtà  di  vivere 
sciolti  dalia  legge  Giudaica  ; ed  in  questa 
verità  dovi-ano  essere  mantenuti  dal  suo 
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esempio  , deprezzando  il  falso  scandalo 
che  n’  avesser  preso  gli  Ebrei  : i quali  , 
se  anche  non  peccavano  per  malizia, 
dovean  sapere  peiò,  che  co’  Gentili  era- 
no da  tener  maniere  differenti  nel  fatto 
della  legge  Mosaica,  che  non  era  da  lare 
ioli  esso  loro.  Perchè  ecco  pessimo  ef- 
felle,  che  ne  doveva  seguire:  che  questi 
perversi  dall’  esempio  ed  autorità  di  Pie- 
tro e degli  altri  , avrebbon  presa  nuova 
baldanza  da  affliggete  e tribolar  tuttavia 
i Gentili , stringendoli  a quella  legge  , 
dalla  quale  la  Chiesa  e Cristo  gii  avea 
frane-dii , e cosi  angustiar  da  capo  le  lo- 
ro coscienze;  e quello  che  eia  peggio, 
rimarea  snervala  f autorità  de. la  Chiesa, 
ed  annullala  la  verità  diflìnila  , che  libo 
rava  i Gentili  da  quelle  osservanze;  e 
rimette  vasi  in  piedi  l’errore,  che  alla 
giustificazione  e salute  l’osservanza  del- 
la legge  di  Mosè  fosse  necessaria , che 
era  errore  contro  la  fede . Paolo  adito 
que,  vedendo  die  Pieiro  era  degno  di 
riprensione  , gl.  resistette  in  faccia  con- 
traddicendogli , a lui  ed  o_.li  altri  che 
seguivano  la  sua  debolezza  , o non  cam- 
minavano di  piè  diritto  secondo  la  ve- 
rità del  vangelo,  e la  suslanza  della  sana 
dottrina:  e però  in  presenza  di  tulli  loro 
( poiché  pubblico  era  stalo  lo  scanda'o  ) 
disse  a Pietro  ; Se  tu , essendo  pi  r nato 
iiiudeo , hai  conosciuto  per  la  fede  di 
poter  vivere,  e vivi  alla  gentile  , e non 
alla  giudaica;  ionie  costringi  tu  ora  i 
Genti. i a giudaizzare?  cioè;  Se  tu  stesso 
ti  giudichi  sciolto  in  coscienza  dalle  ce- 
rimonie giudaiche , a cui  nascesti  sog- 
getto, ed  usi  della  libertà  del  vangelo  ; 
| ciche  poi  in  questa  occasione  , ove  si 
conveniva  mantenere  la  verità  dilTinila  , 
e resistere  a questi  falsi  dottori , che 
tentano  di  imporre  tal  necessità  a'  Gen- 
tili , i quali  a questa  legge  non  furono 
soggetti  mai  ; autorizzi  lu  il  loro  errore, 
e confermi  col  Ino  esempio  il  loro  mali- 
zioso disegno  ? il  qual  tuo  esempio  sugli 
occhi  di  que’  Gentili , che  tu  hai  testé 
francati  da  questa  legge  , porta  una  so- 
lenne ritrattazione  , ed  un  ricrederli  di 
ciò , che  hai  affermalo  ( conciossiachè 
testé  tu  favorivi  i Gentili,  ed  ora  gli  ab- 
bandoni ) : e questa  i limitazione  io  le 
J maestro  e Capo  della  Chiesa  , ha  forza 
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di  comando  , per  cui  lu  sforzi  i poveri 
Gemili  a sottoporsi  a quel  giogo , dal 
quale  tu  medesimo  gli  hai  riscossi . Que- 
sto è quasi  il  destino  de'  Grandi  ; che 
ogni  lor  fare  senta  del  comandaro  altrui, 
nè  mai  possano  peccar  soli . 

Voi  vedete  , o cari , la  pienezza  del- 
la sapienza  di  Paolo , e la  cognizione 
profonda  della  dottrina  di  Gesù  Cristo  : 
vedete  la  sua  fermezza  nel  sostenere  la 
verta  , eziandio  contro  il  Principe  degli 
Apostoli , manifestando  e correggendo 
pubblicamente  la  sua  debolezza . Questa , 
o cari , è la  libera  caritè  di  Paolo  , che 
per  lo  bene  di  Pietro  medesimo  e della 
Chiesa  , non  guarda  a persone  , e quan 
lunquo  minore  , non  teme  riprendere  il 
suo  maggioro.  Di  questo  coraggio  avea 
Paolo  data  una  simile  prova  nel  Concilio 
Gerosolimitano,  come  racconta  a’ Calali 
egli  medesimo  nella  stessa  lettera  , e 
non  è da  lacere  . Alcuni  falsi  fratelli , di- 
c’  egli  (Gal.  II.  3.  4.  ) , cioè  Ebrei  della 
taglia  di  questi  venuti  ad  Antiochia  , 
erano  stali  sotto  mano  intromessi  nel  det- 
to Concilio,  per  ispiare  la  mia  libertà  in 
mantenere  la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  e 
vedere  se  io  avrei  il  coraggio  di  predicar 
liberi  e sciolti  gli  uomini  dalla  legge  Giu- 
daica , eziandio  alla  presenza  degli  Apo- 
stoli e del  Concilio  , e quindi  cogl  er  ca- 
gione di  calunniarmi.  Ma  io  non  cedetti 
loro  pure  un  momento , nè  mi  sono  la- 
sciato signoreggiare  da  alcun  umano  ri- 
spetto ; ma  tenni  fermo  nella  verità  del 
vangelo  sempre  da  me  predicata.  Nè  gli 
Apostoli  medesimi , nè  Pietro , Giacomo 
e Giovanni  punto  si  dipartirono  dalla  mia 
dottrina  ; ma  in  lutto  approvandola  , me 
e Barnaba  riconobbero  ed  accettarono 
per  compagni  d’  uQzio  nell*  opera  della 
medesima  predicazione.  E conriossiachè 
io  avessi  meco  Tito  , che  avendo  genito- 
ri Gentili , sapeano  non  dover  esser  cir- 
conciso , non  consentendo  io  che  fosse 
per  nessun  modo  , egli  non  fu  però  , nè 
da  que’  grandi  Apostoli  obbligato  di  pren- 
dere la  c rconcisione  ; anche  in  questo 
ribadendo  essi , e suggellando  col  loro 
giudizio  la  mia  dottrina,  cosi  feci,  e cosi 
era  da  fare  ; per  non  venir  meno  alla  dot- 
trina di  verità . Or  notate,  o cari  ; Paolo  , 
che  in  questo  caso  del  mantenere  la  ve- 


rità contro  le  macchinazioni  de' Giudei 
ostinati  e superbi  contro  la  fede,  non  la- 
sciò circoncider  Tito  , siccome  udiste  ; 
circoncise  poi  egli  stesso  Timoteo  (co- 
me udirete  di  corto)  , che  avea  madre 
Giudea  . Cosi  Iacea  egli , quando  il  biso- 
gno e la  convenienza  dei  luogo  e del  tem- 
po lo  richiedeva  , o di  scandalo  non  era 
pericolo;  anzi  perchè  sperava  di  poter- 
sene meglio  giovare . predicando  agli 
Ebrei  deboli  e infermi , a’  quali  condi- 
scendeva per  carità  : mostrando  cosi  due 
gran  verità  ; che  la  circoncisione  in  quel 
primo  tempo  non  era  cosa  vietala  come 
cattiva  ; e perciò  potessi  concedere  a 
quegli  Ebrei , che  la  dimandavano  per 
iscrupolo  di  religiosa  coscienza  ; ma  die 
non  era  però  necessaria;  e pertanto  era 
da  negare  a quelli,  che  ne  predicavano 
la  necessità  per  animo  ribelle  e superbo 
contro  la  Chiesa  , che  il  contrario  avea 
di  (lini  lo. 

Ma  or  elio  disse  e fece  San  Pietro  , 
sentendosi  cosi  corretto  e conf  so  in  fac- 
cia a (ulta  la  Chiesa  di  Antiochia'!  Oh 
Dio  ! oh  umiltà  ! Accettò  la  correzione, 
confessò  di  meritarla  , e si  sottomise  al 
magistero  del  suo  minore  . non  ci  sono 
par  ie  bastanti  a commendare  la  virtù  di 
questo  alto,  lo  non  islarò  (pii  a farvi  no- 
tare che  cosa  Tosse  questa  ; che  il  Vica- 
rio di  Gesù  Cristo,  Capo  di  tutta  la  Chie. 
sa  , fosse  corretto pubtdicamenle  da  Pao- 
lo ; ed  egli  si  umiliasse,  senza  allegar 
ragioni , nè  scuse  per  alleviar  la  sua  cof. 
pa  . la  cosa  parla  da  sè  : e già  so  d’  aver- 
lo fallo  distesamente  altra  volta.  Sola- 
mente pregovi  di  notare.  Fu  già  tempo 
(e  non  troppo  addietro),  che  Pietro 
presumea  tanto  di  se  medesimo  , che  nè 
eziandio  volle  creder  possibile  in  sè  un 
fallo  , che  da  Cristo  medesimo  gli  era 
predetto  , e la  riprensione  di  lui  non  vol- 
le ricevere.  Ora  quel  Pietro  medesimo  , 
corretto  da  uno , che  gli  era  però  sog- 
getto , non  se  ne  sdegna , non  mantiene 
suo  errore  : ma  tutto  umile  riceve  la 
riprensione  , senza  credersene  offesa  la 
sua  dignità  di  Principe , e maestro  del 
mundo  . Solo  ponete  niente,  effetto  del- 
la cordial  penitenza  ! Pietro  avea  pecca- 
to al  tempo  della  passione  di  Cristo  ; ma 
lui  beato  , che  la  sua  colpa  non  avea  di- 
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mcnticata  , aozi  la  si  tenea  sempre  da- 
vanti agli  occhi,  amaramente  piangendo- 
la , e però  sapeva  quello  che  meritava, 
questo  mise  in  lui  tanta  umiltà  , e basso 
sentimento  di  sè , che  gli  chiuse  la  boc- 
ca alle  scuse  ed  a'  richiami  : questo  gli 
fece  amare  la  correzione  e la  confusio- 
ne, e Paolo  medesimo  suo  correttore  .* 
e questo  finalmente  diede  alla  sua  santi- 
tà un  mirabile  accrescimcnlo  , non  pos- 
sibile a misurare  . Cosi  agii  eletti  tutte 
le  cose  , anche  i [leccati , ternano  a be- 
ne . Quanti  ! quanti  ! ringrazieranno  , 
dopo  Dio,  le  lor  colpe  ; che  avendog'i 
tenuti  umili  e bassi , colla  umiltà  gli  di- 
sposero a riceverò  tanla  abbondanza  di 
grazia  , per  la  quale  avanzarono  i più 
provetti  nella  virtù  ! Ed  a che  altro  , do- 
po Dio , che  al  suo  peccato , dovette 
Agostino  quella  maravigliosa  umillà  e 
mansuetudine  , che  negli  strabocchevoli 
onori  ; che  gli  venivano  da  lutto  il  mon- 
do , il  quale  a lui  ( come  ad  universa! 
maestro  ed  oracolo)  ricorreva  per  la  so- 
luzione delle  dubbiezze  di  ogni  maniera; 
il  tenne  si  basso  nell'opinione  di  se  me- 
desimo ? Alla  qual  sua  umiltà  remlette 
poi  Iddio  tal  cambio  di  doni  e di  grazie , 
che  lo  levarono  fra  i maggior  Santi. 

Ma  è tempo  da  tornare  in  cammino, 
e rientrar  nella  storia.  Giuda  e Stia  , con 
gli  altri  di  Gerusalemme , che  ad  Antio- 
chia aveano  portata  la  lettera  del  Conci- 
lio. stati  quivi  alcun  tempo,  furono  da 
quella  Chiesa  rimandati  in  pace  agli  Apo- 
stoli : se  non  che  a Sila  parve  di  rimaner- 
si colà  ; nè  fu  indarno  : voi  lo  vedrete  . 
Intanto  egli  e Paolo,  e Barnaba  in  Antio- 
chia con  gli  altri  ci  continuavano  l’ ufizio 
del  predicare . Dopo  alcun  tempo  entrò 
in  cuore  a Paolo  un  pensiero , e disse  a 
Barnaba  ; Panni  cho  noi  torniamo  a rive- 
dere i fedeli  di  quelle  cillà  e terre , dove 
abbiam  predicato  il  vangelo  , c sapere  di 
essi  e del  loro  stato . Barnaba  niente  vo- 
leva meglio  : e di  ciò  rimaso  con  Paolo  in 
concordia  , gli  propose  di  condur  seco 
anche  quel  Giovanni  Marco  , che  già  nel- 
la prima  missione  s’  era  accompagnato 
con  loro,  ma  a Porge  li  avea  lasciali  ; e 
forse  adesso  per  ristorare  e cancellare  la 
macchia  dì  quella  sua  mollezza , o timo- 
re , dimaudava  d’  essere  tuttavia  ritevu- 
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to.  A Paolo  la  cosa  non  entrò  : e Tu  ve- 
di ( dicea  a Barnaba  ) clic  costui  non  è 
uomo  da  ben  fidarsene  : che  sai  , giunto 
a Porgo  della  Panfilia,  ci  abbandonò. 
Barnaba  teneva  pur  sodo  , che  si  potea 
ricevere  , allegando  per  (scusarlo  buone 
ragioni:  e Paolo  dalla  sua  parte  vinto  al- 
le sue , non  credeva  di  condiscendere. 
Sicché  non  potendosi  di  ciò  insieme  ac- 
cordare, deliberarono  di  separarsi . pren- 
desse Paolo  una  strada , e Barnaba  un’  al- 
ile . Ecco  qm  in  due  Apostoli  due  diverso 
viilù,  nate  dalia  medesima  carili) , che 
vanno  per  due  vie  ad  un  fino  medesimo. 
La  carila  di  Paolo  ardente  e animosa  non 
giudicava  alto  al  servigio  fedel  di  Cristo, 
in  un’  opera  di  tanto  travaglio,  un  uomo 
elio  s’ era  mostralo  sì  tenero  di  se  stes- 
so, debole  c pauroso*,  e però  lo  rifiuta.  La 
carità  di  Barnaba  dolce  e piacevole,  s'in- 
china a scusarlo,  o vede  ragioni  da  sperar 
tiene  di  lui,  e crede  che  servirà  a Dia 
meglio  che  per  innanzi  non  avea  fatto.  E 
cosi  Dio  fece  servir  questa  diversità  di 
sentimento  ( non  punto  d' animo  ) in  que- 
sti due  suoi  gran  servi  alla  maggiore  sua 
gloria  *.  perchè  separati  cosi , portarono 
in  più  luoghi , e più  largamente  distese- 
ro la  luce  dell' evangelio,  cho  non  avreb- 
bono  fatto , andandone  ambedue  di  con- 
serva. Paolo  adunque,  preso  Sila  con  sè, 
si  mise  a rivedere  le  Chiese  da  lui  fon- 
date della  Siria  e deila  Ciìicia;  e Barna- 
ba col  suo  Giovanni  navigarono  a Cipro, 
e cosi  fecero  bene  ambedue . Il  vero  è , 
che  Barnaba  i’  indovinò  : perchè  Giovan- 
ili ripreso  cuore,  cou  molto  fervore  ope- 
rando , lavò  la  prima  sua  macchia  ; tan- 
to che  Paolo  medesimo  in  appresso  se 
n'  ebbe  a lodare , singolarmente  nella  se- 
conda sua  lettera  a Timoteo  ( IV.  2.  ) , 
nella  quale  confessa  , che  da  quest’  uo- 
mo egli  cavava  molto  ulil  servigio  nel 
ministero  della  predicazione. 

L’ aver  sentimento  ed  opinioni  diver- 
se I'  uno  dall’  altro  , non  nuoce  per  sè 
punto  alla  vera  virtù,  quando  buone  ra- 
gioni davanti  a Dio  muovono  ciascuno  a 
tener  quella  strada  , che  gli  sembra  mi- 
gliore. cosi  troviamo  molli  de’  Santi 
aver  pensalo  e giudicalo  fra  loro  diver- 
samente ; nè  questo  fu  attribuito  loro  a 
difetto  , nè  fu  ; perchè  si  la  cagione , e 
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sì  il  fine  dell’esser  così  divisi  veniva  lutto 
dal  buono . Quello  che  Iacea  egualmente 
buoni  e meritori  i contrari  giudizi  e pro- 
ponimenti de’  Santi , era  la  rarità  , che 
sempre  animava  e moveva  ciascuno  a 
pensare  cd  operare  così , o cosi . Se  voi 
delle  deliberazioni  vostro  non  avrete  al- 
tro fine  , che  il  piacer  di  Dio  e la  sua  glo- 
ria , cioè  in  suslanza  I’  amore  di  Dio 
( quando  altra  ragion  più  forte,  o di  sog- 
gezione, o di  obbedienza,  o pericolo  di 
scandalo  non  v’  intervenga  ) , seguile 
pure  ciascuno  il  movimento  del  proprio 
spirito  : L nusquisque  in  tuo  leni u abun- 
det . Ma  ponete  mente , che  chi  è mosso 
dalla  sola  verità  a diparlirsi  dall’  avviso 
degli  altri  in  quello  che  fa;  ed  egli  crede 
far  bene , e tuttavia  crede  che  faccia 
bene  altresì  l’altro:  però  non  lo  giudica, 
non  lo  spregia , non  lo  condanna  , nè  si 
reputa  più  saggio  e migliore  di  lui;  anzi, 
semplicemente  credendo  che  il  suo  fra- 
tello per  buona  ragione  adoperi  e con 
buon  fine,  lo  ama  tuttavia,  e lo  stima, 
a Dio  lasciando  il  giudizio  sì  della  pro- 
pria, come  della  deliberazion  del  fratel- 
lo : Qui  manducai , non  mandueantem 
non  tptrnat.  Ed  ecco  dove  è il  pericolo, 
e può  essere  il  guasto  ; se  ne’  contrari 
pareri  e giudizi  vi  tirasse  I’  amor  pro- 
prio, il  punligl  o e la  vaghezza  di  volerla 
sgarare  e vincere  ; e peggio  se  questo 
marcio  fosse  et  perto  , o voleste  coprirlo 
sotto  colore  di  amor  di  Dio,  e di  zelo 
dell’  onor  suo  : nel  qual  raso  , fallando 
voi , come  potreste  essere  e con  (piai 
ragione  ricondotto  al  dovere  '!  Gli  effetti 
lo  mostrerebhono . voi  vedeste  gli  effetti 
dell’  amor  di  Dio  : quegli  dell’  amor  pro- 
prio sono  il  disprezzo  degli  altri,  le  ga- 
re , le  maldicenze  , le  mormorazioni , le 
gelosie:  ( um  enim  tini  inter  voi  zelai,  et 
contenlio  , nonne  carnalei  eitis,  et  lecun- 
dum  hominem  ambulatii'f  Questa  è la 
pietra  del  paragone  ; che  I'  amor  di  Dio 
fa  mansueti  , maneggevoli  ed  umili  ; 
I’  amor  proprio  caparbi  , duri , arrogan- 
ti . Do  tulio  ciò  voi  dovete  ritrarre;  che 
generalmente  il  tener  fermo  nella  propria 
opinione  è sempre  pericoloso  e sospetto, 
salvo  ne’  soli  Santi  : Spiritualit  homo  ju- 
dicat  omnia,  c però  nelle  persone  singo- 
larmente , che  Dio  non  ha  elette  nè  or- 


dinate a governare  altrui , come  Barnaba 
c Paolo,  ina  ad  essere  governale;  la  vir- 
tù più  sicura , più  utile , e necessaria  è 
la  docilità , e I’  obbedienza  , e I’  essere 
pieghevoli  al  volere  e giudizio  degli  al- 
tri , per  amor  della  pace  e di  soggezione 
lasciando  il  proprio.  Questi  sono  i soli 
indubitatamente  certi  di  non  fallare  . 

RAGIONAMENTO  XIX. 

Onlinasionc  di  Timoteo , che  segue  Paolo  e Sila 
oella  visita  delle  Chiese  . Giunti  a Troade,  San 
Paolo  ha  uoa  visione , nella  quale  è chiamato 
co*  com (tagni  nella  Macedonia*  si  unisce  a loro 
San  Luca.  Arrivano  a Filippi  { dove  Lallroxata 
una  Lidia  con  la  sua  famiglia,  sono  ricevuti  in 
sua  casa  . San  Paolo  caccia  il  demonio  da  una 
fantesca  , e.  perciò  sono  battuti  dagli  Flirti  , ed 
imprigionati  : ma  per  miracolo  sotto  liberali  $ ed 
il  carceriere  cuu  la  sua  famiglia  si  converte. 

lo  vi  leggo  negli  occhi , fratelli  ca- 
rissimi , una  difficoltà  , che  nel  primo  a 
voi  presentarmi , voi  mi  movete  . Tu  ci 
contasti  la  passata  domenica  un  fallo  , in 
Antiochia  commesso  dal  Capo  della  Chie- 
sa San  Pietro;  e non  li  sovvenne  , come 
già  altra  volta  espressamente  volesti  pro- 
varne, che  San  Pietro  non  doveva  poter 
mai  fallare  : anzi  il  medesimo  singolaris- 
simo privilegio  hai  attribuito  a’  Romani 
Pontefici , sopra  questo  titolo  senza  più, 
di  essere  successori  di  Pietro  . e per 
conseguente  eredi  delle  promesse  a lui 
latte  da  Cristo  ; delle  quali  I’  una  era 
questa  , che  la  verità  in  lui  non  sarebbe 
mancala  mai , uè  io  Spirilo  Santo  lascia  - 
telo  errare  . or  dopo  quel  fallo  , come 
manterrai  tu  il  tuo  proposto?  Veramen- 
te, o cari , quando  io  vi  contai  il  fallo 
di  Pietro  , non  m’  era  dimenticato  di 
questo  suo  privilegio;  nè  questo  suo  pri- 
vilegio rimati  distrutto  da  quel  suo  fallo. 
San  Pietro  era  uomo . e così  sono  i Ro- 
mani Pontefici , e come  tali , e quegli  o 
questi  fallì , fallarono , c posson  fallare  : 
ma  nè  San  Pietro  , nè  i Pontefici  falla- 
rono nè  mai  falleranno,  quando  parlando 
tiihunalmenlo,  come  Vicari  di  Gesù  Cri- 
sto, e maestri  della  sua  Chiesa  , di flìni— 
scarto  alcuna  cosa  , come  verità  da  cre- 
dere , o norma  da  ben  operare  . Qua  mi- 
ra , e riesce  soltanto  la  promessa  di  Cri  - 
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sio ; che  nell’  ammaestrare  , e confer- 
mare i fratelli , e nel  pascere  il  gregge 
de' suoi  fedeli,  il  suo  Vicario  avrebbe 
sempre  nella  bocca  lo  Spirilo  della  Veri- 
tà ; e che  la  fede  certa  ed  immobil  di 
Pietro  durerebbe  in  eterno,  senza  man- 
care; anzi  come  pietra  del  fondamento  , 
sosterrebbe  la  fede  de’  suoi  successori 
ferma  ed  immobile  nella  Chiesa  . Trova- 
le adunque  , che  Pietro  abbia  insegnato, 
o comandalo  a’  ledeli  da  credere  cosa 
falsa  : trovale  che  un  Romano  Pontefice 
in  alcuna  sua  Bolla  dogmatica  proponesse 
a’ Cristiani,  e li  costringesse  a credere 
un  qualche  errore  : ed  allora  voi  ragione, 
ed  io  m'  avrò  il  torlo . Ma  questo  non  fu 
mai , nè  sarà,  sopra  la  fede  di  Gesù  Cri- 
sto San  Pietro  in  Antiochia  operò  da 
uomo  privalo,  ed  errò  per  umano  ri- 
spetto , come  avea  già  errato  prima  , 
negando  il  suo  divino  Maestro  , ma  in 
Gerusalemme , dove  definì  come  Ponte- 
fice e Vicario  di  Gesù  Cristo , un  punto 
di  dottrina  , che  la  Chiesa  doveva  cre- 
dere ed  osservare;  allora  in  lui  parlò  lo 
Spirito  Santo  : Yitum  est  Spiritai  Sancto 
et  nobit.  lo  non  dubito  d’  avervi  dichia- 
rati del  vostro  dubbio,  rimettisi!)  mano 
alla  storia  . 

Messosi  San  Paolo  con  Sila  a visitare 
da  capo  le  Chiese  da  lui  fondale , per 
primo  arrivò  a Derbe , poi  a l.istra . In 
quella  l rra  San  Paolo  era  stato  lapidato, 
e lasciato  per  morto:  ma  forse  adora 
non  saprà  nè  egli  medesimo  la  cagion 
segreta  di  questo  fatto , cui  conobbe  te- 
sté ; qui  avergli  i io  preparala  una  preda 
delie  più  prezioso  e care  , da  cavarne 
gran  fruito  ne’  prossimi  : e credo  che  il 
demonio  se  lo  vedea  indovinandolo,  per- 
tanto volea  atterrire  San  Paolo,  che  non 
vi  tornasse  mai  più , facedonelo  cosi  cac- 
ciare co’  sassi . Ma  Dio  volea  altro  , ed 
egli  sempre  fa  ciò  che  vuole . Di  qua  i 
predicatori  debbono , non  che  egli  si  ab- 
ballano , pigliar  cagiono  di  conforto  e 
speranza  di  largo  frutto  , quando  la  loro 
predicazione  veggono  contraddetta  e vo- 
luta impedire.  Vedo  le  più  volte  il  de- 
monio ( quello  che  essi  non  veggono  ) le 
segrete  disposizioni  che  ba  questa  , o 
quella  terra  a far  fruttificare  la  parola  di 
Dio  : e però  vorrebbe  affogarne  il  seme  , 
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rompendo  la  coltura  colla  persecuzione  . 
Il  predicatore  sa  ora  gli  ingegni  del  ne- 
mico . speri  e non  s’  abbandoni  del  tra- 
vagliare . In  Listra  adunque  era  un  colai 
giovinetto,  già  da  lui  converlito  nella  sua 
prima  missione , nomalo  Timoteo , fi- 
gliuolo di  una  buona  Ebrea  Eunice  ; la 
quale  aveva  con  peculiar  cura  allevato 
questo  figliuolo , ed  egli  ben  risposto  a 
sì  studiosa  cultura  . Essa  era  stala  delle 
prime  a credere  in  Gesù  Cristo , come 
aveva  altresì  fatto  Loida  madre  di  lei  : 
ma  avea  avuto  marito  Gentile  . Questo 
pigliar  marito  di  religione  diversa  non 
era  vietalo  a’  Cristiani  in  quel  primo 
tempo , nè  punto  nm>cea  al  legame  del 
matrimonio  : la  qual  disciplina  la  Chiesa 
conservava  eziandio  al  tempo  di  Santo 
Agostino . Ma  in  appresso  aitrainenti  ne 
giudicò , veggendo  assai  mutale  le  cose: 
e tolse  via  del  lutto  questi  accoppiamen- 
ti , giudicando  milio  il  matrimonio  così 
contralto  fra  due  di  culto  diverso.  La 
Chiesa  è maestra , ed  ha  lo  Spirito  Santo 
che  la  conduce.  Di  questo  caro  discepolo 
ben  dovette  Paolo  aver  già  conosciuto  la 
bel  a indole  , e già  nell’  animo  suo  se 
1’  avea  disegnalo  per  assai  utile  coopera- 
tore dell’  evangelio  da  sè  predicalo  . Pa- 
rendogli adunque  ben  maturo  per  questo 
ufizio,  deliberò  di  prenderlo  sozio  de’suoi 
travagli , ordinandolo  Prete.  Ma  por  ono- 
re del  ministero  divino , a cui  lo  elegge- 
va , credette  che  ci  bisognasse  anche  la 
testimonianza  della  sua  patria  . e però  si 
mise  a sapere  qual  fama  avesse , o in 
qual  opinione  presso  i suoi  cittadini . Egli 
trovò  più  per  avventura . che  non  gli  bi- 
sognava . Tulli  que’  di  Listra  levavano  a 
cielo  questo  buon  giovane , magnificando 
le  sue  virtù  , la  castità  , I’  interezza  , 
lo  spirito  di  orazione , l‘  amor  de’  suoi  o 
di  Dio  : e in  somma  tutti  presagivano  a 
Paolo  , che  gli  sarebbe  riuscito  un  santo 
Sacerdote  ed  ottimo  Vescovo  ; e beata 
quella  terra  , a cui  Dio  I’  avesse  dato 
pastore  ! E ciò  non  pur  diceano  di  lui 
que’ di  Listra  , ma  eziandio  di  Iconio,  e 
dell’  allre  città  e luoghi  di  colà  attorno: 
tanto  era  sparso  il  lume  , e con  esso  la 
fama  e l'odore  della  sua  santità.  Ahimè  ! 
o cari . così  fatti  vogliono  essere  gli  uo- 
mini da  prenderò  pel  sacerdozio:  che 
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veramente  sl'servigio  del  ministrare  con 
autorità  la  parola  di  Dio,  e d’essere 
mediatore  fra  Dio  e ’l  popolo  , ed  a fare 
agli  uomini  vece  di  padre , maestro  e 
guida  sicura  , troppo  è necessaria  una 
solenne  e singolare  virtù . Questa  fama 
e testimonianza  di  santa  vita  volea  già, 
e vuole  la  Chiesa  anche  oggidì  nelle  or- 
dinazioni de'  Preti  . e quando  il  Vescovo 
riceve  queste  persone  , che  gli  son  pre- 
sentate per  esser  promosse  agli  ordini 
sarri  , domanda  ; Nei»  ilio t diynot  tue  ? 
e ’l  Cerimoniere  risponde  , che  quanto 
gli  dà  la  possibilità  sua  di  sapere,  li  co- 
nosce degni  di  quell'  onore  . Poi  il  Ve- 
scovo vólto  al  popolo,  dà  a tutti  sicurtà 
di  parlaro  , e di  dare  eccezioni  al  candi- 
dalo , se  nulla  avessero  conilo  dì  lui . E 
da  ultimo  il  Concilio  di  Trento  esige  stret- 
tamente da  loro,  che  non  pursieuo  buo- 
ni , ma  di  bontà  specchiata  e virtù  lu- 
minosa , che  dia  negli  occhi  : Vietate  et 
castis  mortimi  compievi.  Deh  ! quali  pau- 
rose memorie  per  me  , c per  gli  altri  del 
grado  mio  ! 

Ricevuta  Paolo  questa  solenne  testi- 
monianza, nulla  restava,  che  a prender- 
lo seco  desse  punto  impedimento  , salvo 
questo  ; che  avendo  padre  Gentile,  lutti 
intendeano,  lui  non  dover  essere  circon- 
ciso; il  che  avria  potuto  guastare,  reo 
dendolo  odioso  , o meno  accetto  agii 
Ebrei  ; e cosi  alla  sua  predicazione  avreb- 
be scemata  Tede  , e il  fruito  impedito . 
adunque  coudollo  San  Paolo  da  questa 
ragione , egli  stesso  lo  circoncise,  lo  mo- 
strai nella  passala  lezione  il  perchè  Paolo 
avesse  fatto  ciò  con  Timoteo,  quando 
fece  l’ opposilo  in  Tito , cui  nè  circoocise 
egli , nè  lasciò  circoncidere  . Alla  debo 
lezza  degli  Ebrei  la  sua  carità  gli  persua- 
se di  condiscendere  alcuna  fiata , non 
alla  ribellione  e arroganza.  Or  questi 
Giudei , a’  quali  iolendea  mandar  Timo 
teo  a predicar  I'  evangelio  , doveano  es- 
sere di  questi  infermi  , cui  egli  con  que- 
sta arto  volea  guadagnare . E vedete  tratto 
della  sua  carità  . diede  a Timoteo  la  cir- 
concisione, per  dover  poi  disvezzare  per 
qtie.-  ta  via  da  essa  gli  Ebrei , e recarli  a 
crederla  inutile,  nè  in  essa  punto  fidarsi, 
c però  rifiutarla.  Perchè  , ecco  : essendo 
circonciso  Timoteo  , aveva  aperta  la  via 


di  predicare  con  autorità  e grazia  agli 
Ebrei,  che  lo  avrebbono  volentieri  ascol- 
talo . guadagnala  così  la  loro  stima  e 
I'  alletto  , avrebbe  leggermente  trovala 
fede  . trovala  fede  , gli  avrebbon  credu- 
lo , eziandio  quando  loro  mostrasse  , la 
ci.  concisione,  e le  altre  legali  osservanze 
esser  nulla  , verso  la  fede  di  Gesù  Cri- 
sto ; e così  rigettata  la  legge  Mosaica , 
avrebbono  ricevuta  la  verità,  e la  giusti- 
zia di  Gesù  Cristo  . Così  è fatta  la  carità; 
si  abbassa,  si  impiccolisce,  cede,  si  fa 
tutto  a tutti , per  guadagnar  tulli  a Gesù 
Cristo  . Questi  è quel  Timoteo  , che  or- 
dinato poi  da  San  Paolo  Vescovo  di  Efe- 
so , tornò  uno  specchio  di  maravigliosa 
virtù  . a lui  scrisse  egli  due  lettere  , che 
fanno  I’  elogio  di  lui  in  quel  medesimo  , 
che  agli  altri  mostrano  la  Torma  della  vita 
o le  virtù  convenienti  all'Episcopai  ma- 
gistero . Ora  lasciando  stare  le  lodi , che 
San  Paolo  rende  altissime  a questo  suo 
diletto  discepolo , parmi  che  la  maggior 
lode  di  lui  dimori  precipuamente  nel- 
l’essere stalo  giudicato  degno  del  vesco- 
vado , ed  eletto  per  suo  cooperatore  da 
un  Paolo,  che  non  amava  nè  voleva  in 
questo  ufizio , so  non  i perfetti  siccome 
lui . 

Adunque  preso  seco  con  Sila  Timo- 
teo , si  diede  a visitare  , una  appo  I’  al- 
tra , quelle  Chiese  , confermandole  nelle 
verità  lor  predicate , e massimamente 
loro  raccomandando  di  ben  osservare  le 
definizioni  e'  decreti  degli  Apostoli  di 
Gerusalemme.  Qui  San  Paolo  ci  mette 
in  mano  la  ferma  resola,  che  non  ci  lasci 
errare  , od  essere  travolti  dalle  dottrine 
degli  uomini , sviandoci  dalla  verità:  Te- 
nere gli  statuti  ed  ordinamenti  degli  Apo- 
stoli. la  dottrina  di  Cristo  sta  qui,  chi 
la  vuole,  l.a  fede  non  è una  scienza,  che 
acquisti  col  tempo  nuove  cognizioni  : anzi 
è la  verità  intera  e compiuta  , che  non 
mutasi  mai , perchè  il  vero  è uno  ed  im- 
mobile , così  il  primo  dì  come  1’  ultimo 
di  questo  mondo  . Quello  che  insegoaron 
gli  Apostoli,  da  Cristo  medesimo  addot- 
trinati , non  riceve  miglioramento  nè  cor- 
rezione . tenetevi  a questo , e fuggito 
ogni  novità,  nel  fallo  della  fede  il  nuovo 
è falso  ed  errore  . Questo  è un  punto 
principalissimo , da  tener  ribadito  conti- 
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nuamenle  in  quosli  (empi  di  presuntuosa 
ignoranza  ; ne'  quali , per  meglio  sedurre 
i semplici , coloro  che  vogliono  inlrodur 
novità  , danno  vista  di  voler  ricondurre 
anzi  in  onore  l’ amichila,  per  essere  me- 
glio creduti,  ed  hanno  sempre  in  bocca 
essa  venerabile  antichità,  il  riprovato  Si- 
nodo  di  Pisloja  non  suona  d’altro;  quan 
do  egli  è tulio  novità  , e moderno  pretto 
amor  proprio  . Bastivi  di  sapere , che  la 
forza  maggior  di  quel  Conciliabolo  s’ado- 
pera a dispodestare  il  Pontefice  delle  di- 
vine ragioni  del  suo  primato,  abbassando 
e annullando  la  sua  dignità  . questa  è la 
venerabile  antichità  da  lor  predicata  . I.a 
Chiesa  antica  di  Cristo , e gli  Aposloh 
crcdeano  ben  altro  della  .giurisdizione  di 
Pietro . il  vedeste  nel  Concilio  generale 
di  Gerusalemme  . Pietro  deCmì  : e il  Ve- 
scovo della  Città  col  Concilio  soscrisse  , 
e ubbidì  : e così  in  tulli  que'  secoli  primi 
veramente  apostolici , e di  antichità  ve 
nerabile  , fu  sempre  creduto;  la  fede  del 
successore  di  Pietro  essere  il  centro  della 
unità  della  Chiesa  , e la  regola  e ’l  fon- 
damento del  retto  credere  . Or  le  Chiese 
prendevano  ogni  dì  più  fermo  stato  e sal- 
dezza maggior  nella  fede;  e per  sempre 
nuove  conversioni  che  si  vernano  facen- 
do , cresceano  di  numero,  e si  dilatavano 
più  largamente . Travalicata  in  queste 
opere  la  Frigia  e il  paese  della  Galazia  , 
essendo  vicini  all’Asia  proconsolare,  alla 
quale  facevano  ragione  di  annunziar  il 
vangelo  , lo  Spirilo  Santo  loro  il  vietò  . 
Iddio  volea  bene  mandar  Paolo  a predi- 
care colà,  e certo  in  Eicso  predicò  poi , 
ma  quello  non  era  il  tempo  da  ciò  : e il 
perchè  si  convenisse  aspettare  altro  tem- 
po , sarebbe  temerità  a volerlo  cercare . 
basta  , che  Dio  per  allora  noi  volle , a 
dover  credere  , che  di  ciò  fare  egli  ebbe 
ragione  santissima  e sapientissima  . Ve- 
nuti adunque  iu  quella  vece  nella  àiisia, 
s’  apparecchiavano  di  passare  nella  Bili- 
nia:  ma  lo  Spirilo  di  Gesù  loro  altresì 
non  lo  permise . ad  altri  paesi  aveali  per 
allora  Iddio  destinati.  La  fede  è dono  di 
Dio  : ed  egli  può  farlo  a chi  vuole , e 
quando  egli  vuole;  e quandunque  lo  fac- 
cia , fa  sempre  bene  ed  al  miglior  tem- 
po . Guai  a coloro  , elio  di  tulle  le  opere 
di  Dio  voglion  veder  la  ragione , quasi 


dubitassero  poterci  essere  qualche  man- 
co di  rettitudine,  o di  giustizia.  D’ alcu- 
ne egli  medesimo  ci  manifestò  la  ragio- 
ne ; di  altre  mollissime  non  così  : e tut- 
tavia ci  comanda  di  crederò  tutto  bene 
quello  che  fece  mai  : ed  alla  superba 
ragion  nostra  rintuzza  I*  ardimentosa  pre- 
sunzione di  investigarne  il  perchè , fa- 
cendole sapere,  che  ella  è cieca  a tanta 
luce  di  profonda  sapienza  , che  egli  ado- 
pera in  tutte  le  cose  che  fa . I miei  con- 
sigli , die’  egli  ( Is.  LV.  8.  9.  ) e le  previ- 
denze si  levano  troppo  sformatamente  , 
o uomini , sopra  lo  vostre , sì  che  raggiu- 
gnerle  mai  non  potreste . come  il  cielo 
altissimo  d’ infinito  spazio  s’ innalza  so- 
pra questa  umile  e bassa  terra  , così  e 
troppo  più  i miei  pensieri  da’  vostri . altri 
son  i miei  consigli , altre  le  mie  ragioni 
dalle  misere  ragion’  vostre  . or  che  vor- 
reste voi  dunque  stendervi  a tanta  altez- 
za ? perchè  assottigliarvi , e tentar  pure 
di  investigar  questo  immisurabile  abisso 
di  mia  sapienza , eh’  io  non  rivelo  a nes- 
suno , dice  Dio  , e solo  il  mio  Verbo  lo 
sa  e lo  misura  ? onde  in  voi  tanta  oltra- 
cotanza  , o fastidiosi  vermini , e lombri- 
chi di  cotesla  vostra  pozzanghera  ? 

Sicché  , o cari , umiliar  si  vuole  , e 
non  lemerariameuto  stancar  l’ intelletto 
nelle  vane  ricerche  di  quello,  che  Dio  ci 
volle  tener  segreto;  credendo  con  ferma 
fede,  tutto  essere  diritto  e santo,  tutto 
vero  e pien  di  sapienza  quello  che  fa  un 
Dio , eh’  è (ulto  dirittura  , e santità  . In 
somma  i misteri  sono  da  credere,  oon 
da  tentar  di  spiegare  : che  se  Dio  in 
questi  si  nasconde  da  noi , egli  è un  farci 
sapere  , che  non  vuole  esser  veduto . o 
tuttavia  noi  non  possiamo  operare  con 
più  dì  ragione  , che  credendo  ad  un  Dio 
che  ci  parla  , ad  un  Dio  sostanziai  Veri- 
tà . E questo  è quel  nobilissimo  ossequio 
della  ragione,  che  Dio  sopra  ogn’  altro 
gradisce  : Rationabile  obttquium  vettrum . 
Diciamo  adunque  ; Io  non  veggo  qui  lu- 
me ; io  non  intendo-,  ma  credo  e so,  che 
sta  bene  c dirittamente , perchè  Dio  l’ha 
fatto  e voluto.  Ora  tornando  al  divieto  , 
da  Dio  fallo  a’  due  Apostoli  di  portar  il 
lume  della  fede  nella  Bilinia;  coloro,  che 
sì  gran  benefizio  hanno  ricevuto  da  Dio, 
gliene  sieno  grati  e l’usino  bene:  che 
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guai  agli  ingrati , che  le  divine  grazie 
mandano  a male  ! La  grazia  non  dee  l)io 
a nessuno  ; ed  agli  ingiuriosi  è da  temer 
che  la  neghi . Adunque  dalla  Misia  gli 
Apostoli  vennero  a Troade.  Quivi  Paolo 
ebbe  sogno , e in  esso  una  visione  da 
Dio.  Vide  un  uomo  vestito  a uso  di  Ma- 
cedone (questi  vollo  essere  I’  Angelo  tu- 
telare della  Macedonia  , secondo  elio  Dio 
a ciascheduna  provincia  uno  de’  suoi  An- 
geli ha  posto,  che  la  protegga),  que- 
st' uomo  stando  in  piedi  dinanzi  a lui , 

10  pregava  così  : Deh  1 passa  nella  Ma- 
cedonia , e soccorrici . Questa  visione , 
con  una  secreta  certezza  che  gli  lasciò 
nell’animo  del  volere  di  Dio,  che  il 
mandava  colà,  mosse  Paolo  o‘ compagni 
a dar  opera  , come  tosto  potessero  par- 
tirsi per  alla  volta  di  quel  paese  di  là  dal 
mare  . Falla  dunque  vela  da  Troade  , di 
golfo  lanciato  arrivammo  ( diceva  San 
Luca),  e prendemmo  terra  a Samotra- 
cia, e di  là  passammo  a Napoli  (non  era 
la  gran  città  al  line  d*  Italia , ma  una 
piccola  terra  sul  contine  della  Tracia  e 
deila  Macedonia  ) . Voi  udiste  , che  qui 

11  Sacro  Storico  cangia  il  modo  del  suo 
parlale;  c dalla  persona  terza  usala  fin 
qui , passa  alla  prima  ; non  più  dicendo. 
Paolo  fece  vela.  Sila  e Paolo  prendcltero 
terra  ; ma  Noi  facemmo  vela  , prendem- 
mo terra;  cominciando  a mettere  con  gii 
altri  Apostoli  se  medesimo:  il  che  mo- 
stra, che  da  Troade  San  Luca  si  mise 
per  compagno  con  Paolo  nel  ministero 
apostolico;  nel  quale  ( da  alcuni  tratti  in 
fuori , che  gli  convenne  da  lui  scompa- 
gnarsi ) perseverò  con  Paolo  fino  alla 
fine.  Di  qui  intendete  , che  San  Lu- 
ca delle  cose  che  conterà  quinci  innan- 
zi, fu  testimonio  e parte  egli  stesso; 
dove  le  raccontate  fin  qua  le  cbhe,  e le 
scrisse  sopra  la  fede  altrui . Ma  ponete 
mente.  San  Luca  era  uomo  apostolico; 
e per  lo  zelo , fede  e fervore , degno 
d’ essere  ritenuto  dal  grande  Apostolo 
delle  genti,  il  quale  anche  di  lui  altissi- 
mamente si  loda  in  più  luoghi  delle  sue 
lettere , chiamandolo  ora  suo  ajulatore 
( Philem.  XXIV  ) , ora  a sè  carissimo 
(Coloss.  IV.  14.):  e finalmente , scri- 
vendo dalla  prigione  di  Roma  al  suo  Ti- 
moteo (II.  Timol.  IV.  11  16.),  così  gli 


dice;  Io  ho  qui  meco  il  solo  Luca:  che 
tutti  gli  altri  miei  amici  ni’  abbandonaro- 
no. Iddio  non  lo  reputi  loro  a peccato. 
E nondimeno  con  tanti  meriti  che  avea 
questo  sant’uomo,  eh’ è lo  Scrittore  di 
questa  Storia , tutto  è occupato  a contar 
i gloriosi  fatti  di  Paolo;  e di  sè  non  fa 
molto  mai  nelle  cose , in  cui  egli  con 
esso  Paolo  dovette  aver  avuto  gran  par- 
to. Così  falli  vogliono  essere  gii  allievi 
della  scuola  di  Gesù  Cristo  : e per  impa- 
rar da  loro  così  l’umiltà,  come  le  altre 
virtù  , sono  da  leggere  i santi  Libri. 

Da  Napoli  adunque  passarono  a Filip- 
pi, che  era  colonia,  e la  prima  città  di 
quella  parte  di  Macedonia;  e quivi  preso 
luogo  , si  formarono  per  alcuni  giorni . 
Ora  un  giorno  di  sabbaio , essendo  usciti 
della  città  lungo  il  fiume , dove  parea 
essere  un  luogo  di  orazione , cioè  un 
oratorio,  vi  trovarono  alcune  donne  ivi 
raccolte,  seduti  adunque  in  mezzo  di  es- 
se, presero  a parlar  loro  del  regno  di 
Dio . Era  tra  queste  una  certa  Lidia  natia 
della  città  di  Tiatira  mercantessa  di  por- 
pore, donna  timorata  di  Dio,  che  avea 
presa  la  religione  del  vero  Dio  degli  E- 
brei . Ascoltando  dunque  Paolo  ragiona- 
re di  Gesù  Cristo  , Iddio  colla  sua  grazia 
le  toccò  il  cuore  : alla  cui  inspirazione 
non  resistendo  ella , la  divina  bontà  le 
infuse  la  fede , e credette  . Nè  fu  ella 
sola  a godere  di  questo  dono , ma  alla 
grazia  medesima  condusse  tutta  la  6ua 
famiglia  : sicché  ed  ella  e tutti  di  casa 
sua  furono  battezzati. Grata  questa  buona 
femmina  a lai  benefizio  , così  pregò  i 
suoi  cari  maestri  e padri  dell’  anima:  Se 
voi  mi  giudicaste  fedele  a Dio , non  mi 
negate  una  grazia , appresso  a quella 
deila  fede  che  io  conosco  da  voi . fate  ra- 
gione, vi  prego,  che  la  mia  casa  sia  vo- 
stra ; entrate  e statevi  quanto  vi  piace  . 
Lo  Spirito  di  Dio  suole  di  tratto  ingen- 
tilir I’  anima  dove  si  mette  a stare  . la 
pietà  vera  è grata  de’  benefizi , è corte- 
se , dolce , cordiale  ; cioè  tutta  amore  , 
perchè  io  Spirito  Santo  è carità  . Beila 
norma , a sapere  in  chi  abita  lo  Spirilo 
del  Signore  ! Paolo  e gli  altri  non  ro- 
teano di  ciò  condiscenderle  : ma  ella  fece 
loro  una  tanto  cortese  forza , che  con- 
venne accettare.  Ecco,  o cari,  bella 
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conquista  della  parola  di  Dio;  un’  intera 
famiglia  renduta  fedele , e serva  di  Gesù 
Cristo.  La  parola  di  Dio  è il  mezzo  ordi- 
nario posto  da  lui , a conceder  la  Fede  : 
Fide i ex  auditu  ; auditus  miteni  per  rer- 
bum  Chritti . La  parola  di  Dio  è il  battere 
che  fa  Dio  al  cuor  nostro;  e battendo  , 
mostra  che  vuole  entrare.  Or  badate  a 
queste  cattoliche  verità  . L’  uomo  può 
troppo  resistere  alla  grazia  , cioè  tenere 
l'entrata  a Dio,  servando  il  cuor  chiu- 
so . ma  se  egli  in  contrario  gli  apre, 
questo  il  fa  per  virtù  della  grazia  che  lo 
prevenite,  di  che,  se  non  apre,  tutta  sua 
è la  colpa  ; se  apre  , non  può  gloriarse- 
ne, ma  dee  ringraziare  la  divina  bontà. 
Ma  se  egli  apre  a Dio,  questa  prima  gra- 
zia ne  trae  seco  più  altre  ; lume  e cono- 
scimento saporoso  della  verità,  desideri 
santi , amore  della  fede  e della  virtù  , 
generosi  proponimenti , e finalmente  la 
fede  perfetta,  e la  carità  che  giustifica  . 
£ non  trovando  Iddio  in  noi  resistenze  e 
rifiuti,  ed  egli  mai  non  resta  di  far  nuo- 
ve grazie,  continuando  in  noi  l'opera,  e 
crescendo  più  sempre  la  carità,  r.h'  è la 
perfetta  vita  del  giusto  : perchè  (come 
disse  Cristo  ) la  grazia  è una  polla 
d'  acqua  sorgente  e perenne  , che  in  lui 
gilta  fino  alla  vita  eterna  . essendo  arti- 
col  di  fede , definito  dal  Concilio  di  Tren- 
to ( Sess.  6.  C.  13.);  Che  se  noi  non 
manchiamo  alla  grazia  , Dio  , conio  ha 
in  noi  cominciala  la  buona  opera  della 
nostra  salute  , cosi  la  condurrà  a termi- 
ne , operando  in  noi  il  volere  , e I’  ese- 
guire del  bene  ; nè  mai  abbandona  , se 
non  è da  noi  abbandonato.  Ecco  perchè 
da  uni  predica  stessa  alcuni  escano  mu- 
tati , e talor  convertiti , ed  altri  indurati 
e peggiori.  0,  credete  voi  forse  , che  se 
ad  alcuna  predica  , che  già  fu  l'atta  ( per 
cagion  d’  esempio  ) contro  la  disonestà 
del  vestire,  alcune  cristiane  si  vergogna- 
rono, rimaser  vinte  , e mutarono  abito 
ed  atto  ; le  altre  poi , che  nulla  fecer  di 
questo  , non  sentissero  però  delle  forti 
scosse , e per  avventura  dolio  trafitture 
acute  nel  cuore  ? credete  pure  del  si  : 
ma  le  prime  aprirono  a Dio , e l’ altre  no . 
Infelici  ! forse  quella  picchiata  sarà  sta- 
ta I*  ultima . 

Ma  Iddio  preparava  a Paolo  una  pro- 


va assai  forte,  da  mostrargli  la  sua  fedel- 
tà e 1'  amore  ; e fu  certo  di  quelle , che 
I'  Apostolo  avea  più  care  dell’  estasi  e 
delle  rivelazioni.  Andando  ( come  dissi) 
quegli  uomini  Apostolici  all’orazione, 
avvenne  , che  una  certa  fantesca  si  scon- 
trò in  loro  , la  quale  avea  addosso  uu  de- 
monio ; il  quale  per  la  bocca  di  lei  con 
certi  suoi  indovinamenli  parlando,  e pre- 
dicendo le  cose  future , che  il  diavolo 
potea  sapere  , o come  dicibili  noi  , stro- 
logando , dava  a’  suoi  padroni  non  pic- 
ciol  guadagno,  alle  spese  della  povera 
gente  ingannala . Costui  adunque  dato 
volta  , e messasi  a seguitar  Paolo , grida- 
vagli  dieti  o cosi  : Questi  uomini  sono  ser- 
vi dell’  altissimo  Iddio,  che  vi  mostrano 
la  strada  della  salute:  ascoltateli.  Perle 
prime  volte  San  Paolo  si  lascio  dire , sen- 
za pur  volgersi  a por  mente  alle  ciance 
di  quello  Spirito  immondo:  ma  continuan- 
do pur  la  fanciulla  di  ricantargli  sempre 
all’  orecchio  le  stesse  cose  , I’  Apostolo 
nojalo  e sdegnato  , finalmente  si  volse  a 
colei  , anzi  allo  Spirilo  che  in  lei  parla- 
va ; Io  li  comando  , gli  disse  minaccian- 
dolo , nel  nome  di  Gesù  Cristo , che  tu 
esca  di  presente  da  questa  fanciulla,  li 
dire  e il  fare  fu  una  cosa  : perchè  costret- 
to dalla  divina  virtù  di  quei  nome,  usci 
«li  quel  corpo  , e gli  indovinamenli  re- 
starono. 

Intorno  a questo  fatto  , e in  ispeziel- 
tà  , circa  le  lodi  che  il  diavolo  per  bocca 
di  questa  femmina,  rendeva  agli  Aposto- 
li , io  ho  ben  che  dire  ; ina  riserboini 
alla  vegnente  Lezione , per  non  inter- 
rompere il  corso  di  questa  parte  di  sto- 
ria , nella  quale  la  fede  e la  carità  di 
Paolo  , e in  un  medesimo  la  virtù  di  Dio 
fu  sommamente  glorificata  . I [ladroni 
della  fanciulla  , veduto  che  col  demonio 
era  andato  in  dileguo  lutto  il  loro  guada- 
gno, che  egli  cavavano  da  questa  truffa, 
sdegnarono  fieramente  contro  di  Paolo: 
e colta  bella  cagion  d’  accusarlo  , si  die- 
dero pensando  modo  , che  più  gli  cuo- 
cesse. E per  primo,  misero  loro  le  mani 
addosso  , e presigli , li  menarono  al  fo- 
ro , ovvero  palagio  della  ragione  ; e pre- 
sentatigli a' Magistrali , così  dissero  loro: 
Questi  uomini  di  razza  Ebrea  , natural- 
mente nemica  della  religione  Romana  , 
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levano  a remore  quesU  città , volendo 
introdurre  una  religion  nuova , per  disto- 
glierci dalle  antiche  leggi  di  Roma  ; che 
è troppo  gran  sacrilegio  . Il  popolo  udito 
questo  , ed  entrati  in  furoro  ( sentendo 
che  ne  era  offesa  la  religione  ) , trassero 
loro  addosso  da  tutto  parti:  e i medesimi 
magistrati , mostrando  atti  di  dolore  e di 
indegnazione  con  islracciarsi  le  vesti , 
senza  farne  altro  processo , o volerne 
vedere  più  sottilmente , alla  rotta  li  fe- 
cero battere  colle  verghe  : e come  di  bat- 
terli furono  o sazi , o stanchi,  li  caccia- 
rono in  prigione  , ordinando  al  carcerie- 
re , che  facesse  loro  assai  stretta  guar- 
dia . costui , secondo  quest’  ordino  , gli 
serrò  in  un  ridotto  più  addentro  delle 
prigioni,  e strinse  i loro  piedi  nel  ceppo. 
Cosi  paga  Cristo  coloro,  elio  lealmente  e 
coraggiosamente  servono  alla  sua  gloria? 
Questo  è il  lamento  che  avrei  per  avven- 
tura fatto  io,  ovvero  alcuni  deboli,  si- 
mili a me  . ma  altro  no  parve , e ne  dis- 
sero i due  Apostoli . Rotti  cosi  la  vita 
dalle  piaghe , gittali  in  quell'  oscuro  e 
fetido  luogo , co’  piè  serrali  nel  ceppo  , 
giubilavano  d’  allegrezza  ; ed  essendo  già 
mezza  notte , cantavano  con  affettuose 
orazioni  le  lodi  di  Dio  cosi  foite,  che  gli 
altri  prigioni,  comechè  forse  assai  sepa- 
rati da  loro,  gli  udivano.  Ma  ecco,  can- 
tando essi  cosi,  di  repente  un  fortissimo 
terremoto , che  con  orribile  croscio  crol- 
lò fino  a’  fondamenti  quella  prigione . A 
questa  scossa,  rotte  le  spranghe, ed  i chia- 
vistelli , furono  spalancate  tutte  le  porte 
della  carcere  , e tulli  i prigioni  si  senti- 
rono sciolti  dalle  catene  cadute  a’  lor 
piedi . Il  carceriere  ne  fu  destato  ; e cor- 
rendo a saper  che  fosso  , trovale  aperte 
le  porte  , e non  dubitando  che  i prigioni 
dovessero  esser  fuggiti  , e che  senza 
manco  nessuno  a lui  sarebbe  posta  ca- 
gione o di  negligente  , o di  infedele  , e 
duramente  di  ciò  punito,  sguainalo  un 
coltello , se  I’  avea  appuntato  al  petto 
per  ammazzarsi . Paolo , essendo  già  la 
carcere  tutta  aperta  , forse  al  lume  della 
luna  , vedutolo  in  quell’  allo  da  dispera- 
to , forte  gli  gridò  addosso  ; Non  fare  , 
non  ti  far  male  alcuno  ; che  ecco , noi 
siam  tutti  qui  Colui  alcun  poco  rassicu- 
rato , e fatto  venir  lume  , entrò  , e vide 


la  cosa  . Non  potè  il  carceriere  in  tutto 
questo  fatto  non  riconoscere  una  divina 
virtù , che  favoriva  manifestamente  gli 
Apostoli  ; e più  un  interior  lume  di  gra- 
zia gliel  fé’  sentire  : di  che  egli  stupefat- 
to , e tutto  tremando,  si  gillò  a’ piedi  di 
Paolo  e di  Sila , dalle  cui  prediche  egli 
dovette  aver  prima  attinto  qualcosa  del 
regno  di  Dio , e disse  loro  ; Signori , che 
debbo  io  fare,  per  esser  salvo?  Oh  Dio  ! 
che  allegrezza  dovette  in  ispeziellà  sentir 
I’ Apostolo  Paolo  , e come  credersi  ben 
pagalo  delle  battiture  ricevuto  per  Cri- 
sto, udendo  da  questo  buon  Gentile  quel- 
le medesime  parole  , eh’  egli  avea  delle 
a Gesù  Cristo,  essendo  da  lui  atterralo, 
o tutto  mutato  del  cuore  ! da  che  queste 
parole  gli  rinfrescavano  la  rara  memoria 
iii  tanta  sua  sorte,  e si  perchè  gli  mo- 
stravano, che  ii  buon  carceriere  era  già 
vinto  e guadagnato  dalla  grazia  di  Gesù 
Cristo  . A lui  dunque  rispose  ; Credi  nel 
Figliuol  di  Dio  Gesù  Cristo,  e sarai  salvo 
tu  , e tutta  la  tua  famiglia  . Dunque  il 
buon  uomo  , senza  porre  indugio  , con- 
dottisi in  casa  Paolo  c Sila , la  prima 
cosa  lavò  ad  amendue  loro  le  piaghe , 
con  quella  riverenza  ed  amoro  e lagri- 
me , che  avrebbe  fatto  a suo  padre . 
Quindi  raccolta  davanti  a loro  tutta  la 
sua  famiglia  , cosi  coni’  era  di  notte , gli 
Apostoli  l’ ammaestrarono  della  verità 
del  vangelo  . ed  ascoltando  essi  umilmen- 
te la  parola  di  Dio  , e con  cuor  docile 
ricc'endola.  San  Paolo;  che  per  lume 
divino  conobbe  , non  bisognar  loro  più 
avanti  ( tanta  era  la  soprabbondanza  dei 
lume  d fede . e della  contrizione  che  in 
loro  avea  messa  lo  Spirilo  Santo);  tutti 
«lai  primo  all*  ultimo  li  battezzò  , e fece 
a nuova  vita  rinascere  in  Gesù  Cristo  : 
ed  essendo  lutti  pieni  d’ infinita  allegrez- 
za , con  tenerissimi  ringraziamenti  del 
gran  benefizio  che  avean  ricevuto , si 
misero  nell’  ora  medesima  in  faccenda 
per  apprestar  la  cena  agli  Apostoli , colla 
quale  furono  ricreati . quantunque  troppo 
meglio , e più  lautamente  Paolo  e Sila  si 
sentissero  confortali  por  I’  inaspettato 
acquisto,  che  fatto  avean  di  quell’animo 
a Gesù  Cristo  . 

O profondità  de’ divini  giudizj , o ric- 
chezza della  divina  misericordia  ! vedete 
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d’onde  Dio  si  cava  gli  elelli.  Questo  car-  gio  , di  fare  altrui  godere  ne’  patimenti 

ceriere  Gentile  , che  non  dovette  essere  che  loro  avvengono  per  amore  di  lui.  Ma 

de’  più  buoni  uomini  della  città  , o che  è bisogno  , come  Sila  e Paolo,  conoscer 

per  timore  de’ magistrati  avea  messo  Dio  , la  sua  bellezza  , bontà  e merito  di 

mano  al  maggior  de’delilli , com’  è certo  esser  servito  ed  amalo;  ed  aggiugnele 

1'  uccidere  se  medesimo;  alia  prima  scos-  anche,  veder  1’ eccellenza  del  premio, 

sa  che  gli  diede  la  grazia  , si  arrende,  il  peso  inlìnilo  di  gloria,  che  fruttano  le 

apre  il  cuore,  dimanda  misericordia , ri-  tribolazioni  patite  per  questa  cagione  : e 

eeve  il  battesimo  , e crede  in  Gesù  Cri-  allora  s’ intende,  come  uom  possa  tribo- 

sto,  e con  la  f de  ha  la  remission  de’suoi  lare  e godere  . Ma  pure  il  solo  amor  na- 

peccati  e la  grazia  , egli  e la  sua  fami-  turale  non  addolcisce  a una  madre  le  fa- 
glia : e intanto  gii  altri  della  sua  patria  , lidie  , i travagli  e’ dolori  si  gravi  e lun- 

e’  magistrali , che  doveano  aver  sentito  ghi , che  soffre  per  ben  del  suo  bnmbo- 

il  terremoto  , e saputo  il  miracolo  dello  lo?  e non  basterà  il  soprannaturale  amore 

porte  aperte,  chiudono  il  cuore  alla  gra-  di  Dio  a metter  in  un’ anima  questo  af- 

zia  , o rimangono  nella  infedeltà.  E il  fello  si  forte  , da  vincere  ogni  sentimento 

medesimo  carceriere , stato  prima  cosi  di  corporal  dolore  , e colla  viva  appren- 

pauroso  degli  uomini , che  potean  casti-  sione  dell’  onore  e del  piacimento  di  un 

garlo  , quantunque  sappia  , che  I’  esser  infinito  bene  da  lei  amato , inebriarla  di 

Cristiano  potea  costargli  la  perdita  delta  soprabbondante  dolcezza  ? E vedete  , 

libertà , e forse  della  vita  ( il  che  in  Pao-  questo  è però  avvenuto  di  lutti  i Santi  . 

lo  e in  Sila  avea  conosciuto  ) ; ora  non  Sant’  Ignazio  di  Lojola  fu , come  eretico , 

teme  più  nulla  , si  fa  battezzare  , crede  imprigionato  in  Barcellona  . Gli  amici , 

in  Gesù  Cristo  , lo  confessa  Figliuol  di  che  ne  avea  tanti , furono  tulli  a lui  nella 

Dio , approva  e professa  una  religione  carcere , e vedendo  lo  strazio  indegno 

nemica  di  quella  del  Principe,  e spone  fjllo  di  lui  , gli  piangevano  alterno.  Ma 

la  vita  ad  ogni  pericolo  . la  fede  vive  gli  egli  lutto  sereno  li  confortava  , dicendo 

avea  mostralo,  la  grazia  o la  gloria  esser  loro  ; Se  voi  poteste  sentire  (quello  che 

tal  bene  o si  grande , che  a qualunque  sento  io)  diletti,  e soavità  che  prova 

gran  costo  fosse  da  comperarlo  . Questa  f anima  , sapendo  dio  alcun  poco  patisce 

fede  I’  hanno , e credono  d’averla  tutti  i per  Dio,  voi,  non  dio  mi  compiagnesle. 

Cristiani  : ma  in  quanti  di  loro  produce  ni’ avreste  anzi  invidia  di  tanta  mia  sor- 

effetto  di  tanta  fortezza  ? Dio  il  sa . pre-  te.  Iddio  faccia  che  io  prima  , e poi  molti 

ghiamolo  dio  o ci  doni , o ci  accresca  ed  di  que’  che  m’  odono  , o lutti  possano 

avvalori  la  fede:  con  questa  avremo  ogni  intender  beoe  e gustare  questa  cerlissi- 

beno  ; e quando  ben  ci  mancassero  tulli  ma  ed  altissima  verità . Ma  se  noi  stime- 

gli  altri , sarem  ricchi  assai . rem  molto  ( come  fanno  i più  de’Cristia- 

lo  ho  trapassalo , senza  farvi  applicar  ni)  queste  ciance  del  mondo , e le  vanità 

punto  il  pensiero , il  tratto  più  maravi-  e’  piaceri  e le  grandezze  c glorie  appa- 

glioso  che  sia  in  questa  parte  di  storia  renti  del  secolo  ci  parranno  qualche  gran 

che  v‘  ho  contata . Paolo  e Sila , che  per  fatto  , e ne  piaceranno  , non  v’  aspettate 

merito  del  fedel  servigio  rendulo  a Cri-  elio  Dio  possa  piacervi  cosi,  corrotto  il 

sto,  ingiustamente  sono  battuti,  messi  giudizio  della  ragione,  e affogato  nel 

in  prigione  e inferrali  , sentendosi  op-  senso  del  diletto  brutale  ; che  potrebbe 

pressi  da  tanti  mali,  g ululano  e cantano  sentire  di  quelle  puro  e divine  dolcez- 

le  lodi  di  Dio . Deh  ! come  e donde  ciò  , zo  , che  solamente  si  lasciano  assaporare 

miei  fratelli  ? Io  vel  dirò  , c potrei  non  a’  cuor  mondi  ? non  possono  : Animalts 

esser  creduto  , nè  inteso,  come  dicendo  homo  non  pereipit  ea  i/uae  soni  Spirita i 

cosa  impossibile . l’arnor  di  Dio  ha  fallo , Dei . 

fa  tuttora  in  molli , e farà  questo  prodi- 
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RAGIONAMENTO  XX. 

Si  Diottra , perché  il  demonio  ave»»c  così  lodati  Pao- 
lo e Sila  , I Magistrati  di  Filippi  vogliooo  li- 
ceotiar  di  cheto  gli  Apostoli  ; e Paolo  vuoi  es- 
terne inandato  con  onore*  si  giustifica  Paolo  di 
ciò.  Amor  della  buona  opinione  degli  uomini  , 
quando  sia  buono.  Paolo  passa  a Tessa  lo  ut  e»  . 
frutto  raccolto  qnìsi  v e lodi  di  que^edeli.  Pre- 
dica loro  Gesù  Cristo*  nobiltà  della  parola  di 
Dio.  I Giudei  loano  la  città  a rumore,  vita  di 
Paolo  in  quella  città.  Ludi  di  San  Vinecouo 
de*  Paoli . 

Io  non  mollerò  mano  al  continuare  la 
sacra  Storia  , che  prima  io  non  v'  abbia 
pagalo  il  debito  , di  che  mi  sono  con  voi 
per  fede  obbligato  nell'  ultima  lezione  , 
circa  le  lodi,  che  nella  città  di  Filippi  il 
diavolo  rendette  a Paolo  ed  a Sila  , per 
bocca  della  fanciulla  da  lui  posseduta  . 
Come  mai,  e perchè  dovette  il  demonio, 
che  certo  odiava  Cristo  e San  Paolo  e 
Sila  colla  loro  dottrina  , chiamarli  servi 
dell’  altissimo  Iddio,  e affermar  di  loro, 
cho  mostravano  agli  uomini  la  strada 
della  salute0  questa  verità  il  padre  della 
lincia  ? Badate  bene  : che  per  essere  il 
diavolo  padre  della  menzogna  , non  ne 
seguita  , che  debba  sempre  mentire:  ma 
sì  ben  questo;  che  anche  quando  dice  la 
verità  , egli  la  dice  a mal  fine  ; cioè  per 
tarsi  via  all’  inganno  , o a far  male  , se 
a ciò  debba  poter  giovargli  il  dire  la  ve- 
rità. Or  così  era  nel  caso  nostro.  Potè 
il  demonio  così  secondo  verità  lodare  San 
Paolo , perchè  sperasse  di  lusingarlo  e 
piaggiarlo  ; e così  facendoci  benevolo  , 
ritenerlo,  ed  istornarlo,  che  noi  caccias- 
se del  corpo  della  fanciulla  ; il  che  forte 
gli  sarebbe  doluto  , e assai  ne  temeva  . 
Potè  anche  farlo,  per  acquistar  fede 
presso  de’  Filippesi  per  allora  , quando 
per  bocca  della  fanciulla  medesima  aves- 
se detto  loro  di  cose  false:  che  così  hanno 
imparato  da  lui  anche  gli  Eretici  e gli 
empi  filosofi  suoi  ; che  per  larsi  credere 
delle  cose  scellerate  c false  che  spargono 
fra  la  gente,  vi  frammettono  delle  vere. 
Ecco,  conio  colui  intendea  trar  male  del 
bene  ; troppo  essendo  vero , eh’  egli  non 
può  far  mai  alcun  bene,  se  non  a fine  di 
male  . Ma  San  Paolo , che  lo  conoscea  , 


non  era  uomo  da  lasciarsi  adescare  nè 
vincere  a questo  zimbello  : e però  non 
volendo , che  la  verità  da  lui  predicata 
ricevesse  testimonianza  dal  maestro  delle 
bugie  , con  pericolo  della  medesima  ve* 
rilà  ; e per  mostrar  anche  , che  col  de- 
monio non  è a’Crisliani  lecito  tener  com- 
mercio di  sorta  alcuna,  sprezzando  quel- 
le sue  lodi , lo  cacciò  di  quel  corpo  , e 

10  fece  tacere . Il  che  egli  imparò  dal 
maestro  suo  Gesù  Cristo;  che  sentendosi 
predicar  dai  demonj  Figliuolo  di  Dio , 
non  tinebal  tu  loqui . Che  se  a qualche 
altro  reo  intendimento  rivolse  il  demo- 
nio quelle  sue  lodi , certo  è,  che  la  cosa 
tornò  a rovescio  di  ciò  che  sperava  : per- 
chè egli  non  riuscì  ad  altro  , che  a pro- 
vare la  fede  e pazienza  di  Paolo,  ed  a 
crescer  la  gloria  di  Gesù  Cristo . Ora 
sdebitatomi  così  con  voi , eccomi  a con- 
tinuare la  sacra  Storia . 

Il  tremuolo  della  mezza  notte  , o 
qualche  voce  che  sarà  uscita  in  Filippi 
del  miracolo  delle  porte  della  carcera 
aperte  , e forse  anche  I'  aver  pesate  me- 
glio le  ragioni  e le  cose  . fece  pen'ire  , 
e ricredere  i magistrali  di  quello , che  il 
dì  innanzi  avean  fatto  di  Sila  e di  Paolo  : 
e però  come  fu  giorno  , mandarono  per 
loro  donzelli  dicendo  al  carceriere  , che 
dovesse  rimandar  liberi  i due  prigioni . 

11  carceriere  di  ciò  lietissimo  , corse  a 
rapportare  agli  Apostoli  il  nuovo  ordine, 
che  di  loro  gii  era  stalo  mandato  : e im- 
perlatilo ( disse  loro  ) voi  potete  sicura- 
mente andarvene  in  pace.  Ma  a Paolo  no 
parvo  altro.  Fatti  venire  a sé  que’ don- 
zelli , disse  loro:  I vostri  magistrati, 
senza  aver  conosciuto  di  questa  causa  , 
nè  altra  legittima  forma  di  giudizio  ser- 
vala , ci  hanno  pubblicamente  fatti  fru- 
stare, che  siamo  cittadini  Romani:  ed 
ora  di  d ialo  e alla  sorda  ce  ne  voglion 
mandare?  egli  non  sarà  punto  così:  anzi 
vengano  essi  medesimi , e sì  ci  traggano 
di  prigione . I messi  riportarono  a'  ma- 
gistrati questa  risposta  ; i quali  forte  te- 
mettero , sentito  elio  egli  erano  ciltad'ni 
Romani  : che  il  batterne  alcuno  era  ca- 
pitai delitto.  Il  perchè  tosto  vennero  alla 
prigione , e con  dolci  e benigne  parole 
lor  si  scusarono  di  ciò  che  era  fallo  di 
loro  : e trattigli  di  prigione , li  pregaro- 
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no  , forse  interponendo  la  malvoglienza 
del  popolo  , che  per  cessar  ogni  pericolo 
di  tumulto  , volessero  uscire  della  città  . 
Dunque  gli  Apostoli , usciti  di  prigione , 
vennero  diGlali  alla  casa  di  Lidia  amoro- 
vol  sua  ospite  : e quivi  avendo  trovati  i 
compagni , stali  in  molla  pena  de’  fatti 
loro  , gli  racconsolarono  , raccontando 
loro  il  favore  di  Dio  tanto  manifestamen- 
te in  loro  mostrato  ; e cosi  si  partirono 
di  Filippi . Cosi  si  rigettano  villanamente 
le  grazie  di  Dio  per  la  grazia  degli  uomi- 
ni ; e per  ragion  di  politica,  si  rinunzia 
la  fede . La  giustizia  degli  uomini , cioè 
de’  Principi , ci  fa  tremare  ; quella  di 
Dio  non  ci  tocca  ; riserbandoci  di  pro- 
varla, senza  averla  temuta  mai:  infelici  ! 

Or  vi  sarebbe  per  avventura  entrato 
nell'  animo  qualclte  dubbio  della  virtù  di 
Paolo  ; udendo  coni’  egli , non  contento 
della  libertà  modulagli , volle  solenne- 
mente essere  licenzialo  da  que’  magislia- 
ti , e fece  richiamo  della  ingiustizia  a 
lui  fatta  , produce  mio  anche  in  propria 
difesa  la  Romana  cittadinanza  ? In  som- 
ma parvi  , che  Paolo  I’  abbia  per  orgo- 
glio voluta  vincere  co’  suoi  nemici  ? Deh 
cari  ! cominciamo  noi  adesso  a conosce- 
re chi  era  San  Paolo?  l'n  uomo,  che 
nulla  più  amava  che  Gesù  Cristo  , e pa- 
tire per  lui  ; un  uomo  , che  eziandio  si 
gloriava  d.  Ile  ignominie,  delle  prigionie, 
delle  battiture  per  lo  caro  maestro  ; un 
uomo  lutto  pieno  di  carità  , di  zelo  d li 
gloria  di  Dio;  di  quest’uomo  dubitar  pu- 
re , che  sentito  avesse  un  piccolissimo 
movimento  di  impazienza  o di  sdegno,  e 
vie  meno , che  pi-r  superbia  intendesse 
vendicarsi  di  quell'  oltraggio  ? Deh  ! chi 
pensarlo?  Che  è stalo  dunque,  che  il 
mosse  a far  ciò  che  fece?  Egli  è indubi- 
tato , che  Paolo  non  amava  punto  la  fa 
ma  o I'  onore  suo  , come  nessun’  altra 
cosa  di  questo  mondo  , per  ulil  suo,  nè 
per  propria  soddisfazione  ed  amor  di  so 
stesso  : tolga  Iddio  ; ma  $1  I’  amava  , e 
volea  mantenerla  e difenderla  , qualora 
fosse  potuta  servire  alla  gloria  di  Dio  ed 
al  ben  do’  fratelli;  cioè  il  medesimo  amo- 
re della  gloria  del  suo  maestro  , che  gli 
faceva  amare  le  umiliazioni  e gli  obbro- 
bri quando  servivano  a glorificarlo , il 
medesimo  gli  faceva  aver  caro  e difen- 


dere 1*  onor  suo , qualora  ciò  fosse  va- 
luto a crescer  la  gloria  a Cristo , e a fa- 
vorire il  vangelo  . or  questo  fu  il  caso  . 
Importava  troppo,  che  fosse  conosciuta, 
e pubblicamente  mostrata  la  sua  inno- 
cenza , per  dar  credito  alle  sue  parole  e 
al  suo  ministero , e torre  lo  scandalo , 
che  i deboli  ne  avrebhono  potuto  piglia- 
re : e per  questo  volle,  che  la  sua  inno- 
cenza fosse  riconosciuta  solennemente  e 
pubblicamente  da  que’  medesimi , che 
ingiustamente  I'  oveano  disonorato  . A. 
questo  fine  egli  recò  in  campo  i privilegi 
della  cittadinanza  Romana , que’  privilegi 
che  egli  non  curava  punto  per  se  mede- 
simo , anzi  spregiavali  come  letame;  ma 
che  egli  amò  e mantenne  nel  caso  pre- 
sente , perchè  poleano  ajutare  e favo- 
reggiare la  causa  della  sua  missione  , e 
della  gloria  di  Gesù  Cristo , e mettere 
qualche  freno  di  ragionevo!  timore  in 
coloro  , che  poleano  abusare  della  pub- 
blica autorità . Deh  ! quali  lezioni  a noi 
deboli  ed  imperfetti  ! Chi  è che  non  ami 
suo  onore,  u la  buona  opinione  degli  uo- 
mini, e clic  non  gli  sembri  però  in  lutto 
far  bene  ? essendo  veramente  questo  un 
bene  prezioso  , e da  conservare  , corno 
vi  ci  conforta  lo  Spirito  Santo , con  ogni 
maggior  diligenza  . Ma  quanti  sono  , elio 
questo  giusto  e ragionevole  atnoro  indi- 
rizzino al  retto  fine  della  gloria  di  Dio? 
cioè  , che  vogliano  essere  avuti  in  opi- 
nione e credito  di  onesti  e di  probi , per 
la  edificazione  do’  prossimi , per  accre- 
ditare la  religione  , e per  vederne  glori- 
ficato i!  Signore?  pochissimi , pare  a me. 
I più  non  riguardano  ad  altro  , che  a se 
medesimi , ed  alla  compiacenza  che  pren- 
dono da!  vedersi  onorati  e vantaggiati 
digli  altri  ; seco  godendo  del  parer  loro 
aver  meriti , che  gli  rendano  degni  di 
queil’  onore  : e cosi  fanno  se  medesimi 
fine  di  questo  lor  desiderio , a Dio  to- 
gliendo la  gloria  , al  qual  solamente  si 
apparteneva , ed  usurpandola  per  se  me- 
desimi . Ben  vuole  Cristo  , che  la  nostra 
buona  vita  risplenda  dinanzi  agli  nomini  : 
Luceal  lux  venirci  coram  Itomi  ni  bus , e 
che  la  virtù  sia  onorala  e stimala  : ma  a 
qual  fine  però  ? Vulcani  opera  vestra  bo- 
na , et  glorificent  Patrem  veetrum  gì li  in 
coelis  et! . 
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Per  far  una  cocente  vendetta  contro 
il  Santo  Vescovo  Francesco  di  Sales , fu 
contraffatto  suo  carattere  in  una  lettera, 
die  come  scritta  da  lui , fu  sparsa  e ban- 
dita per  la  Città  e suo  vescovado,  que- 
sta lettera  mustravalo  ipocrita  ed  uom 
dissoluto , e al  tutto  lui  disonorava  di 
bruttissima  macchia , e il  sacro  carattere 
vescovile.  Francesco  non  polea  avere 
più  bella  cagione  da  mostrare  la  saldezza 
di  sua  rara  virtù . Egli  protestò  pubbli- 
camente , quella  scrittura  essere  di  let- 
tera somigliante  alla  sua  ; ma  sè  non 
averla  scritta  per  nulla  . Egli  non  avea 
altra  , nè  miglior  difesa  contro  sì  atroce 
calunnia  , c forse  presso  pochissimi  sarà 
bastata  a purgarlo:  i più  (che  il  male 
credono  volentieri)  avranno  tenuto  più 
che  per  vero  , la  lettera  essere  ben  di 
sua  mano . Ma  Francesco  non  ne  fu  pun- 
to turbato , nè  ebbe  a perderne  una  mez- 
z'  ora  di  sonno  . rimise  in  Dio  la  difesa 
dell'  onor  suo  , e non  se  ne  diede  punto 
più  pena  - Ma  come  ciò  ? uditelo  da  lui 
medesimo . Io , disse  , non  ho  cara  la 
buona  fama  ed  opinione  degli  uomini , 
se  non  in  (pianto  ella  mi  può  servire  alla 
gloria  di  Dio . Or  Dio  sa  ben  sa  egli , 
quanti  gradi  di  buon  nome  mi  sieno  ne- 
cessari a'  servigio  della  sua  gloria  . que- 
sti soli  adunque  io  desidero  o voglio  , 
non  una  dramma  di  più.  ora  quel  tanto 
che  a questo  fine  mi  bisogna  , son  certo 
ch’egl.  ine!  guarderà:  del  soprappiù  nulla 
curo  , nè  voglio  . Così  con  questa  atroce 
calunnia  addosso  , Francesco  dormiva 
tranquillamente.  Deh  ! quanto  pochi  co- 
noscono pure  , non  che  l~  adoperino  , la 
vera  e soda  virtù  ! 

San  Paolo  con  gli  altri  partì  da  Fi- 
lippi , lasciandovi  le  due  famiglie  di  Li- 
dia c del  carceriere  guadagnale  a Cristo; 
che  più  avanti  dalla  storia  non  se  ne  sa. 
Se  egli  più  vi  tornasse  , non  è manifesto 
per  li  santi  Libri , e nondimeno  sembra 
del  sì  ; perocché  Filippi  fu  una  delle  più 
fiorenti  Chiese  della  Cristianità  , e delle 
più  care  e più  leneramei^e  amate  dal 
I’  Apostolo , e delle  più  amanti  di  lui  ; 
come  si  pare  dal  a lettera  , che  poi  con 
molte  lodi  scrisse  a que’  fedeli  San  Pao- 
lo ; e noi  ne  parleremo  a suo  luogo  : e 
via  più  da  quello,  clic  questa  Chiesa 


operò  in  ajuti , conforti  e limosine  verso 
questo  lor  vero  padre,  e pelò,  quantun- 
que quelle  due  famiglie  cristiane  che  vi 
lasciava,  abbiano  probabilmenlo  disso- 
na.nata  e cresciuta  la  fede  nella  loro  cit- 
tà , sembra  però  da  credere , che  ad  un 
sì  mirabile  crescimenlo  di  fede  e pietà 
fatto  in  Filippi , fosse  bisognata  una  se- 
conda e più  lunga  e diligente  cultura  , 
che  vi  facesse  intorno  San  Paolo.  Partito 
dunque  di  là , passò  per  Anfipoli  di 
Apollonia  , nelle  quali  è incerto  se  sì , 
o no  predicasse  ; e pervenne  a Tessalo- 
nica  , città  primaria  della  Macedonia  - 
In  questa  città  avea  Dio  apparecchialo  a 
Paolo  , cd  agii  eletti  clic  egli  ci  aveva  , 
di  gran  patimenti,  e in  uii  medesimo  al- 
trettanta allegrezza  al  suo  servo,  per  lo 
largo  frullo  di  pazienza  , di  fede  e co- 
stanza , di  che  gli  risposero  que’  buoni 
fedeli , elio  Gesù  Cristo  donò  alle  fatiche 
ed  all’  amore  di  lui . Io  non  vi  toccherò 
le  virtù  di  que’  buoni  Cristiani  con  altre 
parole , che  di  San  Paolo  medesimo  , col- 
le q-iali  magnifica  la  lor  fede  e pazienza, 
nella  divina  lettera  che  scrisse  lor  da 
Corinto , ed  è forse  la  prima  delle  quat- 
tordici clic  abbiani  di  sua  mano  . Io,  di- 
ce I’  Apostolo  , ringrazio  Dio  incessan- 
temente nelle  mie  orazioni  per  voi , ri- 
chiamandomi a memoria  I’  opera  della 
fede , e laboriosa  carità  vostra  , e della 
longanime  speranza  in  Gesù  Cristo  Si- 
gnor nostro  nel  cospetto  di  Dio;  sapendo 
io  bene  , fratelli  da  Dio  diletti , di  che 
fatta  vocazione  sia  stata  la  vostra . Pe- 
rocché , quanto  a me,  la  mia  predica- 
zione non  fu  sole  parole,  ma  virtù  dello 
Spirito  Santo  , in  miracoli  e pienezza  di 
doni , come  voi  dovete  s pere  ; e più  in 
patimenti , travagli  , ignominie  e con- 
trasti, che  da  Filippi  m’accompagnarono 
nella  vostra  città  : il  che  non  mi  scorag- 
giò di  annunziarvi  sicuramente  la  verità 
così  combattuta  . Ma  voi , non  che  sbi- 
gottirvi , foste  animali  da  generoso  co- 
raggio a far  ritratto  da  me,  anzi  da  Gesù 
Cristo  medesimo,  ricevendo  la  sua  pa- 
rola a traverso  di  molle  e gravi  tribola- 
zioni , che  voi  tolleraste  con  quella  alle- 
giezza  che  infonde  lo  Spirilo  Santo.  Il 
qual  vostro  esempio  di  fortezza  e di  tol- 
leranza vi  ha  posti  in  alto , come  spec- 
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chic  di  perfezione  a*  fedeli  tulli , non 
pure  delta  Macedonia  vostra,  ma  del- 
I'  Acaja  altresì . Poiché  da  voi  si  è divul- 
gata la  parola  del  vangelo  , non  solarne» 
le  in  queste  due  provincia  , ma  in  ogni 
luogo  è trapassala  la  vostra  fede  per  for- 
ma , che  a me  non  fa  punto  bisogno  al- 
trui descriverla  con  parole;  imperciocché 
ogni  persona  da  sé  la  predica  , e sparge 
la  fama  del  mio  primo  ingresso  in  mezzo 
di  voi , e come  dal  cui' o degl  idoli  vi  ri- 
volgeste a servire  al  Dio  vivo  e vero, 
con  la  fervente  espella? ione  della  glo- 
riosa tornata  del  Figliuolo  di  lui  Gesù 
Cristo , che  ci  ha  salvali  dalla  collera 
che  ci  sopraslava  . Oh  ! qual  consorzio 
ne  ; pensando  che  voi  riceveste  la  parola 
con  tal  riverenza  ! non  come  parola  d’uo 
mo  , ma  ( quale  ella  è veramente  ) come 
parola  di  Dio . e questo  vi  guadagnò 
lutto  il  mio  affetto  verso  ciascheduno  di 
voi  , come  d’  un  padre  a figliuoli . Or 
voi  beati  ! che  toglieste  d'  avere  ia  sorte 
medesima  delle  altre  Chiese  della  Giu 
dea  ; e per  amore  di  Cristo , riceveste 
dall’  odio  di  qua*  della  vostra  nazione  i 
trattamenti  medesimi,  che  furono  da’Giu- 
dei  fatti  a' loro  fratelli:  i quali,  come 
perseguitarono  ed  uccisero  Gesù  Cristo  , 
e tribolarono  i Profeti  e me  stesso,  così 
fanno  di  voi , egualmente  nemici  degli 
uomini , come  di  Dio  ; mettendoci  im- 
pedimento , che  non  predichiamo  a’  Gen- 
tili , per  apportar  loro  salule  ; e così 
ponendo  il  colmo  alla  misura  de’  lor  pec- 
cali , e tirandosi  in  capo  I’  ultimo  colpo 
dell’ira  di  Dio,  che  è aggravata  sopra 
di  loro , e fino  alla  fine  non  fìa  rimossa  . 

Da  questa  non  bieve  testimonianza  , 
elio  rendette  a’  Tessalonicesi  San  Paolo  , 
dovete  avere  compreso , quanto  gran 
cumulo  di  patimenti , e con  quanta  co- 
stanza e allegrezza  , patirono  quo'  buoni 
fedeli,  per  aver  creduto  alla  parola  di 
Dio  , ed  a Gesù  Cristo  . Queste  notizie 
v’ho  raccolte  e descritte  dalla  lettera  di 
San  Paolo,  poiché  nella  Storia  die  ho 
tra  le  mani,  di  un  solo  fatto  si  fa  men- 
zion  senza  p ù ; il  (piale  ora  metto  mano 
a contarvi . Come  San  Paolo  fu  a Tessa- 
lonica  , così , secondo  I'  usato  , si  mise 
per  primo  nella  sinagoga  degli  F.brei . il 
die  egli  bieca  , quantunque  a'  Gentili 


particolarmente  fosse  assegnato  maestro 
ed  Apostolo  , per  non  dare  agli  Khrei  al- 
cun appicco  di  dolersi  di  lui , anzi  loro 
provare  la  sua  carità  ; quantunque  male 
accoglienze  avesse  sempre  mai  avute  da 
loro,  ed  antivedesse,  che  non  gli  avreb- 
be fruttato  elio  persecuzioni  , ed  odio  da 
loro.  Ora  per  tre  sabbati  alla  fila  egli  era 
continualo  a provar  loro  per  le  Scritture 
( che  era  la  prova  più  sicura  ad  un  tem- 
po, ed  a' Giudei  p ù gradita  e ricono- 
sciuta ),  che  la  morte  di  quel  Gesù  che 
loro  annunziava  per  Figliuolo  di  Dio  e 
loro  Messia  , non  dovea  punto  scandaliz- 
zarli , e ritrarli  dai  credere  in  lui , per- 
chè questa  passione  e morte  medesima 
erano  di  lui  predette  e notate  nelle  Scrit- 
ture, come  anche  la  sua  risurrezione,  le 
quali  cose  essendo  verificate  da  Gesù 
Cristo,  era  dunque  , o da  rinunziare  ai 
loro  Profeti , o da  credere  in  lui , chi 
voleva  da  lui  ricevere  la  redenzione  pro- 
messa . 

Parlando  Paolo  ( ecco  , o Dio  ! la 
spaventevole  differenza  tra  uditore  e 
uditore),  alcuni  credettero,  ed  altri  no. 
I)e’  primi  furono  alcuni  Giudei,  e du’pro- 
S' liti;  de’  Gentili  poi  una  gran  folla  , con 
delle  primarie  matrone  non  poche.  Udi- 
ste voi?  i Gentili , gente  cattiva  e rotta  , 
senza  cognizione  di  Dio , corrotti  la 
mente  e il  cuore  da  cento  errori , e da 
passioni  loro  addosso  invecchiale  , in 
somma  i più  lontani  dalla  fede  e da  Cri- 
sto, son  que’  die  credono  a migliaja  ; e 
degli  Ebrei,  con  tutte  lo  profezie,  colla 
fede  nel  vero  Dio , cioè  con  mille  mae- 
stri che  a Cristo  gli  doveano  aver  c<  n- 
dotti , credono  alcuni  pochi  senza  più  ; 
gli  altri  ostinati  chiudono  gli  occhi , e 
rifìutan  la  grazia  . Citi  non  temerà  di  so 
stesso  ? o chi  potrebbe  di  questo  dar 
colpa  anzi  a Dio  , che  alla  propria  du- 
rezza ? Qui  è da  richiamar  alla  mento 
ciò , che  de’  Tessalonicesi  conta  a loro 
medesimi  con  tutta  lode  San  Paolo;  cioè 
che  eglino  ricevettero  le  parole  di  lui, 
non  come  parole  d’  uomo  , ma  ( così  co- 
me elio  erano)  per  parola  di  Dio.  Egli  è 
pure  un  gran  fatto  a pensare,  che  nelle 
Scritture  e nelle  prediche  ci  parla  Dio 
medesimo  di  propria  bocca  . Or  qual  ri- 
verenza vorrebbesi  avere  a quella  paro- 
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la  ! con  qual  pietà  ed  affetto  riceverla  ! 
e quanto  studio  sarebbe  da  mettere,  per 
porre  in  opera  ogni  cosa  che  Dio  ci  co- 
manda I che  certo  il  parlare  di  quell*  al 
tissima  maestà  è una  degnazione  che  ella 
mostra  grandissima  verso  I’  uomo  , al 
qual  ella  medesima  manifesta  domesti- 
camente la  sua  volontà.  Al  grande  An- 
tonio Abate  scrivea  laloia  l’imperador 
Costantino  per  l'alta  opinione  di  santità, 
che  di  lui  avea  concetta  nel  cuore.  Ora 
maravigliandosi  i suoi  monaci , che  quel 
Slagno  Principe  degnasse  così  basso  , 
onorando  di  sue  lettere  un  uomo  privato 
e povero  come  Antonio  , egli  rispondea 
loro;  Come  in  voi  questa  maraviglia, 
perchè  un  uomo  ( che  tanto , e nulla  più 
è l’ Imperadore  ) scriva  ad  un  uomo  si- 
tuilo a lui  ? Di  questo  è ben  da  lare  le 
maraviglie  senza  misura  ; che  quella  in- 
finita maestà  di  Dio  , siasi  degnata  man- 
dar sue  lettere  , anzi  parlar  egli  proprio 
a noi  miseri  vermicelli,  nelle  Sante  Scrit- 
ture, che  sono  vero  scritto  di  man  di 
Dio,  anzi  viva  voce  di  lui;  verso  il  quale 
tutti  gli  uomini  sono  nulla  . e quello  che 
è anche  più , ci  mandò  parlarci  in  suo 
nome  il  suo  medesimo  Figliuolo  , Dio 
come  lui.  Oh  che  degnazione  ! che  ono- 
re ! che  benefizio  ! Ora  come  ci  crediam 
noi  onorali  di  tanta  grazia?  I.c  parole  di 
Re  ci  fanno  tremare  : o quelle  di  Dio  ? 
Ah  , miseri  noi  ! guai  , se  avremo  la- 
sciato parlarci  Iddio  inutilmente  ! Or  io 
penso  anche  a ciò , che  io  per  lo  mio 
ministero  , da  tanti  anni  sono  organo  di 
questa  parola  di  Dio  agli  altri .-  ina  non 
però  punto  meno  , di-bbo  essere  a me 
medesimo . Questa  parola  di  Dio , che 
parla  per  mia  bocca,  coni’  è osservata  da 
me  ? Alti , me  lasso  ! forse  io  sarò  testi- 
monio contro  di  me  medesimo  , in  quello 
elle  ho  altrui  predicato  . e so  bene  , che 
ciò  facea  temere  San  Paolo  ; non  forse 
predicando  altrui , dovesse  perdere  e 
condannar  se  medesimo,  che  dirò  io,  se 
così  diceva  un  Apostolo  di  quella  tempo- 
ra ? Iddio  mi  sia  misericordioso . Ma 
toccando  anello  gli  altri , a cui  tante 
volle  ho  parlato,  che  debbo  aspettar  o 
temere?  Sa  ben  Iddio  , con  qual  alleilo 
e studio  della  vostra  salute  , io  v’abbia 
minisi!  alo  questa  parola  di  Dio  . or  po- 


trebbe anche  essere  , che  io  fossi  chia- 
mato quel  gran  dì  a testificare  contro  di 
que’  miei  fratelli  e sorelle , che  forse 
non  avranno  voluto  giovarsi  dell’ amor 
mio,  e della  grazia , che  Dio  fece  loro 
per  opera  mia . lo  giustificherò  contro 
tanti  la  divina  giustizia,  testificando,  che 
Dio  non  lasciò  loro  mancar  i mezzi  della 
salute  . lo  gli  ho  ammoniti  ( dirò  allora  ), 
pregati,  minacciati,  invitati,  trafitti; 
ma  non  giovò  : e così  sopra  questa  mia 
deposizione  e testimonianza  , Dio  li  con- 
dannerà . ed  io  , io  sarò  stato  occasione 
della  loro  rovina  con  quel  medesimo , 
che  dovea  essere  della  salvezza.  Deh  I 
per  Dio  vi  prego  , non  mi  condannale  a 
questo  ufizio  sì  doloroso  al  mio  cuore . 
Onorate  in  me  la  parola  di  Dio  ; salvate- 
vi, e donatemi  questa  consolazione,  che 
di  lutti  possa  dire  aneli’  io;  Voi  siete  la 
mia  gloria  , la  mia  corona  , il  mio 
gaudio . 

1 Giudei  adunque  «gitali  da  falso  ze- 
lo, e dall'  odio  antico  contro  di  Cristo, 
presi  seco  alcuni  malvagi  uomini  della 
leccia  del  foro  , e raccoltane  buona  ma- 
no, misero  la  città  a rumore  : c concios- 
siacliè  sape-sero,  che  Sila  e Paolo  arca- 
no preso  albergo  presso  un  certo  Jaso- 
ne , posto  assedio  alla  casa  di  lui , la- 
ccano forza  di  trarncli , e produrli  da- 
vanti al  popolo.  Ma  non  avendoli  trovati 
( forse  perchè  i fratelli , presone  sospet- 
to , furono  a tempo  di  trafugarli  ) , pre- 
sero Jasone , e con  lui  alcuni  de'  fratel- 
li, e li  strascinarono  a’ magistrati  della 
città,  tuttavia  gridando;  Questi  turba- 
tori dei  genere  limano  son  venuti  anche 
qua,  e Jasoue  li  raccolse,  ora  costoro 
violano  i decreti  e la  maestà  di  Cesare , 
affermando  esserci  un  altro  Ite , cioè 
Gesù . Questa  calunnia  in  punto  così  te- 
nero e pericoloso  , riscaldò  la  gente , 
e'  medesimi  magistrati . Ma  avendo  Ja- 
soue  o gli  altri  data  cauzione,  cioè  un 
mallevadore,  che  sopra  di  sè  ricevea  il 
presentarli  a palazzo  quando  fossero  stati 
richiesti , per  al  presente  gli  lasciarono 
andare  . Il  vero  è , che  sedalo  il  tumul- 
to , come  si  fu  fatto  notte  , i fratelli  di 
celato  mandarono  Sila  e Paolo  a Berea  , 
altra  città  di  quella  provincia  , e la  cosa 
per  allora  non  procedette  più  innanzi . 
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Ma  da  quello  che  udiste  dalla  lettera  di 
San  Paolo , la  jiersecuzione  dovette  es- 
sersi risvegliata  ; e que’  buoni  fedeli  eb- 
bero campo  da  mostrarci , e provarci  la 
loro  fede  e pazienza  per  molte  tribola- 
zioni . Questi , o cari , erano  gli  alletta- 
menti , queste  le  lusinghe  , con  le  quali 
s’ invitavano  gli  uomini  a fai 3i  Cristiani, 
e nondimeno  correano  da  tutte  parti , 
come  innamorati  de'  patimenti,  de’ quali 
si  lencano  sicuri  ; e di  questo  modo  fu 
formata  e popolata  la  Chiesa  di  Gesù 
Cristo. 

Ma  quello,  che  San  Luca  non  dice 
nella  sua  Storia  , della  maniera  di  vivere 
tenuta  da  Paolo  in  Tessalonica  , e della 
sua  carità  a que’  fedeli , uditelo  da  San 
Paolo  medesimo  nella  sopraccennala  let- 
tera loro  mandata  ( I.  Thess.  2.  ) . Siate- 
mi voi  testimoni,  se  io  v'  ho  mai  adulali 
per  accattarmi  la  vostra  benevolenza  e 
la  stima  ; se  cercalo  onore  da  voi , nè 
dagli  altri  ; se  dal  vangelo  ho  io  colto 
cagion  di  guadagno  Ira  voi . sebbene  , 
Dio  medesimo  ne  è testimonio  . Noi  ve- 
ramente, come  Apostoli  di  Gesù  Cristo, 
avevamo  diritto  di  essere  da  voi  alimen- 
tati : ma  per  non  darvi  carico  , ci  siamo 
portati  con  voi  alla  foggia  medesima,  eli© 
fa  la  nutrice,  riscaldando  al  suo  seno  i 
propri  figliuoli,  cioè  non  ricevendo,  ma 
dando  : die  tanta  era  la  tenerezza  nostra 
verso  di  voi  , che  ardentemente  deside- 
rammo, non  pur  di  dare  a voi  I’  evange- 
lio , ma  le  nostre  vile  medesime  ; tanto 
è I’  amore  che  ci  prese  di  voi , non  che 
noi  volessimo  prender  nulla  del  vostro  . 
Voi  dovrete  ben  ricordarvi , o fratelli 
della  fatica  e travaglio  nostro  ; che  lavo- 
rando noi  notte  e di , per  non  darvi  ag- 
gravio di  sorte  alcuna , ri  guadagnammo 
la  vilaje  dovete  essere  leslimonj,  come 
ne  è Dio , con  quanta  integrità  e giusti- 
zia , e mansuetudine  ci  siamo  portati  con 
voi . Oh  carità  di  Cristo  ! o amore  vera- 
mente paterno,  disinteressato,  e degnu 
di  Apostoli  di  Gesù  Cristo  ! Ora  se  tulli 
gli  uomini  naturalmente  vogliono  amore  ; 
se  questo  è il  legame  delle  famiglie , la 
guardia  delie  città , la  sicurezza  de'  re- 
gni , il  bene  universale  del  mondo  ; qual 
legge,  qual  filosofo , qual  politico  I’  ha 
mai  portalo?  che  dico  portalo?  nè  anche 


immaginalo  cosi  nobile  , cesi  puro  , così 
generoso,  come  fa  Gesù  Cristo?  Diman- 
do : Se  gli  uomini  lutti  fossero  Sili  e 
Paoli , tanto  teneri  del  bene  de’  loro  si- 
mili, tanto  studiosi  nel  procacciare  loro 
per  opera  , tanto  forti  o costanti  nelle 
fatiche  durale  per  autore  degli  uomini , 
qual  vi  sembra  dovesse  essere  il  mondo? 
quanto  felice  ? Ma  io  immagino  l' impos- 
sibile . Datemi  dieci , o anche  cinque  di 
questi  Cristiani  perfetti  per  ogni  città  ; 
quanti  avremmo  noi  poveri  non  pasciuti? 
(piante  lagrime  risparmiate  ? a chi  man- 
cherebbe il  necessario  alla  vita  ? a chi 
un  amico  , un  consolatore  ed  un  padre  ? 
quali  vedove  noli  troverebbe»  difesa? 
quai  pupilli,  quali  orfani,  duali  oppressi 
non  avrebbono  protettori , consigliatori 
amorevoli  , sostegno  , ajuto  , refugio 
ne’  loro  mali?  Confessi  dunque  il  mondo 
(almeno  costretto  dalla  contraria  spe- 
ranza), che  la  sola  religione  di  Gesù 
Cristo  è la  più  benemerita  e amica  del 
genere  umano;  e che  solamente  i nemici 
degli  uomini , gli  scellerati , que’  che 
sperano  guadagnare  e crescere  delle  co- 
muni miserie  , ragionevolmente  la  pos- 
sono odiare , e che  nemici  degli  uomini 
debbono  essere  necessariamente  i ne- 
mici di  Cristo  . Or  tu  , Francia  , che  già 
in  tanti  libri , e con  colali  ministri  del 
tuo  furore  alla  religione  movesti  la  guer- 
ra , e te  medesima  disonorasti  di  brutta 
macchia , lava  tu  medesima  questa  infa- 
mia, recando  in  mezzo  i meriti  tuoi 
colla  religione  ; che  ne  hai  però  tanti , 
da  poter  andarne  superba  . Sla  senza  nu- 
merar tulli  i benemeriti  del  vangelo , 
che  tu  donasti  alla  Chiesa , tu  puoi  es- 
sere contenta  di  allegar  il  solo  Vincenzo 
de’ Paoli,  solo  esso  mostrò  per  mille, 
clic  cosa  possa  far  di  granile,  a bene 
della  società  umana , un  solo  uomo , ac- 
ceso dello  Spirilo  di  Gesù  Cristo.  Con 
questo  Spirilo  un  solo  uomo  diventa  im- 
menso, onnipotente,  onniveegente , e 
quasi  il  provveditore  del  mondo,  egli 
solo  vede  i bisogni  di  tutti , provvede  a 
tulli,  è presente  a tutti , porla  tutti  nel 
cuoro  , tutti  ajnla  , consola  , ricrea  , ri- 
genera ....  Ma  non  è possibile  numerare 
per  singula  le  beneficenze  fatte  da  questo 
solo  uomo  veramente  divino , perchè 
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avea  lo  spirito  del  Redentore  del  mondo. 

I quali  servigi  tuttavia  reiiduti  agli  uo- 
mini, portarono  a lui  un  subisso  di  pen- 
sieri, di  cure  , sollecitudini,  spese  , tra- 
vagli, fatiche,  che  avrebbono  non  pure 
stancata  , ma  oppressa  qualunque  carità 
fosse  stala  men  calda  di  quella  di  Cristo, 
che  ardeva  in  Vincenzo. 

RAGIONAMENTO  XXI. 

Paragone  onorevole  fra  Saulo  c Paolo.  Va  a Perca, 
e manda  a Tnaluoiea  Timoteo*  1 Berresi  rice- 
vono il  vangelo  Gli  Elirn  di  Trssalooica  ven- 
gono a Berrà  a tribolarli  . S.  Paolo  è trafugato, 
r manda  tour,  viene  ad  Atene  . Coadiuvai  degli 
Ateniesi.  Paolo  predica  nell’  Areopago  • descri- 
ttone di  questo  tribunale,  e degli  Araopagiti. 

Ripensando  meco  medesimo  alle 
grandi  cose,  che  v*  ho  fino  a qui  rac 
contate  di  Paolo  , alla  sua  fermezza  e pa- 
zienza invincibile  nelle  dure  persecuzioni 
che  gli  mosser  gli  Ebrei,  alla  sua  tene- 
rezza più  che  materna  verso  degli  uomi- 
ni , alla  cura  sollecita  e ardente  della 
loro  salute,  e più  al  zelo  cocentissimo 
della  gloria  del  suo  caro  maestro,  all’in- 
cendio smisurato  della  sua  carità  verso 
Dio  ; a tutto  questo,  dico,  pcnsaudo,  io 
inorridisco  ed  esco  di  me  medesimo  per 
I’  incredibile  ca;,  biamenlo.  che  io  veggo 
fatto  di  quel  gran  cuore.  Non  è questo 
(d'coio)quel  Santo,  quel  Fariseo  su- 
perbo , feroce  e inflessibile  , quel  be- 
stemmiatore , quell’  empio,  che  ardca 
di  sete  del  sangue  cristiano  , che  sbuf- 
fando minacce , non  era  sazio  di  loro 
stragi;  elio  gudea  e giubilava,  divisando 
i modi  e gii  ingegni  da  più  disonorar 
Gesù  Cristo  , cui  avria  voluto  dislrugge- 
gere;  e che  trovatigli , li  recava  ad  ef- 
fetto con  tanta  ferocia  , e raffinamento 
di  animo  reo,  che  nelle  fatiche  da  lui 
prese  per  questo  mai  non  sentiva  stan- 
chezza , nè  noja  ; anzi  pareva  dall’  odio' 
contro  di  Cristo  ricever  alimento  , vita  e 
vigor  sempre  maggiore  ? Questo  è quel 
Paolo  medesimo  ? che  al  presento  in 
vece  dell’  odio  , è angustiato  , acceso  , 
sforzalo  da  un  amore  verso  Gesù  così 
cocente,  che  lo  consuma,  nè  mai  a nulla 
il  lascia  contento  di  ciò  che  opera  e pa- 


tisce per  lui  ? Chi  I’  ha  mutato  così  7 Oh 
forza  della  grazia  Irionfalrice  del  Reden- 
tore ! Ma  che?  Costrinse  forse  cotesta 
grazia  Paolo  a voler  quello  che  non  vo- 
leva, e gli  fece  forza?  gli  tolse  la  liber- 
tà? non  punto  . liberamente  egli  accettò 
questa  grazia,  liberamente  vuole  ora  ciò 
che  non  volea  prima,  le  aperse  il  cuo- 
re ; ed  ella,  el'a  , così  da  se  medesimo 
il  trasmutò  . Gli  Ebrei , a’  quali  offeriva 
Paolo  questa  grazia , ed  essi  la  ricusava- 
no, furon  duri,  ostinati:  più  ostinato  e 
duro  era  Paolo;  pure  fu  rammollito  . Ma 
Cristo  medesimo  ( voi  direte)  gli  appar- 
ve, o a lui  parlò  , io  sciolse  , lo  vinse  . 
A quanti  degli  Ebrei  avea  già  parlato  di 
propria  bocca  ! Cile  risposero  ? egli  è un 
impostore  . Quanti  miracoli  non  cperò 
davanti  a'  loro  occhi  ! sono  prestigi  , ed 
operazioni  diaboliche . fosse  anche  ap- 
parso loro  dal  cielo  , come  a Paolo  , ud 
avventati  loro  gli  stessi  rimproveri  ; 
avrebbon  dello  , quella  essere  illusione 
di  fantasia,  cianee  : non  avrebbon  cre- 
duto , no  ; perchè  erano  fermi  di  non 
voler  credere  ; come  nè  a Paolo  stes-o 
ereticano,  nella  cui  bocca  e ne’  miracoli 
parlava  il  medesimo  Gesù  Cristo  . Ma  , o 
mistero  di  grazia  ! ha  però  Iddio  ne’  te- 
sori delia  sua  misericordia  di  tali  grazie, 
che  fanno  credere  e volere  eziandio  chi 
non  vuole;  e la  data  a Paolo  fu  appunto 
di  queste  . Or  se  Dio  . . . Taccio  : Paolo, 
clic  ricevette  così  gran  dono,  non  seppe 
egli  medesimo  il  perchè  di  tal  differen- 
za . Solo  sapea  , questa  venir  pure  dalla 
gratuita  elezione  di  Dio.  alla  qual  ren- 
dette la  gloria  . la  gloria  sì  tutta  è della 
grazia , da  cui  Paolo  stesso  conosceva 
ugni  bene  ; ma  il  frutto , la  benedizione 
tutta  è ben  suo:  Oratili  Dei  >um  id  quod 
tum  . àia  che  direte  , che  le  cose  di  lui 
sentilo  fin  qui , son  nulla  a quelle  che  a 
dir  mi  restano?  Ascoltatemi  benigna- 
mente . 

Paolo  adunque  uscito  di  Tessalonica , 
dove  rimaneva  col  cuore,  ritenutovi  dal- 
I'  amor  elio  avea  così  grande  a que’  buo- 
ni fedeli , passò  a Borea  , come  udiste. 
Or  a che  farvi  ? aggimai  egli  dee  aver 
imparato  abbastanza  , a elio  gli  debba 
riuscire  questo  suo  continuo  predicar  Ge- 
sù Cristo  : che  per  alcune  poche  perso- 


Digitized  by  Google 


VIGF.SIMOPKIMO 


28? 


ne  , che  gli  venne  fallo  di  recare  alla  fe 
de  , delle  altre  da’  più  ne  guadagnò  sem- 
pre odio,  persecuzioni , careere,  frusta- 
te , lapidamene  . Ecco  bella  mercede  , 
che  rende  Cristo  a chi  tanlo  lealmente  lo 
serve  . che  giova  ornai  il  prendersi  tanta 
pena  di  servire  a cosi  fatto  padrone?  lo 
mi  vergogno  di  mettere , cosi  per  figu- 
ra , in  bocca  d'  un  Paolo  queste  parole 
d’  animo  vile,  freddo,  disamorato . rite- 
gnamcele  pure  per  noi  ; a’  quali  ogni  pic- 
ciol  disagio  , che  ci  debba  costare  la  no 
stra  fede  e il  servigio  di  Dio , manda 
spesso  alla  bocca  di  cosi  fatte  querele  : 
Ecco  ; egli  è meglio  servire  al  mondo  , 
che  tratta  bene  i suoi  seguaci  : laddove 
basta  viver  bene  , ed  osservar  fedeltà  a 
Cristo  ; e tu  ne  vai  certo  colla  peggiore  ; 
che  chi  sono  gli  sventurati , i malmena- 
ti ed  i tristi,  altro  che  i buoni?  0 , vi 
so  dire  , che  costoro  che  così  parlano  , 
sono  i buoni  ! e Paolo  che  sentiva  e par- 
lava altramenti , sebben  travaglialo  e 
vessato,  era  un  tristo.  Era  dunque  a lui 
poca  mercede  , I’  aver  a Cristo  converti- 
te eziandio  poche  anime  ? o non  sarebbe 
stato  a lui  assai  degno  compenso  d’  ogni 
più  lunga  fatica  il  convertirne  anche  una 
sola  ? Ma  le  tribolazioni  ma  i pericoli , 
ma  la  vita  arrischiata  , e la  libertà , e 
gli  altri  mali  che  se  tir  acquistano  ! . ... 
O,  non  sud  bene  pagali  dal  piacer  di  ser- 
vire alla  gloria  di  un  padron  che  si  ama  ? 
e le  virtù  che  colla  pazienza  s’  acquista- 
no, e vengono  a perfezione  , son  lieve 
cosa , o un  bene  da  nulla  ? c la  mercede 
eterna  , e il  peso  di  gloria  , che  Dio  ci 
renderà  fedelmente  per  questi  quattro  di 
tribolali  e penosi , parvi  che  non  debba- 
no poter  bastare  a renderci  animosi  e 
ferventi  a patir  anche  più  ? Doli  I uscia- 
mo da  queste  anime  fredde  , e senza 
amore  per  Cristo . Amar  conviene  ; e poi 
lamentarsi,  se  altri  può,  che  questo 
amore  ci  costi  caro.  Paolo  avea  già  tutti 
questi  patimenti  e maggiori  ben  prevedu- 
ti , incontratigli  coraggiosamente  , anzi 
con  animo  lieto  per  Cristo  ; e senza  por 
mente  a'  travagli  da  lui  sofferti , e paren- 
dogli poca  cosa  , stendea  I’  affetto  suo 
generoso  a que’  troppo  maggiori , che  gli 
restavano.  Il  suo  cuore  era  fermo  ed  im- 
mobile: solamente  temeva  alcun  poco 
Cesari , Vita  di  G.  C.  T.  il. 


de’  suoi  Ggliuoli , di  fresco  da  sè  gene- 
rati ; e però  a’  Tessalonicesi  mandando 
Timoteo  (come  udirete  fra  poco)  a sa- 
per di  loro,  ed  a sostenerli , cosi  loro 
diceva  : Io  vel  mandai , perchè  vi  conso- 
lasse e confermassevi  in  fede  , accioc- 
ché nessun  di  voi  si  conturbi  per  le  pre- 
senti tribolazioni  vostre,  e mio:  peroc- 
ché voi  ben  dovete  sapere , che  noi  sia- 
mo posti  e ordinati  a questo  , di  patire 
con  Cristo  , per  esser  glorificali  con  lui. 
Conciossiachè  essendo  noi  costi  presso 
di  voi , vel  predicevamo , che  noi  avrem- 
mo dovuto  patire  tribolazioni  : e cosi  è 
avvenuto;  voi  lo  sapete. 

Ma  vedete  se  a Paolo  dolca  punto  , o 
se  temeva  il  patire . La  prima  cosa , ve- 
nuto a Berea  , si  mise  nella  sinagoga  de- 
gli Ebrei  a predicar  Gesù  Cristo  ; cioè 
nello  stesso  pericolo  , del  quale  testé  , 
per  quasi  un  miracolo , era  campato . 
ma  questa  sua  generosità  e intrepidezza 
questa  volta  gli  fu  pagata  . I Bereesi  era- 
no più  generosi  e gentili  di  que’  di  Tes- 
s aionica  , e con  grandissima  avidità  rice- 
vettero la  parola  di  Dio  ; che  allegando 
Paolo  sempre  lor  le  Scritturo,  cho  toc- 
cavano Cristo , ed  eglino  correano  a ri- 
scontrar in  esse  i passi  da  lui  citali , se 
egli  stesser  cosi  : e trovalo , ogni  cosa 
fedelmente  rispondere  per  appunto  , ce- 
dettero alla  verità  , e credettero  molli  di 
loro  ; ed  oltre  a questo , d’ infra  i Genti- 
li , delle  primarie  matrone  e d’  uomini 
non  pochi  Questi  amavano  la  verità,  e 
la  cereavan  di  cuore  ; e però  la  trovaro- 
no . Quello  era  da  fare  ; studiar  le  Scrit- 
ture da  Paolo  citale,  come  Cristo  mede- 
simo confortava  di  faro  gli  Ebrei  : Scru- 
lamini  Scripturas , quia  voi  pulalit  in  ip- 
iu  t itani  habere  aelernam  : et  illae  sunl , 
qtiac  lestimonium  perhibenl  de  me . Si  ere- 
derei  ti  Moysi , crederetii  et  milti  , perchè 
egli  parla  di  me.  Ma  gli  Ebrei  delia  Giu- 
dea s ecano  a mente  le  Scritture  per  av- 
ventura;  e sapeanoche cosi  appunto  par- 
tivano, come  Paolo  dicea  ; ma  perchè 
torneano  , anzi  fuggivano  di  trovare  la 
verità  , ed  essere  indotti  a credere  ( il 
che  non  voleano  ) , rovesciavano  le  sen- 
tenze , smarrirono  la  verità  e la  grazia , 
la  quale  giustamente  gli  abbandonò. 

Queste  conversioni  avvenuto  in  Bo- 
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rea,  non  furono,  nè  potevano  alar  si  ce- 
late , che  non  ne  andasse  la  Tania , e 
non  pei  venissero  a Tessa  Ionica.  Bastò  al- 
l’ indomabile  ed  incredibil  malizia  de’  per- 
fidi Ebrei  di  questa  città  . saputo  la  cosa, 
e arrabbiandone,  corsero  a Berea  al  fine 
usalo  di  guastar  l’opera  di  Dio  , e d’ im- 
pedire la  conversion  de' Gentili-  Que- 
st’empio e scellerato  lor  vezzo  area  rim- 
proveralo agli  Ebrei  Gesù  ('.risto  mede- 
simo; ed  or  vedete  tuttavia  sei  continua 
no.  Voi , diceva  , rè  volete  entrar  voi 
per  la  porta  della  fede  e della  salute , e 
nè  gli  altri  ci  volete  lasciar  entrerò.  Oh 
abisso  di  inveterala  malizia  , che  final- 
mente tirò  loro  in  capo  lo  spaventevole 
rigetlamento  di  Dio  ! malizia  però  comu- 
ne agli  Eretici  lutti,  ed  agli  empi  figliuo- 
li di  Satana  ; i quali , Tacendo  ritratto  dal 
Padre  loro  , non  islanno  contenti  al  pec- 
car che  Tanno  essi , se  nell’  abisso  mede- 
simo non  Strascinano  seco  quanti  altri 
più  possono.  Credei  piacere  ! uomini 
snaturali  1 e son  però  qee’  filosofi  , che 
sono  lutti  filantropia,  ed  amor  fratelle- 
vole.  Dio  vene  campi.  Essendosi  dunque 
messi  fra  ’l  popolo  , con  calunnie  e se- 
diziosi rapportameli , lo  riscaldaron  co- 
si , che  no  fu  levalo  rumore  c sedizione 
nella  città.  E perocché  Paolo  singolar- 
mente era  I’  odiato  e cerco  da  loro,  co- 
me colui  che  sostenea  quasi  tutta  l’ im- 
presa ; i fratelli  veggendolo  in  pericolo , 

10  trafugarono  , facendolo  a fidale  perso- 
ne accompagnar  verso  il  mare,  forse  per 
dar  vista  di  voler  muoversi  per  quella 
parte  ; e poi  prendendo  altra  via  , fuggir 
di  tnano  agli  Ebrei,  se  l’avessero  per- 
seguitilo. Timoteo  e Sila  rimaser  colà  . 
I.e  scorie  intanto,  che  ne  menavano 
Paolo,  dato  volta,  l’ehbcr  condotto  fino 
ad  Alene;  di  dove,  con  l’ordine,  che 
Sila  e Timoteo  al  più  presto  dovessero 
colà  raggiugnerlo  , tornarsi  a Berea  . 

Era  Atene  ah  antico  la  prima  e più 
famosa  città  della  Grecia,  e gli  Ateniesi 

11  fiore  di  tulli  i Greci  e del  mondo.  Di 
l’eccellenza  della  scienza  e del  valor  mi- 
litare , filosofi  , oratori  e poeti , che  fu- 
rono sempre  i maestri  di  lutto  il  mondo - 
tanti  legislatori  e sapienti  cosi  profondi 
produssero  , die  i Romani  medesimi 
avean  dalla  Grecia  richieste  e compilate 


le  leggi , o guardatele  come  oracoli  di 
saggezza . Avea  in  oltre  il  Senato  d’ uo- 
mini , specchio  di  rettitudine  e di  giu- 
stizia e prudenza,  chiamati  dell'  Areopa- 
go (dove  aveano  tribunale)  Areopagili, 
stali  mai  sempre  in  altissima  venerazione 
presso  di  lutti  i popoli  (del  quale  vi  dirò 
poi  ) . Ma  con  tanto  tesoro  di  mondana 
sapienza  che  li  gonfiava,  giaceano  nella 
più  vergognosa  ignoranza  in  fatto  di  re- 
ligione , e della  conoscenza  , e cullo  di 
Dio.  Epicurei  e Stoici  eran  i principali 
filosofi,  che  in  Atene  avean  fama.  Senza 
altri  errori  che  sosleneano;  i primi,  ne- 
gando a Dio  la  creazione  del  mondo  e la 
providenza  , i premi  e le  pene,  loglieano 
ogni  religione  dal  mondo  , e la  beatitu- 
dine dell’  uomo  poneano  ne’  piaceri . I 
secondi  negavano  il  libero  arbitrio  , fa- 
roano  l'uomo  maggiore  di  Dio;  perchè 
da  Dio  riconoscevano  c domandavano  le 
ricchezze  e la  sanità,  ma  la  virtù  e la 
sapienza  credeano  avere  da  se  medesi- 
mi . Tutti  poi  adoravano  più  Dei , cioè 
nessun  vero  : bruttati  di  turpissima  ido- 
latria, e con  essa  d’ogni  nefando  delit- 
to. Di  questi  fa  San  Paolo  stesso  nella 
sua  lettera  a’  Romani  ( cap.  I.  ) il  ritratto 
vituperoso,  descrivendo  i sozzi  lor  vizi, 
e la  vergognosa  ignoranza  , ma  inescusa- 
bile. Voi  vedete,  come  in  Alene  singo- 
larmente tutto  resisteva  al  vangelo,  e 
remica  quasi  impossibile  di  farvi  alligna- 
re ia  fede  di  Gesù  Cristo.  Un  uomo 
oscuro  e vile  , perchè  Giudeo  , a cosi 
latta  gente,  cosi  superba  e viziosa,  pre- 
dicar Gesù  Cristo  ; cioè  un  altro  Giudeo 
come  lui , e morto  in  croce  ; e recarli  ad 
adorarlo  per  vero  Dio  ! fate  voi  ragione, 
che  se  ne  doveva  sperare  . 

Intanto  Paolo,  clic  slava  quivi  aspet- 
tando Sila  o Timob  o , vergendo  un  si 
lagrimcvol  abuso  di  scienza  e d’ ingegno 
iii-gli  Ateniesi , c tanta  perdila  e guasto 
de’  doni  di  Dio  , da  esso  lor  conceduti , 
perchè  il  conoscessero  e amassero  come 
autor  d’  ogni  bene  ; era  nel  suo  cuore 
iriholato  da  cento  .-ideiti , co  - passione  , 
dolore,  zelo  , carità  per  que’  miseri  ; ed 
era  inacerbito  singolarmente,  vedendo 
così  piena  d’ idoli  quella  città  . Che  certo 
spaventevole  esempio  della  giustizia  di 
Dio  si  è,  I*  abbandonar  uomini  ragione- 
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voli  a tal  cecità , di  non  conoscere  il  lo- 
ro Creatore  , anzi  in  luogo  di  lui  adorar 
bestie  e creature  . Deh  ! qual  castigo  ! 
Intanto  mettendosi , secondo  suo  usalo, 
nelle  sinagoghe  , disputava  con  gli  Ebrei 
e co'  proseliti , e per  le  piazze,  con  tulli 
quelli  che  s’  abbattevano  in  lui.  Ora  es- 
sendo sparsa  la  voce  di  questo  nuovo 
predicatore.  Epicurei  e Stoici  conferiva- 
no con  lui , ed  erano  spesso  insieme 
alle  mani;  de' quali  alcuni  diceano;  Che 
vorrà  dire  questo  ciurmadore  ? ed  altri  ; 
E’  pare , che  costui  ci  voglia  mostrare 
de'  nuovi  Iddìi  : il  che  diceano,  udendolo 
nominar  Gesù  e la  risurrezione . Fu  preso 
adunque  d’ informarsi  da  lui  medesimo , 
e saper  nettamente  la  cosa . e imperlati- 
lo, presolo  per  mano,  il  condussero  nel- 
I’  Areopago,  dicendogli:  Si  potrebbe  sa- 
pere, che  cosa  sia  questa  tua  nuova  dot- 
trina? Imperocché  tu  ci  suoni  all’  orec- 
chie cose , da  noi  non  prima  sentile  mai  : 
vogliali)  dunque  saperne  il  fermo.  Or  gli 
Ateniesi  co'  forestieri  che  v’  erano  ( ag- 
giugne  San  Elica)  non  badavano  ad  al 
Irò,  che  a dire,  o ad  udire  qualcosa  di 
nuovo.  Questa  nota  fa  qui  San  Luca,  per 
farne  intendere,  elio  persola  vaghezza 
di  novità,  gli  Ateniesi  invitarmi  San 
Paolo  a render  conto  della  sua  dottrina; 
non  perchè  loro  importasse  punto  cono- 
scere la  verità  , massimo  in  tal  materia 
che  importava  la  lor  salute  . da  quanti 
sono  imitati  de’  nostri  ! Pensale  dunque, 
calca  di  gente  , che  trasse  ad  udire  que- 
sto nuovo  predicatore  ! Di  questo  Areo- 
pago, e del  pericolo  nel  quale  dovelto 
essei  San  Paolo  , parmi  qui  di  dire  qual- 
cosa . Era  I’  Areopago  un  luogo  , per  an- 
tica semplicità  di  fabbrica  ed  opinione 
di  autorità  , il  più  venerando  di  tutto  il 
mondo  : e ciò  faceva  la  virtù  incorrotta, 
la  saggezza  e I’  inflessibile  amore  della 
giustizia , che  era  in  que’  trecento  o più 
Senatori  ; i quali  formavano  un  : ri  banale 
di  tanta  fama , che  da  più  parti  del  mon- 
do, e da  Roma  medesima  vi  erano  man- 
dale le  cause  più  oscure  ed  avviluppate, 
e del  maggior  importare,  perchè  pereu- 
lorìameule  fossero  definite . Davanti  a 
questi  giudici  era  vietala  una  parola  , un 
cenno  , nel  trattar  delle  cause , che 
niente  sentisse  di  arlifizialo  : e I’  elo- 


quenza studiata  , e vie  più  il  muovere 
degli  afTetti  n’  era  sbandito  del  tutto  , 
come  insidie  lese  alla  schietta  verità , 
alla  giustizia  , ed  alla  pura  ragione  , che 
in  que'  severi  e santi  giudici  sola  signo- 
reggiava. Ma  con  tanta  rettitudine  e san- 
tità, adoravano  mille  sporchissime  divi- 
nità, come  dissi,  nella  quale  supersti- 
zione , che  guastava  quel  venerabil  Se- 
nato , v’  era  un  zelo  di  religion  cosi  te- 
nero anzi  feroce  , che  qualunque  dubbio 
mosso  intorno  a’  lor  Dei , e vie  peggio  il 
tome  a cuuo  de’  ricevuti , o aggiugtier- 
vene  di  forestieri  ; e finalmente  un  mi- 
nimo sprezzo,  o scherno  in  opera  di  re- 
ligione era  delitto  di  morte; e per  questa 
colpa,  Anassagora  e Socrate,  con  tutta 
la  sua  innocenza  e filosofia,  come  altresì 
la  moglie  d’  un  Sacerdote  , ci  perdetter 
la  vita;  e la  perdevano,  so  colla  fuga 
noli’  avesser  campata  , Diagora  e Pitago- 
ra , senza  esser  loro  giovala  la  sua  sa- 
pienza . Voi  intendete  pericolo , al  qual 
fu  messo  San  Paolo , che  predicando  a 
quella  terribile  assemblea  il  vero  Dio , 
dovea  atterrare  tutti  i loro  idoli , e ro- 
vesciar da’Jondamenti  la  religione  del- 
1’  Areopago  e d’  Alene  . 

San  Paolo , vergendosi  nel  più  augu- 
sto Senato  , e dovendo  parlare  a’  primi 
saggi  del  inondo  ( presso  i quali  1’  argo- 
mento delle  Scritture  non  valea  nulla , 
ma  sola  ragione  ) , pensò  , che  fosse  da 
prendere  uno  stile  da  non  dover  essere 
disprezzalo , e ( lasciata  la  sua  antica 
semplicità  ) usare  gli  ingegni  della  soda 
eloquenza  , per  farsi  strada  con  questi 
ad  introdurre  in  uditori  cosi  sdegnosi  la 
verità:  <;  Dio  gliela  mise  in  bocca  appun- 
to , quale  a quella  udienza  si  conveniva  ; 
anzi  gliene  diede  in  mano  la  presa  dalla 
lor  medesima  superstizione,  e nel  tempo 
medesimo  a lui  acquistò  nel  bel  princi- 
pio la  benevolenza  de’  suoi  uditori . Le- 
vato dunque  in  piè  in  quella  reverenda 
assemblea  , fatto  fare  silenzio  , cosi  co- 
minciò ad  acquistarsi  grazia  da’  suoi  udi- 
tori : Signori  Ateniesi , se  io  ho  ben  ri- 
guardalo a’  modi  e maniere  vostre , io 
ho  assai  di  che  congratularmi  con  esso 
voi  ; da  che , non  pur  religiosi  mi  siete 
panili , ma  fino  allo  scrupolo  teneri  in 
opers  di  religione . E ciò  dico , perchè 
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passando  io  por  questa  vostra  città  , e 
vedendo  i tanti  siinolacri  che  voi  ci  ave- 
te, mi  venne  scontralo  in  un  aliare,  con 
questa  inscrizione:  Al  Dio  ignoto . Voi 
dunque  dubitando,  non  forse  qualche  al- 
tro Dio  ci  fosse  a voi  sconosciuto;  c tilt 
Invia  non  volendo  nulla  defraudare  del 
vostro  cullo  alla  divinità  , a questo  qua- 
lunque Dio  ( se  egli  v’  è ) fate  de'  sagri 
Tizi.  Or  voi  appunto  vi  siete  apposti, 
questo  Dio , che  voi  non  conoscete  an- 
che, c nondimeno  onorate,  ben  c’è;  ed 
è quello , che  io  mandalo  da  lui  medesi- 
mo, oggi  son  venuto  annunziarvi.  E giu- 
dichi la  vostra  sapienza  , se  questo  Dio 
abbia  tale  natura  e tanto  di  perfezioni , 
che  Iddio  sia  da  credere  veramente  , e 
degno  de'  vostri  onori  . Egli  è dunque 
I'  Iddio  creatore  di  tutte  le  cose  , quella 
Virtù  che  creò  di  nulla  il  cielo  e la  ter- 
ra , con  tutto  quello  che  in  essi  si  trova  . 
Ora  , essendo  egli  Signore  di  tutto,  Spi- 
rito di  natura  infinito  ed  immenso  , che 
lutto  riempie  colla  virtù  del  suo  essere 
mantenilor  delle  cose  , non  può  esser  da 
lor  cirrosi  ritto  : e però  non  abita  al  modo 
nostro  ne'  templi  latti  di  lavoro  di  mano 
d'  nomini , ma  colia  sua  perfetta  natura 
infinitamente  trascende  tutto  il  crealo . 
Egli  autor  d'ogni  bene  , della  vita  e del 
respiro  che  dona  agli  uomini , non  ha 
punto  bisogno  di  loro  ; salvo  che  gli  è 
dovuto  rullo  e riverenza  da  queste  nobili 
creature,  che  il  conoscono  Csgion  prima 
dell' esser  loro,  conciossiachè  da  lui  ap- 
punto ebbero  essere  e vita , venendo  per 
carnale  generazione  da  un  solo  uomo, 
ceppo  di  tutta  I’  umana  stirpe  di  lui  in- 
generata dei  medesimo  sangue,  e da  que- 
sto Dio  posta  ad  abitare  sopra  la  faccia 
di  questa  terra  . Egli  ha  posti  e determi- 
nali a ciascun  uomo , nazione  e regno  i 
confini  della  loro  abitazione  : il  che  im- 
porta , che  ( quantunque  diversi  luoghi 
a diversi  popoli  sieno  stati  assegnali  ) 
essendo  però  questi  uomini  una  sola  fa- 
miglia ed  un  medesimo  sangue , come 
uno  è il  creatore  e padron  loro  ; non 
molti  Iddii , secondo  le  varie  nazioni , 
ma  esso  Dio  solo  creatore  universale  deb- 
bono riconoscere  et  adorare  , che  certa- 
mente a questo  fine  fece  Iddio  ed  onorò 
cosi  questi  uomini , acciocché  sopra  le 


tracce  che  egli  lasciò  di  so  medesimo,  e 
della  propria  natura  nelle  opere  della  sua 
mano , si  mettessero  a cercare  di  lui , 
se  mai  potessero  , quasi  a tastone  , tro- 
varlo ; quantunque  egli  veramente  non 
sia  punto  lontano  da  ciascheduno  di  noi; 
conciossiachè  in  esso  noi  ci  moviamo , 
viviamo,  e siamo.  E quale  altra  dottrina 
vi  fu  già  insegnala  da  uno  de'  vostri  poe- 
ti, Arato?  il  quale  anche  aggiunse  , che 
noi  tiamo  altreti  tua  progenie , e guati 
tuo  tangue . Or  egli  intese  dir  questo 
dell'  anima  ragionevole  e puro  spirilo  ; 
che  veramente  è uno  spiro  della  divina 
natura  , e fatta  all*  immagine  di  Dio  ; 
cioè  remota  affatto  dalla  forma  e figura 
e misura  del  corpo , nel  quale  abita  in- 
formandolo , e non  è da  lui  circoscritta 
nè  figurala  . Ora  , essendo  noi  così  pro- 
genie di  Dio  , o tanto  a lui  somiglianti  ; 
quanto  più  Dio  medesimo  non  vorrà  sen- 
tir punto  del  corpo  ! nè  essere  figurata 
od  immaginala  la  divinità  a forme  di  la- 
voro d’  oro  , o d’ argento  , o di  pietra  , 
nè  a simulacri  scolpili  per  arte  e trava- 
mento degli  uomini  ! il  che  fecero  essi 
uomini , la  divina  natura  e se  medesimi 
disonorando.  Ma  Dio  avendo  ab  antico 
dissimulata  tanta  ignoranza  ed  a lui  tanto 
ingiuriosa  , di  adorar  pietre  e metalli 
per  Dio;  finalmente  oggi  dinunzia  a tutti 
il  tempo  d'  una  generai  remissione  , cosi 
di  questo , come  di  tutti  gli  altri  loro 
peccali  : sicché  penlendosi  conseguiscano 
la  salute.  Conciossiachè  per  premiare  gli 
obbedienti  ed  i ribelli  punire , egli  ha 
determinato  un  giorno  , nel  quale  giu- 
dicherà lutto  il  mondo  in  giustizia  : o 
questo  giudizio  ha  commesso  ad  un  Uo- 
mo da  ciò  . e rendulagli  testimonianza  , 
e fallane  fede  a lutti , risuscitando!  da 
morte.  Questo  è il  Dio  ignoto,  ch’io 
v’  ho  fatto , o Ateniesi , conoscere  ; e 
cito  quinci  innanzi  voi  dovete  onorare, 
non  più  alla  ventura  , ma  per  vera  ed 
accertala  conoscenza  della  natura  e me- 
rito suo.  Questo  è il  sunto  di  quella  mia 
dottrina  , che  voi  credevate  nuova  ; ma 
è tanto  antica , quanto  la  religion  vo- 
stra , che  a questo  Dio  sconosciuto , e 
da  me  fattovi  oggi  conoscere , ha  dedi- 
cato un  aliare . 

Questa  nobile  orazione  , tutta  piena 
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<1'  una  divina  eloquenza  dovette  aver 
tutti  convinti  della  verità , e tolta  ogni 
scusa  a chiunque  non  la  volle  accettare. 
Paolo  avea  , non  pur  salvato  se  medesi- 
mo dalla  taccia  di  novatore  in  Tatto  di 
religione , ma  rivolle  contr'  a' suoi  ascol- 
tatori le  loro  medesime  armi  ; per  vin- 
cerli , cioè  per  salvarli.  La  ragione,  della 
qual  gola  usavano,  bastava  a convincerli 
del  loro  errore  , e a costringerli  a rico- 
noscere e adorare  un  Dio  solo , ed  a 
dover  confessare  il  culto  degli  idoli  es- 
sere un  sacrilegio  ed  una  empietà,  mo- 
strata loro  dalla  sola  ragion  naturale  , e 
da’  lor  poeti  medesimi  conosciuta  . Del 
vero  Dio  poi  avea  in  loro  messa  un’  idea 
nobilissima,  e la  più  degna  di  quella  per- 
fetta natura  ; come  altresì  della  paterna 
sua  providenza  una  luculenlissima  testi- 
monianza . Ricevuta  questa  prima  gra- 
zia , Dio  avrebbe  (atta  lor  la  seconda  ; 
cioè  di  piegarli  a credere  altresì  in  Gesù 
Cristo  unico  mediatore  , il  quale  I’  Apo- 
stolo nominò  senza  più  alla  sfuggiasca , 
perchè  negli  uditori  suoi  non  ne  potea 
per  allora  capir  più  avanti  : e così  era  in 
salvo  la  lor  salute . Tanta  virtù  , tanto 
disinteresse  , tale  amore  della  giustizia  , 
che  era  negli  Areopaghi , par  che  do- 
vesse promettere  a Paolo  un  largo  acqui- 
sto di  seguaci  alle  verità  del  vangelo, 
dalle  quali  mostravano  non  essere  molto 
lontani . 0 giudizj  di  Dio  ! quanto  diversi 
dai  nostri  ! Lasciando  anche  stare  , che 
a venire  alla  fede  non  è virtù  nè  pregio 
d’  uomo , che  gli  dia  merito  nè  ragione  ; 
essendo  ella  pura  grazia,  e gratuito  dono 
dì  Dio  ; ma  che  virtù  erano  però  quelle 
di  que’ sapientissimi  Senatori?  Senza  cer- 
car di  ciascuna  per  sè  , erano  tutte  gua- 
ste da  una  segreta  superbia  , che  a Dio 
gl*  rendea  abbominevoli . Eglino  a se 
medesimi  reputavano  la  loro  sapienza  , 
e le  virtù  che  lor  pareva  d’avere,  da 
Dio  conoscevano  il  loro  essere;  o I’  esse- 
re buoni  o saggi  da  se  medesimi  senza 
più  : cioè  si  soprapponevano  a Dio  me- 
desimo , eh’  è orrenda  empii  là . Or  di 
questi  superbi , che  sperare  in  fatto  di 
fede  ? lo  v'  ho  in  questo  punto  di  pro- 
fonda dottrina  instrulti  così , che  oggimai 
sapete,  come  me,  nulla  doversene  aspet- 
tare di  bene . Se  a questo  gran  douo  della 


fede  s’  accosta  mai  I’  uomo  con  qualche 
passo , egli  è colla  umiltà . or  voi  inten- 
dete , quanto  bene  coloro  vi  si  fossero 
avvicinati.  Persone  gonfie  della  loro  sa- 
pienza , la  cui  fama  era  volata  per  lutto 
il  mondo;  alle  quali  la  maestà  del  Senato 
Romano  avea  mandalo  una  solennissima 
ambasceria  , per  imparare  e ricevere 
( come  da  oracolo  di  prudenza  ) lo  Insli- 
tuzioni  delle  lor  leggi  ; questi  personag- 
gi , dico,  vorranno  in  materia  di  religio- 
ne , venire  a scuola  da  un  Ebreo  ? e so- 
pra la  parola  di  lui , confessarsi  ignoran- 
ti , rinunziar  tutta  la  loro  saggezza , e 
prendere  nuova  religione  , in  vista  irra- 
gionevole o spropositala  , Tino  a creder 
Dio  un  Galileo  chiavalo  m croce  co’  la- 
dri , e da  questo  sperar  salute,  adoran- 
dolo come  Redentore  del  mondo?  Anda- 
te , e sperate  nulla  di  bene.  E in  fatti  in 
questa  sì  saggia  udienza  Paolo  gitlò  per 
poco  le  sue  parole,  e per  miracolo  cam- 
pò la  vita  . così  va  nel  fatto  del  credere. 
E imperlante,  io  non  posso  accomodarmi 
a coloro , elio  dicono  ; Cicerone  esser 
dovuto  riuscire  de’  migliori  Cristiani,  se 
egli  avesse  udito  predicar  Gesù  Cristo  ; 
conciossiachè  pochissimo  gli  mancava 
alla  fede , chi  pensa  la  sua  onestà , la 
giustizia  , la  morigeratezza  , il  puro  co- 
stumo ; senza  toccare  la  sua  profonda 
sapienza  , per  la  quale  egli  radeva  quasi 
i confini  della  dottrina  evangelica  . Oh 
Dio  ! che  monta  lutto  ciò  ? Cicerone  era 
per  altro  superbo , e non  credeva  biso- 
gnargli grazia  al  ben  operare  ; e la  gloria 
degli  uomini  amava  ed  ambiva  , come  il 
miglior  premio  di  sua  virtù,  or  con  que- 
sto animo,  come  vorrebbe  poter  credere 
in  Gesù  Cristo,  quando  da  lui  si  sentisse 
affermare  : Sine  me  rullìi  pota  faeere  ? 
Egli  ne  avrebbe  riso,  e sprezzatolo  conio 
sciocco  impostore  . Oh  sapienza  ! o im- 
misurabile profondità  de’  giudicj  di  Dio  ! 
Umiltà  è bisogno  a credere  in  Cristo , 
non  ingegno  nè  filosofia  : e però  pochi 
furono  che  credessero , degli  Areopaghi , 
e de’  lor  somiglianti . La  superbia  accam- 
pò tulli  li  suoi  ingegni , per  far  loro  ri- 
fiutar questa  grazia  . Noi  Ateniesi , che 
possiam  esseie,  e siamo  maestri  del 
mondo , venire  alla  scuola  d’  un  vii  Giu- 
deo ? noi  confessare  d’  aver  fallato  fin 
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qui , noi  e'  nostri  filosofi , legislatori  poe- 
ti ? ciancc  ! E il  Senato  dell’  Areopago  , 
la  sede  della  sapienza  soggettarsi , e ri- 
cevere gli  insegnamenti , e quasi  l’ abbici 
della  sapienza , da  questo  slranier  ma- 
scalzone ? chi  il  patirebbe  7 Cosi  alcuni 
di  loro  si  faceano  beffe  di  Paolo , come 
d’ un  cerretano  ignorante  -,  ed  altri , a cui 
la  coscienza  parlava  dentro  piò  forte , 
sentendosi  quasi  vincerò  alla  verità  , da 
cui  però  non  voleano  essere , si  gittarono 
al  tragetlo  di  prolungare  la  cosa  , risor- 
bandosi  ad  altro  tempo  ad  esaminar  mo- 
glio  : ed  a Paolo  dissero  ; Intorno  a que- 
ste cose  , non  mancherà  di  ascoltarti  per 
un’altra  volta;  e allora  vedremo  quello, 
che  sia  da  fare  . come  se  la  grazia  fosse 
una  vile  fantesca  , o forse  anche  ( Dio 
mel  perdoni  ) una  meretrice,  che  corre 
dietro,  e stanca,  ed  infastidisce  coloro, 
che  la  rifiutano  . Infelici  ! non  mancherà 
di  ascoltarli  altra  volta  ? Il  vero  fu  ; che 
questa  grazia  , agli  Ateniesi  da  Dio  of- 
ferta per  opera  del  maggior  predicatore 
e più  santo  loro  mandato  , c rifiutato  da 
que’  superbi , non  tornò  più  ; e quegli 
ingrati , i più  forse  , I’  aspettavano  in 
vano . Cosi  Dio  schernisce  c castiga  i 
suoi  schei  nitori  : Parata  sunt  deriioribus 
judicia  . Ma  per  mostrare  , che  se  questi 
infelici  nou  furono  salvati , non  mancò 
dal  lato  di, Pio,  che  non  volesse  la  lor 
salute  , ma  si  di  loro  , che  la  spregiaro- 
no ; la  medesima  predica  di  San  Paolo, 
che  fu  perduta  per  la  più  parte , alcuni 
pochi  no  converti  : c questi  saranno  i 
giudici  degli  increduli  loro  fratelli , che 
col  loro  esempio  li  condanneranno  , co 
me  ribelli  al  lume  , ed  alla  divina  mise- 
ricordia . Tra  questi  che  credettero  a 
Gesù  Cristo , si  annovera  un  Senatore 
dell’  Areopago  per  nome  Dionigi , con 
Dainari , che  era  forse  sua  moglie  : quel 
Dionigi , clic  si  vuol  fallo  poi  da  Paol  > 
Vescovo  di  quella  città  , il  quale  ad  altri 
uditori  più  docili  insegnò  credere  in  Ge- 
sù Cristo  , per  lo  quale  anche  spese  la 
vita  . Voi , o cari , potete  ora  prendere 
congettura  dagli  Ateniesi  di  quello , che 
a’  Veronesi  si  convenga  aspettare  . I.e 
misericordie  , che  a Verona  furono  fatte 
da  Dio  , potrehbono  in  molle  altre  città 
mettere  invidia  : JVon  fecit  taliter  omni 


milioni  ( Psal.  147.).  a chi  altri  tanti 
eccitamenti  a ben  fare,  o tanto  di  parola 
di  Dio  , come  a noi  7 defraudò  Dio  a Ve- 
rona il  benefizio  della  predicazione?  ov- 
vero le  maodò  predicatori  parabolani , 
che  con  parole  prive  di  sustanza,  di  ner- 
bo , e di  vita  , pascendo  il  popolo  , mi- 
rasse solo  a grattargli  il  pizzicor  degli 
orecchi , senza  darsi  travaglio  del  cuo- 
re ? Siatene  voi  testimoni . c’  è peccato , 
di  che  non  siamo  stali  ammoniti  e cor- 
retti dagli  uomini , o flagellali  da  Dio  ? 
Certi , che  noi  chiamiamo  flagelli , vi- 
brali peculiarmente  contro  Verona  , era- 
no e sono  peculiari  misericordie , per 
abbattere  I’  orgoglio  nostro  , per  correg- 
gere ed  emendare  I’  abuso  della  poten- 
za , delle  sostanze , della  sanità , e re- 
carci a piangere , ed  a far  de’  doni  di 
Dio  uso  migliore  - Che  fece  Verona  ? e 
ciie  fa  ? Queste  correzioni  furono  frut- 
tuose ad  alcuni , e lasciarono  il  peccato . 
perchè  non  molti , e non  tutti  ? Sarà 
dunque  giustificata  la  divina  severità , 
qualora  voglia  venir  a quello  che  è vero 
castigo  , del  ritorci  la  parola  di  Dio  , e 
la  grazia  da  noi  negletta  . Deh  ! pigliali! 
tosto  la  grazia  offerta  : non  le  diam  noi 
nuovo  termine  da  tornare  , Audtcmue  te 
de  hoc  iter  a m : che  ella  potrebbe  non 
tornar  più.  Rallegrate  colui , che  vi  con- 
forta perchè  vi  ama  . Salvatevi  ; e cre- 
dete pure,  elio  come  Paolo  in  Aleno  era 
tribolalo  di  acuto  dolore  , Videns  idolo- 
latriae  deditam  civitatem , c’  è anche  in 
Verona  qualche  predicatore  , che  veg- 
gendo  molli  delia  sua  patria  sommersi 
nelle  lussurio  , nella  immodestia  , nella 
mollezza , nel  bel  tempo , senza  un  pen- 
siero sopra  il  proprio  pericolo , piagne 
por  compassione  ed  amore  de’  propri  fra- 
telli . Si  vede  da  loro  amalo , ascoltato 
con  molla  frequenza  , e con  affetto  stu- 
dioso di  tenera  benevolenza  : ma  che 
giova  ? il  predicatore  non  è però  conso- 
lato , di  veder  da  tulli  i suoi  uditori  ri- 
cevute per  opera  le  sue  parole  . vede  i 
medesimi  vizi , le  stesse  dissolutezze,  * 
medesimi  scandali  : o le  preghiere  , le 
affettuose  lagrime , il  dolor  manifesto 
non  bastano  a recarli  al  desideialo  pro- 
ponimento di  mutar  vita  e salvarsi . Ah  • 
questo  predicalor  pensa  , che  per  mo*14 
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e molli  anni  si  vide  circondalo  da  nume- 
rosa corona  di  questi  amali  fratelli  ; e di 
questa  vista,  accompagnata  da  una  dolce 
speranza  di  giovar  loro  , assai  fu  conso- 
lato: ma  forse,  forse  dovrà  per  una  eter- 
nità essere  da  loro  diviso,  e non  vederli 
mai  più.  Egli  sarà  ben  guiderdonalo  delle 
sue  fatiche,  se  con  puro  animo  le  avrà 
sostenute  pel  loro  Itene . ma  oh  Dio  ! 
basta  ciò  a tenerlo  lieto  e contento?  Egli 
forse  godrà  il  frullo  dell’  amor  suo  ope- 
roso : e quelli , ch’egli  voleva  aver  seco 
al  medesimo  gaudio , saranno  a penare 
nel  fuoco  per  sempre . ah  ! cari , che 
spina  1 Pagale  questo  vostro  fratello  e 
padre  d’ un  guiderdone  più  lieto . ed  ecco 
quale  : Volo , ut  ubi  ego  sum  , et  ipsi  sint 
mecum . 

RAGIONAMENTO  XXU. 

S.  Paolo  manda  Sila  r.  Timoteo  a confortar  i Dr- 
rcesi  tribolati*  lodi  de*  mr desimi  . S.  Paolo  da 
Atene  pasaa  a Corinto;  dote  t*  acconcia  in  casa 
di  Aquila,  vivendo  di  suo  lavoro.  Predica  a* Giu- 
dei, che  gli  cuoi raddicooo.  Pasta  dalla  c sa  di 
Aquila  in  quella  d’  un  Ti  lo  Giusto  . Dal  (rasa 
Crispo  colla  famiglia  , e due  altri . Cristo  ap- 
parisce a San  Paolo , c *1  conforta . I Giudei 
presentano  S.  Paolo  a Galliour  proconsolo , e 
battono  S«s Irne  . Paolo  parie  ila  Curiato , e 
viene  ad  Efeso,  ne  parte,  lasciandovi  Aquila  e 
Priscilla,  passa  a Cesarea,  a Gerusalemme  , ad 
Antiochia  • fatiche  e zelo  di  S.  Paolo  • lodi 
de’  triadi  Predicatori.  La  Deligione  di  Cristo 
favorisce  le  Ielle  arti . 

Come  potete  voi  credere,  diceva  a’su- 
perbi  Farisei  Gesù  Cristo  , elio  cosi  ac- 
cattate la  gloria  gli  uni  dagli  altri?  come 
dicesse-.  Egli  è impossibile;  die  con  que- 
sta ambizione  e superbia  dobbiate  mai 
ricever  la  fede . E dicea  troppo  vero  ; 
perchè  il  credere  è uno  abbassarsi  : il 
che  il  superbo  nè  può , nè  vuole  . Il  cre- 
dere a salute , egli  è un  sottomettere 
l’ intelletto  all'  autorità  di  un  Dio  verace 
che  parla  . ora  l’ intelletto  superbo,  che 
sente  la  sua  naturale  virtù  , di  trovare 
investigando  la  verità , la  vuol  trovar 
egli , non  vuol  riceverla  credendo  ; cioè 
vuole  I’  orgoglioso  piacere  di  intender  le 
cose  egli  da  sè , non  di  crederle  vere 
perchè  altri  gliel  dice  - Ed  oltre  a que- 


sto, la  fede  propone  misteri,  acuì  com- 
prendere non  basta  l’acume  naturale  del- 
I’  uomo , a cui  per  opposilo  sembrano 
anzi  incredibili . Or  egli  si  sdegna  , che 
ci  debba  esser  cosa  , eh’  egli  non  debba 
poter  comprendere;  e che  gli  si»  coman- 
dalo di  crederla  vera  , quando  a lui  pa- 
re , e crede  poterla  dimostrar  falsa . 
L'  autorità  di  Dio  veramente  porta  una 
certezza  , che  uguaglia  la  dimostrazione, 
ma  non  porta  conoscimento  : ma  intanto 
P orgoglio  dell’  uomo  è umiliato  ; che 
questa  certezza  delle  verità  rivelate  dee 
prendere  sopra  l'autorità  di  Dio,  quando 
vorrebbe  prenderla  dalle  proprie  specu- 
lazioni , e dalla  evidenza  ; cioè  dee  affi- 
darsi a Dio , quando  vuole  appoggiarsi  a 
se  stesso  , e sdegna  questa  umile  sogge- 
zione . Ed  ecco  il  perchè  i miracoli  stessi 
non  bastano  a far  credere  chi  non  vuole  ; 
perchè  il  miracolo  non  isvela  o spiega  il 
mistero  , ma  costringe  la  ragione  con 
quella  prova , a confessare  che  la  cosa 
debbo  esser  vera  , e a suggellarsi  alla 
verità  eterna  , che  sulla  sua  sola  parola 
v noi  essere  creduta  . Or  vedrete  perchè 
gli  Ateniesi , come  gli  Ebrei , cosi  osti- 
natamente rigeltavan  la  fede  . Eran  su- 
perbi . ed  è tanto  impossibile , che  un 
superbo  creda  , quanto  che  un  superbo 
sia  umile  . I filosofi  de’  nostri  tempi  ri- 
confermano questa  terribile  verità:  per- 
chè volendo  costoro  fissar  lo  sguardo 
ne'  secreti  di  Dio  ; e Dio  gli  lascia  spe- 
cular lanto  , che  ne  perdati  la  vista  , e 
colla  fede  che  non  vogliono , perdano  la 
salute , che  non  possono  non  volere . Ma 
rientriamo  in  cammino . 

Era  stalo  Paolo  io  Alene  non  troppo 
tempo:  ed  ecco  a Ini,  secondo  I’  ordine 
posto  tra  loro,  sopravvenir  da  Berta, 
dove  gli  avea  lasciali , Sila  e Timoteo  . 
ma  eglino  poco  tempo  » i si  trattennero , 
perchè  altro  più  gravo  bisogno  costrinso 
San  Paolo  a partir  da  sè  l'uno  e I*  altro 
di  loro.  Conciossiaclìè  snpragginnsero  a 
Pàolo  in  Atene  le  nuove  della  persecu- 
zione, che  in  Tessalonira  s’ era  ridestata 
contro  quo’  buoni  fedel  : le  (piali  novelle 
avendo  altamente  contristalo  il  paterno 
animo  di  lui , e dubitando , non  forse  la 
gravezza  di  questa  tribolazione  potesse 
scoraggiare  ed  opprimere  i suoi  figliuoli. 
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non  potendo  condursi  a loro  egli  slesso, 
determinò  di  mandar  loro  Timoteo,  che 
iucoraggiasseli  e li  sostenesse  . In  fatto 
Timoteo  andò  a Tessalonica  con  Sila  , i 
quali  confortarono  que’  fedeli  nel  loro 
travaglio  : e cosi  tornò  loro  prospera- 
mente questo  ulizio  di  cariti,  che  tor- 
nando a Paolo,  tutto  lo  ebbono  rallegrato 
colla  relazione  della  fede  e costanza  , in 
quel  travaglio  da  loro  mostrata  : il  che 
mosse  poscia  l’Apostolo  a scrivere  a'Tes- 
salonicesi  quella  sua  lettera  , di  che  già 
vi  recai  qualche  passo;  ed  ora  non  sarà 
inutile  aggiugnere  quest’  altro  brano  : lo 
vo’  che  voi  sappiate  , o cari  ( diceva  ) , 
che  noi  rimasi  privi  per  poco  tempo  di 
voi  ; io  dico  quanto  alla  vista , non  punto 
al  cuore  ( che  rimase  certo  con  voi , 
quando  col  corpo  mi  convenne  così  a 
rotta  da  voi  partire)  ; tanto  più  solleci- 
tamente ci  demmo  pena,  come  [volessimo 
rivedere  la  vostra  faccia . sentendone  ar- 
dentissimo desiderio . E già  avevamo 
proposto  di  tornare  a voi , se  non  tutti 
e tre  noi,  certo  io  Paolo,  per  ben  due 
volte  . Imperocché  (piai  è la  nostra  spe- 
ranza, qual  I’  allegrezza  , qual  la  corona 
della  gloria  dinanzi  al  nostro  Signor  Gesù 
Cristo,  pel  dì  della  sua  solenne  venuta  ? 
non  forse  voi  ? voi  la  mia  gloria , voi 
siete  il  mio  gaudio . lo  dunque  era  al 
tutto  deliberato  di  venirmene  a voi:  ma 
Satana  me  ne  tagliò  ben  due  volle  la 
strada  , Per  la  qual  cosa  , non  potendo 
noi  più  avanti  tollerar  questa  pena , e 
temendo  che  il  tentatore  non  avesse  trop- 
pa balfa  in  voi , abbiamo  amato  meglio 
rimaner  soli  in  Alene,  e a voi  mandam- 
mo Timoteo  fralel  nostro,  e ministro  di 
Dio  nell’evangelio  di  Gesù  Cristo,  che 
vi  confortasse , e confermasse  nella  vo- 
stra fede  in  mia  vece  ; rammentandovi 
quello,  che  vi  dicevamo  essendo  con  voi; 
che  non  vi  sgomentaste  per  la  [Persecu- 
zione che  vi  affliggeva  » perocché  que- 
st’ era  la  condizione  , da  noi  accettata 
credendo  in  Cristo  ; che  per  le  passioni 
di  lui  pervenissimo  alla  sua  gloria.  Ora 
essendo  Timoteo  da  voi  tornato  a me  , e 
rapportatomi  la  saldezza  della  fede,  e ’l 
fervore  della  carità  vostra  , e come  voi 
facevate  spesso  buona  memoria  di  me , 
desiderando  di  rivedermi  , come  io  fo 


di  voi  ; egli  ci  ha  tutti  racconsolali , o 
fratelli,  in  ogni  nostra  necessità,  pena  e 
travaglio,  con  questa  ricordanza  della 
vostra  fede  e pazienza  : posciachè  ora  sì 
posso  io  dire  di  vivere , sapendo  che  voi 
vi  attenete  fermi  ed  immobili  a Gesù 
Cristo.  Ora  quali  grazie  possiant  noi  ren- 
dere a Dio  per  questa  allegrezza,  che  mi 
dilata  il  cuore  per  cagion  vostra?  Resta 
solo , che  noi  preghiamo  Dio  sempre 
più , notte  e giorno  , che  mi  conceda  di 
rivedere  la  faccia  vostra , c così  mettere 
il  compimento  alla  vostra  fede  , se  nulla 
tuttavia  le  mancasse  . Majoretti  Itorum 
non  habeo  gratiam , quarti  ut  tideam  fi- 
tto* meo*  in  tentate  ambulare  . Queste 
sono  le  consolazioni , questi  i [piaceri 
e’  sollazzi  di  un  Apostolo  ; il  vedere  i 
propri  figliuoli  star  saldi  nella  fede  e 
nella  pivlà  . il  loro  bene  , la  loro  salute 
è lutto  il  gaudio  d'un  cuore  cristiano; 
perchè  nella  salute  degli  uomini  vede  la 
gloria  d;  Dio  , nel  quale  , o per  lo  quale 
unicamente  li  ama  . Per  questo  le  fati- 
che, i pericoli , le  battiture  eran  niente 
a quel  cuore  innamorato  di  Paolo  ; il 
quale  per  veder  Cristo  onorato  vie  più, 
si  offeriva  a patire  sempre  più  dure  i ose 
ed  acerbe . Contate  ora  di  questi  piaceri 
a’  mondani  ; e persuadete  loro,  che  sen- 
za teatri , senza  conversazioni  , senza 
delizie  e diletti  del  corpo,  [possa  un  uo- 
mo esser  contento  , e trovare  ricreazio- 
ne, ed  un  diletto  sì  railinato  e sublime, 
che  lutti  gli  aliti  gli  dovessero  tornare  in 
fastidio.  Infelici  ! noi  credono;  cho  in 
essi  non  cape:  e or  come  inlenderebbo- 
no  quello  , che  mai  non  hanno  provato  , 
e clic  nessun  può  intendere  , se  noi 
prova? 

Le  cose  suddette  scrisse  Paolo  a’  Tes- 
salonicesi  da  Corinto , dove  partilo  da 
Alene  s’  era  condotto,  e dove  Timoteo, 
tornando  da  Tessalonica,  lo  trovò.  Era 
Corinto  la  capitai  dell’  Acaja  , città  no- 
bilissima della  Grecia,  e ricchissima  per 
due  porti  singolarmente , che  infinito 
commercio  le  teneano  aperto  da  cento 
parli  ; piena  ili  filosofi  ed  oratori  ; ma 
guasta  c corrotta  , e di  rea  faina  per  la 
scoslumalezza  de’ suoi  cittadini:  perchè 
colle  ricchezze  della  mercatanzia  , da 
mille  luoghi  in  Corinto , come  in  uno 
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se  olalojo , si  raccoglievano  i vili  delle 
diverse  nazioni , die  facean  capo  colà  . 
Quivi  adunque  venuto  Paolo  , s'  abbattè 
in  un  certo  Giudeo,  che  avea  nome  Aqui- 
la , natio  del  Ponto , il  quale  di  |wco 
tempo  c’  era  venuto  d'  Italia  , con  Pri- 
scilla sua  moglie;  perocché  Claudio  lm- 
peradore  avea  sbandeggiato  da  Roma 
lutti  gli  Ebrei  : forse  per  quegli  stessi 
tumulti  c sedizioni  , che  ( per  rispetto 
della  religione  di  Gesù  Cristo  ) . come 
faceano  per  lutto,  avranno  gli  Ebrei  su- 
scitato anche  in  Roma  . Trovatovi  adun- 
que quest’  uomo  di  sua  nazione,  il  quale 
non  è da  dubitare  che  si  fosse  fatto  Cri- 
stiano ( certo  di  lui  e della  moglie  altis- 
simamente  si  loda  San  Paolo)  , s’  accon- 
ciò in  casa  sua  : tanto  meglio  , perchè 
egli  facea  la  medesima  arte  che  Paolo, 
cioè  faceano  i padiglioni  ; eh’  erano  pelli 
cucile  insieme,  e servivano  a’ soldati  per 
difesa  dalle  piogge  e dal  gole:  però  abi- 
tando nella  stessa  casa  , lavorava  con 
loro . Sapca  Paolo  , che  per  diritto  natu- 
ralo e divino  , egli  come  predicatore  di 
Gesù  Cristo , poteva  c doveva  essere 
mantenuto  da  coloro  , a’  quali  cosi  pre- 
dicava : ma  per  togliere  ogni  ombra  di 
sospetto,  ch’egli  facesse  l’Apostolo  per 
guadagna  ria , non  per  zelo  del  loro  bene, 
e cosi  levar  via  ogni  impedimento  alla 
propagazion  del  vangelo , di  buon  grado 
rinunziò  questo  diritto,  e col  lavoro  delle 
mani  si  guadagnava  la  vita  ; il  che  os- 
servò co’ Corinti  maggiamente,  avendo 
riguardo  sì  alla  ior  indole  sdegnosa  e biz- 
zarra, ed  alla  debolezza , e si  a’  falsi  dot- 
tori , che  lo  screditavano  presso  di  loro  : 
ed  egli  inlendea  torre  loro  questa  presa 
da  poter  calunniarlo;  anzi  voleva  avere 
da  loro  questo  vantaggio  per  onor  del 
vangelo,  e per  poter  dire  fidatamente: 
Non  quatto  veltro , ted  coi . Ora  Paolo  , 
entrando  nelle  sinagoghe  per  ciascun 
gabbato,  disputava  con  loro,  interpo- 
nendo il  nome  di  Gesù  Cristo,  inculcan- 
do a’  Giudei  ed  a’  Greci  la  necessità  del 
credere  in  lui  : il  che  egli  tacca  con  trop- 
po maggior  calore  ed  instanza , da  poi 
che  sopravvennero  ( come  dissi  ) a lui 
dalla  Macedonia  Sila  e Timoteo , che  a 
quest’  opera  gli  davano  ajuto , testifican 
do  e provando  ; Gesù  essere  il  Cristo 
Cuori , Fifa  di  G f.  T //. 
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da'  Giudei  aspettalo  , e promesso  a tifile 
le  genti,  come  universal  mediatore  della 
riconciliazione  di  tulli  gii  uomini.  Ma  i 
Giudei  feroL'cmenle  ostinatigli  contra , 
resistevano  alla  verità  , rovesciando  o 
storpiando  le  Scritture,  beffando  Paolo 
e le  sue  parole  , e bestemmiando  quel 
Cristo,  che  tanti  secoli  aveano  desidera- 
to . Cecità  incredibile  , ma  ab  antico  fa- 
miliare , e continuata  in  quel  popolo  re- 
probo: Voi  temper  Spiritai  Sondo  reti- 
ititi i ; sicut  potrei  cestri , ita  et  voi  , 
gettò  loro  in  faccia  Santo  Stefano , >1  die 
gli  ebbe  a costare  la  vita  . cecità  per  po- 
co incurabile,  da  questa  infelice  nazione 
pervicacemente  ritenuta  fin  qui  , cioè 
forse  mille  e olloceiil’  anni  da  questo 
rimprovero  ; ma  che  sempre  non  dure- 
rà. Conserva  Iddio  questo  popolo,  seb- 
bene minuzzato  , sbrancato,  senza  Re  , 
senza  sacerdozio , senza  legge  nè  forma 
di  governo;  lo  conserva  (dico  ) a quella 
misericordia , che  per  gli  ultimi  tempi  gli 
fu  promessa  per  li  Profeti  ; quando,  quel 
loro  cuore  di  pietra  finalmente  ammolli- 
lo , riceveranno  per  la  fede  il  Cristo  da 
Ior  riprovalo , e fatto  morire  da’  loro 
padri,  e piangendo  il  loro  cosi  lungo  de- 
litto , saranno  incorporati  con  noi  alla 
medesima  Chiesa , ed  al  diritto  della  me- 
desima eredità  . 

Ma  Paolo  , veduta  allora  tanta  perfi- 
dia , sedendo  ( in  segno  di  indignazio- 
ne ) i suoi  vestimenti  ; quasi  restituisse 
loro , co’  quali  non  voiea  più  alcuna  co- 
munione, eziandio  la  polvere;  disse  lo- 
ro : Il  vostro  sangue  sia  pure  sul  vostro 
capo;  cioè  la  vendetta,  che  sarà  fatta  di 
tanta  scelleraggine , a voi  soli  sarà  im- 
putata : io  son  netto  e incolpevole  detla 
vostra  ruina:  ecco  fin  da  ora  mi  volgo 
a’  Gentili . E uscito  della  sinagoga  , dalla 
casa  di  Aquila  passò  ad  abitare  in  quella 
di  un  Tito  Giusto  Gentile , conoscente  e 
timorato  di  Dio,  la  cui  casa  era  allato 
alla  sinagoga;  cominciando  così  a recare 
ad  eff-tto  la  minacciala  separazion  sua 
dagli  Ebrei , in  modo  però  , che  si  tenea 
pronto,  e quasi  sulla  soglia  al  loro  servi- 
gio. quantunque  egli  noi  fece  per  isdegno. 
nè  altro  mal  animo  contro  gli  Ebrei  ; sì 
per  muoverli  ad  emulazione  de’  Gentili , 
e per  questa  via  provocarli  a mettersi  in 
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gara  con  loro  a credere  in  Gesù  Crislo  . 
Il  vero  è,  elio  il  Prefetto  della  sinagoga 
nomalo  Crispo,  atterrito  da  quella  mi- 
naccia , o meglio  compunto  dalla  grazia 
della  predicazione  di  Paolo , credette  a 
Gesù  Crislo  ; e dalle  proprio  mani  di 
Paolo  ricevette  il  battesimo  con  tutta  la 
6ua  famiglia  . Due  altri , cioè  Cajo , e Ste- 
fana colla  famiglia  battezzò  Paolo  in  Co- 
rinto di  propria  mano . JVe  quii  dicat , 
quod  in  nomine  Pauli  baplizati  etti»,  gli 
altri  facea  battezzare  ad  altrui  ( 1.  Cor.  I. 
4.  ) . de’  Corinti  poi  a gran  numero  col 
battesimo  riceveller  la  fede  e la  grazia 
di  Gesù  Cristo  . Ecco,  notaste  come  sem- 
pre alla  conversione  di  alcuni  pochi  E- 
brei , si  contrappongono  i Gentili  a molli 
a molli , che  credono  senza  mover  lite 
nè  contraddire  ? Or  che  volete?  questa 
loro  indocilità  e ribellione  , allato  alla 
docile  credulità  de’  Gentili , era  già  pre- 
della da’  lor  Profeti,  per  muoverli  a ge- 
losia: e San  Paolo  medesimo  a’ Romani 
scrivendo,  ad  essi  il  timprovera;  Ecco 
il  vostro  Mosè , che  vi  disse'/  lo  vi  mo- 
verò a gelosia  e rabbia  per  una  nazio  ne, 
che  voi  spregialo  come  stolta,  e che  non 
reputale  nazione . Isaia  parla  tuttavia  più 
aperto  e fidatamente-,  lo  lui  trovato  (dico 
Iddio)  da  un  popolo,  che  puma  non  mi 
cercava  ; e sommi  manifestalo  palese- 
mente a coloro,  che  non  dimandavan  di 
me  . Or  degli  Ebrei , che  dice  questo 
Profeta  in  persona  di  Dio  ? Udite  : lo  ho 
steso  tutto  il  giorno  le  braccia  a questo 
popolo,  che  non  vuol  credere,  ma  lutto 
è in  contraddirmi . Oh  giudiz'-  di  Dio  ! 

Dopo  il  solenne  rifiuto  dato  agli  E- 
hrei , per  voltarsi  a’  Gentili , non  ha  dub 
bio  , che  negli  animi  de’  primi  si  dovette 
esser  mosso  rabbia  e dispetto  , con  agro 
sentimento  d’  inv  idia  , sentendo  che  la 
grazia  da  lor  rifiutata  , si  rivolgeva 
a’ Gentili:  il  che  I'  odio  , clic  già  senza 
ciò  gli  Ebrei  contro  Paolo  aveano  gran- 
dissimo, dovette  rincrudelire,  tanto  più, 
che  i Gentili  da  questo  cenno  di  predile- 
zione forse  prendendo  baldanza  addosso 
a’  Giudei,  da’  quali  si  vedevano  odiare  , 
avranno  dovuto  ( siccome  avviene)  su- 
scitar gare  e tumulti  : per  le  quali  tutte 
cose  Paolo  dovea  sentirsi  in  qualche  pe- 
ricolo. e però  ( seguendo  il  consiglio  dato 


da  Cristo  agli  Apostoli  generalmente  ) 
potè  aver  divisato  di  partir  da  Corinto  : 
e buona  ragion  ( pare  a me  ) di  prender- 
ne qualche  sospetto , mi  dà  il  conforto 
che  Cristo  medesimo  diede  a San  Paolo, 
per  tarlo  rimaner  in  Corinto  . Gesù  Cri- 
sto adunque  gli  apparve  di  notte  in  visio- 
ne, e gli  disse; Non  ti  lasciare  aver  pau- 
ra di  nulla  : stalli  pure  costì  ; non  lace- 
re , ina  parla  liberamente . che  sappi , io 
sono  con  le  ; e ninno  stenderà  le  inani 
per  farti  punto  di  male . Se  noi  sai , io 
ho  un  gran  popolo  in  questa  città . Voi 
udiste  miseiicordia  di  Dio.  In  Corinto 
erano  molli  eletti;  che  così  vale  questo 
parlar  di  Cristo  : e per  confortar  Paolo  , 
sapea  ben  Dio  , che  nulla  polea  dirgli 
meglio,  che  questo  ; cioè , di'  egli  avreb- 
be condotte  a lui  molte  anime,  pella  cui 
salute  egli  avrebbe  dovuto  assai  faticare  . 
La  scelleratezza  di  quella  g.  nle  dovea  al- 
lontanare la  grazia  da  loro,  della  quale 
erano  indegnissimi , e forse  più  che  altra 
città  . Ma  la  bontà  di  Dio  , che  nel  fare 
altrui  grazia  non  ha  riguardo  a’  meriti  , 
ma  pure  a se  stessa,  avea  col  suo  eterno 
grazioso  decreto  predestinali  al  dono  del- 
la fede,  e alla  grazia  molti  di  que'  Corin- 
ti: e di  questi  nè  pure  uno  gli  doveva  fal- 
lire: però  ritenne  colà  Paolo,  il  qlialo 
perseverò  a faticare  quivi  nel  suo  mini- 
stero per  bene  un  anno  e mezzo  , non 
temendo  nè  dell'  altrui  malizia , nè 
de'  pericoli,  nè  d’  altro  , sostenuto  dalla 
aperta  promessa  del  divino  soccorso , e 
dalla  virtù  de’  miracoli , co’  quali  Dio  , 
provandogli  d’  esser  con  lui,  sosteneva  e 
confermava  le  sue  parole,  ed  a’  suoi  ne- 
mici il  rendeva  terribile  e reverendo  ( I. 
Cor.  1.  ) . Oh  dolce  conforto  ! o saldo  so- 
stegno ! lo  sarò  (eco,  gli  avea  detto  Dio: 
che  temere  ? Chi  ha  con  sè  Dio,  che  gli 
manca  ? Leggete  nelle  divino  Scritture  : 
qualunque  volta  volle  Iddio  mandare  pro- 
feta , o altro  suo  ministro  a difficili  im- 
prese ed  a travagliose  , con  queste  sole 
paiole  aggiugnea  loro  animo,  e forza;  lo 
sarò  teco . così  ad  A bramo  , a Mosè  . ed 
a Giosuè  ; così  a Geremia , ad  Isaia.  Che 
certo,  avendo  Dio,  altri  ha  una  virtù, 
una  forza  , e valore  infinito  , ha  corag- 
gio , ha  lena , fortezza , ogni  cosa  . Chi 
ha  conosciuto  per  prova , che  cosa  sia 
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r aver  Dio  con  sè,  questi  m’ intende . Or 
che  sarà  adunque  di  quello,  che  ha  per- 
duto Dio  ? perchè  sa  d’  averlo  caccialo 
da  sè,  e sente  d’  averlo  nemico0  da  che 
Dio  non  si  perde , se  non  avendolo  nemi- 
co . che  sarà  ( dico  ) di  questo  infelice  ? 
E tuttavia  i più  , che  piangono  e non 
truovano  luogo,  se  mai  perdettero  al- 
cune sacca  di  grano,  un  podere,  mezza 
la  rendita,  una  lite;  se  tuttavia  sanno 
d'  avere  perduto  Dio,  dormono  tranquil- 
li , e si  sollazzano , e ridono  in  brigala  , 
come  il  fallo  non  fosse  loro  . per  inten- 
dere che  danno  sia  I’  avere  perduto  Dio, 
converrebbe  farloci  dire  a un  dannato  . 
Ma  i nostri  noi  sanno . e questo  è il  peg- 
gio ed  il  colmo  della  loro  miseria . 

Ora  avvenne , che  essendo  entralo 
proconsolo  dell’  Acaja  un  certo  Gallione 
fratello  di  Seneca  il  filosofo,  sperandoci 
gli  Ebrei  favorevole,  si  levarono  su  d’un 
solo  animo  lutti  contro  di  Paolo , e lo 
rappresentarono  al  suo  tribunale , dicen- 
dogli ; Quest’  uomo  si  briga  di  sviar  la 
gente  da  Dio , persuadendo  un  nuovo 
culto  contra  quello  che  Dio  medesimo  ci 
ha  ordinato  per  la  sua  legge . Paolo  co- 
minciava ad  aprir  la  bocca  per  iscusarsi, 
e ribatter  la  calunnia  ; ma  il  Proconsolo 
rompendogli  le  parole  , disse  a’  Giudei  ; 
Se  voi  m’  aveste  dinunziato  qualche  ma- 
lefìzio , o ribalderia,  io,  o Giudei,  vor- 
rei bene  pazientemente  ascoltarvi  : ma 
perocché,  a quel  che  n’  ho  attinto,  sono 
questioni  di  parole  e di  nomi  intorno  alla 
vostra  legge , questa  è cosa  da  voi  : io 
non  intendo  inlrsmettermi  di  queste  no- 
velle . e gli  fece  cessare  dal  suo  tribuna- 
le . La  genie  che  v’  era  intorno  ( credo 
gli  Ebrei  ' ; veduto , che  il  Proconsolo 
gli  disfavoriva  , a baldanza  di  lui  avendo 
preso  Soslene , un  de’ capi  della  Sinagoga 
da  Paolo  fatto  Cristiano , il  battevano 
veggente  esso  Proconsolo  ; il  quale  se  ne 
passava,  senza  mostrar  che  nulla  gli  im- 
portasse di  quello  che  si  facea  di  lui , nè 
di  loro.  Due  utilissime  considerazioni  mi 
danno  le  parole  di  questo  Gallione.  Pri- 
ma, costui , quantunque  Gentile  , inlen- 
dea  quello  , che  non  è sempre  inteso  da 
t utti  ; le  cose  a Dio  appartenenti , e alla 
ragion  della  Chiesa , esser  fuori  della 
giurisdizione  de’  Laici  ; a’  quali  i giudizj 
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senza  più  s’  appartengono  delle  temporali 
bisogne  , sopra  le  quali  furono  posti  da 
Dio  solamente.  L’altra  ; notaste  voi  come 
quel  Proconsolo  nominò  la  materia  della 
religione,  che  predicavasi  da  San  Paolo, 
e di  che  era  lite  tra  lui  e gli  Ebrei  ? 
questioni  di  parole  e di  nomi  . Questa 
ignoranza  è d3  perdonar  forse  a un  Gen- 
tile , che  di  spirilo  non  si  conoscea  , e 
che  forse  allora  la  prima  volta  sentiva 
parlare  di  quelle  cose  . ma  quale  scusa 
vorrem  noi  darne  a’  Cristiani , a’  quali 
non  dee  certo  esser  nuova  la  materia  del 
regno  di  Dio , e della  salute  per  Gesù 
Cristo  ? e tuttavia  chi  sguarda  al  giudi- 
ciò  , che  e’  mostrano  a’  falli  di  farne  , 
essi  i più  le  hanno  in  conto  di  parole  e 
di  nomi  senza  più  : così  niuna  pena  so 
ne  danno  ; e della  grazia,  del  pericolo  di 
perderla  , dell’  affare  dell’ eterna  salute, 
de’  premi , e delle  pene  eterne  si  passano 
così  leggermente,  cotti’  elle  non  fossero, 
come  sono  , cose  gravissime , ma  pur 
nomi  e parole  . Se  la  stima  di  checches- 
sia si  vuol  conoscere  a quello  , che  altri 
adopera  per  averlo  ; che  stima  vogliono 
aver  costoro  dell’  affare  di  lor  salute  , 
quando  nè  eziandio  ci  pensano  mai  dad- 
dovero  , non  che  punto  di  studio  e di 
fatica  ci  vogliano  porre  per  mettersene  al 
sicuro?  egli  son  lutti  guadagni , crescer 
di  stato  , vantaggi , arricchire  , e di  tali 
acquisti  non  lasciarsi  fuggir  di  inano  nes- 
suna occasione  . qui  tulli  i pensieri , gli 
slmlj , le  fatiche , e consumarci  spirilo  , 
ingegno. o la  vita:  e quo’ solo  son  creduti 
sarai  e avveduti , che  meglio  a questo 
traffico  intendono  , e più  attentamente  ; 
e più  fortunati , a cui  megl  o la  sorte  ri- 
sponde . E dell’  anima  , e di  Dio  quanta 
pena  ? tanto  poca  che  è nulla . gli  avanzi 
de’  lor  pensieri . Ah  infelici  ! Esser  vis- 
suti i quaranta  , i sessanta  , gli  ottan- 
l’  anni , e non  trovarsi  alla  morte  aver 
nulla  riposto  per  l’altra  vita  ; ed  a questa 
vita  , che  mai  non  finirà  , andar  diserti 
d’  ogni  bone  , carichi  di  peccati  : e tanto 
male  e danno  non  aver  mai  conosciuto  , 
se  non  allora  , che  più  non  è tempo  da 
ripararlo  ! Aver  tanto  faticato , tanti  su- 
dori , stenti , fatiche  , sollecitudini  , o 
non  trovarsi  aver  raccolto  altro  che  sab- 
bia , fuscelli , borra  , pagliuzze  ; cioè 
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aver  lutto  gittate  ! poiché  degli  stabili 
immensi,  de’ capitali , de' tesori  ammon- 
ticchiali in  oro  ed  argento  , che  farne  ? 
che  nulla  si  può  portare  di  là  ; e portan- 
dolo anche , sarebbe  peso  ; non  frutto 
nè  murilo  da  nulla  sperarne  . Or  questa 
è disgrazia  I Ed  erano  Cristiani  ; o sa- 
peano  , Cristo  non  dover  essere  uno 
sciocco  nè  un  impostore , che  avesse 
dovuto  metterò  loro  in  islima  sì  grande 

10  ricchezze  sole  della  grazia  e del  cielo, 
e loro  insegnato  spregiar  lutti  i beni  del 
mondo  . e nondimeno  costoro  giudicaro- 
no nomi , e parole  questo  gran  fallo , 
per  amare  , e procacciar  pure  il  fango  e 
la  creta  . I.i  campi  Rio  da  un  fatto  sì 
rovinoso  : che  nessuno  sarà  scusalo  di 
non  aver  saputo  il  voro  pregio  delle  co- 
se , e dell’  aver  preso  le  fecce  (ter  oro  . 
Paolo  adunque,  che  già  un  anno  e mezzo 
era  continuato  in  Corinto  nel  suo  mini- 
stero , certamente  mosso  da  Rio , deli- 
berò di  partire , aspettando  tempo  da  ri- 
pigliar I’  opera  con  isperanza  di  maggior 
frullo  . E però  sopraslato  ancora  non 
poco  tempo , finalmente , detto  addio 
a’  fratelli , presi  seco  Aquila  e Priscilla  , 
e forse  anche  questo  Soslene  , fece  vela 
verso  la  Siria  . In  sul  partire  dal  porto  di 
Cenerea,  Paolo  si  tagliò  i capelli:  il  che 
fece  per  cominciare  a sciogliere  un  volo 
cho  avea  , di  lasciarli  crescere  , riser- 
handosi  di  compierne  le  cerimonie  usale 
in  Gerusalemme,  dove  mostra  che  aves- 
se animo  di  condursi  . Arrivò  dunque  ad 
Efeso,  là  dove  altra  volta  lo  Spirito  San- 
to gli  avea  vietato  d’  andare  ; ed  ivi  en- 
trato nella  sinagoga  , si  mise  a disputar 
con  gli  Ebrei,  essi  veri  niente  voleano 
ritenerlo  seco  più  tempo  ; ma  egli  noi 
consentì , perocché  s’  affrettava  d’ essere 
a Gerusalemme  per  una  festa  vicina  ( V. 

11  letto  Greco  ) : ma  prendendo  da  loro 
commiato , partì  colla  promessa  di  tor- 
nare a rivederli , piacendo  a Rio  ; e in- 
tanto lasciò  loro  in  sua  vece  Priscilla  ed 
Aquila  , quasi  pegno  ed  arra  del  suo  ri- 
torno. Uscito  di  Efeso , venne  a Cesarea  : 
di  là  forse  ascese  in  Gerusalemme  ( dove 
probabilmente  avrà  fornito  di  compiere 
jl  volo  ) ; e salutali  « confortali  que’  fe- 
deli , calò  in  Antiochia . Stato  quivi  al- 
cun tempo , partì  di  là , correndo  per 


ordine  ad  una  ad  una  le  terre  della  Gala- 
zia  e della  Frigia  , confermando  i disce- 
poli nella  fede . 

Qui  San  buca  in  pochi  (ratti  di  penna 
raccoglie  e disegna  (piasi  in  iscorcio  mol- 
te opere  , e grandi  fatiche  , che  Paolo  in 
questi  suoi  tanti  viaggi  dovette  aver  fatto 
e patito  : che  certo  almeno  non  erano 
morti  lutti  gli  Ebrei,  suoi  eterni  nemici, 
da’  i|uali  sempre  durissime  persecuzioni 
gli  convenne  soffrire . Or  quando  si  sentì 
stanco  i'  Apostolo  ? quando  si  querelò  , 
che  troppo  gli  costasse  il  servigio  di  Cri- 
sto , e la  conversione  deli' anime,  per  le 
quali  sole  si  melica  in  tanti  pericoli , e 
selleria  tanti  mali  ? Vedete  carità  gene- 
rosa : egli  era  sempre  fresco  , vigoroso  , 
e presto  a più  fare  e patire , che  non 
avea  fallo  . Ma  dovea  di  meno  aspettar- 
sene ? I.’  amore  che  senlia  per  le  anime  , 
era  amor  allo  , nobile  , sublime  , era  in 
somma  I' amor  istcsso  di  Gesù  Cristo; 
Charitas  diritti  urijel  noi:  era  il  mede- 
simo amore , che  avea  condotto  alla  mor- 
te il  Figliuolo  di  Dio . questo  fa  i veri 
Apostoli , e gli  uomini  veramente  utili  al 
mondo . Conservi  Iddio  il  seme  di  tali 
anime  nella  sua  Chiesa  . 

lo  dissi , che  gli  uomini  come  Paolo, 
sono  utili  al  inondo  ; e so  d'  avervelo  in 
altro  luogo  mostralo  colla  storia  di  alcun 
di  loro.  Ride  a questo  mio  detto  la  mon- 
dana Filosofia,  che  i ministri  del  Santua- 
rio e'  predicatori  delle  cristiane  dottrine , 
chiama  e reputa  persone  inutili  , rubale 
alla  società  , cd  ai  ben  pubblico  ; che 
non  avendo  legame  di  figliuoli  e di  mo- 
glie , non  possono  sentir  amore;  e deb- 
bon  essere  , il  ini  no , un  peso  del  mon- 
do . Or  vengano  innanzi , e ci  mostrino 
questi  zelatori  del  pubi  lico  bene  , cho 
hanno  sempre  in  bocca  società  c ben 
comune  ; ci  mostrino  le  loro  impreso  , e 
gli  avanzi  che  per  loro  opera  ha  fatto  il 
mondo  . O,  i loro  viaggi  sì  furono  utili 
agli  uomini , e tornali  dalle  misteriose 
loro  spedizioni , felicitarono  le  città  c lo 
provincia,  e certo  non  è da  credere,  che 
eglino  queste  ed  altre  coso  facessero  per 
avanzar  se  medesimi , per  aggrandirsi , 
in  somma  por  amor  proprio  ; ma  puie 
per  zelo  cd  amore  degli  uomini , e ptr 
la  loro  predicala  filantropia,  i loro  difi- 
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«amenti , gli  studi , i trovati , le  prati- 
che, le  fatiche  apporlaroiio  in  falli  l’ab 
bondanza , la  sicurezza , la  fede  pubblica 
rassicurala , la  giustizia  , gli  onori  e’  pre- 
mi alia  virtù,  sterminati  i ladri , gli  usu- 
raj , i falsari  , i crudeli  ; e gli  uomini 
respirarono  , e rinacquero  per  una  felice 
rigenerazione . Vada  ora  Paolo  co’  suoi 
viaggi  e colle  fatiche,  c impari  da  questi 
1’  amor  netto  , disinteressato  ed  utile  , 
1’  assiduità  , la  vera  fratellanza  , e infine 
a portar  agli  uomini  la  desiderala  felici- 
tà. Deh  I finiscano  ornai  costoro  di  voler 
ingannar  il  mondo  co'  nomi , o piuttosto 
insultare  al  genere  umano,  e straziarlo, 
volendo  far  agli  uomini  dopo  il  resto  , 
perdere  altresì  la  ragione , recandoli  a 
dover  credere , che  loro  il  male  sia  sa- 
no . Se  non  che  essi  non  possono  oggimai 
ingannar  più  persona  , tanto  ci  hanno  di- 
singannati essi  medesimi  colla  sperienza 
de'  fatti . I viaggi  e le  fatiche  di  Paolo  , 
e de’  ministri  di  Cristo  son  cose  inutili  e 
nulla , perchè  non  fecero,  nè  fanno  bene 
altro  che  alle  anime  , crescendo  la  reli- 
gione , la  fede  di  Cristo  , il  vangelo  , la 
verità . questa  è la  colpa  di  Paolo  e la 
nostra  . Ma  lodato  Iddio , che  questa  fu 
anche  la  colpa  di  Gesù  Cristo;  ed  anche 
il  Figliuolo  di  Dio,  che  fu  promesso  per 
dare  agli  uomini  la  vera  felicità  , fu  uo- 
mo inutile  come  i buoni  preti  ; e per 
non  aver  nè  eziandio  egli  moglie  , o fi- 
gliuoli , fu  senza  la  carità  degli  uomini , 
tolto  alla  società,  al  comincrc.o,  al  pub- 
blico bene:  perchè  egli  col  suo  nascere, 
colle  sue  fatiche,  co'  viaggi,  colla  sua 
morte  non  ajulò  la  mercatura  , non  creb- 
be, o perfezionò  le  arti , non  I’  agricol- 
tura, non  la  politica;  ma  portò  al  mondo 
sola  la  verità , la  fede,  la  grazia  , la  vita 
eterna  , senza  più  . Noi  ci  terremo  que- 
sto conforto,  o con  Cristo  volentieri  sa- 
remo inutili  : nè  ci  maravigliamo  d’  es- 
sere biasimati  e vituperati  cosi , sapendo 
bene  con  Paolo , che  in  hoc  posili  lu- 
timi . e già  Cristo  ne  1’  avea  fatto  aspet- 
tare . 

lo  non  debbo  nè  vo’  preterire  a chia- 
rirvi d’  una  difficoltà  che  vi  di  e esser 
nata  nell’  animo , e forse  mossa  da  chic- 
chessia, per  quella  sentenza,  che  già  per 
T addietro  assai  volte,  e novellamente 
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avete  udita  da  me  ; eh’  è del  disamare 
e sprezzar  che  dee  il  Cristiano  le  cose 
e’  beni  del  mondo  . Or  sa  il  fedelo  non 
dee  pregiar  punto  nessuna  di  queste  tem- 
porali cose  , ma  pur  le  celesti  ; adunque 
nessuno  studio  , nè  diligenza  dovrà  usar 
ne’  mestieri  e nelle  arti  d’  ingegno  o di 
■nano  , che  il  bisogno  od  altro  ha  intro- 
dotte nella  vita  socievole,  e che  ne  han- 
no gran  parte  ; anzi  dovrà  operar  tra- 
scuratamente , senza  cercare  la  perfe- 
zione ne’  lavori  che  ha  per  le  mani,  sic- 
come cose  da  nulla  , e che  nulla  appar- 
tengono al  regno  di  Dio , del  quale  egli 
dee  esser  sollecito  senza  più  . E imper- 
latilo alla  religione  di  Cristo  sarà  da  dar 
questa  accusa , eli’  ella  per  sè  porti  e 
promova  la  negligenza,  ed  il  guasto  d’o- 
gni  eleganza  ne’ lavori , che  non  puro 
ajulano , ina  abbelliscono  e fioriscono  la 
nostra  vita,  come  religione  nemica  d’ogni 
gentilezza  ed  eleganza . A ciò  si  rispon- 
de , la  cosa  non  esser  punto  cosi . anzi 
la  vera  pietà  insegna , checché  1’  uom  si 
faccia  di  onesto  e di  ragionevole  , do- 
verlo fare  più  perfettamente , e con 
maggiore  studio  che  egli  inai  possa  : e 
chi  altrimenti  fa  , commetter  difetto,  o 
peccato  . L’ ingegno  e I’  altitudine  a’  no- 
bili , e squisiti  lavori , è messa  nella 
mente  all*  uomo  da  Dio  , acciocché  egli 
1’  adoperi , non  perchè  la  lasci  indarno  e 
languire  : eh’  essa  è uno  di  que'  talenti , 
che  Dio  pose  in  inano  del  servo,  da  ado- 
peratisi intorno,  per  doverne  più  o 
meno  cavar  profitto:  da  che  nulla  fa  Dio 
indarno  e senza  ragione.  Se  dunque  l’ uo- 
mo sente  questa  capacità  e desiderio  di 
perfezionar  se  medesimo  , dee  reputarlo 
in  sè  messo  da  Dio  , e lui  avergliene  im- 
posto il  dovere  : adunque  1’  operare  con 
isludio  ed  accuratezza , è obbedire  a Dio  ; 
c ’l  suo  contrario  un  disperdere  il  dono 
del  Creatore  Ben  dee  I’  uomo  , come  il 
suo  essere  ed  il  valore , cosi  queste  sue 
qualità , e 1’  opere  tutte  indirizzare  al- 
F onore  del  Signor  suo , non  far  se  stesso 
c la  prepria  soddisfazione  fine  ultimo  del 
suo  operare  . K questo  è ciò  che  diceva 
I’  Apostolo  ; Qualunque  cosa  voi  fate  , 
fatela  alla  gloria  di  Dio  , e per  fornire  la 
sua  volontà . Ora  diresto  voi , amare  e 
cercar  la  gloria  di  Dio  colui,  che  nel 
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mestiere  al  quale  egli  I'  ha  posto,  opera 
mollemente  , sbadatamente  ; e guarda 
pure  a finire,  anzi  abborracciar  l' opere, 
non  di  farle  bene  e più  perfettamente 
che  o’  sappia  ? Anzi  questo  studio  e que- 
sta cura  di  perfezione  , fa  conoscere 
quanto  egli  pregi  il  piacere  di  Dio , e 
come  gli  stia  a cuore  di  rendergli  un 
pieno  e perfetto  servigio.  0 , andate  là  : 
che  certo  sarà  più  santo  e perfetto  Cri- 
stiano colui,  die  i servigi  e le  opere 
della  vocazion  sua  malmenando  , e tras- 
sinando  , le  dissipa  e guasta  , che  non 
quell'allro,  che  le  fa  puntualmente,  e 
con  sollicilo  studio,  recandole  al  maggior 
finimento  : o si  contenterà  Dio  di  quegli 
aborti  e sconciature  di  sprovveduto  e 
inconsiderato  lavoro  ; e non  anzi  gradirà 
i belli  e compiuti  ? O vogliamo  noi  cre- 
dere , che  Dio  si  sdegnasse  della  eccel- 
lenza e perfezione  di  que'lavori,  ed  isqui- 
sile  manifatture,  colle  quali  a lui  furono 
fabbricati  templi  preziosi  da  un  Paolino 
di  Tiro  , da  un  Giovanni  Crisostomo , c 
da  altri  santissimi  Patriarchi?  ovvero  ri- 
fiutò Iddio  il  tributo  della  reale  munifi- 
cenza e pietà  deilTmperador  Costantino, 
che  sopra  il  monte  Calvario  ( per  estin- 
guere con  Sfoggiali  onori  l’ infamia  della 
morte  di  Cristo  ) a lui  innalzò  un  lem 
pio  , in  cui  ( gareggiando  con  Elena  ma- 
dre sua  ) la  ricchezza  della  materia  pre- 
ziosa era  vinta  dall'  opera  del  disegno  , 
delle  sculturo,  degli  ornamenti,  ne’quali 
stancò  la  somma  perizia  de’  primi  artefi- 
ci ? Ma  che  dubitarne?  renda  Iddio  me- 
desimo testimonianza  alla  verità  . Egli 
volea  avere  sulla  terra  un  (empio , che 
dovesse  parere  non  indegno  di  lui.  oltre 
i legni  preziosi,  l’argento,  l’oro,  le 
gemme  , le  pietre  prez  ose  v’  erano  ado- 
perate, come  noi  facciam  della  calce, 
volle  lavori  di  eccellente  disegno  in  in- 
tagli , cesellature  , trapunti  di  invenzion 
pellegrina  , nelle  robe  tessute  , o filate  , 
c tinte  in  violato  ed  in  chermisi  ; negli 
intagli  in  legno  , in  metalli  e pietre  du- 
rissime, massime  in  quelle  dodici , che 
incastonate  nel  razionale,  il  Sommo  Pon- 
tefice dovea  portare  sul  petto  ; senza  le 
vesti  del  medesimo  , che  egli  volle  di  sì 
perfetto  lavoro  di  pellegrino  trapunto , 
che  le  simili  non  furono  vedute  mai . Per  I 


aver  dunque  questi  lavori  così  perfetti 
egli  infuse  del  suo  Spirilo  , cioè  una  so- 
prannaturale intelligenza  e perizia , in 
due  persone  da  lui  elette  ; ciò  furono  un 
Bcseleel,  ed  un  Ooliab,  fabbri  eccellen- 
tissimi , per  inventare  e lavorare  a mano 
in  ogni  materia  del  più  squisito  e vago 
lavoro  . Ecco  , se  Dio  gradisce  la  perfe- 
zion  delle  opere  , eli’  egli  vuol  falle  al 
suo  onore  e servigio . In  somma  egli  è 
una  falsa  pietà  , a dar  nome  di  virtù  alla 
scioperatezza  e negligenza  , coprendola 
colla  vista  di  perfezione  evangelica  . Chi 
ama  Dio , fa  sempre  bene  , e meglio  che 
sa  e può  , le  cose  che  fa  per  lui . 

RAGIONAMENTO  XXIII. 

Si  tocca  un  punto  dì  una  lettera  di  S Paolo-  fin 
certo  Apollo  catecumeno  predica  in  Efeco.  Aquila 
e Priscilla,  lo  ammaestrano  e bali essano  * S. 
Paolo  ritorna  iu  Efeso,  dote,  katleuati  dodici 
discepoli  , dà  loro  lo  Spirito  Santo  . Egli  pre- 
dica e fa  miracoli.  Alcuni  (come  Paolo)  vo- 
gliono scacciar  i demoni  da' corpi,  ma  riman- 
gono essi  stnuiali . 

Tutto  ciò  che  fino  ad  ora  io  son  ve- 
nuto contandovi  della  vita,  ed  apostolato 
di  Paolo,  dee  scusarvi  una  chiosa,  anzi 
spiegazion  manifesta  di  quella  sentenza 
di  Gesù  Cristo , che  a molti  può  essere 
oscura  c forte  ad  intendere;  cioè,  che  il 
peso  di  lui  è leggero , e il  suo  giogo  soa- 
ve . Come  questo?  che  Paolo  avea  sul 
collo  il  giogo  di  Gesù  Cristo  , e il  peso 
di  lui  ; che  sì  certo  I’  avea  ; coni’  era 
questo  legger  cosa,  e quello  soave?  o 
era  un  sollazzo  il  perpetuo  suo  faticare 
in  viaggi , prediche  , lettere  , esortazio- 
ni ; il  patire  persecuzioni  così  aspre  e 
continue,  e flagelli  e carcere  o pericoli 
della  vita  : Foris  pugnile  ; intus  timore $ ? 
che  certamente  egli  vivea  piuttosto  mo- 
rendo che  altro  : il  confessò  egli  mede- 
simo : Quutidie  morior . e della  tribola- 
zione singolarmente,  che  patì  in  Asia, 
egli  medesimo  protestò  che  por  poco  no 
fu  oppresso  : tanto  fu  crudele  ed  orribi- 
le : e già  egli  sentiva  venirsi  in  odio 
quasi  la  vita  : Supra  modum  gravati  au- 
rini! , ut  taederet  no/  etiam  vivere  . Parvi 
lutto  questo  legger  peso  e soave  ? Ap- 
punto . vel  dice  San  Paolo  . Quel  Paot> 
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medesimo,  che  così  gravi  racconta  que- 
sti suoi  mali , com'  è poi , che  come  ebro 
di  soperchia  allegrezza  , canta  e giubila 
nelle  medesime  tribolazioni  ? Repletvs 
sum  consolai  ione , superabundo  gaudio  , 
in  omni  tribulalione  nostra . Ecco  la  spie- 
gazione: Charitas  Christi  urge t nos.  l’ao 
lo  amava  Gesù  Cristo,  ed  amavate  assai, 
dalla  carità  sua  egli  era  pressalo;  cioè  noi 
lasciava  contento  mai  a nulla  : e dove  è 
amore,  non  è fatica;  e se  è fatica,  ella 
piace . Ecco  donde  il  giogo  di  Cristo  è 
lieve  , e soave  il  suo  peso  . Ora  un  Cri- 
stiano non  dee  egli  , non  ha  promesso  , 
non  vuole  amar  Gesù  Cristo  ? o può  es- 
sere alcuno  Cristiano  senza  amore  di 
Dio  ? un  Cristiano  adunque  , almeno  se- 
condo lo  spirito  , e nella  supcrior  parte 
della  sua  volontà , dee  sentir  così  questo 
giogo  di  Cristo  leggiere;  cioè  dee  amare 
di  patir  per  amor  suo . l'accia  Dio  che  a 
questo  segno  molti  ( ed  io  meglio  di  tut- 
ti) si  possano  riconoscere  veri  Cristiani . 
Noi  intanto  seguiamo  di  riconoscere  spie- 
gata questa  gran  verità  in  Paolo,  nel  qua 
le  veramente  mostrò  Dio  al  mondo  un 
esempio  , e diede  una  prova  d.  Ila  forza 
dell’  amore , a render  dolci  e leggieri  le 
cose  più  pesanti  ed  amare  . 

Voi  mi  lascerele  rifarmi  un  passo  in 
dietro  ; per  toccarvi  una  cosa  , che  fece 
San  Paolo  prima  di  uscir  di  Corinto , che 
nella  passala  lezione  per  le  angustie  del 
tempo  fui  costretto  di  trapassare  : ed  è 
la  seconda  lett-  ra  , eli’  egli  scrisse  a’  fe- 
deli di  Tessalonica  . non  già  , eh’  io  vo- 
glia comentarvela  tutta  qui  per  disteso  , 
che  non  è del  mio  distillilo  ; ma  credo 
utilissimo  chiarirvi  bene  di  un  punto  , 
che  in  essa  lettera  propone  a’  fedeli  : e 
questo  è intorno  alle  tradizioni  : punto  , 
che  se  fu  allora  a’  Tessalonicesi , non  è 
adesso  a*  Cristiani  men  necessario  . Al 
euni  falsi  dottori  aveano  sbigottiti  que' 
buoni  fedeli , predicendo  loro  vicina  la 
seconda  venuta  di  Cristo , e la  fine  del 
mondo.  San  Paolo  ribatte  questa  falsità, 
affermando  che  Cristo  sarebbe  preceduto 
da  alcuni  terribili  avvenimenti  , che  loro 
tocca  ; e per  acquistar  fede  da  loro,  fra 
I’  altre  cose  ricorda  ad  essi  ciò  , che  in 
questo  proposito  avea  già  lor  detto  a boc- 
ca : Non  retinetis  quod  cum  adhuc  essem 


apud  v os , haec  dicebam  vobU  ? e concilili- 
de  : llaque , fratres  , state  , et  tenete  tra- 
ditiones , quas  didicislis  site  per  sermo- 
nem  , site  per  epistolam  nostrum . Voi 
udiste  : Paolo  volea  , che  i suoi  Tessalo- 
nicesi avessero  la  medesima  riverenza  e 
fede,  e tenessero  colla  certezza  medesi- 
ma come  parola  di  Dio  , così  le  cose  da 
lui  scritte  , come  le  comunicate  loro  in 
parole  : e queste  si  dicono  tradizioni . Ha 
dunque  la  Chiesa  un  deposito  ili  verità 
appartenenti  alla  fede , alla  religione  ed 
al  culto , e a certi  altri  doveri , che  non 
furono  altramenli  scritte  da’ Santi  inspi- 
rati da  Dio,  ma  tramandale  per  viva  voce 
da  Gesù  Cristo  , o da' Santi  Apostoli  ; e 
come  per  un  consegnar  successivo  che  si 
fece  di  mano  in  mano,  dall’  uno  all’  altro 
depositario  della  dottrina,  (ino  a noi  per- 
venute : ed  a queste  altresì , come  allo 
Scritture , è obbligato  il  fedele  di  crede- 
re colla  stessa  fermezza  , e riverirle  col 
medesimo  ossequio  , che  le  altre  verità 
rivelate,  come  fu  difTinilo  dal  sacrosanto 
Concilio  di  Trento  ( Sess.  4.  ).  Di  queste 
alcune  sono  divine , quelle  cioè  che  ci 
vennero  dalla  bocca  medesima  di  Gesù 
Cristo  conservateci  dalla  Chiesa , come 
son  la  materia  e la  forma  di  certi  Sacra- 
menti ; cioè  della  Confermazione  , del- 
P Ordine  e del  Matrimonio,  che  senza 
mostrar  nulla  di  scritto  , o pochissimo  , 
osservò  sempre  la  Chiesa  . Altre  sono 
Apostoliche  , quelle  cioè  che  dagli  Apo- 
stoli ebbero  I’  origine,  e a’  loro  succes- 
sori raccomandale  come  il  Simbolo  detto 
Apostolico  , certe  formule  di  preghiere  , 
o di  rito  nell’  uso  de’  Sacramenti , co- 
stantemente nella  Chiesa  osservate  ; il 
digiuno  della  quaresima,  l'ossevar  d’ al- 
cune feste , il  celibato  del  clero,  la  con- 
fession  secreta  , ed  altre  cotali . Filial- 
mente altre  sono  Ecclesiastiche  , cioè  di 
cose  le  quali  dovette  aver  ordinate  la 
Chiesa  medesima  ne’  generali  concilj  , e 
sempre  osservale  ; come  sono  alcune  ce- 
rimonie , e ordinamenti  di  lei , circa  l’ io- 
slituzione  de’ Vescovi,  il  compartimento 
delle  diocesi,  le  quali  cose  tutte  il  fedele 
dee  riverire , credere  ed  osservare  come 
dettate  e ordinale  dallo  Spirito  Santo,  f 
Luterani  accecati  dalla  superbia,  ed  altri 
de’  mondani  che  Iroppo  gii  imitarono , 
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Don  le  hanno  in  conto  veruno  ; perchè 
quello  che  ne’  santi  libri  non  trovano 
scritto , non  vogliono  credere  dettatura 
e ordinamento  di  Dio . A costoro  si  vuol 
rispondere  , elio  non  sanno  quel  che  si 
dicano  essi  medesimi  ; perchè  con  questo 
presuntuoso  lor  dire  , vengono  ad  annul- 
lare , e togliere  ogni  autorità  anche  alle 
sante  Scritture  medesime,  le  quali  affer- 
mano di  venerare  e credere  per  divine . 
Domandasi  loro  ; come  e donde  essi  ab- 
biano in  tanta  riverenza  le  sante  Scrit- 
ture , e le  credano  parola  di  Dio  ? Come 
Banno  e credono  essi , I’  Evangelio  eli’  è 
attribuito  a San  Giovanni , o a San  Mar- 
co, esser  desso  quello  di  questi  scrittori 
inspirali  ? le  quattordici  lettere  che  van- 
no sotto  nome  di  S.  Paolo , essere  le 
ecritte  da  San  Paolo , scriltor  divino  , e 
non  anzi  scritti  supposti  di  qualche  pa- 
rabolano o impostore?  Certamente  il  giu- 
dizio della  Chiesa,  a cui  lo  Spirilo  Santo 
somministra  il  lume  nello  scemerò  i 
santi  libri  da’  falsi , li  tien  sicuri  in  que- 
sta credenza  . Ma  la  Chiesa  , sopra  qual 
fondamento  ha  ella  diflìnito  così  ? forse 
per  una  peculiare  rivelazione  dello  Spi- 
rito Santo  ? non  punto  : sì  berne  sopra  la 
tradizione  . Fin  dagli  Apostoli  fu  sempre 
creduto  così , e questi  libri  ricevuti  co- 
me divini:  per  divini  dògli  Apostoli  li 
ricevettero  tulle  le  Chiese  , e per  divini, 
per  libri  di  Paolo  , di  Giovanni , di  Mat- 
teo , di  Lm  a,  ciascun  Vescovo  li  conse- 
gnò a’  suoi  successori  : e rosi  pervennero 
nella  medesima  autorità  fino  a noi.  Le- 
vale la  tradizione  , noi  non  siamo  sicuri 
della  divinità  della  Santa  Scrittura  , e 
tutto  vacilla  . E però,  come  coloro  rico- 
noscono senza  saperlo  la  tradizione  nel 
fallo  de'  santi  libri,  la  debbono  eziandio 
ricevere  nelle  altre  cose  per  questa  via 
a noi  pervenuto  , o da  osservare  , o da 
credere  , o comandale  . Così  l’ errore  sj 
contraddice  e condanna  da  se  medesimo. 

Questo  ho  io  voluto  dire , non  tanto 
po’  nostri  filosofi  ; i quali  spregiando  tut- 
to , e negando  lutto  quel  che  non  san- 
no , nop  pur’negano  e deridono  le  tradi- 
zioni della  Chiesa,  ma  eziandio  le  cose 
scritte  nc’  santi  libri  come  di  fede  ; ma 
per  que’  Cristiani  singolarmente  , che  o 
per  ignoranza  , o per  presunzione  ( eh’ è 


sua  sorella  carnale)  s’odono  dir  talora; 
Basta  tener  sodo  nella  fede  : ma  quanto 
alle  tradizioni,  ed  alla  disciplina  della 
Chiesa  , non  è da  essere  così  tenaci , e 
guardarla  così  per  sottile.  Voi  ora  sapete 
quello  , che  vi  convenga  risponder  loro 
coll’  Apostolo  Paolo  ; insegnando  loro  , 
che  un  vero  fedele  non  fa  differenza  da 
coso , che  la  Chiesa  propone  siccome 
scritte,  a quelle  che  ha  ricevute  a viva 
voce  dagli  Apostoli , da  Gesù  Cristo,  e 
dalla  Chiesa  medesima  costantemente  te- 
nute . 

Ora  è tempo  da  ripigliare  la  storia  . 
Partito  San  Paolo  da  Efeso,  siccome  udi- 
ste, vi  sopravvenne  un  certo  buon  Ebreo 
d‘  Alessandria  , chiamato  Apollo  , uomo 
assai  eloquente  e profondo  nelle  sacre 
Scritture.  Dallo  studio  di  questi  santi  libri 
egli  avea  assai  raccolto  delle  verità  , che 
appartenevano  al  Messia;  e singolarmen- 
te da  San  Giovanni  Ballista  (il  cui  batte- 
simo avea  senza  più  ricevuto  ) avea  im- 
paralo a conoscere  e stimar  Gesù  Cristo, 
ma  egli  era  semplice  catecumeno,  e non 
sapea  più  là  di  quello  , che  il  Battista  ne 
predicasse  generalmente  . Ma  essendo 
egli  di  spirilo  fervoroso , tutto  ciò  che 
sapeva  di  lui,  accuratamente  predicava; 
e con  piena  sicurtà  mettendosi  nelle  si- 
nagoghe , parlava  esortando  a’  suoi  con- 
fratelli . Aquila  e Priscilla  avendo  udito 
questo  zelante  predicatore,  siccome  quel- 
li che  avendo  usato  assai  con  San  Paolo, 
sapevano  molto  innanzi  delle  cose  dt  Ge- 
sù Cristo  , s’  accorsero  che  Apollo  non 
avea  a pezza  la  intera  cognizione  de’ mi- 
slcrj  e degli  articoli  più  sostanziali  della 
dottrina  evangelica: e però  avutolo  asè, 
presero  ad  ammaestrarlo  più  sottilmente 
della  via  del  Signore  ; e indubitatamente 
è da  credere  che  il  facesser  battezzare  , 
e render  Cristiano . Dio  buono  ! queste 
sono  quelle  anime , che  piacciono  a Dio  , 
e in  cui  il  seme  della  grazia  risponde  al 
sessanta,  ed  al  cento  per  uno.  Vedeste 
umiltà  e docilità  di  quest’uomo ‘/egli  era 
certamente  , secondo  Ebreo,  buon  mae- 
stro ; congiunta  alla  dottrina  molta  elo- 
quenza : e nondimeno  tanto  poco  stimava 
se  stesso , che  volentier  si  fece  disce- 
polo di  un  uomo  e di  una  donna  , di 
troppo  minor  fama  di  lui  •.  e cosi  rica- 
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volle  il  compimento  della  fede , e rol 
battesimi)  la  giustificazione  e la  grazia  ; 
e questa  ogni  «Il  piò  crescendo  e Trullilì- 
cando  , si  fece  santo  , come  egli  è dalla 
Chiesa  onoralo  a’ 22.  d' Aprile.  Se  egli 
era  come  gli  altri  Ebrei , superbo  , sn- 
rebbesi  recato  ad  onta  , che  que’  due 
presumessero  di  insegnargli , e credulo 
suo  disonore  I*  andar  a scuola  da  loro  : 
e così  avrebbe  guasto  il  disegno  di  Dio 
sopra  lui,  e perdutosi  certamente.  Ecco 
se  la  grazia  inanca  all*  uomo  , quando 
I*  uomo  non  manca  alla  grazia  ; e come 
una  grazia  dall'uom  bene  usata  , ne  chia- 
ma dietro  le  tante  che  da  ultimo  dalla 
perseveranza  son  coronato  . Guai  chi 
rompe  questa  catena  ! Or  questo  Apollo 
desiderava  di  andar  nella  Acaia  , credo  , 
per  comunicar  agli  Ebrei  di  colà  il  bene 
medesimo  della  f de  da  sè  ricevuta  ; ©'di- 
scepoli di  Ereso  vel  confortavano , che 
pur  v’  andasse  . Anzi  alla  Chiesa  di  Co- 
rinto scrissero  lettere  commendatizie  per 
Ini , nelle  quali  rendeano  onorevole  te- 
stimonianza alla  sua  fede  e dottrina,  e'I 
raccomandavano  a que'  fedeli.  Egli  adun- 
que vi  sì  condusse , e fu  da  loro  assai 
ben  ricevuto.  Ed  egli,  bene  usando  la 
grazia  delia  sapienza  e della  fede  che  era 
in  lui , fu  a quella  Chiesa  di  gran  giova- 
mento; perocché  egli  con  molta  tlFiacia 
di  argomenti  e di  prove  tratte  da’  santi 
libri  , dimostrava  a’ Giudei  convincendo- 
li , che  Gesù  Cristo  era  appunto  il  Mes- 
sia , nel  (piale  come  lui  dovean  credere 
per  esser  salvi . Vedete  , se  Dio  lasciava 
mancare  agli  Ebrei  nulla  di  mezzi  e ar 
gomenli  da  venire  alia  fede  . Que’  miseri 
volean  perire  : e Dio  da  loro  abbandona- 
to , penava  ad  abbandonarli,  e andava 
trovando  indugi , da  non  venire  all’  ulti- 
ma riprovazione  di  quella  gente  indoma- 
bile ; finché  la  costoro  perfìdia  vinse  la 
prova  contro  laida  pazienza  . 

Mentre  adunque  Apollo  in  Corinto  co- 
si argonientavasi  per  seminare  il  vange- 
lo ; Paolo  dalla  visita  per  lui  falla  delle 
superiori  provincia  della  Galazia , del 
Ponto  . della  Frigia  e della  Bilinia  , di  che 
vi  parlai  ; memore  della  sua  promessa  , 
si  ricondusse  alla  Chiesa  di  Efeso  , dove 
Priscilla  ed  Aquila  I'  aspettavano  Quivi 
egli  trovò  forse  dodici  discepoli , da  lui 
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non  ben  conosciuti , a’  quali  dimandò  , 
se  ricevuto  avessero  lo  Spirito  Santo,  da 
elio  eglino  aveano  avuta  la  fede;  o volea 
dire,  se  ricevuto  i!  Sacramento  della  Con- 
fermazione , che  allora  soìea  conferirsi 
dopo  il  battesimo  . il  che  Pajlo  diceva  , 
credendo  che  eglino  fossero  bittezzati. 
Ma  eglino  gli  risposero  : Non  che  noi  ab- 
biam  ricevuto  quel  che  tu  di,  ma  noi 
non  sappiamo  eziandio,  die  ci  sia  punto 
uno  Spirito  Santo.  In  nomo  adunque  di 
chi  ( soggiunse  Paolo  ) foste  voi  battez- 
zati ? che  certo  nel  Battesimo  di  Gesù 
Cristo  è nominalo  bene  lo  Spirito  Santo. 
Essi  adoni  risposero  ; Noi  fummo  battez- 
zati del  battesimo  di  Giovanni  Rallista  , 
nè  altro  ne  conosciamo.  Egli  si  convien 
dire  , che  questi  buoni  Ebrei , venuti  a 
Gerosolima  al  tempo  della  predicazioo 
del  Battista,  ricevessero  da  lui  il  suo 
battesimo,  con  quel  poco  di  brevi  istru- 
zioni , che  per  allora  dava  il  Precursore 
a'  suoi  discepoli , circa  il  dover  credere 
in  Gesù  Cristo  ; a lui  rimettendoli , ac- 
ciocché dal  medesimo  ricevessero  una 
più  sottile  ed  ampia  conoscenza  del  re- 
gno di  Dio.  Ma  costoro  , tornali  forse  al- 
le loro  terre,  non  aveano  pollilo  saper 
più  avanti  de'  misteri  c dell»  dottrina  di 
Gesù  Cristo;  e pei ò risposer  così  . Ma 
Paolo  soggiunse  ; Giovanili  Battista  dava 
il  battesimo  ; non  della  grazia  , sì  della 
penitenza  , confortando  la  gente  di  cre- 
dere in  Gesù  Cristo , che  dopo  lui  sareb- 
be venuto:  e però  ad  aver  salute,  del 
suo  battesimo  vi  convien  essere  battez- 
zali . Udito  ciò  que’  buoni  discepoli,  vo- 
lentieri risposero  di  riceverlo  , pregando 
per  grazia  che  lor  fosse  dato.  Furono 
adunque  battezzati  del  battesimo  di  Ge- 
sù , in  nome  del  Padre  , del  Figliuolo  , 
e dello  Spirilo  Santo . E dopo  questo , 
avendo  Paolo  imposto  loro  le  mani  per  la 
Confermazione,  ricevettero  visibilmente 
lo  Sp  rilo  Santo  ; il  quale  dimostrava  la 
sua  presenza  e virtù  a questo , che  par- 
lavano tutte  le  lingue  , e profetavano  ; 
cioè  predicavano  con  pienezza  di  cono- 
scimento miracoloso  lo  grandi  cose  e su- 
blimi della  coleste  dotimi  i di  Cristo  , da 
loro  non  mai  prima  sapute  . 

Vedete  larghezza  della  divina  bontà: 
e vedete  anche  , come  la  umile  e docile 
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semplicità  attira  nell’  anima  le  grazie  di 
Dio  , il  quale  a’  piccoli  si  comunica  , co- 
me ritirasi  da*  superbi , lasciandoli  cosi 
pieni  e gonfi  del  loro  orgoglio , che  alla 
grazia  non  dà  luogo  nè  via.  Intanto  Pao- 
lo , prendendo  fidanza  dalla  buona  acco- 
glienza fallagli  un  anno  avanti  dagli  E- 
brei , secondo  suo  usalo  predicava  loro 
a sicurtà  Gesù  Cristo  nelle  sinagoghe  , 
confortandoli  a quello  che  loro  avea  mo- 
strato necessario,  cioè  a credere  in  Gesù 
Cristo  ; nel  qual  ofliziu  egli  concimò  hen 
tre  mesi . ma  oh  Dio  ! inutilmente  con 
non  pochi  di  loro . Anzi  perocché  costo- 
ro non  conienti  della  lor  ribellione  , con 
pubblico  scandalo  e vitupero , dinanzi 
alia  gente,  indurandosi  e rigettando  la 
verità  , bestemmiavano  Ge.-ù  Cristo  , 
schernivano  e straziavano  le  celesti  dot- 
trine sue  ; e Paolo  giudicò , che  per 
onore  dell'evangelio  co.-l  da  quegli  empi 
vituperalo,  gli  convenisse  separarsi  da 
loro;  e non  pure  egli,  ma  dalia  lor  com- 
pagnia sottrarne  eziandio  i suoi  discepo- 
li , che  avean  già  credulo  : il  che  lu  una 
colai  solenne  scomunicazione.  Parvi  che 
Paolo  approvasse  mollo  la  tolleranza  ? 
anzi  per  contrario  non  insegnò  coll'esem- 
pio, che  dalle  persone  singolarmente  in- 
fette d’  errore  circa  la  fede  , è da  sepa- 
rarsi e rompere  ogni  commercio  ? Deli  ! 
quando  sarà  mai  ben  intesa  questa  veri- 
tà, da  quelli  spezialmente,  a cui  meglio 
importa  il  saperla  ; die  in  fatto  di  reli- 
gione , non  è da  tollerar  la  mescolanza 
delle  false  insiem  colla  vera  ? Fuor  della 
Chiesa  di  Cristo,  tutto -è  errore  e perdi- 
zion  d’  anime  . dunque  è da  levar  a'  fe- 
deli lo  scandalo  di  cotale  mescuglio . Per- 
chè nella  piazza  si  vendono  generalmente 
tutti  i cibi  ed  i catnangiari , si  vorrà  per 
questo  lasciar  vendere  impunemente  an- 
che i veleni  ? In  ciò  veramente  la  prov- 
videnza pubblica  ha  posto  hen  guardia  . 
or  perchè  nò  altresì  nell’  insegnare  e pro- 
fessare solennemente  una  religione , che 
strascina  gli  uomini  a perdizione  '!  Prese 
dunque  San  Paolo  luogo  in  una  casa  , o 
ridotto  di  un  certo  Gentile , forse  mae- 
stro di  eloquenza,  chiamalo  Tiranno; 
dove  di  per  sè  aperse  una  scuola  a colo- 
ro , che  a lui  avesscr  voluto  venire.  Il 
che  gli  venne  molto  hen  fatto  ; perchè 


colà  liberamente  , per  ben  due  anni  che 
vi  si  tenne,  tutti  quanti  volevano,  Ebrei 
e Gentili , accorrevano  da  (ulta  I’  Asia  , 
a sentire  In  parola  di  Dio  : od  ajutava  il 
Signoro  mirabilmente  I'  opera  sua  e ’l 
travaglio  dei  santo  Apostolo  , operando 
per  lui  di  grandi  cose  in  segni  e prodigi, 
che  alla  dottrina  da  lui  predicala  acqui- 
stavano fede  e gran  riverenza  : concios- 
siacliè  i panni  lini , gli  sciugnloj  e lo  fa- 
sce , che  aveano  servito , o comcchessia 
toccalo  il  corpo  di  Paolo  , erario  portalo 
qua  e là  , e poste  sopra  gli  infermi  e gli 
indemoniati  ; dal  cui  loccauienlo  fuggi- 
vano di  presente  le  malattie,  c gli  spirili 
immondi  da'corpi  clic  leticano  assediati . 
(.tue’ che  credono  mostrarsi  uomini  gravi 
e saputi,  con  ridde  e schernir  l'uso 
delle  reliquie  de’  Santi , che  la  Chiesa 
ritenne  sempre,  rispondano  qui.  Nel  qual 
proposito  avvenne  un  bel  fatto,  da  non 
lacere  . E noto  dal  vangelo , clic  tra  gli 
Ebrei  ( (in  dal  tempo  di  Cristo  ) erano 
degli  esorcisti , cioè  di  quelli  che  inlen- 
deano  a cacciare  altrui  di  corpo  con  loro 
scongiuramenli  i demonj  : e c'è  buona 
ragion  di  credere , che  ciò  facessero 
senza  legittima  autorità,  o forse  anche 
con  arte  di  magico  incantesimo.  Come- 
rhessia  il  fatto , alcuni  di  questi , che 
furono  a veder  il  miracolo  ce’  demonj , 
così  cacciati  da’corpi  al  toccar  dello  robe 
di  Paolo  , mossi  ( come  io  non  dubito  ) 
da  gelosia  ed  invidia  , nvsero  inano  an 
di'  essi  al  medesimo  sperimento  con  un 
indemonialo , interponendovi  a questo 
efTelio  il  nome  di  Gesù  Cristo  , e diroa- 
no ; Io  ti  scongiuro  , o rio  Spirilo,  che 
tu  esca  di  costà  , per  quel  Gesù  che  è 
predicato  da  Paolo  . Questi  erario  due 
de’  sette  figliuoli  di  certo  Sreva  Ebreo  , 
capo  d'  una  delle  famiglie  Sacerdotali . Il 
demonio  sapea  , e valea  più  rii  loro  : e 
pertanto  per  la  bocca  dell’  iuvasalo  ri- 
spose loro;  lo  conosco  bene  (conosceste! 
così  voi  ! ) Gesù,  e so  altresì  chi  è Pao- 
lo. ma  voi  chi  siete  però?  e qual  signo- 
ria vi  credete  aver  in  me,  da  comandar- 
mi così,  per  questo  Gesù  , nel  qual  voi 
medesimi  non  credete?  E avventatosi 
contro  di  loro , e presa  in  essi  balia  il 
pessimo  Spirito , fece  lor  forza  , e stra- 
ziavali  e trassinavagli  tanto , che  nudi  • 
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feriti,  a stento  n’ebbono  assai  di  fuggire 
ili  quella  casa.  Così  andò  la  cosa:  c così 
volesse  pur  Dio  che  incogliesso  sempre 
a coloro  , che  o per  presunzione  ; non 
adendo  pure  imparato  l’ abbici  della  teo- 
logia e delia  religione  ; o per  malizia  ed 
empietà  , odiando  questa  religione  elio 
non  conoscono,  mettono  talora  la  bocca 
in  cielo  , e nelle  cose  di  Dio  $ e non  pur 
usano  qualche  parola  o concetto  divino , 
per  islrazio  della  divinità  ; ma  essi  defi- 
niscono e danno  final  sentenza  , or  con 
un  motto  btiflonesco  , or  con  uno  sher- 
no , in  quelle  e contro  quelle  materie  al- 
tissime , che  ne’ Generali  Concilj  slanca- 
ron  le  menti  de'  più  protordi  teologhi , 
e cho  già  lo  Spirilo  Santo  avea  defunte  ! 
O ( quello  che  non  sarebbe  meno  utile  ) 
avesse  Dio  lascialo  alla  Chiesa  generai 
mente  queir  autorità  su’  dcnionj , che  in 
que’  primi  tempi  usava  San  Paolo  ; il 
quale  questi  superbi , empi , arroganti , 
per  insegnar  loro  parlare , o tacere , 
consegnava  in  mano  del  diavolo  , come 
ad  un  giustiziere,  che  gli  castigasse:  Hx 
quibus  est  llimeneus  et  Alexander  , qua 
trad  ii i Salame , ut  discunt  non  blaspbae- 
tnare  E pure  San  Paolo  aveva  la  carità, 
e lo  Spirito  di  Gesù  Cristo  . 

Ristringendomi  qui  sul  fine  a quelli 
(de’qtiali  dicea  testé)  che  per  sola  igno- 
ranza presuntuosa  vorrehhono  persuade- 
re , che  dove  rimanga  fermo  il  dogma  , 
egli  articoli  della  fede  , delle  tradir  ni 
e della  disciplina  ecclesiastica  non  e da 
darsene  troppo  travaglio;  il  che  importa , 
che  il  Cristiano  può  credere  lecitamente 
quello  che  vuole;  oltre  il  mostratovi  pri- 
ma, die  le  tradizioni  meritano,  ed  è loro 
dovuta  la  riverenza  e soggezione  mede- 
sima , che  a’  punti  di  fede  ; voglio  far 
a’  buoni  o fedeli  notare  la  frode  insidiosa 
ed  il  laccio  die  loro  è leso . Se  a questi 
superbi  ignoranti  venisse  fallo  di  recarvi 
a consentire  a quella  loro  proposizione  , 
parendo  tuttavia  al  buon  fedele  d’  aver 
messa  sempre  in  salvo  la  fede  sua  , do- 
mando io;  E se,  guadagnalo  così  questo 
passo,  quel  presuntuoso  vi  stringesse 
così  : Secondo  quello  , che  mi  concede- 
ste, nelle  cose  di  sola  disciplina  dalla 
Chiesa  statuite , possiam  credere  come 
vogliamo  ; e per  conseguente  la  Chiesa 


può  aver  fallato  . Ora  se  questa  Chiesa  , 
che  si  dice  governata  e condotta  dallo 
Spirito  Santo,  se  tanti  teologhi , se  tanti 
Padri  anche  raccolti  ne'  generali  concilj 
credettero  il  falso  , e per  tanto  tempo  il 
proposero  per  vero  a’  fedeli , i quali  però 
dovettero  essere  con  b ro  ingannali  ; qual 
fede  posso  io  prestare  a questa  Chiesa  , 
che  prende  di  siffatti  sbagli , e in  essi 
persevera  tenacemente  sì  lungo  tempo? 

E potrò  credere,  cho  ella  però  non  s’ in- 
ganni , quando  propone  articoli  di  fede  ? 
Se  lo  Spirito  Santo  dirige  la  Chiosa  nella 
cose  di  l'ode  ; ed  essa  è la  maestra  e de- 
positaria d*  ogni  verità  ; come  permetto 
che  ella  falli  così  nelle  altre  , che  pur 
come  le  prime  propone  a 'fedeli  da  tenere 
e osservare;  e così  gli  inganna  e tien 
nell’  errore  ? Ma  nelle  une  voi  credele 
che  può  fallare  : perchè  no  dunque  nello 
altre  ? Clic  rispondereste  ? Voi  bel  bello 
vi  trovereste  condotto  o a ritrattare  il 
mal  conceduto  , o a rinnegare  la  fede  . 
Ecco  , come  è da  chiudere  I’  orecchie  a 
lutti , che  vi  parlano  con  poca  riverenza 
di  vostra  madre , ed  alla  sola  Chiesa 
serbarle  aperte  . L’  umiltà  vi  caverà  del 
pericolo  di  voler  disputare  di  lutto,  fru- 
gar da  per  lutto,  voler  veder  tulio,  agli 
limili  è dato  intelletto  e conoscimento 
della  verità  , perché  con  gli  umili  è Dio, 
che  è verità  . 

RAGIONAMENTO  XXIV. 

Gli  Efrsj  si  confessano  : confessione  sagramvotale  mo- 
strala. Bruciano  i libri  di  malia.  Danno  che  ap- 
portano i libri  cattivi  { e gran  bene  «tri  proi- 
birne lo  spaccio.  S.  Paolo  manda  innanzi  a *è 
nella  Macedonia  Timoteo  ed  Erasto.  Spavento- 
Noie  sellinone  in  Elrsn  di  un  Demetrio  orefice, 
per  conto  di  U-aua.  S.  Paolo  è impedito  di  pre- 
sentarsi al  popolo . Il  tumulto  è racquetato  da 
un  Cancelliere  . Insensataggine  degli  Efesini*  si- 
mile è anche  oggidì  de*  Cristiani. 

Voi  avrete  assai  delle  volte  udito 
queslo  proverbiai  modo  ; Che  in  mano 
d’  un  eccellente  artefice  torna  buono  a 
ogni  cosa  qualunque  strumento  , come- 
chè  per  sé  male  acconcio  ed  inetto  al- 
I’  opera , che  ne  vuol  fare,  o ciò  riesco 
a somma  lode  del  medesimo  artefice  ; 
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quasi  egli,  per  In  somma  perizia  e virtù  . 
elio  in  lui  sopraLliomln  , la  sappia  infon- 
dere e comunicare  ez  amlio  agl’  islru- 
«nenli , che  non  sono  punto  all’  opera 
proporzionali  . Questo  artefice  è vera- 
mente Iddio  , e ne  è egli  solo  : clic  colia 
sun  onnipotente  virtù  adopera  o maneg- 
gia quasi  le  causo  tulle , anche  le  più 
remote  dall’  elTrllo  inteso  da  lui  ; e lui 
Invia  le  fa  all'uso  efficacemente  servire, 
dalla  sua  sapienza  e volontà  disegnalo  ; 
Foruf  tu  rjuae  non  sunt , lanquam  ta 
quac  lui it.  Così  egli  piantò  e condusse 
innanzi  ia  fabbrica  delia  Chiesa  p.  r mez- 
zo di  pedone,  die  niente  calcano,  nè 
potevano,  così  adopera  gli  stessi  pecca- 
li , cho  egli  permeile , alla  salute  di 
molti  ; c così  ( per  venire  al  mio  inten- 
dimento ) adopeiò , per  la  conversi  ne  di 
molli  degli  Efesi,  il  meno  adatto  stru- 
mento, che  fu  il  Demonio,  costringen- 
dolo che  dovesse,  contro  la  sua  volontà 
servire  ala  sua  gloiia,  ed  alla  salute 
de’  suoi  eletti . lo  dico  deli*  assalto  , e 
dello  strazio  che  il  Demonio  fece  di 
que’ due  esorcisti,  di  che  vi  contai  nel- 
I’  ultima  lezione  ; ciac*  Dio  il  rivolse  e 
adoperò  a quel  buon  fine,  che  udirete 
tosto  nella  lezione  di  questo  giorno . Il 
che  dee  giovare , per  rassodare  la  nostra 
fede  e speranza  in  quel  Dio  , che  può 
lauto  efficacemente  lutto  quello  die 
vuole  . 

Il  fatto  ile’  due  esorcisti , così  casti- 
gati dal  diavolo,  mise  paura  in  tulli 
quo’  d'  Efeso  , Ebrei  «Gentili,  e s'  af 
frettavano  di  rinunziare  al  Demonio,  e 
di  pacificarsi  con  Dio  , credendo  a Gesù 
Cristo , e rendendosi  alla  predicazione 
di  Paolo.  li  primo  frutto  ne  fu  questo 
singolarissimo;  che  molli  di  loro  che  già 
aveano  creduto  , venivano  confessando  , 
e manifestando  le  opere  loro . Questa  è 
bene  una  chiara  testimonianza  della  con- 
fessione sagranienlale,  usala  fin  da'  tem- 
pi apostolici , ed  è così  riconosciuta  da 
molli  ma  perocché  non  è alTai lo  certa  , 
rimano  il  fondamento  certissimo  ed  im- 
mobile di  lla  tradizione  ; sopra  la  quale 
la  Chiesa  tiene  ed  insegna  per  fede  indu- 
bitata , il  Sagraiueiito  della  Confessione 
essere  necessario  di  giure  divino,  alla 
remissione  de'  peccati . Degli  altri  poi , 


molli  die  aveano  inteso  a cose  superali- 
ziose  , indovinarne n li , malie  , stregone- 
rie , td  altre  arti  diaboliche;  delle  quali 
il  Di  inumo  avea  , si  può  din- , in  Efeso 
scuola  aperta,  e fatto  scrìverne  libri  e 
trattali,  per  ingannare  e tradire  le  ani- 
me; dato  mano  a tulli  questi  libri , li 
portatone  nella  pubblica  piazza  , c fat- 
tone una  grande  stipa  , appiccatovi  il 
fuoco,  gli  abbruciarono  presenti  tulli  : e 
fatte  le  ragioni  del  valore  ili  questi  libri, 
si  trovò  che  montava  a 1 1000.  scudi  Ro- 
mani; cioè  a 28000  fiorini . Or  vedete 
voi  segno  c-  rio  e sicuro  delia  conversio- 
ne sincera  e cordiale?  non  pur  detestare 
e piangere  il  mal  commesso,  non  pur 
proporre  di  rimanersene  per  innanzi;  ma 
tur  via  le  occasioni,  e distruggere  altresì 
le  memorie , e lutto  quello  die  può  dar 
fomeulo,  e rimetter  in  vita  la  colpa.  Chi 
dicesse  d esser  p.  olito  d’  un  amore  ille- 
gittimo, e conservasse  le  lettere,  i ri- 
tratti , i doni , le  ricordanze  di  questo 
amore  ( il  dio  sarebbe  un  mantener  viva 
la  scintilla  del  malo  afTetlo,  e soffiarvi 
dentro),  gli  credereste  ? Chi  ama  un 
Dio.  cui  gii  duole  d’  aver  ofle-o  , teme 
e trema  e abborrisce  lutto  ciò,  non  pure 
che  il  può  far  peccare  da  capo , ma  che 
gli  ricorda  ia  colpa  . 

Se  io  volessi  metter  mano  a cercar 
sottilmente  in  questa  materia  de’  libri 
cattivi,  avrei  lutto  da  dire,  che  appena 
ciedo  io  che  i.  tempo  alla  lezione  asse- 
gnato mi  potesse  bastare  . Dirò  poco.  La 
rovina  , che  alia  fede  e a’ costumi  por- 
tano i cali  vi  libri , è sopia  ogni  umano 
credere  e immaginare:  di  che  assai  ra- 
gionevole questione  potrebbe  muoversi; 
se  più  fosse  il  bene  e 'I  profitto  per  la 
stampa  portato  agli  uomini  , ovvero  il 
male  ed  il  danno  : o certo  gran  materia 
ci  sarta  data  da  disputar  prò  e conira . 
Quel  veder  il  vizio  (e  spezialmente  quel 
della  carne)  difeso,  o anche  lodato, 
anzi  pur  solamente  dipinto , è un  riscal- 
dar la  fiamma  della  libidine,  e ravvivar- 
la. Quel  sentir  beffare  e ridere  delle  cose 
più  alle  della  religione,  ne  fa  perdere  la 
riverenza  a’  più  deboli , che  sono  i più, 
e dietro  la  riverenza  , quasi  d*  un  passo 
medesimo  ne  va  la  fede  . O tre  a ciò:  le 
dottrine  della  religione  , le  più , sou« 
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recondite,  e molle  sopra  la  ragion*  del  - 
1’  uomo  . A metterle  ili  dubbio , o ne- 
garle , basta  un  mollo  ed  una  parola  ; e 
delle  ragioni  apparenti  contro  la  fede  ve 
n’  Ita  senza  fine  : ma  a rispondere  , ed  a 
confutarle  si  vuol  tempo,  scienza  , eru- 
dizione , dottrina  ; e q està  è cosa  clic 
pochi  la  possono  fare. e chi  legge  siffatti 
(tessimi  libri , per  lo  più  gusta  dello 
scherno , e rimane  ferito  e abbaglialo 
dall'  apparenza  ; e non  vuole  vedere  nè 
ceicare  più  là  : e così  bee  ( sua  colpa  ) 
l’ inganno  . tanto  più  , die  egli  sente  lu- 
singar suo  amor  proprio  , e dilelicar  le 
pass-uni;  e gli  diletta  che  le  cose  che 
legge  debbano  o possano  esser  vere  . 
com'egli  v or  ria.  Or  questa  cosa  d- Ha 
stampa,  moltiplicando  i libri  senza  nu- 
mero e senza  ilifficolià  , li  semina  in  po- 
co tempo  largbissiniamenle  : di  che  il 
veleno  rapidamente  è diffuso  : e in  falli 
per  questa  via  gli  empi  sparsero  per 
tutto  il  mondo  1'  infedeltà , e ’i  guasto 
die  ora  vedete.  La  Chiesa,  come  buona 
madre  , ha  provveduto  di  salvar  suoi  fi- 
gliuoli da  tanto  rischio,  proibendo  slam 
pare  , tenere  e divulgare  siffatte  scrittu- 
re , minacciando  scomuniche  a'  disubbi- 
dienti . non  iu  ascollata  . Insliluì  a beilo 
studio  un  tribunale  , ebo  sopra  questa 
materia  vegliasse  , e procedesse  anche  , 
spalalo  dal  braccio  del  Principe,  a peno 
corporali , conira  questi  cori  ultori  delia 
fede  e do’  costumi , anzi  nemici  e tra- 
ditori degli  uomini.  Ella  è ima  legge  ti- 
tanna,  che  incatena  ed  affuga  gli  inge- 
gni, e tribola  le  coscienze , e alla  libertà 
fa  villania.  Fu  vituperato  quel  liibunaie, 
esecrato , messo  sulle  scene  per  islrazio, 
e concitatogli  contro  i'  odio  e I'  abbomi- 
nazione  di  lutti . Gesù  Cristo  alla  Chiesa 
insegnò  lacere  , e soffrire  gli  insulti  di 
questi  suoi  ingrati  figliuoli:  ma  poi  egli 
vendicò  tiene  suo  onore  ; e la  vendetta 
cadde  più  cocente  sopra  coloro,  clic  più 
svergogna  lamento  l’aveano  spregiata.  Io 
parlerò  stando  sullo  generali,  ma  ecco  il 
frutto  dei  non  voler  udir  la  Ciiiesa  , c 
alia  stampa  concedere  pienissima  liber- 
tà . Il  guasto  universale  del  costume  e 
deila  fede,  che  si  sparse  c corruppe  le 
furili  di  tutto  il  bene  delia  società , cioè 
la  fede  pubblica;  e la  giustizia  ue’  con- 


traili e nelle  bisogne  tutte  del  viver  so- 
cievole; le  ragioni  malmenate  dei  matri- 
monio, i'  edueazion  guasta  de'  figliuoli  , 
la  discordia  delle  famiglie , e degli  stati 
e i loro  disertamene  , per  le  truffe  , so- 
perchierie,  in.lipenden/a , e lo  sdegno 
d'  ogni  legittima  soggezione , la  scoslu- 
iii, .lezzo  de’  figliuoli , de’  servi , do’  mi- 
nistri ; iusommj  la  miseria  , di  che  tulli 
( uia  lardi  ) si  dolsero,  non  procedè  dalle 
massime  maladelle  che  già  bau  preso 
corso  , da’  principi  infernali  die  danno 
la  norma  ai  giudicare  , ut  creder.-  , al- 
I'  operaie  de’  più  ? e questi  principi  e 
queste  massime  non  venuteci  ad  ammor- 
bare cu’  libri  ? venuteci , dico , dal  paese 
della  gentilezza,  che  ha  insegnalo  ed  in- 
segna le  mode  più  vaghe  e studiate  alla 
sciocca  Italia , clic  paga  questi  suoi  gua- 
statori e tiranni  ? Usciamone  . Tuttavia  , 
a far  un  ragguaglio  così  sottosopra;  quali 
parli  del  mondo  sono  e furono  più  tra- 
vagliale , più  oppresse  da  tanti  mali  ? 
forse  quelle  , iu  cui  la  Chiesa  fu  più 
ascollala  , e ii  tribunale,  die  ardeva  co- 
lesti libri,  era  lullavia  riverito?  o non 
piulluslo  quelle,  che  la  Ciiiesa  non  ascol- 
tarono , e i suoi  ordinamenti  e le  leggi 
calpestarono,  e rigettarono  il  suo  giudi- 
zio? sia  in  voi  il  giudicarne  per  agio. 
Così  Dio  ita  insegnato  colie  sferzate,  che 
bisognava  credere  alle  sue  parole  . Or 
questo  inio  è ben  zelo  del  pubblico  be- 
ne, e deila  sicurezza  de'  Principi,  e degli 
stali  : se  già  non  fosse  rifiutalo  questo 
ieai  mio  servigio . Questa  penitenza  così 
solenne  degli  Efesini  commosse  gli  animi 
fortemente , e gli  rendette  p ù acconci  a 
ricevete  la  parola  di  Dio;  la  quale  lar- 
gamente fruttificava  , e per  nuove  con- 
versioni il  regno  di  Gesù  Cristo  si  veni- 
va ugni  dì  più  rassodando. 

Terminale  così  le  cose  suddette. 
Paolo  per  una  segreta  inspirazione  deilo 
Spirito  Santo  die  lo  guidava  , propose 
seco  medesimo  un  viaggio;  ciò  era,  va- 
licala la  Macedonia  e I’  Acajp  , condursi 
a Gerusalemme  ; per  liè  lo  Spirilo  gli  di- 
cea  dentro,  che  dopo  esser  colà  dimora- 
lo; gli  conveniva  vedere  anche  Koina . 
Così  Dio , per  questi  suoi  movimenti , 
veniva  apparecchiando  questo  suo  ma- 
gnanimo servo  a quelle  grandi  perseci»- 
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zioni , patimenti  e prove  di  sua  costan- 
za , clic  io  attendevano  . Intanto  mandò 
innanzi  a sè  nella  Macedonia  Timoteo  ed 
Erasto , sì  per  fornirgli  la  strada,  e sì 
per  raccogliere  I’  elemosine  di  que’  fe- 
deli in  sov  venimenlo  de’  poveri  Cristiani 
d.  Ila  Giudea,  a' (piali  egli  stesso  volca 
imi  tarle  : ed  egli  frattanto  rimase  nel- 
1’ Asia  , cioè  in  Efeso,  dove  tuttavia 
gravissime  tribolazioni  gli  erano  prepa- 
rale. In  quel  mezzo  tempo  avvenne  un 
gravissimo  turbamento  e travaglio,  per 
cagione  del  nuovo  Vangelo  di  Gesù  Cri- 
sto . Era  in  Efeso  con  solenne  culto  ado- 
rata fra  gli  altri  Dei  spezialmente  Diana, 
e v’  era  un  tempio  a lei  fabbricato  in  dii- 
genio  e veni’  anni , alle  spese  di  tutta 
I’  Asia  , con  tanta  magnificenza  , che  fu 
creduto  una  delle  poche  maraviglie  del 
mondo . Infinita  era  la  devozione  elio 
tutto  il  mondo  avea  a questo  tempio  ; e 
da  tutte  parli  anche  dalle  più  lontane  , 
venivano  pellegrini  a visitare  la  Dea,  ed 
a sciogliere  loro  voti . Ora  questi  pelle- 
grini, per  lor  divozione,  voleano  tor- 
nando a casa  portare  qualche  pia  ricor- 
danza di  questa  Dea  ; come  nè  più  nè 
meno  fanno  i veri  fedeli  , quando  torna- 
no da  visitar  la  casa  di  Maria  in  L'  reto  ; 
che  o pi  r difesa  del  viaggio,  o per  aveie 
nelle  lor  patrie  una  memoria  del  luogo , 
e della  àrgine,  che  risvegli  e riscaldi 
la  loro  pietà,  ne  portano  le  invagini  della 
Madonna , o dipinte  , o scolpile  in  avorio 
o in  metallo,  col  disegno  della  cameretta 
dove  ella  fu  annunziata  , e il  Verbo  Di- 
vino incarnò  : della  (piai  imagine  , e ca- 
meretta abbiamo  qui  una  copia  , fatta  a 
laverò  di  muratore,  tutta  dc.»sa  a capello 
come  la  vera  di  l.oreto,  nella  Chiesa  in- 
titolata alla  Santissima  Trinità.  Era  dun- 
que un  cello  Demetrio  argentiere  , o ca- 
pornacslro  di  oreficeria  ; il  quale  lavo- 
rando in  argento  ( forse  anche  in  meda- 
glie a bassorilievo,  o in  opera  di  cesello) 
que’  piccoli  tempietti  o nicthielle  colla 
statua  della  Dea  , sul  modello  del  gran 
tempio  e dell'  idolo  elio  v’  era  adorato  , 
dava  a molli  argentieri  che  sotto  lui  la- 
voravano in  queste  figure  e vendovanle 
a’ devoti,  non  pieeoi  guadagno,  àia  la 
predicazione  di  i'aolo  avendo  disingan- 
nati a sì  gran  numero  gli  Efesini , e gli 


altri  di  questa  vana  religione,  e crescen- 
do ogni  dì  il  cullo  di  Gesù  Cristo,  quel 
di  Diana  veniva  scemando,  e eoo  esso  i 
guadagni  di  Demetrio  e de'  suoi  provvi- 
gionati . Pensato  dunque,  come  potesse 
riparare  a cotanto  danno  , o provvedere 
che  le  cose  non  andassero  a peggio,  rac- 
colti quegli  suoi  alunni,  o garzoni  del- 
P arte  sua , e gli  altri  lavoratori  di  questa 
fatta  , così  lor  prese  a dire  ; Buona  gen- 
te , voi  ben  sapete,  che  tutto  il  bene  che 
abbiamo,  o possiamo  sperare  al  mondo, 
ci  viene  da  questo  nostro  mestiere,  e dalla 
gente  devota  di  questa  nostra  Diana . Or 
voi  vedete,  e dovete  aver  sentito,  come 
non  solo  in  Efeso,  ma  per  poco  in  tutta 
I’  Asia , questo  Paolo  con  le  sue  ciurmerio 
ha  sviala  dalla  divozione  della  nostra  Dea 
una  gran  moltitudine , affermando  non 
esser  Iddii  questi , che  sono  fatti  di  la- 
voro di  mani . E impertanlo  non  sola- 
mente corre  pericolo  questa  nostra  arte 
d’  essere  screditata  ; ma  il  tempio  ezian- 
dio della  nostra  gran  Diana  di  lornar  in 
nulla  , e che  il  culto  e la  maestà  di  lei  ; 
che  è non  pur  da'l’  Asia,  ma  da  lutto  il 
mondo  onorala  ; non  sia  svilita  e tolta  dal 
mondo  , e però  al  tutto  è da  veder  parti- 
lo, come  togliere  questo  scandalo  c dan- 
no , così  nostro,  come  della  religione. 
Udiste , o cari , misere  arti  vituperevoli, 
colle  quali  la  stolta  prudenza  della  carne 
tende  a guastare  I*  opera  della  m sericor- 
dia  di  Dìo  ? Ecco  ; questo  Demetrio  , in 
quel  che  accusa  S.  Paolo  dello  screditar 
che  faceva  la  loro  Dea  , reca  egli  mede- 
simo la  più  calzante  ragione  della  falsità 
di  quel  culto  , dicendo  ( quel  che  dicea 
Paolo),  non  poter  esse:e  Dei  que’ che 
eran  fatti  colle  mani  derh  uomini . Che 
poteva  essere  detto  più  chiaro , nè  piu 
giustamente  contro  l’ idolatria  ? Gli  uo- 
mini faranno  gli  Dei  colle  mani  ? qual 
maggiore  sccmpiezza  ? E nondimeno  co- 
stui non  fa  caso  di  questa  ragione  ; e fa- 
cendo mercato  della  religione,  non  si  dà 
punto  pena  di  sapere,  se  ella  fosse  vera, 
o falsa , il  elio  troppo  dovea  importargli  ; 
ma  per  non  perderò  suoi  guadagni , si 
sforza  di  mantenerla  in  piedi , contro  la 
predicazione,  i miracoli,  e le  evidciti 
prove  d’  un  Paolo  , che  loro  mostrava 
corri’  erano  miseramente  ingannali  o per- 
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duti ( e tuttavia  loro  offeriva  sicuro  scam- 
po da  tanta  ruina , esortandoli  a cono- 
scere il  vero  Dio,  o credere  nel  mediator 
Gesù  Cristo . Cosi  adoperano  gli  uomini 
generalmente , qualora  vengano  al  con- 
fronto di  quattro  danari,  la  grazia,  la 
salute  , la  vita  , o la  morte  eterna  del 
]’  anima  Vadano  avanti  i guadagni  ; 
questo  è che  vale  ed  importa:  del  resto, 
pigliarsi  il  mondo  come  egli  viene . 

Que'  lavoratori , udito  lo  scaltro  par- 
lare di  Demetrio  , riscaldati  di  fiero  sde- 
gno (com’  egli  voleva),  levarono  la  vo- 
ce allo  gridando  ; Grande  è la  Diana  degli 
Efesj  : e cosi  gridando  a modo  di  forsen- 
nati , si  diedero  per  la  città  , come  vo- 
lessero animarsi  insieme  c mantener  il 
cullo  eterno  della  lor  Dea,  contro  Paolo, 
che  il  procacciava  di  abbattere  . Queste 
grida  raddoppiate  a furore  , si  sparsero, 
come  una  fiamma  nelle  cose  unte  o sec- 
che, per  lutto  Efeso,  che  ne  fu  levato  a 
romore.  Quindi  avendo  tratti  a forza  Cajo 
ed  Aristarco  Macedoni , compagni  di 
viaggio  di  Paolo,  corsero,  tirandosi  die- 
tro tutta  la  gente,  di  un  animo  c eiior 
solo  al  teatro,  che  era  il  luogo  ordinario 
delle  ragunate  del  popolo  . Paolo,  saputo 
la  cosa  , animalo  dal  suo  fervore  , pensò 
seco  medesimo  , questo  essere  tempo 
opportuno  da  promuovere  la  gloria  di 
Gesù  Cristo  , o di  morire  per  lui  ; ed  era 
deliberato  di  mettersi  nel  teatro,  per  par- 
lare al  popolo:  e lo  facea , se  i discepoli 
noli’ avessero  ritenuto.  Anzi  alcuni  gran 
personaggi , detti  Asiarchi  ; che  forse 
erano  i primi  Sacerdoti  dell’Asia,  e’ pri- 
mari magistrati  del  luogo,  i quali  l'ama- 
vano; avendo  sentito  di  questo  suo  pro- 
ponimento, mandarono  a lui  pregandolo, 
che  al  lutto  non  si  mettesse  a quel  ri- 
schio . Cile  vi  sembra  della  grandezza 
d’animo,  e dell'ardore  di  Paolo?  Egli 
sapeva  , questa  sedizione  esser  mossa 
per  lui , e in  lui  solo  esser  rivolto  tutto 
I’  odio  del  popolo  , che  certamente  cer- 
cava di  torlo  dal  mondo . or  mentre  che 
questa  cieca  moltitudine  è nel  furore  e 
nella  smania  la  più  feroce  , che  certo 
vcggendolo  l' avrebbe  fallo  in  pezzi  ; egli 
non  dubita  di  farsi  vedere  e ad  essa  par- 
lare . Una  qualche  speranza  , che  deo 
esser  nata  nel  cuor  di  lui , che  forse 
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qualche  utile  comechè  picciol  servigio  , 
avrebbe  potuto  rendere  al  suo  maestro , 
gli  fece  disprezzare  così  la  vita  : e certo 
egli  si  sarebbe  credulo  felice  , se  la  sua 
morte  avesse  potuto  crescere  a Gesù  Cri- 
sto un  nonnulla  di  gloria . Deh  ! qual 
coraggio  ! qual  carità  ! E poi  il  mondo 
ci  viene  a contare  le  imprese  de’  suoi 
eroi  buffoneschi . 

Intanto , sparsa  per  la  città  questa 
voce,  la  gente  (a  quella  guisa  , che  per 
molli  fossati  I’  acqua  piovana  corre  ad 
ingrossare  il  torrente  ; che  rigonfiatone 
romoreggiando  e spumando  vieti  giù  mi- 
naccioso , e ne  porla  ogni  cosa  ) veniva 
per  tutte  le  vie  accorrendo  , e tirandosi 
dielio  chiunque  scontrava  al  teatro,  tratti 
così  dalla  fama  incerta,  senza  saper  bene 
il  perchè  ; e la  calca  veniva  moltiplican- 
do sempre  maggiore,  e con  essa  il  tram- 
busto c la  confusione  ; gridando  chi  una 
cosa  , chi  un'  altra  ; ed  i più  non  sapeva- 
no il  perchè  si  fossero  ragunali . 

Gli  Ebrei  veduto  il  pericolo,  nel  qua- 
le potea  metterli  la  lor  religione , e il 
sapersi  da  que’  di  Efeso  , che  eglino  al- 
tresì come  i Cristiani  , abbominando 
l'idolatria,  non  riconoscevano  nè  Diana, 
nè  altri  Dri  dal  vero  Dio  in  fuori  ; pensa- 
rono partito  come  cavarsi  di  quel  tristo 
passo,  separandosi  dalla  società  de' Cri- 
stiani , per  rivolgere  sopra  di  loro  soli 
lutto  I’  odio  di  quella  causa  , e 'I  furore 
del  popolo . è però  tratto  fuori  della  tur- 
ba uu  certo  Alessandro  della  loro  nazio- 
ne , che  dovette  essere  bel  parlatore  e 
accetto  a quel  popolo , lo  'spinsero  nel 
mezzo;  che  agli  Efesini  mostrasse,  lo 
siregio  della  loro  Dea  , e lo  scemamenlo 
del  cullo  non  venire  da  loro  , ma  da'  Cri- 
stiani , e da  Paolo  singolarmente  , capo- 
maestro  di  quella  6Clta  . così  speravano 
salvar  se  medesimi , e levar  di  mezzo 
Paolo  loro  nemico , e la  fede  di  Gesù 
Cristo  con  esso  lui.  Questo  Alessandro 
fattosi  vedere  alla  moltitudine,  e colla 
mano  chiesto  silenzio  , volea  dir  sua  ra- 
gione dinanzi  a loro:  ma  come  alle  due 
prime  parole  I’  ebber  sentilo  Ebreo,  noi 
lasciaron  più  dire;  anzi  tulli  ad  una  rin- 
forzando le  grida  altissime,  sciamavano; 
Grande  è la  Diana  degli  Efesini  : e così 
perseverarono  gridando  per  beu  due  ore. 
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Allora  un  certo  , che  dovelle  esser  per- 
sonaggio pubblico  ed  autorevole , ed  è 
chiamalo  Cancelliere  ( e mostra  amico  di 
Paolo  ) levatosi  e rarquelato  il  tumulto 
del  popolo , così  disse  loro  ; O Efesini , 
di  che  mostrate  voi  si  gran  turbamento? 
Or  chi  è ri  e non  sappia  , o posss  torre, 
che  questa  vostra  cil  à non  sia  la  sagre- 
stana , e adoratrice  della  grande  Diana  , 
prole  <‘i  Giove  ? ( o , come  dice  un  altro 
testo  , calata  di  cielo  dal  sen  di  Giove?  ) 
di  che  temete  voi  dunque  ? Or  essendo 
voi  sicuri  di  ciò  fuor  d’  ogni  contraddi- 
zione , voi  dovete  acquetarvi , e non 
operar  così  all*  impazzata  . Questo  dico, 
perchè  voi  no  avete  m<  nati  qua  questi 
due  uomini , nè  sacrileghi , nè  bestem- 
miatori della  vostra  Dea  , senza  ragione. 
Che  se  Demetrio  , c gli  altri  artefici  che 
tengono  con  lui,  hanno  querele  contro 
chicchessia  , qui  si  tiene  ragione  , v'  è 
Proconsolo  ; facciano  loro  richiami . e 
so  voi  altresì  domandale  altro,  ciò  potrò 
essere  risoluto  in  una  adunanza  legittima. 
Imperocché  del  tumulto , e della  rannata 
d’  oggi , noi  siamo  a rischio  c'.e  ne  sia 
colla  cagione  addosso,  non  essendoci  ra- 
gione alcuna  . per  la  quale  noi  possiamo 
render  conto  e purgarci  al  Proconsolo  di 
questa  sollevazione.  Così  tra  con  bugie, 
con  lusinghe,  e colla  paura  della  vendet- 
ta, rappattumati  ed  attutili  gli  animi, 
licenziò  l’adunanza  ; e fu  cessalo  per  quel- 
la volta  il  pericolo  di  maggior  male. 

Voi  dovete  aver  conosciuto  risico , il 
quale  corse  San  Paolo:  che  certo  il  furor 
popolare  , massimamente  incitato  per  ri- 
spetto di  religione , è cosa  orrìbile  ed 
isfrenata  : e I’  Apostolo  non  dovea  aspet- 
tarsi men  che  la  morte.  Ma  Dio  il  volea 
salvo,  e per  campargli  la  vita  adoperò  i 
Gentili  medesimi.  Iddio  ordinò,  che  es- 
si amassero  San  Paolo , come  faceano 
quegli  Asiarchi  che  noi  lasciarono  entrar 
nel  teatro  , e questo  Cancelliere,  che  lui 
e gli  altri  suoi  compagni  difese  e salvò. 
Iddio  adunque  , la  prima  cosa , inspirò  a 
Paolo  quel  ccraggio  d’  arrischiar  la  vita 
per  onor  suo,  e glielo  scrisse  a merito  ; 
ma  nel  tempo  medesimo,  contento  di 
questo  suo  generoso  proponimento . glie- 
la salvò  ; e in  vece  confermò  più  la  sua 
fede  in  lui  per  tulli  gli  altri  eventi  e pe- 


ricoli, a’  quali  Io  riservava,  mostrando- 
gli che  egli  pntea  salvarlo  quando  vole- 
va e però  a lui  commettendosi  ed  alia 
sua  previdenza,  nulla  temesse,  e pren- 
desse ardimento  per  lutto  le  prove  del 
suo  ministero.  Questa  lezione  è per  lut- 
ti quegli , che  leggono  , o sentono  spie- 
garsi la  storia  di  questi  fatti  ; a’  quali  non 
dee  fallir  cagione  d'  aver  bisogno  di  si- 
nói  fortezza . 

Quando  penso  alla  città  di  Efeso  , ed 
a Paolo  , che  dovette  essere  testimonio 
dell'  iniquità  che  vi  si  commettevano  da 
quel  popolo  idolatra  , parmi  assai  chiaro 
conoscere  le  strette  amarissime  , che  ne 
dovette  patire  il  suo  cuore.  Voi  udiste  , 
come  essendo  egli  in  Atene  , il  suo  spi- 
rilo era  aspreggia  o e commosso,  veden- 
do così  perduta  dietro  agli  idoli  quella 
famosa  città,  or  che  avrà  egli  patito  in 
Efeso,  veggendo  quel  popolo  così  feroce- 
mente impazzato  di  quella  sua  Diana  di 
legno  , ubriaco  di  una  malta  devozione, 
lasciarsi  trasportare  così  furiosamente  a 
deliberazioni  tanto  bestiali  ? e intanto 
non  voler  sentirsi  parlare  del  vero  Dio  , 
che  gli  aveva  creali , e donato  loro  ogni 
cosa  ? il  quale  anche  pazientemente  so- 
steneva I’ oltraggio , d' essere  posposto 
ad  un  tronco  , e di  vedere  le  adorazioni 
a sè  dovute  , trasportare  al  Demonio,  oh 
Dio  ! pensate  spasimo  e angoscia  , die  ne 
dovette  sentire  quell'  anima  così  innamo- 
rala di  Dio  , e ardente  di  zelo  della  gloria 
di  Gesù  Cristo  . Or  Paolo  non  avea  anche 
veduto  ne’  Cristiani  a pezza  quel  zelo  af- 
focato per  la  gloria  dì  Gesù  Cristo  , che 
per  quell’  idolo  mostrato  avevano  gli  Efe- 
sini, il  (piai  giusto  rimprovero  troppo, 
ahimè  1 si  convien  fare  a’  Cristiani  ezian- 
dio d’  oggidì , così  freddi  all’  onorar  Ge- 
sù Cristo.  Questa  , o cari , è la  tribola- 
zione degli  Apostoli  e di  tulli  i ministri 
di  Cristo,  che  punto  abbiano  sentimento 
di  religione  e di  carità. 

E questo  è,  che  non  pur  tutti  i zelan- 
ti ministri,  ma  tutti  i buoni  Cristiani  pa- 
tiscono ciascun  anno  , al  tornar  che  fa  il 
carnovale.  Non  sono  Ateniesi , non  Efesi- 
ni , nati  idolatri  col  culto  degli  idoli  loro 
insegnalo , e (piasi  inviscerato  da’  loro  Pa- 
dri : sono  Veronesi , figliuoli  di  que’  buo- 
ni antichi , i quali  ( la  mercè  di  Dio  ,e 
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di  llo  lunghe  fatiche  spezialmente  del  Ve- 
scovo Santo  Zenone  , che  lineato  campo 
innaffiò  da  ultimo  col  atto  sangue  ) agli 
idoli  rinunziarono,  egli  gettarono  in  pez- 
zi, e li  calpestarono  come  bruttura.  Son 
Veronesi  , che  credono  da  più  secoli  nel 
■vero  Dio,  e Gesù  Cristo  adorano  come 
Figliuo!  suo  , e professano  la  sua  religio- 
ne . E questi  veronesi,  dimenticato  Dio , 
Cristo  , la  religion  loro  , in  questo  tem- 
po infelice  , entrati  in  un  pazzo  furore  , 
si  pigliano  le  gentilesche  fogge  e feste , 
i gtiochi , gli  spettacoli  ; e con  atteggia- 
menti buffoneschi,  con  una  libertà  e li 
cenza  sfrenala  d’  abito  e d’  atti , spiran- 
do lussuria  e brio  da  bordello  , trascor 
rono  per  le  vie  , per  le  case  ; ne’  teatri , 
nelle  commedie  , ne’  balli , nelle  veglie , 
nelle  crapule , negli  stravizzi  lasciando 
vituperosi  vestigi  della  svergognala  loro 
libidine  ed  empietà.  Oli  Dio  ! questi  Cri- 
stiani ? E vctlrem  noi  anche  in  quest’  an- 
no le  medesime  svergognate  dissoluzioni 
degli  anni  andati  ? Òli  Dio  ! clic  altro 
sperarne?  troppo  sarà  così . E questi  son 
coloro  , che  nel  carnovale  di  un  certo 
anno , maceri  dal  fi  igeilo  di  Dio , piangea 
no  , e come  rei  si  battevano  il  petto;  e 
non  avendo  voglia  di  ridere  , nè  osavano 
levar  la  fronte , e negli  ocelli  torbidi  e 
bassi  manifestavano  la  deso'azione  , e ’l 
d lorc  che  gli  opprimeva  ? Dunque  nè  la 
vendetta  aperta  di  Dio  delle  preterite  col 
pc  , non  basta  a farci  raccattar  il  cervel- 
lo almeno  per  forza  , nè  almeno  per  for- 
za a torci  la  voglia  di  commetterne  pure 
di  nuove?  Deli  ! che  cordoglio  a’  buoni 
amici  di  Dio  ! a veder  tanti  offenderlo  co- 
si rottamente , c voler  ad  occhi  aperti 
gittarsi  nel  precipizio  , oè  voler  ascoltar 
ehi  gli  ama  e consiglia  del  loro  bene  ! In 
questi  miseri  sarà  glorificata  la  giustizia 
di  Dio  , c un  giorno  i giusti  godranno  di 
questa  gloria  di  Dio  , nella  vendetta  e 
zinna  de’  loro  fratelli  : Laetabitur  juttus , 
rum  riderli  vindiclam . ma  al  presente 
noo  possono  , nè  debbono  pigliarsi  que- 
sto piarere.  Resta  che  ( finché  c’ è pur 
tempo  ) piangano  e preghino  per  loro  a 
quella  infinita  bontà,  che  voglia  in  essi 
glorificare  la  sua  infinita  misericordia. 
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CustjQEj  del  stlu  di  $.  Paolo,  donde  gli  venisse . 
Combattimento  di  S.  Paolo  in  Ffeao  con  le  fie- 
ro t spiegalo  . Sua  grande  Iriltolaiione  nell’  Asia» 
Giudicio  di  scutnmunica  da  lui  proouui.alo  con- 
tro un  Corintio . S.  Paolo  va  nella  Macedonia,  e 
di  là  nella  Grecia  . Insidie  lese  a lui  iu  mare 
da'  Giudei , andando  lui  in  Siria . Torni  indie- 
tro e per  altra  via  arriva  a Triade  . quivi, 
predicando  egli  fino  a gran  notle,  un  Tiehico 
addonnenlalosi  cade  da  una  finestra,  ed  è da 
Paolo  risuscitato  - Parte,  c arriva  ad  Assuaj  di 
là  a Samo,  poi  a M lieto  . Quivi  raccolti  i Se- 
niori, fa  loro  un  pietoso  sermone,  ebe  è chio- 
salo . Indole  del  selo  apostolico-  Falsi  maestri 
nella  Chiesa  . 

Chi  ben  risgttarda  la  carità  e il  zelo 
di  Paolo , e nel  medesimo  tempo  le 
contraddizioni  continue  che  avea  dagli 
Ebrei,  a’  quali  per  avventura  volea  me- 
glio che  a nessun  altro  , e I’  ostinala  du- 
rezza loro  nel  rifiutare  il  servigio  di  lui 
e la  grazia  ; e per  conseguente  viene  a 
conoscere  l’ amarezza  e il  cordoglio , che 
ne  dovea  sentire  quel  cuore;  colui  pene- 
rà />d  intendere  , pare  a me  , rom’  egli 
potesse  poi  cori  tanta  prontezza  ed  ala- 
crlà  , con  quanta  egli  fece,  continuar 
I'  opera  del  travaglioso  suo  ministero  : 
che  certo  gli  affanni  dell'animo  , massi- 
me se  lunghi  e forti , snervano  la  sua 
virtù  , abbattono  il  coraggio,  e affievo- 
lisron  le  forze . Certo  San  Paolo  n’  era 
arruorato  . e il  protesta  agli  Ebrei  di  Re- 
ma egli  stesso  con  giuramento:  Gesù  Cri- 
sto m’  è testimonio , che  dico  la  verità , 
e non  mentisco,  e me  ne  rende  testimo- 
nianza la  mia  coscienza  nello  Spirito 
Santo;  che  io  mi  sento  un’  iucredihil  tri- 
stezza , ed  un’angoscia  continua  che  tra- 
figge il  mio  cuore  , per  la  perdizione  di 
tanti  della  mia  gente:  e lorrei  d' esser  io 
medesimo  separalo  da  Cristo  per  li  miei 
cari  fratelli , che  sono  mia  carne  e mio 
sangue.  Or  come  polea  dunquo  a Paolo 
rimaner  tanto  di  spirito  e di  vigore , 
quanto  mostrò  d'  averne,  suo  ufirio  con- 
tinuando? Ecco:  quel  medesimo  amor  di 
Dio , che  il  faceva  si  forte  al  patire  qua- 
lunque contraddizione  da’ suoi  nemici, 
quel  medesimo  lo  acquetava  e rendeva 
contento  al  santo  voler  di  lui , nella  giu- 
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sta  riprovazione  de’  suoi  fratelli . La  vo- 
lontà di  Dio  , che  è sempre  giusta  , bella 
ed  amabile,  il  faceva  pago  di  quel  me- 
desimo che  a lui  piaceva  ; e così  confor- 
tandolo , il  teneva  forte  e operoso  n<-l 
suo  servigio  . In  fine  , perchè  egli  unica- 
mente amava  la  volontà  e la  giuria  di 
Dio,  tanto  di  piacer  prcmlea  del  servirlo 
nell’apostolato  commessogli,  che  il  do- 
lore della  perdila  degli  Ebrei  noi  polca 
ritardare  nè  indebolire  : e intanto  si  tra- 
vagliava di  illuminarli  e convertirli , se 
se  non  lutti  com’egli  avrebbe  voluto, 
almen  pochi;  3 Dio  rimettendo  la  riusci- 
ta del  suo  travagliare:  ben  sapendo  che 
Dio  volea  da  lui  I'  op  ra  e la  fatica  , e 
1’  esito  riserbava  per  sè . Lezione  utilis- 
sima e necessaria  a tutti  coloro,  a’  quali 
è raccomandala  coinechessia  la  coltura  e 
la  santificazione  dell’  anime:  che  guai  a 
loro,  se  e questo  confoi lo  si  lasciasser 
mancare  ! Ma  la  Storia  mi  richiama  in 
cammino,  ascoltatemi  benignamente. 

Prima  di  cavar  S.  Paolo  da  Efeso , 
continuandomi  dietro  la  Storia  degli  Alti 
degli  Apostoli,  io  v’intendo  lucrar  alcu- 
ne cose  quivi  non  raccontate,  ma  che 
egli  medesimo  scrive  da  sè  , fatte  e pa- 
tite in  Efeso,  in  alcuna  delle  sue  divino 
lettere  : delle  quali  tulle  io  non  credo 
dovervi  contare  la  cagione,  che  fu  data 
all’Apostolo  di  scriverle,  nè  vie  meno 
larvene  il  sunto  di  ciascheduna  ; sì  per- 
chè troppo  lunga  opera  richiederebbe  , 
e sì  perchè  ciò  s’  appartiene  meglio  alla 
Vita  di  Paolo,  elio  altri  in  vero  studio 
volesse  fare  , di  quello  che  alla  spiega- 
zione del  Libro  divino  che  Ilo  per  le  ina- 
ni. tuttavia  alcuno  de’  maggiori  fatti  no 
sceglierò  , per  dar  più  lume  alla  cono- 
scenza delle  virtù  di  questo  sommo  Apo- 
stolo di  Gesù  Cristo . La  prima  cosa  ; 
nella  sua  lettera  prima  a’  Corinti,  accen- 
na loro  un  pericolo  della  vita  da  lui  corso 
in  Efeso  , dal  quale  fu  campalo  da  Dio  ; 
e fu  d'  essere  stato  messo  a coitili  llere 
con  lo  fiere  : Ad  beiliat  pugnavi  Ephe»i . 
Le  parole  suonano , che  egli  fosse  nel 
teatro  esposto  alle  bestie  feroci , clic  lo 
divorassero . questo  era  un  de'  supplizi , 
a’  quali  erano  per  la  fede  condannati  i 
Cristiani  : e Santa  Felicita,  e Santa  Perpe- 
tua furono  di  questo  numero.  Ora  quan- 


tunque alcuni  spositori  I*  intendano  detto 
da  lui  per  figura , volendo  accennare  i 
disumani  e crudeli  nemici  suoi,  da’ quali 
aveva  una  perpetua  dolorosa  tribolazione 
( a quel  modo,  che  Sant’  Ignazio  Vesco- 
vo d‘  Antiochia  nomina  leopardi  que’sol- 
dati , che  il  menavano  a Roma  ) ; tuttavia 
io  mi  tengo  co’  migliori , che  di  vere  be- 
stie intendono  la  sentenza.  Essendo  dun- 
que l'Aposlulu  per  essere  sbranato  da 
::une  , o da  orso  , Iddio  prodigiosamente 
ne  lo  campò,  riserbandolo  ad  altre  pruo- 
ve  e più  lunghe  di  pazienza  e coraggio. 

Conta  altresì  Paolo  d’  una  peculiar- 
mente terribile  tribobz  one  da  lui  patita 
nell’  Asia  ; non  è noto  il  quando  , nè  il 
perchè  ; la  cui  acerbità  egli  descrive  co- 
lale e tanta,  che  fu  per  soperchiare  la 
sua  fortezza  . Questa  tribolazione  , dice 
egli,  fu  al  tutto  sopra  ogni  misura,  c 
così  grave,  che  io  me  ne  sentiva  venir 
nieno,  ed  ogni  mia  virtù  vinta  e abbat- 
tuta . e la  cosa  procedette  tanto  avanti , 
che  la  vita  medesima  mi  venne  in  fasti- 
dio, ed  avrei  tolto  di  bel  patto  morire - 
e , che  è più,  io  già  sentiva  in  me  me- 
desimo un  colai  avviso  di  morte,  al  mo- 
do di  chi  condannato  al  supplizio,  stesse 
aspettando  d’  ora  in  ora  la  morte . Ma 
ben  fece  Iddio  a permettere  in  mo  que- 
sta oppressione,  c sentimento  de’ mali 
tanto  penoso  ; acciocché  per  esso  io  do- 
vessi prendere  un  vivo  sperimento  della 
mia  debolezza  ; e sentendo  la  tribolazio- 
ne maggiore  d’  ogni  mia  forza  , fossi  co- 
stretto di  non  confidarmi  punto  in  me 
stesso , ma  pure  in  Dio,  il  quale  può  non 
pur  cavarci  da  qualunque  gravissima  tri- 
bolazione , ma  risuscitar  dalla  morte. 
Questi  altissimi  sentimenti  di  Paolo  fanno 
da  se  medesimi  la  chiosa  a quell’  altis- 
sima verità  , eh’  è il  fondamento  della 
giustizia  cristiana  ; cioè  dello  speranza 
da  porre  nel  solo  Dio,  disperandoci  di  noi 
medesimi;  a che  non  viene  I’  ucun  mai, 
senza  questo  sperimentai  sentimento  del- 
la sua  debolezza  . 

lo  non  vo’  tacervi  da  ultimo  un  atto 
di  straordinaria  giurisdizione , esercitata 
ila  Paolo  in  una  punizion  assai  cocente 
data  ad  un  troppo  sfrenalo  ed  abbomine- 
vole  peccatore  . quest’  era  un  Corintio  . 
del  qual  seppe  che  si  teneva  in  luogo  di 
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moglie  la  propria  matrigna  misfatto  or- 
ribile, di  cui  si  scandulezzavano  gli  stessi 
Gentili.  Adunque,  dopo  trafitti  i Corinti, 
che  fra  di  loro  avessero  tollerato  quel 
vitupero  , entra  egli  coll’  autorità  divina 
datagli  da  Gesù  Cristo  , a compiere  il  lo- 
ro difetto,  lo  dunque  , dice  loro,  corae- 
chè  lontano  di  corpo,  a voi  perù  presen- 
te di  spirito,  come  fossi  in  mezzo  della 
vostra  adunanza  ( acciocché  questo  giu- 
dicio  abbia  più  tremenda  solennità  ) , ho 
giudicato  e giudico  per  la  virtù  di  Cristo 
nostro  Signore  ciie  è in  me,  e consegno 
costui  in  mano  del  diavolo,  a morte  della 
sua  carne  : cioè  gliel  dò  in  mano  come  a 
giustiziere,  che  lo  tormenti  e maceri  nel 
corpo  con  giustizia  condegna  di  tal  ne- 
fandezza; e ciò  a bene  di  lui  medesimo, 
acciocché  afflitta  la  carne,  lo  spirito  per 
la  penitenza  del  cuore  sia  risanato , e 
torni  a speranza  di  salute.  Vn  giudizio 
così  terribile  ( che  altro  simile  non  ne 
troviamo  fatto  dagli  Apostoli  ) non  fu 
soie  parole:  che  l'autorità  di  scomuni- 
care, anzi  di  adoperare  il  diavolo  a que- 
sti servigi  . I’  ha  troppo  bene  la  Chiesa 
di  Cristo  dallo  Sposo  di  lei  : ed  ebbe  in 
quel  misero  un  effetto  sì  pronto  e così 
pauroso  , che  trafitto  e dolente  del  fallo 
per  la  spavenlevole  disciplina , era  dive- 
nuto a tale  malinconia  ed  orrore  di  se 
medesimo  , che  era  sul  disperarsi . se 
non  che  la  carità  del  suo  medesimo  giu- 
dice, venne  al  soccorso  di  lui,  ed  aff< ci- 
tando la  sua  rihenediziono  , T ebbe  ri- 
conciliato colla  Chiesa  , e cavatolo  di 
mano  al  demonio,  e bene  racconsolato  , 
c ( quello  che  è meglio)  corretto  . 

Di  questo  gran  giudicio  nulla  dirò 
qui , sopra  quello  che  già  in  altro  luogo 
ne  dissi . Temano  i peccatori  ostinati  ; e 
veggano,  che  se  egli  abusano  tuttavia 
della  podestà  di  assolvere  che  è india 
Chiesa  , polrehbono  sentir  I’  altra  del  le- 
gare , che  Cristo  altresì  diede  a questa 
sua  Sposa  ; e non  costringano  questa 
madre  di  venire  ad  un  passo  troppo  alie- 
no dalla  sua  carità.  Ripigliamo  la  Storia. 

Racquelato  questo  tumulto  degli  Efe- 
sini per  conto  della  t)ea  loro  Diana , 
veggendo  Paolo  , che  1*  odio  loro  era  di- 
rittamente rivolto  contro  di  lui,  per  non 
dar  cagione  a’  fedeli  di  Efeso  d’ essere 


più  tribolali  per  conio  suo  , serondo  il 
consiglio  di  Gesù  Cristo  deliberò  di  par- 
tirsene; e dopo  molli  ed  efficaci  conforti 
fatti  a que'  buoni  discepoli , lor  dello 
Addio  ed  abbracciatili  si  mosse  di  là  per 
alla  volta  della  Macedonia . Arrivato  colà , 
si  mise  a cercare  tutta  quella  provincia, 
confermando  ed  esortando  con  molti  e 
caldi  ragionamenti  tutte  le  chiese , per 
le  quali  passava  . dopo  di  che  egli  passò 
nella  Grecia  , dove  si  tenne  per  ben  Ira 
mesi . Ora  volendo  di  là  partire , per 
avviarsi  verso  la  Siria  per  mare  , i Giu- 
dei sentitone , gli  posero  insidie  nel  viag- 
gio che  meditava , sperando  e di  poter 
aver  lui  nelle  mani  ed  ucciderlo,  e Torso 
anche  di  rapirgli  la  somma  delle  limosino 
eh*  egli  portava  a’  poveri  Cristiani  della 
Giudea  . Voi  non  avete  oggiinai  più  ca- 
giono di  maravigliarvi,  nè  io  da  spender 
tempo  a farvelo  co.-ì  notare  ; dico  della 
solenne  perfidia  di  questa  genie  : tante 
ne  avete  sentilo  fin  qui:  ed  apparecchia- 
tevi pure  a sentirne  di  via  peggiori.  Così 
è : che  I’  uomo  per  volontario  indura- 
mento talor  si  conduce  a termine , che 
non  lascia  speranza  alcuna  del  suo  rav- 
vedersi , e sempre  dà  giù  in  maggior 
abisso  di  scelleraggini . Paolo  seppe  dì 
questa  trama  ; e senza  dar  luogo  ad  odio 
contra  di  questi  perfidi , mansuetamente 
cedendo  al  loro  furore  o mal  animo , 
prese  il  parlilo  di  cansar  queste  insidie, 
tornando  indietro  per  la  Macedonia  . In 
questo  viaggio  lo  accompagnarono  un  So- 
palro  di  Pirro  di  Bcrca  , e de’  Tessalo- 
nicesi  un  Aristarco , ed  un  Secondo  , un 
Cajo  di  Derbe,  e Timoteo;  e degli  Asia- 
lichi , Tichico  e Trolìmo  . Questi  adun- 
que si  mossero  prima  di  Paolo  e di  Luca 
Storico,  e giunti  a Troade,  colà  li  aspet- 
tarono. Paolo  adunque  e Luca,  aspettato 
che  fosse  passata  la  festa  degli  Azzimi 
( cioè  dopo  la  Pasqua  ) , fallo  vela  da  Fi- 
lippi , in  cinque  giorni  di  navigazione,  li 
raggiunsero  a Troade;  dove  si  dimora- 
rono selle  giorni .’  Ora  il  primo  giorno 
della  settimana  , cioè  la  Domenica , gior- 
no sacro  per  le  adunanze  cristiane,  nello 
quali , dopo  la  parola  di  Dio  e le  orazio- 
ni , celebravansi  i divini  misteri , si  rac- 
colsero i fedeli  dì  Troade  appresso  San 
Paolo  por  lo  spezzamento  del  pane , cho 
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vale  il  S3grifizio  della  Messa,  che  fu  sem- 
pre nella  Chiesa  I'  allo  più  sacro  e so- 
lenne per  la  santificaziun  della  festa.  In- 
tanto Paolo  , clic  avea  proposto  di  parti 
re  il  giorno  vegnente , riscaldalo  dal  zelo 
e dalla  sua  c >rità  , entrato  a ragionare  a 
que'huoni  Cristiani , condusse  la  sua  pre- 
dica fino  alla  mezza  notte.  Nella  sala  , in 
cui  si  letica  quella  santa  adunanza  , che 
scusava  or  (torio,  erano  lanipane  accese 
a gran  numero  . lo  non  so , se  questa 
particolarità  sia  qui  notata  dal  sacro  Sto- 
rico , per  mettere  a noi  in  inano  antici- 
patamente la  risposta  alle  ingiuste  que- 
rele di  certi  saputi , che  ogni  spesa  un 
poTorle  al  cullo  ed  ornamento  delle  chie- 
di Dio,  condannato  come  superflua,  e 
forse  supersl'ziosa  : e mentre  eglino  stes- 
si ( per  tacer  dello  sformalo  spender  che 
fanno  in  cose  di  loro  comodo  , o per 
fasto  e ambizione  ) illuminano  i teatri 
così , die  di  notte  fan  giorno  chiarissi- 
mo; non  si  vergognano  di  mordere  il  pio 
costume  di  far  ardere  molli  ceri  e fiac- 
cole al  Santissimo  Sacramento  , ed  agli 
altari  della  Vergine  .Maria  e de’  Santi  ; 
facendoi  e mille  tragedie  in  capo  , che  si 
getti  così  tanto  danaro  , il  quale  intanto 
dicono  sottrarsi  a’ poveri . Vedete  reli- 
gione e zelo  Farisaico,  o carila  piuttosto 
da  Giuda  1 I quali  però  con  tutto  questo 
lor  zelo,  non  ne  fanno  star  i poveri  pun- 
to meglio  ; anzi  sguazzandola  essi , gli 
lasciano  languire  nella  miseria  ; e vor- 
rebbono  rincarar  il  grano  per  forma , che 
ne  duvesser  morire,  carità  degna  del  se- 
colo filosòfico.  Ma  lodato  Dio,  che  anche 
nella  Chiesa  Apostolica,  come  udiste,  si 
credea  ben  fallo  di  gettar  il  danaro  così; 
e San  Paolo , che  amava  i poveri  an- 
ch’  egli , tollerò  questo  spendio . Essen- 
do adunque  nella  sala  la  calca  grande , 
e forse  da’  molli  lumi  il  caldo  altresì , 
un  certo  giovanetto  chiamato  Etilico  ; 
aperta  la  feneslra,  s'era  messo  a sedere 
sul  davanzale  , ascoltando  la  predica  di 
San  Paolo  : il  quale  menando  a lungo  il 
discorso,  il  giovane  sopraffatto  da  sonno 
profondo,  cadde  giù  traboccato  dal  terzo 
palco  , e fu  levato  di  terra  morto  . Que- 
sto accidente  interruppe  e storpiò  la  fe- 
sta . forse  il  diavolo  avea  fatto  ( che 
troppo  bene  polca ) cotesto  male,  alfine 


di  guadare  la  divozione  di  que’  fedeli , e 
metter  impedimento  al  bene  , che  Paolo 
ne  avrebbe  dovuto  acquistare,  funestan- 
do la  letizia  di  que’  buoni  Cristiani . Ma  al 
diavolo  non  venne  fatto:  perchè  l'Apo- 
stolo , confortala  a sperar  bene  1’  udien- 
za , scese  giù  al  morto  giovane  ; e gela- 
tosi sopra  il  suo  corpo  , e abbracciatolo, 
e in  questo  medesimo  infondendogli  la 
prima  vita,  rallegrò  tulli;  e tornato  di 
sopra  , gli  assicurò  che  egli  vjtea  : e in 
fatti  il  levarono  di  terra  , e vivo  e sano 
il  ra|ipresenlaiono  a'  fedeli , che  tulli  uè 
furono  consolali  ; e Paolo  mise  mano 
alia  celebrazione  de'  santi  Misteri;  e pre- 
so egli , e dato  a'  fedeli  il  Sacramento  del 
Corpo  di  Cristo,  rappiccò  il  ragionamen- 
to , e lo  menò  lino  a dì . 

lo  non  crederò  , che  dalla  mattina 
della  Domenica  per  tempissimo  ( alla 
qual  ora  si  cominciavano  le  adunanze 
de'  fedeli  ) , fino  alla  mattina  dell’  altro 
dì  fosse  continualo  I’  esercizio  dell’  ora- 
zione , della  predicazione  dell'Apostolo, 
e del  Santo  Sagrifizio  . ma  ponendo  an- 
che , che  soltanto  appi  esso  mangiare  i 
Cristiani  si  fossero  colà  raccolti , parvi 
poco  esempio  o di  zelo  e di  carità  in  Pao- 
lo , o di  fame  della  parola  di  Dio  e di 
pietà  in  que’  fedeli  , durar  tutta  intera 
la  notte  in  quelle  opere  di  religione  ? 
Quella  era  fede  ! quella  fu  devozione  ! 
così  inlendevasi  in  quel  tempo  il  pre- 
cetto del  santificare  la  festa  . Oh  Dio  I 
a’  dì  nostri  , che  siam  costretti  di  veder 
noi  ! lo  non  vi  contristerò  , ricordando 
lo  scandalo  vituperoso,  di  che  con  aper- 
to vilipendio  de’  santi  giorni  e della  legge 
divina,  tulli  siam  teslimorj  ; facendosi 
lidie  città  cattoliche  servigi  e lavori  peg- 
gio che  servili  e manovali  sugli  occhi  del 
popul  Cr. stiano  . ma  coloro  , che  per  es 
sere  stati  un  venti  minuti  ad  udir  la  mes- 
sa , si  credono  aver  santificalo  lutto  quel 
giorno  , non  sono  per  avventura  pochis- 
simi : di  quelli  poi , che  nè  anche  questo 
minuzzol  di  t<  mpo  non  dami»  a Dio , vo- 
glia Dio  che  nelle  città  cattoliche  non  sia 
nessuno . Ben  so  io  , che  a tutte  le  cose 
che  altri  ama , sta  con  piacere , e il  tem- 
po non  par  troppo  nè  lungo,  nelle  cene, 
alle  veglie , a’  teatri  ne  vanno  le  ore  e 
le  notti , e le  ore  pajon  minuti  ; e viene 
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il  fine  del  sollazzo , che  appena  uom 
crede  aver  cominciato  , e nella  chiesa  , 
e nel  parlare  a l)io  e sentir  parlare  di 
lui , i minuti  pajono  giorni . che  vorrà 
credersi  ? elio  l)io  si  ann  ? si  pregi  la 
pietà , sia  cara  la  religione  ? Ahimè  ! 
Corse  verrà  tempo , che  noi  vorremmo 
poter  comperare  ad  oro  ed  a sangue  una 
di  quelle  tante  ore  , che  noi  adesso  ge- 
liamo ; e giustamente  non  ci  sarà  con* 
ceduta . 

Fatto  giorno,  i compagni  di  Paolo  da 
Troade,  montali  in  mare,  si  condussero 
ad  Assoli  ; là  dove  erano  rimasti  in  con- 
cordia di  aspettar  Paolo , e riceverlo 
con  esso  loro  : perocché  egli  per  sua  di- 
vozione, avea  proposto  di  fare  quel  viag- 
gio per  terra  . Raggiuntili  in  Asson  , o 
ricevuto  con  loro  , andarono  a Alititene  : 
di  là  , fatto  vela  , il  giorno  appresso  fu- 
rono dirimpetto  a Olio , e il  terzo  di 
presero  terra  a Samo  , e il  quarto  a Mi- 
leto.  Paolo  avrebbe  voluto  in  passando 
riveder  anche  Efeso,  c qtie’  fedeli  che 
portava  nel  cuore:  ma  egli  era  solleci- 
tato da  un  ardentissimo  desiderio  d’  es- 
sere in  Gerusalemme  per  ia  Pentecoste  : 
e per  questo  egli  deliberò  di  travalicar 
oltre  ad  Efeso , per  non  dover  logorar 
troppo  tempo  nelle  visite  di  tante  cine- 
se. Or  donde  mai  questa  ansia  cosi  sol- 
lecita d’essere  per  la  detta  festa  a Geru- 
salemme ? Oh  Dio  ! che  v'  aspettate  voi 
di  sentire  ? Deli  ! quando  mai , o di  chi 
altri  s’ è udita  generosità  di  amor  somi- 
gliante a questo  di  Paolo  7 Egli  sapeva  , 
che  andava  incontro  a dolori , patimenti 
e tribolazioni  maggiori  che  avesse  mai 
patito  fin  qui  : per  tutte  le  città  dove 
passava  , lo  Spirito  Santo  gli  facea  di- 
nunziare  , che  in  Gerusalemme  catene  , 
prigione,  persecuzioni  lo  attendevano  di 
certo  . e Paolo  però  lutto  ardore  di  giu- 
gnervi , ogni  ora  gli  si  faceva  nulle  anni 
di  essere  in  quella  città,  dove  il  suo 
amore  a Gesù  Cristo , la  sua  fedeltà  nel 
servigio  delia  sua  gloria  avrebbe  potuto 
provargli  co’  patimenti , de’ quali  egli  era 
sicuro  . questa  è la  smania  de'  Santi  : 
quello  die  fa  tremare  e fuggir  i deboli 
e’  tiepidi,  è sprone  e pungdlo  delle  auime 
generose  ed  amanti . Vagliaci  questo  para- 
gone almeno  per  conoscerci  ed  umiliarci. 


Non  potendo  dunque  passare  ad  Efe- 
so , e ( perocché  egli  credeva  di  non  do- 
ver più  rivederli)  non  volendo  di  fraudar 
que’  fedeli  dell'  ultime  sue  esortazioni  e 
consigli;  come  buon  padre,  ciie  senten- 
dosi presso  a morire  , si  chiama  intorno 
i figliuoli , per  lasciar  loro  in  nome  di 
testamento  i ricordi  di  quelle  cose  , che 
più  desidera;  Paolo  così  da  Milelo  mandò 
ad  Efeso  chiamando  i Seniori  di  quella 
chiesa  , cioè  il  Vescovo  e’  Sacerdoti  ; e 
non  pur  di  Efeso  ( come  afferma  San- 
l’ Ireneo  , liti.  3.c.  14  ),  ma  eziandio 
de’  luoghi  vicini.  Coinè  se  li  vide  raccolti 
d’ attorno,  così  lor  prese  a dire  : Voi  sa- 
pete , fratelli , dal  primo  giorno  eli’  io 
misi  il  piede  nell’  Asia , in  qual  modo  io 
■ili  sia  in  ogni  tempo  portalo  con  voi , e 
come  servilo  al  Signore  con  ogni  umiltà 
e soggezione  ; quante  lagrime  sparse  , 
quante  tribolazioni  patite  da’ Giudei,  che 
ho  provati  sempre  avversi  e nemici  : e 
come  pur  tutto  questo  , io  non  mi  sia 
sottratto  dallo  annunziarvi  e insegnarvi 
lutto  quello  eh'  io  credetti  essere  del  vo- 
stro bene  , sì  nelle  sinagoghe  in  pubbli- 
co , e sì  per  le  case  ; inculcando  a'  Giu- 
dei, ed  a’ Gentili  la  penitenza  verso  Dio, 
e la  fede  nel  nostro  Signor  Gesù  Cristo . 
Ed  ora  , ecco  che  io  sollicitato  e stretto 
dallo  Spirito  Santo  , me  ne  vado  a Geru- 
salemme , non  sapendo  per  chiara  rive- 
lazione «pressamente  quello  , che  quivi 
mi  debba  avvenire  ; salvo  che  general- 
mente esso  Spirito  per  tutte  le  città  dove 
io  passo  , mi  fa  dire , che  vincoli  e tri- 
bolazioni m’  aspettano  in  Gerusalemme  . 
Ala  io  non  mi  sgomento  per  nessuna  di 
queste  cose  , nè  reputo  la  mia  vita  più 
cara  e preziosa  del  dover  mio  ; il  qual  è 
di  fornire  la  mia  carriera  , e 1'  ufizio  ri- 
cevuto da  Gesù  Cristo , di  predicare  il 
Vangelo  della  grazia  di  Dio . Ora  parrai 
esser  certo , che  voi  tulli  tra  i quali  io 
sono  passalo  predicando  il  regno  di  Dio , 
non  vedrete  da  questo  giorno  innanzi 
mai  più  la  mia  faccia.  Per  la  qual  cosa  io 
vi  prendo  per  leslimonj  in  quest’  oggi , 
che  io  sono  innocente  del  sangue  di  chic- 
chessia : imperocché  io  non  sono  man- 
cato al  mio  ufizio  , nè  mi  sono  cessato 
di  annunziarvi  lutti  i consigli  di  Dio.  Re- 
sta , die  ora  voi  pognsle  mente  a voi 
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stessi , ed  al  tulio  il  gregge  , del  quale 
lo  Spirito  Santo  vi  ha  ordinati  Vescovi , 
per  pascere  e governar  la  Chiesa  di  Dio  , 
di'  egli  s’  è acquistata  col  Sangue  suo  . 
Io  so , nè  vel  voglio  nascondere  ( e vel 
dico  piagnendo  ) , che  dopo  la  mia  par- 
tenza si  metteranno  tra  voi  de'  lupi  ra- 
paci . che  non  risparmieranno  la  greg- 
gia ; e del  vostro  numero  stesso  usciran- 
no de’  rei  uomini,  insegnando  cose  per- 
verse per  trarsi  dietro  seguaci.  Il  perchè 
io  vi  prego,  stale  vigilanti , tornandovi 
spesso  a mente  lo  cose  a voi  dette , e 
come  io  per  tre  anni  non  sono  restato 
mai  di  ammonire  con  lagrime  ciaschedu- 
no di  voi . Ed  ora  in  sul  mio  dipartire  vi 
raccomando  a Dio,  ed  alla  parola  della 
grazia  di  lui , il  quale  è polente  di  edifi- 
carvi , e darvi  l’ eredità  con  tulli  gli 
eletti.  ])en  voi  sapete,  che  nuli’  altro  ho 
cercalo  nè  voluto  da  voi , che  voi  stessi 
e ’l  ben  vostro;  non  argento  nè  oro , nè 
robe  ho  desideralo  da  chicchessia  : anzi 
per  non  gravarvi  rè  anche  del  sostenta- 
mento di  mia  p;  rsona  , queste  mie  mani 
guadagnarono  lavorando  la  vita  a ine,  ed 
a questi  che  vengono  meco . e questo  ho 
fallo  , per  non  offendere  i deboli , e per 
ricordarvi  quella  parola  del  Signoro  Ge- 
sù ; eh*  egli  è maggior'  ventura  a dare  , 
die  a ricevere . Dello  che  ebbe  Paolo 
siffatte  cose  , piegale  le  ginocchia  , si 
mise  ad  orare  insieme  con  loro  . Allora 
si  levò  in  tutti  un  pianto  assai  doloroso  ; 
e girandosi  sul  collo  a Paolo  , 1’  abbrac- 
ciavano e lo  baciavano  trafitti  di  infinito 
dolore,  spezialmente  per  quelle  parole 
che  avea  ior  delle  , che  noi  vedrebbono 
più . e cosi  piangendo  , io  accompagnava- 
no fino  alla  nave  . 

Questo  sì  lungo  e tenero  ragionamen- 
to , eh’  io  non  volli  interrompere  per  non 
guaslarvene  il  diletto  , ci  dà  materia  di 
assai  nobili  e pietose  considerazioni . Non 
sa  che  cosa  sia  diletto  e vera  allegrezza, 
chi  non  conosce  quello  che  dee  ricevere 
un  Apostolo  dal  testimonio  di  sua  co- 
scienza , che  lo  assicura  di  aver  soddi- 
sfallo compiutamente  al  dover  suo , sì 
verso  gli  uomini , e sì  verso  Dio  ; e può 
dire  fidatamente  , non  essere  per  lui 
mancato  che  tutti  fossero  salvi  ; ed  es- 
sere innocente  della  perdita  di  coloro , 


che  volontariamente  rigettassero  la  gra- 
zia e la  salute . Deh  ! qual  dolcezza  a 
ricordarsi  delle  fatiche  , delle  tribolazio- 
ni , delle  lagrime  che  gli  costò  il  suo  mi- 
nistero , senza  sbigottirlo  , nè  farlo  pen- 
tire ! quantunque  cotesto  diletto  sia  però 
amareggialo  dal  dolore  della  perdizione 
degli  ingrati  e disleali  fratelli.  Ma  cho 
direni  noi  dell’  intrepidezza  di  quel  gran 
cuore  , che  da'  preteriti  mali  niente  at- 
terrilo nè  stanco  , veggendosi  preparali 
de’  maggiori  e più  gravi,  non  pure  non 
si  ritira,  ma  coraggiosamente  va  loro  in- 
contro; anzi  come  impaziente  per  cocen- 
tissima desiderio  , affretta  suo  viaggio, 
per  arrivar  tostamente  col  corpo  al  luo- 
go , dov’  era  precorso  già  con  I’  affetto  ? 
Che  amoro  apparisce  qui  a Gesù  Cristo  ! 
qual  zelo  ardente  della  sua  gloria  ! allato 
alla  quale  , egii  reputa  nulla  esigli , pri- 
gionie , catene,  la  morte  ! E certamente 
la  morte  aspettavnsi  ; e forse  egli  la  volle 
accennare  a’  suoi  cari  fratelli , quando 
loro  affermò , che  non  I'  avrebbono  in 
questo  mondo  veduto  più . Or  potete  ben 
credere  , che  quel  cuor  cosi  tenero  co- 
ni’ era  quello  di  Paolo  , dovette  sentirsi 
una  trafittura  di  acuto  dolore  , annun- 
ziando a quelli  che  tanto  amava  qucsl'ul- 
tima  separazione  da  loro.  Tuttavia  l'amor 
di  Cristo  la  vinse,  il  suo  cuore  era  Iran- 
gosciato  del  proprio,  e del  dolore  de’suoi 
cari , i quali  egli  vedea  pianger  di  lui  , 
e credeva  non  dovere  veder  mai  più:  ma 
se  ciò  serviva  alla  gloria  del  suo  mae- 
stro, egli  è pronto  e deliberato  d’andare: 
che  la  volontà  e il  piacere  di  Dio  sono 
tulio  il  piacere  ed  il  volere  di  lui . Ecco 
la  perfezion  dell'  amore  : ecco  unione  di 
volontà,  che  non  pur  dalle  cose,  e dalle 
peisone  più  care  , ma  I'  noni  divide  da 
se  medesimo . Tulli  amare  in  Cristo  e 
per  Cristo  ; e tutti , a un  bisogno  , per 
amore  di  Cristo  lasciare:  ecco  la  vera 
altissima  libertà  de'  perfetti . 

I n altro  assai  profondo  mistero  è 
spiegato  in  questo  pietoso  commiato,  che 
da'  suoi  prese  Paolo  ; ed  è degli  eretici 
e falsi  maestri , che  dovrebbono  dalla 
Chiesa  medesima  levarsi  contro  la  Chie- 
sa . Alcuni  polrebbono  doverne  essere 
scandolezzali  ; ed  egli  con  predire  la 
cosa  , leva  loro  lo  scandalo . Chi  non  è 
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bene  sperto  dei  consigli  di  Dio , potea 
divisarsi  il  regno  di  questa  Chiesa  (ulto 
pacifico,  senza  patir  mai  crolli  nè  lurba- 
roenti  ; parendo  che  ciò  dovesse  portare 
la  infinita  virtù  di  Dio , die  sostiene  e 
regge  la  Chiesa  : e però , vedendo  lei 
soggiacere  a qualche  scossa  per  gli  errori 
e per  gli  scandali , che  in  essa  muovono 
alcuni  de’  suoi  stessi  figliuoli , ne  adom- 
brano , e temono  non  so  di  che  ; non 
forse  ella  non  sia  veramente  quella  Chie- 
sa , e che  lo  Sposo  suo  I’  abbandoni . Or 
ecco  , la  cosa  fu  pronunziata  , e dovea 
essere  così . i mali  Cristiani , maestri 
d’  errore  , seduttori  generati  dalla  Chie- 
sa , faranno  guerra  alla  madre  : ma  non 
c’  è però  da  temere  . Cristo  volle  mo- 
strare la  sua  virtù , piuttosto  che  nel 
vietare  lutti  i mali  e pericoli  alla  sua 
Chiesa  , nel  permetterli  , e da  essi  cam- 
parla con  crescimento  della  sua  gloria  : 
Oporlet  haerttes  essi,  ut  qui  piotati  su  ut 
manifesti  fiant  in  vobis  . Nella  Chiesa 
non  tutto  è grano  : e'  è pula  , reste  , e 
paglie  , materia  del  fuoco,  e per  serbar 
puro  il  grano  , talora  Iddio  venta  la  sua 
aja  , e lo  cerne  dalla  vagliatura  : vo’  di- 
re ; permette  questi  errori , queste  ten- 
tazioni , acciocché  chi  è ben  radicato 
nella  fede  , si  manifesti  ; e chi  no  , sia 
sbalzalo  fuori  dell’  aja  : e così  il  grano 
separalo  da  quell  • mondature  . non  corra 
pericolo  di  corrompersi  . Il  fedele  sen- 
tendo predicar  da  costoro  nuove  dottrine 
contro  quelle  della  sin  Madre.  non  gunr 
da  perchè  sieno  uomini  d’ ingegno  , di 
dottrina  c di  fama  che  se  ne  fanno  mae- 
stri : egli  pensa  , che  si  partono  dagli 
insegnamenti  della  Sposa  di  Cristo  ; o 
basta  , perchè  li  conosca  impostori , rie- 
chi superbi , e maestri  d’  errore  . e però 
partendosi  da  questi  lupi , si  stringe  più 
al  sen  della  madre  , che  sa  essere  daiio 
Sposo  fatta  maestra  e depositaria  della 
verità  , e si  fortifica  nella  fede . Gli  altri 
di  fede  debole  o mezzo  spenta  , curiosa- 
mente ascoltano  le  nuove  dottrine,  che 
lusingano  suo  amor  proprio  , le  vagheg- 
giano ; e pigliando  il  destro  che  lor  si 
dà  innanzi , si  traggon  la  maschera  ; e 
coilegandosi  coi  seminatori  delle  mede- 
sime , godono  di  farsene  essi  pure  mae- 
stri con  loro , e così  acquietarsi  fama  di 
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filosofi  e di  conoscitori  profondi , sprez- 
zando i fedeli , che  senza  voler  esami- 
nare , credono  sopra  la  sola  autorità  di 
Dio  e della  Chiesa  Cosi  va  bene . esco- 
no della  Chiesa  , ed  ella  riman  purgata 
da  questo  pattume . Non  patisce  no  la 
Chiesa  per  questo  , nè  la  verità  , perchè 
con  gli  uomini  falsi  ogni  falsità  no  sia 
separala.  Ella  durerà  sempre;  e per 
dicci  falsi  che  perde , acquisterà  cento 
veri  fedeli  che  cresceranno  il  suo  re- 
gno . non  della  Chiesa  è il  danno  : egli  è 
di  chi  I’  abbandona  . Vedete  orribile  se- 
parazione c purgamento,  che  se  u’è  fatto 
in  questi  ultimi  tempi!  Quanti , che  avea- 
no  Taccia  di  grano,  si  dimostraron  le  ziz- 
zanie rhe  erano  ! Questi  filosofi , questi 
maestri  d’  errore  co’  loro  seguaci  e ado- 
ratori , hanno  sgombrato  il  campo  della 
Chiesa  , ed  ora  non  sono  più  . i fedeli 
che  rimasero  nella  Chiesa , si  sono  fatti 
migliori  e più  forti  : molti  altri  che  pri- 
ma vacillavano,  conobbero  l' impostura, 
e furono  a tempo  di  cessare  il  pericolo , 
e si  strinsero  più  alla  fede  : e la  Chiesa 
purgata  o abbellita  è tuttavia  in  piedi , 
e starà  , sopra  la  fede  di  quello  Sposo  , 
che  le  ha  giuralo  di  non  lasciarla  mai 
più  . ecco  il  bene , che  Dio  tragge  da 
qu  -sti  mali . Fermo  è il  numero  degli 
eletti  : e tuttavia  non  si  perde  , so  non 
ehi  vuole  . sta  a noi  di  volere  o la  salu- 
to , o la  mina  , come  ne  piace  . 

RAGIONAMENTO  XXVI. 

'1  patire  è prova  e segno  dell’ amore  , S.  Paolo  «la 
Milrto  giugnc  a Co*»  t a Rodi  , a Catara  , e di 
là  a Tiro  9 dove  «là  selle  di.  que'  discepoli  lo 
sconfortane*  d*  andare  a Gerusalemme  ; ed  egli 
li  lira  nrl  suo  disegno.  Passa  a Tiro  » a Tuie» 
ina.de,  a Cesarea  .ivi  quattro  figliuole  di  Filip- 
po l)iac*.Qo  vergini . Agallo  predice  a S.  Paolo 
la  carcere  in  Gerusalemme  . pianto  de*  fedeli  j 
Paulo  li  conforta.  Arriva  a Gerusalemme:  parla 
a que’  Cicli  . Consiglio  dato  a Pa  do  da  S.  Gia- 
como * seguilo  da  S.  paolo.  Fgli  è preso  e li* 
gaio  da*  Giudei.  Il  Capitan  della  guardia  lo  ca- 
va loro  di  mano,  e *1  fa  menare  nella  torre  An- 
tonia . S.  Cavilo  dimanda  «li  poter  pai  lare  . 

Quanto  più  noi  vegnntn  procedendo 
nella  Storia  de' fatti  dell’ Apostolo  Paolo, 
tanto  noi  ci  vegnamo  scontrando  in  tra- 
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vagli  e tribolazioni  maggiori  da  lui  tolle- 
rato : e voi  vi  dovete  ben  aspettare , che 
di  mollo  più  gravi  patimenti,  che  da  me 
lino  a qui  non  sentiste , io  debba  di  luf 
raccontarvi. Cosi  è:  la  prova,  e l'effetto 
più  certo  e sicuro  dell’  amore  è stalo 
sempre  il  patire.  L’ amor  veramente  è 
cosa  tutta  del  cuore  e della  volontà  ; ma 
egli  non  si  conosce  , nè  meglio  si  mani- 
festa che  nelle  opere  . Paolo  amava  Gesù 
Cristo,  amava  la  sua  gloria,  e eh' egli 
fosso  conosciuto,  amato  e onorato  da 
tulli . Per  procacciargli  cotesto  onore  , 
conveniva  portare  il  suo  nome  per  lutto 
il  mondo  : ecco  viaggi , stenti , predica- 
zioni , fatiche . se  egli  amava  i propri 
comodi , la  patria  , il  riposo  , come  na- 
turalmente amano  tulli  ; e più  di  queste 
cose  non  avesse  amalo  Gesù  Cristo , 
nulla  avrebbe  voluto  patire  di  quel  che 
pati . Alla  predicaziou  d I Vangelo  di 
Cristo  trovò  mille  contraddizioni,  nemici 
feroci , che  gli  mossero  guerre  , perse- 
cuzioni ed  insidie;  accusato  a’ Presidenti 
delle  provincie,  battuto,  legato,  impri- 
gionalo . Se  egli  amava  la  sua  libertà  , la 
fama  , il  viver  tranquillo  , se  i piaceri 
della  vita  ; so  lemea  la  morte  , le  per- 
cosse , le  pene,  egli  abbandonava  I*  im- 
presa e il  servigio  di  Cripto,  c trovava  la 
pace . Ma  buon  per  lui  , che  più  di  tulli 
questi  beni  amò  Gesù  Cristo  ! c certo 
non  avrebbe  mostralo  d’ amarlo  più  di 
lutti  questi  beni , se  per  lui  lutti  non  li 
rinunziava , ricevendo  in  quella  vece 
tutti  que’  mali  clic  per  lui  tollerò.  Ecco 
prova  del  vero  amore . Io  vi  veggo  impa- 
zienti di  sentirvene  raccontare  di  nuove 
c più  luminose,  e ben  potrò  io  in  questo 
assai  largamente  alla  vostra  espellazion 
soddisfare,  ascoltatemi . 

Distaccati  a fatica  gli  uni  dagli  altri  , 
per  le  lagrime  dell’  una  parte  e dell’  al- 
tra ; Paolo,  ad  uno  ad  uno  abbracciati  i 
Vescovi  c' Sacerdoti  delle  chiese  dell’  A- 
sia  , a’ quali  avea  tenuto  quel  pietoso 
ragionamento  , co’  compagni  suoi  montò 
in  nave  , e da  Milcto  si  mise  alla  vela  . 
Avendo  buon  vento,  di  golfo  lanciato 
vennero  a Coo , c I’  altro  di  a Rodi , e 
quindi  a Patara.  Quivi  trovato  una  na- 
ve , che  volea  trapassare  in  Fenicia  , 
sovr’  essa  si  trasmutarono,  e si  rimisero 


in  mare  . Essendo  venuti  a vista  di  Ci- 
pro, lasciatolo  da  man  sinistra  , acqui- 
starono vrrso  la  Siria,  e approdarono  a 
Tiro  perocché  quivi  dovea  la  nave 
sporre  suo  carico.  Ma  avendovi  trovati 
de’  discepoli,  cioè  de’  fedeli , si  rimasero 
con  esso  loro  per  sette  giorni . A questi 
avea  rivelalo  lo  Spirilo  Santo  ciò  , che 
in  Gerusalemme  sarebbe  incontralo  a 
Paolo  ; e credendo  forse,  che  questa  ri- 
velazione fosse  lor  fatta,  perchè  essi  nel 
dovessero  sconfortare  di  quel  passaggio; 
ed  eglino  gli  furono  attorno , scongiuran- 
dolo che  non  v’  andasse.  Ma  esso  Spirilo 
Santo  parlava  dentro  a Paolo  luti’ altro, 
e più  chiaramente:  e però  egli  ringra- 
ziandoli del  loro  affetto,  li  stornò  dal 
pregarlo  più  elio  restasse,  perocché  cosi 
dovea  essere,  che  al  tutto  vedrebbo  Ge- 
rusalemme ; e cosi  gli  ebbe  recali  nel 
suo  medesimo  sentimento . Dunque  dopo 
i sette  di  movendosi  di  là,  accompagnali 
da  quo’  b oni  fedeli  colle  mogli  e co’  fi- 
gliuoli loro  fuori  della  città,  essendo 
giunti  al  lido  del  mare  , quivi  piegando 
le  ginocchia  lutti  si  gettarono  con  lagrime 
in  orazione  : dopo  la  quale  , dettosi  ad- 
dio gli  uni  agli  altri  , Paolo  co’  suoi 
montò  in  nave  : e quelli  avendo  assai  se- 
guitata la  nave  con  gli  occhi  e col  cuore, 
piagnendogli  dietro,  si  ridussero  a casa 
loro  . Ora  , compiuta  la  navigazione,  da 
Tiro  arrivarono  a Tolemaida , dove  sa- 
lutati i fratelli , e stati  con  loro  un  sol 
giorno  , I'  altro  di  furono  a Cesarea  . 
Quivi  entrati  in  casa  di  Filippo,  l'uno 
de’  sette  diaconi , si  fermarono  presso  di 
lui . Di  questo  Filippo  nota  San  Luca  , 
che  avea  quattro  figliuole  vergini  profe- 
tesse . Volea  Dio  mostrare  il  pregio,  in 
che  era  appo  lui  la  verginità;  che  quasi 
per  marito  dell'  aver  rinunziato  a’ diletti 
della  vita  presente  ( quasi  mostrando  , 
che  i vergini  partecipano  assai  della  na- 
tura di  Dio  ),  a queste  vergini  rivelava 
le  cose  future  . Bello  al  certo  e nobile  è 
questo  stato  , e troppo  migliore  del  ma- 
trimonio ( e sarebbe  eretico  chi  dicesse 
altro  ) : ma  nondimeno  buono  è questo 
altresì  ; e ( coinè  dice  San  Paolo  ) chi 
prende  I’  uno  non  dee  spregiar  I'  altro  ; 
e ciascuno  dee  attendere  pure  a questo, 
di  usar  bene  il  proprio  dono  di  Dio  . 
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Dimorando  adunque  per  alcun  tempo 
in  ('.esarca,  sopravvenne  colli  di  Giudea 
un  c.-rto  profeta  , chiamalo  Agnini  ; quel 
medesimo , che  già  in  Antiochia  avea  pro- 
fetizzalo la  fame,  che  avvenne  nell'  im- 
pero di  Clmdio.  Or  questi  essendo  ve- 
nuto alla  casa  di  Filippo,  per  movimento 
di  Spirito  Santo  prese  a Tare  una  sua  pro- 
fezia , non  di  sole  parole , ma  accompa 
guata  da  atti  di  corpo  ; come , vi  dee  ri- 
cordare , fece  altresì  Geremia  ed  Eze- 
t inello . Cosini  sciolse  a Paolo  la  fascia, 
della  quale  era  cinto  , e legandone  r se 
stesso  le  mani  e’  piedi , parlò  così,:  Ecco 
quello  che  dice  lo  Spirito  Santo  : Quel- 
I’  uomo  , cui  è questa  fascia  , sarà  per 
questo  modo  medesimo  legalo  dafGiudei 
in  Gerusalemme,  e dato  in  poter  demen- 
tili . Voi  vedete , che  Dio  con  questi  fre- 
quenti ricordi , o scotimenti  che  vogliam 
dirli,  veniva  destando,  o piuttosto  te 
nendo  desto  il  coraggio  di  Paolo  : con- 
ciossiachè  , là  dove  alle  anime  deboli 
conviene  tener  celati  i pericoli  che  loro 
sovrastano,  alle  grandi  per  lo  contrario 
è da  mettere  spesso  dinanzi  le  prove 
dure  e i patimenti  , a cui  vanno  incon- 
tro; perchè  questa  vista  provoca  la  loro 
virtù,  e già  anticipatamente,  coll'  animo 
si  lanciano  contro  i cimenti  lor  prepara- 
ti : di  che  proviene , eho  al  tempo  di  do- 
ver dimostrare  per  opera  il  loro  corag- 
gio, sei  trovano  già  pronto  e animalo 
alle  imprese  più  malagevoli  e perigliose. 
Ala  i (rateili , sentita  questa  amara  di- 
nurzia  , si  misero  tutti  a piangere  ; e 
accordati  con  gli  abitanti  di  Cesarea  lo 
scongiuravano,  che  non  volesse  andare 
in  quella  città  , a perdere  se  medesimo, 
e seco  ferire  d’  inconsolnhil  dolore 
que’  tanti  che  lo  amavano  . Che  direte  , 
o cari , che  quelle  dimostrazioni  di  af- 
fetto e quelle  lagrime  intenerirono  il 
cuore  di  Paolo , e per  poco  ammollirono 
la  lemp  ra  del  suo  coraggio?  sì  che  Pao- 
lo, al  quale  orano  nulla  le  carceri , le 
catene  e la  morte , per  la  compassione 
del  dolore  di  que’  suoi  cari , senlivasi 
indebolire;  tanto  che  gli  fu  bisogno  rav- 
vivare e afforzare  la  sua  virtù;  e rim- 
proverando quasi  se  stesso  e loro  , ri- 
confermarsi nel  suo  primo  proponimen- 
to ? Perchè  vólto  a loro  , che  ’l  teueano 
Cesari , Vita  di  G C.  T li. 


abbraccialo,  quasi  per  ritenerlo  da  quel  la- 
andata  ; Che  fate , disse , con  queste  la- 
g’ime?  o che  sperale , trafiggendo  cosi- 
li mio  cuore , ed  armando  il  mio  e vostro 
amore  conira  di  me?  Or  così  poco  mi 
conoscete  ? nè  sapete  anche  , che  tutti 
questi  mali  che  mi  sono  predetti  , nè  mi 
son  nuovi , nè  mi  sgomentano  ? anzi , 
non  che  ad  esser  legato,  ma  e a morire 
son  presto  in  Gerusalemme  per  lo  nome 
del  mio  maeslio,  se  la  mia  morte  po- 
tesse nulla  importare  alla  gloria  di  lui? 
Deh  ! qual  coraggio  ! qual  tempera  dì 
carità!  I fratelli,  veduta  la  fermezza  del 
cuor  di  Paolo . e che  era  nulla  dello  spe- 
rare di  sconfortarlo  da  quel  viaggio  , se 
ne  diedero  pace , dicendo;  Sia  falla  la 
volontà  del  Signore.  Questi  buoni  fra- 
telli meritavano  qualche  scusa , e insie- 
me non  piccola  riprensione . L’  amor  elio 
portavano  a San  Paolo  non  dovea  essere 
da  loro  adoperato , per  istoriarlo  dallo 
opere  della  gloria  di  Dio,  se  era  vero 
clie  in  Dio  veramente  lo  amavano  e per 
Iddio  : ed  eglino  per  I’  aperta  profezia  di 
Agabo  , doveano  aver  conosciuto  , vo- 
lontà di  Dio  essere  , eh’  egli  n’  andasse 
in  Gerusalemme  . che  se  preziosa  cosa 
era  la  vita  di  Paolo,  troppo  più  preziosa 
sarebbe  stata  la  morte  sua  , ed  ogni  suo 
patimento  per  la  gloria  dei  suo  Redento- 
re : e questa  doveano  amar  più , che  la 
vita  del  loro  buon  padre.  Tanto  è cosa 
malagevole  e rara  a trovar  persona,  che 
ami  di  amor  puro  v netto  per  solo  ri- 
sguardo  a Dio , come  vuol  essere  l’ amor 
cristiano  ; che  sempre  I’  amor  naturale 
ne  gabella  e froda  qualche  porzione  San 
Pietro  così  amava  Gesù  Cristo  di  affetto 
umano:  e però  sentilo  da  lui , ch’egli 
sarebbe  fallo  morire,  si  mise  a stornarlo 
da  questo  suo  proponimento,  dicendogli: 
Cessi  Dio  da  le  questa  cosa  : non  sarà 
mai . Ma  Cristo  lo  rimproverò  fortemente 
con  dirgli  ; Fatti  in  costà  da  me  , Sata- 
nasso ; che  tu  vorresti  pormi  innanzi  un 
inciampo  ; e se  fosse  possibile , farmi 
amar  più  la  mia  vita,  che  il  piacere  e la 
gloria  di  Dio  mio  Padre,  umano  e basso 
è questo  tuo  amore  ; nè  io  punto  lo  vo 
g!io . Egli  si  vuol  dunque  por  mente  al 
cuor  nostro,  e all’  amore  ; clic  questa  ò 
la  passione  più  forte , e peiò  più  pcrico- 
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Iosa  di  Ritte  r perchè  ella  è la  regina  di 
tutte  I'  altre  e il  tutto  dell’  uomo  , e sa 
molto  ben  ricoprirsi  e nascondersi  e con- 
traffarsi; che  spesso,  credendo  noi  amar 
Dio , amiamo  noi  stessi  . Ma  se  sera- 
mente  ed  unicamente  amiamo  Dio  ; e noi 
dobbiamo  amarlo  , lui  e la  sua  volontà  , 
anche  quando  ci  bisogna  disamar  noi  me- 
desimi , e per  la  sua  la  nostra  volontà 
rinnegare . 

Dopo  di  ciò  , messa  a ordinp  ogni  co- 
sa per  la  partenza  , si  mossero  per  esse- 
re a Gerusalemme.  Colà  furono  accom- 
pagnali da  alcuni  discepoli  di  Cesarea  , i 
quali  menavano  seco  un  certo  Mnasone 
di  Cipri , antico  discepolo,  il  quale  avea 
casa  in  Gerusalemme,  e li  voleva  alber- 
gare . Venuti  dunque  in  quella  città  , fu- 
rono con  mollo  amor  ricevuti  da  que’  fe- 
deli. Il  dì  appresso,  Paolo  con  gli  altri 
fu  a visitare  San  Giacomo,  Vescovo  di 
Gerusalemme  , il  solo  degli  Apostoli  elio 
allora  ci  fosse  ; appresso  il  quale  ( sapu- 
tosi della  venula  del  grande  Apostolo  del- 
le genti  ) si  furono  ragunnti  (ulti  i Preti 
della  città  . Paolo , dopo  aver  consegnale 
a Giacomo  le  limosino  raccolte  per  li  po- 
veri fedeli  della  Giudea  , venne  raccon- 
tando a quella  adunanza  le  maraviglie  , 
e gli  acquisti  che  Dio  aveva  fatto  in  mez- 
zo a’  Gentili  per  lo  suo  ministero  . di  che 
lutti  furono  rallegrali  , e ne  benediceva- 
no  Dio  con  accesi  e cordiali  ringraziamen- 
ti . Qual  consolazione  ! a sentire  , che  di 
latiti  ministri  della  Chiesa,  nessuno  sen- 
tisse muoversi  a gelosia  ed  invidia  , per 
le  grandi  coso  fatte  da  Paolo,  delle  «pia- 
li fu  egli  medesimo  raccontatore  . Queste 
poteano  sembrar»'  lino  scoramento  della 
fama  de’Pieti  di  Gerosolima  ; che  coi  lo- 
ro Vescovo  erano  rimasi  sccuri  e quieti 
nella  città  , mentre  Paolo  travagliava  , 
pativa  , ed  arrischiando  la  vita  , conver- 
tiva milioni  d’  anime  a Cristo  in  terre 
straniero  . ora  quel  racconto  pareva  un 
rimprovero  delia  lor  dappocaggine.  Oli 
Dio  ! se  egli  non  erano  perfetti  ed  aman- 
ti di  Dio  , avrebbono  potuto  essere  così 
mossi  di  invidia  , o di  gelosia  ; e cercalo 
di  scemar  il  merito  ili  Paolo  , per  non 
aver  in  lui  uno  scontro  die  troppo  li  so- 
verchiasse; e forse  innalzar  se  medesi- 
mi , ed  a quelle  di  Paolo  contrapporre 


qualche  loro  valenleria  . Bla  oh  Dio  f es- 
si erano  Santi , ed  amavano  Dio  e la  sua 
gloria;  però  non  pensavano  donde,  e 
per  cui  opera  si  fosse  fatto  tanto  di  be- 
bene  , ina  puramente  iri  Dio  si  rallegra- 
vano che  fosse  fatto. Conservi  Iddio  nella 
sua  Chiesa  questo  spirito  di  vera  pietà. 
Ma  S.  Giacomo  e gli  altri , conoscendo  il 
pericolo  che  in  Gerusalemme  correa  la 
vita  di  Paolo  , così  gli  dissero;  Tu  vedi , 

0 fratello,  quante  migiiaja  d’ Ebrei  sono 
in  questa  città  , che  hanno  creduto  : or 
eglino  sono  lutti  fortemente  affezionati , 
per  zelo  assai  caldo,  alle ceremonie  del- 
ì'  antica  legge  Musaica  . Ora  fu  loro  rap- 
portate! di  te  , che  a'  Giudei  che  son  tra 

1 Gentili  persuadi  di  rivoltarsi  dal  loro 
Mosè , vietando  loro  di  circoncidere  i 
propri  figliuoli , od  osservar  le  altre  usan- 
ze e riti  della  loro  nazione.  Or  che  è ad 
as|iettare  ? sapendo  che  tu  se’  arrivalo 
qua  , o'  non  ha  «iubbio  , la  moltitudine 
si  ragunerà  , e vorranno  veder  la  cosa', 
e sapere  quello  che  tu  ne  pensi . Questa 
mala  voce  era  ingiustamente  data  a Pao- 
lo da'  suoi  nemici , ;>er  acquistargli  odio 
e biasimo .-  ma  la  cosa  non  era  così . Egli 
predicava  quello , clic  per  tutti  nei  Con- 
cilio Gerosolimitano  era  stato  diilìnito  in 
sostanza  ( sebbene  a*  soli  Gentili  fosse 
stalo indiritto  il  decreto,  mila  lettera  del 
Concilio),  che  la  circoncisione  e le  cere- 
nionie  non  erano  più  necessarie  a salute  : 
ma  egli  non  le  rigettava  però,  o danna- 
va come  cattivo  e mortitele  : anzi  per 
prudentissimo  temperamento  delta  sua 
parità  in  questo  talora  cowliscendeva 
egli  medesimo  alla  debolezza  de’  timidi 
Ebrei , e faccvasi  Ebreo , c la  legge  os- 
servava con  loro  al  bisogno,  questo  ba- 
sti , avendocene  altrove  già  dello  assai . 
Così  adunque  qtie'dabbcn  Preti  seguiron 
dicendo  a Paolo  ; Ma  sai  tu  quello  che 
fai  ? fa  a modo  nostro:  Noi  abhiam  qui 
ben  quattro  persone,  che  hanno  a com- 
piere un  loro  voto . prendili  dunque  te- 
co , e fa  con  essi  lo  purificazioni  per  la 
legge  ordinate  : e fa  anche  per  loro  la 
spesa  delie  vittime  pel  sagrifizio,  e si 
radano  il  rapo.-  le  quali  cose  facendo 
pubblicamente,  tu  spegnerai  dagli  animi 
la  mala  opinione  di  le  conceputa  , che  tu 
spregi  le  osservanze  legali  ; ma  vedran- 
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no  tutti , che  tu  se’  buon  Ebreo , ed  os- 
servi ed  onori  la  legge.  Paolo  non  con- 
traddisse ( così  è fatta  la  vera  pietà  ) : 
ma  rendendosi  al  loro  consiglio  , prese 
seco  i (piatirò  , e il  dì  appresso  fatte  sue 
purificazioni , entrò  con  loro  nel  tempio , 
facendo  assapere  ai  Sacerdote  il  termine 
de’  giorni . che  spirava  il  loro  voto  , 
quando  offerirebbe  per  sè  e per  gii  altri 
le  vittime  del  sagriQzio  dalla  legge  ordi- 
nate . Ciò  dovea  bastare  a purgarlo  dalla 
mala  voce:  ma  non  gli  valse.  Essendo 
sul  compiersi  il  termine  di  selle  giorni , 
alcuni  Giudei  dell’  Asia  ( forse  in  belio 
studio  venuti  a Gerusalemme  contro  di 
Paolo  ) avendolo  veduto  nel  tempio,  die- 
der  vista  di  credere  (o  forse  credettero, 
senza  essersene  bene  accertali  : che  in 
fatti  non  era  il  vero).  Paolo  aver  introdot- 
to nella  parte  del  tempio  a'  Gentili  inac- 
cessibile , appunto  un  Gentile  , T rollino 
■di  Efeso,  euiaveano  con  lui  veduto  nel- 
la città.  Adunque  senza  voler  vedere  più 
ìà , sopra  questa  loro  maligna  immagina- 
zione , alzate  le  grida  , ebbono  levato  a 
romore  il  popolo  lullo;e  posto  le  mani  ad- 
dosso a Paolo , gridavano  ; Gente  d' Israel- 
Jo , accorrete  : ajulo  , ajulo  : questi  è 
quel  rio  uomo,  che  per  ogni  dove  predi- 
ca contro  il  popolo , contro  la  legge  o 
questo  luogo  Santo:  e per  giunta  , vede- 
te , egli  lo  ha  profanalo , mettendo  den- 
tro il  tempio  i Gentili . Ma  finalmente  egli 
ci  è caduto  in  mano:  e questa  voli  > le 
pagherà  tutte . A queste  grida  fu  solleva- 
ta tutta  la  città , e da  tulle  parti  traeva- 
no al  tempio . Paolo  era  già  preso  da  lo- 
ro : ma  lo  strascinarono  fuori  del  luogo 
Santo;  e di  presente  ne  furono  chiuse  le 
porle,  per  cessare  ogni  profanazione,  cito 
in  quel  tumulto  sarebbe  potuta  intravve- 
nire ; da  che  coloro  il  voleano  veramente 
ammazzare  : ma  guai , che  nel  tempio  ! 
Questo  fu  sempre  il  vezzo  degli  Ebrei  : 
farsi  coscienza  d' ogni  legger  difetto  con- 
tro la  legge  cerimoniale  ; e poi  gittarsi 
senza  ritegno  ad  ogni  ribalderia  , violan- 
do ne’  punti  più  gravi  la  legge  eterna  di 
Dio:  ed  era  quello,  di  che  il  Salvatore 
gli  avea  rimproverati  ; che  colavano  la 
zanzara,  e tranghiollivano  il  cammello. 
Così  adoperarono  al  tempo  della  passio- 
ne ; non  voler  entrerò  nel  palazzo  del 


423 

Presidente  Pilato  , per  non  contaminar- 
si per  questo  comunicare  con  un  Genti- 
le , e così  rendersi  indegni  di  mangiar 
vittimo  della  Pasqua:  e poi  con  calun- 
ni, ingiustizie,  bugie,  spergiuri , spar- 
gere il  sangue  innocente  del  Figliuolo  di 
Dio.  vedete  tenerezza  di  anime  religio- 
se ! Ora  di  questi  Ebrei  non  cc  n’  ha 
fra  i Cristiani  ? e intendo  dir  de’  Cristia- 
ni, che  hanno  cinque  sesti  di  Ebreo. 
Ferocemente  gelosi  delle  lor  divozioni  , 
del  rosario  della  Vergine  ogni  sera,  di 
tutte  le  novene , della  messa  ogni  dì , 
per  poco  fino  alla  superstizione  : e intan- 
to lasciano  languire  e piangere  i poveri  ; 
e intanto  prestano  ad  usura  , e per  cari- 
tà cavano  al  prossimo  il  sangue  ; e intan- 
to se  i lor  debitori  non  possono  pagorli 
per  povertà  , li  caccian  di  casa  , traggon 
loro  la  pelle;  e intanto  guai  chi  li  tocca  ! 
puntigliosi  e feroci  nel  mantener  loro 
ragioni , nè  mai  cedere  un  fuscello  per 
amore  di  carità.  E non  sanno , o non  vo- 
gliono sapere  costoro  ; che  non  pur  le  no- 
vene e’  rosari , ma  nè  la  fede,  nè  la  pro- 
fezia , nè  il  dono  de’  miracoli , anzi  nè 

10  stesso  spender  la  vita , non  sono  nien- 
te davanti  a Dio,  chi  non  abbia  la  carità? 

Gli  Ebrei  adunque  aveano  tiralo  Pao- 
lo fuori  del  tempio  , per  poterlo  uccide- 
re liberamente  senza  violar  la  legge,  del- 
la quale  erano  tenerissimi  ; e lo  faceva- 
no , avendo  già  messo  mano  a batterlo 
furiosamente  . ma  in  quella  che  a ciò  si 
studiavano  meglio  , fu  rapportato  al  Ca- 
pitano della  guarnigione  ilomana  , che 
era  nella  città,  di  questa  sollevazione: 

11  quale  presi  seco  soldati  e Centurioni , 
trasse  colà.  I sollevati , veduta  la  coor- 
te Romana , si  rimasero  di  più  batter 
Paolo . Il  Capitano  fattosi  innanzi  il  tolse 
loro  di  mano  : e la  prima  cosa , per  assi- 
curarsi di  lui , lo  fece  legare  con  due  ca- 
tene , finché  sapesse  il  fermo  della  cosa; 
e dimandava  chi  fosse  quell’  uomo , e 
qual  delitto  commesso.  Ma  gridando  chi 
una  cosa  , o chi  un’  altra  , o non  poten- 
do per  le  grida  e ’l  tumulto  ritrarno  nul- 
la di  certo  , ordinò  che  intanto  fosse  me- 
nalo su  nella  cittadella  ; che  era  la  Tor- 
re Antonia  , alloggiamento  della  guarni- 
gione Romana.  Or  quando  egli  fu  arriva- 
to alla  gradinata , per  la  qual  si  montava 
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alia  loire  , fu  d’  uopo  che  e’  fosse  di  pe- 
so portato  su  da'  soldati , per  la  stretta  e 
furia  drl  popolo  , che  gli  veniva  dietro 
serrandogli  addosso,  per  cavarlo  loro 
di  mano  , e grillando  , Toglilo  del  mon- 
do . Ma  Paolo  , essendo  per  entrar  nella 
detta  cittadella  , dimando  al  Capitano  ; 
Posso  io  dirti  due  parole?  Al  quale  il 
Capitano;  Sai  tu  Greco?  Or  non  se'  tu 
quell’  Egizio  capo  di  ladri , che  non  ha 
troppo  tempo  levasti  remore,  e menasti 
leco  al  deserto  quattromila  sicari?  E 
Paolo  ; lo  di  vero  son  uomo  Ebreo  , cit- 
tadino di  Tarso,  non  ignobile  città  di 
Cilicia  . or  io  li  prego  ; lasciami  parlare 
al  popolo  , se  ti  piace  . Il  capitano  glie! 
consenti  : c Paolo  rivoltosi  d'  in  su  i 
gradini,  fatto  cenno  alla  moltitudine  di 
voler  dire,  e messosi  gran  silenzio , in 
lingua  Ebrea  cominciò  loro  a parlare. 

Voi  cominciato  a vedere  verificarsi 
dì  Paolo  le  profezie,  che  lo  Spirilo  Santo 
indirizzò  a lui  nelle  città,  per  le  quali 
egli  veniva  alla  volta  di  Gerusalemme:  e 
noi  procedendo  innanzi , il  vedremo  tut- 
tavia più  chiaramente  . Ma  di  Paolo  che 
vi  dirò  ? La  prima  cosa  ; egli  che  era 
tutto  in  (iredicare  e persuadere  la  vanità 
delle  ceremonie  legali , per  condurre 
tulli  a Cristo,  e farli  confidare  e luto 
aspettare  dalla  sola  grazia  di  lui,  e dalla 
sua  redenzione  ; consigliato  dal  Vescovo 
della  città  e da’ Preti  a dar  vista  d’averle 
in  pregio , e per  opera  osservarle , ed 
egli  non  se  ne  rende  punto  malagevole , 
ma  condiscende  : nella  qual  cosa  non 
mostrò  egli  solamente  umiltà  in  seguire 
prontamente  il  consiglio  degli  altri , di 
lui  per  avventura  minori;  ma  ( secondo 
che  pare  ano)  una  eccellentissima  ca- 
rità . Egli  non  amava  le  sue  cognizioni , 
nè  la  sapienza  che  avea  profonda  della 
dispensazion  del  vangelo , nè  gli  altri 
suoi  doni , ma  amava  puramente  e 
sommamente  Cristo  ; cioè  questi  suoi 
doni  non  istimava  egli  o avea  cari , se 
non  quanto  gli  venissero  adoperali  per  la 
gloria  del  suo  maestro . Ora  nel  caso 
presente  , per  allettar  od  affezionar  a sè 
que’  deboli  Ebrei , per  poscia  affezionar- 
gli a Gesù  Cristo,  egli  vedea  molto  poter 
giovare  quella  condiscendenza , e quel 
farsi  piccolo  e infermo  ; e peiò  a questo 


partito  s’  appigliò  di  bonissima  voglia  , 
Chi  avesse  avuta  la  scienza  di  Paolo  , e 
non  la  sua  carità  , san  bbesi  ostinato  nel 
sosti  nere  la  libertà  evangelica  , e non 
far  conto  della  debolezza  di  alcuni  Ebrei, 
chiamandola  scandalo  Farisaico;  e cosi 
avrebbe  guastato  tutto  . Or  questo  disse 
il  medesimo  Apostolo,  che  hanno  bensì 
zelo , ma  non  secondo  la  scienza  , cioè 
un  zelo  fuor  di  proposito.  A quanti  zela- 
tori avventati  de'  nostri  di  , a quanti 
maestri  nell’  una  e nell’altra  ragione,  o 
dottori  in  divinità,  è da  appropriare  que- 
sta lezione  ! i qual  per  una  loro  dimo- 
stra/ion  teologica  , per  un  canone,  per 
un  rescritto  o decreto  rovescerehbono  il 
mondo,  e le  coscienze  di  mezza  la  Chie- 
sa ! nè  mai  si  rammentano  quel  di  San 
Paulo  , che  la  teologia  , e le  leggi  della 
Chiesa  sono  fatte  per  le  anime,  non  le 
animo  |>er  le  leggi  . Voi  vedeste  Paolo 
con  aperta  ingiustizia  , per  puro  odio  e 
mal  animo  arrestalo  , malmenato  , bat- 
tuto . egli  in  mezzo  a queste  ingiurio 
tranquillo,  pacifico,  mansueto,  e pieno 
di  carità  verso  li  suoi  nemici-,  non  una 
parola  altera , non  un  motto  mordente  , 
non  un  desiderio  di  essere  vendicato.  Io 
non  dubito,  elle  sentendosi  cosi  straziare 
da’  ,-uoi  Ebrei , non  gli  corresse  tosto 
alla  vi-la  il  Santo  Stefano,  mentre  Saulo, 
cioè  egli  medesimo , slavasi  guardando 
le  vesti  de’  lapidatori , ed  aizzandoli  con- 
tra  di  lui  ; e che  da  questa  memoria  non 
si  sentisse  conere  più  larga  al  cuore 
quella  carità  medesima  v,  rso  di  qne’per- 
fidi,  die  Stefano  avea  già  mostrata  verso 
verso  di  lui,  per  lui  pregando  , ed  impe- 
trandogli la  conversione . Il  Cap  tano  che 
lo  cavò  di  mano  agli  Ebrei , lo  lega  come 
un  reo,  lo  reputa  un  capo  di  assassini , 
e (come  vedrete  poi  meglio) assai  ingiu- 
stamente lo  traila  . Udiste  da  Paolo  un 
lamento , una  doglianza  contro  quell’ uo- 
mo di  poca  coscienza  ? anzi  lutto  man- 
suetudine , dolcezza  , moderazione  . Io 
sono  certissimo  che  anzi  tutto  fu  egli 
racconsolalo , nel  vedersi  per  questo  mal 
tratto  un  poco  somigliare  al  suo  divino 
maestro,  il  quale  era  stato  reputato  ri- 
baldo, e condannato  co’  ladri,  e se  volle 
parlare  al  popolo  conira  lui  infellonito, 
udirete  modo  che  adopera,  c se  ad  altro 
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intende  clic  a convertirlo . Tutto  questo 
fece  la  carità  ; quella  carità  che  Paolo 
medesimo  insegnò  esser  paziente  , beni 
glia  , sperar  lutto,  sopportar  tutto,  non 
cercar  se  medesima,  ma  Gesù  Cristo . lo 
so  bene , che  il  racconto  de’  vari  casi 
ne'  quali  Paolo  si  abbattè,  vi  d;.ià  non 
piccini  piacere,  io  vorrei  che  a voi  ed  a 
me  col  diletto  della  storia  , seguisse  al- 
tresì rutilila  e il  trullo  di  sì  nobili  esem- 
pi e di  sì  belle  virtù . 

RAGIONAMENTO  XXVII. 

S Paolo  «falla  gradinala  «Iella  Tomi  Antonia  pari.» 
agli  Ebrei  • racconta  loro  la  sua  malvoglicti** 
contro  i Cristiani  f ed  apparendogli  (risto,  fa 
stu  Con  ventuno  > e prosa  lori  non  averla  fatta 
senta  ragione.  Conia  faro  d*  un*  altra  visione  di 
Cristo,  che  dagli  Ebrei  il  mandava  predicar 
a*  Gentili  . Paolo  promette  bene  de*|  Giudei  a 
('risto  : ma  egli  lo  disinganna  . Gli  Ebrei  a que- 
sto infuriano,  e vngliuuo  levarlo  dal  mondo. 
Il  Capitano  il  fa  menar  nella  1 orre  , e vuol  far- 
lo battere  : ma  Paulo  si  salva  eoa  dirsi  Citta- 
dino Romano  . Egli  lo  rappresenta  al  gran  Con- 
siglio «Irgli  Ebrei.  Paulo  trilla  quivi  la  sua 
causa . È fatto  dargli  uno  schialF-i  dal  Pontefi- 
ce . Paolo  lo  rimprovera  ; ma  si  sciita  di  non 
averlo  conosciuto  . Collera  come  sia  du  regola- 
re , ed  a chi  concederla  . Paolo  divide  fra  loro 
i suoi  uditori , i quali  si  accapigliano  insieme  , 
Sadducei  con  Farisei . Il  Capitano  rimette  Pao- 
lo nella  Torre.  Cristo  gli  apparisce,  e gli  pro- 
mette, che  gli  renderà  testimonio  anche  in  Ro- 
ma • Fallo  scio  de*  Giudei . 

Di  chiarissimi  esempi  il’  ogni  più  ec- 
cellente viriù  v’ho  io  messo  innanzi. 
Uditori , in  tutta  la  storia  de*  fatti  di 
Paolo  Apostolo,  che  fino  al  presente  mi 
cadde  di  raccontarvi  : e nel  medesimo 
tempo  di  grandi  prove  e solenni  della 
durezza  e perfidia  del  popolo  Ebreo  soli 
venuto  recandovi  ; nè  ben  so,  qual  deb- 
ba esservi  stato  più  utile  a sentire,  di 
queste  due  cose  fra  sè  contrarie . ma 
certamente  utilissime  credo  dovervi  es- 
sere state  , sì  I’  una  e si  I’  altra  . Il  ve- 
dere quello  che  I’  uomo  possa  operare  di 
magnanimo  e di  grande  in  ogni  genere 
di  virtù  , facendo  conoscere  la  forza  del- 
la grazia  di  Dio,  ci  dee  muovere  ad  ono- 
rare altamente  essa  virtù,  a sperare  nella 
potenza  di  Ini,  e il  suo  ajulo  procacciare 
coll’orazione.  D’  altra  parte  , reggendo 
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noi  la  durezza  inflessibile  , la  cecità  vo- 
lontaria dell’  uomo  , il  dominio  tirannico 
delle  passioni  lasciate  crescere  ed  orgo- 
gliare  , che  talora  lo  menano  a’  termini 
più  disperali , noi  dobbiamo  temere  di 
noi  medesimi , conoscere  la  infermità  o 
malizia  della  nostra  natura  ; e quasi  per 
indiretto,  alla  orazione  anche  da  ciò,  ed 
alla  speranza  siamo  indotti  e costretti . 
Se  mai  altra  volta  io  v’  ho  messo  orrore 
della  miseria  e malizia  dell’  uomo  , oggi 
credo  dovorvene  ingenerare  spavento , 
in  quel  che  a coniarvi  opparecchiomi  de- 
gli Ebrei . Se  costoro  ci  insegnano  ben 
I’  umiltà  e il  timor  di  noi  medesimi  ; e 
noi  saremo  altrettanto  obbligati  alla  loro 
perfidia  , che  dobbiam  essere  alla  carità 
e pazienza  , ed  all’  altre  virtù  di  Paolo  , 
che  ne’  fatti  medesimi  si  manifestano . 
Ascoltatemi . 

Taceano  già  lutti  gli  Ebrei  sollevati 
contro  di  Paolo  , quando  lo  videro  dagli 
ultimi  scaglioni  della  gradinata,  che  me- 
nava nella  Torre  Antonia,  dimandar  loro 
udienza  : e avendo  nelle  prime  parole 
sentitolo  parlar  loro  in  Ebreo , s’  erano 
messi  in  vie  maggiore  silenzio,  per  sen- 
tire ciò  che  direbbe . Paolo  adunque  così 
cominciò  ; Ebrei , fratelli , e padri , ascol- 
tatemi , e fatemi  ragiono  della  difesa  , 
eh’  io  son  qui  a farvi  di  me  medesimo  . 
Io  sono  uomo  della  vostra  nazione.  Ebreo 
come  voi  : io  nacqui  in  Tarso  della  Ci- 
licia  : ma  per  mia  buona  ventura  fui  al- 
levato in  questa  Città , a’  piedi  cd  alla 
scuola  del  gran  Dottor  vostro  Gamalie- 
le  : ammaestrato  secondo  la  più  squisita 
maniera  della  legge  de' Padri  nostri;  della 
quale  io  non  fui  punto  meno  geloso  che 
ne  siate  voi  in  questo  giorno.  Io  dunque 
ho  sempre  odiala  e perseguitata  finn  alla 
morte  questa  nuova  professione  che  voi 
odiate , legando  e-  imprigionando  i Cri- 
stiani , uomini  e donne  . B se  io  dica 
vero,  ve  uè  può  render  testimonianza  il 
Sommo  Sacerdote  , e lutti  i Seniori  ; 
a’qnali  io  dimandai,  ed  ebbi  da  loro  pub- 
bliche lettere  per  Damasco  alle  sinago- 
ghe , con  piena  balìa  di  legarli  e menarli 
qua  ad  esservi  castigati . Ma  che  ? a Dio 
chi  potrebbe  resistere?  Andando  io,  ed 
essendo  per  entrare  in  Damasco , ecco 
di  pien  mezzodì  repentinamente  una  gran 
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luce  venuta  di  cielo  mi  folgoreggiò  in- 
torno abbagliandomi,  e ne  fui  traboccalo 
per  terra  Nel  cadere  , io  udii  una  voce 
che  mi  diceva  ; Saulo  , Saulo  , perchè 
mi  perseguili  ? lo  risposi  : Chi  se’  tu  , 
Signore  ? e mi  fu  dello  : lo  son  Gesù  il 
Nazareno  , che  tu  perseguili . Quelli  che 
erano  con  meco  videro  ben  la  luce , e 
udirono  il  suono , ma  non  le  parole  scol- 
pile di  quello  che  mi  parlava,  e nulla 
ne  inlesero  . Io  dissi  allora  ; Che  farò  io 
dunque  , o Signore  ? E 'I  Signore  a mo  : 
Levati  su  , entra  in  città;  ivi  li  sarà  mo- 
strato ogni  cosa  , che  lu  dei  fare  . 

Qui  è da  far  luogo  ad  alcune  utili  os- 
servazioni , prima  di  condurre  a fine 
questa  difesa  di  Paolo.  Innanzi  tratto  voi 
vedete,  che  Paolo,  aringando  per  se  me- 
desimo in  una  causa  di  tanto  risico , non 
move  punto  richiamo  dell’ingiustizia  con- 
tro sè  adoperala  ; non  fa  pur  molto  della 
villania  gravissima , che  ricevuto  avea 
testé  dagli  Ebrei  a’quali  parlava:  e certo 
egli  non  avea  per  questo  contra  di  loro 
ruggine  d’  alcuna  sorta , come  mostra  il 
quieto  e pacifico  stile  di  questa  sua  ora- 
zione . Anzi  tutto  I’  apparecchio  e la  for- 
za degli  argomenti  da  lui  qui  messi  in 
opera , tutta  è rivolta  al  ben  loro , in 
modo  che  dove  egli  mostra  di  purgar  se 
medesimo  o provarsi  innocente,  tulio 
torna  a convincere  gli  Ebrei  della  verità 
che  volea  lor  mettere  in  capo,  cioè  della 
fede  in  Gesù  Cristo  . Egli  dice  , che  es- 
sendo pralichissinio  delia  lor  legge,  e di 
profession  Fariseo , cioè  de’  più  sottili  e 
più  religiosi,  una  volta  aneli’  egli  pen- 
sava coni’  essi  ; e contro  di  Cristo  e la 
sua  professione  , avea  mostralo  uno  zelo 
niente  minore , anzi  per  avventura  mag- 
gior di  tulli  . rna  ecco  egli  avea  mutato 
giudizio  e proponimento  . Or  egli  era  da 
vedere  se  questa  mutazione  avesse  fatta 
con  buona  ragione , o cosi  all’  impazzala: 
o lor  prova  da  un  fallo  , che  doveva  es- 
ser noto  , e di  cui  polca  citar  testimoni 
coloro  che  a Damasco  I’  accompagnava- 
vano,  ed  Anania  uomo  di  tutto  credito  , 
che  dalla  verità  a lui  dal  cielo  manife- 
stata era  stalo  costretto  a mutarsi  cosi  • 
dunque  egli  non  era  da  condannare  ; e , 
per  contrario  da  lodar  altamente , che 
alla  verità  avesse  obbedito . Ma  se  que- 


sto era , nè  polevan  negare  ; dunque  essi 
contraddicendo  a lui , contraddicevano 
alla  verità  : e però  doveano  far  il  mede- 
simo die  avea  fallo  egli , e credere  a 
Gesù  Cristo . 

Ma  egli  procede  avanti ; e da  un  al- 
tro fatto  che  loro  racconta , trae  cagione 
d’  adoperare  per  un  altro  verso , e riba- 
dire lo  stesso  argomento  ; e nel  tempo 
medesimo  si  concilia  gli  animi  de'  suoi 
nemici , con  una  pruova  evidente  del- 
l’amor  suo  verso  di  loro.  Segue  adunque 
cosi  : Or  avvenne,  che  tornalo  io  da  Da- 
masco in  Gerusalemme  , e facendo  ora- 
zione nel  tempio , io  fui  rapito  in  ecces- 
so di  mente  ; e parsami  vedere  quello 
stesso  Gesù  elio  cosi  mi  diceva  ; T af- 
fretta , esci  di  presento  da  questa  città  , 
perocché  In  getteresti  1’  opera  , nè  co- 
storo ricevorcbhono  la  teslimoniauza , 
che  lu  rendessi  loro  di  me . Io  allora 
entrai  mediatore  per  voi , e risposi  ; Si- 
gnore , ciò  non  sarà  : troppo  hanno  di 
credermi  forte  ragione  . Essi  ben  mi  co- 
noscono , e sanno  tulli  l‘  odio  feroce  che 
io  aveva  contro  di  voi  e'  vostri  fedeli  ; 
come  io  facea  incarcerare,  e battere  per 
le  sinagoghe  tutti  che  credevano  in  voi  ; 
e quando  si  spargeva  il  sangue  del  vostro 
martire  Stefano,  mi  hanno  veduto  pre- 
sente e consenziente  a quel  fatto,  e che 
stava  a guardia  de*  vestimenti  di  quelli 
che  lo  faceano  morire . Questo  li  convin- 
cerà , che  se  ora  li  esorto  in  contrario  di 
credervi , il  fo  per  esser  convinto  io  me- 
desimo della  verità , ed  essi  la  crede- 
ranno . Ma  Gesù  Cristo  mi  disse  : Tu 
se’  ingannato  : esci  di  costà  ; vanne , 
eli’  io  l’ ho  già  preparato  un  altro  popolo 
die  li  crederà  : io  li  mando  lontano  di 
qua  fra  le  genti . 

In  fino  a questo  termine  gli  Ebrei 
erano  stali  ascoltandolo  in  silenzio  : ma 
udite  quest’  ultime  parole , tulli  uscirono 
ad  una  in  altissime  grida  ; Togli , logli 
del  mondo  siffatto  ribaldo:  egli  è peccalo 
lasciarlo  vivere  tuttavia,  e rinforzando  il 
gridare,  e scagliando  in  alto  le  loro  vesti 
(quasi  volessero  mostrarsi  pronti  di  la- 
pidarlo), e per  lo  furioso  batter  de’picdi 
in  terra  , levando  globi  di  polvere  , mi- 
nacciavano di  volerlo  tor  dalle  mani  al 
Capitano,  al  quale  però  parve  di  farlo 


ìoogle 


VIGESIMOSETTIMO 


tosto  mettere  dentro  la  Torre , prima 
che  qua’ furiosi  venissero  a maggiori  vio- 
lenze . E perocché  egli , per  non  inten- 
dere la  lingua  Ebrea , non  avea  potuto 
ritrarre  la  vera  cagione  dell'  odio  che  gli 
aveano  contro  gli  Ebrei , pensò  con  so- 
lenne ingiustizia  , di  cavarne  la  confes- 
sione di  bocca  a lui  stesso  , mettendolo 
alla  tortura:  e ordinò  clic  con  battiture 
fosse  fatta  inquisizione  di  lui . Avendolo 
dunque  fallo  legare , e distendere  in  ter- 
ra per  batterlo.  Paolo  disse  ai  Centurione 
che  gli  era  dallato  ; Como  aveste  voi 
licenza  di  ballerò  un  cittadino  Romano  , 
massime  non  condannato?  Udito  questo, 
il  Centurione  s’ accostò  al  Capitano , e gli 
disse;  Guarda  bene  quello  elio  fai  : que- 
sti è cittadino  Romano.  Il  Capitano  adun- 
que venuto  quivi , gli  disse  ; Dimmi  aper- 
to: se'  tu  veramente  cittadino  Romano? 
Al  quale  Paolo  ; Mai  si . li  Capitano  gli 
soggiunse  : Questa  cittadinanza  ho  com- 
perata io  pure  a mollo  danaro . e Paolo  ; 
Ed  io  sono  nato  cosi . Quelli  adunque  che 
dovevano  martoriarlo , si  cesaaron  da 
lui  : e lo  stesso  Capitano  , saputo  la  co- 
sa , temette  , perocché  I’  avea  fatto  le- 
gare . Ma  I’  altro  di , volendo  sapere  più 
tritamente  la  cosa  , e per  qual  cagione  i 
Giudei  avessero  cosi  mal  animo  centra  di 
lui , avendolo  sciolto  de’  legami  , o fallo 
radunare  lutto  il  Sinedrio  , cioè  il  gran 
Concilio  della  nazione,  trattolo  deila  Tor- 
re , il  rappresentò  loro  dinanzi . 

Fra  le  mollo  cose , che  intorno  a que- 
sto fatto  sarebbero  da  notare  , una  sola 
vi  noterò , che  mi  par  principale  Gli 
Ebrei  odono  il  ragionamento  di  Paolo,  e 
lo  trovano  tutto  amorevole  e moderato . 
non  negano  alcuno  de’  falli  , che  Paolo 
allegò  : dunque  confessano  , che  a mu- 
tarsi com’  egli  fece  I’  avea  condotto  la 
verità  , da  Dio  medesimo  manifestatagli  : 
c per  conseguente  o eglino  dovevano 
credere  come  lui  a Gesù  Cristo , o noi 
facendo  , resistevano  a Dio . Conoscono 
anche  un  animo  amorevole  di  tulli  loro . 
dunque  non  può  essere  sialo  odio  , che 
1’  abbia  mosso  a cangiar  opinione  , ma 
pietà  e religione  . Ma  ad  onta  della  veri- 
tà , che  non  possono  non  aver  conosciu- 
ta , non  credono;  e per  loro  difesa  pi- 
gliano le  villanie  , i gridori , le  furie  , e 
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il  domandar  la  sua  morte . Si  può  egli 
più  bestialmente  rinnegar  la  ragione  ? 
Ma  ponete  ben  mente  : essi  rompono  in 
queste  furie  solo  ai  sentire  da  Paolo , che 
Dio  ripudiando  gli  Ebrei,  mandavalo  pre- 
dicare a’  Gentili . 0 ! credeano  poi  essi , 
che  Paolo  dicesse  vero  ? e che  Dio  vera- 
mente gli  avesse  cosi  parlato  ? Se  noi 
credeano  ; egli  é un  impostore  parabola- 
no , da  non  curarsene  : se  lo  credeano  ; 
dunque  credeano  vero  , che  Dio  volesse 
ripudiar  la  nazione  loro,  e voltarsi  a’Gen- 
tili . dunque  si  voltino  contra  Dio , lui 
accusino,  a lui  si  richiamino.  Sebbene, 
che  fa  loro  , o che  importa  d'essere  cosi 
da  Dio  rigettati  ? o ! amano  essi  forse  , 
e pregiano  di  essere  suo  popolo , ed 
amati  da  lui,  e li  cuoce  la  gelosia?  Be- 
ne : credano  dunque  a Dio , che  loro 
parla  per  Paolo , credano  alla  verità  : 
tuttavìa  è tempo  da  trovar  grazia  ; ed  è 
loro  offerta  da  Paolo . Ma  no . dunque 
che  vogliono?  Imbestialire,  bestemmia- 
re , perfidiare , perdere  la  ragiono  e so 
stessi . Ma  di  che  si  dolgono  poi  cosi  fie- 
ramente costoro  , se  Dio  li  rigetta  , e 
volgesi  ad  altri  popoli  ? Certo , egli  fa 
lor  villania  : dopo  tanta  fedeltà  ed  obbe- 
dienza , abbandonarli  ? ben  tianno  gran 
ragion  di  dolersi . Ah  ! ingrati , superbi  , 
bestie  di  popolo  scellerato?  O non  fu 
anzi  una  miserirordia  smisurata  di  Dio , 
che  penò  fino  a qui  a venire  al  troppo 
giusto  abbandono?  Quanta  pazienza  ! 
quante  ingiurie  dissimulate?  ed  essi  pur 
duri  e felloni.  Dia  loro  un  calcio,  e si 
prenda  un  popolo  migliore , che  bene  lo 
troverà . In  somma  gli  Ebrei  esser  di  Dio 
vorrebbono;  ma  veramente  vogliono  ti- 
rar Dio  a fare  a lor  modo  , e intanto  vi- 
vere peccatori . 

Questa  è la  gran  differenza  ( e lulla- 
via  oggidì  in  tanti  veggiarno  verificarsi  ) 
d il  vorrei  al  voglio  . Chi  è che  possa  non 
voler  salvarsi  ? nessuno . ma  i più  vo- 
gliono anche  soddisfare  a se  stessi  , nl- 
l’ interesse  , all’  impudicizia  , alla  gola  . 
facendo  questo,  nessuno  mai  si  salvò. 
Pure  essi  in  fatto  vanno  a’  versi  di  que- 
ste loro  passioni  ; ed  è certo , che  questa 
soddisfazione  la  vogliono  . resta  dunque 
che  la  salute  eterna  la  vorrebbono , non 
la  vogliono  veramente  ; cioè  vorrebbono 
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quello  che  nè  fu  mai  nè  può  essere;  cioè 
peccare  e salvarsi . Ma  come  questo  non 
venne  fallo  agli  Ebrei , così  a nessun 
altro  che  voglia  in  questo  imitarli . 

Paolo  adunque  , reggendosi  nel  co- 
spetto  di  quel  venerabil  consesso  de’ pri- 
mi e più  autorevoli  di  tutta  I’  Ebrea  na- 
zione , affìssati  gli  occhi  nel  Concilio  , 
così  cominciò  ; Fratelli,  con  tutta  buona 
coscienza  io  mi  sono  portato  fino  al  dì 
d’ oggi  dinanzi  a Dio . Il  Sommo  Sacerdo- 
te Anania  , udito  queste  parole  , ordinò 
a que'  che  gli  stavano  allato , che  a Paolo 
dovessero  dar  sulla  bocca . Paolo  avea 
modestamente  detta  la  verità  di  sè;  e il 
Ponli  lìce  ingiustamente  operò  a farlo 
così  percuotere  sulla  bocca  , come  aves- 
se detto  bestemmia  . Ma  Paolo  ( non  co- 
noscendo Anania  ) a lui  rivolto  ; Iddio  , 
disse,  percuoterà  le,  o parete  scialba  a; 
cioè  Uomo  ipocrita , che  fai  servire  la 
religione  all’  ingiusta  tua  collera  et  odio 
contro  di  me  . Tu  se’  or  qui  seduto,  per 
giudicarmi  secondo  la  legge  ; e contro 
la  legge  m’hai  fatto  percuoter  così.  Que- 
sta risposta  poteva  esser  peccalo , e po- 
teva esser  virtù  . e se  Paolo  avesse  av- 
ventata questa  minaccia  contro  del  pros- 
simo , per  movimento  di  sdegno , ovvero 
amordi  vendetta  per  la  villania  ricevu- 
ta , certamente  avrebbe  peccalo:  ma  se 
per  zelo  di  verità  , per  onore  della  giu- 
stizia, e per  gloria  di  Dio  e del  vangelo, 
sarebbe  virtù  . Ora  io  domando  : tutto 
quello  , che  voi  da  me  udiste  fin  qui  di 
Paolo , della  sua  pazienza  , della  man- 
suetudine, della  carità,  a qual  delle  due 
parli  piega  il  vostro  giudizio?  ad  accusar 
Paolo  , o ad  assolverlo  ? Un  nomo  , che 
avea  sempre  per  tanti  anni  tollerato  in- 
giurie d’  ogni  maniera  , soperchierie  , 
battiture  senza  dolersi  ; e pure  testé  mo- 
stralo tanto  di  dolcezza  , in  tanto  odio  e 
crudeltà  de'  Giudei  contro  di  lui  ; non 
dee  questa  v>-lta  aver  avuto  vigore  da 
tollerare  uno  schiaffo?  pensalelvi . Ma  se 
il  reprimere  pubblicamente  I*  arroganza 
ingiusta  di  Anania  , che  screditava  l’ in- 
nocenza di  un  Apostolo,  e così  favoriva 
I’  odio  e I’  incredulità  do’  Giudei  nemici 
di  Paolo  e di  Cristo  ; se  questo  ( io  dico) 
torna  ad  onore  di  Dio  e della  verità , e 
questo  pure  Paolo  inlcndea  ; non  fu  egli 


virtù,  e zelo  Apostolico?  di  queste  forti 
e dure  risposte  abbiamo  noi  molte  nella 
Scrittura  , avventate  da  santi  uomini 
conira  i primi  personaggi  del  mondo;  da 
Mosè  contro  Faraone , da  Elia  contro 
Acabo , da  Eliseo  contro  Gioram , da 
Natan  contro  Davidde  . or  penerem  noi  a 
creder  d’  un  Paolo  il  medesimo  spirito  , 
e la  stessa  pura  intenzione?  E forse  sarà 
stata  non  imprecazione  , ma  profezia  di 
quello  elio  dovea  cadere  in  capo  a’  que- 
st’ uomo  . Ben  è da  por  mente  ; che  que- 
sto zelo  ardente  , che  si  serve  della  col- 
lera per  la  difesa  della  giustizia  , non  è 
cosa  da  tutti , nè  da  concederla  altro  che 
agli  uomini  di  consummata  virtù:  e però 
non  da  lutti  si  vogliono  prendere  ad  imi- 
tare . Quantunque  la  collera , come  tutte 
I’  altre  passioni  , possa  essere  bene  usa 
la  ; pure  ella , essendo  movimento  senza 
misura  focoso  c veemente , assai  di  leg- 
ger trapassa  i termini  della  ragione , e 
le  mha  le  briglia  di  inailo  . E però  colui 
clic  ha  total  signoria  delle  proprie  pas- 
sioni , per  lungo  e forte  uso  delle  virtù , 
c per  molte  vittorie  di  se  medesimo 
acquistala , può  anche  alla  collera  allen- 
tare le  redini , perchè  egli  no  sarà  sem- 
pre padrone;  e volendo,  potrà  ritirarla, 
moderarla  recandola  a regola  di  ragione, 
ir  a questa  è cosa  da  soli  i Santi , Ma  noi 
(apinelli  ( così  parlava  di  sè  un  France- 
sco di  S des,  che  nel  signoreggiar  la  col- 
lera singolarmente  era  di  maravigliosa 
virtù),  che  non  abbiamo  così  disciplina- 
le e domale  le  nostre  passioni  , a voler 
con  questo  zelo  un  poco  allargarci  , ne 
perderemmo  la  signoria  ; ed  esso  dive- 
nendo lurorc , ci  strascinerebbe  fuori 
de’  termini , non  pure  della  santità  , ma 
del  dovere  . e però  è da  prendere  altre 
maniere,  e tenerci  colla  pazienza,  la 
quale  è sicuro  argomento  per  lutti  , così 
santi  come  imperfetti . 

Or,  che  Paolo  in  quella  risposta  non 
fosse  mosso  da  viziosa , e turbolenta 
passione , il  provò  anche  alla  mansuetu- 
dine e alla  umiltà,  che  mostrò  nel  me- 
desimo allo  verso  chi  lo  ammonì  di  quel- 
lo die  non  sapeva  . Perchè  le  persone 
elio  avea  vicine  così  lo  corressero  ; Or 
di’lu  villania  al  Sommo  Sacerdote?  A’qua- 
li  Paolo  dolcemente  ; lo  noi  sapeva  , o 
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fratelli , Ini  essere  II  Sommo  Sacerdote  : 
clie  ben  'so  io  quello  , die  dico  la  leggo  5 
Non  dirai  villania  al  Principe  del  tuo  po- 
polo . e volea  dir,  pare  a ine  ; Sebbene 
un  giusto  zelo  , non  desio  di  vendetta  , 
iti’  abbia  fatto  uscire  io  quella  giusta  mi- 
naccia^ rmq  invero;  tuttavia  la  dignità 
di  Principe  e di  Pontefice , conoscendolo 
io  , m’  avrebbe  certo  tenuto  da  dir  quello 
che  dissi:  perché  la  riverenza  ad  un  per- 
sonaggio , che  in  terra  Dio  rappresenta  , 
dirittamente  lo  vuole  . Vedete  , o cari , 
santità  e rettitudine  della  legge  di  Dio  , 
che  guarentisce  da  tulle  ingiurie  le  per- 
sone sacre , che  tengono  luogo  e grado 
di  Dio  in  terra  ; e sebbene  cattive  o 
scellerate  , comanda  che  ossequio  ed 
onore  altresì  sia  loro  rcnduto  . E questa 
è quella  religione,  tanto  scapestratamente 
oggidì  malmenata  e perseguitala  , ezian- 
dio da  coloro , a’  quali  più  si  converreb- 
be , anzi  metterebbe  conto  di  onorarla  , 
e altrui  farla  onorare . 

Intanto  Paolo,  il  quale  sapea,  nel  Con- 
cilio al  quale  parlava,  parte  essere  Sad- 
ducei , e parte  Farisei,  con  prudentissimo 
avvedimento  s'argomentò  di  salvarla  cau- 
sa sua,  cioè  quella  della  verità  e dei  Van- 
gelo , col  mettere  scisma , e divider  tra 
loro  i suoi  giudici , o piuttosto  nemici . 
Egli  dunque  gridò  forle:  Ecco  la  colpa 
mia  ; lo  son  Fariseo,  e figliuolo  di  Fari- 
sei : e or  sono  così  accusalo  a cagione 
della  speranza  che  io  ho , e predico  , 
della  risurrezione  de’  morti . Egli  è qui 
da  sapere  , che  i Sadducei  erano  una 
sella  d*  eretici . negavano  la  risurrezio- 
ne , come  altresì  ogni  sostanza  spiritua- 
le , da  Dio  in  fuori,  laddove  tutte  queste 
cose  erano  confessate  e credule  da’ Fari- 
sei . Avendo  dunque  sentito  Paolo  prote- 
star cosi  d’  essere  Fariseo  , I’  assemblea 
fu  tosto  divisa  in  due  parli:  i Farisei  che 
teneano  con  Paolo,  si  levarono  conira  i 
Sadducei  nemici  loro  e di  Paolo  ; e si  fu 
messo  tra  loro  un  assai  caldo  dibattimen- 
to , mantenendo  ciascuna  delle  parti  la 
propria  sentenza . Il  contrasto  si  venia 
inacerbendo,  e gli  animi  si  rinfocavano; 
e levando  allo  le  voci  e le  grida  di  qua 
e di  là , parca  che  volessero  venire  a 
far  con  le  mani . I Farisei  aveano  preso 
a difender  Paolo  , e levandosi  alcuni  di 

Ceiari , Vita  di  G.  C.  T.  11. 


loro  , combatteano  per  lui , dicendo  ; 
Noi  non  troviamo  in  quest'  uomo  punto 
di  male , in  quello  che  afferma  e sostie- 
ne : o , sappialo  noi , che  uno  spirito  , 
ovvero  un  Angelo  non  gli  abbia  parlato? 
Queste  parole  , che  pungevano  i Saddu- 
cei , radessero  a dismisura  la  disputa  , 
e il  tumulto  facevano  sempre  più  pauro- 
so : perchè  gli  avversarj  di  Paolo  mo- 
strava che  il  minacciassero  peggio  che  di 
parole:  sicché,  il  Capitano  temendo, 
non  forse  gli  mettessero  le  mani  addosso 
per  farlo  in  pezzi , fallo  venir  giù  la  fa- 
miglia , e fattolo  da  loro  cavar  di  ine/zo 
a quella  furiosa  adunanza  , il  salvò,  ri- 
mettendolo nella  Torre.  La  notte  appres- 
so Gesù  Cristo  medesimo  apparve  al- 
I’ Apostolo,  e sì  gli  disse  : Stanimi  co- 
stante , e fa  cuore  , o Paolo  ; poiché  , 
come  tu  mi  rendesti  testimonianza  in 
Gerusalemme  , così  tu  me  la  renderai 
altresì  in  Roma . Or  io  vi  so  dire  ; che 
ma  di  queste  visite  è assai  largo  cambio 
do’  patimenti  tollerati  per  amore  di  Cri- 
sto : ed  i Santi , se  nulla  desiderano , 
non  amano  nè  pregiano  altro  che  queste: 

1 onciossiachè  e’  se  ne  sentano  cosi  rav- 
\ aiorati  e rinfoi zali  dello  spirito,  che  dal 
timore  della  lor  debolezza  non  sono  più 
combattuti . Il  buon  Paolo  ne  fu  lutto 
1 sconsolato  . Pensale  voi , conforto  che 
fu  questo  a quel  cuore  , il  vedersi  visi— 
l lo  da  quei  Gesù  Cristo  , che  egli  amava 
tanto  focosamente  , e per  cui  con  tanta 
fermezza  avea  combattuto  ; e da  lui  sen- 
tirsi incoraggiare , non  pure  col  gradi- 
mento di  ciò  che  aveva  fatto  per  lui , ma 
più  colla  promossa  , che  anche  in  Roma 
gli  avrebbe  renduto  lo  stesso  servigio  . 
da  clic  Paolo  non  era  di  quelle  anime  , 
che  si  volessero  confortare  con  promet- 
tere loro  vicino  il  termine  de’ patimeuli  ; 
anzi  il  sapere,  che  tuttavia  restavagli  da 
patire  per  la  sua  gloria  ; ed  essere  però 
assicurato , che  non  gli  sarebbe  fallilo 
il  coraggio  da  m.mlenerglisi  fedele , era 
a Paolo  la  più  dolce  e cara  consolazione. 

Voi  udiste,  che  i Farisei,  circa  « 
delti  articoli  di  fede  divina  , della  risur- 
rezione e degli  spiriti , erano  in  concor- 
dia con  Paolo  , e con  la  verità  : e nondi- 
meno con  tutto  il  lor  zelo  per  la  religio- 
ne , tolleravano  nella  lor  comunione  i 
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Sadducei  veri  Eretici . Come  ? se  I’  amor 
della  verità  li  faceva  ( a lor  detto)  lauto 
ardenti  contro  di  Paolo  , che  loro  pareva 
insegnar  cose  false  ; or  perchè  lo  stesso 
zelo , la  stessa  forza  non  adoperavano 
contra  degli  altri,  che  conoscevano  mae- 
stri d’  errore  ? Non  era  dunque  studio  di 
verità  , nè  della  gloria  di  Dio,  che  li  mo 
vea  contro  Paolo  , ma  pussion  cieca  ; ma 
studio  ed  amore  di  parte . cosi  I'  uomo 
spesso  non  si  conosce  , o a dir  meglio  , 
inganna  se  stesso.  Eccovene  novella  pro- 
va . i Farisei  odono  Paolo  professar  nel 
Concilio  un  punto  di  fede  , nel  quale  es- 
si eran  con  lui  ; ed  eglino  si  sellano  dalla 
sua  , il  prendono  a favorire  e difendere 
da’  Sadducei , e quasi  dimenticato  I’  an- 
tico odio  , gli  si  affezionano . Vedete  voi  ? 
Il  loro  amor  proprio  ne  è lusingalo  ; e 
basta . Eglino  adunque  non  amavano  ve- 
ramente Paolo,  nè  la  verità  , ma  se  stes- 
si : cioè  godeano , die  questa  volta  Pao 
lo  e la  verità  favoreggiasse  la  loro  opinio 
ne  , la  qual  sola  si  compiacevano  di  man- 
tenere. Se  veramente  avessero  amala  la 
verità  ; ed  eglino  sì  in  questo  punto  , e 
sì  negli  altri  egualmente  l' avrebbono 
amata  , e avrebbono  posta  giù  e rinne- 
gata in  altri  sostanziali  punti  la  loro  opi- 
nione , per  abbracciare  la  verità,-  il  che 
non  vollero  però  fare.  Il  medesimo  av- 
viene di  molli  a’  dì  nostri . eglino  in  al- 
cuni aiticeli  convengono  certo  con  noi 
( che  egli  non  è da  credere  , che  anche 
gli  increduli  e gli  empi  non  tengano  alcu- 
na verità  , ma  lutto  de'  loro  scritti  esse- 
re nello  errore  ) . Ma  che  ? essi  non  pro- 
fessano queste  verità  per  amore  del  ve- 
ro , nè  per  la  fede  ; ma  per  1'  alleilo 
a’  lor  pensamenti , perchè  così  loro  ne 
pare  , e così  hanno  trovato  assottigliati- 
dosi  con  la  loro  ragione  ; ovvero  anche 
solo  , per  ambizione  di  esser  creduli  li- 
losofì , ed  acuti  speculatori  : conciossia- 
chè  intanto  I’  autorità  di  I)  o che  ha  par- 
lalo , non  basta  a soggettare  i loro  super- 
bi intelletti  a credere  più  altre  verità, 
che  o non  intendono  , o non  vogliono 
credi  re  nè  confessare . Così  non  altro 
amano  che  se  stessi , anche  quando  mo- 
strano di  amar  la  sapienza  ; e così  ( se 
intendessero  il  notile  Greco  ) sono  con- 
vinti di  non  esser  punto  filosofi,  ma  ciur- 


madori . Il  Ginevrino  Glosofo  Giangiaco- 
po  Mussò  fa  del  vangelo  di  Gesù  Cristo 
tale  un  panegirico  o sì  magmlico  , che 
più  e meglio  non  ne  dissero  de'  nostri  i 
più  caldi  e teneri  manlenilori , ed  al  tul- 
io egli  mostra  il  più  leal  credente  dei 
mondo  . Nulla  meno,  egli  non  atca  pun- 
to di  f.-de , ed  era  il  più  empio  spregia- 
tore di  Cristo.  Colui  lodò  quella,  che 
pure  colla  ragione  non  polea  non  cono- 
scere bellissima  e splendida  verità  del 
vangelo  ; e con  quello  lodi  lusingava  se 
stesso  , e la  perspicacia  della  sua  mente, 
non  punto  Cristo  ; il  qual  disprezzo  em- 
piamente , quando  venne  a tiovar  in  esso 
vangelo  cose  die  uon  potè  intendere , nè 
penetrare.  Allora  quello  scellerato  super- 
bo bestemmiò  quel  divino  Maestro , che 
lo  umiliava  coll'  altezza  de’  imsterj  da  sè 
rivelali  ; ed  osò  di  affermare , che  il  Ver- 
bo di  Dio  era  uscito  dei  senno , e delira- 
va , quando  insegnò  cose  che  il  Russò  fi- 
losofo non  capiva,  questa  è la  fede  de’  no- 
stri Sapienti . Questi  esempi  miserandi  di 
infedeltà  originala  dalla  superbia  , ci  gio- 
vino a farci  amar  I’  umiltà;  culla  quale 
va  sempre  congiunta  la  verità , e il  lu- 
me della  vera  sapienza  . 

RAGIONAMENTO  XXVIII. 

Congiuro  di  fo  El»r«i , di  non  gus'ar  nulla,  se  uon 
•vendo  ammazzato  8.  Paolo  11  fanno  da  Senio- 
ri ridomandar  a]  Capitano , che  loro  il  rappre- 
•euti  da  capo  nel  Concilio . La  trama  è scoper- 
ta da  un  nipote  di  Paolo  al  • apitaou  : il  quale 
con  tuona  guardia  Io  manda  di  notte  a Cesarea, 
cou  sua  lettera  a quel  Presidente  Felice.  I Con* 
giurati  vanno  a Cesarea  per  accusar  P.  olo,  eoo 
un  loro  iratore  Ieri  ulto . >ua  aringa  contro 
Paulo:  e difesa  di  lui.  Felice  dà  a*  Giudei  una 
prorogazione  di  tempo,  avanti  della  sentenza. 

Voi  vedeste  già  , uditori . nel  corso 
non  breve  delle  Lezioni  die  vi  ho  recita 
te,  o ricordami  d’ avervi  fatto  notare 
assai  volle  questa  pruova  magnifica  del- 
la potenza  di  Dio  ; che  egli  suole  dar  via 
sicuia  ai  compimento  della  sua  volontà, 
pei  modi  in  vista  affatto  alieni  dal  fine, 
e talora  contrarj,  facendo  anche  servire 
al  suo  disegno  eterno  le  ree  volontà  de- 
gli nummi , u i loro  peccali . Or  voi  udi- 
ste nell'  ultima  mia  lezione  ; che  Gesù 
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Cristo  avea  promesso  a San  Paolo  , che 
egli  altresì  come  in  Gerusalemme,  in 
Roma  gli  avrebbe  remluta  testimonianza  ; 
il  che  importava,  ch'egli  gli  avrebbe  ac- 
quistati nella  Capitale  del  mondo  molti 
seguaci , c dilatalo  il  regno  della  sua  glo- 
ria. Ora  pare  a voi , che  la  condizione, 
nella  qual  trovavasi  allora  San  Paolo , di 
prig  oniero  , I’  odio  e la  ferocia  de’  Giu- 
dei , che  il  voleano  morto  e lo  insidiava- 
no da  per  tutto,  mostrasse  o facile  o 
mollo  vicino  I’  effetto  di  tal  promessa  ? 
San  Paolo  a Roma  ! I’  umana  prudenza 
il  truova  per  poco  impossibile.  Sì , o ca- 
ri , la  cosa  era  diffìcile  , c fu  troppo  più , 
come  udirete:  ma  certo  se  Dio  gliel’  ha 
pronunziato,  indubitatamente  vel  con- 
durrà: Omnia  quateumqut  l'otuit  feci t, 
in  caeto  et  in  lena  . Or  voi  ponete  ben 
mente  al  processo  della  storia  ; e notate 
per  quali  vie  , ed  a traverso  a (piali  im- 
pedimenti Iddio  vel  condusse.  Questo  è 
quel  Dio , nel  qual  noi  crediamo  , e in 
cui  abbiam  posta  la  nostra  speranza.  Ri- 
mettiamoci in  via . 

Veduto  i Giudei , clic  loro  era  falli- 
lo il  disegno  d’  uccider  Paolo , e rollo  il 
colpo  dal  Capitano  che  I’  avea  tolto  lor 
dalle  mani,  tutta  la  vegnente  notte  pas- 
sala in  vari  dispettosi  pensieri , come  fu 
fatto  dì , così  presero  contra  lui  un  dispe- 
ralo partito.  Quaranta  e più  di  loro,  fat- 
ta lega  insieme,  si  votarono  sotto  esecra- 
zione, di  non  mangiare  nè  bere,  che  pri- 
ma non  avessero  ucciso  Paolo  ; cioè , 
chiamaronsi  in  capo  i più  orrendi  casti- 
ghi da  Dio  , se  avessero  mangiato  , pri- 
ma di  ammazzare  il  suo  Apostolo.  E co- 
ni’ ebbero  fra  di  loro  ordinala  questa 
congiura,  ed  eglino  venuti  a’ Principi 
de’  Sacerdoti  e a’  Seniori , loro  raccon- 
tarono per  bel  vanto  il  detto  proponimen- 
to , come  cosa  elio  ben  sapeano  dover 
easere  da  loro  approvata , per  atto  di  ze- 
lo magnanimo  di  religione  . Lo  avea  già 
predetto  agli  Apostoli  suoi  Gesù  Cristo  , 
che  I*  odio  de*  suoi  nemici  conira  di  Ini , 
e per  cagion  di  lui  contro  a lor  conccpu- 
(o  , avrebbe  così  inacerbito  gli  animi , e 
quasi  inebriali  di  così  maniaco  furore  , 
che  si  sarrbbon  creduti  far  cosa  a Dio 
gradila  , e di  suo  buon  servigio , perse- 
guitandoli e mettendoli  a morte . Voi  or 


lo  vedeste,  questi  quaranta  congiurano 
contro  di  Paolo  ; ed  i Sacerdoti  e’  Senio- 
ri della  nazione  , che  son  tulli  zelo  per 
I’  onore  di  Dio,  sentita  la  costoro  propo- 
sta , si  congratulano  del  loro  coraggio  e 
della  pietà  , e loro  promettono  favore  , 
e di  dar  la  mano  a condurre  ad  effetto 
questo  disegno . Guardatevi  bene  , che 
alcuna  passione  non  vi  prenda  balìa  ad- 
dosso: che  egli  non  è così  scellerato  ter- 
mine , non  ribalderia  così  nera  , a cui 
non  vi  potesse  condurre. 

I congiurali,  oltre  il  malvagio  loro 
divjsamenlo,  aveano  anche  trovalo  il 
modo  da  venirne  a capo  sicuramente;  e 
così  lo  mostrarono  a’ Sacerdoti,  dicendo 
loro  ; Per  avere  quel  ribaldo  di  Paolo  , 
noi  abbiam  trovata  la  via  ben  sicura: 
resta  che  voi  vi  mettiate  la  mano.  In 
nome  del  Sinedrio  tulio  fate  assapere  al 
Capitano , che  voi  vorreste  esaminare 
più  sottilmente  alcuni  articoli  della  causa 
di  Paolo  ; e però  domani  da  capo  vel  rap- 
presenti . egli  non  potrà  disdire  questa 
domanda  a quel  Corpo  così  autorevole  e 
venerando.  Ora  vivete  sicuri , che  Paolo 
non  sarà  ben  arrivatovi  innanzi,  che  noi 
coti  queste  mani  I*  avremo  molto.  Que’ 
buoni  Seniori  lodarono  questo  bel  trova- 
to , e dissero  di  così  fare  Voi  vedete  la 
trama  ordita  per  siffatto  modo  , e da 
persone  così  ferocemente  deliberate,  che 
da  un  miracolo  in  fuori , la  vita  di  Paolo 
è perduta  . Or  qui  dunque  si  parrà  la  fe- 
deltà e la  potenza  di  Dio  : che  certo  se 
gli  avea  promesso  che  in  Roma  rende- 
rebbe a lui  testimonio , questa  volta  Dio 
non  può  esser  fedele,  se  egli  non  mo- 
strasi onnipotente  . Ma  che  deliberare  ? 
mancavano  a Dio  mezzi  e argomenti , da 
rompere  quella  trama  ? mancavano  ter- 
i erri  oli,  fulmini , apoplessie  , che  levas- 
ser  dai  mondo  la  canaglia  de’  congiurali  ? 
Nessuna  di  queste  cose  farà  Iddio  : trop- 
po onor  saria  stalo,  adoperar  in  coloro 
islrumenti  di  tanta  forza  . egli  elegge  un 
modo  spregevole  e vile,  che  rompa  il 
loro  disegno,  e nel  tempo  medesimo  li 
svergogni  ed  abbassi . egli  adopera  un 
fanciullo , e si  fa  servire  dalla  lor  mede- 
sima trascuranza,  e sciocchi  zza  . Gli  uo- 
mini possono  essere  accorti  o avveduti: 
ma  talora  dimenticano  una  piccolissima 
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rosa  ; e questa  senza  più  guasta  le  opere 
meglio  ordinale . Que’  quaranta  non  avean 
posto  mente  di  chiuder  ben  I’  uscio  , 
quando  ordinarono  quel  loro  trattalo  , e 
di  parlar  sottovoce  : poiché  furono  sentiti 
e scoprili.  Un  lig  iuolo  della  sorella  di 
Paolo  , forse  postosi  ad  origliare,  sentì 
ogni  cosa  ; e bastò  . egli  tosto  corse  alla 
torre  ; ed  avuto  modo  di  farsi  metter 
dentro  dalle  guardie  , s’  appresenlò  al 
Zio , e gli  raccontò  secondo  che  avea 
sentito,  per  filo  e per  segno  ogni  cosa  . 
Paolo  , indettato  beue  il  nipote  di  quello 
elle  a fare  avesse,  chiamalo  uno  de’cen- 
turioni , a cui  guardia  egli  stava  , dissu- 
ghi Fa  di  condurre  colesto  giovinetto  ni 
Capitano,  ch’egli  ha  cosa  da  comunicar- 
gli in  credenza  . Il  Centurione  presolo  , 
il  menò  al  Capitano  , e gli  disse;  Questo 
Paolo  prigione  mi  pregò , che  li  condu- 
cessi Questo  garznnollo,  perchè  ha  cosa 
da  dirli . Il  Capitano  adunque , presolo 
per  la  mano  , il  tiiò  seco  in  disparte,  e 
il  domandò,  che  cosa  volesse  dirgli . A 
cui  il  giovanetto:  I Giudei  si  soli  conve- 
nuti insieme  di  venirli  pregando  domani, 
che  tu  voglia  condor  fuori  ad  essi  Paolo 
nel  Concilio  , sotto  eoloic  ili  voler  fare 
più  sottile  inquisizione  di  lui.  ma  tu  non 
creder  loro  allmmrnli  : che  sappi , gli 
tendono  insidie  p ù di  quaranta  di  loro  ; 
i quali  si  sono  anatematizzali  con  voto 
orribile  , di  non  mangiare  nè  bere  ; che 
c’  non  I’  abbiano  ucciso  : ed  ora  stanno 
apparecchiati  di  farlo  in  pezzi,  passando 
lui  dalla  torre  al  Concilio , qualor  tu  as- 
sentisca alla  loro  dimanda.  Oi  tu  sai  quel 
che  bisogni. 

Il  Capitano  assai  bene  comprese  da 
questo  disperalo  proponimento  , che  co- 
loro l’avrehbono  troppo  bene  fornito  ; e 
che  non  eia  da  ritener  Paolo  più  avanti 
in  Gerusalemme  , dove  esso  era  in  peri- 
colo, ed  egli  medesimo  foise  non  avreb- 
be potuto  salvarlo  : ed  anche  essi  av  riano 
potuto  mettere  lui  al  Presidente  in  so- 
spetto, che  questo  maldìzio  avesse  per- 
messo in  bello  studio,  corrotto  da’  Giu- 
dei con  danaro  .di  che  vedrà,  non  es- 
sere da  perder  tempo  . Disse  dunque  al 
giovinetto;  Ben  facesti  a rivelarmi  ia  co- 
sa . or  vaitene  [ lire  , e non  dire  a nes- 
suno, che  tu  m’  abbia  queste  cose  falle 


assalire. E senza  metter  tempo  in  mez- 
zo, falli  venire  due  centurioni,  così  loro 
comandò  ; Mettete  in  pronto  dugenlo 
soldati  per  le  tre  ore  di  questa  notte , i 
quali  con  sessanta  uomini  a cavallo  e 
dugenlo  lance  , accompagnino  Paolo  fino 
a Cesarea  . preparale  aneliti  cavalcature 
per  esso  Paolo,  sopra  lo  quali  là  sia  con- 
dono salvo  al  Presidente  Felice . Fu  fatto 
ogni  cosa  da  lui  ordinala  ; e consegnando 
egli  Paolo  alle  guardie,  loto  mise  in  ma- 
no una  lettera  al  suddetto  Presidente  , 
di  questo  tenore  i Claudio  Lisia  all'  otti- 
mo Presidente  Felice  , salute  . Cotesto 
uomo  preso  da’  Giudei , essendo  per  es- 
sere da  loro  ucciso,  sopravvenuto  io  con 
soldati  lo  tolsi  loro  dalle  mani , avendo 
saputo  lui  essere  cittadino  Romano.  Vo- 
lendo poi  sapere  qual  delitto  gli  fosso 
apposto , lo  condussi  nel  loro  Sinedrio  , 
e trovai  eh’  egli  era  accusalo  per  conto 
di  certe  gare  della  lor  legge  ; del  resto 
lui  nulla  aver  che  meritasse  prigione, 
nè  morte  . Ma  essendomi  testé  rapporta- 
lo , eh’ eglino  gli  ordivano  insidie  alla 
vita,  feci  ragione  di  mandarlo  a te,  di- 
mmzinndo  nel  medesimo  tempo  a'  suoi 
accusatori , che  venissero  a dire  davanti 
a le , se  m.lla  avevano  centra  di  lui,.  Sta 
sano . 

Voi  intendeste,  o cari,  come  gli  uo- 
mini del  monito  pensano  delle  cose  di 
Dio,  c quale  stima  ne  fanno.  Questo  Ca- 
pitano si  spaccia  col  Govcrnal<>re,  nella 
relazione  dell'  avventilo  con  Paolo  , di- 
cendogli , che  la  questione  si  riduceva 
per  poco  a parolo,  cioè  a un  dibattimento 
intorno  alla  leggo:  quando  i punti  delle 
accuse  date  a Paolo,  erano  di  cose  prin- 
cipalissime e della  maggiore  gravezza  , 
che  importavano  alla  religione,  alla  spe- 
ranza che  I'  noni  dee  portare  rispetto  a 
Dio  ; e finalmente  alla  salute  eterna  del- 
I'  uomo  , clic  Paolo  ( conira  gli  Ebrei  ) 
sosteneva  , esser  posta  nella  sola  fedo 
del  niediator  Gesù  Cristo.  E questo  gran 
fatto,  elio  è il  tutto  dell’  uomo,  presso 
quel  inondano  è lina  ciancia.  O ! il  Capi- 
tano , uomo  di  mondo,  non  polca  sapere 
più  là . Bene  : dovea  dunque  informarse- 
ne. perchè  dovea  aver  conosciuto,  almcn 
grossamente , le  cose  dibattute  tra  gli 
Ebrei  e Paolo , dover  essere  di  non  lieve 
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momento . 0 potea  egli  senza  colpa  igno- 
rare , che  quell'  uomo  avea  commosso 
colla  6ua  predicazione,  e tirale  e con- 
vertite a Gesù  Cristo  persone  a migliaia, 
non  pure  nella  Giudea  ed  in  Gerusalem- 
me medesima  , ma  singolarmente  nel- 
I’  Asia  dalla  quale  egli  veniva?  I miracoli 
cosi  solenni  da  lui  operati,  erano  cose 
per  avventura  falle  , o clic  potessero  ri- 
manersene al  bujo?  e non  anzi  parla  va- 
aene  da  per  (ulto?  Ora  questa  prova  della 
dottrina  di  Paolo  è così  forte  c calzante , 
che  per  lo  meno  dovea  metter  dubbio  , 
che  le  cose  predicate  da  lui  potessero 
esser  vere  e gravi  : e però  era  da  cercar 
diligentemente  , esaminare  , andarne  al 
fondo  ; conciossiachè  potò  essere  una 
grazia  che  a lui  fncea  Dio,  di  mettergli 
in  mano  la  causa  di  questo  Paolo,  ac- 
ciocché facendovi  egli  le  debile  diligen 
ze , rimanesse  illuminato  d’  una  verità 
così  necessaria  . Ma  costui  nulla  fece  di 
tutto  ciò;  e però  , se  egli  nulla  non  ne 
sapea,  la  sua  fu  gran  colpa  , fu  reo  di- 
sprezzo di  quel  singolarissimo  benefizio 
di  Dio:  la  quale  sua  negligenza  e villania 
avrà  abbastanza  giustificalo  la  divina 
giustizia  nella  condannazione  di  lui . A 
coloro,  che  Dio  accusano;  perchè  ad  al- 
cuni popoli  selvaggi  abbia  data  sì  povera 
conoscenza  di  sè,e  del  buo  Figliuol  Gesù 
Cristo,  per  lo  qual  difetto  non  essendo 
essi  pervenuti  alla  fede  o al  battesimo  , 
saranno  forse  periti;  a costoro,  dico, 
mostrerà  Dio  un  giorno  i lumi  o le  grazie 
fatte  a que’  popoli , la  loro  ingratitudine 
al  dono  di  lui;  e giustificherà  davanti  a 
tutto  il  mondo  la  sua  giustizia . Or  se 
questa  negligenza  ingrata  ile’  doni  tanto 
minori  di  Dio  , condannerà  giustamente 
quei  barbari  ; che  vorrà  essere  di  que’cat- 
tolici  , che  affogati  quasi  dalle  grazie  di- 
vine, ne  avranno  mostrato  stima  minore 
che  del  lor  calzamenlo?  niente  curandosi 
di  vangelo,  di  anima,  di  paradiso,  di 
Dio  ? Or  così , vedete  , fanno  general- 
mente gli  uomini  nelle  cose  di  Dio,  c 
della  loro  salute;  non  le  stimano  punto  ; 
però  non  ne  cercano , e non  cercandone 
non  ne  sanno  : ma  questa  ignoranza  non 
li  scuserà.  Di  loro  alcuni  sono  professori 
profondi  delle  cose  Fisicho  , delle  male- 
maliche  , dell'  astronomiche  . 1 piò  poi 


sono  tutti  occhi  e mente  in  opera  de'  loro 
traffichi;  sono  conoscentissimi  di  tutto 
ciò,  che  può  ajutar  i loro  guadagni , e 
rincalzar  le  loro  fortune  ; tulli  ingegno  , 
acume,  studio,  affetto,  sollecitudine 
per  le  cose  del  mondo , perocché  questo 
amano:  e perchè  I’  altro  non  amano  pun- 
to, ne  sono  ignorantissimi  e negligentis- 
simi . Questo  solo  ( che  è ingratitudine  e 
villania  mostruosa  ) basterà  a condan- 
narli . 

Intanto  la  masnada  del  Capitano,  se- 
condo 1’  ordine  avuto , preso  Paolo  con 
sé  , all’  ora  posta  I’  ebbe  di  notte  con- 
dotto fino  ad  Anlipatrida  ; cioè  a mezza 
strada  tra  Joppe  • Cesarea . Il  dì  appres- 
so. veggendosi  fuor  del  pericolo  temuto 
da’  Giudei , non  parendo  loro  bisognarvi 
più  tanta  guardia , rimandali  gli  altri 
quattrocento  a Gerusalemme,  Paolo  fu 
lasciato  in  mano  delle  sole  sessanta  guar- 
die a cavallo  , le  quali  I’  ebbero  accom- 
pagnato a Cesarea  ; dove  , colla  lettera 
del  Capitano,  consegnarono  Paolo  a Fe- 
lice. Il  Presidente,  Iella  la  lettera,  e 
ritratto  da  Paolo  come  egli  era  di  Tarso 
della  Cilicia  ; Io,  disscgli,  l’  ascolterò, 
come  saran  verni  li  li  tuoi  accusatori  : e 
intanto  lo  fece  sostenere  e g lardare  nella 
prigione  del  suo  palazzo  ; che  da  Erode 
che  I’  avea  fabbricala , avea  preso  il 
nome . 

San  Luca  scrittore  di  questa  storia, 
tocca  le  principali  cose  de’  fatti  di  Paolo, 
e sp-  sso  se  ne  passa  assai  leggermente; 
ma  del  meglio,  e più  prezioso  davanti  a 
Dio,  cioè  delle  virtù  occulte  di  quel  gran 
cuore,  degli  alti  ed  affetti  che  in  esso 
dovettero  esser  mossi,  nulla  ne  dice;  anzi 
gli  lascia  pensare  a noi;  a’  quali  tuttavia 
ha  dato  soprabbondanlo  materia  e fon- 
damento , ila  doverli  bene  conoscere . 
Chi  dubiterà,  che  i mali  trattamenti  che 
da’  suoi  ingrati  fratelli  ricevea  Paolo , 
elio  la  carcere  c le  catene  , che  lo  lega- 
vano per  quella  bella  sua  colpa  , noi 
riempissero  di  soprabbondante  consola- 
zione ? noi  ne  dovremmo  esser  certi  , 
quando  bene  egli  medesimo  nella  sua 
lettera  a’  Corinti  ( 2.  Cor.  7.)  non  I’  a- 
vesse  affermato  : Superabundo  gaudio  in 
omni  tribulatione  nostra . Ad  un  servo 
amante  di  Dio,  ad  un  Apostolo  di  Gesù 
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■Cristo,  elio  cosa  può  accader  più  cara 
e onorevole,  che  questa,  di  patirò  ed 
essere  perseguitalo  per  sua  cagione  ? chi 
è,  che  intenda  questa  maniera  di  sco- 
nosciuto diletto  ? Ah  C8ri  1 il  pensare  e 
poter  dire  a se  stesso;  lo  sono  odialo  , 
io  patisco  perchè  non  ho  temuto  minac- 
ce, nè  mi  lasciai  vincere  a promesse  nè 
a doni , anzi  mi  tenni  fedele  al  mio  Dio. 
se  io  fossi  voluto  essere  infedele  c fello- 
ne , sarei  or  ben  veduto , onoralo,  ricco 
nel  mondo:  ma  non  ho  voluto  . Io  sono 
incarcerato,  chiuso  in  prigione,  toltami 
la  libertà , la  patria,  gli  amici , per  di- 
fendere la  verità  e la  giustizia,  e perchè 
più  della  patria  , degli  amici  e della  mia 
libertà , amai  Gesù  Cristo,  ah  ! questo  è 
un  piacere,  che  non  può  essere  ugua- 
glialo da  nessun  altro:  ma  piacere,  che 
nessun  può  sentire  , a'Iro  clic  gli  animi 
nobili,  gentili , grandi  ; perchè  solo  essi 
possono  av>  r la  fortezza  , il  coraggio  e 
I’  amore  , rho  genera  questo  piacere  . 
Afa  questo  è però  quel  piacere , die  cia- 
scun Cristiano  dee  voler  procacciarsi,  se 
egli  oda  San  Pietro  : Senio  veetrum  pu- 
tiatur  ut  homicida,  ani  fur.  Si  aulem  ut 
chrielianue , glorificò  Deum  in  ieto  nomi- 
ne. f.  Pctr.  IV.  15. 

Topo  cinque  giorni , i quaranta  con- 
giurali col  sommo  Sacerdote  e co’  Seniori 
( essendo  loro  fallito  il  disegno  fatto  con- 
tro di  Paolo  ) furono  a Cesarea  a!  Presi- 
dente , menando  seco  un  Tertullo , che 
dovette  aver  fama  di  robusto  e bel  dici- 
tore ; i quali  tutti  si  rappresentarono  al 
Governatore  contra  di  Paolo . Il  quale 
essendo  citalo,  e condotto  iti  giudizio, 
così  Tertullo  cominciò  la  sua  accusa  : 
Che  noi  godiamo  per  te  molta  pace  , es 
sondo  state  per  la  saggia  tua  prudenza  , 
molle  sconce  cose  emendate  , noi  il  ri- 
conosciamo sempre  ed  in  ogni  luogo  , o 
ottimo  Felice  , con  infiniti  ringraziamen- 
ti . ecco  sordida  adulazion  manifesta  . 
Ora  , per  non  menarti  più  in  lungo , pre- 
go la  tua  benignità  d’  ascoltare  le  poche 
cose  , che  sono  per  dirti . Abbiamo  tro- 
valo quest’  uomo  pestilenziale  , che  su- 
scita sedizioni  fra  gli  Ebrei  in  lutto  il 
mondo  ; capo  della  ribellione  della  setta 
de'  Nazareni . Costui  ha  altresì  tentato  di 
violare  il  nostro  tempio  : e noi  avendolo 


colto  o preso,  volevamo  giudicarlo , se- 
condo la  nostra  legge,  ma  sopravvenendo 
il  Capitano  Lisi)  , a viva  forza  co  lo 
cavò  dalle  mani,  ordinando  che  gli  accu- 
satori di  esso  Paolo  dovessero  a te  pre- 
sentarsi . or  que*  siamo  noi . Ala  da  lui 
medesimo,  esaminandolo , potrai  ritrarrò 
piena  notizia  di  tutte  queste  querele  , 
che  noi  gli  diamo  , da  clic  per  iscallrilo 
elle  possa  essere  non  oserà  però  negarle 
davanti  a tal  giudice  . Allora  gli  Ebrei 
ribadendo  i costui  delti,  soggiunsero, 
che  le  cose  stavan  così  come  Tertullo 
avea  detto  . Il  mantener  la  pace  c la  ca- 
rità nelle  calunnie  , e ne’  dibattimenti , 
a'  quali  lalor  ci  strascina  l’ altrui  malizia , 
è proprio  sol  de' perfetti . il  non  offendere 
coloro  , da’  quali  ci  sentiamo  offesi  in 
quella  che  da  loro  ci  conviene  difender- 
ci ; ed  amarli  come  amici , quando  come 
di  nemici  , dobbiamo  ribattere  i loro 
colpi,  dimanda  un  animo  padrone  afTalto 
di  sue  passioni , e signoreggiato  da  solo 
il  puro  amore  di  Dio . E impertanto  lo 
liti  e le  qurslioni,  comecbè  giuste,  sono 
sempre  pericolose  , e il  Cristiano  le  dee 
schivare  al  possibile  ; e piuttosto  cedere 
le  sue  ragioni,  che  mettere  a risico  la 
carità  . Quare  non  magie  injuriam  accipi- 
tie  ? quare  non  magie  fraudem  patimini  ? 
( 1.  Cor.  VI.  7.  ) Il  Presidente , fall)  cen- 
no a Paolo , che  dovesse  dire , egli  ri- 
spose così:  Sapendo  io  che  tu,  o Felice, 
governi  questo  popolo  da  molli  anni , con 
molta  fidanza  io  prenderò  a giustificarmi 
dinanzi  a te;  il  quale  (se  le  cose  da  Ter- 
tulio  oppostemi  sono  vere  ) non  puoi  non 
averle  ottimamente  sapute  ; e così  nel 
contrario  . Questo  mio  avversario  si  cre- 
dette poterti  condurre  a credere  , che  io 
da  molto  tempo  sia  qui  a mettere  briglie 
e levar  sedizioni,  or  tu  puoi  leggermente 
informarti , se  sieno  più  di  dodici  gior- 
ni, ch’io  venni  a far  le  mie  divozioni  in 
Gerusalemme  ; de’  quali  tuttavia  sette 
ho  passato  in  catene  : c in  questo  poco 
tempo , nessuno  mi  trovò  in  parole  nè  in 
gare  con  chicchessia  , nè  far  ragunatc  di 
gente  nelle  sinagoghe , o nel  tempio  , o 
nella  città  . certo  le  accuse  che  essi  mi 
danno  non  le  provaron , nè  le  posson 
provare . Ben  confesso  io  da  me  medesi- 
mo , che  secondo  questa  professione , 
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che  essi  chiamano  empiita , io  servo  al 
Padre  e Dio  mio,  credendo  tulle  le  co- 
se , che  nella  legge  e ne’  Profeti  son  re- 
gistrate ; ed  ho  la  speranza  medesima 
che  essi  hanno  in  Dio,  e aspetto  con  loro 
la  medesima  risurrezione  de’  giusti  e 
de’  peccatori  . Per  le  quali  cose,  io 
m’  adopero  di  conservar  sempre  netta  la 
mia  coscienza , cosi  verso  Dio , come 
verso  degli  uomini . Ora  dopo  non  pochi 
anni  che  io  era  stato  fuori , tornai  testé 
a Gerusalemme , portando  limosine  da 
me  raccolte  per  li  poveri  della  mia  na* 
zione  , per  compier  quivi  miei  voti  e 
oblazioni . tra  le  quali  opere  mie , d’  una 
saran  testimoni  costoro  ; cioè , che  mi 
trovarono  puriGcalo  nel  tempio  (cui  essi 
dicono  me  aver  profanato  ) con  poche 
persone , senza  ragunar  popolo  nè  far  tu- 
multi. Ora  io  sfido  a smentirmi  que’  co- 
lali Giudei  dell’  Asia  ; i quali  furono  es- 
si , che  fecero  nella  città  sedizione  e tu- 
multo; e ben  doveano  qua  essere  venute 
alla  tua  presenza  e accusarmi , se  aveano 
a far  di  me  alcun  richiamo  : e mancando 
essi , dicano  questi  che  tu  ti  vedi  davan- 
ti , di  qual  delitto  m’  abbian  potuto  con- 
vincere , quando  io  fui  presentato  al  loro 
Concistoro  : se  già  non  fossero  queste 
t-ole  parole  , da  me  pronunziale  ad  alla 
voce  in  mezzo  di  loro  ; Io  sono  oggi  da 
voi  giudicato  , per  conto  della  risurrezio- 
ne de’  morti  . Questa  , o cari , è la  elo- 
quenza cristiana,  maschia,  efficace;  ma 
senza  calunnie  , nè  punture  ; ma  tutta 
zelo  di  carità  . 

Felice  conosceva  ottimamente  i’  in- 
dolo degli  Ebrei;  c si  per  le  notizie  avu- 
tene in  tanti  anni , come  altresi  per  la 
moderala  e giusta  difesa  , che  San  Paolo 
avea  falla  di  sè  , comprendeva  elio  le 
accuse  a lui  (alle  dovean  essere  calun- 
niose, e Paolo  innocente:  anzi  dalia  let- 
tera del  Capitano  Lisia  avea  saputo,  else 
gli  Ebrei  avean  mossa  eglino  la  sedizio 
ne  , e per  due  volle  voluto  ammazzarlo  : 
e però  a lui  alava  dichiarar  Paolo  inno- 
cente, e libero  rimandarlo  ; e piuttosto 
sopra  i calunniatori  rivolger  la  pena,  che 
a lui  intendeano  tirare  addosso  . ma  il 
fellone  tradì  la  giustizia  e l’ innocenza  : 
concedette  a’  suoi  nemici  una  proroga- 
zione, dicendo:  Quando  sarà  venuto  qua 


il  Capitano  Lisia,  dal  quale  io  potrò  ave- 
ro  informazioni  più  accurate  di  questa 
causa  , vi  ascolterò , e Paolo  ritenne  le- 
galo . Solamente  comandò  al  Centurione 
che  lo  guardava  , di  fargli  agevolezza  , e 
di  lasciargli  avere  suoi  agi , nè  divietare 
alcuno  de’  suoi , cito  il  servisse , o lo 
visitasse  . Così  assai  delle  volle  ammini- 
strasi la  giustizia  da  coloro,  che  seggo» 
nel  mondo  rappresenlalori  di  Dio  nel  go- 
verno degli  uomini.  È vero,  che  Dio 
adopera  la  costoro  fellonia  per  santificar 
suoi  eletti , e purificare  e crescerò  la 
loro  virtù  : ma  quanl'  è a coloro , è cosa 
orribile  a pensare  la  vendetia  che  Dio  è 
per  farne  ; se  vogliam  credere  a quel  Dio 
medesimo  , che  lo  farà  . Al  povero  ed  al 
soggetto  ( dice  il  Signore  ) Iddio  sarà 
condiscendente  e benigno  : ma  co'  grandi 
c polenti , che  così  in  onta  di  Dio  e stra- 
zio degli  uomini  abusano  di  lor  potenza, 
le  ragioni  saranno  temile  assai  strette  e 
severe  ; ed  essi  saranno  puniti  da  un 
castigo  durissimo  , senza  remissione  nè 
allentamento  ; Cum  essetis  ministri  regni 
ejut , non  recte  judicastis  . liorrende,  et 
cdo  apparebit  vobis  . Quoniam  judicium 
durisstmum  bis  qui  praesunt  fiet  . i'.xiguo 
enim  conceditur  misericordia  : potentes , 
polenter  tormenta  patientur . 

Passalo  alcun  tempo,  Felice  tornò  da 
non  so  quale  suo  viaggio  a Cesarea , con 
Drusilla  sua  muglio,  anzi  amica  . Questa 
era  un’Ebrea,  femmina  dissoluta;  la 
quale  rinnegala  avea  ia  sua  religione  , a 
rullo  la  fede  al  suo  marito  Azi/  Ite  degli 
Eincseni , per  concedersi  a questo  Felice 
pagano  , crudele  oppressor  degli  Ebrei , 
i ipiali  (a  baldanza  di  Pattante  fralel  suo, 
che  avea  grande  stato  presso  l' Impera- 
dore  ) straziava  con  ogni  guisa  di  truffo 
e sopcrchierie  ; e con  ceso  viveva  in 
pubblico  svergognato  adulterio  . Di  colai 
fatta  giudici  avea  san  Paolo  ; e colali 
uomini  doveano  esaminarti  le  opere  del 
maggiore  Apostolo  di  Dio,  e a lui  render 
giustizia  . S'  appartiene  all’  occulta  pre- 
videnza , che  per  cavarne  qualche  altro 
grandissimo  bene,  le  cose  de' giusti  pro- 
cedano a questo  mondo  così . Adunque 
( forse  per  istigazione  di  questa  sua  mo- 
glie ) Felice  mandò  chiamar  Paolo  , per 
udirlo  parlar  qualche  cosa  della  nuova 
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religione  . delia  quale  il  senlia  bandito* 
re.  Costui  intendea  di  pascere  la  sua  ir- 
religiosa curiosità , come  avrebbe  fatto 
sentendo  un  cerretano  contar  sue  favole; 
e non  sapea  l’ infelice , eli’  egli  di  questo 
mode  veniva  mettendo  il  colmo  alla  mi- 
sura delle  sue  tanto  ribalderie;  perocché 
era  tuttavia  una  grazia  di  Dio , che  egli 
udisse  dalla  bocca  di  tale  Apostolo  la  ve- 
rità ; della  quale  abusando  cosi  , egli 
rendessi  via  più  reo  , e peggio  indegno 
della  divina  misericordia.  Paolo  adunque 
cominciò  egli  a parlargli  delle  cose  , di 
cui  era  briga  tra  lui  e gli  Ebrei  ? di  lut- 
l'  altro:  della  fede  di  Cristo;  e mise  ma- 
no a que'  punti  eh’  egli  sapea  ben  essere 
appropriati  a’  suoi  uditori  ; cioè  trattò 
loro  della  giustizia  , della  castità  . e del 
giudizio  a venire . Ma  egli  non  fu  proce- 
duto troppo  innanzi  nel  suo  ragionamen- 
to , che  Felice  fieramente  rimorso  dalla 
coscienza , e tutto  sbigottito  e tremante, 
lo  interruppe,  dicendogli;  Per  al  pre 
sente  basta  fin  qua  ; tu  puoi  andartene  : 
a miglior  tempo  manderò  altra  volta  per 
te  . E in  fatti  il  mandava  ad  ora  ad  ora 
chiamando  . non  già  che  a lui  punto  ca- 
lesse di  sentire  la  verità,  e di  corregger- 
si : ma  egli  sperava  , che  Paolo  per  da- 
nari da  lui  comprerebbe  la  libertà  . e 
v’  ha  chi  dice , lui  averlo  a ciò  senza 
vergogna  sollecitato . cosi  poco  costui 
conosceva  il  suo  prigioniero  . Ponete 
mente  , priegovi , alla  somma  virtù  di 
San  Paolo . Egli  era  in  balla  di  questo 
Governatore , da  solo  il  quale  egli  potea 
sperare  la  liberazione  delle  catene.  Or 
chi  mai , sentendosi  in  tele  stato , e ter- 
mine , non  avrebbe  dato  opera  di  ren- 
dersi benevolo  il  giudice,  parlandogli  di 
quello  che  gli  dovesse  piacere  , e soppri- 
mendo ogni  rosa  che  gli  nojasse  ? Cosi 
fa  1'  uom  sentpremai , qualora  non  abbia 
in  su  medesimo  tanto  di  virtù  c di  retti- 
tudine, che  il  dover  proprio,  e la  voglia 
di  piacer  pure  a Dio  e servire  alla  sua 
gloria  , gli  piacciano  più , e gli  abbia  più 
cari  della  libertà  , de’  comodi  e della  vi- 
ta . or  questi  sono  troppo  pochi  ; e Paolo 
era  uno . Egli  conosceva  il  suo  giudice 
avaro  , ingiusto,  voluttuoso,  ed  insieme 
la  moglie  che  il  suo  amore  signoreggia- 
va . od  a tali  persone  (che  sole  poleao 


fargli  ogni  bene  e ogni  malo  ) non  temer 
punto  di  dispiacere  , trattando  loro  una 
materia , che  ambedue  dovea  trafiggerli , 
e fieramente  sconciargli  ? Queste  lusin- 
ghe , queste  arti  usa  Paolo  nel  suo  peri- 
colo ? 0 petto  sacerdotale  ! o zelo  apo- 
stolico I Egli  voleva  l’onor  di  Dio  senza 
più  , e i suoi  giudici  volea  salvar  , non 
piaggiarli  per  salvar  se  medesimo:  e per- 
chè per  guarirli , facea  bisogno  di  quella 
trafittura  e taglio,  chi-  andava  sul  vivo; 
ed  egli  non  li  risparmia . .Mantenga  iddio 
nella  Chiesa , o alle  corti  di  così  fatti 
predicatori , veri  amici  delle  anime  e 
de’  Polenti . 

Andata  fallila  a Felice  la  sna  speran- 
za dell'  aver  nulla  da  Paolo  , dopo  due 
anni  ebbe  per  suo  successore  Porzio  Fe- 
slo . ed  egli  volendo  accattarsi  la  grazia 
d.  gli  Ebrei , lasciò  Paolo  tuttavia  in  pri- 
gione dopo  i due  anni , sperando  cosi  o 
di  attutire  l’odio,  odi  comperar  colla 
-pena  ingiusta  di  un  innocente  da  loro 
odiato , qualche  benevolenza  da  un  po- 
polo , che  avea  strazialo  con  un  governo 
ingiusto  e crudele.  Voi  vedete  , o cari, 
come  il  mondo  fu  sempre  il  medesimo  ; 
come  l’ ingiustizie  , le  truffe , i tradi- 
menti furono  in  ogni  tempo  le  armi  usale 
dagli  empi  clic  avevano  in  mano  la  for- 
za , e che  a tulli  gli  eletti  , in  ispezieltà 
dopo  Cristo  lu  sempromai  bisogno  patire 
tentazioni  , e travagli . questo  è lo  speri- 
mento della  fede  de’ buoni,  e il  processo 
bello  e fornito  della  riprovazione  de’  pec- 
catori . Ma  udiste  voi  ? Felice , sentito 
predicar  della  giustizia  , della  castità  , e 
ilei  giudizio  futuro,  trema,  c sbigottisco 
della  paura.  Ecco  la  coscienza  cliu  a lutti 
dice  la  verità , ed  il  reo  accusa  anche  sul 
trono.  Questo  timore  poteva  esser  buo- 
no , ed  un  movimento  della  grazia  , che 
Dio  non  nega  anche  a’  piò  rotti  e perdu- 
ti . Afferrilo , noi  lasci  fuggire  : questo 
primo  moto  può  tirarsi  dietro  degli  altri 
migliori , e a mano  a mano  introdurre 
neli’  anima  la  contrizione  di  carità  . Ahi- 
mè ! Costui  tronca  il  ragionamento  , e 
manda  via  il  predicatore  . ecco  il  vezzo 
de’  peccatori:  soffogare  il  timore  , turarsi 
le  orecchie,  isvagar  I’  anima  ; cioè  riget- 
tare la  grazia  : e la  grazia  rigettata  , riti- 
rasi . Credete  voi  che  crrli , udendo  al- 
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rune  verità  terribili  predicale  con  forza , 
e dipinte  con  vivi  colori  , non  impallidì- 
se  ino  , non  si  scolano  correre  un  gielo, 
non  avvisino  d loro  pericolo?  o intendo 
dire  anche  di  quelli , che  si  ino  Irano 
più  animosi  dispregiatori  del  vangelo  di 
Cristo , e che  giurano  di  non  credere  nè 
temer  nulla  . Ma  che  ? Il  timore  è un 
ammonitore  fastidioso,  che  potrebbe  stac- 
carli dagli  affolli  rei , che  non  voglion 
lasciare  . Piaceri , distrazioni , conversa- 
zioni , teatri , compagnie  smorzano  il 
sentimento  , e rintuzzano  il  rimorso  ; e 
la  grazia  torna  inutile  e vuota  d’  effetto. 
Dio  vi  campi  da  questa  disgrazia  . 

RAGIONAMENTO  XXIX. 

K'ortio  Fello  entra  Governatore  , in  luogo  di  Feli- 
ce . Fa  «mire  a Cesarea  gli  accusai  uri  di  S. 
Paulo  . Accuse  , e Difesa  dall*  una  |«arh*  e dal- 
1*  altra  . Fcslo  ingiustamente  propone  a Paolo , 
se  voglia  essere  da  lai  giudicalo  in  Gerusa- 
lemme j d'accordo  co* Giudei,  che  per  via  so- 
lcano ammassarlo.  S.  Paolo  appella  all*  Impe- 
ratore Si  mostra  virtuosa  questa  appellaaione . 
Uso  che  è da  fare  della  vita  nastra,  della  sa- 
nità, e degli  altri  beoi  , in  ordine  a Dio.  Ero- 
de «irne  a visitar  Pomo  Fealo . parlano  insie- 
me di  Paula  . 

Non  è al  mondo  chi  non  vituperi  e 
morda  le  trullo , lo  ingiustizie  ed  i tra- 
dimenti : e per  verità  gli  scellerati  me- 
desimi nel  cuor  loro  odiano  le  scellc- 
raggini-,  perocché  a voler  fare  altrimenti, 
loro  si  converrebbe  rinnegar  la  ragione, 
e affallo  (snaturarsi . Il  perchè  i mon- 
dani , che  pure  lodar  vogliono  i partigiani 
loro  e gli  amici , non  gh  lodano  però  mai 
della  superbia,  della  disonestà,  delle  in- 
giustizie come  tali  ; ma  se  pur  le  azioni 
per  sè  viziose  intendono  di  commenda- 
re , le  travisano , e lor  danno  aria  e voce 
di  virtù  i alla  superbia  mellcndo  nome 
nobiltà  d'  animo  , all'  avarizia  parsimo- 
nia, alla  crudeltà  zelo  della  virili  e della 
legge , odio  delle  colpe  , amor  di  giusti- 
zia: e le  altre,  che  apertamente  son  cose 
ree , o cuoprono  , o scusano  , e giustifi- 
cano comechessia  . Così  gli  adulatori  di 
quel  Felice , che  dopo  aver  conosciuto 
Paolo  innocente , per  accattar  grazia  dagli 
Ebrei , alle  spese  della  giustizia  e della 
Cuori , fila  di  G . C.  T li. 
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innocenza  , ritenne  1’  Apostolo  fra  lo  ca- 
tene , costoro  ( dico  ) avranno  dato  fuori 
la  voce  , che  la  causa  di  P volo  non  era 
alTalto  chiarita  , c la  giustizia  soleva  un 
più  solide  esame  e più  rigoroso.  Ma  seb- 
ben  tulli  così  amino  la  virlù  , in  efTetto 
poi  i più  la  ripudiano  e la  calpestano; 
perchè  T amor  proprio  signoreggia  i cuo- 
ri degli  uomini  : e perocché  a voler  es- 
sere virtuosi,  fa  bisogno  rinnegar  questo- 
amor  di  se  stessi  ( il  che  pochissimi  vo- 
gliono fare  ) , pertanto  in  lungo  delle 
virlù  di  sole  parole  onorate  , regnano  i 
vizj , che  tulli  però  dicono  di  maledire  . 
Ora  se  la  legge  di  Gesù  Cristo  è la  gran 
nemica  di  questo  amor  proprio  , e quello 
che  è più,  solo  essa  somministra  all’ uo- 
mo le  forze  da  soggiogarlo  ; dunque  la 
sola  legge  di  Cristo  può  Tare  uomini  vir- 
inosi . Questo  manifesto  ragguaglio  degli 
effetti  infelici  dell'  amor  proprio , con 
quelli  della  grazia  di  Gesù  Cristo , noi 
vedemmo,  c vedremo  sovente  nella  vita 
di  San  Paolo  che  8bbiam  per  le  mani  a 
noi  sta  di  giovarcene  per  amore , e se- 
guire per  opera  quella  virtù  , che  non 
possiamo  non  onorare . 

Porzio  Feslo , entrato  Governatore 
della  Giudea  in  luogo  di  Felice,  dopo  tre 
giorni , da  Cesarea  si  condusse  a Geru- 
salemme. I Principi  de’Sacerdoli,  oprili- 
cip.ili  de'ljiudei  gli  furono  (osto  dinanzi, 
rinfrescando  a lui  le  loro  antiche  querele 
contro  di  Paolo  ; e lo  pregavano  , che  in 
nomo  di  grazia  volesse  quivi  farlo  tra- 
durre da  Cesarea . queslo  voleano  essi  , 
perchè  gli  aveano  ordinale  insidie  , per 
ammazzarlo  nel  viaggio . Ma  Feslo  ri- 
spose loro  , Paolo  esser  guardato  in  Ce- 
sarea , dove  egli  tornerebbe  di  corto,-  nè 
averci  ragiono  di  mutarlo  di  là  : Quelli 
adunque  di  voi , die  possono  farlo , ven- 
gano insieme  ; e se  nulla  hanno  conira 
di  lui,  sì  I'  accusino.  Sialo  dunque  testò 
in  Gerusalemme  non  più  di  oltu  dì  o die 
ci , tornò  a Cesarea  , e dietrogli  quegli 
Ebrei , die  a Paolo  voleano  colà  dare 
I'  accusa  . Adunque  I’  altro  dì , seduto 
prò  tribunali , si  fece  venir  Paolo  da- 
v mli  : il  quale  rondottogli , di  presente 
gli  furono  attorno  i delti  suoi  accusato- 
ri , movendogli  conira  di  molte  accuse 
c di  gravi;  le  quali  peiò  non  poteano 
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provare  ; dimostrando  Paolo  in  contrario 
con  vive  pruove , sè  in  niuna  cosa,  nè 
contra  la  legge  de’  Giudei  , nè  conira  il 
tempio  , uè  contro  Cesare  avere  pecca- 
to . Feslo  non  polea  non  conoscere  l' in- 
nocenza di  Paolo , cui  però  come  giudi- 
ce , dovea  libero  rimandare . ma  il  fellon 
non  voleva  . Fosse  che  i Giudei  I"  aves- 
sero corrotto  con  doni  ( il  che  a sospet- 
tare di  cosi  Fatto  giudice , non  è teme- 
rario nè  ingiusto);  fosse  che  egli  da  loro 
sperasse  qualche  gran  Fatto  ; certo  è . 
eh'  egli  per  renderseli  benevoli , tradì 
la  giustizia  . Tuttavia  per  non  gittar  ol- 
fatto suo  onore  con  una  aperta  ingiusti- 
zia , massimamente  in  un  citlad  no  Ito 
mano  , s’  argomentò  di  coprirla  : e pe- 
rocché i Giudei  vulcano  ( come  udiste 
testé)  Far  a Paolo  mutar  tribunale,  per 
ammazzarlo  nel  viaggio , Feslo  abbando- 
nata la  sua  prima  Fermezza  in  Gerusa- 
lemme mostrala,  volle  lor  condiscende- 
re ; ma  per  Forma  , elio  la  cosa  non  pa- 
resse venir  da  lui  : e però  non  comandò 
a Paolo  di  venire  a Gerusalemme , do- 
v’  egli  medesimo  terrebbe  ragione  ; ma 

10  confortò,  dimandandogli  se  si  sentisse 
acconcio  di  così  Fare:  Paolo  conobbe  che 

11  Giudice  lo  tradiva . e volea  consegnar- 
lo a’  propri  nemici  : però  rispose  sicura- 
mente ; lo  cittadino  Romano  , mi  sto  al 
tribunale  di  Cesare  : da  lui  debbo  essere 
giudicalo  . a’  Giudei  io  non  nocqui , né 
Feci  ingiuria , come  ottimamente  sai  tu 
medesimo.  Conciossiarhè , se  io  ho  Fallo 
ingiuria  , o altro  che  meriti  morte , io 
non  ricuso  già  di  morire  : ma  se  nulla 
s'  é provato  , e nulla  è delle  accuse  che 
costoro  mi  danno , nessuno  nu  può  ad 
essi  donare  . appello  a Cesare  . Feslo  , 
udito  ciò,  ed  avutone  consiglio  colla  sua 
corte , e trovala  ragionevole  la  sua  ap- 
pellazione ; rispose  ; Se  tu  appellasti  a 
Cesare  , e tu  a Cesare  andrai . A tale 
stremo  erano  le  cose  di  Paolo  , per  ca- 
gion  di  questi  suoi  giudici , che  pur  tro- 
vare giustizia,  gli  bisognò  richiamarsi  al 
peggiore  e più  scellerato  degli  uomini , 
com’  era  Nerone . 

Non  crediate  però  , o Fratelli , che  o 
il  timor  della  morte , o un  affetto  troppo 
tenero  alla  sua  vita,  .avesse  recalo  Paolo 
a cessar  le  insidie  de’  Giudei  e la  morte. 


richiamandosi  a Cesare . Io  non  ho  biso- 
gno di  provarvi  ciò  con  ragioni,  quando 
i falli  e le  opere  di  questo  grand’  uomo, 
il  suo  coraggio  , la  magnanimità  ne’  peri- 
coli della  morte  tante  volte  mostrala  , 
assai  il  purgano  da  questo  sospetto  . I 
Santi,  e di  questi  i primi  singolarmente, 
checché  si  Facciano  , o deliberino  , non 
seguono  mai  le  naturali  lor  voglie,  ma  sì 
il  movimento  dello  Spirito  Santo,  che  li 
ammaestra  e conduce.  Paolo  sapeva  che 
della  sua  vita  egli  non  era  libero , anzi 
ad  arbitrio  doveva  usarla  , e guardarla 
del  suo  Signor  Gesù  Cristo  : e come  per 
la  sua  gloria  a un  bisogno,  era  apparec- 
chiato d’ esporla  alla  morte,  siccome  già 
T avea  fatto  e poi  fece;  così  temeraria- 
mente e senza  gran  ragione  non  dovea 
far  questo  getto  ; ma  come  cosa  di  Cri- 
sto , guardarla  , e mantenerla  diligente- 
mente al  servigio  ed  all’onore  di  lui . Or 
voi  vedete,  che  in  questo  termine  a non 
salvarla  , potendo  , dalle  mani  de’  Giu- 
dei , era  un  gillarla  senza  ragione  ; ed 
a Cristo  , alla  Chiesa  , ed  a tante  animo 
a Ini  da  Cristo  raccomandate  defraudare 
il  benefìzio  de’  suoi  sudori , la  predica- 
zione e la  fede . Ma  di  salvar  la  vita  co- 
sì , appellando  a Nerone , avea  Paolo  al- 
tra ragion  più  forte,  cui  non  conosceva 
il  suo  giudice.  Paolo  sapeva  , che  in  Ro- 
ma Rio  gli  tenea  riservati  degli  altri  elet- 
ti , die  egli  dovea  guadagnargli , e in 
quella  Capitale  del  mondo  dovea  a Cristo 
rendere  testimonianza  ; che  Cristo  me- 
desimo glielo  avea  promesso,  egli  arden- 
temente il  bramava  da  un  pezzo,  e sem- 
pre gli  era  stalo  guasto  il  disegno.  Paolo 
adunque  colse  questa  opportunità  , che 
gli  dava  la  perfidia  de’ suoi  nemici,  non 
di  salvar  se  medesimo  , ma  di  servire 
più  a lungo  e con  maggior  frutto  al  suo 
divino  maestro,  nelle  cose  di  sua  volon- 
tà . Voi  intanto  vedete  avviarsi  I'  adem- 
pimento della  promessa  di  Crislo , di 
condor  Paolo  a Roma  ; e ben  vedeste  per 
quali  vie  . La  ostinata  persecuzion  degli 
Ebrei  ; l’ ingiustizia  di  Felice  e di  Feslo 
governatori , che  pareano  dover  affret- 
tare la  morte  di  Paolo,  servono  a salvar- 
gli e prolungargli  la  vita  , ed  a mostrar 
fedele  nelle  sue  promesse  Cristo  Gesù  ; 
perché  avendo  a Paolo  dato  cagione  di 


Digitized  by  Google 


VIGES1M0N0N0 


33* 


appellare  a Cesare , era  un  medesimo 
elle  averlo  mandato  a Roma  ; e voi  ve- 
dete coin’  egli  v’  andò  . 

Da  Paolo  dee  ogni  Cristiano  imparare 
com’  egli  deliba  amare  la  propria  vita  . 
Nessun  di  noi  ( dice  I’  Apostolo  ) vive  a 
se  stesso  , nessuno  muore  a se.  stesso  : poi- 
ché se  noi  viviamo  , viviamo  al  Signore  ; 
se  muojamo  , muojamo  al  Signore  . e pe- 
rò, o noi  viviamo , o muojamo , sium  del 
Signore . E vuol  dire:  Noi , si  quanto  al- 
)'  essere  creature , siamo  di  Dio  , da  cui 
avemmo  la  vita;  o si  quanto  ad  esser 
Cristiani , siamo  di  Cristo  , e di  suo  do- 
minio, elio  a si  gran  prezzo  ci  ha  com- 
perati : e però  non  essendo  noi  nostri , 
uè  liberi  di  noi  stessi  ; la  nostra  vita  dob- 
biamo usare,  non  ad  arbitrio  nostro,  ma 
di  quello  cui  siamo , cioè  di  Dio  , e di 
Gesù  Cristo  ; e non  al  comodo  e piacer 
nostro,  ma  del  padrone.  Per  la  qual  co- 
sa , per  naturale  e divina  ragione , ogni 
azion  nostra,  ogni  uso  delle  nostro  fa- 
coltà; in  somma , i pensieri  e l’ opere  di 
tutta  la  vita  , sono  da  indirizzare  al  pia- 
cere ed  alla  gloria  di  Dio:  e però  per  lui, 
cioè  in  quanto  ebe  serve  a lui,  dobbiamo 
amare  e mantenere  essa  vita  , e per  lui , 
cioè  per  servizio  della  sua  gloria,  spen- 
derla bisognando  . chiunque  nllramenli , 
e fuor  da  questo  fine  , ama  la  propria  vi- 
ta , I'  ama  illegittimamente  , ed  in  offesa 
di  Dio . Da  questa  regola  voi  dovete  ave- 
re compreso,  quanti  sieno  coloro  , rhc 
bene  e dirittamente  se  stessi  amino,  e la 
vita  loro  : e ciò  elio  dico  della  vita,  e voi 
intendetelo  dell'  altre  cose , che  servono 
alla  medesima  , e al  nostro  ben  essere  , 
come  sono  ricchezze,  buona  fama,  sani- 
tà , corpo , sensi  e simili  coso . Dio  buo- 
no ! quanti  sono  , che  amino  il  loro  cor- 
po in  ordine  a Dio,  cioè  perché  con  esso 
possano  servire  a lui  ? quanti  mantengo- 
no e crescono  lo  ricchezze , guardano  la 
fama  loro  e la  sanità,  per  poter  meglio 
conquesti  mezzi  amplificare  la  gloria  del 
loro  Signore  ? sicché  queste  cose  tanto 
sieno  loro  care,  e niente  più,  quanto 
possono  adoperarle  ed  usarle  a piacere  e 
ad  onore  di  Dio  ? Miseri  a noi  ! che  di- 
remo , quando  Dio  ci  ridomanderà  ra- 
gione della  sanità  , delle  sostanze , e di 
questa  vita , che  erano  cosa  sua , o a noi 


le  avea  date,  perchè  ed  elle  ci  ajulasscro 
ad  amarlo  , e noi  le  facessimo  servire  al 
crescimeoto  della  sua  gloria  ? A quanti 
sarebbe  stato  meglio  non  essere  stati 
mai , ovvero  nati  poveri , infermi  e di- 
serti di  ogni  tempora!  bene  ! e però  spes- 
so Iddio,  irritato  dall'abuso  che  per  noi 
se  ne  fa,  è costretto  a ritogliersi  questi 
suoi  beni,  per  levarci  almeno  materia  di 
più  peccati , e di  ingiurio  alla  sua  mae- 
stà . San  Francesco  di  Sales  era  da  infi- 
nite persone  lutto  di  ricerco  di  consiglio, 
o di  conforto  , o d’  ajuto  : le  quali  cono- 
scendo la  molestia  che  a lui  (occupatis- 
simo , secondo  Vescovo  ) apportavano  , 
solcano  dimandargli  perdono  della  loro 
importunità  . Ma  quel  cuore  veramente 
apostolico  , con  dolco  querela  rispondea 
loro;  Deh  non  fate,  di  essere  cosi  teneri 
della  mia  persona.  Io  non  sono  già  mio, 
ma  venduto  e sagrato  al  servigio  del  mio 
Signore;  e la  mia  vita  ho  già  deliberato 
di  spender  tutta  per  lui , in  checché  egli 
la  voglia  adoperare.  Or  che  fa  a me  , 
che  questi,  o quegli , o voi , o altri  mi 
richieggano  dell’  opera  mia?  essa  è tutta 
lor  dedicala  , secondo  il  piacere  di  Dio  . 
Però  late  meco  a fidanza  , e non  temete 
di  importunarmi  : che  io  non  ho  cosa  più 
cara  di  questa,  dillo  spendermi  all'  ono- 
re del  nno  padrone  . Il  medesimo  amava 
dirittamente  la  sua  fama  , come  anche  la 
vita  e tutte  lo  cose  sue.  Sentendo  il  suo 
onore  macchialo  per  una  vituperosa  ca- 
lunnia ; egli  punto  non  si  turbò , nè  per- 
dette dramma  dell'  usata  sua  pace  . Io  , 
diceva,  non  amo  la  mia  fama,  se  non  in 
quanto  ella  mi  può  servire  a veder  glori- 
ficato il  mio  Dio.  Ora  egli  sa  bene  quanta 
a quest’  uopo  ine  ne  bisogni  ; nè  io  ne 
cerco , nè  voglio  una  dramma  di  più  . 
l’etò  a lui  lascio  la  cura  di  darmene , o 
conservarmene  tanta  che  mi  basti  a ser- 
virlo, come  voglio  e desidero  . Questa 
son  anime  grandi  ! ed  ecco  il  perchè  i 
Santi  in  nessun  termine , anche  do’  più 
dolorosi  e terribili , non  perdono  mai  la 
serenità  e la  pace  del  cuore . Egli  è,  che 
nè  se  stessi , nè  le  cose  proprie  non  ama- 
no per  loro  medesimi  ; ma  per  Iddio,  o 
però  nulla  vien  loro  tolto  mai,  nè  sco- 
rnalo . Ma  quante  sono , quanti  sono  che 
dicano  ; Io  non  voglio  più  ricchezze , uè 
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più  sanità  , nè  bellezza  , di  quello  elio 
mi  bastino  a servir  Dio , e glorificarlo 
neil’  uso  di  questi  suoi  doni?  1 più  ( la- 
sciando coloro , die  apertamente  ne  abu- 
sano contro  Dio  ) amano  ed  usano  coleste 
cose,  senza  aver  punto  I'  animo  a Dio, 
ma  per  comodo  e piacer  proprio  ; cioè 
nè  più  nè  meno  , die  si  faccia  un  Gentile 
ed  un  Turco,  e pei  tanto  le  angustie  del- 
I'  animo  , le  disperazioni  furiose  ne’  casi 
della  vita  presente,  ed  il  non  trovare 
consolazione:  perchè  la  consolazion  loro 
hanno  posto  dove  non  è . Deh!  quante 
cose  mi  si  danno  qui  innanzi  da  dire  , se 
la  misura  del  tempo  e della  lezione  lo 
comportasse . 

Passato  alcun  tempo  dal  richiamo  che 
Paolo  avea  fallo  a Cesare , Agrippa  He 
della  Giudea , ed  esso  Giudeo  ( era  fi- 
gliuolo di  quell' Erode,  che  avea  decol- 
lalo San  Giacomo , c imprigionato  San 
Pietro  ) , con  sua  sorella  Berenice  , era 
venuto  a Cesarea  per  salutare  il  Gover- 
natore Porzio  Pesto  . Essendo  dimorato 
con  lui  molti  giorni , Pesto  una  fiata 
cadilo  in  sul  ragionare  di  Paolo,  dicendo 
a lui  ; lo  trovai  qui , entralo  Governato- 
re, un  certo  Paolo  lasciato  in  prigion  da 
Felice  ; per  conto  del  quale  , essendo  io 
a Gerusalemme  , ebbono  ricorso  a me  i 
Principi  de'  Sacerdoti  e gli  anziani  degli 
Ebrei,  moveudomi  querele  contro  di  lui, 
acciocché  il  condannassi.  A’  quali  rispo- 
si , che  le  usanze  Romane  non  portava- 
no, che  alcuno  fosse  condannato,  che  i 
suoi  accusatori  non  deponessero  contro 
di  lui , ed  a lui  medesimo  non  fosse  dato 
luogo  da  discolparsi . Essendo  dunque 
coloro  venuti  qua  , il  di  appresso , se- 
dendo io  a tribunale,  io  feci  venirmi  di- 
nanzi: ma  gli  accusatoli  rappresentatisi 
non  alli  garono  alcuno  di  quo’  delitti,  che 
io  m’  aspettava:  e tutto  tornò  ad  alcune 
gare  che  aveano  intorno  ad  una  loro  su- 
perstizione, e circa  un  certo  Gesù  che 
era  morto,  e Paolo  diceva  esser  vivo. 
( Cotesto  Gentile  cosi  villanamente  no- 
minava la  religione  del  vero  Dio,  e cosi 
parlava  di  Gesù  Cristo  Figliuolo  suo  , 
dopo  li  tanti  miracoli  e la  preilicazion 
fattane  , ch‘  egli  non  dovea  ignorare  , e 
che  avea  cen -ertilo  a lui  tanta  parte  di 
mondo).  Ma  io  ( seguì  Pesto  ) non  sa- 


pendo ben  risolvermi  sopra  quel  punto  , 
si  lo  richiesi , se  egli  fosse  disposto  di 
venirne  a Gerusalemme,  e quivi  esser  da 
me  giudicato  . ( Costui  qui  mentisce,  non 
per  non  sapersi  risolvere;  ma  per  far 
piacere  agli  Ebrei,  avea  preso  quell’  in- 
giusto parlilo  : e qui  nasconde  e copre  il 
suo  reo  aniu.o,  e l'ingiustizia  commessa 
in  Paolo  ) . Ma  avendo  Paolo  protestalo  , 
che  la  cognizione  delia  sua  causa  videa 
rimessa  all’  linperadore  ; io  lo  feri , e 
fòlio  guardar  in  pigione,  fino  a tanto 
die  io  vel  pussa  mandare . Allora  Agrip- 
pa a Pesto;  Volentieri  vedrei , ed  11  direi 
'variare  quest’  uomo  . E Feslo  ; Domani 

10  sentirai . 

Il  giorno  seguente,  venuto  Agrippa  o 
con  lui  Berenice,  con  isfoggio  assai  sfol- 
gorante , ed  accompagnamento  di  isfar- 
zosa  magnificenza  , ed  entralo  nella  sala 
dell  udienza  co’  tribuni  e co'  primi  delia 
città  , per  comando  di  Pesto  , Paolo  vi 
fu  condotto  . Allora  Pesto  prese  la  pa- 
rola, dicendo;  0 Re  Agrippa,  e lutti  voi 
che  qui  siete  presenti  , voi  vedete  que- 
st’ uomo  , contro  del  qualo  la  moltitudi- 
ne de'  Giudei  in  Gerusalemme  mi  portò 
molte  querele  , gridando  e dimandando 
che  non  fosse  lasciato  vivere.  Or  io  dal- 
I’  esame  ritrassi,  lui  nulla  aver  fatto  che 
meritasse  la  molle:  ma  essendosi  egli  ri- 
chiamato 3 Cesare  , giudicai  di  mandar- 
velo . Ma  perocché  io  non  ho  nulla  di 
(ermo  da  scrivere  intorno  a lui  ad  Augu- 
sto ; peliamo  io  ve  I’  ho  fatto  venir  di- 
nanzi ; e massimamente  a te , o Re  A- 
grippa  , come  a persona  informatissima 
delle  cose  e religimi  degli  Ebrei;  affinchè 
meglio  esaminatolo,  io  abbia  materia  da 
seuver  di  lui  all'  Imperadore:  parendomi 
irragionevole  mandare  a Roma  un  uomo 
legalo,  senza  processo.  Allora  Agrippa 
disse  a Paolo  ; Egli  ti  concede  di  fare  la 
tua  difesa,  lo  voglio  prima  che  Paolo 
esca  a parlare,  die  voi  notiate  una  cosa. 

011  Dio  ! tornandovi  indietro  col  pensier 
vostro  , e raccogliendo  le  dette  cose  ; 
vedete  un  uomo  di  quella  falla  che  era 
Paolo,  la  prima  persona  del  mondo  per 
avventura  , da  Dio  stimata  ed  amala , 
che  meritava  lutti  gli  onori  ; quest’  uomo 
dee  stare  alla  discrezione  di  questa  fec- 
cia d’  uomini , senza  costume  nè  religio- 
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ne.  Essi  il  cacciano  , c ’l  cavano  di  pri- 
gione , e quando  ne  vii-n  loro  voglia , sei 
fanno  venir  davanti  legalo,  gli  comanda- 
no di  parlare  , il  Ialino  lacci  e , io  giudi- 
cano per  drillo  e per  torlo,  lo  beffeggia- 
no corno  uno  schiavo,  un  uomo  di  mun 
valore.  Oh  giudizj  degli  uomini  1 ed  o 
giudizj  dì  l)io  ! Così  certo  dee  andar  il 
fallo  de*  giusti  nella  vita  presente  : e 
Paolo  dee  lacere,  e tollerare  in  pace  sif- 
fatto strazio  , avendo  davanti  agli  occhi 
il  trattamento  troppo  peggiore  fatto  al 
Figliuolo  di  Dio . Ma  oh  Dio  ! che  sarà 
poi  quel  dì , che  e Felice  colla  sua  Dru- 
ailla  , e Festo  ed  Agrippa  e Berenice,  o 
i tribuni  e'  cortigiani , senza  insegne 
d'  onore , ma  in  persona  di  mascalzoni , 
convititi  di  mille  birbanterie,  si  vedran- 
no stare  col  viso  basso,  tremando  di- 
nanzi a questo  Paolo  medesimo,  che  con 
Gesù  Cristo  sederò  giudice  di  tulli  loro, 
e ad  essi  getterò  iti  viso  i villani  modi 
vituperosi  con  lui  tenuti  V deh  1 che  sa- 
rà ? che  cangiamento  di  cose  c di  perso- 
naggi ! Sopra  F espilazione  di  questo 
trionfo,  da  Cristo  promesso  a tutti  colo- 
ro , die  ad  esempio  di  lui  si  lasceranno 
vituperare  di  qua  , i giusti  si  sostengono 
con  pazienza  ; certi  delia  promessa  loro 
fatta  : Fenient  ad  te  qui  deirahebunt  libi, 
et  adorabunl  vestigio  peduin  tuorum  . . . 
Sedebitit  judinantes  duodtcim  tribù t I- 
trael  . , . Expeci  ani  es  beatavi  tpem  , et 
adventum  Uomini. 

Paolo  adunque , stesa  la  mano  e chie- 
sto silenzio,  così  cominciò:  lo  mi  repu- 
to ben  fortunato,  veggendomi  oggi  avo- 
re  a far  delle  colpe  che  costoro  mi  ap- 
pongono la  difesa  dinanzi  a le , o Re 
Agrippa  i soprattutto  per  questo  , che  tu 
sei , come  Ebreo  , ottimamente  informa- 
to di  tutte  le  questioni  ed  usanze  , che 
son  fra  gli  Ebrei  . perchè  li  prego , che 
pazientemente  m'ascolti.  Ora  d’ ogni  ma- 
niera del  viver  mio  , fin  da  giovane  ni 
Gerusalemme  tenuta  co'  miei  popolani , 
non  c’  è Giudeo  che  non  sappia  quali  es- 
se furono,  e se  vorranno  testimoniarlo, 
seppero  già  prima  d’  ora , come  io  fin  da 
principio , secondo  la  loro  più  squisita  e 
sicura  sella  , vissuto  son  Fariseo,  ed  ora 
per  conto  della  speranza,  e della  promes- 
sa fatta  da  Dio  a’  nostri  Padri  ( cioè  la 


risurrezione,  ed  i premj  della  vita  futu- 
ra } io  sono  accusato  in  giudicio  ; per 
quella  promessa , dico , alla  quale  le  do- 
dici nostre  Inhù , servendo  a Dio  notte 
e dì , sperano  di  pervenire.  Questa  spe- 
ranza , o ite , è la  mia  colpa  E come 
ciò  ? e come  altro  se  ne  può  credere  ? 
Or  giudicate  voi  cosa  incredibile , che 
Dio  resusciti  i morti  ? Quanto  ad  un  al- 
tro punto  di  accusa  , di'  io  predico  Ge- 
sù .Nazareno  ; veramente  io  avea  altro 
animo  verso  di  lui  ; conciossiachè  io  avea 
mano  a contraddirlo  , nimichevolmenle 
operando  contro  di  lui  : e lo  feci  già  in 
Gerusalemme  , dovi-  per  licenza  avutane 
da'  principali  de’  Sacerdoti , molti  Santi 
cacciai  in  prigione  ; e quando  si  facea  in- 
quisizione di  loro  , io  diedi  il  mio  voto 
per  la  sentenza  di  morte . E spesso  per 
tutte  io  sinagoghe  , con  torture  e pene 
sforzavali  a bestemmiare  ; e ogni  dì  più 
conira  di  loro  infuriando,  .andavano  a 
caccia  , altresì  fuor  di  Gerusalemme,  per 
le  lontane  città.  E qui  fattasene  la  via, 
raccontò  ad  Agrippa  I’  avvenutogli  nella 
strada  sotto  Damasco  ; I'  apparimene  di 
Gesù  Cristo  ; e come  gli  avea  comandato 
di  predicare  il  suo  nome  a*  Gentili , per 
aprire  loro  gli  occhi , che  dalle  tenebre 
tornassero  alla  luce  , e dal  poter  di  Sata- 
na a Dio  ; e per  lavar  loro  peccati , per 
la  fede  che  avrebhono  in  lui . Per  la  qual 
cosa  ( soggiunse  ) , o Re  Agrippa , io  non 
fui  ribelle  alla  visione  celeste  , ed  al  co- 
mando di  Dio  : ma  di  presente  , e là  in 
Damasco , e poi  in  Gerusalemme  , o per 
tutta  la  Giudea  , ed  a’  Gentili  ho  predi- 
cate le  cose  mostratemi , esortando  alla 
penitenza  , e che  tornassero  a Dio . Per 
questa  mia  colpa  io  fui  preso  nel  tempio 
da'  Giudei , che  erano  per  ammazzarmi. 
. Ma  per  aiuto  di  Dio  ne  campai , e sono 
perseveralo  fino  al  dì  d’ oggi , rendendo 
a tulli  testimonianza  della  verità  , e nien- 
te altro  dicendo , che  ie  cose  che  Mosè  e 
i Profeti  aveano  predette  : cioè  che  il 
Cristo  dovea  patire  , morire  , ed  esser 
primo  a risorger  da  morte  , ed  annunzia- 
re a questo  popolo  ed  a'  Gentili  la  luce 
della  verità. 

Dicendo  Paolo  queste  cose , Festo 
forse  sghignazzando  dello  risa  , ad  alla 
voce  gridò  ; Tu  esci  de’ gangheri,  o Pao- 
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lo  : la  troppa  dottrina  tua  li  cavò  di  cer- 
vello. Al  qual  villano  e sconcio  molleg- 
gio , Paolo  mansuetamente;  Io  non  sono 
gii  fuori  del  senno  , ottimo  Feslo  , ma 
parlo  da  uomo  sobrio  e verace:  e il  Re  , 
davanti  al  quale  io  ragiono  con  tutta  li- 
danza  , sa  bene  s’  io  dica  vero , che  ne 
dee  essere  accuratamente  informato  ; 
perchè  niente  di  lutto  questo  è avvenu- 
to nè  fatto  in  un  angolo  , ma  colla  mag- 
giore solennità . Or  non  credi  tu  , o 
Agrippa  , a’  Profeti  ? So  io  bene  che  si . 
Allora  Agrippa  ; Poco  manca  , o Paolo  , 
che  tu  non  mi  rechi  a farmi  Cristiano . 
A cui  Paolo  ; Io  desidero  in  verità  , che 
senza  mancarci  nè  poco  nè  molto , non 
pur  tu,  ma  tutti  che  ni’  odono  in  questo 
giorno  , si  facessero  tali  quale  son  io  , da 
queste  catene  in  fuori  però  . Allora  il 
Re  , Berenice  e Pesto  , e il  concistoro  si 
levarono  ; e trattisi  in  disparte  , dicean 
gli  uni  agli  altri  ; Costui  nulla  fece  degno 
di  morte,  nè  di  prigione:  e vólto  Agrip- 
pa a Fedo  ; Se  costui  non  avesse  appel- 
lato a Cesare,  poteva  essere  licenziato. 
Cosi  fu  troncalo,  e tornò  a nulla  il  ragio- 
namento di  Paolo  ; che  dalla  propria  di- 
fesa , era  passalo  bene  a una  predica  da 
convertire  i suoi  giudici , se  egli  aves- 
ser  voluto. 

Io  son  inorridito,  contandovi  l'av- 
venuto in  questa  giudicatura  fatta  di  Pao- 
lo; perocché  mi  par  vederci  un  mollo 
pauroso  segreto  della  giustizia  di  Dio. 
Iddio  avea  , singolarmente  a Pesto  e ad 
Agrippa , offerto  e porto  un  benefìzi  > 
grandissimo,  senza  avcrnelo  essi  prega- 
to , mandando  loro  il  suo  grande  Aposto- 
lo a predicare  di  tali  verità , che  essi 
ignoravano  colpevolmente,  e nelle  quali 
dimorava  un  bene  infinito,  che  ricevendo- 
le ne  sarebbe  loro  venuto  ; cioè  la  salute 
eterna,  che  senza  la  fede  in  Gesù  Cristo  è 
impossibile  d’aver  mai.  Ora  I’ Apostolo 
avea  loro  parlato  con  tanta  chiarezza  ed 
efficacia  , che  non  pure  se  medesimo 
provato  innocente,  ma  la  religione  , e la 
fede  di  Cristo  avea  mostrato  necessaria 
da  prendere  , come  sola  vera  e divina  -. 
tanto  che  Agrippa  e Pesto  non  poterono 
non  sentirne  la  forza,  ed  esserne  tocchi . 
Ma  che  ? que’  superbi  imparare  da  un 
povero  prigione , loro  condotto  dinanzi 


con  al  piè  la  catena  ? Essi  ne  ridono  , e 
danno  del  pazzo  all’  Apostolo,  e voltano 
in  giuoco  il  salutar  movimento,  che  la 
verità  avea  cominciato  fare  nc’  loro  cuo- 
ri . Ecco  come , e perchè  tornano  vuole 
le  maggiori  grazie  di  Dio: ed  ecco  da  chi 
sta  il  difetto,  se  da  Dio  che  non  doni  la 
grazia , o dagli  uomini  che  la  rifiutano  . 
Ed  una  grazia  cosi  preziosa , che  vince 
ogni  merito  e valore  , che  a tanti  avea 
Dio  giustamente  negata , e a quegli  empi 
offerta  graziosamente  , sebbene  ne  fos- 
sero indegnissimi;  questa  grazia  è riget- 
tata con  uno  scherno?  Pensino  bene  , a 
cui  vogliano  prosuntuosamente  riveder  le 
ragioni  que*  ciechi  superbi , elio  Dio  ac- 
cusano , che  a certi  barbari  non  abbia 
mandato  mai  predicar  suo  vangelo;  e poi 
senza  lor  colpa,  punisca  in  essi  una  igno- 
ranza , che  ha  voluta  egli  stesso . questo 
è ben  un  far  Dio  ingiusto  e crudele . Or 
difenderò  io  da  questi  empi  la  santità  di 
quell’ Essere  sapientissimo,  e tutta  bon- 
tà ? Cessi  Iddio . Judicia  Domini  vera , 
jutlificata  in  temelipta . Non  s’  aspetlin 
costoro,  che  io  giustificando  Dio,  voglia 
quasi  mostrar  ragionevole  la  loro  be- 
stemmia . Ma  se  Dio  avesse  mandalo  a 
que’  barbari  do’  suoi  Apostoli,  sanno  co- 
loro che  egli  avrebbon  credulo  ? possiam 
noi  promettcrloci  con  buona  ragione  ? 
Voi  vedeste  capitale  , die  fanno  gli  uo- 
mini generalmente  della  parola  di  Dio  * 
tutta  la  predicazion  di  Gesù  Cristo  agli 
Ebrei , che  vi  dice  ? e questo  fatto  di 
Paolo  con  Fasto , Agrippa  e Berenice , 
che  mostra  ? noi  veggiamo  generalmente 
questo  benefizio  di  Dio  disprezzato  , ed 
avuto  a nessun  capitale . Ma  che  ? sanno 
costoro  di  certo  , esserci  popoli , a cui  il 
vangelo  non  fu  predicato  ? o che  nulla 
ne  abbiano  sentito  mai , nè  potuto  sen- 
tire? Numquid  non  audierunt'i  Et  quidem 
in  omnem  terram  exivit  lonue  forum . Ma 
ve  ne  fossero  stati , e ne  fossero  tutta- 
via , che  Cristo  non  udirono  nominar 
mai . Or  se  Dio  punirà  altresì  costoro  cho 
gli  altri  infedeli , condannerà  egli  degli 
innocenti  ? Delieta  qui s intelligit  ? Avete 
voi  le  cose  conte  sì  chiaramente , che 
possiate  affermare  sicuramente,  lui  averli 
condannati  senza  lor  colpa?  Sanno  costo- 
ro , che  Dio  non  facesse  mai  loto  grazia 
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nessuna  , la  quale  avessero  rifiutata  vii. 
lanamenle?  Sanno  i lumi  mandati  al  loro 
intelletto?  Sanno  gli  invili,  e’ conforti  al 

credere , che  eglino  spensero  con  villano 
rifiuto  ? Or  qual  empia  temerità  li  fa 
così  ardili , di  dar  a Dio  querela  ; miseri 
e peccatori  superbi , che  e’  sono  ? Or 
sappian  pure  quegli  oltraggiosi  calunnia- 
lori  di  quella  santità  infinita  , clic  Ilio 
talora  nega  agli  ingrati , ribelli  alle  sue 
grazio,  la  grazia  altissima  della  fede: 
sappiano  , che  egli  con  alcuni  vuol  pure 
esser  giusto  , rendendo  cambio  a’  loro 
meriti  ; come  senza  meriti , ad  alcuni 
vuol  usare  misericordia . Udite , e tre- 
male . Sapeva  Cristo , die  Tiro  e Sido- 
ne, città  de’ Gentili,  avrebbono  ricevuta 
la  fede  , e fatto  penitenza  nella  cenere  o 
nel  ciliccio,  se  in  esso  avesse  fallo  i mi- 
racoli che  in  Gerusalemme  : e tuttavia 
loro  non  ne  fece  la  grazia  . ora  il  per- 
chè , chi  lo  sa  ? Così  sono  da  umiliar  i 
superbi , che  a Dio  ridomandali  ragione 
di  quello  che  e'  fa  : tenerli  al  bujo  in 
questo  profondo  mistero  della  gratuita 
elezione,  se  eglino  cosi  umiliati,  umi- 
lieran  se  medesimi,  hanno  la  divina  pro- 
messa della  misericordia.  Ma  intanto  po- 
lca Tiro,  potea  Sidone  dolersi  a Cristo  , 
se  a lor  negava  il  benefizio  della  sua  lu- 
ce ? potea  allegargli  meriti  a quella  gra- 
zia ? potea  vantar  innocenza  , c tal  gra- 
titudine ad  altre  sue  grazie  , da  non  do- 
verle essere  negala  nè  eziandio  questa 
della  fede  giustificante  ? Deh  ! chi  po- 
trebbe Iddio  convincere  di  ingiustizia?  o 
sarebbe  egli  , quello  che  è , dirittura  e 
santità  essenziale , so  contro  ragione  o 
giustizia  operasse  verso  le  sue  creature? 
Ma  qui  ponete  ben  mente . Se  tanto  cara 
c preziosa  è la  fede,  e'I  chi, mimici  colla 
divina  parola;  che  Dio  a nessuno  la  deb- 
ile , e puolla  negare  in  punizione  d’  altri 
peccati  ; che  vorrà  esser  di  coloro  , che 
ricevuta  la  rinnegarono , e calpestarono 
il  dono  di  Dio,  e da  sè  contristando  cac- 
ciarono lo  Spirilo  Santo?  chi  può  pensar 
il  pe30  della  vendetta,  preparata  n questi 
sacrileghi  profanatori  ? che  aspettarce- 
ne ? Udite  esso  Apostolo  Paolo  : Uno  spa- 
ventevole apparecchio  di  orrendo  giudi- 
zio, ed  una  infocata  gelosia  , e collera, 
che  consumerà  gli  avversarj  di  Dio;  Ter- 


343 

ribili»  expectatio  judicii,  et  igni»  aemula- 
tio  , quae  consumptura  ett  advertario»  . 
( Ehr.  XI.  27.)  Dio  ce  ne  guardi  . Ben 
disse  anche  Paolo,  che  tulli  avrebbe  vo- 
luto che  fossero  come  lui  Cristiani , ec- 
cetto le  sue  catene . non  già  che  egli  le 
reputasse  una  sciagura  od  un  male  ; che 
in  contrario  se  ne  gloriava  : ma  perchè 
tale  lo  giudicavano  i suoi  giudici . con- 
ciossiachè  a conoscere  per  un  bene  ed 
onore  I’  essere  incatenato  per  Gesù  Cri- 
sto, quelle  anime  vili  e basse  non  arri- 
vavano ; e quello  era  cosa  propria  sol 
d’  un  apostolo  . ma  I'  esser  Cristiani  il 
doveario  aver  conosciuto  essi  altresì , per 
un  bene  d’  ineslimabil  valore  . Ma  noi 
conobbero , perchè  noi  vollero  : e così 
Dio  si  tenne  per  sè  la  sua  grazia,  e que- 
gli infelici  perirono . 

RAGIONAMENTO  XXX. 

S.  Paolo  monta  in  nave  , per  alla  volta  di  Poma  , 
sotto  il  governo  di  un  Giulio  Centurione,  cun 
alcuni  compagni,  ed  altri  prigioni.  Giugne  a 
Sidone.  Giulio  traila  S.  Paolo  amorevolmente. 
Di  là , a Mira  della  Licia.  £ tramutato  io  al- 
tra nave.  Vento  contrario,  a stento  approdano 
a Bom porti  . Venendo  il  verno.  Paolo  ammo- 
nisce il  Capitano  di  non  muoversi;  che  il  mare 
faceva**  pericoloso.  Non  è creduto . salpano.  Si 
leva  uua  tempesta  • vari  accidenti  e pericoli  • 
S.  Paolo  conforta  la  gente  di  non  temere , • 
loro  promette  lo  scampo  ; ina  la  nave  perirà  . 

1 mannaj  vogliono  fuggire  sopra  Io  schifo.  Pao- 
lo li  fa  ratleuere;  e confortali  di  mangiare.  Get- 
tano in  mare  ogni  peso  Li  nave  ferisce  ad  una 
secca,  e si  sfascia  . il  Capitano  impedisce,  che 
i prigioni  non  sirno  uccisi  . Sopra  tavole , ed  a 
nuoto  lutti  si  salvano  . 

Nelle  Vile  de’  Santi , comecliè  di  va- 
rio genere,  inslilulo  e maniere,  una  cosa 
troviamo  concordemente  di  tulli  ; che 
eglino  furono  comerhessia  tribolati  ; nè 
poi.  a tallire,  avendol  predetto  Gesù  Cri- 
sto per  se  medesimo  , e per  la  bocca  di 
S Paolo  : Ecce  ego  milto  vo»  , sicut  ocei 
in  medio  luporum  . Qui  pie  voluti t vivere 
in  Cbrieto  Jetu,  penecutionem  patienlur . 
Di  Paolo  voi  udiste  da  me , tura'  egli  di 
se  medesimo  disse  il  vero  : che  non  fu 
genere  di  mali,  di  avversità,  tentazioni, 
che  non  gli  convenissero  tollerare  ; ed 
io  non  vi  avrò  colla  storia  della  sua  vita 
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condotti  finn  alla  fine  , che  voi  senlire- 
le , come  di  sempre  nuovi  e più  difficili 
sperimenli  ehbo  a patire  la  sua  virtù  . 
Pure  una  cosa  io  truovo  , come  degli  al- 
tri Santi , così  di  Paolo  , che  mi  sembra 
maravigliosa  ; cioè  una  imperturbabilità, 
una  costanza  e fermezza  di  cuore  sempre 
superiore  a'  suoi  mali  ; e nelle  più  spa- 
ventose tribolazioni , una  serenità  , una 
quiete  di  animo  , da  nessuna  cosa  mai 
vinto  o sconvolto  : ed  egli  di  se  medesi 
mo  lo  confessa , scrivendo  a'  Corinti . Voi 
già  lo  vedeste  negli  accidenti  sì  gravi  e 
tanti , per  li  quali  finora  passò  ; che  egli 
di  sè  nulla  temendo  , avea  più  I'  animo 
al  bene  , a’  pericoli  ed  a’  bisogni  altrui , 
che  a se  stesso  ed  a’  propri  ; e in  mezzo 
a’  rischi , ed  alle  fatiche  infinite  del  suo 
apostolato  , trovava  tempo  ed  ozio  ripo- 
sato , da  scriver  lettere  a questa  ed  a 
quella  Chiesa  , per  essere  col  suo  spirilo 
c colla  sua  carità  da  per  tutto,  al  sovve- 
nimento  de’ suoi  figliuoli  . Così  scrisse  a 
que’di  Tessalonica  le  due  lettere  da  Co- 
rinto 5 da  Efeso  la  prima  a’  Corinti , e da 
Nicopoli  la  seconda  ; dalla  Macedonia  a 
Timoteo  ; da!  Porto  di  Ceneri  in  Corinto 
scrisse  a’  Romani  , ed  altre  da  altri  luo- 
ghi . Ma  chi  bene  considera  , dovea  esser 
cosi  . Paolo  era  lutto  raccolto  e fermalo 
in  Ilio  colla  fede  , colla  speranza  , e più 
coll’  amore  ; ed  egli  eh’  era  tulio  lassù  , 
quasi  in  un  porlo  , come  potea  smarrirsi 
nè  scuotersi  per  le  turbolenze  di  questo 
mondo?  Sentendosi  ricoverato,  sostenu- 
to, difeso,  amato  da  Dio . che  poteva 
egli  temere  ? di  che  tribolarsi  ? Crolli  il 
mondo , e si  sfasci , il  giusto  amico  di 
Dio  non  volta  pur  I’  oc<  Ilio  a vedere  que- 
sta mina  , non  che  egli  nulla  per  se  pa- 
venti : che  veramente  egli  nulla  può  per- 
dere, nulla  avvenirgli  di  vero  male;  pe- 
rocché egli  nou  ama  altro  bene  che  Dio, 
uè  questo  gli  può  mai  esser  tolto  ; e in 
esso  vive  sempre  sicuro . Se  mai  altra 
volta  Paolo  mostrò  questa  sua  sicurezza  , 
egli  è stato  spezialmente  nella  navigazion 
sua  dalla  Giudea  in  Italia  ed  a Roma  , 
nella  quale  egli  ebbe  troppo  più  die  in  al- 
tro tempo  da  patire,  ed  avuto  avria  da  te- 
mere, se  egli  non  era  Paolo.  Voi  avete  or 
la  materia  della  presente  lezione,  alla  qua- 
le senza  badar  più  avanti  metto  la  mano  . 


Come  fu  preso  dal  Governalor  Porzio 
Pesto,  che  Paolo  per  mare  dovesse  esser 
condotto  a Cesare  a Roma , egli  con  mol- 
li altri  prigioni  fu  consegnato  ad  un  cen- 
turione di  una  coorte  chiamala  Augusta , 
il  quale  avea  nome  Giulio . Insieme  con 
Aristarco  di  Tessalonica  ( compagno  in- 
diviso e fedele  d’  ogni  suo  risico , del 
quale  altamente  si  loda  nelle  sue  lette- 
re ),  e con  Luca  scrittore  di  questa  Sto- 
ria , egli  montò  sopra  una  nave , che  da 
Adrumcto  ( o da  Adramita  ) era  venuta 
in  Siria  , portando  merci  di  là , ed  ora 
con  carico  quivi  fatto  partiva  per  alla 
velia  della  Misia  ; o così  si  furono  messi 
alla  vela . Ecco  il  primo,  e più  zelante, 
e operoso  di  lutti  gli  Apostoli  mescolalo 
con  la  ciurma  de’  malfattori , e legato 
con  essi , parte  dalla  Giudea , per  non 
dover  forse  tornar  mai  più  . Qual  degli 
Ebrei  sentì  la  perdita , elle  faceva  la  sua 
infelice  nazione?  chi  di  loro  intese,  che 
il  perdere  , o piuttosto  I’  aver  cacciato 
da  sè  quest’  uomo  , sì  grande  amico  di 
Dio  e del  suo  popolo  , dopo  tante  e sì 
crudeli  persecuzioni , era  un  medesimo  , 
che  gitlar  via  la  più  salda  difesa  dalla 
soprastante  ira  di  Dio , e il  più  poasenle 
avvocalo  e ’l  mcdialor  più  efficace  ? e 
che  così  quella  nazione  ingrata  o ribelle 
rimaneva  esposta  , senza  riparo , allo 
slogo  spaventevole  dello  sdegno  di  Dio  , 
che  dovea  subissarla  ? Nessuno  intese 
siffatte  cose:  e se  punto  lor  dolse  di  que- 
sta dipartenza  di  Paolo  , fu  questo  solo  ; 
che  loro  così  fosse  rubato  il  piacere  colla 
speranza , di  torgli  con  le  medesime  loro 
mani  la  vita . Queste  sono  le  secreto  e 
mute  vendette  di  Dio  : che  volendo  in 
qualche  città  , ed  in  qualche  popolo  sfo- 
gar liberamente  in  castighi  la  sua  colle- 
ra , toglie  lor  prima  i giusti , che  erano 
in  mezzo  di  loro  , i buoni  pastori , i par- 
rochi,  i preti  di  santa  vita,  e suoi  stretti 
amici  ; sicché  egli  non  debba  aver  dalle 
preghiere  e da’  meriti  loro  alcun  impedi- 
mento , quando  egli  venga  a rovesciar  in 
coloro  tutta  la  foga  del  suo  furore . Pensi 
Verona , e faccia  ben  le  ragioni , se  a 
questo  segno  ella  abbia  nulla  di  che  te- 
mere . 

Costeggiando  adunque  i paesi  del- 
l’ Asia  ; il  giorno  seguente  furono  a Sido- 
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ne.  II  Onturion  Giulio,  che  menava 
quel  buon  numero  di  prigioni , seppe  Ira 
loro  far  differenza  da  uomo  ad  nonio;  ed 
o fosse  la  specchiata  virili  di  Paolo,  che 
gliel'  avesse  messo  in  riverenza  , fosse 
segreto  movimento  di  Dio;  colui  conob- 
be quello  che  era,  e meritava  l’Apostolo 
Paolo  . (rallavalo  benignamente  ; ed  es- 
sendo sbarcali , gli  diede  piena  licenza  di 
visitare  gli  amici , od1  aversi  cura  , e da 
essi  ricevere  qualche  ristoro . I cuori  de- 
gli uomini  s«no  in  mano  di  Dio  ; ed  egli 
che  volea  al  suo  fedel  servo  donar  qual- 
che requie  ne' suoi  patimenti,  piego  ad 
amarlo  ed  essergli  cosi  cortese  questo 
buon  centurione . Da  Sidone  rimessisi 
alla  vela,  navigarono  rasente  a Cipro, 
perocché  il  vento  era  loro  contrario  ; e 
traversato  il  mare  della  Cilicia  e della 
Pamfìlia  , arrivarono  a Mira  della  Licia  . 
Quivi  il  centurione , trovata  una  nave 
Alessandrina  , che  con  buon  carico  di 
frumento  , andava  in  Italia  ; ed  egli  so- 
vr’  essa  traspose  i suoi  passeggeri  con 
Paolo.  Ma  navigando  per  molli  giorni 
assai  lentamente,  per  cagione  del  vento, 
e a fatica  arrivali  dirimpetto  a Guido, 
costeggiarono  Creta  verso  Capo  Salmo- 
ne : e così  a grande  stento  procedendo 
marina  marina,  arrivarono  a un  luogo 
detto  Boniporli , presso  al  quale  era  la 
ritti  di  Taiassa  . Ora  avendo  essi  , in 
questo  viaggiare  così  stentato  , logorato 
de’  giorni  assai  con  poco  di  via , tanto 
che  il  tempo  del  digiuno  era  passato  ; il 
navigare  cominciava  già  ad  esseru  poco 
sicuro  . Questo  tempo  del  digiuno,  altri 
vogliono  che  fosse  il  solenne  degli  Ebrei 
del  settimo  mese  , che  cadeva  nel  nostro 
Ottobre  ; altri  il  nostro  digiuno  delle 
quattro  tempora  di  dicembre  . ma  la  ra- 
gione sta  meglio  co’  primi . comechessia , 
vuol  dire , che  la  stagione  voltava  al- 
I’  inverno  . Paolo  adunque  , meglio  per 
lume  divino,  che  per  conoscenza  del 
cielo  e delle  stagioni , ammoniva  le  per- 
sone e ’l  padrone  della  nave  , che  non 
si  arrischiassero  più  avanti  ; perocché 
egli  vedeva , che  la  navigazione  comin- 
ciava portar  pericolo,  non  pure  di  grave 
danno  e perdila  del  carico  e della  nave  , 
ma  delle  persone  eziandio  . Ma  il  piloto 
e'I  padron  della  nave  schernivano  questo 
Cesari , Vila  di  G C.  T il. 
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timore  di  Paolo,  affermando  nulla  esser- 
vi da  temere  : e il  centurione  , meglio 
che  a Paolo , credette  a questi . E pe 
rocchè  quel  porlo  non  era  troppo  accon- 
cio a dover  tu  esso  svernare , i più  fu- 
rono di  opinione  , che  si  partisse  di  là  ; 
se  mai  potessero  condursi  (ino  a Fenice , 
porto  di  Creta , che  guardava  al  vento 
Libeccio  ed  a Maestro,  dove  con  sola- 
mente mutar  sito  e positura  alla  nave, 
sarebbouo  stali  coperti  da  qualunque  urlo 
di  vento  : cd  ivi  securamcnle  passereb- 
bono  il  verno . Adunque , essendosi  mes- 
so un  Austro  mollo  leggero  , e creden- 
do doverne  con  esso  venire  all’  intento 
loro  , sciolsero  di  là  , e radevano  Creta  . 
Ma  poco  stante  , contro  quest’isola  per- 
cosse un  gruppo  di  vento  turbinoso , 
chiamato  Tifone  ed  Euroaqui'one  ; e la 
nave  essendo  di  là  sbalzata  , uè  potendo 
reggere  contra  il  vento  che  poggiava  in 
contrario , datisi  in  balia  di  lui , ne  erano 
portati  a sua  discrezione  . E correndo 
sotto  un’  isoletta,  chiamata  Cauda  , veg- 
gendo  lo  schifo,  ovvero  il  rimorchio  in 
pericolo  per  lo  cozzar  che  facea  nella 
nave  , a m ila  pena  poterono  averlo  , ti- 
randolo dentro  la  nave  sopra  coperta  . 
Intanto , temendo  di  dar  io  qualche  sec- 
ca , o scoglio  , a' quali  si  sentivano  vi- 
cini , misero  mano  a tutti  gli  argomenti 
dello  scampo , cigncndo  e stringendo  i 
li, incili  delia  nave  con  delle  funi  : e in- 
tanto abbattuta  la  vela  , si  diedero  ad 
essere  trasportati  dal  mare  . Ma  rinfor- 
zando più  la  burrasca,  e trabalzando  fu- 
riosamente la  nave  , il  dì  appresso  ali- 
tarono in  mare  le  merci  ; e il  terzo  dì , 
colle  lor  mani  eziandio  gli  arredi  e I’  ar- 
mamento della  nave  , per  alleviarla  . e 
oggimai  essendo  portati  alla  ventura , 
perocché  non  appariano  da  molti  giorni 
nè  sole  , nè  stelle;  le  quali  in  quel  tem- 
po erano  la  sola  guida  del  navigare , co- 
ni’ è adesso  la  calamita  ; e la  tempesta 
sempre  più  fieramente  incalzando  , ogni 
speranza  di  scampo  già  pareva  perduta  . 
A questi  mali  aggiugneasi , che  Ira  per 
la  nausea  del  mare,  e per  la  paura  della 
morie  , senza  la  disperazione , nessun 
pensava  a mangiare  ; di  che  il  pericolo 
tornava  maggiore  , mancando  a'  marinaj 
le  forze  da  governare  la  nave . 


3*6 


RAGIONAMENTO 


Quando  (siccome  udiste ) fu  posto  il 
parlilo  di  samare,  o no  in  Romperli , e 
consigliava  Paolo  di  non  muoversi  punto 
di  là  , dove  in  contrario  il  piloto  affer- 
mava , che  poleano  partire , non  parve 
contro  ragione  , che  il  Centurione  e gli 
altri  maggior  fede  avessero  alle  parole 
di  questi , i quali  de'  tempi  e del  mare 
pratichissimi  dovean  essere,  che  a quelle 
di  Paolo  . Ma  ecco  la  cosa  era  ailramcn- 
ti , e Paolo  accertava  nel  suo  consiglio. 
I Santi , o cari , hanno  comunemente  , 
anche  nella  providenza  de*  casi  umani , 
quel  peculiar  lume,  che  non  dà  l’umana 
prudenza , perchè  hanno  Dio  per  mae- 
stro : e certamente,  per  l’impero  pacifi- 
co di  loro  passioni , han  l' intelletto  più 
chiaro  e sereno,  a vedere  più  accerta- 
tamente  i più  sicuri  parliti  : e però  alle 
loro  parole  si  vuole  sempre  aver  rive- 
renza. Ma  per  la  ragione  medesima,  egli 
è pur  bello  andare  e stare  e tornare  in 
compagnia  d’  uomini  Santi  : che  , oltre 
a’sani  consigli , ed  agli  utili  ammonimenti 
che  possono  dare  ; I’  aver  con  noi  un 
amico  di  Dio  , è pure  il  gran  conforto,  e 
la  guardia  sicura  contro  i pericoli . voi  lo 
vedeste  testé  . 

Paolo  , vedendo  lo  smarrimento  e la 
disperazione , che  colla  speranza  toglie- 
va le  forze  a’  marina  j ed  a’  passeggeri  ; 
egli  solo  fermo  ed  immobile  nella  fiducia 
in  Dio,  con  viso  sereno  levatosi  in  mez- 
zo di  loro  , cosi  parlò  ( Voi , o cari  , 
v*  aspettate  per  io  primo  , sentir  da  lui 
un  rovescio  di  pungenti  rimproveri , ac- 
compagnato da  beffa  e scherno  del  non 
avergli  voluto  credere  ; e però  or  si  go- 
dessero il  frullo  della  lor  presunzione. 
Voi  o cari , in  questo  medesimo  che  il 
cuor  vi  dice  e vi  fa  aspettar  da  Paolo,  sen- 
tile un  movimento  illegittimo  dell’  amor 
proprio  ; o confessate  che  così  amara- 
mente cd  ingiustamente  avreste  per  av- 
ventura parlalo  voi  : ma  questo  non  è lo 
Spirito  di  Gesù  Cristo:  ed  è bene  che  voi 
impariate  qual  sia).  Paolo  mansuetamen- 
te così  disse  loro  ; Egli  era  veramente  , 
o fratelli,  da  credere  a me,  e non  ci 
muover  di  Creta  , e noi  avremmo  rispar- 
mialo questa  perdita  e questa- disgrazia, 
nondimeno  non  perdete  il  coraggio , e 
statevi  sopra  di  me  : perocché  io  vi  fo  in- 


tera fede  , che  nessuno  di  noi  si  perde- 
rà , ma  solamente  la  nave.  Imperocché, 
se  voi  noi  sapute  , egli  in  è apparilo  sta- 
notte I'  Angelo  di  quel  Dio,  del  qualu  io 
sono  e cui  adoro  , dicendomi  : Non  teme- 
re , o Paolo  , (>erorchè  tu  dei  essere  rap- 
pi esentalo  a Cesare  ; e Dio  ha  donalo  a 
te  la  vita  di  tutti  coloro  , che  navigano 
con  esso  tec.o . Per  la  qual  cosa  fate  cuo- 
re , o fratelli , perocché  certamente  sarà 
così , come  mi  fu  promesso  da  Dio  : e so- 
lo vi  fo  assapere  , che  noi  dobbiamo  fe- 
rire ad  una  cotale  isola  ; voi  lo  vedrete. 
Oli  Dio  ! qual  conso  azione  ! fra  il  muggir 
de’  venti  e de’  tuoni , fra  le  grida , le  la- 
grime , le  disperazioni , v’  era  uno  che 
avea  commercio  col  cielo  , e parlava  coti 
gli  Angeli  e con  Dio,  ed  era  già  in  porto  ! 

Era  già  il  quartodecimo  giorno  di 
questo  rovesciamento  del  mare , e del 
timore  , elio  tenea  que'  miseri  in  caso  di 
morte  ; cd  essendo  sulla  mezza  notte , 
nel  bujo  di  quella  burrasca  nel  mare 
Adriatico,  a’  marinaj  parve  così  per  av- 
viso ( onde  che  sei  congetturassero  ; for- 
se da  nuovo  vento  che  veniva  da  quella 
parte),  che  loro  si  desse  innanzi  una 
terra  qual  che  si  fosse.  Per  accertarse- 
ne , gitlarono  in  mare  lo  scandaglio  , e 
trovarono  I'  acqua  alta  solo  venti  piedi  : 
e proceduti  alcun  poco,  non  più  che  quin- 
dici . Sentendosi  dunque  vicini  a terra,  e 
temendo  di  non  dare  in  luoghi  scogliosi , 
gettarono  dalla  poppa  quattro  ancore  , 
per  fermare  la  nave  ; aspettando  con  gran 
desiderio  che  si  facesse  dì , per  veder 
dove  e’  fossero.  Intanto  entrò  a’  marinaj 
un  pensiero  di  fuggir  dalia  nave,  e pren- 
dere quella  qualunque  terra  , che  senta- 
no vicina  . però  gitlarono  in  mare  lo  schi- 
fo , nel  quale  voleau  discendere  , sotto 
colore  di  portar  più  discosto  le  ancore 
dalla  prora  : ma  veramente  egli  vulcano 
sullo  schifo  mettersi  in  sicuro  , fuggen- 
do . Paolo  per  lume  di  Dio  comprese  il 
loro  disegno  : e vólto  al  Centurione  ed 
a’  soldati , disse  loro  : Se  costoro  non 
rimangono  nella  nave  , voi  non  potrete 
esser  salvi:  che  Dio  non  vuol  essere  ten- 
tato da  noi . 1 soldati  aveano  imparalo  di 
tosto  credere  a Paolo:  però  tagliata  la 
fune  dello  schifo  , il  lasciarono  cadere  , 
e l andarsene  . Intanto  cominciava  già  a 
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Tarsi  di';  e Paolo  veggcndoli  spossali  dallo 
fatiche  e dal  lungo  digiuno , cosi  si  fece 
a pregarli;  Ecco,  o fratelli , oggi  fa  quat- 
tordici giorni , die  voi  aspettando  miglior 
ventura,  vi  siale  senza  quasi  nulla  man- 
giare. lo  dunque  vi  prego  di  non  lasciarvi 
cosi  morire  d’inedia,  o affievolire  del 
tulio  ; perocché  quanl'  è al  presente  pe- 
ricolo , io  v’  ho  già  assicurali , e ’l  fo  tut- 
tavia; non  perirà  di  voi  pure  un  vostro 
capello.  Ciò  dello.  Paolo  prese  del  pane, 
presente  di  tulli , rese  grazie  a Dio  e lo 
spezzò;  ed  egli  primo  si  mise  a mangia- 
re. Allora  tutti  ripreso  cuore  e baldanza, 
altresi  presero  nutrimento  con  esso  lui, 
ben  dugeuto  scttantasei  persone  che  era- 
no nella  nave,  e cosi  rifocillali  e preso 
vigore,  per  alleviar  tuttavia  la  nave,  che 
senza  requie  era  sbattuta  dalla  tempesta, 
gii  (aro  no  in  mare  da  ultimo  anche  il  fru- 
mento, che  avean  serbato  . Passata  cosi 
con  infinito  timore  ed  angustia  la  notte , 
o fatto  di  chiaro , non  riconoscevano  al- 
cun paese:  si  parve  loro  vedere  un  colai 
seno  di  mare  che  aveva  lido,  o greto 
scoperto , da  potervi  approdar»  , nel 
quale  divisavano  , 6e  loro  venisse  fallo  , 
di  spinger  la  nave  . E però  levale  le  an- 
core , c allentali  i legami  de’  timoni,  per 
averli  più  maneggevoli,  si  abbandonaro- 
no alia  mercè  del  vento  e del  mare  : an- 
che , spiegata  la  minor  vela  , chiamala 
artimone,  a filo  del  vento  traevano  verso 
quel  lido  . Ma  che?  quivi  era  forse  a l'or 
d’  acqua  uua  lingua  di  terra  ; bagnala  da 
ambedue  i lati  dal  inare:  in  essa  dunque 
adipellò  di  tutta  Ioga  la  nave;  e ferì  a 
terra  la  prora  ; la  quale  conficcala  den- 
tro , rimaneva  quivi  immobile  , mentre 
la  poppa  abbandonala  alla  furia  del  fiot- 
to , sdroscivasi,  e andavano  in  fasci . Al- 
lora i soldati  presero  un  disperalo  con- 
siglio, di  ammazzar  tutti  i prigioni;  non 
forse  salvandosi  a nuoto  , fuggissor  via  . 
Ma  il  Centurione,  che  amava  Paolo  e 
voleva  salvarlo  , non  lo  permise  : anzi 
ordinò,  che  que’  di  loro  che  sapeano  no- 
tare , si  gettassero  in  mare  i primi , e 
campassero  a terra  . gli  altri  si  misero 
sopra  alcune  tavole,  o assi,  o frantumi, 
clic  rimasi  erano  della{nave:  e così  tulli, 
senza  perdersene  persona , camparono 
salvi  sul  lido. 


Deh  ! quanta  ricca  materia  di  utilis- 
sime considerazioni  ci  somministra  ia 
storia  del  fatto  descrittavi  così  stesamen- 
te ! Questa  vuol  essere  la  quarta  volta  , 
che  Paolo  fece  naufragio  per  lo  nome  di 
Gesù  Cristo . delle  tre  prime  nulla  fu 
scritto  da’  santi  storici  : ma  scrivendo 
egli  a’ Corinti,  loro  il  racconta:  Ter  nati- 
fragittm  feci  prò  Chrisli  nomine  . Ma  co- 
me è stalo,  che  Gesù  Cristo  poso  a ri- 
schio sì  spaventoso,  o in  disagi  e terrori 
e fatiche  sì  dure  questo  suo  servo?  o se 
egli  volca  pure  salvarlo  da  questo  peri- 
colo (clic  volea),  perchè  non  impedire 
questa  tempesta  ? o perchè  non  far  cen- 
no al  vento  ed  al  mare , che  I’  avrebbe 
ubbidito?  San  Giovanni  Crisostomo  cre- 
de, che  ella  bisso  suscitata  dal  diavolo  , 
per  toglierlo  del  mondo  -.  e può  essere 
stato  troppo  . ma  Cristo  , che  avea  vinto 
il  diavolo,  come  concedergli  tanta  balìa, 
da  tribolar  così  il  maggiore  de’ suoi  Apo- 
stoli ? Per  avere  la  soluzione  di  questa 
difficoltà,  convicn  prima  sapere  il  perchè 
Cristo  abbia  al  diavolo  tanta  maggior  si- 
gnoria conceduta  sopra  di  se  medesimo; 
cioè  fino  a farlo  morire.  Deh  ! poca  fede 
di  noi  Cristiani  ! noi  ammaestrati  die 
dubbiam  essere  nella  religion  nostra  , 
facciamo  però  sempre  le  maraviglie,  ab- 
battendoci a sentir  raccontare  , e più  a 
vedere  alcun  giusto  e dabbene  come- 
chessia  tribolalo  nel  mondo;  e ci  paro 
rhe  Dio,  perchè  gli  ama , dovesse  questi 
suoi  cari  francar  da  tutti  i travagli  ; e 
levandoseli  quasi  in  braccio,  non  lasciar- 
gli pure  toccare  a nessun  uomo  cattivo , 
nè  a disastro,  o a dolore:  e veggendone 
alcuno  di  questi  patire  ed  essere  trava- 
glialo , noi  siamo  tentati  di  dubitare  di 
Dio,  o della  sua  provvidenza:  ed  a te- 
nerci in  cervello , non  basta  per  avven- 
tura aver  veduto  il  Capo  degli  eletti  Gesù 
Cristo  Figliuolo  di  Dio , abbandonato  dal 
Padre  alle  mani  do’  suoi  nemici,  ed  alio 
strazio  che  ne  hanno  fatto  . Cho  scando- 
lezzarci  ? che  voler  sapere  più  innanzi  ? 
questo  è I’  ordine  posto  dalia  sapienza  di 
Dio  ; che  , come  Gesù  Cristo  . così  nes- 
sun degli  eletti  pervenga  al  regno  e alla 
gloria,  elio  non  sia  provato  no’  patimen- 
ti. Che  se  noi  vogliain  pur  vederne  qual- 
che ragione  degna  di  Dio , essa  è stata 
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quella  della  sua  gloria  . Dimando;  Dove 
a' rebbe  Dio  più  o meglio  mostrala  la  sua 
potenza  infinita,  ed  avutone  maggior  o 
nore?  nell’  in  pedire,  o alle  prime  acque- 
tar la  tempesta  del  mare;  ovvero  nel  so- 
stener in  essa  1’  Apostolo  intrepido  nel 
coraggio,  ed  immobile  nella  fede,  e nella 
pazienza?  Vedeste?  lotti  que’dugento 
scllanlasei  passeggeri  erano  dallo  spa- 
vento abbattuti,  senza  consiglio,  nè  pre- 
videnza. solo  Paolo  nel  pericolo  e nello 
smarrimento  comune  , tranquillo  e sere 
no  ; egli  solo  conforta  gli  altri , o gli  ras- 
secura  ; egli  con  una  mansuetudine  ma 
ravigliosa  , senza  una  parola  di  lamento 
o impazienza , riconosce  da  Dio  questa 
tribolazione  , c lutti  esorta  di  aspettare 
la  liberazion  da  lui  solo  ; egli  con  tenera 
carità  li  conforta  a mangiare , e ve  li 
provoca  col  suo  esempio:  sicché  il  solo 
Paolo  era  la  consolazione,  la  quiete,  la 
sicurezza  di  tutti  que’  passeggeri . E 
mentre  tanti  Gentili  elle  navigai, in  con 
Ini,  sicredeano  da’  loro  Dei  abbandonali 
in  tanto  pericolo  , e certi  già  rii  morire  ; 
il  solo  Ilio  adoralo  da  qm  I povero  Ebreo 
mostra  un'  infinita  virtù,  campandoli  da 
quel  rischio  . Nel  che  Iddio  non  tanto 
glorifico  se  medesimo  , quanto  altresì 
Paolo  suo  servo  ; perchè  per  rispetto  di 
lui  solo , egli  donò  a lutti  gli  altri  la  vi- 
ta ; i quali  senza  Paolo,  sarebbero  in 
quella  burrasca  indubitatamente  periti , 
ovvero  uccisi  da’  soldati,  se  Dio  non 
avesse  spirato  il  Centurione  di  salvar 
Paolo . Di  che  a quel  povero  prigioniero, 
il  Centurione , i soldati , e tutti  della 
nave  furono  debitori  della  lor  vita  . 

Ecco  il  ben  che  fa  Dio  alle  provin- 
cie  , a'  regni  ed  alle  città  , mettendo  , o 
conservando  in  esse  degli  uomini  santi . 
Lascio  , che  sola  la  carità  di  Gesù  Cristo 
rende  gli  uomini  così  compassionevoli . 
ed  animosi  e forti  ad  intraprendere  le  più 
faticose  opere  per  lo  bene  de’  prossimi , 
che  un  solo  di  questi  veri  Cristiani  vale 
pér  un  intera  città;  e però  giova  e fa  più 
utilità  un  di  loro  in  ajulo  e sostegno 
de’  miseri , o comeehè  bisognosi , che 
non  fanno  le  miglinja  e le  migliaia  degli 
altri . l'no  solo  ve  ne  allegherò,  a questi 
nostri  tempi  non  troppo  lontano,  Vincen- 
zo de’  Paoli . Egli  è un  Franzese;  che 


per  aver  avuto  la  carità  di  Gesù  Cristo, 
fece  tanto  di  bene , che  può  in  buona 
parte  contrappcsare  gli  orribili  scandali, 
e ristorar  la  fresca  infamia  di  quella  na- 
zione . Egli  s’  abbattè  in  tempi  calamito- 
sissimi , in  cui  la  Francia  disertata  dalle 
guerre  e dalla  faine  e dalla  peste  , che 
a quelle  suol  seguitare  , era  tutta  biso- 
gni , miserie  , lagrime  , desolazione  . e 
fu  spezialissima  providerza  di  Dio  , che 
a rimedio  di  tanti  mi  li  avesse  in  lei  su- 
scitato quest’  uomo  , e co-ì  riempiutolo 
di  lla  sua  carità.  Figli  solo  colla  virtù  del 
suo  amore  era  da  prr  lutto,  presente  ad 
ogni  bisogno  , partecipe  d'  ogni  miseria; 
le  quali  egli  sentiva  vie  più  addentro , 
che  se  fossero  statu  sue  proprie . E non 
era  una  sterile  compassione;  ma  vigore, 
efficacia  di  carità  , che  gli  facea  trovar 
argomenti , mezzi  , ripari  da  provvedere 
a tutto,  soccorrere  tutti , consolar,  man- 
tenere , salvare  , donar  la  vita  a milioni 
d’  affarìi  ali , di  feriti,  di  saccheggiali, 
di  infermi , che  senza  tale  ajulo  e con- 
fortatore morivano . Quanto  aveva  egli 
del  suo,  non  è a indovinare  se  tutto  io 
spese  per  li  bisogni  degli  altri;  ma  quan- 
to era  egli  , quanto  valeva  per  ingegno , 
facoltà,  spirilo,  sanità,  forze,  vita, 
credilo,  autorità,  grazia  de*  Grandi, 
lutto  mise  in  opera  per  bene  de’  suoi 
fratelli . Par,  a ciré  tutta  la  Francia  fosse 
una  sola  famiglia  , che  non  avesse  altro 
padre  , che  lui  ; o piuttosto  un  bambolo 
solo  , che  questo  tenerissimo  padre  si 
portava  in  seno  ; anzi  sei  tenea  raccolto 
nel  cuore  , e lo  provvedeva  , consolava  , 
nutriva.  Voi  non  mel  crederete  (perchè 
in  falli  non  è credibile  ),  se  vi  toccherò 
un  cenno  delle  limosine  in  ceulinaja  u 
migliaia  di  migliaja  di  snidi , e d’  ogni 
altra  cosa  opportuna  a quegli  infiniti  bi- 
sogni, da  lui  trovale  e mandale  alle  cit- 
tà , a’  comuni , e alle  provinole  di  tulio 
quel  regno;  alla  Lorena  , alla  Sciampa- 
gna , alla  Piccardia  , e ad  altri  infiniti 
paesi  disertati  dalla  guerra , dalla  fame 
e dalla  peste , che  parca  non  avessero 
altra  speranza  che  quest’  uomo  solo  ; il 
qual  solo  bastò  alla  consolazione  , man- 
tenimento e vita  di  tulli:  come  mostrano 
le  pubbliche  ledere  di  ringraziamento, 
die  que’  comuni  da  lui  salvali  gli  man- 
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davano , scritte  più  colle  lagrime  di  le 
nerezza , che  con  I’  inchiostro . Dopo 
lutto  ciò,  aggiugnete  i provvedimenti  da 
lui  stabilmente  instituiti,  ed  assegnali  a.ì 
ogni  genere  di  persone  ; a’  fanciulli  nati 
di  peccalo  , e da'  cani  lor  padri  abban- 
donati alla  morte  ; alle  donzelle  perico- 
lanti ; alle  pericolale  ; alle  partorienti  ; 
a'  vecchi , e ad  ogni  fatta  bisogni . La 
confraternita  della  carità  per  gli  infermi 
delle  parrocchie  ; le  Figlie  della  carità  , 
fatte  serve  de’  poveri  ; le  assemblee  delle 
Dame  in  Parigi  ; asilo  per  li  discoli , per 
li  pazzi . Ma  che  ? Leggete  non  più  che 
F indice  de’  Capitoli  della  sua  vita,  dove 
sono  senza  più  toccate  le  sue  beneficen- 
ze ; e inorridirete  . Or  tutto  questo  gli 
costò  un  subisso  di  pensieri , di  noje 
continuate  per  anni  fino  a’  novanta  , di 
fatiche  , di  dolori , di  persecuzioni , da 
lui  tollerate  e vinte  colla  sola  virtù  della 
sua  carità . Pane  in  somma , che  egli 
avesse  in  sé  ricevuto  gli  attributi  di  Dio , 
l’ immensità  , I’  onnipotenza,  e la  previ- 
denza di  tutte  le  cose . E se  è cosa  rara 
a trovar  uomo , che  ami  veramente  il 
prossimo  come  se  stesso  ; che  diremo  di 
Yicenzo  de*  Paoli , che  amò  gli  uomini 
più  di  se  stesso  , di  sé  dimenticandosi , 
e se  medesimo  consumando  per  lo  ben 
loro  ? e in  ciò  pure  mostrò  d’  aver  con 
gli  altri  attributi  di  Dio,  ricevuto  anche 
quel  massimo  , elio  è lui  medesimo  , la 
sua  carità;  quella,  dico,  che  al  Figliuolo 
di  Dio  fece  per  gli  uomini  spender  la  vi- 
ta . lo  v’  ho  detto  assai  ; e nulla  . Inten- 
dete che  benefìzio  sia  ad  una  città , ad 
un  regno  aver  un  solo  di  questi  uomini , 
amici  e innamorati  di  Dio  ; che  certo  , 
amore  di  questa  sorte  noi  dà  , nè  la  filo- 
sofia , nè  altro , ma  il  solo  spirito  di  Gesù 
Cristo  . Ma  che  direm  poi , che  uno  di 
questi , può  far  violenza  a Dio  stesso  , e 
il  suo  sdegno  calmare  , e volgerlo  a mi- 
serirordia  de’  suoi  cittadini  ? Deh  , pri- 
vilegio incredibile  I Si  cari , Dio  assai 
delle  volte  è impedito  e ritenuto , e for- 
zalo da  questi  suoi  amici , che  non  igea- 
gli i fulmini  delia  sua  collera  sopra  le 
provincia  ed  i regni . Le  orazioni  di  que- 
sti suoi  cari , le  penitenze  , le  lagrime  lo 
piegano  al  lor  desiderio  : ed  essi  sono  i 
mediatori  degli  uomini , e’  salvatori.  Mo- 


sè  sapete  quello  che  potè  far  contro  Dio: 
che  volendo  egli  distruggerò  il  popolo 
scellerato  , e Mosè  gli  fece  forza  e ’l  ri- 
tenne ; tanto  che  Dio  mostrò  quasi  di 
dolersi  della  violenza  elio  riceveva  da 
lui . Ah  , Verona  , Verona  ! che  credi  tu 
esser  dovuto  a’  tuoi  cittadini?  che  aspetti 
da  Dio  ? qual  li  sembra  essere  stala  con 
questo  Dio  , che  può  farti  quel  male  che 
tu  ben  sai  ? Deb  ! se  tu  conosci  alcuna 
di  queste  anime  a Dio  dilette  ; ad  essa  ti 
raccomanda  , pregala  , la  costringi , la 
sforza  , che  si  intrametta  per  te  presso 
Dio.  alcune  lagrime  di  un  giusto  solo 
sparse  per  te  , possono  ancora  sospende- 
re , o mitigare  il  flagello.  Ma  vedi  bene, 
che  continuando  tu  le  colpe , e peggio- 
rando come  tu  fai , Iddio  non  comandi  a 
questi  suoi  giusti  di  non  pregarlo  ; pe- 
rocché Dio  sdegnato  talor  viene  anche  a 
questa,  allora  è irreparabile  la  ruina.  Tu 
ergo  noli  orare  ( e parlava  a Geremia , 
uno  de’suoi  più  stretti  amici)  prò  populo 
hoc  . . . , et  non  obsittas  mihi  : quia  non 
txnudiam  le  ■ ( H er.  VII.  16.  ) 

RAGIONAMENTO  XXXI. 

S.  Paolo  prende  terra  a Malta,  umanità  usata  a lui 
ed  agli  altri  da*  Maltesi.  Cavalieri  di  Malta,  una 
vipera  •*  al  tacca  alla  mano  di  Paolo  per  questo 
è credulo  un  ribaldo  : ma  veggendo  , che  non 
gli  nocque  , lo  credono  no  Dio  . Falsi  giudizi 
degli  uomini.  S.  Paolo  rifiuta  l'onore,  e pre- 
dica loro  la  verità  . Privilegio  di  Malta,  che 
ivi  la  serpi  non  furono  più  velenose . Paolo , 
ed  i 176  passeggeri  sono  per  tre  dì  raccolti , e 
provveduti  in  sua  casa  dal  Governatore  del- 
1*  isola  Publio . Paolo  gli  risana  suo  padre  gra- 
vemente inalalo  : e tutta  la  famiglia  ne  c bat- 
I essai  a . I Maltesi  affezionali  a Paolo  , sono  da 
lui  convertiti  a Cristo.  Dottrina  sopra  l'utilità 
delle  tribol-isioni  . 

Quantunque  la  fede  con  immobile  te- 
stimonianza dentro  assicuri  il  Cristiano 
del  provveder , che  fa  Dio  con  giustizia 
e sapienza  infinita  li  casi  lutti  degli  uo- 
mini ; e però  in  ogni  pericolo  o altro 
grave  accidente  , abbia  forte  ragione  di 
sostenersi , sapendo  a quali  mani  siano  le 
sue  sorti  raccomandale  ; nondimeno  suo- 
lo la  divina  bontà  a quando  a quando , 
con  visibili  e chiare  pruove  confermare 
e rinvigorire  la  nostra  fede,  mostrando 
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per  opera , che  nulla  avviene  fuori , o 
contro  della  sua  volontà  e potenza  infini- 
ta , di  tutte  le  cose  perpetua  moderatri- 
ce . Voi  ne  vedeste  un  testimonio  aperto 
e palpabile  noli’ avvenuto  a San  Paolo, 
là  nel  mare  Adriatico  in  quella  spaven- 
tavo! tempesta , c naufragio  che  vi  ho 
descritto  . Le  cose  erano  disperale  ; e 
Dio  a quel  termine  le  condusse , accioc- 
ché la  sua  infinita  virtù  apparisse  più 
manifesta  ; perchè  fuor  d’ogni  speranza 
tutti  i dugenscllantasei  passeggeri  furono 
salvali,  ed  acciocché  si  paresse,  ciò  non 
essere  per  accidente , o umano  prove- 
dimenio  avvenuto,  ma  di  volontà,  e per 
la  sola  potenza  di  Dio;  egli  a Paolo  ri- 
velò innanzi , e fece  predire  quello  che 
poi  avvenne  ; aggiungendo  , che  per  ri- 
spetto di  lui , donava  a tulli  gli  altri  la 
vita  : e così  lutti  dovettero  confessare  , 
che  nelle  mani  di  Dio  era  il  vento , il 
mar,  la  tempesta,  e che  egli  salva 
que’  che  si  salvano.  Sopra  questa  dolcis- 
sima verità  avvalorala  la  fede  del  giusto, 
fortifica  la  speranza  , e raccendo  1'  amo- 
re . Il  processo  di  questa  storia  ci  darà 
di  questa  verità  medesima  nuove  testi- 
monianze : ed  io  tn’  apparecchio  di  far- 
vene  la  sposizionc  . 

Se  Paolo  si  fosse  salvato,  giltandosi 
a nuoto  in  mare  dalla  nave  già  fracassa- 
ta, ovveio  sopra  qualche  tavola  campalo 
o terra  , non  può  affermarsi  : ben  è cel- 
lo, che  egli  campò.  Prese  terra  egli  con 
gli  altri  ; ed  informatisi  del  luogo  , tro- 
varono che  era  I’  isola  di  Melila  , cioè  di 
Malta  ( secondo  la  più  ragionevole  con- 
gettura ),  stata  poi  cel  lire  per  tanti  an- 
ni , per  conto  de’  Cavalieri  da  lei  nomi- 
nati , i quali  con  la  lor  fede  e coraggio, 
fecero  di  quell’  isola  un  impenetrabile 
baluardo  della  cristianità  conira  i Tur- 
chi . Era  allora  quell’isola  in  poter  de’Ko- 
mani  a l' aveano  già  avuta  i Ite  di  Tunisi . 
da  ultimo,  essendo  venuta  in  mano  di 
Carlo  V. , la  donò  il  1530  a'  Cavalieri  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme  , che  gli 
tenessero  ben  guardato  il  regno  suo  di 
Sicilia  . Allora  1'  abitavano  alcuni  barba- 
ri : forse  erano  discendenti  di  quella  co- 
lonia di  Cartaginesi , che  ab  antico  vi 
erano  stati  mandati . Eglino  adunque , 
veggendo  quella  povera  gente  colà  gittata 


dal  vento , stanchi  e molli  del  mare  , e 
della  pioggia  che  tuttavia  faceva , e tre- 
manti di  freddo  , ebbero  lor  compassio- 
ne , ed  usarono  non  piccola  umanità  : 
perchè  fatta  grande  stipa  di  legne , ed 
acceso  un  gran  fuoco , tulli  gli  ebbono 
riavuti . Paolo  altresì  aveva  raccolto  al- 
quanti sermenti , e messili  sopra  il  fuo- 
co . or  una  vipera  che  v’  era  dentro  in- 
tormentita del  freddo , per  lo  calore  ri- 
preso spirito , saltò  fuori,  e si  fu  gittata 
e preso  co’  denti  la  mano  di  Paolo . 
Que’  barbari  che  furono  a questo  caso , 
e videro  la  bestia  cosi  pendente  dalle 
mani  di  lui , ne  presero  cagione  di  malo 
augurio,  e trista  opinione  di  Paolo,  e si 
dicevano  gli  uni  agli  altri  ; Costui  vuol 
bene  essere  qualche  fine  ribaldo  e omi- 
cida ; d i che , essendo  testé  campato  del 
maro , la  vendetta  di  Dio  noi  lascia  però 
sopravvivere.  Quanto  è da  guardarsi,  di 
non  correre  cosi  temerariamente  a giudi- 
care de’  prossimi  nostri  ! certo  que’  bar- 
bari fecero  villania  , a pensar  di  Paolo 
cosi  : e pur  se  ne  credeano  aver  buona 
ragiono . Ecco  : a Dio  è da  lasciar  il 
giudizio . Ma  Paolo,  avvivando  la  fedejin 
Cristo,  che  avea  promesso,  che  per  la 
virtù  del  suo  nome  , non  avrebbono  do- 
vuto temere  nè  da’  serpenti , nè  da’  ve- 
leni ; scosso  nel  fuoco  il  serpente , non 
ne  ricevette  alcun  inale  . Tuttavia  quella 
gente  stavano  aspettando,  che  entratogli 
nel  sangue  il  veleno , egli  dovesse  enfiar 
lutto , e cader  di  tratto , e morire . Aspet- 
tando adunque  un  buon  pezzo,  e veduto 
che  nulla  gli  avveniva  di  male  ; cangiato 
giudizio  in  contrario,  dicevano  lui  essere 
un  qualche  Dio . 

Conoscete  voi , o cari  , la  voce  e il 
giudizio  della  ragione , che  in  questi  bar- 
bari , comeehè  sconciamente  , si  mani- 
festa intorno  alla  natura  del  peccato  , o 
alla  previdenza  di  Dio?  Costoro  sanno  , 
che  il  peccato  è cosa  ria  e turpe  ; che 
merita  castigo  ; e elio  c’  è un  qualche 
Dio  , cui  ofiende  questo  peccalo  , e che 
egli  lo  odia  , e lo  vuole  punire  . Questa 
è quella  legge,  che  nessuno  impara,  ina 
I’  autore  della  natura  ha  scritta  nell’  uo- 
mo ; per  cui  egli  sa  di  far  male  quando 
|>ecca  , e ne  sente  rimorso  ; cioè  da  se 
medesimo  si  condanna,  e teme  della  ve»- 
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della  . Questo  lume  , o vogliam  dir  que- 
sta regola  , che  è noia  a lulti  senz’  allro 
maestro  che  la  propria  coscienza  , con- 
dannerà tulli  i peccatori , che  trapassano 
questa  legge  , quantunque  la  confessino 
giusta  , e santa  : TtHimoruum  reddtnte 
illii  eonscientia  ipiorum  (Rom.  ..15). 
Que’  barbari  adunque  non  ragionavano 
affatto  male  , credendo  che  Paolo , cui 
vedeano  così  perseguitalo  dalla  giustizia 
di  Dio  per  mare  e per  terra  , dovesse 
poter  esser  un  ribaldo  : quantunque  mal 
ragionassero  da  un  allro  lato  , per  non 
saper  quello  , che  la  sola  rivelazione  ac- 
certatamente  ne  fa  sapere;  cioè,  in  pri- 
mo luogo , che  le  pene  e’  inali  di  questa 
vita  non  sono  sempre  vendetta  e puni- 
zion  del  peccato:  l’altra,  che  Iddio  assai 
delle  volle  riserbasi  nella  vita  futura  a 
punire  le  scetleraggini  commesse  nella 
presente , come  altresì  a guiderdonare  la 
pazienza  , e le  altre  virtù  de’  buoni  suoi 
servi.  Questo  errore  in  que'selvaggi  for- 
se scusabile , dee  tornar  a «nenie  a’  Cri- 
stiani quello  , che  non  polrehbono  igno- 
rar senza  colpa  ; cioè  , che  dalle  tempo- 
rali tribolazioni  che  noi  reggiamo  patire 
agli  uomini , non  è da  prendere  argo- 
mento sicuro,  loro  essere  peccatori  : che 
anzi  le  più  volle  Dio  le  manda  a’  giusti , 
o per  purgarli , o per  provare  la  loro  vir- 
tù . e nel  contrario  , il  veder  talora  gli 
empi  non  «lisi  tocchi  da  alcun  disastro 
quaggiù  , non  dee  metterci  dubbio  della 
giustizia  di  Dio  ; perocché  egli  ( coni'  è 
il  proverbio  ) non  paga  i:  sabbaio , e il 
suo  giudizio  può  bene  indugiare , non 
preterire . Quanto  poi  al  credere , die 
lecer  que’ barbari  San  Paolo  un  Dio,  per 
questo  ebo  il  velcn  della  vipera  non  gli 
nocqtie , ciò  mostra  apertamente  la  de- 
bolezza dell’  umana  ragione;  la  quale  con 
alcune  verità  , che  insegna  all’  unm  vera- 
mente , ci  mescola  sempre  de’  grossis- 
simi errori  nelle  materie  più  pericolose 
e più  gravi  :e  per  conseguente  la  neces- 
sità dì  una  divina  rivelazione. 

Egli  non  è a dubitare,  che  Paolo  con 
libera  indegnazione  non  rigettasse  quel 
sacrilego  onore , che  gli  voleano  ren- 
dere que’  ciechi  idolatri , e che  non  gli 
piagneste  il  cuore  , veggemlo  così  mal 
conosciuto  Dio  e’  suoi  benefizi  ; e che 
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però,  come  già  fece  in  bistri,  non  pren- 
desse da  ciò  cagione  di  insegnare  a que- 
gli ignoranti  la  verità,  intorno  alla  natura 
ed  alla  potenza  e bontà  del  vero  Dio  , e 
non  li  confortasse  di  volgersi  dal  cullo 
degli  idoli , a credere  ed  adorare  lui  so- 
lo , come  autore  d:  quel  prodigio  , a lui 
attribuendone  fedelmente  la  gloria  . Ma 
che  direte  ? che  Dio  medesimo  ajulò  que- 
sta predica  di  San  Paolo , manifestando 
a quella  gente  sì  rozza  con  un  altro  mag- 
gior miracolo  , la  sua  divina  virtù  , per 
così  confermarla  via  più  nella  fede  ? la 
qual  misericordia  forse  egli  fece  a quegli 
isolani , quasi  in  merito  del  carilatevoi 
servigio  da  loro  renduto  a Paolo  suo  ser- 
vo . Il  miracol  ( che  non  è già  scritto  nel 
Libro  divino  , ma  ci  è contalo  da  buoni 
autori)  fu  questo;  di  spegnere  e togliere 
ogni  veleno  a’  serpenti  di  quell’  isola  , sì 
che  di  essi  non  si  dovesse  colà  più  te- 
mere : e ( quello  che  è forse  più  ) alla 
polvere  medesima  del  paese , come  ne 
dicon  gli  storici , concedette  tal  privile- 
gio e virtù  , che  in  altri  luoghi  porta- 
ta , tornasse  ad  un  sicuro  contravveleno 
da’  morsi  dello  vipere  e de’  serpenti . Che 
lo  serpi  e le  vipere  dell’  isola  di  Malta 
non  sieno  punto,  da  gran  tempo  in  qua, 
velenose  , nessuno  lo  nega , ed  è cosa 
da  buone  testimonianze  provala  vera;ed 
a me  lu.,  poco  la  , in  Roma  confermala 
da  un  Maltese  clic  ci  conobbi , o trattai 
molto  domesticameolo  . Solamente  per 
alcuni  si  dubitò  , che  quell’  isola  al  tem- 
po che  vi  approdò  San  Paolo  avesse  que- 
sto medesimo  naturai  privilegio  , che 
veramente  senza  miracolo  hanno  qual- 
ch’  altre  terre  del  mondo  . Ma  ciò  iudu- 
biiatamenlc  non  fu;  anzi  le  serpi  di  quel- 
l’ isola  nel  detto  tempo  dovettero  essero 
velenosissime  ; perocché  quegli  isolani 
pratichissimi  della  natura  del  loro  pae 
se,  aspettavano  che  Paolo  così  mordulo 
dovesse  gonfiare,  c morire.  Dunque  do- 
vette essere  in  grazia  di  Paolo  concedu- 
tole questo  privilegio  da  Dio  : e forse 
per  farlo  intendere  a’  leggitori , o con- 
getturare, scrisse  S Luca  e notò  questo 
avvenimento  della  vipera,  clic  morse 
Paolo  senza  suo  danno,  come  prima  ori- 
gine c cagione  della  aingoiar  grazia  , per 
lo  merito  dei  medesimo , fatta  a quel 
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luogo  . Così  I Jdio  , quello  che  parevo , c 
fu  creduto  castigo  e vendetta  presa  delle 
colpo  dell’  Apostolo  , lo  rivolse  a sua 
maggior  gloria , e ad  onore  del  suo 
servo . 

Nè  qui  restò  Dio  di  glorificar  se  me* 
desiino  e Paolo . V'  era  nell’  isola  , forse 
in  grado  di  Governatore , un  certo  nobile 
personaggio  Romano , chiamato  Publio  , 
il  quale  vi  aveva  anco  sue  possessioni . 
A costui  dovette  essere  rapportato  de  la 
nave  che  aveva  rotto  all’  isola  e de*  pas- 
seggeri che  per  miracolo  n’  erano  cam- 
pati ; e più  verisimilmente  della  vipera  , 
che  avea  morduto  uno  di  loro , senza 
uiun  nocumento . Dunque , tra  per  la 
compassione  e per  la  maraviglia , mandò 
invitando  Paolo  e’  compagni  di  lui , o 
forse  lutti  i dugensellanlasei  che  erano 
colè  approdali.  Raccoltigli  in  casa  sua, 
gli  onorò  per  ben  tre  giorni,  provveden- 
doli di  ogni  rosa  , e pascendoli  alle  sue 
spese  con  singolare  benignità  . il  che  non 
dee  recar  meraviglia , per  rispetto  al 
troppo  gran  numero  di  questi  ospiti;  dii 
sa  le  ricchezze  sformate , e le  sontuose 
splendide  ville  e palagi  che  aveano  i no- 
bili Romani , com’  era  certo  costui . No- 
tate qui  ; che  questi  alti  di  generosa 
ospitalità  poco  però  valevano  per  se  me- 
desimi davanti  a Dio  , il  quale  non  ap- 
prezza ( come  scioccamente  facciamo 
noi  ) le  cose  dal  lor  materiale , sì  dal 
formale  ; cioè  dall’  animo,  e dalla  inten- 
zione ; e vuol  dire  ; che  questo  Publio 
dovette  esser  mosso  a far  tanto  di  bene 
a que’  miseri  da  sola  naturalo  pietà  ; co- 
me pare  , senza  rispetto  a Dio,  che  non 
conosceva  . or  queste  cose  della  natura  , 
per  belle  o appariscenti  elio  mostrino , 
hanno  presso  Dio  poco  di  pregio , o certo 
nessun  merito  di  vita  eterna , anzi  nè 
della  fede.  Il  più  picciolo  grado  di  carità 
v.  d'  amore  di  Dio  impreziosisce  le  cose  ; 
e con  questo  valore  , essendo  eziandio 
piccole,  diventano  assai  grandi  e pregia- 
le . E però  un  povero  villano  , una  trec- 
ca, che  per  onorare  Dio  e piacergli,  dona 
un  bicchier  d’  acqua  fresca  ad  un  pove- 
ro , perchè  è figliuolo  di  Dio  , fratello  di 
Gesù  Cristo , e perchè  sa  che  questo 
poco  servigio  Cristo  il  reputa  fatto  a sè; 
queste  vili  persone  , con  questo  povero 


loro  prescn'e  , ma  con  la  della  intenzio- 
ne , vantaggiano  a pezza  le  larghezze  di 
Publio,  a mantener  per  tre  giorni  dugen- 
settanlasei  persone  ; e meritano  accre- 
scimento di  grazia  , e la  mercede  del 
paradiso.  Sia  ringraziala  la  divina  bontà, 
che  col  dono  della  sua  grazia  aggrandisce 
così,  e innalza  a valer  tanto  le  povere 
opere  del  Cristiano;  e per  confortarci  ed 
accenderne  allo  studio  del  far  del  bene  , 
ci  ha  per  lo  suo  Figliuolo  fatto  sapere  in 
questo  proposito  qullo,  che  nessuno 
degli  uomini  avrebbe,  non  che  speralo, 
ma  nè  credulo  vero  , nè  immaginato . 

Ma  la  benignità  di  Dio  non  lasciò  sen- 
za mercede  la  liberalità  e cortesia  di  que- 
st’ uomo  ; massimamente  per  averla  egli 
fatta  al  suo  Apostolo  Paolo  : anzi  troppo 
di  là  d’  ogoi  merito  volle  guiderdonarla  ; 
e gliene  rendette  conio  tanti . che  egli 
non  avea  speso  e fallo  per  lui . Imparate 
che  vaglia  il  far  bene  , ed  amare  coloro 
cui  Dio  ama  e vuol  bene,  cioè  i giusti. 
Avea  questo  Publio  un  suo  padre  ritenu- 
to in  letto  da  febbre  c da  grave  dissente- 
ria , che  I’  avea  condotto  in  caso  di  mor- 
te. Fosse  che  Publio  ne  pregasse  Paolo; 
fosse  che  egli  il  | rimo  si  offerisse  , egli 
andò  a visitarlo.  Come  fu  nella  camera 
eoi  buon  Publio  ; e Paolo , dopo  quelle 
parole  di  consolazione  , clic  la  carità  o 
la  gratitudine  del  recente  henehzio  do- 
vette metter  sulle  labbra  a quel  grande 
Apostolo  , egli  si  pose  ginocchioni  a pre- 
gar Dio  per  l' infermo  . Levatosi  da  pre- 
gare , e fattosi  al  letto  , impose  ad  esso 
le  mani,  bastò;  e senza  altro  ajuto  di 
medicina  , di  presente  ebbelo  risanato  ; 
coUlchè  libero  d’  ogni  male  , con  piena 
sunità  e vigore  rieonsegnollo  nelle  mani 
di  Publio.  Non  so  se  voi  abbiate  posto  ben 
niente  al  modo , che  tenne  Paolo  in  sana- 
re questo  infermo  ; cioè  , che  prima  vol- 
le orare  per  lui  ; nè  il  perchè  questo  fa- 
cesse. Egli  avea  già  fatto  altri  miracoli  , 
e l'orso  maggiori  , per  modo  senza  più 
di  assoluto  comando  ; ed  ora  adopera 
I*  orazione . Egli , come  fedele  e leal  ser- 
vo di  Dio,  volle  ristorargli  quell’  onore , 
che  que1  barbari  gli  aveano  defraudato 
là  sul  lido  dell’  isola  , nel  fatto  della  vi- 
pera; quando  veduto  a Paolo  non  nuocer 
punto  il  veleno  , I’  aveano  credulo  , e 
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voluto  onorar  come  Dio . Adesso  adunque 
«gli  vuole  meglio  disingannare  quo’  cie- 
chi , mostrando  loro  da  chi  venisser  le 
grazie , e come  egli  era  un  misero  uomo , 
e servo  del  vero  Dio  ; che  Dio  solo  face- 
va le  maraviglie  ; e però  a lui  pregava 
egli  stesso,  e domandava  umilmente  la 
salute  di  quel  inalato  ; acciocché  veggen 
dolo  cosi  guarito,  a Dio,  non  a lui , ren- 
dessero il  debito  onore,  e in  lui  credes- 
sero ; la  qual  cosa  unicamente  e cordial- 
mente desiderava  . 

De’  riugraziainenti , delle  lagrime  , 
delle  tenere  e affettuose  profferte  , che 
Publio  fece  a Paolo  , dal  quale  si  vedeva 
ridonatogli  il  padre , cioè  forse  la  cosa 
più  cara  che  avesse  al  mondo , egli  è an- 
zi da  lasciarlo  immaginare  a voi  stessi , 
che  dirne  nulla . Ma  questo  non  era  il  me- 
rito che  ne  aspettava  I'  Apostolo,  il  qua- 
le non  la  propria  soddisfazione  e I*  ono- 
re , ma  quello  voleva  del  suo  maestro: 
e di  questo  altresì  Dio  il  consolò.  Con- 
ciossiachè  ( come  dice  San  Giovanni  Cri- 
sostomo ) questo  Publio  e ’I  padre  , e la 
famiglia  tutta  , vinti  a si  prodigiosa  bene- 
ficenza , che  eglino  ( cosi  da  Paolo  am- 
maestrali) conoscevan  da  Dio , domanda- 
rono d’ essere  accuratamente  ammaestra- 
li nella  conoscenza  del  vero  Dio  : e Pao- 
lo, con  molle  c sottili  instruzioni  appa- 
recchiatili a ricever  la  fede  in  Dio  e in 
Gesù  Cristo,  lutti  avendo  credulo,  li  bat- 
tezzò e fece  cristiani.  V’  ho  detto  , che 
il  pietoso  servigio  da  Publio  rendulo  a 
Paolo,  non  gii  polea  meritar  il  dono  al- 
tissimo delia  fede,  il  qual  fu  tutto  gratui- 
to . Nondimeno  suole  Iddio , per  sua  be- 
nignità , pn  parar  gli  uomini  a ricevere 
questa  grazia  singolarissima  , inspirando 
loro  altre  opere  buone , come  di  miseri- 
cordia, di  amore,  e di  somiglianti:  aven- 
do cosi  ordinato , che  chi  ben  usa  delle 
minori  grazie  di  lui , s’ abbia  poi  le  mag- 
giori . Guai  però  a chi  le  prime  grazie  ri- 
fiuta ! Queste  sono  le  ricreazioni  e’  sol- 
lazzi de’ Santi , e la  più  cara  mercede  del- 
le fatiche  de’ ministri  di  Gesù  Cristo. 
Sanno  essi  bene  , che  gettando  eziandio 
le  parole  ne’  loro  uditori , senza  guada- 
gnarne a Dio  un  so^p  di  essi , eglino  sa- 
ranno bene  guiderdonali  : ma  la  lor  carità 
non  par  contenta  a questa  mercede , nel- 
Cttart , Pile  di  G C.  T il. 


la  quale  si  veggono  vantaggiali  c divisi  da 
quelli,  a’qu  li  vogliono  tutto  il  lor  bene. 
Anzi  questa  carità  è lalor  sì  affocata , che 
volentieri  rinunzierebbono  a tempo  al 
premio  lor  riserbato , e così  ne  potesse- 
ro partecipare  i loro  fratelli  : Cupiebam 
anut/iema  esse  ....  prò  fr  ut  ribus  meta. 

Ora  non  è a domandare  , se  la  fama 
di  questo  miracolo  avvenuto  nella  casa 
del  Governatore,  andasse  per  tutta  l' iso- 
la . Questo  commosse  tutti , facendo  lor 
credere  , che  nella  lor  terra  fosse  venuto 
un  colai  Nume  bcnuGco , a consolarli  nel- 
le loro  necessità . E imperlatilo  chiunque 
era  , o aveva  maiali  di  qualunque  infer- 
mità , si  conduccauo , o si  laccano  con- 
durre, o portavano  i loro  infermi  a Pao- 
lo , pregandolo  che  di  loro  gli  dovesse 
calere  , e la  virtù  che  in  lui  conosceva- 
no adoperasse  alla  lor  guarigione,  ed 
egli  a lutti  amorevole,  o imponendo  lo- 
ro le  mani , o in  altra  guisa  , li  rimanda- 
va tutti  sanati.  Che  ne  volete?  questa 
maravigliosa  virtù  con  tante  e si  larghe 
beneficenze,  affezionò  Paolo  a tulli  que- 
gli isolani  siffattamente  , che  facevano  a 
g ira  ciascuno  di  fare  a lui  ed  a’  suoi 
quelle  cortesie  , che  sapesser  maggiori  : 
ciascuno  volevalo  a casa  sua,  e chiunque 
ciò  avesse  potuto  otlenere,  si  reputava 
beato;  studiandosi  tutti  di  provvederli 
d'  ogni  cosa  l«»r  necessaria , e di  tutto 
q elio  di  p:ù  che  a'  loro  comodi  potesse 
servire,  tanto  che  se  Paolo  ed  i suoi  fes- 
selo stali  vaghi  di  crescere  loro  fortune , 
avrebbono  potuto  spogliar  Malta , e di 
nudi  e miseri  che  vi  approdarono  , par- 
tire delle  cose  loro  largamente  arricchi- 
ti . ma  Paolo  non  queste  cose  ; voleva 
altro  da  loro.  Questo  disinteresse  gli 
ebbe  guadagnata  da  lutti  la  stima  e la 
fedo  , sopra  ogni  maggior  paragone  t il 
che  assai  gli  giovò  al  suo  intendimento. 
Yeggendosi  egli  d’  aver  uditori  cosi  bene 
affezionali  e disposti , loro  predicò  Gesù 
Cristo  ( secondo  che  scrisse  San  Giovan- 
ni Crisostomo  ) ; e non  è a dire  , se  si 
rendettero  prontamente  alla  sua  predica- 
zione : e cosi  tutta  la  delta  isola  ricevette 
la  fede  eoi  battesimo  di  Gesù  Cristo. 
Furono  abbattuti  i templi  degli  Idoli , e 
sagrati  al  culto  del  vero  Dio  ; e sonarono 
in  quell’  isola  di  selvaggi , in  luogo  delle 
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canzoni  cantato  fino  allora  a’  demoni . le 
lodi  di  Gesù  Cristo , e le  verità  del  van- 
gelo : e il  Demonio  fu  costretto  abbando- 
nare quella  sede  da  lui  tenuta  ab  antico, 
e cederla  al  suo  terribile  trionfatore  ; e 
cosi  tutta  l’ isola  fu  riscattata  dalla  sua 
tirannia.  Tutta  questa  conquista  fu  fatta 
da  Paolo  in  que’  tre  mesi , che  ivi  (ter  lo 
verno  convennegli  sopraslare,  aspettando 
miglior  tempo  al  suo  viaggio,  ed  ecco  , 
che  la  verità  rifiutata  da’  perfidi  Ebrei , 
trovò  fra  i Gentili , e di  lor  fra  i più  bar- 
bari , de'  pronti  seguaci  e docili  ascolta- 
tori . tutto  predetto  da  Cristo , e molti 
secoli  prima  da’  suoi  Profeti  : Auferclur 
a voti*  regnum  Dei , el  dabitur  genti  fu- 
rienti f ructu>  eius . 

Quando  voi  da  me  udiste  narrare  la 
sventurata  navigazione  di  Paolo  . la  spa- 
ventosa tempesta  , e più  il  naufragio  ciie 
fece  a Malta  , chi  di  voi  noi  reputò  una 
disgrazia  od  un  male  ? ecco , come  fal- 
lano i giudizi  degli  uomini.  Nessuno  ili 
voi,  nè  altri  avrebbe  pensato,  quella  es- 
sere una  grazia  singolarissima,  che  Dio 
inlendea  fare  a’ poveri  isolani  di  Malta. 
Aveva  Iddio  uell’  eterno  decreto  delia  sua 
misericordia  preordinati  que’ miseri  alla 
fede,  e alla  grazia  di  Gesù  Cristo.  I’  esi- 
to non  poteva  fallire  ; ma  i 'mezzi  erano 
occulti,  e noti  a Dio  solo,  e fuori  d’ogni 
umano  pensiero.  I.a  prigionia  di  Paolo  , 
la  perfidia  degli  Ebrei , I’  ingiustizia  del 
Governator  felice  c di  Festo  , I’  appella- 
zion  di  Paolo  a Cesare,  il  vento  contra- 
rio , la  procella,  il  pericolo  della  morte, 
il  naufragio  ; erano  tulli  ingegni  secreti 
che  lavoravano  la  grand’  opers  ; e .solo 
quando  ella  si  vide  compiuta,  fu  conosciu- 
to, che  erano  ad  essa  ordinali  da  una  in- 
fallibile provvidenza  ; e che  senza  tutti 
questi , che  parevano  e furono  creduti 
mali  , Malta  non  |»erveniva  alla  fede , 
alla  grazia  ed  alia  salute.  Vedete  , o ca- 
ri , se  già  da  commettere  a Dio  ciecamen- 
te I’  avviamento,  e l' esito  delle  cose  no- 
stre. vedete  , come  di  nulla  è da  prende- 
re scandalo  di  quello  che  Dio  ordina  , ov- 
vero permette  ; e se  in  mano  di  lui  lutto 
fa  prova  , e torna  a buon  fine  ; chi  nella 
sua  provvidenza  umilmente  e ciecamente 
si  fida. 

Ad  ima  lezione  som  uanieule  grave  e 


di  incomparabile  utilità  , mi  fa  il  passo 
l’ osservazion  da  me  fatta  leste  sopra  il 
naulragio  di  Paulo  , c le  cose  che  ne  se- 
guitarono . Intendete  voi  oggimai , quello 
che  siedo  veramente  certe,  che  noi  chia- 
miamo disgraz.e?  Noi  ci  dogliamo  di  Dio, 
e per  poco  incolpiamo  la  sua  previdenza, 
o conte  cieca , u come  poco  amorevole  , 
o forse  ingiusta  ; perchè  ci  tribola , per- 
chè ci  toglie , o ci  lascia  togliere , o co- 
mecchessia rompe  i disegni  delle  nostre 
volontà  torte  e viziose  ; e non  ci  cade 
pure  sospetto , che  egli  lutto  ciò  abbia 
troppo  ragion  di  farlo , e ’l  possa  fare 
per  nostro  bene  . Deh  ! confessiamo  , 
eziandio  contro  di  noi  medesimi , la  ve- 
rità. Noi  ingratamente  abusiamo  in  pec- 
cali della  sanità  , delle  sostanze , della 
fama  , del  corpo , e d’  ogni  altro  bene  , 
che  ci  era  venuto  da  lui . Che  farà  Dio  ? 
si  Inscerà  egli , come  insensibile,  o co- 
me stordito,  svillaneggiare  così?  lascian- 
doci tuttavia  I’  armi  in  mano  , da  conti- 
nuargli le  offese  ? io  dico  i suoi  doni , i 
quali  noi  brutalmente  rivolgiamo  contra 
di  lui  ? E se  ce  li  toglie  , se  ci  manda  le 
malattie,  i dolori , che  di  peccar  ci  tol- 
gono o la  materia , o la  voglia  ; se  ci 
lascia  rubarle  sostanze,  che  adoperiamo 
in  lusso  , a superbia  , ad  inslrumento  di 
truffe,  di  soperchierie , di  stravizzi  e 
bordelli,  osiamo  ancora  dir  che  fa  male? 
che  fa  male  egli , Iddio  santo  , c padro- 
ne ; usando  con  noi  servi  ribelli  ed  ingrati 
quelle  maniere  medesime,  che  noi  so- 
gliamo però  usare  co’  nostri  soggetti , 
credendo  tuttavia  di  operare  mollo  man- 
suetamente? Se  non  che  ; ne'  mali  che 
Dio  ci  manda  , ha  egli  forse  maggior  ri- 
sguardo  a guarentire  la  sua  maestà,  e 
non  forse  più  al  ben  nostro  ? fino  a qui 
arriva  quella  bontà  veramente  infinita  : 
sì , al  ben  nostro.  E che  facciamo  noi  , 
o che  ci  pensiamo  di  fare  , rivoltandoci 
conira  Dio  ? pazzi  ! ubriachi  ! rovinia- 
mo , assassiniamo  noi  medesimi . noi 
provochiamo  la  collera  di  un  Dio  terribi- 
le , onnipotente  , che  con  una  occhiata 
ne  può  seppellir  nell'  inferno , e quasi 
ve!  costringiamo,  la  sua  carità  ha  com- 
passione di  sì  rovinosa  nostra  pazzia. 
Veggendo  che  in  quello  , che  noi  pazza- 
mente crediamo  voler  distrugger  lui , 
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«liscrtinm  noi  medesimi , c a noi  diurno 
dei  pugnale  nel  pedo;  che  fa  egli  '/  di- 
mentica, o dissimula  la  nostra  empia  te- 
merità contr’  a lui;  e intanto  ci  toglie  il 
pugnale  di  mano  . lieti  tolte  quelle  ric- 
chezze, che  menavano  a perdizione  I'  a- 
nitna  nostra  ! Ben  tolte  quelle  delizie  , 
che  ci  mandavano  a spasimar  nell’infer- 
no! Ben  lolla  quella  sanità,  che  da' bor- 
delli precipitavano  nello  fiamme  ! Impo- 
veriti , desolati , condotti  per  forza  o alla 
umiltà,  o alla  confusion  necessaria  , ed 
alla  modestia  , e a qualche  principio  di 
penitenza;  addolorali , amareggiali,  tra- 
fitti da  cento  punte;  il  mondo,  la  carne, 
il  peccato  comincia  perdere  I’  usata  lu- 
singa ; ci  piace  meno,  ci  esce  il  ruzzo 
del  capo , e di  peccare  perdiamo  la  vo- 
glia : e in  qualche  quarticel  d' ora  di 
quell’  acute  malinconie  , torniam  col 
pensiero  un  venti , un  trenta  , un  qua- 
ranl'  anni  addietro,  al  tempo  delle  male 
usate  prosperità;  e vcggiamo  abuso  ab- 
bomiuevole,  che  se  n’è  fatto  ; veggiamo 
le  prepotenze,  e le  picroie  tirannie;  i 
tesori  gitlnti  in  pompe  , stravizzi , amo- 
ri ; veggiam  le  oppressioni  de’  deboli  da 
noi  traditi ,.  le  lagrime  de'  poveri  lasciali 
languire,  e p ù altre  cose  veggiamo,  che 
non  si  dicono  per  lo  migliore  : e forse 
allora  con  qualche  lagrima  levando  gli 
occhi,  diciamo;  0 Dio,  siete  giusto, 
avete  ragione:  Merito  haee  patimur,  quia 
peecatimiis.  Benedetta  tribolazione  ! Be- 
nedette le  mani  che  ci  tribolano  e impo- 
veriscono ! Se  continuava  la  pace , la 
prosperità  , 1’  abbondanza  di  quel  tempo, 
die  noi  ora  piangendo  chiamiam  (e lire  , 
ed  un  colai  secolo  dell’  oro  (del  qual  tut- 
tavia, godendone  , non  eravamo  conten- 
ti); tempo,  che  diè  tanta  materia  , e fu 
malaugurato  fomento  de’  nostri  vizi;  noi 
non  saremmo  venuti  u.ai  a far  delle  cose 
questo  giudizio  , e di  noi,  e del  mal  che 
ci  pesa  , nò  a conoscere  d’  avercelo  me- 
ritato-, il  che  è il  massimo  bene,  rhe  Dio 
potesse  farci  del  tanto  male  , che  fallo 
abbiam  noi . No  : non  c’  è altra  via  che 
questa,  da  recar  gli  uomini  a penitenza  . 
nella  prosperità  è un  miracolo,  elio  ezian- 
dio un  Santo  si  salvi.,  perseverando  nulla 
giustizia,  nella  tribolazione  è facilissimo, 
che  e qualunque  maggior  peccatore  torni 


al  cuore  e si  penta . Innumerabili  abbiam 
gli  esempi , delle  persone  più  perdute  e 
più  rotte , che  la  avversità  ricondusse  a 
buona  senno  e salute,  lo  non  citerò  cose 
antiche:  io  conosco  persone  , dalla  più 
dissoluta  vita  tornate  a pentimento,  e a 
non  ordinarla  virtù  , costrettevi  e forza- 
tevi dalla  divina  misericordia  per  flagel- 
li, percosse  , guasto  , mine,  senza  que- 
sto , lo  sperarne  era  niente  . Nella  line  : 
affretti. nuoci  di  usare  questo  argomento 
della  divina  bontà,  cangiando  vita,  e fa- 
cendo ornai  penitenza  . altrimenti  ha  Dio 
presto  un  altro  castigo,  che  non  ci  con- 
durrebbe a ravvedimento,  ma  ci  indure- 
rà nel  peccalo . Gli  Ebrei  rifiutarono 
lungamente  la  grazia  di  Dio , e spregia- 
rono la  sua  bontà  e Dio  lor  la  ritolse  ; 
ed  in  luogo  degli  Ebrei  , mandò  I’  Apo- 
stolo a predicar  a Malta  la  fede;  e quo’bar- 
bari  si  convertirono,  e gli  altri  indurati: 
Auferctur  a vobi»  regnimi,  et  dubitar  genti 
alteri  . 

RAGIONAMENTO  XXXII. 

S.  Paolo  dopo  tre  mr*i  , parte  da  Malia  . Giugnc  a 
Stranila  , dove  ala  (re  dì,  indi  a Reggio  «Iella 
Catalina  . predica  a*  Reggiani  f e li  converte. 
Patta  a Poixuulo  , dova  trova  cristiani.  Ivi  pre- 
dica con  fruito  a fedeli  . Da  l'ouuol.»  per  terra 
■i  avvia  verso  Roma.  Entralo  urlla  via  Appia, 
si  conduce  a Fossa  Nuova  , dove  mori  S.  Tom- 
maso d'  Aquino.  Quivi  è v sitato  da*  fedeli  di 
Roma  \ e con  loro  va  alle  Tre  Taverne}  dove 
trova  degli  altri  venuti  a scontrarlo . Arriva  a 
Roma}  ed  e consegnato  ad  un  Afrauio  Burro  Pre- 
fetto de’  Pretoriani , che  gli  è assai  Lenitilo. 
S’ acconcia  in  una  casa , con  una  guardia,  quivi 
fa  venire  i principali  I Liti  , e loro  rende  conto 
disè.  Essi  gli  dimandano  un  giorno,  per  sapere 
da  lui  intorno  alta  nuova  Religione.  Paolo  pre- 
dica loro  Gnu  Cristo,  da  mane  a sera  . Alcuni 
crrdooo  t ed  altri  uo  : rd  appiccano  sufEi  fra 
loro , 

Ciascuno  (già  vel  dissi  altra  volta) 
ha  suoi  propri  piaceri , secondo  che  ha 
diversi  gli  amori  . Cercale  col  pensier 
vostro  le  vile  , e le  condizioni  varie  de- 
gli uomini;  e vedrete,  chi  d’  una  cosa 
dilettarsi,  e chi  d'altra,  secondo  che 
egli  ama  . Il  letterato  dilettasi  dello  sta- 
dio; il  mercadanto  do’  traffichi , e de’gua- 
dagni  ; la  donna  bupna  tnassaja  del  buon 
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filalo;  il  soldato  delle  battaglie  e dell’ ar- 
mi ; e rosi  dite  per  singolo  di  tulle  altre 
rose,  che  l’uomo  ha  care:  in  esse  il  ve- 
drete prendere  maggior  piacere  . E cu-ì, 
perocché  la  grazia  non  cangia  la  natura 
nell' uomo,  sì  la  perfeziona,  I’  uom  giu- 
sto che  soprattutto  ama  Dio,  di  Dio,  del 
suo  piacere  , del  suo  servigio  dilettasi 
peculiarmente.  F.  ora,  in  che  pare  a voi, 
che  Paolo  pigliasse  maggior  diletto  ? che 
certo  aneli'  egli  ebbe  il  suo.  fuor  d’  ogni 
dubbio  , nelle  cose  di  Dio  , nelle  predi- 
che, nel  dilatar  il  Regno  di  Gesù  Cristo, 
e nelle  fatiche  da  lui  pr-  se  per  la  sua 
gloria  l.a  qual  cosa  quando  bene  non 
avesse  della  o ridetta  nelle  sue  lettere  , 
i fatti  che  di  lui  v'ho  narrali  (in  qui , 
fannolo  manifesto  lo  dunque  lascio  pen- 
sare a voi,  qual  dovette  essere  la  conso- 
iazion  sua,  in  veggenr'o  d'  aver  condotto 
alla  fede  e ah’  amore  del  suo  caro  Mae- 
stro l’Isola  tutta  di  Malta,  sentendo  quivi 
glorificato  il  suo  nome  e la  sna  dottrina, 
e tanti  uomini  condotti  in  via  di  salute. 
Deh  ! quante  volle  avrà  benedetto  quel 
vento,  e quella  burrasca,  che  quivi  l'a- 
veva gillaio!  e ci  me  ringraziato  Gesù 
Cristo , che  alle  fatiche  prese  per  lui , 
avea  conceduto  quel  line  da  lui  lanlo  de- 
siderato ! Ma  se  Paolo  di  tutto  questo 
era  lieto  , non  era  però  contento  nè  pa- 
go : cho  con  e a sì  poco  poteva  esser 
contento  quell’  amor  suo , a cui  ogni 
gran  mollo  pareva  sempre  pochissimo  ! 
Roma  , Roma  gli  slava  sempre  dinanzi  : 
ivi  egli  vedrà  maggiori  i pericoli , appa- 
recchiali travagli  più  gravi  e più  lunghi, 
ma  vedea  anche  maggior  campo  apodo  , 
da  provar  a Gesù  Cristo  il  suo  amore:  e 
consolavate  la  certezza  , che  egli  mede- 
simo glien' avea  data,  elio  anche  colà 
egli  avrebbe  a lui  rendala  solenne  testi- 
monianza . Noi  affrettiamoci  d'  accom- 
pagnarlo colà  , dove  egli  prevenendoci , 
è già  pervenuto  col  desiderio  o col 
cuore. . - ■ I 

Era  dimorato  San  Paolo  con  gli  altri 
in  Malta  Ire  interi  mesi , ne’  quali  per  lo 
Verno  non  era  navigabile  il  mare . Al  ri- 
torno della  primavera  , fi  tempo  emet- 
tendosi al  buono,  parve  ai  Centurion 
Giulio  che.il  cocdilei-a,  di  apparecchiarsi 
per  Ih  partenza  Non  so  , se  questa  no- 


vella tornasse  più  amara  al  Santo  Apo- 
stolo, ovvero  a'  Maltesi . certo  I’  amor 
tenerissimo  che  s’  avean  preso  insieme  , 
e per  tante  ragioni  stretto  fra  questi  e 
lui,  dovette  così  a lui  come  loro  rendere 
dolorosa  questa  separazione . Nondimeno 
Paolo  aveva  il  sodo  conforto  della  sua 
carità  verso  Cristo,  che  il  consolava, 
perchè  il  suo  andarsene  a Roma  dovea 
tornar  in  servigio  ed  onore  del  suo  Mae- 
stro; ed  agli  isolani  di  MaltR  lasciava  per 
sostegno  e per  consolazione  quelle  virtù, 
che  colla  fedo,  e collo  ardenti  sue  prò- 
diche  aveva  in  lor  seminato  : e cosi  tutti 
Udine  si  acquetarono  al  volere  di  Dio  . 
Credesi  per  alcuni , che  Paolo  convertito 
Publio,  e bene  avviatolo  nella  perfezione 
cristiana , lo  ordinasse  e lasciasse  Ve- 
scovo di  quell’  Isola  s il  die  deaette  tor- 
nare in  grandissima  consolazione  di  que’ 
fedeli . 

li  Cenlurinne  Giulio  avea  per  quel 
resto  di  viaggio  apposlata  un’altra  nave 
di  Alessandria  , che  con  Ini  avea  sver- 
nato nell’  isola  ; la  quale  era  per  muo- 
versi verso  I'  Italia,  ed  avon  per  insegna 
i due  Castori , Dei  creduli  dagli  idolatri 
alla  navigazion  favorevoli . Dunque1  ac- 
cordatosi col  piloto  di  quella , come  fu 
tempo  di  partire,  vi  fcqe  montar  sopra 
Paolo  co’  suoi,  e con  lutti  gli  altri  eh» 
facevano  quel  cammino.  I buoni  Maltesi, 
veggendo  di  dover  pure  esser  abbando- 
nali da  sì  cari  compagni,  e più  da  Paolo 
che  amavano  in  lungo  di  padre  ; diedero 
loro  le  ultime  e maggiori  testimonianze 
della  ior  gratitudine  , che  |ier  lor  si  po- 
tè ; perchè  loro  donarono  ogni  maniera 
di  vittuaglio,  che  loro  bastassero  per 
quel  viaggio,  con  ogni  altra  sorte  di  cm 
modi  Là,  che  a luiedVsnoi  dovesse  me- 
glio servine.  Paolo  vinto  da  tanta  libera- 
: lilà  ed  amorevolezza  , tutto  lor  proffe- 
rendosi di  pregar»  e ricordarsi  sempre  d|i 
loro,  fra  gli  abbracciamenti  e le  lagrime 
da  lorò  si  accomiatò;  n i-  .l-,  i : < . i - 1 

Da  Malta  con  un  hiio*  vento  di  mezr 
zodì , preso  lo  andare  verso  la  9»c»liai, 
in  piccini  fempo  furono  a Siracusa. 'Qui- 
vi, forse  perchè  la  nave-dove»  scaricare 
delle  sue  merei  ai  si- fermarono  per  tre 
giorni.  Il  Stinto  Marciano  (contali  le  sdor 
rie)  ordinato- iVwscovoi  di  quella  chieda 
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da  San  Pietro,  volle  albergarlo  in  sua 
casa  ; e gli  lece  celebrar  i santi  misteri 
in  una  grotta  ( cantera  de’ demoni  una 
volta  , ed  allora  sagrala  al  vero  Dio)  con 
infinita  allegrezza  sua  e di  que’ buoni  re- 
doli . In  questi  tre  giorni  non  è da  crede 
re,  che  Paolo  si  stesse  indarno , senza 
predicar  a que’  cittadini  ed  annunziar 
Gesù  Cristo:  perchè  dovunque  egli  tro- 
vava degli  uomini,  la  sua  carità  non  po- 
teva tenersi  che  non  si  travagliasse  della 
loro  salute.  Una  chiesa  antichissima,  che 
tuttavia  è rimnsa  in  quella  città,  intito- 
lala nel  nome  di  questo  Apostolo  , ilio 
stra  la  gratitudine  di  que’  popoli , per 
questo  cosi  util  servigio  loro  renduto  , e 
troppo  più  ì molli  Santi  che  quella  città 
produsse  alla  Chiesa,  mostrano  la  divina 
fecondità  di  quel  seme,  che  in  essa  ave  a 
sparso  I’  Apostolo . 

Partendo  da  Siracusa,  per  fuggir  certi 
scogli,  dovettero  prender  la  volta  larga 
attorno  aU'  isola , e passarono  tra  Messi- 
na ed  i Aoromene  . Questo  passaggio  di 
tanto  Apostolo  onorò  quel  luogo  peli’  opi- 
nion de'  fedeli , i quali  vi  Ubbricarouo 
una  chiesa  in  onore  di  lui,  ivi , per  riT 
verenza  di  quel  gran  servo  di  Cristo , sul 
giogo  del  monte  fondò  poi  San  Placido  al 
suo  monastero',  dove  fu  co'  suoi  monaci 
in  odio, di  Cristo  fatto  morire,  sul  fine 
del  sesto  secolo . Girata  l' isola , arriva- 
rono a Reggio  città  della  Calabria  di  là  , 
nel  regno  di  Napoli , dirimpetto  alla  Si- 
cilia , colia  quale  era  ab  antico  continuai? 
( come  altresì  era  alla  Sicilia  I’  Italia  ); 
me,  o [ter  (reninolo,  o pel  violento  coz- 
zar dei  mare , ne  fu  staccala  . Quivi  si 
fermò  per  un  giorno  : neJ  qual  breve 
tempo  , le  storie  di  quel  paese  ci  conta- 
no., Paolo. aver  fatto  maraviglie  nella 
conversione  di  quella  gente  . Ed  io  non 
voglio  defraudarvi  il  piacere  d’ udir  un 
fatto  miracoloso , che  contano  di  San 
Paolo.  ,1- Reggiani  anche-. idolatri , udito 
della  nave  approdata  nel  loro  porto  coll? 
insegna  de’  due  Cnstori  , da  loto  onorai» 
come  protettori  della  loro  città , trassero 
tulli  .a  Vederla , A Paolo  parve,  di  non 
perdere  qucila  opportunità  di  predicar  a 
tanto  popolo  Aìesù  Cristo  . Ma  non  ne  fu 
nulla . noi  vollero  udire..  Paolo  mosso  a 
pietà  fli  que!  oiecta*  paggi , tr»to,fuori  un 


mozzicon  di  candela  lunga  un’  oncia  ; lo 
vi  prego  , disse  loro  ; lasc  alovi  parlare 
per  almeno  questo  poco  tempo,  elio  que- 
sta candela  accesa  penerà  a consumarsi . 
Accolsero  la  condizion  colle  risa,  e s’  ac- 
quetarono . Paolo  pose  quel  mozzicone 
sur  una  colonna  di  pietra  , che  era  sui 
lido.  l)i  pi  esento  tutta  la  colonna  prese 
fuoco  , e tornò  in  Gamma  , sicché  gli 
scusi)  un  torchio  ardente  ; il  perchè  egli 
ebbe  agio  e tempo , da  ammaestrarli 
quanto  gli  piacque  ; perchè  que’  barbari 
sbalorditi  a quel  miracolo,  perdettero 
I’  ardire  di  contrastargli , e stettero  man- 
suetamente ascoltandolo  quanto  egli  vol- 
le . La  fedo  vi  fu  ricevuta  : ed  ivi  mede- 
simo fu  fabbricata  una  chiesa  magnifica 
al  vero  Dio  ; sul  cui  aliar  maggiore  fu 
locala  la  della  colonna  , e ordinatone  uf- 
fizio solenne  in  memoria  di  quel  prodi- 
gio, che  aveva  convertito  il  paese,  ed 
ecco  la  colletta  , die  ili  quella  Messa  ne 
fu  cantata  : Ikui,  qui  ad  Pauli  Apostoli 
praedicationem,  lapidea  columna  divini- 
la* . iynttcente , /idei  titilline  Rheqianas 
pupillo»  illustrasti  ; da  quaesumus , ut 
queni  evauyelii  praieaiiein  hubuimus  in 
terris,  intercessore  ni  li  ubere  mertamur  in 
caeJis . ) . 

Ma  invitandoli  un  vento  che  traeva 
da  mezzodi , partirono  da  Reggio  ; e do- 
po il  secondo  giorno  furono  a Pozzuolo, 
città  lontana  da  Napoli  forse  nove  miglia. 
Quivi  Ira  la  moltitudine  ; che  all'  arriva- 
re di  qualche  legno  traeva  colà,  come  al 
granaio  d’ Italia  , dove  approdava  il  fru- 
mento che  venivate  dall’  Egitto  ; Paolo 
ebbe  a conoscere  alcuni  fratelli ,,  cioè 
Cristiani  ; de*  quali  certo  dovea  abbon- 
dare quella  parte  d' Italia  ; per  la  predi- 
cazipu  di  San  Pietro:  del  quale  quantun- 
que nella  storia  divina  che  spiego,  non 
sia  contalo  il  passare  che  fece  a Roma  , 
c piantarvi,  la.  sede  sogli  è però  certissimo 
da  memorie  e argomenti  sopra  ogni  ec- 
cezione,, che  v’  era  stato,  e predicatovi 
Gesù  Cristo  Paolo  ne  fu  consolato  ; e 
que'.  buoni  fedéli , uditolo  parlar  loro,  di 
Cristo  con  quella  eloquenza  , che  gli  da- 
va la  saa  carità  , ne.  rimasero  innamora- 
ti ; tauto  .che  lo  pregarono  di  volersi  ri- 
manere con  loro  almeri  sette, giorni,  Sem- 
bra, clic  questa  buona  gepte  il  pregasse- 
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ro  di  Ionio  indugio , por  poterlo  avere 
con  loro  la  arguente  Domenica  , quando 
tulli  i Cristiani  ai  regimavano  nella  chiesa 
alla  parola  di  Dio  , od  a’  divini  misteri  ; 
volendo,  elle  tulli  altresì  gli  aitri  roteili 
potessero  godere  del  benefizio  medesi- 
mo , di  sentir  parlare  il  maggiore  degli 
Apostoli  di  Gesù  Cristo:  perchè  (come 
disse  il  medesimo  Apostolo  ) fa  carità 
non  cerca  nè  procaccia  tanto  il  ben  pro- 
prio , quanto  quello  degli  altri  : o questo 
è il  marchio  e ’l  carattere  , che  la  carità 
di  Cristo  distingue  dall'  arnor  proprio . 
Paolo  adunque,  avutane  licenza  dal  Cen- 
turione, clic  lo  amava  ed  avevaio  in  ri- 
verenza , soprastette  fino  a quel  dì,  nel 
quale  parlò  alla  piena  adunanza  di  que’ 
fedeli  : e sebbene  le  storie  non  ci  abbiano 
lasciate  le  partieoi  rilà  di  questa  missio- 
ne di  Paolo,  d’altra  parte  abbialo  quanto 
basta  a congetturarne  il  gran  flutto  che 
ne  raccolse:  perchè  cinquanl’ anni  dopo, 
ne  durava  tuttavia  il  ben  fattovi,  e la 
memoria;  e si  solea  quasi  per  divozio- 
ne, da' fedeli  prendere  il  viaggio  di  Pez- 
zuole, per  vedere  le  maraviglie  di  quella 
fervorosa  cristianità  . E basta  , che  quel 
gran  discepolo  di  Gesù  Cristo  e di  San 
Giovanni  Evangelista,  Sant’  Ignazio  Ve- 
scovo di  Antiochia  , andandone  per  quel 
mare  medesimo  a Roma , per  esservi 
messo  alle  fiere  , essendogli  in  passando 
mostrato  Pozzuolo  , desiderò  , pregò  , e 
fece  ogni  cosa  di  poter  prender  terra  , 
per  visitare  quella  Chiesa,  lauto  celebre 
per  la  pietà,  e per  la  dimora  di  Paolo: 
e non  avendo  potuto  per  la  foTza  del 
vento  contrario,  mandatovi  il  cuore  e 
mille  benedizioni , trapassò  innanzi . Da 
Pozzuolo  continuò  I’  Apostolo  il  viaggio 
verso  Roma  per  terra , passando  pel  Re- 
gno di  Napoli  ; ed  entralo  nella  via  Ap- 
piè, si  condusse  al  Foro  di  Appio  , cho 
ura  appellasi  Fossa  nuova  : castello , che 
fu  poscia  onoralo  dal  soggiorno  , e più 
dalla  morte  del  Dottore  Angelico  , San 
Tommaso  d’  Acquino,  il  quale  andando  ,' 
colà  chiamato,  al  Concilio  di  Lione,  nel 
passaggio  quivi  cadde  malato  ; dove  a 
pelizion  di  que'  frati  , avendo  fatta  la 
sposizione  del  libro  divin  della  Cantica , 
cioè  delle  nozze  dell’  Amor  divino  col- 
l’ anima  del  giusto  ( il  che  era  un  cantare 


I’  Epitalamio  della  sua , che  era  già  sul- 
I’ entrar  nel  talamo  di  quello  Sposo), 
placidamen  e , ricevuto  tra  quegli  am- 
plessi , morì . 

Le  novelle  dell’  arrivo  di  Paolo  in 
Italia  , erano  già  precedute  a’  fedeli  di 
Roma;  i quali  impazienti  di  conoscere 
di  presenza  I’  Autore  di  quella  altissima 
divina  lettera  che  avea  loro  scritta,  e 
d’ ossequiare  un  Apostolo  pieno  della 
sapienza  e della  carità  infinita  di  Gesù 
Cristo  , vennero  a scontrarlo  al  Foro  di 
Appio;  cioè  forse  più  di  cinquanta  mi- 
glia lontano  da  Roma  : e cun  loro  di  là 
proceduto  fino  alle  Tre  Taverne,  cioè 
altre  venti  miglia , ne  trovò  degli  altri 
per  la  stessa  cagione  venutigli  incontro 
iìn  là . Questo  ricevimento  così  onorevole 
e affettuoso , apportò  a Paolo  un’  infinita 
consolazione  : non  già  che  egli  punto  del 
mondo  si  compiacesse  dell’  onore  che  si 
vedea  Tare  : che  a questi  sentimenti  di 
ambizione  , egli  era  da  gran  tempo  fatto 
già  come  morto:  ma  per  la  fede  che  in 
loro  conoscea  ; e perchè  egli  inttfndea , 
che  queste  accoglienze  così  onorevoli 
non  avrebbouo  fallo  ad  un  Apostolo  che 
veniva  in  persona  di  reo,  se  ardente- 
mente non  avessero  amato  Gesù  Cristo, 
per  lo  cui  nome  egli  pativa  . E certo , 
vedete  , gran  fede  , nè  minor  zelo  lor 
bisognava  , e disprezzo  d’  ogni  pericolo, 
od  onorar  Paolo  così.  Un  povero  prigio- 
niero; che  incatenalo,  e con  opinione  di 
malfattore,  odialo  da  quelli  di  sua  na- 
zione, veniva  da’ contini  del  inondo,  per 
< ssere  giudicalo  dall’  linperadore  e dal 
Senato  di  Roma  ; non  poteva  essere  con 
tanto  onor  licevulo,  senza  mettere  ge- 
losia o alla  corte,  o a’  nemici  che  Paolo 
avea  a sì  gran  numero  : e però  a risico 
forse  della  -eoofiseazionc  de’  loro  beni , 
o dell’ esigilo  , que’ buoni  Cristi  ni  gli 
fecero  quelle  accoglienze . Or  questo  zelo 
così  animoso  , e questa  fede  ; elio  in  un 
prigioniero  legato  per  Cristo  facea  loro 
vedere  un  eroe  degno  d’  ogni  maggior  ri- 
verenza ,•  dirittamente  rallegrò  H buon 
Ministro  di’ Gesù  Cristo;  il  quale  a Dio 
ne  rese  infinite  grazie  : e voggendo  di 
clic  fatta  fedeli  erano  in  Roma  , prese 
buona  fidanza  , che  assai  larga  via 
e spedila  gli  fosse  aperta  , da  predi- 
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carvi  con  frtltlo  le  glorie  del  suo  mae- 
stro . 

Ecco,  dilettissimi,  come  Dio  va  tem- 
perando di  amaro  e di  dolce  la  vita 
de’  Giusti . Paolo  ebbe  a trovare  assai 
volte  , per  cagion  di  Cristo  , odio  , mal 
voglienza , persecuzioni  dagli  uomini  ; ed 
a cagion  loro  , egli  veniva  testò  incate- 
nato dalla  Giudea  . Ma  ecco , fuori  di 
ogni  suo  pensiero  , entrando  nella  prima 
Città  del  mondo , c’  è ricevuto  questo 
povero  servo  di  Cristo  con  quell’ onore, 
che  po  hi  de’ più  gloriosi  del  mondo 
avrebbon  potuto  aspettarsi.  Quantunque, 
a dir  vero  , non  erano  questi  i conforti 
che  desiderasse  , o che  bisognassero  a 
Paolo,  per  sostenere  il  suo  coraggio 
ne’  duri  casi  del  suo  ministero  . Queste 
maniere  di  incoraggiamento  adoperò  Id- 
dio, non  tanto  per  San  Paolo  dirittamen- 
te , quanto  per  que’  molti  altri  di  mez- 
zana virtù  , a'  quali  di  così  fatti  conforti 
farebbe  bisogno  ; acciocché  leggendo  la 
vita  di  lui , si  sostenessero  coll’  espella  - 
zione  di  simili  alleviamenti . Co’  Santi  di 
primo  grado , e nell’  amor  suo  già  perfet- 
ti , altre  guise  suol  egli  usare  di  incorag- 
giamento più  nobile  e più  virile.  L'  amor 
medesimo,  e la  virtù  che  li  rende  instan- 
cabili a tutto  fare  e patire  per  lui,  questo 
medesimo  è tutta  la  loro  consolazione  , 
e il  ristoro  delie  loro  fatiche;  ed  egli  non 
vogliono  più . di  questi  era  Paolo.  Il  tra- 
vagliare. il  patire,  l’essere  perseguita- 
lo , umiliato  per  amore  di  Cristo  , era  , 
e ’l  confessa  egli  medesimo  , la  sua  alle- 
grezza . una  segreta  letiz  a , un  fiume 
soprabbondanle  di  gaudio,  dice  egli, 
traboccasi  dal  mio  spirilo  a tutte  le  mie 
potenze  , che  me  ne  (ornano  inebriate  : 
ftepletus  sum  comolaliont , superabundo 
gaudio  in  orniti  tribulatione  ncttra-  Como 
le  tribolazioni  e’  dolori  di  Cristo  in  mo 
soprabbondano  , della  stessa  misura  so- 
prabbondano  le  consolazioni  e’  diletti  di 
inesplicabil  piacere  : Sicut  abundant  pas- 
sione» Chriiti  in  nobis  , ita  per  Chrislum 
abundat  contolatio  nottra . Beale  queste 
anime  elette,  la  cui  vita  è veramente 
Cristo , e la  sua  carità  ! queste  veramen- 
te gustano  di  quella  soda  pace  quaggiù  , 
che  nell’  amore  di  Dio  tiene  assorti  e fer- 
mati lassù  que’  felicissimi  comprensori  : 


e però  aiutando  e vivendo  esse  nel  cielo., 
non  è maraviglia  clic  i crolli  «‘movimenti 
non  sentano  della  terra . e questa  è quella 
pace  , sopra  ogni  opera  di  immaginazione 
e di  sensi , che  Paolo  prega  a’  fedeli  di 
Gesù  Cristo  : Pax  Dei  quae  ex  superai 
omnem  sentum  , custodia t corda  vestra  . 
Adunque  con  quell’  orrevole  accompa- 
gnamento Paolo  , portando  le  suo  cate- 
ne , entrò  in  quella  Capitale  di  tulio  il 
mondo  . 

Giunto  a Roma  il  Centurione  con  Pao- 
lo e gli  altri  prigionieri , la  prima  cosa 
tulli  li  consegnò  al  Prefetto  dei  Pretorio  , 
cioè  al  Generale  delle  guardie  , che  cu- 
stodivano In  persona  dell’  Imperadore  , 
ed  appellavansi  Pretoriane;  il  quale  avea 
in  Roma  amplissima  giurisdizione . Il  no- 
me di  questo  illustre  Cavaliere  Romano 
era  Afranio  Burro , uomo  del  quale  la 
storia  fa  sempre  onorevol  menzione . 
Avuti  costui  nelle  mani  i prigionieri,  non 
si  sa  quello  che  ne  facesse  . quanto  a 
Paolo,  il  trattò  con  singolarissima  beni- 
gnità. Le  lettere  de’ Governatori  Felice 
e Pesto,  che  certo  dovettero  averglielo 
mostrato  innocente,  aggiuntavi  la  testi- 
monianza, che  a quell’ uomo  si  beneme- 
rito avrà  rendula  il  Cenlurion  Giulio,  che 
i suoi  modi  , le  virtù  e’  miracoli  avea 
veduti  in  tutto  quel  viaggio,  dovettero 
ad  un  uomo  onesto  r dabbene  , (piai  era 
Burro  , mettere  in  buona  opinione  , se 
non  forse  anrlie  ili  riverenza  quel  prigio- 
niero , e recarlo  ad  essergli  co-ì  amore- 
vo’e.  Gli  diede  adunque  piena  licenza  di 
vivere  di  per  sè,  dovunque  gli  fosso  pia- 
ciuto ; salvo  che  gli  assegnò  un  soldato 
che  lo  guardasse , non  so  se  più  per 
conservare  la  forma  usala  del  criminale  , 
o por  sicurezza  di  lui  medesimo . Ecco  , 
che  la  virtù  alcuna  volta  è riconosciuta 
e onorata  : ma  se  ella  assai  delle  volle  è 
odiata  da’  più  , e perseguitala  da  que’cbe 
non  f amano  in  se  medesimi , ella  è per 
altro  sempre  stimata  e riverita  da  tulli, 
che  perder  non  possono  la  ragione . Pao- 
lo avea  sempremai  ai  braccio  la  sua  ca- 
tena, finché  rimanevasi  in  casa  i uscen- 
done , la  catena  che  legavagli  il  braccio 
destro,  passava  a tenergli  dall'altro  capo 
seco  legalo  noi  sinistro  il  soldato , che 
lo  accompagnava  . Onorata  c cara  cale- 
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na  ! meglio  d’  una  smaniglia  e d’  un  anello 
prezioso  ; eli»  a Paolo  sempromai  leoea 
ricordala  la  sua  fedeltà,  e il  costante 
amore  al  suo  divino  maestro.  Reali  co- 
loro , che  giunsero  a sì  allo  grado  d'amor 
di  Dio  , die  possono  pigliar  diletto  da 
questo  cose  , che  gli  altri  odiano  come 
sciagure  . Egli  dunque  si  trovò  ima  casa 
a pigione  , nella  quale  si  ridusse  egli 
co’  suoi  compagni , Luca  , Aristarco  , 
Timoteo,  e forse  qualche  altro.  Lo  spac- 
cio della  sua  causa  fu  prolungato  due 
anni , per  quello  che  per  innanzi  no  sen- 
tirete . 

Tre  giorni  dopo  il  suo  arrivo , egli 
mandò  pregando  i principali  degli  Ebrei 
accasati  colà , che  volessero  essere  a lui 
nel  suo  albergo.  Paolo  era,  siccome  udi- 
ste , da  Dio  e dalla  Chiesa  ordinato  pre- 
dicalor  de’  Gentili  singolarmente  : ma 
parea  che  la  sua  carità  non  gli  lasciasse 
potersi  dimenticare  de’  suoi  Ebrei  : e 
però  sempre  da  loro  comi:  ciava  la  sua 
missione  . Essi  gli  erano  una  perp'T  a 
spina  nel  cuore  , che  acutamente  gliel 
trafiggeva  , veggendo  la  inflessibile  osti- 
nazion  loro  contro  la  grazia  , che  li  cer- 
cava ; e però  erano  la  sua  prima  cura  . 
O carità  di  Ciisto  ! come  se'  tu  tenera , 
ingegnosa  , instancabile  ! Raccoltisi  ap- 
presso di  lui  a gran  numero  quegli  Ebrei , 
cosi  loro  parlò  : lo  non  verrei , die  lo 
stato  nel  qual  mi  vedete  , e queste  ca- 
tene mi  vi  mettessero  in  opinione  di  reo . 
sa  Dio,  che  non  sono;  e che  nulla  aven- 
do mai  fallo  conlra  il  mio  popolo  , e le 
patrie  leggi  ed  usanze,  incatenato  in  Ge- 
rusalemme, fili  messo  in  man  de’  Roma- 
ni . Questi  avendo  fatta  inquisizione 
de’  fatti  miei , e non  avendo  in  me  tro- 
valo cosa  che  meritasse  castigo  nè  mor- 
te , vulcano  libero  rimandarmi . ma  con- 
traddicendo fortemente  gli  Ebrei,  fui  co- 
stretto di  richiamarmi  a Cesare . Questa 
sola  cagione  m’  ha  condotto  a Roma  ; non 
desiderio  nè  intendimento  di  accusare  i 
miei  fratelli , per  farmi  far  dall’  Impera- 
ci'iro  ragione  di  ciò  , che  hanno  fatto 
rimira  di  me  . lo  dunque  volea  farvi  sa 
pere  questa  cosa  , e per  questo  ho  pre- 
galo di  potervi  vedere  e parlarvi . Soprat- 
tutto io  voglio  che  voi  sappiate , cho 
1’  articolo  del  Messia  e della  risurrezio- 


ne , che  è la  speranza  il’ Israello , è tutta 
la  mia  colpa  , per  cui  sono  stretto  da 
questa  catena  . or  sopra  questa  materia 
desidero  assai  d’  aprirvi  i’  animo  mio  . 
(Miste  voi  Gesù  Cristo  , o rari  Uditori , 
clic  parlò  nell’ Apostolo? udiste  voi  man- 
suetudine , moderazion  , carità  ? Paolo 
calunnialo  , oppresso  dalla  sua  nazione  , 
il  quale  a ragion  loro  s’ era  dovuto  gittar 
Ira’  pericoli  di  una  navigazione , che  fu 
per  affondarlo;  e forzalo  ( per  averne 
quella  giustizia , che  non  avea  potuto 
avere  da’  suoi  ) di  appetì  ire  alla  prggior 
bestia  che  fosse  al  mondo  ; non  punge  , 
nè  aggrava  gli  Ebrei  suoi  nemici:  e con- 
tento di  provarsi  innocente;  perchè  ciò 
tornava  a gloria  dei  suo  maestro  , e to- 
glieva da  quegli  uditori  gli  impedimenti 
dell’  essere  da  loro  credulo  ; non  si  tra- 
vagliò di  esagerare  la  colpa  de’  suoi  av- 
versari - per  dare  alla  sua  innocenza  mag- 
gior rilievo  . Così  fere  Gesù  Cristo , così 
insognò  ; così  vuol  essere  il  suo  disce- 
polo : e voi  da  ciò  ben  potrete  conosce- 
re. quanti  egli  ne  abbia  di  veri.  I Giudei 
gli  risposero  ; Veramente  nè  lettere  ci 
furono  scritte  dalla  Giudea , nè  fu  alcuno 
de'  nostri , che  venendo  ci  rapportasse 
di  te  punto  di  inaio . Reo  vorremmo  noi 
di  grazia  sapere  i tuoi  sentimenti  : con- 
cinssiarhè  di  questa  setta  gappinm  noi 
bene  , elio  ella  è contraddetta  per  tu  lo. 
Paolo  accettò  volentieri,  assegnando  loro 
un  giorno  por  questo  . il  (piale  essendo 
venuto  , e'  Giudei  raccoltisi  a grandissi- 
mo numero  presso  di  lui  ; egli  prese  a 
spor  loro  , provandola  da’  Profeti  e da 
Mosè  , (ulta  la  dottrina  di  Gesù  Cristo, 
e la  divinità  della  sua  persona,  e la  ne- 
cessità della  fede  in  iui  , dalla  mattina 
tino  alla  sera  . Fate  voi  ragione  , quello 
clic  dee  aver  dello  loro  un  Apostolo, 
così  pratico  delle  Santo  Scritture  , così 
pieno  della  sapienza  e lume  di  Dio,  così 
zelante,  così  acceso  di  carità;  in  cui 
tutto , la  sua  conversione , la  vita  , le 
catene,  le  fatiche  predicavano  Gesù  Cri- 
sto : tanto  che  non  è a dubitare , che 
della  verità  dovette  averli  convinti . 

Ma  ecco  , oh  Dio  ! Quidam  ereditati I, 
quidam  vero  non  credetanl . Ecco  I’  usato 
vezzo  di  quella  nazion  maladella  . Cosi 
essendosi  infra  di  toro  divisi,  e gli  uni 
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agli  altri  contraddicendo , e insieme  gar- 
rendosi con  assai  caldo  dibattimento , 
partirono  dalla  ptedica.  Paolo  gii  accom- 
pagno con  alcune  forti  parole,  che  a più 
agio  vi  reciterò  con  utile  sposizioite  . la 
ventura  Domenica  . Oli  giusti  giudizi  di 
Dio  ! oli  abisso  (lolla  malizia  dell'  uomo  ! 
Gli  Ebrei  di  Gerusalemme  erano  divisi  da 
que’  di  Roma  , per  un  tratto  di  mezzo 
mondo;  non  avevano  loro  scritto  nulla 
di  Paolo , nè  delle  accuse  mossegli  con- 
tro; sicché  non  erano  accordati  fra  loro: 
e però  que’  di  Roma  non  doveano  poter 
essere  animati  contro  di  Paolo  , che  per 
nulla  con  conoscevano,  e tuttavia  , quan- 
do siamo  al  dover  credere  » Gesù  Cristo, 
6ono  tutti  di  un  medesimo  sentimento  , 
mostrano  la  medesima  infedeltà  , oslina- 
zion  , pervicacia . Il  vangelo  e Cristo  son 
predicali  a’  Gentili  ; cd  i più  ricevono 
umilmente  la  fede:  soli  gli  Ebrei  sempre 
ribelli , duri , indomabili . I.e  Scritture  , 
e’ Profeti , che  essi  liceveauo  e onora- 
vano come  parola  di  Dio  ( ed  o’  le  sape- 
vano a mente),  furono  loro  allegali,  ctie 
quasi  col  dito  toccavano  Gesù  Cristo -.ma 
elle  non  fanno  più  pruova  , non  dicono 
loro  nulla  ; ed  essi  la  parola  viva  ili  Dio 
rigettano  , per  non  cedere  , nè  suggellar 
loro  intelletto  alla  fede  . Gente  infelice  ! 
Ecco  il  sangue  di  Cristo  : ecco  la  giusti- 
zia di  Dio  , che  gli  ha  abbandonali  . essi 
affrettavano  l’adempimento  della  tori  ibi 
minaccia  di  Gesù  Cristo,  e la  loro  estre- 
ma ruina.  Noi  Cristiani  abbiam  veduto  , 
c veggiamo  la  vendetta  di  Dio  già  cadu- 
ta, e senza  misericordia  aggravala  sopra 
questa  infedele  e scellerata  nazione  . Ma 
quelle  Scritture  , alle  quali  eglino  , male 
a lor  uopo  , non  vollero  credere  , tutta- 
via parlano  forte  a lutto  il  mondo , ed 
anche  contro  di  noi  . Questo  Scritture 
àHrhe  noi  le  crediamo  parola  di  Dio  : 
dunque  dobbiamo  credere  , che  nulla  di 
quanto  è scritto  potrà  fallirò  . e tuttavia 
lanli  di  noi  viviamo,  come  se  nulla  cre- 
dessimo , e come  se  Dio  non  potesse 
recare  ad  effetto  le  sue  minacce,  o nulla 
dovesse  importargli  di  fallire , ovvero 
attenere  la  sua  parola  . questo  è dolore  ! 
Faccia  Dio  , che  o la  sua  pazienza  , n gli 
esempi  di  sua  giustizia  ne  aprano  gli  oc 
chi , finché  c'  è tempo . 

Cesari , Vita  di  ti  C T il. 


RAGIONAMENTO  XXXIII. 

La  carità  talvolta  piglia  modi  risiili  e forti  pur  giu- 
rare l'aula  rinfaccia  agli  Ebrei  la  Lira  duivs- 
ca  , con  allegar  loro  la  minaccia  Hi  Isaia  \ « 
dice,  che  Dio  chiamerà  in  lur  luigi»  i Gentili. 
Dolore  di  ehi  predica  per  amore  , e non  è vo- 
ltilo credere  ila  que*  che  ama  . Circostante  di 
tempo  favorevoli  alla  predicafoD  di  S.  I*a  >lu  . 
Mei  palagio  medesimo  Hi  Nerone  , la  parola  di 
D.o  moltiplica;  e molti  ne  soa  bui  tessali.  Ne- 
rone mette  mano  alla  cauta  Hi  S.  l'aolo.  gli 
amici  di  lui  lo  abbandonano  . Gesù  Cristo  gli 
apparisce  , e In  incoraggia  . S.  Paolo  e rappre- 
sentato a Nerone,  e ne  parie  dichiaralo  inno, 
ernie  . Chi  si  studia  pure  di  servire  c piacerò 
a Dm,  Iddio  si  dà  cura  di  lui  • 

Quantunque  la  carità  mostri  ersero 
una  virtù  tutta  dolce  e piacevole , da  che 
veramente  nulla  è più  soave  e piacevole 
dell’  amore  ; tuttavia  awien  talora  , che 
ella  prende  anche  una  tempera  aliena  ila 
sè,  cioè  agra  e severa;  a ciò  non  portali 
dalia  propria  natura  , ma  dalla  ritrosia 
di  coloro  , ne’  quali  I'  amore  s'  adopera  « 
manifesta  . La  carila  vuole  . e procaccia 
dirittamente  il  bene  a' fratelli:  ina  pe- 
rocché essi  alcuna  volta,  per  inala  dispo- 
sizione d’  affetti  guasti , questo  lime  noi 
vogliono  . o lo  rifiutano , o ci  mettono 
impedimento;  ed  ella,  dolendole  della 
costor  cecità  e danno,  e pur  tentando 
ogni  via  di  recarli  a ricevere  il  vero  bene 
che  loro  vuole  , piglia  quasi  altra  forma  , 
e maniere  ; e chiamato  in  suo  ajutu  il 
zelo,  il  vigor  santo  e la  forza,  rimprove- 
ra , punge  , minaccia,  e contrista  ezian- 
dio coloro  che  ama  , por  veder  pure  se 
ella  eomechessia  potesse  salvarli  . Quii 
più  tenero  Padre  di  Paolo  ? qual  più  af- 
fettuosa e dolce  carità  della  sua?  E non- 
dimeno non  poche  volle  prese  aneli’  egli 
queste  forti  ed  aspre  maniere  c-n  cui 
bisognava  ; e a’  Corinti , cui  con  agra  u 
rigida  riprensione  av  va  amareggiati  o 
(ratini  ; Non  mi  pento.  di«se  , d’  avervi 
cosi  contristali:  non  già,  che  a me  possa 
piacere  il  vostro  contristamento;  ma 
perocché  questo  ha  in  voi  prodotto  la 
penitenza  . Ora  comechè  la  carità  esca 
talor , come  Jio  d-llo , di  sua  natura 
cosi  ; chi  può  pensare  il  dolor  che  ella 
sente,  veggendosi  costretta  a morder 
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coloro , che  ella  vorria  carezzare?  E quel 
cuor  paterno  di  Paolo  , che  spasimo  non 
sentiva  , quando  , vedendo  inutile  ogni 
ingegno  amoroso  e benigno  co'  suoi  fi- 
gliuoli , per  condurli  ad  amar  Dio  e la 
virtù  , ai  sentiva  sforzato  d'adoperar  con 
essi  la  verga  ? Convien  avere  l' amor 
vero  di  Gesù  Cristo , per  intendere  l’ an- 
goscia cho  porta  il  dover  affliggere  colui 
che  tu  ami  ; e che  è troppo  più  , il  ve- 
dere che  il  figliuolo  indocile  ed  insensa- 
to , tuo  amor  non  curando , e sprezzando 
la  disciplina,  vuole  in  vero  studio  perire 
e dannarsi . Questa  fu  la  pena  lormento- 
aisslma  del  cuor  di  Paolo , per  conto 
de’  suoi  Ebrei  ; e noi  nella  presente  le- 
zione ne  vedremo  un  altro , e forse  l’ ul- 
timo testimonio  assai  lagrimevole  , che 
cel  farà  ben  intendere  . Ascoltatemi . 

Veduto  I’  Apostolo  Paolo  , che  la  ve- 
rità da  lui  stesamente  e forti  mente  agli 
Ebrei  dimostrata  in  quel  suo  lunghissimo 
ragionamento,  in  m dii  di  loro  trovava 
una  maliziosa  contraddizione  , c in  luo- 
go di  abbracciare  la  verità  umilmente  , 
s’adoperavano  di  oscurarla  con  mille 
questioni,  che  vi  facevano,  battagliando 
fra  loro  ; e imperlante  coni'  eglino  si 
partivano  cosi  indegnati  da  lui  , ed  egli 
li  accomiatò  con  queste  forti  e dure  pa- 
role : Di  questa  inflessibile  ostinazione  , 
che  io  anche  qui  ili  Roma  in  voi  trovo , 
come  bolla  trovata  in  tutte  altre  parli 
del  mondo , la  colpa  è ben  tutta  vostra  , 
ma  non  è nuova  -,  e se  voi  aveste  credu- 
to , e credeste  a que'  vostri  Profeti , che 
voi  dite  di  onorare  come  orgjni  di  Dio , 
che  già  vi  parlò,  avreste  dovuto  leggerla 
questa  vostra  durezza  ab  antico  predetta 
dal  vostro  grande  Isaia  ; e tremare  , c 
provvedervi , di  non  essere  involti  nella 
vendetta  a voi  minacciata  , cioè  dell’  in- 
duramento vostro  presente  : il  quale  , 
quantunque  essendovi  predetto  da  Dio 
medesimo,  dovesse  infallibilmente  in  voi 
avvenire,  perchè  Dio  fin  d' allora  vedeva 
l’ incirconciso  e indocile  vostro  cuore  ; 
tuttavia  egli  è avvenuto  per  sola  vostra 
malizia  . Or  udite  , e sappiatemi , se  lo 
Spirito  Santo  vi  conosceva  bene  olloceu- 
t'  anni  fa , e se  parlò  dirittamente  di  voi , 
mandando  Isaia  a dire  a'  vostri  padri  co- 
si - Vattene  a questo  popolo , e dimmi 


loro  ; Voi  udirete  pur  colle  orecchie , ma 
non  intenderete  ; vedrete  eoo  gli  occhi , 
e non  ravviserete  nulla  : imperocché  è 
ingrassalo  e incallito  il  cuore  di  questa 
gente , ed  hanno  rintuzzato  e duro  f udi- 
to, e serratisi  gli  occhi  da  se  medesimi , 
quasi  temessero  di  dover  vedere  con  gli 
occhi , e intender  col  cuore  ) e cosi  es- 
sere convertili  e sanati  da  me  . Cosi  par- 
lava Isaia  . che  ve  ne  pare  ? rispondete- 
mi . àia  statevi  pur  sicuri , che  questa 
salute  che  voi  non  volete,  Dio  medesimo 
( ve  lo  prometto  ) non  ve  la  è punto  per 
dare  . e posciachè  voi  la  rifiutale  cosi  , 
sappiate  pure,  che  egli  la  offerirà  e darà 
ad  altri  popoli  ; ciò  son  i Gentili . anzi , 
ahi  dolore  ! egli  ha  già  cominciato  darla 
loro  per  lo  mio  ministero  : e per  vostra 
vergogna  , essi  la  riceveranno  , e ascol- 
teranno la  parola  della  salute  , che  voi 
non  volete  sentire.  1/ ascolteranno  ? io 
che  vengo  testé  da  predicarla  a que’  po- 
poli una  volta  scomunicali  debbo  dirvi  ; 
che  essi  a gran  numero  , città  e provin- 
cie  fedelmente  f hanno  già  ricevuta. 
Pensate  con  qual  dolore  e sdaziamento 
di  viscere  , dinunziava  quel  buon  padre 
questa  spavcnlevol  sentenza  di  Dio  a 
que’  ribelli  cd  ingrati  figliuoli , i quali 
eziandio  così  duri  e caparbi,  egli  amava 
teneramente  ; la  cui  conversione  egli  pro- 
cacciava innanzi  ad  ogn’ altro  con  tante 
fatiche , e per  cui  loro  ottenere , di  buo- 
na voglia  avrebbe  tolto  di  essere  a tempo 
scomunicato  da  Gesù  Cristo  . eccesso  di 
incredibile  carità , che  egli  avea  già  a 
questi  medesimi  Ebrei  di  Roma  mostrata 
nella  divina  lettera  loro  scritta.  Questa  è 
la  più  amara  tribolazione , che  affligga  i 
Santi  : i quali  tuttavia  anche  nel  dolore 
della  mina  eterna  de’  lor  fratelli , da 
essi  pervicacemente  voluta , adorano  i 
profondi  giudizi  di  Dio  ; e confessandoli 
giusti , si  sottomettono  alla  sua  volontà, 
approvando  cho  Dio  sia  glorificato  nella 
giusta  vendetta  di  que’  ribaldi , ne’ quali 
ti8  gittato  a male  tanta  pazienza . 

lo  non  sono  Paolo,  anzi  so  quanto  io 
ini  sia  lontano  da  quella  virtù,  e confes- 
somi  indegno  pur  dell’  onore  di  essere  a 
lui  succeduto  nell’altissimo  suo  ministe- 
ro ; anzi  pure  di  raccontarvi  e sporvi 
come  fo , la  storia  della  sua  vita  : ma 
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qualche  amor  tuttavia  senio  io  pure 
a’  miei  fratelli , ed  alle  mie  sorelle  ; al 
cui  vero  bene  ed  alla  eterna  salute  servo 
comechessia  da  tanti  anni,  nel  ministero 
della  parola  di  Dio.  lo  ho  ammonito,  ho 
corretto  qui  ed  altrove,  singolarmente  in 
un  genere  di  reo  costume  troppo  solen- 
nemente vituperoso,  que’  molli  e quelle 
molte,  alle  quali  faceva  bisogno,  ho  pre- 
gato , ho  atterrilo , ho  svergognato  , ho 
traGtlo , ogni  ingegno  messo  in  opera 
che  m'insegnava  I*  amore.  E conoscendo 
io  (e  questa  testimonianza  la  rendo  assai 
volentieri  a'  miei  uditori  ) d’  essere  da 
loro  amato  , ed  aver  qualche  credito , 
almeno  di  cordial  parlatore  e sincero  ; 
lusingai  lungamente  me  stesso , che  le 
mie  parole  dovessero  avere  I’  effetto  da 
me  ardentemente  desiderato  , di  svolge- 
re , se  non  tutti , almeno  i più  de’  miei 
ascoltatori  da  amare  o seguire  un  coslu 
me  , che  disonorava  la  mia  patria , vio- 
lava la  religione  , e certamente  menava 
a perdere  gran  numero  di  quello  perso- 
ne, che  io  amo.  Ma  ohimè  ! io  non  sono 
stalo  creduto,  ebbero  più  di  forza  i con- 
forti , le  lodi  , gli  esempi  del  mondo  ; e 
pò  si  ebbe  rispetto  agli  scherni  e alle 
befTe  de’  peggiori  della  città  ; ed  io  fui 
lascialo  col  dolore  di  non  aver  potuto 
fare  alla  mia  patria , alla  religione  , ed  a 
que’  tanti  che  io  tmu  , que!  bene  che 
loro  volea  e tuttavia  voglio  : e debbo 
vedere,  e più  m’ aspetto  per  la  prossima 
slagion  che  viene,  i miei  amali  cittadini 
disonorare  e perdere  se  medesimi , ed 
i loro  fratelli  ed  i miei . Io  meritava 
forse  questa  amarissima  trafittura , e 
Dio  per  qualche  mìa  colpa  ( il  che  di  sè 
non  polea  temere  San  Paolo  ) me  ne  ca- 
stiga cosi  .doppia  ferita  : veder  la  ruina  di 
quelli  che  vorrei  salv1  :e  conoscermene 
in  parte  cagione  io  medesimo . Forse  la 
divina  bontà  riserva  a qualche  altro  di 
me  più  degno  , questa  consolazione  : ed 
io  lo  prego  di  darmi  tanto  spazio  di  vi- 
ta , da  poter  quandochessia  vedere  io 
medesimo  cotanto  bene  alla  mia  patria  , 
per  opera  di  chicchessia  , provenuto  . 

Avea  San  Paulo  ( dinunziando  agli 
Ebrei , che  a’  Gentili  Iddio  si  volgeva  , 
reggendosi  da  lor  rifiutato)  inteso  di 
muoverli  a gelosia  » e così  provocarli  a 


credere  in  Cristo:  ultimo  ingegno  della 
sua  carità  verso  quel  popolo  , il  qual  do- 
vea  già  abbandonare  . Tutto  fu  inutile  . 
Essi  partirono  da  lui  continuando  le  gare 
e gli  inutili  dibattimenti , sopra  le  cose 
da  Paolo  sentile;  cioè  perseverando  nella 
stessa  caparbietà , che  gli  avea  fino  allor 
fatti  indegni  della  divina  misericordia  ; 
nè  si  sa  , che  a lui  più  tornassero  nè 
volessero  sentirne  più  nulla  . Paolo  così 
addoloralo  rimase  nel  suo  albergo  : dove 
Dio  gli  rendette  per  quel  dolore  buon 
cambio  di  dolce  consolazione  , mandan- 
dogli , come  vedrete , del  popolo  Gentile 
tanti  che  credettero  in  lui , per  li  quali 
la  perdita  degli  infelici  Ebrei  con  assai 
largo  vantaggio  gli  fu  ristorata  . 

Egli  è inutile  volere  investigar  le  ra- 
gioni , perchè  Paolo  potesse  in  tal  luogo 
e tempo , così  liberamente  come  egli  fe- 
ce , predicar  Gesù  Cristo  : al  tutto  la 
cosa  è da  recare  a singolarissima  previ- 
denza di  Dio,  ed  al  poter  infinito  di  quel- 
la volontà  di  lui  , che  fa  sempro  quello 
che  vuole . Veramente  se  Paolo  aveva 
nella  Giudea  de’ grandissimi  impedimenti 
da’  suoi  alla  predicazion  del  Vangelo  , di 
troppo  maggiori  dovea  trovarne  in  Roma, 
nella  quale  era  Imperadore Nerone.  Que- 
sto , non  uomo , ma  mostro  di  perfidia , 
di  crudeltà  , senza  umanità  , senza  cuo- 
re , nemico  del  genere  umano  ; colai  cho 
desiderava,  lutti  gli  uomini  aver  solo  una 
testa  , per  poterli  tutti  d'  un  colpo , de- 
collandoli , levar  dal  mondo:  pensate  qual 
dovea  essere  verso  il  vangelo  di  Gesù 
Cristo . Oggimai  nel  suo  regno  era  delitto 
essere  virtuosi,  e chi  avea  fama  di  uomo 
dabbene,  avea  perduta  la  vita:  ed  al  Filo- 
sofo Seneca  suo  maestro  , per  la  ragion 
medesima  , andava  apparecchiando  la 
morte  : il  perchè  a lui  conveniva  lonlau 
dalla  corte , vivere  di  fruite  e d’  acqua  , 
per  cessare  il  veleno  volutogli  dare  più 
d’  una  volta  . Quel  leone  snaturato  aveva 
testé  fatta  morire  Agrippina  sua  madre  ; 
pagandola  , per  divino  giudizio , de’  ne- 
fandi servigi  a lui  renduti  per  promuo- 
verlo al  Irono,  scavallando  con  isceilerate 
pratiche  Britannico  , a cui  il  regno  s'ap- 
parteneva ( e n’era  degno  per  la  virtù  ), 
e lui  finalmente  facendo  morir  di  vele- 
no, per  levare  a sè  ed  al  figliuolo  Nerone 


36  V 


RAGIONAMENTO 


questo  legittimo  erede  della  corona  , die 
nel  regno  usurpato  non  gli  lasciava  viver 
sicuri . Qual  fosse  verso  i Cristiani  Ne- 
rone , in  progresso  di  tempo  le  storie 
inorridite  il  raccontano  ; e la  fama  , ov- 
vero infamia  pubblica  dello  crudeltà  ope- 
rato da  quella  bestia  , non  ne  lasciò  mai 
spegnere  fino  a questo  dì  la  memoria  . 
Or  sotto  siffatto  loiperadore  poter  Paolo 
a tulio  suo  agio  liberamente  piedicar  Ge- 
sù Cristo  ? Sì;  ecco  il  testo  divino  , col 
quote  San  Luca  chiude  il  libro  de'  Fatti 
degli  Apostoli  , die  v’  ho  spiegato  fino 
a quest’  ora  : /testò  dunque  l'unto  nella 
caia  da  lui  Idia  a pigione  , per  ben  due 
anni , ricevendo  tulli  coloro  cke  venivano 
u lui,  predicando  il  Ite  gnu  di  Dio,  e in- 
legnando  tulle  le  rote  che  appartenevano 
al  nostro  Signor  Gesù  fritto,  con  pie • 
umima  sicurtà,  senza  lictvere  impedi- 
mento da  chicchessia.  Oli  potenza  intitola 
di  Dio  ! Nerone  che  ini  ili  sua  mano  que- 
sto prigioniero,  elio  a luì  aveva  appella- 
lo , non  pensa  a dare  spaccio  alla  sua 
causa  ; anzi  come  dimenticalo  di  lui , 
lascialo  far  ciò  che  vuole,  o insegnare  la 
sua  nuova  dottrina;  di  che  • gli  (uescien- 
to  lui  ) gli  riempie  Ruma  , e il  suo  pa- 
lazzo medesimo  di  < risliatn  . Fui  aperto 
testimonio  non  pare  a me  poter  avere  di 
questo , che  la  Religione  di  Gesù  Cristo 
fu  lutto  lavoro  della  mano  di  Dio  . Ora  , 
posciachò  ( come  udiste  ) qui  lo  storico 
divino  ci  abbandona  , troncando  il  filo 
delle  gesle  di  Paolo;  e noi  il  verrem  rap- 
piccando  e conducendolo  innanzi , fino 
alla  morie  del  Santo  Apostolo  sopra  le 
notizie  che  co  ne  dà  Paolo  medesimo 
nelle  sue  lettere,  e gli  autori  dell'Ec- 
clesiastica Istoria , 

lo  v’  ho  dello  , che  nel  palazzo  me- 
desimo di  Nerone  Paolo  moltiplicava  i 
Cristiani  : c fu  vero.  Questo  prodigio  ci 
fa  sa|>ere  egli  slesso  nella  sua  lederà, 
a'Filippesi  scritta  dalla  prigione'  Avendo 
eoi  saputo , o f rateili , della  mia  prigionia 
qui  in  Doma  , forse  sarete  in  pena  , non 
tanto  per  conto  deila  mia  persona,  quan- 
to ilei  la  predicazion  del  Vangelo.  Sap- 
piate dunque  , che  la  cosa  è altra  da  quel 
che  temete . le  mie  catene  sono  tornale  in 
onore  di  Gesù  t risto,  e l’  hanno  fatto 
meglio  conoscere  ; non  pure  a que’  molli 


della  città  , che  vennero  da  me  ad  infor- 
marsene , ma  nella  corte  eziandio  e nel 
palazzo  del  medesimo  Imperadore . Di 
questo  dovete  con  meco  ringraziar  Dio  . 
K voi  qui  vedete  , o cari , verificato  ciò 
che  piu  altre  volte  vi  dissi,  che  in  mano 
di  Dio  tutto  fa  prova  e profitto  . La  fama 
di  questo  nobile  prigioniero  venutovi  da 
sì  lontano  , e della  nuova  dottrina  che 
egli  doveva  averci  portalo,  condusse 
mollissimi  al  suo  albergo , a sapere  da 
lui  minutamente  la  cosa.  Co»  questo 
appicco  egli  potè  adoperare  la  sua  celiselo 
sapienza , e in  loro  versar  le  ricchezze 
della  divina  misericordia  , nu'  misteri  di 
Gesù  Cristo  . Non  parlò  indarno,  la  cosa 
entrò  a molli  ; ed  operando  in  essi  la 
grazia,  credettero  e furono  battezzali;  e 
iti  questi , non  pochi  cortigiani  ne  furono 
guadagnali  : e così  il  palazzo  di  Nerone 
diventò  una  Chiesa  di  ferventi  Cristiani . 
Deh  ! come  sa  Dio  schernire  e sventare 
il  consiglio,  e la  potenza  de’  suoi  nemi- 
ci ! come  glorificare  nel  tempo  medesimo 
la  stu  giustizia  e la  misericordia  ! si  al- 
lontana da  coloro  che  lo  rifiutano  , e da 
sé  si  fa  incontro  a quelli  che  non  lo  cer- 
cano : Juventus  sum  a non  qua erentibul 
me:  e per  una  sua  scuola  di  religione  , 
si  fa  fornire  il  luogo  nella  sua  corte  al 
peggiore  de’  suoi  avversari  , Nerone  . In 
questa  maniera  , predicando  Paolo  libe- 
ramenlu , o acquistando  a Gesù  Cristo 
sempre  nuovi  discepoli,  era  andato  buon 
tempo  , che  Nerone  in  altre  cose  occu- 
palo ( volendo  così  Dio  ) non  avea  mai 
vólto  I’  animo  alla  causa  di  lui  ; e in 
questo  mezzo  avendo  Paolo  potuto  farsi 
di  molli  discepoli  ed  amici,  eziandio  alla 
corte,  pareva  essersi  lastricatola  stra- 
da , senza  saperlo,  per  aver  buon  acces- 
so e miglior  esito  nel  giudizio  , ai  qualo 
doveva  essere  presentato  . Tuttavia  lo 
cose  erano  in  uno  stalo  molto  contrario 
a’  disegni  di  lui , per  conto  del  Sovrano  ; 
perchè  Poppea  , stata  prima  umica  e poi 
moglie  dell’  Imperadore , favoriva  i Sa- 
cerdoti e gli  Scribi  di  Gerusalemme , che 
morlalmenle  erano  contrari  a Paolo  ; e 
però  egli  dovea  temer  tutto  da  lei , la 
quale  signoreggiava  I’ animo  di  Nerone, 
e soffiava  nel  fuoco  . e però  la  difesa  di 
Paolo  era  lulla  ed  unicamente  posta  nelle 
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(nani  di  Dio  : o per  questo  medesimo , 
essa  era  meglio  in  sicuro  . 

Intanto  si  sparse  la  voce,  die  Nero- 
ne volea  metter  mano  alla  causa  di  Pao- 
lo , ed  avea  posto  il  giorno  da  essergli 
messo  innanzi.  Allora  si  vide,  clic  vaglia 
il  favore  degli  uomini , o quanto  sia  da 
far  capitale  della  lor  fede.  Tutti  gli  amici 
di  Paolo  , i (piali  mostrato  aveano  a lui 
tutto  I’  alleilo , e.  forse  gli  si  eran  prof- 
ferii di  tutto  fare  per  lui , sentilo  il  pe- 
ricoloso termine  nel  quale  era  , tutti  si 
sottrasser  da  lui,  procacciando  pure  cia- 
scuno di  salvar  so  medesimo  , e non  vo- 
lendo favorir  un  Crisliauo  contro  un  Ne- 
rone . San  Paolo  se  ne  lagna  mansueta- 
mente al  suo  caro  Timoteo  : Nella  mia 
prima  presentazione  e difesa  , non  ci  fu 
alcuno  che  stesse  per  me , ma  lutti  mi 
abbandonarono . Iddio  non  reputi  loro 
questa  viltà . O cari  ! l' amor  puro  e forte 
o coraggioso  , elio  per  bene  de’  prossi- 
mi e degli 'amici,  no  faccia  cimentar 
ne’  pericoli , e volentieri  mettere  la  li- 
bertà , la  roba  e la  sicurezza  , per  soste- 
nere e difendere  la  verità,  ole  ragion 
degli  oppressi  , è cosa  rarissima  . Gesù 
Cristo  il  primo  di  lutti,  ci  diede  l’esem- 
pio di  questo  amor  cosi  forte  e si  gene- 
roso ; e lutti  i suoi  ferventi  discepoli , 
che  più  participarono  deila  sua  carità , 
lo  imitarono  , spendendo  ogni  cosa  loro 
e so  medesimi  po’  fratelli  : e non  è da 
aspettare  a pezza  tanta  fedeltà  e fortezza 
dall’  amore  terreno  né  lilosoGco  , che 
non  è altro  che  amor  proprio , e che  ve- 
ramente non  vuol  bene  a nessuno , ma 
puro  a se  stesso  . 

Ma  la  fede  c l’ amore  , di  che  a Paolo 
fallirono  gli  uomini , gli  osservò  Gesù 
Cristo  , perocché  egli  fu  a rincorarlo  ed 
a crescergli  animo  e forza.  Egli  appari  a 
Paolo  , così  desolalo  o diserto  d’  ogni 
umano  conforto , come  altra  volta  fece 
in  Gerusalemme  , essendo  egli  in  peri- 
colo di  morire;  c lo  confortò  e incorag- 
giò con  quelle  parole  di  virtù  e di  vita  , 
che  operano  ciò  che  dicono,  di  che  Pao- 
lo fu  lutto  rassicuralo  , che  egli  uscireb- 
be a bene  e ad  onore  dal  giudicio  , al 
quale  saria  presentalo  , sì  dio  nessuno 
gli  nuocerebbe  ; anzi  potrebbe  condurrò 
al  suo  le imine  la  jircdicazione  a lui  da 


Cristo  affidala  : acciocché  tutti  conosces- 
sero la  virtù  della  fede  e la  manifesta 
protezione  di  Dio.  Intanto  venno  il  di , 
elio  Paolo  fu  citato  in  giudizio . Bel  ve- 
dere un  reo  di  cosi  bella  colpa  , rappre- 
sentarsi al  tribunale  di  quel  suo  Sovra- 
no , nel  quale , quantunque  scelleratis- 
simo , egli  onorava  la  maestà  di  Dio  , in 
quel  sozzo  idolo  rappresentata.  La  sua 
innocenza  d’  ogni  delitto , la  coscienza 
elio  lo  assicura , lui  patire  per  amore 
della  giustizia  e della  verità,  ed  essere  a 
torlo  malmenalo  cosi;  gli  spiega  sul  vol- 
to o negli  occhi  una  sicurezza  ferma  e 
tranquilla  , che  il  rende  al  suo  giudice 
reverendo  ; e Gesù  Cristo  che  lo  accom- 
pagna , e il  conforta  da  dentro  colla  sua 
grazia,  e colla  testimonianza  dolcissima 
del  servire  che  egli  facca  alla  sua  gloria, 
gii  mette  la  più  efficace  difesa  in  bocca  , 
o gli  acquista  la  favorevol  sentenza. 
Quando  egli  la  prima  volta  cosi  legalo 
vide  quel  feroce  Icone,  com’egli  slesso 
lo  chiama  , cioè  l’ Imperadore  , o ’l  Se- 
nato di  Roma  , davanti  a'  quali  s’  appre- 
setilò , gli  tornò  a mento  il  suo  Signor 
Gesù  Cristo  , che  nell'  alto  o persona 
medesima  , stette  dinanzi  a Piialo  e ad 
Erode  , e senti  una  impareggiahil  letizia 
del  poterlo  così  adeguatamente  in  ciò 
rasscmbrare.  Lettigli  i capi  d’  accusa 
che  gli  erano  apposti , con  modesta  ma 
libera  sicurtà  , con  viso  sicuro  e fermo 
ribattendoli , se  ne  purgò,  provò  la  sua 
fedeltà  allo  Imperadore , la  lealtà  di 
buon  cittadino,  amico  della  pace,  stalo 
sempre  lontano  dal  muovere  sedizioni  e 
tumulti.  Quanto  alla  sua  dottrina  , egli 
rese  testimonianza  a Gesù  Cristo  , come 
questi  gli  avea  promesso  , predicandolo 
vero  Dio  : e ciò  provando  da  quelle  Scrit- 
ture , che  li  suoi  avversarj  medesimi  ri- 
cevevano per  divine.  Sopra  il  qual  punto 
se  eglino  discordavan  da  lui  ; loro  , non 
sua  era  la  colpa,  clie  alla  verità  pertina- 
cemente s’ erano  fermali  di  contraddire. 

Queste  ragioni , che  non  erano  ba- 
siate a provare  la  sua  innocenza  presso 
gli  Ebrei , bastarono  a convincerne  Ne- 
rone e il  Senato , che  da  ciò  doveano 
essere  più  lontani . àia  oon  c’  è forza  nè 
avvedimento  , contra  il  consiglio  di  Dio. 
Dio  volea  tuttavia  adoperare  S.  Paolo  al 
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ministero  della  predicazione  e della  sua 
gloria  ; restavano  degli  altri  popoli , 
eh’  egli  dovea  convertire  ; Paolo  dovea 
sopravvivere  alcuni  anni  di  più:  cosi  Dio 
volle,  e basta.  I suoi  giudici  noi  con- 
dannarono; e quantunque  per  allora  noi 
rimandassero  per  assoluto  , ciò  avvenne 
però  indi  a non  molto  ; e intanto  fu  ri- 
condotto al  suo  albergo  dalla  guardia 
medesima  che  lo  accompagnò:  Et  libera 
tu » tum  de  ore  leonit  : liberavi!  me  Domi- 
nus  ab  omnì  opere  malo . Iddio  va  semi- 
nando a luogo  a luogo  nelle  Sante  Scrit- 
ture delle  vive  testimonianze  della  sua 
provvidenza  , e della  peculiar  cura  che 
egli  tiene  de’ suoi  fedeli;  i quali  solleciti 
di  rendergli  un  leale  servigio,  a lui  com- 
mettono se  medesimi , con  piena  fiducia 
della  sua  infinita  bontà.  Voi  vedeste  co- 
me Paolo;  sentendosi  nelle  mani  di  uno, 
che  non  aveva  nè  sentiva  pietà  nè  ragio- 
ne , e che  ad  ogni  ora  poteva  largii  la 
vita  ; punto  non  si  smarriva  però , nè 
metlea  mezzi  per  comperarsi  il  favor 
de’  suoi  giudici  : ma  lasciando  a Dio  la 
cura  di  sua  persona  e della  sua  vita  , 
egli  intanto  sollecitamente  attendeva  a 
servirlo  nelle  cose , alle  quali  lo  avea 
deputato;  cioè  ad  ammaestrare,  a scri- 
ver lettere  , ammonire  , disputare,  con- 
vincere della  verità  coloro  che  ne  veni- 
vano a lui.  Egli  adunque  pensando  , e 
dandosi  pena  solamente  della  gloria  del 
suo  maestro  ; ed  egli  pensava  a lui , a 
difenderlo  ed  a conservarlo  per  la  sua 
gloria.  Questa  è una  assai  favorevole 
convenzione  , cho  Gesù  Cristo  ha  fatta 
con  tulli  coloro,  che  si  volessero  scri- 
ver de’  suoi . Eglino  attendessero  sopra 
tutto  ad  onorar  lui , a procacciar  la  vir- 
tù e la  giustizia  ; ed  egli  attenderebbe 
alle  cose  loro,  senza  darsene  essi  fatica: 
Quaerite  primum  regnum  Dei,  et  huec 
omnia  adijcientur  vobii.  Voi  vedete  si- 
curtà , che  ci  era  data  da  Cristo , scam- 
biando noi  con  lui  la  cura  che  sogliamo 
avere  di  noi  medesimi , rimettendola  al- 
le sue  mani.  Chi  non  dovea  ricever  di 
grazia  un  patto  si  vantaggioso  ? parca 
certo,  che  tutti:  nel  fatto  pochissimi, 
i più  le  sollecitudini , gli  affanni , lo  stu- 
dio acceso  e fervente,  in  provvedersi 
per  la  vita  e bene  del  corpo  ; e del  re- 


gno di  Dio  , e dell’  anime  poco  , o nulla 
darsi  travaglio . in  questo  , che  è il  tutto 
dell’  uomo , si  spendono  gli  avanzi  e i 
rifluii  dell'  amor  nostro  , di  cui  consu- 
miamo il  fiore  ed  il  meglio  nel  mondo 
Ben  ci  sta  dunque,  se  , avendo  noi  ro- 
vescialo e rotto  l’ ordino  della  previ- 
denza di  Dio  sopra  di  noi , e rifiutata 
villanamente  quella  vantaggiosissima  con- 
dizione , mandiamo  a male  ogni  cosa  ; e 
ci  veggiamo  perire  e tornar  a nulla  i no- 
stri disegni  e’  travagli  circa  le  coso,  che 
ingiustamente  abbiamo  amale  e procura- 
le sopra  di  tutto  ; e perdiamo  poi  anche 
la  grazia  e il  regno  di  Dio  , che  non  ab- 
biate amato  nè  procaccialo.  Or  posciachè 
la  parola  e la  fede  di  Cristo  non  bastò  a 
farci  avveduti , di  ben  provvedere  al  ben 
nostro,  faccialo  almen  la  sperienza  e il 
provare  nel  fatto  ; che  tulio  è in  mano 
di  Dio  , che  senza  la  benedizione  di  lui 
tutto  ne  va  in  ruina  ; e che  Dio  abbando- 
na coloro , che  non  s’ abbandonano  a lui  ; 
ma  in  sua  onta  , più  di  lui  e della  sua 
grazia  , amano  e pregiano  quelle  cose  , 
eh’  egli  ne  avea  comandato  di  dispregiare . 

RAGIONAMENTO  XXXIV. 

Assolato  S.  Paulo  , gli  amici  di  lai  riprendono  cuo- 
re f e mettono  marni  a predicar  Gesù  Cristo  .ma 
alcuni  per  fine  basso  ed  umano  , e per  muovere 
gelosia  io  S.  Paolo  • Meravigliosa  purnaa  di  in- 
tensione Ji  S.  Paolo.  Vana  fatica  di  alcuni  gran 
predicatori  - 1 Filippcsi  mandano  a S.  Paolo  soc- 
corso di  danaro  nella  prigione;  e con  questo  y 
il  loro  Vescovo  Epafrodilo , che  rimanesse  *n 
Roma  a servirlo.  Grande  eoa*  «Iasione  di  S. 
Paolo.  Lettera  di  lui  a*  Filippesi,  Malattia  mor- 
tale di  Epafrodito . Guarisce,  ed  è da  S.  Paolo 
rimandato  a Filippi,  con  lettera  piena  di  lodi 
di  lui  La  pietà  cristiana  ingentilisce  gli  animi, 
e li  rende  grati  e cortesi]  . 

Io  v’  ho  fino  a qui , sponcndovi  la 
vita  doli’  Apostolo  Paolo  , di  lui  fatte  co- 
noscere molle  e maravigliose  virtù,  ca- 
rità , pazienza,  umiltà  , mansuetudine  : 
e non  credo  esservi,  stato,  nècondizion 
di  persone  , che  da  lui , come  da  ben 
compito  esemplare  , non  debba  poter  ri- 
trarre le  vere  forme  di  perfezione  per  la 
vita  cristiana.  Una  cosa  mi  sembra  non 
avervi  per  ancora  fatto  notar  di  lui  ; cioè 
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una  tua  peculiare  virtù , che  a lui  secon- 
do suo  ufìzio , era  strettamente  richie- 
sta , e della  quale  Iddio  fece , che  ( come 
dell'  altre  ) egli  ci  lasciasse  un  lumino- 
sissimo esempio  ; e (u  una  somma  purità 
di  intenzione  , procacciando  nettamente 
la  sola  gloria  di  Dio.  Egli  era  il  massimo 
Apostolo  e '1  primo  predicatore  di  Gesù 
Cristo  ; avea  convertilo  molli  popoli  e 
soggettali  al  vangelo , recandoli  a cre- 
der cose  sopra , e in  apparenza  contro 
ragione  ; e ad  accettare  una  legge,  a cui 
le  lor  passioni  repugna  v ano  di  rettamente  , 
Questo  importava  esser  padrone  de’  cuo- 
ri , e signoreggiare  le  altrui  volontà,  che 
è la  signoria  di  tutte  più  nobile  e glorio- 
sa ; la  quale  il  fece  andare  per  le  bocche 
di  tulli  per  uomo  maraviglioso  ; sì  per 
la  grandezza  e malagevolezza  dell'  opera , 
e sì  per  la  abbondanza  del  frutto , e 
l'estensione  de’ luoghi;  perchè  egli  tra- 
vagliò più  che  nessun  altro  Apostolo, 
corse  più  spazio  di  mondo  che  nessun 
altro,  e maggior  frutto  raccolse  di  quan- 
ti in  questo  campo  avean  lavoralo  Or 
questi  vantaggi , questo  onore  , questa 
eccellenza  dilelicò  il  suo  amor  proprio , 
compiacendosene  egli  in  se  stesso  ? e 
prcndeane  per  so  medesimo  soddisfazio- 
ne ? ovvero  recava  tutto  alla  gloria  di 
Cristo,  del  solo  servigio  dilettandosi  e 
della  gloria  del  suo  padrone?  era  l’amor 
di  Paolo  a Cristo  sì  netto  e disinteressa- 
to, che  nulla  gli  se  ne  appiccasse,  o ne 
volesse  avere  per  sè  ? Qual  è quell’  uo- 
mo , o quell’  Angelo,  a cui  la  coscienza 
potesse  rendere  fedele  testimonianza  di 
tanta  nettezza  di  amor  perfetto  ? Paolo  , 
quella  grande  anima  , I’  avea  veramente  : 
ma  solo  Dio  il  conosce»  ; e mancava 
un’  occasione  , che  tanta  virtù  mettesse 
alla  pruova  ed  in  mostra,  da  porlo  in 
esempio  ed  ammirazione  di  lutto  il  mun- 
do.  Oggi  noi  la  vedremo:  e la  lezion 
sarà  in  questa  parlo  più  per  me , che 
per  voi. 

Il  pericolo  ; nel  quale  credessi  esser 
condotto  Paolo , come  si  seppe  lui  esser 
citalo  al  giudizio  dell’  Imperadoro  ; avea 
( come  udiste  ) impauriti  tulli  gli  amici 
di  lui  ; i quali  da  lui  si  cessarono  tutti , 
per  non  dover  con  lui  correre  io  stesso 
risico  ; e questo  stesso  timore  chiuse  a 
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tutti  la  bocca  . nessuno  ardiva  parler  più 
di  Cristo,  non  forse  dovesse  loro  costare 
la  vita.  Costoro  non  aveano  a pezza, 
come  la  virtù  , così  nè  altresì  il  coraggio 
di  Paolo  : e a questi  deboli  non  fallisce 
mai  cagione , da  coprire  e difendere  il 
loro  timore  , sotto  colore  di  qualche  vir- 
tù; il  quale  potè  essere  stato  questo,  che 
la  prudenza  insegnava  di  non  provocare 
i pericoli  ; sebben  fosse  la  loro  vera  pu- 
sillanimità e debolezza  . Ma  come  fu  sa- 
puto , quello  che  nessun  s’  aspettava  , 
Paolo  aver  avuto  nel  giudizio  di  Cesare 
favorevol  sentenza  , e non  essergli  stalo 
posto  a delitto  il  predicar  Gesù  Cristo  ; 
così  lutti  ripresero  maraviglioso  corag- 
gio , e forse  reggendosi  fuor  di  pericolo , 
sèco  medesimi  si  accusarono  di  viltà  . 
Allora  si  levarono  cento  predicatori  ed 
Apostoli,  che  presa  sicurtà,  liberamente 
annunziavano  la  vera  dottrina  ; alla  guisa 
di  que*  cani  vigliacchi , che  vedendo  il 
lupo  mettersi  nell’ovile  per  mangiarsi  le 
pecore , si  rimbucano  per  paura  : ma 
cacciato  via  il  lupo  da’  pastori , con  ba- 
stoni ed  armi  levatisi  alla  difesa  ; allora 
escono  del  guato  , e quasi  bravando  con 
forti  e romorosi  latrali,  corrono  alla  volta 
del  lupo  che  fogge,  mostrando  un  inutile 
e falso  coraggio  . 

Ma  che  volete  voi  ? in  alcuni  di  loro 
fu  poca  colpa  la  passala  viltà  , a quello 
che  poi  mostrarono  d’  aver  in  cuore,  nel 
fatto  medesimo  del  predicar  Gesù  Cri- 
sto . costoro  guastavano  colla  rea  loro  in- 
tenzione quell'  opera  , per  se  medesima 
così  santa  . Ma  uditelo  appunto  dal  me- 
desimo Apostolo  , nella  sua  lettera  a’  Fì- 
lippesi  : Quidam  quidem  et  propter  inet- 
diam  et  contenlionem  ....  Chritlum  prae- 
dicant . Deh  ! vergogna  , e vitupero  di 
questi  predicatori  ! clic  alla  sozza  e vile 
loro  passione  di  gelosia , facean  servire 
il  ministero  sacrosanto  della  parola  di 
Dio  . Queste  anime  vili , veggendo  a mal 
occhio  il  grado  altissimo  che  Paolo  tenea 
nella  Chiesa,  e rodendosi  d’invidia,  per 
la  gloria  eh’  egli  s’  avea  acquistata  con 
tante  fatiche  , c co’  patimenti  per  Gesù 
Cristo;  s’argomentavano  di  scemargliela 
comechcssia  , rubandogli  I’  affezione  o 
la  stima,  ch'egli  ne  avea  presso  di  lutti. 
Paolo  essendo  in  quella  sebben  corteso 
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prigione,  non  potea  con  tutta  la  solennità 
e signorìa  che  avrebbe  voluto,  continua- 
re l'ufizio  della  predicazione,  ora  peroc- 
ché essi  misuravano  I’  animo  di  lui  colla 
misura  del  proprio  ; pertanto  credeano  , 
che  predicando , anzi  parlamentando  essi 
liberamente  , quasi  con  autorità  e grado 
di  Apostoli , egli  dovesse  struggersi  di 
gelosia  , veggeudosi  cosi  rapir  la  gloria 
di  predicatore  di  Cristo  da  quelli,  elio 
per  avventura  slogavano  una  gonfia  e 
«onora  eloquenza  ; e così  predicavano  la 
verità  a fine  di  accrescere  a lui  dolore  , 
sopra  quello  elio  gli  davano  le  sue  cate- 
ne : volendogli  prr  questo  modo  far  sen- 
tire , che  la  Chiesa  nop  avea  bisogno  di 
lui , e che  mancando  egli , non  manca- 
vano i predicatori  nel  mondo . infi  lici 
superbi  ! Uditelo  da  S.  Paolo  medesimo: 
Quidam  aulem  ex  contcnlione  Christum 
annuntian l non  sincere,  existimantespres- 
suram  se  suscitare  vinctthe  meis  . Ben  ve 
uè  sono  degli  altri  ( segue  San  Paolo  ) , 
i quali  a buon  line  e lealmente  predicano 
Gesù  Cristo  , per  consolarmi  di  quello 
che  mal  posso  far  io  medesimo . il  loro 
amore  per  Cristo  e per  me,  li  sollecita 
a far  quello  , che  sanno  essere  del  suo 
piacere  e del  mio  : e cosi  m'  ajutano  a 
dilatare  il  regno  del  vangelo  di  Cristo  al 
cui  onore  e difesa  sanno  elle  io  sono  or- 
dinato ; Quidam  propter  Lonam  volutila 

tem  Christum  praedicant ex  charì- 

tate  , scientes  quoniam  in  defensionem 
evangelii  positus  sum . Ora  che  disse  Pao- 
lo di  questi  nuovi  predicatori,  o della 
diversa  loro  intenzione  V Udito  , o cari , 
sentimento  di  anima  veramente  grrnde  , 
e d'  amore  cavato  dal  cuore  di  Gesù  Cri- 
sto . Di  questi  secondi  ringraziavo  egli 
sinceramente  la  divina  bontà , che  così 
per  loro  e di  loro  lo  consolasse  de’primi  ; 
Quid  enirn  ? a che  questo  ? dice  egli  . 
deli  ! come  mal  mi  conoscono  essi , e 
pessimamente  giudicano  del  mio  cuore  ! 
Che  fa  egli  a me,  che  o per  mio  mezzo 
o per  loro  ; dio  per  buon  fine  o per  al- 
tro , si  predichi  Gesù  Cristo  ? Purché  egli 
sia  predicato  e conosciuto  $ o ciò  avven- 
ga per  alcuna  passione,  o per  sincero  af- 
fetto di  carità  , egli  è luti'  uno  per  me  -, 
io  ne  godo , c certamente  sempre  ne  go- 
derò In  hoc  gaudeo  , sed  et  gaudebo  . Il 


che  volea  dire  : Godo  io  forse , e coni* 
piacciono  del  predicar  Gesù  Cristo  , per 
questo  che  a me  ne  seguili  onoro  dagli 
uomini  ? e per  questo  io  voglio  esser  solo 
a questo  ulìzio  sì  allo  ? non  punto  . Io 
godo  solamente  di  veder  conosciuto  e 
glorificato  il  mio  Redentore  ; e se  questo 
avvenga  anche  per  altrui  ministero,  ed  a 
lui  piaccia  per  alcun  tempo  darmi  qual- 
che scambio  in  questa  predicazione  ; e 
sia  Cristo  predicato  anche  per  far  unta 
a me  ; mi  duole  del  costoro  peccato,  mi 
piace  I’  opera  ; io  ne  avrò  sempre  avuto 
il  inio  desiderio  : c però  ne  sono  e sarò 
sempre  contento  . Oli  Dio  ! che  cuore 
apostolico  ! che  amor  netto  , e sgombro 
da  ogni  propria  soddisfazione  ! Questi 
sono  i ministri  della  parola  di  Dio , che 
portano  il  frullo  centesimo,  di  questi  < 
da  pregar  Gesù  Cristo  , che  ne  conservi 
a gran  numero  nella  Chiesa . essi  predi- 
cano anche  quando  si  tacciono , e più 
efficacemente  elio  non  farebbe  il  decla- 
mar romoroso,  e la  più  maschia  eloquen- 
za , senza  lo  spirilo  di  ornile  carità  . E 
qui  ponete  ben  mente  ; che  volendo  Dio 
talora  far  vendetta  in  qualche  città  dello 
sprezzo  fatto  rie'  veri  ed  apostolici  pre- 
dicatori , e della  sua  santa  parola  ; eoo 
segreto  ma  terribil  giudizio  le  manda 
(anzi  ella  manda  pregare  con  soh  nni  in- 
vili in  lontane  parti , pagando  le  vetture 
magnifiche,  o con  Sfolgorale  mercedi  ri- 
munerandole ) persone  , che  predicano 
sa  medesimi  non  Gesù  Cristo  ; uomini 
senza  spirito  apostolico,  anzi  giullari  o 
buffoni , che  grattano  agli  uditori  il  piz- 
zieor  degli  orecehi , con  tiizzarrie  di  la- 
vorale ciance,e  di  pellegrini  e ailifiziali 
argomenti  e concetti  : o il  popolo  elio 
torna  pasciuto  di  vento,  fa  loro  i plausi  : 
Kumquam  sic  loquutus  est  homo . c così 
lor  ben»  sta  . Ma  chi  ’i  crederebbe  ? oh 
profondo  de’ divini  giudizi  ! Alcuno  volto 
Iddio  usa  eziandio  di  questi  parabolani  , 
per  far  prò  e misericordia  agli  eletti  , o 
per  maggiore  condanna  di  essi  predica- 
tori : c ciò  per  mostrare  la  sua  onnipo- 
tenza infinita,  a trar  bone  dot  male.  Pao- 
lo era  il  più  forte  e.  zelante  ed  efficace 
predicatore  del  mondo  : pareva  , che  ri- 
tenuto lui  in  catene  , dovesse  perire  il 
ministero  della  parola  e della  salute . 


Digitized  by  Google 


TRENTES1M0QUA  RTO 


Dio , per  mostrare  eh’  egli  può  far  senza 
ili  lui  e di  tutti , il  lascia  indarno  fra  le 
catene  ; e intanto  con  altri  buoni  mini- 
stri , lascia  cacciarsi  a predicare  anche 
questi  adulteratori  della  sua  divina  pa- 
rola . Costoro  pascono  la  sua  ambizione  ; 
e Dio  por  loro  mezzo  commuove , fa  pia- 
gnere , converte  chi  vuole  ; e ’l  predica- 
tore si  danna  . 0 Altiludo  ! Non  voglia 
Dio , che  io  in  questo  abbia  disegnato  me 
stesso . 

La  novella  della  prigionia  dell*  Apo- 
stolo in  Roma , era  pervenuta  alla  Chiesa 
di  Filippi  in  Macedonia  , da  S.  Paolo 
( come  vi  dee  ricordare  ) per  molte  an- 
gosce e tribolazioni  fondata . questi  buoni 
fedeli  amavano  teneramente  San  Paolo  , 
ed  egli  loro;  e vicendevoli  prove  di  que- 
sto amoro  s’  erano  date  insieme  e ren- 
dule  . Saputo  dunque  lo  stato  del  loro 
padre  , e immaginando  i bisogni  ne’quali 
dovea  poter  essere , e la  consolazione 
eli’  egli  avrebbe  sentita  per  qualche  te- 
stimonianza della  lor  carità;  la  prima  co- 
sa , ordinala  una  colta , adunarono  buona 
somma  di  danaro  , a far  la  quale  io  non 
dubito  che  lutti  non  abbiano  voluto  a 
gara  concorrere  ; o questa , per  fidala 
persona , proposero  di  mandargli  per  fino 
a Roma  . E tuttavia  questo  era  il  meno  . 
vollero , che  maggior  conforto  egli  do- 
vesse ricevere  nell’  animo  dalla  persona 
che  gli  mandassero,  che  non  dal  soccorso 
dell'  argento , che  dovea  servire  alle  ne- 
cessità del  suo  corpo . Gli  mandarono 
adunque  il  lor  medesimo  Vescovo  Epa- 
frodito  , acciocché  non  pure  gli  conse- 
gnasse sicuramente  il  danaro  , ma  si  ri- 
manesse appresso  di  lui , lenessegli  com- 
pagnia , e in  ogni  cosa  il  servisse  ; com- 
piendo verso  di  lui  quegli  ufizj  di  amore- 
volezza e di  tìlial  carità  , che  volentieri 
sarebbero  a rendergli  venuti  egli  stessi , 
e cosi  il  dovesse  in  persona  loro  servire. 
Deh  ! com’  è ingegnosa  la  carità  ! come 
nulla  dimentica  , nè  le  fugge  d’  occhio  ! 
pon  mente  a tutto,  e trova  efficacemente 
il  modo  opportuno  da  consolare  e ajulare 
coloro  che  ama  . E però  generalmente  è 
falso  quel  che  dicono  i più,  per  iscusarsi 
d’ ajutare  i loro  prossimi,  Aon  ho  il  mu- 
do , Aon  posso  . egli  era  da  dire  , Aon 
amo  : perchè  I’  amore  per  poco  fa  l’ im- 
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possibile . E nondimeno  notate  : di  che 
sorta  benefizi  aveano  quo’  fedeli  ricevuti 
dal  Santo  Apostolo  , da  doversene  senti- 
re a lui  si  strettamento  obbligati  ? non 
ricchezze , non  comodità , non  cresciute 
loro  fortune  ; che  sono  i soli  beni  amati 
ed  apprezzati  dagli  uomini . egli  avea 
senza  più  predicato  loro  il  vangelo , pro- 
curata la  fede  , convertitili  e battezzati . 
ed  osservate , che  questo  qualunque  be- 
nefizio di  Paolo,  avea  loro  acquistato 
molle  tribolazioni  e patimenti , per  man- 
tenimento della  fede  per  lui  ricevuta . 
Or  questo  senza  più  parve  loro  cosi  gran 
bene , che  questo  cosi  magnifico  cambio 
d’amore  credettero  dovergliene  retribui- 
re . Questa  era  fede  : e perchè  essi  ama- 
vano , e stimavano  questa  fede  pel  mag- 
gior bene , che  mai  potesse  loro  esser 
fatto  ; per  questo  se  ne  teneau  cosi  ric- 
chi , ed  a lui  tanto  obbligati . O Signore 
Iddio  ! Se  noi  Cristiani  stimassimo  un 
fioco  più  questo  gran  dono  di  Dio , che 
è il  principio  della  salute  ; noi  ei  icrrem 
mo  assai  più  caro  il  dono  medesimo,  col 
guarderemmo  con  più  dì  studi» , e più 
anche  ameremmo  coloro,  che  o cel  pro- 
cacciaronb  , o cel  conservano  . 

Epafrodito  , dopo  un  lunghissimo 
viaggio  arrivò  a Roma,  trovò,  visitò 
Paolo , e gli  mise  innanzi  la  offerta , che 
gli  mandavano  i suoi  Filippcsi;  e in  un 
medesimo  a loro  noine  , gli  si  profferse 
di  starsi  con  Ini , e servirlo  dove  gli  bi- 
sognasse . Chi  può  spiegare  in  parole  la 
trabocchevole  consolazione,  che  ne  rice- 
vette I’  Apostolo  ? a vedere  quella  testi- 
monianza cosi  solenne  dell’  amore  di 
que’  suoi  figliuoli,  no’  quali  nè  lunghezza 
di  tempo , nè  distanza  di  luoghi  avea 
punto  rattiepidita  la  carità.  Pianse,  ere 
do  io , di  allegrezza  , gli  abbracciò  tutti 
col  loro  Vescovo  ; ringraziò  Dio  tenera- 
mente , che  per  essi  gli  avea  mandata 
quella  cosi  larga  consolazione.  Ma  egli  è 
da  sentire  dalla  bocca  stessa  di  Paolo  i 
sentimenti  sinceri  del  suo  giubilo,  e gra- 
titudine a questi  buoni  figliuoli  : • lo  mi 
sono  rallegralo  assaissino  nel  Signore , 
perchè  finalmente  è in  voi  rinverdita 
I’  antica  affezion  vostra  verso  di  me  : la 
quale  a dir  vero  non  è in  voi  venula  mai 
meno,  solamente  I’ opportunità  di  mo- 
ti 
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tirarmela  vi  mancò.  La  mia  allegrezza 
non  provien  già  dal  sentimento  della  pre- 
sente mia  povertà,  alla  quale  avete  voi 
sovvenuto  : imperocché  io  so  essere  in 
ogni  luogo,  ed  ho  bene  imparato  ad  avere 
assai , ed  esser  contento  del  poco  . io  so 
essere  nella  penuria , e nella  abbondan- 
za : imperocché  a lutto  io  mi  sono  av- 
vezzato } ad  aver  fame  e s inumi  satol- 
lo , e di  starmi  al  bene  ed  al  male . que- 
gli che  mi  conforta  mi  fa  possente  a tutte 
le  cose,  nondimeno  voi  ben  faceste  di 
comunicare  alla  mia  presente  tribolazio- 
ne . E certo  io  non  vi  defrauderò  un  ono- 
re che  vi  é dovuto;  cioè  che  questa  libe- 
ralità vostra  verso  di  me,  non  è la  prima 
nè  nuova.  Voi  ben  sapete,  o miei  Filip- 
pesi , che  già  fin  dal  principio  della  mia 
predicazione,  quando  iu  mi  partii  dalla 
vostra  Macedonia  , io  non  ebbi  né  ho  con 
nessuna  chiesa  debito  alcuno  , per  cosa 
da  lor  ricevuta,  salvo  elio  con  soli  voi  ; 
perocché  già  una  e due  volle  mandaslemi 
a Tessalonica  quello,  che  mi  faceva  bi- 
sogno. Il  elio  non  vi  dico  perchè  io  aspet- 
tassi , o desiderassi  colesti  vostri  doni  ; 
ma  per  quel  frullo  abbondante  che  a voi 
ne  sarà  retribuito  da  Dio,  per  ((nello  che 
faceste  ora  a me . il  ben  vostro  in’  è più 
caro  del  mio.  Ecco,  io  ho  ricevuto  l'of- 
ferta della  rarità  vostra,  e sono  nell’  ab- 
bondanza , la  vostra  mercè,  io  ribocco 
per  quelle  cose  , che  mi  mandaste  per 
inano  di  Epafrodilo:  il  clic  fu  ed  è un 
vero  sagrifizio  di  soave  profumo  , ed 
un’  ostia  accellevo  e e grata  a Rio  . Egli 
adunque  vo  ne  renila  il  merito  per  me  ; 
ed  egli  adempia  ogni  vostro  desiderio , 
secondo  la  larghezza  delle  sue  ricchezze, 
colla  gloria  eterna  per  Cristo  Gesù  • . 
Udiste,  o cari,  ringraziamento  cordiale  c 
tenero  , ma  senza  bassezza  nè  adulazio- 
ne , tutto  spirante  cristiana  semplicità, 
e sagralo  dalia  unzione  c dallo  Spirito  di 
Gesù  Cristo  ? In  esso  non  esagerazione  , 
non  arliOzio  di  parole  e concetti  squisiti; 
ma  fuoco  puro  e legittimo  di  carità  cele- 
ste , e godimento  per  la  gloria  ali  Rio , e 
per  lo  bene  de’  suoi  figliuoli,  meglio  che 
pel  suo  proprio.  Queste  maniero  di  rin- 
graziamento a' di  noslii  sarebbono  fred- 
de c languide , perchè  non  sentono  di 
raffinatezza  nè  adulazione  , cioè  non  so- 


no la  pretta  menzogna  e doppiezza  eho 
piace  a’  mondani  . Godo  anche  , che  voi 
abbiale  sentilo  da  Paolo  medesimo  , che 
colla  limosina  fa  il  Cristiano  più  bene  a 
se  slegso , che  al  povero  , perchè  egli 
diviene  creditore  di  Dio  ; il  quale  al  be- 
neficare e guiderdonare  , è sempre  più 
largo  degli  uomini  . 

Questo  tenero  e fervente  ministro  di 
Gesù  Cristo  parve  avere  portato  da  Fi- 
lippi a Roma  , nel  solo  suo  cuore  raccol- 
to , tutto  I'  alletto  e la  riverenza  che 
aveano  verso  Paolo  que'  buoni  fedeli  ; 
perocché  tutto  si  spese  ne’  servigi  e bi- 
sogni del  Santo  Apostolo  ; ne'  quali  pose 
tutto  lo  studio  e la  maggiore  sollecitudi- 
ne, quanta  non  dico  un  leal  servo  a un 
padrone  , ma  il  più  amante  figliuolo  non 
avrebbe  adoperala  verso  del  padre  . 
Ne’ quali  servigi  di  sollecita  carità  si  stu- 
diò egli  tanto,  e con  così  poco  risparmio 
di  su  medesimo  e della  sua  vita,  che  egli 
ne  ammalò  gravemente  per  forma,  che 
fu  condotto  in  caso  di  morte.  Or  non  è 
a dire , se  Paulo  ne  fu  dolente  , e a Rio 
porse  fervorose  orazioni  per  lui;  che 
certamente  più  acuto  doloro  egli  non 
avrebbe  potuto  altronde  ricevere,  che  dal 
vedersi  morire  quasi  a sua  cagione  una 
persona,  dalla  quale  lauto  ferventemente 
sentiva  d’  essere  amalo  , e dall’  indovi- 
nare la  trafittura,  che  ne  avrebbero  avuta 
i suoi  Ftitppesi  del  perderò  un  Vescovo 
sì  benemerito,  oppresso  da  quel  carico 
di  carità,  che  essi  medesimi  gli  avevano 
posto  sopra  le  spalle  : c tanto  più,  che 
qtie'  santi  Cristiani  avevano  saputo  già 
della  sua  malattia  , e del  suo  pericolo; 
ulule  sì  essi  di  lui , com’  egli  di  loro  vi- 
vevano in  molta  pena.  Iddio  consolò  Pao- 
lo ed  i F'ilippesi,  ritornandolo  alla  prima 
sanità; se  già  Paolo  medesimo  md  trasse 
egli  di  mano  alla  morte,  tornando!  sano 
con  un  miracolo  : il  che  per  alcuni  si 
crede.  Ciò  fu  cagione  a Paulo  di  solleci- 
tarsi a rimandarlo  tostamente  a Filippi, 
per  consolare  colla  maggiore  sollecitudi- 
ne que’  fedeli,  che  morivano  di  vederlo 
e d*  essere  rassicurati  della  sua  vita  . 
Adunque,  dopo  mille  abbracciamenti  e 
grazie , rcndulegli  da  quel  cuore  lutto 
paterno , accomiatandolo  gli  consegnò 
una  lettera  a’ suoi  Filippcsi.  Ili  questa 
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lettera  io  non  vi  farò  la  «posizione  . che 
troppo  lunga  opera  richiederebbe , e per 
avventura  aliena  dal  mio  proponimento. 
Forse  il  farò  in  altro  tempo,  così  di  que- 
sta, come  delle  altre  lettere  di  San  Pao- 
lo . se  Rio  me  ne  conceda  l’ agio  e la 
forza . Tuttavia  non  posso  di  essa  lettera 
non  recitarvi  quel  luogo,  dove  esso  Paolo 
si  loda  a'  Filippcsi  dell’  amore  di  qursto 
grand’uomo,  e di  lui  con  loro  e seco 
medesimo  si  consola  . Io  giudicai  neces- 
sario. d.c’ egli,  di  rimandarvi  Epafrodito 
fratello  e compagno  mio  d’  opera  e di 
milizia,  ed  Apostolo  vostro,  e ministro 
delle  mie  necessiti!  : imperciocché  egli 
ardentemente  desiderava  di  riveder  tutti 
voi , ed  era  in  pena  per  conto  vostro  , 
perchè  sapeva  che  voi  avevate  sentito 
della  sua  malattia  . Imperocché  egli  ve- 
ramente fu  maialo  in  lerrnme  di  morte  ; 
ma  l)io  rbbe  misericordia  di  lui:  e non 
pure  di  lui  « ma  eziandio  di  me  stesso  , 
acciocché  io  non  avessi  dolore  sopra  do- 
lore . lo  dunque  ve  lo  rimandai  colla 
maggior  sollecitudine , acciocché  voi  ri- 
vcggendolo  ne  abbiate  do|  pia  allegrezza, 
ed  io  sia  fuori  di  tanta  pena . Voi  dunque 
ricevetelo  con  ogni  dimostrazione  di  gau- 
dio , nel  Signor  nostro  , e guardatevi  ca- 
ramente e con  onore  così  latta  persona  : 
ÌMi|«rocchè  per  lo  servigio  di  Gesù  Cri- 
sto, egli  venne  presso  alla  morte,  met- 
tendo a risico  la  sua  vita  per  adempiere 
ciò,  che  mancava  agli  uffizj  della,  carità 
vostra  verso  di  me  . • 

Voi  dovete  aver  conoscinlo,  come  la 
vera  pietà,  anzi  la  santità  più  eccellente 
reme  I’  aveva  Paolo  , è cortese  , grata  , 
gentile  , riconoscente  5 e che  queste  vir- 
tù 4 0 gentilezze  che  vogliamo  chiamarle, 
non  le  dà  la  sola  nobile  educazione , nè 
la  civiltà  propria  della  chiarezza  del  san- 
gue pnu*  la  inslituzionc  cristiana  altresì,  c 
li  profession  del  vangelo . con  questa  sola 
notabile  differenza  ; che  la  nobiltà  e gen- 
tilezza mondana  non  produce  negli  uo- 
mini oltre  la  scorza.  0 vogliam  dir  la 
vernice  di  cotali  virtù  ; dove  il  vangelo 
di  Gesù  Cristo  ce  ne  dà  il  midollo  e la 
sostanza  : perocché  elle  hanno  loro  radi- 
ce e vita  nella  soprannalural  carità , che 
tutte  le  genera,  le  comprende  e insieme 
le  lien  legate;  e però  nel  Cristiano  queste 


virtù  sono  sode,  ferme  e costanti  in  ogni 
tempo,  e cangiamento  di  cose;  avendo 
un  immobile  fondamento,  ed  una  ferma 
ragione  , cioè  la  carità  divina  di  Gesù 
Cristo:  dove  fra  i mondani  suno  caduche 
e volubili,  perché  hanno  mal  fermo  e 
labile  fondamento , cioè  l’amor  proprio. 
E imperò  un  villano , un  uom  rozzo  e 
zotico,  se  sia  buon  cristiano  , ed  abbia 
ben  radicata  in  sé  la  carità  di  Cristo, 
sarà  amoroso , memore  e conoscente 
de’  benefìzj;  e potendo,  renderà  cambio 
a’  benefattori,  almeno  d’  amor  cordiale  e 
di  leale  affezione:  i quali  nobili  senti- 
menti egli  serberà  sempremai , eziandio 
ne’ mutamenti  che  la  fortuna  porti  o in 
sé  , o in  altrui . ed  oltre  a ciò  , senten- 
dosi per  innanzi  offeso  da  que’  medesimi 
che  prima  l’amavano,  egli  non  iscemerà 
per  questo  i’  amore  , nè  la  volontà  sem- 
pre apparecchiala  a far  loro  del  bene . 
Queste  sono  quelle  virtù  che  ora,  sde- 
gnando questo  nostro  buon  secolo  di 
chiamarle  cristiane , son  nominale  sociali 
e filosofiche,  e si  lodano  a cielo  in  mille 
libri  che  ne  furono  scritti , dandone  lode 
o merito  alle  inslituzioni , ed  alle  costu- 
manze delle  colle  città  e provincie , o 
a’ legislatori  e ordinatori  della  educazio- 
ne de’ giovani  singolarmente  : e l'evan- 
gelio di  G»-sù  Cristo , che  meglio  0 più 
strell.imente  d’  ogni  altra  legislazione  , 
le  ordina  e le  promuove,  anzi  collo  spi- 
rilo della  divina  carilà  le  crea  ed  infonde 
negli  uomini  ; I’  evangelio  , io  diro  , non 
v'è  mai  nominalo,  e nessuna  grazia  ren- 
dutanc  a Gesù  Cristo  ; che  gli  uomini 
dalle  passioni  inferociti  e resi  crudeli, 
selvaggi  e barbari,  ingentilì  e condusse 
a costumi  piacevoli,  al  mansueto  vivere, 
dolce  ed  um.  no . questo  è il  cambio  cho 
al  più  sardo  e benemerito  legis  alore  ren- 
dono gli  uomini  ingrati  e bestiali.  Ad  un 
uomo  colto  e ben  costumato  , che  rechi 
con  gli  scritti  gli  uomini  a qualche  bella 
creanza  , il  superbo  secolo  rende  mille 
ringraziamenti  ; e lo  ammira  ed  onora  , 
come  un  rigeneratore  del  genere  umano, 
e Gesù  Cristo  , il  Figliuolo  di  Dio  , colla 
sua  legge  , con  gli  esempi  suoi  o di  mi- 
lioni di  Santi , che  veramente  furono  la 
benedizione  del  mondo,  sono  nulla,  non 
fecero  nulla  . Ma  questo  ingrato  superbo 
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*ccolo  nc  ha  però  quello , che  gli  si  vie- 
ne . non  riconosce  , nò  vuole  il  midollo 
de'  santi  costumi , e de'  beni  portati  dal- 
I’  evangelio;  ed  egli  ne  ha  invece  la  bor- 
ra, ed  il  fumo  delle  ventose  cianca  della 
mondana  filosofia  : e lo  lagrime  ed  i ri- 
chiami di  tutta  1’  umana  generazione  ; 
che  di  tanti  libri,  trattali  c promesse  non 
guadagnò  altro,  che  un  vedersi  saccheg- 
giata , malmenata  , e guasto  ogni  anche 
civile  costume  , e sommersa  nella  brut- 
tura d’  ogni  ribalderia  ; fan  ragione  e 
giustizia  a Cristo  ed  al  mondo.  Ma  certo, 
al  più  tarili  nel  gran  di  del  giudizio  , le 
ragioni  saranno  aggiustato , e ciaschedu- 
no avrà  il  suo . 

RAGIONAMENTO  XXXV. 

I.ttli  della  «anta  fanugli.i  «li  Fili-mone,  hrncitantr  di 
Colossi.  Onrsimo  arrvo  di  lui,  lo  ruba  c fogge 
di  rasa  il  padrone  . Ctmaumato  il  furto , li  ri- 
dace a Roma  , e va  a trovare  S.  Paolo:  il  qua- 
le Jo  accoglie,  gli  predica,  e fallo  cristiano  t 
«d  «-gli  serve  lealmente  I*  Apostolo  nella  carce- 
re. «.  Paolo  il  rimonda  al  padroue  Filemone, 
«•>n  una  sua  lettera}  della  quale  si  descrive  la 
eloquenta  ni  ara  vip  lima  , da  S«  Paolo  usala  per 
muoverlo  a |"-r<l urtargli  , e a rendergli  libertà, 
a sè  rimandandolo* 

La  carità  dell’  Apostolo  Paolo  rispon- 
de» nell’  ampiezza  alia  misura  ed  a’  con- 
fini del  suo  apostolato . egli  era  ordinato 
Apostolo  di  tutto  il  mondo;  e la  carità 
sua  tutto  il  mondo  abbracciava;  cioè  non 
avea  termini',  nè  confini . Voi  già  lo  ve- 
deste ; che  I*  amor  suo  , come  un  mare  , 
si  dilatava  per  ogni  dove,  uè  avea  ter- 
mine clic  gli  imponesse  misura:  che  do- 
vunque erano  uomini , ivi  gittavasi  per 
innaffiarli , alimentarli , o portar  loro 
saluto.  Voi  foste  testimoni  delle  sue  fa- 
tiche, de’ suoi  pericoli,  de’  sudori  sparsi 
in  tanto  parti  del  mondo  ; e come  per 
tutti  egli  spendevasi , ed  era  presto  di 
spendere  fino  alia  vita . Ma  questa  uni- 
versalità dell’  amor  suo  noi  facea  già 
meno  sollecito , o studioso  ai  bene  di 
ciascheduno  in  particolare,  di  quello  che 
fosse  pel  ben  di  tutti:  anzi  cosi  amava  e 
adoperava  per  ciascheduno  , come  per 
tutti;  o cosi  per  (ulti,  come  per  ciasche- 
duno: e al  bene  anche  di  un  solo,  e fos- 


so pur  vile  , indegno  , spregevole  , egli 
metteva  in  opera  lutto  quel  larghissimo 
incendio  di  carità,  che  avrebbe  speso, 
e che  sarebbe  bastato  al  bene  ed  alla 
salute  di  tutto  il  mondo . o ciò  perchè  la 
sua  carità,  essendo  divina,  non  potea 
restringersi  nè  scemare  per  questo,  che 
piccolo  fosse  il  numero , ed  anche  uno 
solo  colui , al  cui  bene  s’  adoperava  . 
Oggi  vedremo  anche  la  prova  di  questa 
nobilissima  qualità  dell’  amoro  di  Paolo  , 
pel  bene  di  un  solo  uomo,  e ne  trarremo 
materia  di  dolce  consolazione  e speranza . 

Avea  S.  Paolo,  non  si  sa  dove  nè 
quando , battezzato  un  notabile  cittadino 
delia  città  di  Colossi , chiamato  Filémo- 
ne  ; o tanto  avea  in  lui  potuto  la  virtù 
della  grazia,  e le  efficaci  esortazioni  • 
preghiere  di  Paolo , che  egli  ne  tornò  un 
porfetlo  Cristiano.  La  fede  sua  era  viva 
ed  ardente,  o ben  si  paroa  alle  opere  ed- 
alle  virtù , che  il  misero  in  mostra  a 
tutto  Colossi  per  ispecchio  di  perfezione 
cristiana  . La  carità  , che  è il  compendio 
e il  midollo  di  tutta  la  santità , aveva 
egli  accesissima  ; perchè  la  sua  casa  era 
l’ospizio  comune  di  tutti  i poveri;  e i 
Cristiani  travagliati  ed  oppressi  v’  arca- 
no ogni  maniera  di  consolazione  o con- 
forto . Tanta  sua  virtù  e sì  specchiata 
avea  col  suo  esempio  informata  tutta  la 
sua  famiglia  ( che  era  una  chiesa  di  San- 
ti), ed  Appia  sua  moglie  singolarmente, 
che  fu  donna  da  tal  marito.  Egli  amava 
teneramente  San  Paolo , al  quale  dovea 
tutto  se  stesso,  avendolo  guadagnalo  a 
Gesù  Cristo  , e condotto  a quella  virtù  ; 
e Paolo  amava  lui  niente  meno , come 
figliuolo , del  quale  con  pienissima  si- 
curtà si  promeltea  tutto  ciò , che  di  lui 
avesso  voluto  fare . Questa  è la  vera  e 
salda  amicizia,  fondata  sopra  la  comu- 
nicazione d'  un  ben  sovrano  e verace, 
cioè  sopra  Dio  e la  virtù,  che  era  l’og- 
getto comune  dell’amore  e dello  studio 
di  tutti  e due  . Queste  son  le  amicizie  , 
che  mai  non  si  rompono , perchè  il  lega- 
me n’è  indissolubile  ed  eterno. 

Avea  Filemone  molti  schiavi  che  lo 
servivano  , e fra  questi , un  certo  Onesi- 
mo  Gentile  natio  della  Frigia.  Costui  non 
tralignò  dagli  altri  della  sua  nazioue , i 
quali  (a  dello  di  Cicerone.  Orat.  prò 
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Fiacco  ) erano  naturalmente  ladri , fur- 
fanti , duri  ed  indocili , da  non  poterli 
toner  uè’  termini  che  col  bastone  . Egli 
adunque  tirato  dal  naturai  vezzo  del  suo 
paese  , e forso  meglio  dall’  abito  di  bir- 
boneggiare , rubalo  il  padrone  di  grossa 
somma  di  danari , s'  era  fuggito  da  lui , 
c per  franchigia  ridottosi  a Roma.  Doppio 
delitto  era  quel  di  costui  : di  furto  in  pri- 
ma , poi  dell’  aver  fuggendo  sottratto  la 
sua  persona  al  dominio  legittimo  del  pa- 
drone, cho  secondo  l' usato  di  quo’  tem- 
pi , aveva  in  lui  stretta  ragione  di  padro- 
nanza , e diritto  de’  servigi  che  ne  cava- 
va . Costui  non  amava  Filemone , nè  a 
lui  serviva  per  coscienza  secondo  Dio,  e 
per  amore  di  lui , come  debbono  faro  i 
servi  Cristiani;  ma  amava  se  stesso,  e 
servivagli  forzatamente  : per») , corno  gli 
venne  il  destro,  rubatolo  I’ abbandonò. 
Tutti  , anche  coloro  cho  rinnegarono 
Cristo  e ’l  vangelo,  vogliono  aver  sorvi 
fedeli.  Egli  è una  ciancia  a sperar  d’  a- 
verne  pur  uno  , senza  l’ amore  che  inse- 
gnò e instilla  ne’  suoi  Gesù  Cristo.  Senza 
questo  , saran  lutti  Onesimi  : che  altro 
generalmente  non  possono  essere,  e dite 
il  medesimo  di  tutti  i soggetti  comeches- 
sia  a’  temporali  Signori . A voler  che  un 
uomo  ( il  quale  si  sente  libero  , ed  ama 
naturalmente  di  comandare  , non  di  ser- 
vire) ubbidisca  c serva  , e procacci  net- 
tamente e fedelmente  il  bene  d’  un  uomo 
siccome  lui , è necessario  ( chi  noi  ve- 
de?) che  egli  debba  nel  padrone  ricono- 
scere Dio  medesimo,  ed  a lui  creda  ser- 
vire , e da  lui  aspetti  la  mercede . or 
questo  noi  dà  altro  che  la  evangelica  ca- 
rità, e P amore  cristiano  . Sicché  a Cri- 
sto , per  vendicarsi  nel  mondo  di  questi 
rinnegali,  che  lui  bestemmiano  e il  suo 
vangelo,  non  fa  bisogno  più  che  di  man- 
dare , o far  capitare  al  loro  servigio  uo- 
mini simili  a’  loro  padroni  ; e no  saranno 
pagati.  Egli  non  è da  fantasticar  molto, 
per  trovar  in  che  costui  spendesse  il 
gruzzolo  , cho  s’  era  fatto  alle  speso  del 
padron  suo  . certo  in  breve  egli  ebbe  lo- 
goralo tutto  il  danaro  rubato  , o si  sentì 
condotto  a non  aver  di  che  guadagnarsi 
la  vita  . In  questo  termine  di  coso  , udì 
dire  che  in  Roma  era  carcerato  San  Pao- 
lo, cui  egli  dovette  aver  veduto  più  vol- 
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te  in  casa  del  suo  padrone  : e non  polen- 
do essersi  dimenticato  della  benignità  e 
carità  somma  del  Santo  Apostolo  , gli 
entrò  una  speranza , che  a lui  avendo  ri- 
corso, quel  Santo  uomo  avrebbe  trovato 
una  qualche  stiva  , per  cavarlo  da  quella 
miseria  . Andato  dunquo  da  lui , gitlalo- 
glisi  in  ginocchioni , gli  manifestò  ogni 
cosa  del  fallo  suo,  e del  suo  presente  bi- 
sogno, commettendosi  alla  mercè  di  lui, 
nel  quale  avea  collocata  tutta  la  sua  con- 
fidenza . Paolo  I’  accolse  coll’  usata  sua 
carità:  perchè  egli  non  guardava  negli 
uomini  o la  natura,  o la  condiziono  , o i 
difetti,  ma  l’ immagine  di  Dio,  la  fra- 
tellanza di  Gesù  Cristo  , che  per  ogni 
genere  di  persone  era  morto , e tutti 
chiamava  a saluto  . A questo  aggiungete 
il  soprannalural  lume,  ch’egli  ebbe  ( non 
ne  dubito)  intorno  a quest’  uomo  , ed  a 
quello  che  Dio  no  farebbe  di  bene  per 
lui , e per  tutta  la  Chiesa . Egli  adunque 
gli  prese  amore,  e cominciò  ad  averlo 
carissimo,  ed  a darsene  tutta  la  pena.-  e 
non  è da  dubitare  , cho  noi  provvedesse 
del  bisognevole  per  opera  do’  molti  amici 
e discepoli,  che  aveva  in  Roma,  a’ quali 
I’  avrà  caldamente  raccomandato  . Ma 
questo  bene  era  niente,  a quello  che  vo- 
lea  fargli . Avutolo  più  volte  a sè,  fecelo 
conoscente  del  fallo  suo , e gliene  mise 
in  cuore  il  dolor  necessario . poscia  am- 
maestratolo della  dottrina  di  Gesù  Cristo, 
e trovatolo  buono  e sufficiente  discepo- 
lo , dopo  aver  avute  da  lui  della  sua  fe- 
de, o del  suo  proponimento  le  necessa- 
rie provo  e sperienze  , finalmente  con 
infinita  consolazione  d’  ambe  le  parli , 
nella  sua  carcere  lo  battezzò . L’  amore , 
che  a questo  servo  ladro  e fuggitivo  pi- 
gliò San  Paolo , dà  gran  ragion  di  crede- 
re , che  egli  fosso  divenuto  cristiano  , e 
fedel  servo  di  Gesù  Cristo:  e certo  la  sua 
conversione  fu  dello  vere  e compiute  , o 
il  felice  appicco  della  sua  santità , come 
mostrò  il  processo  della  sua  vita:  perchè 
San  Paolo  I’  ordinò  poi  Vescovo  della 
Chiesa  di  Efeso  , nel  luogo  del  suo  gTan 
discepolo  Timoteo,  come  vogliono  alcu- 
ni ; o certo  Vescovo  di  Berea , come  ad 
altri  sembra  più  simile  al  vero;  o morì 
infine  martire  di  Gesù  Cristo  : o la  Chiesa 
a'  16  di  Fcbbrajo  ne  fa  memoria  . 
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Oui  è ila  maravigliare  de’  profondi 
consigli  della  prcdrstinnzione  di  Dio,  e 
da  lodare  e benedire  altamente  la  sua  in- 
finita misericordia  ; la  quale  in  quel  me- 
desimo che  isfida  I'  umano  orgoglio  d'  o- 
gni  presunzione  de’  proprj  meriti , salu- 
tarmente lo  sforza  a commettere  se  me- 
desimo o la  propria  sorte  nelle  mani  della 
sola  bontà  di  Dio,  che  nel  a gratuita  ele- 
zion  sua  vuole  glorificar  se  medesimo  ; 
c intende  che  gli  uomini  lui  pure  glo- 
rifichino, tutto  sperando  e aspettando 
dalla  sua  sola  misericordia  . Ecco  , noi 
veggiamo,  come  in  questo  schiavo  infe- 
dele, così  in  molti  altri,  quello  che  avea 
detto  San  Paolo;  essere  de’  vasi  di  mise- 
ricordia , cioè  degli  uomini  da  Dio  creali 
ed  eletti  a glorificare  in  essi,  senza  lor 
merito , la  sua  grazia  e bontà  ; uomini , 
che  Dio  vuole  sicuramente  salvare  con 
quella  onnipotentissima  volontà,  che  non 
va  mai  vota  d’ effetto.  In  questi  lutto  fa 
priìhva  , e tutto  serve , promuove  ed 
ajuta  ìf  proponimento  che  ha  Dio  di  sal- 
varli . gli  stessi  peccali  e’  delitti , come 
le  virtù  e i meriti , favoriscono  la  loro 
santificazione  ; perchè  de'  misfatti  mede- 
simi si  giova  Iddio  per  cavarne  cagione 
da  convertirli,  santificarli,  e finalmente 
glorificarli.  In  somma  li  lascia  cadere , 
e ricadere  e guastarsi , per  mostrare  in 
loro  la  sua  onnipotenza,  nel  rilevarli  e 
sanarli , e cavar-  bene  dal  male  : e sem- 
bra quasi  (al  misero  veder  nostro),  che 
eglino  non  si  sarebber  salvali,  nè  santi- 
ficati , se  non  avessero  peccalo  prima 
così,  tanta  è,  fuor  d’ ogni  ragionar  no- 
stro, la  divina  benignità  Ecco:  se  One- 
simo  non  avesse  rubalo  e fuggitosi  a Ito- 
ma,  non  trovava  San  Paolo,  non  si  con- 
vertiva , non  saria  Santo . Oh  ! questi 
colali  benedicano  senza  line  questa  smi- 
surata misericordia  di  Dio  , tanto  pura  , 
tanto  lontana  da’  loro  meriti,  anzi  ne’  lo- 
ro stessi  demeriti  glorificala  . E ciò  , ve- 
dete , sarà  I’  eterno  esercizio  di  questi 
eletti  ed  amati  da  Dio , colassù  in  quel 
regno  di  verità  : io  dico  il  benedire  e glo- 
rificare in  eterno  quella  gratuita  c infi- 
nita misericordia,  da  sola  lei  conoscendo 
la  loro  eterna  salute:  In  taecula  s acculo ■ 
rum  laudabunt  te.  Or  quanto  a noi , egli 
ci  conviene  umiliarci  davanti  Dio  ; e 


niente  presumendo  de’  meriti  nostri , 
aver  una  viva  speranza  ( per  li  meriti  di 
di  Gesù  Cristo  ) d‘  esser  noi  altresì  nel 
numero  di  questi  da  Dio  predilettile  in- 
tanto collo  studiarci  nelle  opere  buone, 
dare  effetto  e fermezza  alla  vorazion  no- 
stra , e compire  f elezione  della  divina 
misericordia . Ora  intendiamo  come  Pao- 
lo , che  questo  gratuito  misericordioso 
consiglio  dovette  aver  veduto  in  questo 
mìsero  schiavo  , I’  amasse  tanto  focosa- 
mente: e certo  l’atnò  anche  più,  perchè 
questa  misericordia  dì  Dio  gli  ricordava 
altresì  quell’  altra  tanto  simile  a questa  , 
che  Dio  avea  fatto  a lui  slesso;  e per 
questo  era  mosso  a ringraziarne  quella 
infinita  carità  di  Dio,  ed  a studiarsi  via 
più  nel  servigio  della  sua  gloria  . 

Questo  buon  Onesimo , come  ebbe 
ricevuta  la  grazia  di  Gesù  Cristo  , con 
essa  spogliato  il  duro  e mal  costume  di 
Frigio,  prese  nuove  maniere  di  tenerez- 
za , di  gratitudine  c di  affetto  studioso 
verso  il  suo  rigeneratore  e padre  San 
Paolo,  servendogli  lealmente  in  ogni  ne- 
cessità della  sua  prigionia  . Questo  fece, 
che  Paolo  forte  desiderava  di  ritenerselo 
seco  : ma  non  tanto  per  rispetto  al  ser- 
vigio che  ne  cavava  per  sè  , quanto  , e 
più  per  quello  , che  inslituendolo  sotto 
la  sua  disciplina , se  ne  prometlea  per 
la  Chiesa  . Ma  egli  noi  volle  fare  , che 
prima  non  ne  avesse  la  permissione  da 
Filemone  suo  padrone  , al  quale  di  giu- 
stizia s’  apparteneva  . Veramente  Paolo 
dovea  essere , ed  era  certissimo  , che 
rilenendo  anche  Onesimo,  senza  doman- 
darne a Filemone  la  licenza , egli  ne  sa- 
rebbe stato  contento  : tanta  sicurtà  gli 
dava  di  lui  I’  amore  che  Filemone  gli 
portava  , e le  obbligazioni  che  a lui  avea 
grandissime:  nondimeno  egli  non  pati  di 
dare  con  questo  suo  esempio  un  appicco 
a'  deboli  di  violare  il  diritto  de’  padroni 
legittimi , ritenendo  ed  usando  dell’ope- 
ra degli  altrui  servi  , sopra  de’ quali  non 
possono  aver  ragione  . propose  adunque 
<li  rimandarlo  al  suo  padrone  Filemone  , 
per  averne  da  lui  medesimo  la  permis- 
sione . Sla  perocché  Onesimo  (etnea  for- 
temente l’ira  di  Filemone,  cui  sapeva 
dover  essere  seco  crucciato  , Paolo  lo 
consolò,  entrandogli  mallevadore  del  per- 
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dono  che  il  padrone  gli  avrebbe  dato  del 
Tallo  suo,  e rimessogli  il  debito,  e Tac- 
conatolo nella  sua  buona  grazia.  Scrisse 
dunque  Paolo  a Filemone  una  sua  lette- 
ra , e postala  in  mano  ad  Onesimo  ; Va  , 
gli  disso  , e consegnala  al  tuo  padrone 
sopra  di  me  , e vedrai  se  quello  che  ti 
promisi  avverrà  : se  già  tu  non  ne  avessi 
anche  più  e meglio  , che  non  l’  ho  pro- 
messo , e tu  medesimo  non  aspetti . 

Questa  è una  delle  quattordici  lettere 
di  S.  Paolo  ; la  quale  io  ragiono  di  do- 
vervi qui  recitar  tutta  intera  , si  perchè 
ella  non  ha  più  che  un  solo  Capo  di  25 
versi , e sì  perchè  la  materia  è tutta  le- 
gata al  Tatto  presente  , e senza  guastare 
non  poter  lasciare  di  leggervi . Essa  ha 
questo  (ine  ; di  ottenere  ad  Onesimo  il 
perdono  del  Tallo  c del  (urto,  e la  remis- 
sione del  debito  ; di  recar  Filemone  a 
donargli  la  Ib'-rlà  , e rimandarlo  così  li- 
cenzialo a lui  medesimo  a Roma  , per 
adoperarlo  ne’ servigi  suoi,  e della  Chie- 
sa . Questa  lettera  è uno  specchio  di  ca- 
rità apostolica  , o nel  tempo  medesimo 
un  esemplare  della  più  Torlo  e calila  elo- 
quenza , che  in  nessun  oratore  leggasi 
mai  adoperala  . lo  , se  vi  piace  , verrò 
sponrndolavi  minutamente  , Tacendovi  a 
parte  a parte  notare  Fai  le  secreta,  e 
gl’  ingegni  efficacissimi  per  isTorzar  I’  a- 
nimo  di  Filemone,  e c<  ridurlo  a Tar  suo 
piacere.  Ecco  la  lettera; 

Paolo  prigioniero  di  Gesù  Cristo  , e 
Timoteo  il  (rateilo , al  diletto  Filemone 
nostro  cooperatore  nell'  Evangelio  ; e ad 
Appia  sorella  carissima  ; ad  Archippo 
Vescovo , nostro  (ratei  di  milizia  ; ed  a 
tutta  la  Chiesa  eh’  è nella  tua  casa  : l'au- 
lu»  vinciti t diritti  Jet u , el  Timolheus 
fraler  , Philemoni  dileclo  et  ailjulori  no- 
tiro  ; et  Appiae  Soruri  carittimae  ; et  .lr- 
chippo  commilitoni  nostro  ; et  Eccletiae  , 
quae  in  domo  tua  est . La  grazia  o la  pace 
sia  con  voi  da  Dio  Padre  nostro  , o dal 
suo  Figliuol  Gesù  Cristo . 

San  Paolo  si  (a  luogo , (in  dal  suo 
primo  saluto  , nell'  animo  di  Filemone  , 
e gilta  le  prime  scintille  della  benevolen- 
za , alla  qual  vuol  condurre  il  cuore  di 
iui . Qucslo  chiamarsi  prigioniero  di  Gesù 
Cristo  , è pure  una  dolce  memoria  , ri- 
cordandogli dall’  un  de*  lati  il  Salvatore 
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lutto  pietà , e dall'altro  l’amore  e I» 
Tede  che  Paolo  a lui  provava  co’  suoi  pa- 
timenti . Egli  piglia  seco  per  più  autori- 
tà , a salutarlo  Timoteo  ; quel  Timoteo 
si  chiaro  e nominato  per  le  sue  spec- 
chiale virtù,  chiama  Filemone  il  suo  Di- 
letto ; che  è un  tornargli  a mente  ciò 
che  F’ilemone  avea  più  caro , e con  que- 
sto i dolci  e Torti  doveri  della  loro  ami- 
cizia. il  dice  suo  Cooperatore  nell'Evan- 
gelio , per  le  tante  sue  buone  opere  ed 
ajuto  che  gli  prestava  : lodo  dovuta  a Fi- 
lemone , dia  lo  costringe  a non  doverla 
perdere  , mostrandosi  duro  e implacabi- 
le . Quindi  introduce  la  persona  più  cara 
che  avesse  Filemone  , Appia  sua  moglie , 
che  egli  teneramente  chiama  Sorella  ca- 
rissima . mette  in  campo  il  Vescovo  della 
Chiesa  di  Colossi  ; e tolta  1’  altra  fami- 
glia di  Filemone  , cui  Ta  I’  onor  di  chia- 
marla col  nome  medesimo  della  Sposa  di 
di  (ìesù  Cristo  . tulli  questi  egli  prendo 
ed  accampa  , quasi  per  mediatori  della 
pace,  che  per  Onesimo  gli  vuol  doman- 
dare Qui  entra  a lodare  Filemone  , se- 
condo che  meritava  , per  guadagnar  me- 
glio ( il  che  potea  Tar  giustamente  ) il  suo 
affetto  . Io  , dice  , nelle  mie  orazioni  mi 
ricordo  sempre  di  te  , e per  te  ringrazio 
I*  Iddio  mio  ; che  ben  so  la  tua  Tede  e la 
Ina  carità  , sì  verso  di  Gesù  Cristo,  e sì 
verso  di  tulli  i fedeli  ; la  quale  è tanta  e 
sì  luminosa,  che  da  tulli  è celebrata, 
per  le  tante  opere  buone  clic  lu  fai  in 
Gesù  Cristo  : il  che  mi  dà  al  cuore  infi- 
nita consolazione  e allegrezza  , ricordan- 
domi , che  le  viscere  di  tutti  i fedeli  fu- 
rono refrigerate  da  te  e dalla  tua  carità  , 
o dolce  fratello . Lodando  così  Paolo  la 
carità  di  Filemone  verso  lutti  i Cristiani, 
egli  apparecchia  nel  cuor  di  lui  il  luogo 
anche  ad  Onesimo  ; che  di  Gentile  era 
Tallo  anche  egli  Cristiano,  c avea  novel- 
lamente acquistalo  diritto  al  medesimo 
amore.  Vedete  potentissimo  esordio  ! Or 
tutto  questo  ( segue  I'  Apostolo  ) m’  in- 
spira una  assai  ragionevol  fiducia,  di  po- 
ter usare  con  te  I’  autorità  che  mi  dona 
il  mio  esser  di  padre  tuo  , ed'  Apostolo 
di  Gesù  Cristo  ; cioè  di  comandarti  una 
cosa  che  è di  dovere  , por  la  quale  sin- 
golarmente li  scrivo,  ma  io  voglio  a ciò 
adoperare  in  vece  l’iiilìzio  dell'  amor  tuo 
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e mio  ; e per  questo , in  luogo  di  coman- 
darti , ti  priego  ; ricordandoti  che  tu 
se'vecchio  come  me , e che  io  sono  oltre 
a ciò , legato  e prigioniero  di  Gesù  Cri- 
sto ; o per  questo  titolo  te  ne  prego:  Pro- 
pler  caritatem  magi t obtecro , curo  lit 
tali t ut  Paulut  tene. r , nunc  autem  et 
vinctut  Jetu  Chritli.  Voi  vedete  arte  ma- 
ravigliosa  della  carità  di  Paolo  . Egli  ac- 
cenna senza  più  I'  autorità  che  avrebbe 
di  comandargli  $ e con  questo  cenno  lo 
stringe,  facendogli  sentire  il  debito  suo. 
ma  Paolo  rinunzia  a questo  diritto  , e si 
volge  a pregarlo  , non  per  dovere  , ma 
per  amore . Questa  è una  stretta  lauto 
più  forte  , quanto  è più  dolce  e pietosa  . 
chi  cede  ad  un  suo  diritto , e polendo 
esiger  per  debito , dimanda  e prega  in 
nomo  di  grazia , acquista  dieci  tanti  di 
ragione  da  dover  essere  esaudito;  perchè 
1’  umilia  e la  benignità  del  maggiore , 
violenta  l’animo  del  minore,  se  egli  l’ha 
punto  gentile  . E poi  quel  ricordargli  la 
vecchiezza  di  tutti  o due , un  vecchio 
che  supplica  un  vecchio  , è pur  tenera  e 
dolce  cosa  ! ed  è anche  un  ricordargli , 
che  la  vecchiezza  è più  mansueta  e pie- 
ghevole alla  dolcezza  , che  non  sarebbe 
la  gioventù  focosa  , che  l’ ingiurie  sente 
più  addentro  ed  ama  più  la  vendetta  . e 
finalmente  quella  giunta,  che  Paolo  vec- 
chio prega  il  vecchio  Filemone  dalla  pri- 
gione , dove  è posto  per  Gesù  Cristo  ; oh 
che  assalto  a quel  cuore  ! egli  è come  un 
dipingersi  a lui  curvo  e canuto , sten- 
dendo ad  esso  le  mani  e le  braccia  , con 
tulle  le  catene  , di  che  lo  avea  stretto  la 
fede  sua  e l’amore  per  Gesù  Cristo. deh 
quali  memorie  ! quai  Torli  motivi  ! Or 
che  è quel  finalmente  , di  che  Paolo  vuol 
pregare  il  suo  Filemone  ? Obtecro  te  : io 
ii  scongiuro,  non  punto  per  me,  ma  per 
un  mio  figliuolo . Si , uno  ne  ho  io  a me 
carissimo , perchè  generato  nelle  catene , 
figliuolo  del  mio  dolore , figliuolo  che  io 
amo  per  questo  teneramente  . questo  fi- 
glino! mio  tu  il  dei  ben  conoscere , egli 
è Oncsimo  che  li  dà  la  mia  lettera  : Ob- 
tecro te  prò  filio  meo,  quem  genui  in  vin- 
culi t , Onetimo  . 0 sottile  artifizio  di  ca  - 
rità  ! Onesimo  era  nome  odioso  : e per- 
tanto egli  non  nomina  questo  ingrato  ser- 
vo c infedele , che  a Filemone  senten- 


dolo , potea  suscitare  lo  sdegno , non  lo 
nomina  so  non  da  ultimo,  dopo  aver  am- 
mollito l’ animo  del  padrone  co’  titoli  più 
teneri  o dolci , di  figliuol  suo , di  figliuo- 
lo da  lui  generato  nelle  catene  . E or  po- 
tea Filemone  , sentendo  Onesimo  esser 
figliuolo  di  Paolo,  figliuolo  amatissimo  , 
figliuolo  della  sua  fede  o de’  suoi  pati- 
menti , potea  , dico  , esser  tuttavia  ine- 
sorabile , e non  amarlo?  già  pure  a que- 
sto termine  della  lettera , il  cuor  di  File- 
mone  dovette  essere  intenerito  al  perdo- 
no. Ma  San  Paolo  pur  segue  innanzi . Or 
di  che  il  prega  ? di  nulla  per  al  presen- 
to , bastandogli  di  mostrargli  che  fama, 
e raccomandarglielo.  Sottile  apparecchio! 
parlerà  aperto , poi  che  abbia  ammollilo 
I'  animo  di  Filemone . Egli  non  vuol  ne- 
gar la  sua  colpa  : ma  comincia  dall’  ac- 
cennarla cosi  dalla  lunga , ed  alla  maniera 
che  fanno  i padri  : cioè  coprendola  e 
cambiandole  nome.  Questo  mio  figliuolo, 
tempo  è , ti  fu  inutile  . Oh  Dio  I come , 
inutile?  dovea  dire,  li  danneggiò,  ti 
fece  villania  ed  ingiuria  : e in  quella  vece 
dice  il  meno  di  male , che  poteva  essere . 
li  fu  inutile  : ma  al  presente  a le  sarà 
utile , come  fu  a me . In  questa  racco- 
mandazione di  Paolo  tutto  fa  prova  : ogni 
parola  è efficacissima  al  fine  proposto . 
Onesimo  grecamente  vuol  diro  Utile: 
anche  dal  nome  San  Paolo  trae  ragione 
di  scusar  questo  servo  , o di  prometter 
bene  di  lui . Una  volta , essendo  egli 
tuttavia  gentile  e lontano  da  Cristo  , non 
ti  fece  alcun  prò  : adesso , eh’  egli  fu  da 
me  generato  col  battesimo  a Gesù  Cri- 
sto , ed  è divenuto  Cristiano  , egli  sarà 
anche  buono  e leal  servo .-  e cosi  li  sarà 
veramente  Onesimo , cioè  il  nome  ed  il 
fallo  . O ne  dubiti  forse  ? abbine  questa 
sicurtà  da  me  stesso  : che  quanto  egli  fu 
qui  in  Roma , servi  a me  fedelmente 
nelle  mie  necessità , meglio  da  figliuol 
che  da  servo  . tu  dei  dunque  vivere  di 
lui  più  sicuro  al  presente  , che  non  po- 
tevi per  lo  passato.  Ma  notate:  che  men- 
tre Paolo  dà  a Filemone  sicurtà  della  fede 
ed  amore  di  Onesimo  , sopra  il  servigio 
a sè  medesimo  renduto  in  prigione  , ad 
un'  ora  gli  acquista  un  merito  perchè  gli 
sia  perdonalo  il  suo  fallo  ; e questo  me- 
rito è , di  avere  acconciamente  ed  a gra- 
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do  servito  a Paolo:  il  che  Filemoiie  do-  ad  amar  quell’  Onesimo  ? al  tutto  gli  fu 

vea  gradir  sommamente , come  benefi-  forza  riverir  seco  medesimo  ed  onorar 

zio  fatto  a se  stesso,  e imputarlo  ad  quel  suo  schiavo,  cui  vedea  onoralo  del- 

Onesimo , e però  piegarsi  ad  amarlo  ed  I’  amerò  di  quel  sommo  Uomo  ed  Apo- 

a perdonargli . Dopo  questo  sì  tenero  e stolo . 

pietoso  apparecchio  , ben  polca  Paolo  se-  Non  vi  pare  oggimai , che  queste  for- 
curarnenle  venir  al  forte  della  racroman-  mule  di  carità  così  forte  fossero  affatto 

dazione,  e stringer  Filemone  a perdo-  superflue  a muover  il  cuor  di  Filemone, 

nargli . Udite  : ecco  dunque  io  le  lo  ho  e che  troppo  meno  saria  dovuto  baslu- 

rimandalo,  sapendo  eli’  egli  è cosa  tua  ; re  ? qual  cuor  duro  , non  che  quello  di 

e tu  gli  farai  quell’accoglienza,  che  li  quel  buon  padrone,  avrebbe  potuto  non 

parrà  convenire  a tal  mio  figliuolo.  Com-  rendersi  vinto  a tanta  e sì  cordial  cari- 

prendeste  voi  forza  di  quel  remisi  libi,  là  ? Vedete  divina  eloquenza  di  questa 

10  tei’ ho  rimandalo?  Egli  importa  un  lettera . Ma  Paolo  , usando  assai  accorta- 

bei  dire  a Filemone:  Onesimo  partilo  da  mente  la  figura  della  correzione,  pro- 
le, si  ricoverò  qui  nelle  mie  mani,  com-  cede  a farsi  il  ponte  ad  un  altro  pittilo, 

mettendosi  lutto  a me.  Or  volendolo  io  al  quale  egli  mirava  , ed  al  quale  avea 

a te  rimandare , egli  non  s’ arrischiava  di  fatto  luogo  tuttala  lettera  fino  a qui; 

venirli  davanti , temendo  della  tua  coi-  cioè  a costringer  Filemone  di  rimandar- 

lera  . Ma  io  gli  Ito  fatta  sicurtà  , entrati-  glielo  libero  , per  esser  sempre  con  lui . 

dogli  pagatore  di  una  buona  accoglienza , J0  , dice  adunque,  io  veramente,  avendo 

venendo  lui  mandalo  da  me.  Or  a te  trovalo  sì  tenero  di  me  questo  mio  fi- 

s’  appartiene  liberar  la  mia  fede  verso  di  gliuolo  , voleva  ed  era  quasi  d liberalo 

lui  ; e mostrargli  che  io  non  fui  un  prò-  di  ritenerlo  qui  meco,  acciocché  mi  ser- 

suntuoso , a promettergli  tanto  deila  mia  visse  ne’ bisogni  delia  mia  prigionia  ; o 

mediazione  e dell’  amor  tuo  . Ricevilo  pari-ami  poterlo  fare  , pensando  clic  egli 

adunque,  te  ne  prego,  come  le  viscere  avrebbe  seppi  lo  per  le,  servendomi  in 

mie,  cioè  come  figlino!  del  mio  cuore,  persona  tua  propria,  e mi  parca  che  tu 

come  me  stesso:  Tu  aulem  illum.  vi  ne  saresti  contento,  ma  senza  tua  per 

wico  tiscera  , suscipe . Deh  i chi  può  esli-  missione  non  Ito  voluto.  Deli!  quanto 

mar  per  intero  la  luna  di  queste  parole  ! insidiosamente  ( perdonate  questa  paro 

Filemone  mìo  (gli  dice  l'Apostolo),  la)  Paolo  stringe,  incalza  cd  alTerra  il 

ami  tu  e pregi  il  mio  amore  ? conosci  cuore  di  Filemone  per  farlo  suo  ! lo  po- 
lii , e vuo’lu  bene  alle  viscere  mie?  certo  tea  , senz’  altra  licenza  , tener  meco  Olia- 
si, credo  . Or  sappi  : tulle  queste  tose  è simo,  che  ora  forse  appartiene  più  a 

11  mio  Onesimo  : e però  tu  hai  mentito  , me,  che  a le;  ed  egli  avrebbe  fatto  meco 

se  non  lo  ami  siccome  me , e quell’  ac-  quel  dovere  , che  hai  tu  medes  ino  , di 

eoglienza  non  gli  fai , che  a me  tu  dì  servirvi  : ma  un  sospetto  di  offenderli , 

che  faresti  : ut  tiscera  mea  . Qual  vio-  e di  mancare  alla  riverenza  che  li  porto, 

lenza  smorosa  al  cuor  di  Filemone  ! seti-  usando  liberamente  di  cosa  tua  , mo  lo 

tir  che  Onesirno  , lo  schiavo  , il  ladro  è vietò.  Questa  riverenza  d'un  padre,  o 

1’  amore,  il  cuore  , le  viscere  di  Paolo  , timor  d’  offendere  uri  figliuolo  , dal  qual 

di  quel  magno  Apostolo,  di  quel  padre  troppo  più  dee  esser  egli  onoralo,  I’  ob- 

di  Filemone  ! Oli  Dio,  che  farà  egli  bliga  a sè  infinitamente,  anzi  se  lo  fa 

adesso?  tanta  umiltà  del  maggiore  degli  situavo.  Ma  egli  pur  segue  avanti  : Quan- 

Apostoli , del  rigeneratore  del  mondo  , lunque  io  il  feci  anche  per  altra  cagione 

che  s'abbassa  ad  amar  il  servo  tanto  le-  ( ecco  nuova  stretta  e più  forte  ) ; cioè 

neramente  , ed  a pregar  per  lui , ed  a per  darli  così  luogo  e cagione  di  niauife- 

metterselo  proprio  nei  cuoie;  ed  in  esso  starmi  tu  da  le  stesso  il  tuo  amore  ; ac- 

lo  mostra  a Filemone  , e lo  prega  ad  ciocché  non  paresse  che  questo  tuo  bene- 

amarlo, dopo  averlo  quasi  incarnalo  nelle  Tizio  tosse  forzalo  , ma  libero  e volonla- 

stie  viscere  ; non  basterà  a far  brugiare  rio.  In  somma  io  voglio  riavere  Onesimo 

Filemone  della  vergogna  , ed  a sforzarlo  libero  dalie  tue  mani , in  nome  di  dono 

Cesari,  Fila  di  G.  C.  T.  u.  48 
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o di  gratificazione  spontanea , per  dover- 
tene esser  poscia  obbligato  io  stesso  per 
sempre,  lo  domandovi,  ipialo  scampo 
rimanga  ora  a Filomene,  da  sottrarsi  a 
tanto  ragion  di  dovere  . 

Ma  che?  segue  l'Apostolo,  non  pure 
iscemando  la  colpa  d' Onesimo , ma  ri- 
voltandola a provveduta  cagione  di  ben 
maggiore  ; io  credo  che  tutto  questo  fatto 
sia  anzi  avvenuto  di  ordinazb  ne  pecu- 
liare di  (Zio  , die  per  altra  cagione  ; il 
quale  da  ciò  che  permise  , videa  trarne 
per  le  maggior  bene  . E che  sai  tu  , so 
Onesimo  non  sia  partito  per  questa  poca 
d’  ora  da  (e , acciocché  tu  , per  non 
averlo  più  a perdere,  dovessi  ora  rigua- 
dagnarlo? e gà  non  più  come  servo,  ma 
come  fratello  dilettissimo  in  Gesù  Cri- 
sto ? Ora  se  Onesimo  è singolarmente 
carissimo  a me  , come  vedi , troppo  più 
dee  essere  a te  , al  quale  egli  è ora  le- 
galo per  doppia  ragione  , cioè  di  servo 
secondo  la  carne  , e di  fratello  secondo 
lo  spirito  di  Gesù  Cristo , per  io  balte 
simo  che  lo  rendette  figliuolo  di  Dio  . 
quesle  ragioni  suggellale  adesso  dalla 
grazia  dell'adozione,  rimarran  ferme, 
e non  saranno  annullate  mai  più.  Ora 
vorresti)  contraddire , e rompere  il  dise- 
gno della  divina  misericordia?  e negar 
In  tua  grazia  a colui , che  I’  ha  ottenuta 
da  Dio  ? Adui  que,  se  tutte  le  cose  dette 
fin  qui  hanno  alunna  forza  nell’  animo 
tuo,  e se  lu  mi  tieni  tuo  amico  e fratel- 
lo , ricevi  Onesimo  come  me  stesso  : Si 
ergo  habes  me  socium  , tuscipe  illum  ti 
cut  me . 

Non  avea  Paolo  fino  ad  ora  toccalo 
nulla  del  fnrfo  di  Onesimo  , e questa  cosa 
non  era  ila  passare  in  silenzio  . ma  po- 
nete mento  arte  di  Paolo.  Questa  cosa  , 
che  forse  era  il  punto  più  malagevole, 
riserbasi  egli  a toccarla  ila  ultimo,  quasi 
cosa  che  poco  importasse,  e come  tale  , 
gli  fosse  uscita  di  mente  : ed  in  fatti 
Paolo  non  la  fa  mollo  grave  , e se  ne 
spaccia  in  duo  parole  . E cosi  pelea  e 
dovea  fare  , avendo  prima  ammollito  il 
cuor  di  Filemone  , e trattolo  fortemente 
a ricevei  e ed  abbracciar  il  servo  , conio 
proprio  figliuolo.  Il  punto  più  importante 
era  di  condurlo  all’ amore,  fatto  questo, 
tutto  è facile  ad  ottenere  . Egli  adunque 


confessa  la  colpa  , ma  copertamente  , e 
quasi  per  cosa  dubbiosa . Ponete  mente. 
Si  autem  aliguid  nocuit , aut  debel , hoc 
mihi  imputa.  Se  poi  egli  li  fece  ingiuria , 
o danno  nessuno  , non  le  no  dare  fasti- 
dio : scrivilo  alta  mia  ragione  . Ecco  , io 
le  ne  fo  caria  di  mia  mano,  ed  entro  pa- 
galor  del  suo  debito:  io  Paolo  sottoscritto 
te  ne  pagherò  : Ego  Paulut  scripti  mea 
Manu  : ego  reddam  . E vedi  come  io  vo- 
glia con  te  largheggiare,  mentre  mi  ob- 
bligo di  soddisfarli  di  questo  tuo  credi- 
lo , senza  metter  fuori  ( quando  io  po- 
trei) un  debito,  die  tu  stesso  hai  con 
me;  il  quale  dovrebbe,  conlrappesan- 
dole  , saldar  le  perdite  . Pensa  bene  , se 
lu  nulla  mi  debbi  : e troverai  clic  tu  mi 
dei  troppo  più:  die  veramente  lu  mi  dei 
le  medesimo  e I’  anima  tua , avendoli  io 
generalo  a Gesù  Cristo,  e salvalo,  ut 
non  dicam  libi,  quod  el  Iciptum  inibì 
thbes.  Cosi  e:  e lu  noi  negherai  , o caro 
li  ilclio:  itu,fraler.  Concedimi  adunque 
per  amore  di  Gesù  Cristo  , che  di  tanto 
imo  benefizio  io  ritragga  da  le  questo 
finito  , questa  consolazione:  refìce  lisce- 
ta  mea  in  l'omino:  ristora  e racconsola 
le  viscere  mie  nel  Signore.  O Paolo  que- 
ste sue  viscere  intendesse  dire  di  sé,  ov- 
vero di  Onesimo  ; certo  egli  in  vero  stu- 
divi elesse  questa  parola  , eh’  è di  lutto 
più  tenera  e piena  d'  alletto  , e però  al- 
tissima ad  intenerire  Filemone  : e forse 
usò  questo  modo  di  parlare,  elle  avea 
doppia  significazione,  per  circuiree  strin- 
gere da  due  parli  il  cuor  di  Filemone  , 
sicché  uscita  non  gli  restasse  , in  qual 
» è f uno  dei  sensi  intendesse  le  sue 
parole.  La  tua  obbedienza  libale  a me 
nota  , mi  diede  tanta  sicurtà  di  scriverti 
di  questo  modo  : e questa  mi  rende  sicuro 
clic  tu  lo  farai . ma  elle  dico  io  cosi  7 tu 
farai  anche  sopra  di  quello  , clic  ti  ho 
dimandato.  tanlJ  è la  fidanza  che  mi  dà 
i'  amor  tuo . 

Voi  sentite  , o cari , la  forza  di  que- 
sta viva  e affocala  eloquenza  , e come  il 
cuor  di  Filemone  dovesse  esser  assedia- 
lo e stretto  da  tutti  i iati.  Or  quando 
tutti  gli  ingegni  dell’  arte  parevano  con- 
sumali , egli  ne  trae  fuori  un  sottilissi- 
mo , in  vero  studio  fin  qui  riserbato , da 
chiudere  vittoriosamente  1’  assalto.  Re- 
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sta  ancora,  o File  mone,  che  io  venga  io 
medesimo  a ringraziartene . Tu  farai 
dunque  di  apparecchiarmi  f ospizio  in 
tua  casa  : perocché  io  spero  , che  per  le 
orazioni  di  voi  tulli  , ii  Signore  ini  ren- 
da la  libertà  , e mi  voglia  a voi  ridonare. 
Quindi , salutatolo  a nome  degli  amici 
comuni  che  aveva  in  Roma  , finisce  la 
lettera  pregandogli  la  grazia  di  Gesù  Cri- 
sto. L’alto  amichevole  d’ invitarsi  da  se 
medesimo  , un  vecchio  e tal  padre  , in 
casa  di  tal  figliuolo  , è una  dimestichez- 
za più  cara  di  qualunque  dono  ad  animo 
amoroso  e gentile,  clic  dovea  finire  di 
guadagnarselo  : ed  era  altresì  I’  ultima 
stretta  , dalla  quale  Filomene  non  saria 
potuto  fuggire  ; pensando  , che  ( qualo- 
ra si  fosse  rcndulo  malagevole  a ricever 
Onesimo,  dopo  tanta  raccomandazione  ) 
avrebbe  dovuto  poi  patire  il  rimprovero 
degli  occhi  e della  presenza  di  quel  Pao- 
lo , al  quale  avesse  negala  cosa  da  lui 
tanto  desiderala.  Con  quest'arte  si  pi- 
gliano gli  uomini  sicuramente,  senza  far 
loro  violenza. 

Ora  quest'  arto  non  1'  insegna  , pare 
a me  , Aristotile  nè  Cicerone  ; i quali 
anzi  l’ impararono  dalla  natura,  la  quale 
per  molli  secoli  I’  avea  insegnala  agli  uo- 
mini senza  di  loro.  1 precetti  io  non  li 
credo  per  questo  inutili  ; sì  dico  , che 
fanno  pochissimo  prolìtio  senza  natura: 
e per  natura  intendo  io  un  animo  ben 
temperalo,  ed  informato  du  innata  alti- 
tudine al  bello,  e soprattutto  alla  viuù. 
Chi  rettamente  e fortemente  ama  il  be- 
ne , ed  Ita  ingegno  pronto  o vivace , 
parlerà  sempre  efficacemente  e con  per- 
suasione . Nel  contrario  , senza  queste 
qualità  , Aristotile  e Cicerone  formeran 
sempre  de’  parlatori  freddi  , anzi  mor- 
ti. Ma  soprattutto  alla  più  forte  e calda 
eloquenti  , che  Ciceron  nè  Demostene 
non  ebbe  mai , fa  la  carità  di  Cristo  ac- 
cesa nell'  animo  dell’  oratore.  Amale,  o 
parlerete  sempre  eloquentemente  , cioè 
con  efficacia  di  persuasione.  Voi  vedete 
una  donnicciuola , che  perora  la  propria 
causa  ; una  moglie  , che  vuole  scusare  il 
figliuolo  ; un  amante  , che  vuole  recare 
l’amata  persona  a fargli  piacere  : tutti 
costoro  parlano  proprio,  vivo,  calzante, 
efficace  , adoperando  tutte  le  figure  del- 


la rcllorica  , e lo  più  affocale  amplifica- 
zioni, senza  conoscerle , e’ luoghi  tutti 
dell’  arte  oratoria  , per  destare  la  com- 
passione , per  tirar  ad  amore,  per  im- 
pietosire u guadagnar  I’  affetto  di  chi  gli 
ascolta . L’  amor  le  sa  tulle.  Or  un  Apo- 
stolo, un  Santo,  che  Dio  e ’l  prossimo 
ama  focosamente,  parli  quello  che  vuo- 
le, parlerà  sempre  con  vittoriosa  elo- 
quenza : perchè  I’  amore  trova , e dispo- 
ne ed  accozza  con  sicura  efficacia  gli  in- 
gegni tutti,  da  muovere  e persuadere. 
E però  a’  predicatori , più  che  lo  studio, 
è necessario  I’  amore  di  Dio  e della  vir- 
tù : e ben  parleranno  all’  apostolica  , cioè 
in  modo  che  convertiranno  il  mondo , 
parlami»  in  essi  lo  Spirito  Santo  , sermo • 
ne  tlitans  gnitura.  Paolo  amava  in  Gesù 
Cristo  il  povero  Onesimo  : però  udiste  , 
se  volendo  ottenergli  il  perdono,  poteva 
intercedere  più  efficacemente  di  quello 
che  fece . 

Onesimo  presentò  con  lagrime  in  let- 
tera di  Paolo  a Filemono  suo  padrone  . 
egli  non  ne  ebbe  letto  un  quarto  , che 
ne  fu  intenerito  c vinto.  Lo  abbracciò, 
conio  suo  fratello  in  Gesù  Cristo  , il  fran- 
cò deiln  sua  servitù  ; c libero  lo  rimandò 
a San  Paolo  , elio  lo  servisso  in  suo  luo- 
go: e così  tutti  o tre  rimasero  consolali . 

RAGIONAMENTO  XXXVI. 

La  paxienxa  è profa  di  perfetta  virili.  Nerone  assol- 
ve S.  Paolo  per  innocente.  Ita^mnc  di  questa 
giustiiix:  il  rimorso  della  morie  da  Nrrone  data 
a sua  Madre  Agrippina.  Moria  di  questo  fatto, 
lìisprraxioni  che  se  ne  senti  c smanie  di  cuore  . 
tenta  i uvauo  di  ssopirle*  Prende  il  partilo  di 
far  qualche  opera  Intona:  fra  queste  fa  la  lìbera* 
xi  >n  di  S.  Pa.ilw  . Comidrraaiuni  sopra  questo 
fatto.  S*  Paolo  andò  forse  urlìi  Spagna  e poi 
in  Giudea  - Visita  di  lui  alle  Chiese  già  corner» 
lite.  Somma  delle  sue  lodi.  Turila  a Roma 
per  una  persecuiione  mossa  da  Nerone  . Martirj 
dati  a* Cristiani. 

La  pazienza  do’  mali , massimamente 
se  lunghi , è la  pruova  sicura  d’  una  vir- 
tù consumata;  e però  disse  San  Jacopo, 
che  essa  è opera  di  perfezione  : pai  lentia 
opus  perfectum  hubet  . conciossiachè  sen- 
ta vittoria  compiuta  di  tutte  le  passioni 
dell'  uomo  , la  pazienza  non  si  sostiene  ; 
dico  la  pazienza  costante , mansueta  o 
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tranquilla . ora  vinte  le  passioni  , cioè 
distrutto  l’amor  proprio  nell’uomo,  en- 
tra , o mostra  di  essero  già  entrato  in 
pacifico  e pieno  possesso  l'amore  di  Dio: 
e questo  è il  compimento  di  tutta  la  per- 
fezione. San  Paolo  , dopo  le  fatiche  im- 
mense e terribili  persecuzioni  che  vi 
contai , sofferiva  in  Roma  già  da  duo  an- 
ni un’ingiustissima  prigionia:  ma  nulla 
polca  stancare  quella  pazienza  . Sempre 
signor  di  se  stesso  , sereno  , fermo  nel 
suo  proponimento,  senza  querele  nè  sde- 
gni , continuava  il  suo  fedele  sorvigio  a 
Cristo  , secondo  che  gli  roncrdea  la  sua 
condizione:  cioè  dimentico  di  se  mede- 
simo , e pur  sollecito  dd  bene  altrui , 
dove  non  poteva  essere  a parlaro  e prov- 
veder di  presenza  , facevaio  con  le  let- 
tere , secondo  che  richiedevano  i pecu- 
liari bisogni  di  questa  , o di  quella  Chie- 
sa. Scrisse  dunque  a'  Filippesi , scrisse 
a Fili  mene,  a que’  di  Colossi  e agli 
Ebrei:  nelle  quali  divine  lettere  co’ più 
profondi  ed  utili  ammaestramenti  , prov- 
vedimenti e dottrine  egli  semmò  per  lo 
mondo  il  fuoco  della  più  fervida  carità  , 
e la  luce  della  sapienza  , che  illuminò  ed 
illuminerà  sempre  ia  Chiesa.  Finalmente 
Dio  lui  consolò  e i fedeli , cavandolo  di 
prigione  , cicè  licenziandolo  a sfogare  più 
largamente  il  suo  zelo  , come  vedremo. 

Adunque  dopo  oltre  a due  anni  di 
prigionia  . Nerone  rimesso  mano  alla  cau- 
sa di  Paolo  , il  trovò  affatto  innocente  , 
e libero  nel  rimandò,  lo  non  noterò  qui 
la  troppo  solenne  ingiustizia  di  lasciar 
cosi  lungamente  languir  nella  carcere  un 
innorente,  la  cui  causa  poteva  e doveva 
essere  si  leggermente , e molto  tempo 
prima  spacciala  . questa  truffa  non  è nuo- 
va nel  mondo  , e non  fu  , e non  è forse 
del  solo  Nerone,  egli  è già  registrato  ogni 
cosa,  prò  e conira  ; e Dio  a suo  tempo  a 
tutti  farà  ragione.  Lasciando  ora  colesto  , 
credo  meglio  ricercare  o farvi  conoscere 
la  probabil  ragione,  per  la  qual  Nerone 
dovette  averlo  così  liberalo:  che  coito 
non  dovè  poter  essere  stata  la  sua  inno- 
cenza ; perchè  questa  presso  Nerone  non 
valea  nulla  . e noi  ne  caveremo  ragione 
da  ammirare  la  sapienza  e ’l  potere  di 
Do,  in  recare  ad  effetto  il  suo  eterno 
proponimento  sopra  I’  Apostolo  . Io  deb- 


bo pigliar  la  volta  un  po'  larga . Nerone 
imbeslialo  per  mille  vizi  , era  corretto 
dalla  madre  Agrippina;  da  quella  Agrip- 
pina , che  cou  male  arti  ( siccome  dissi  ) 
Cavea  levato  sul  trono.  Nerone  infastidi- 
to , prese  ad  odiarla  . Gli  adulatori  pi- 
gliarono questo  appicco  da  screditarglie- 
la , come  ambiziosa,  che  per  regnar  so- 
la essa , volesse  signoreggiarlo  come 
fanciullo.  Or  a Nerone  piacque,  che  gli 
fosse  dato  innanzi  questo  pretesto  da  far- 
ne quello  che  già  meditava , e forse  avea 
seco  deliberalo. 

Poppe»  sua  moglie  rinfocava  que- 
st' odio  , esagerando  e aggravando  la  su- 
perbia della  suocera  , cui  ella  odiava  ; 
come  quella  , che  avea  fatto  ogni  sforzo  , 
che  egli,  ripudiando  Ottavia  sua  prima 
moglie  , non  prendesse  colei . il  chiama- 
va per  insulto  , pupillo  , da  lei  tenuto 
sotto  tutela  , anzi  sotto  la  sferza.  Nero- 
ne, comechè  fiera  , era  figliuolo;  e però 
volea  e non  volea . e stette  in  ponte  per 
alcun  tempo:  ma  l’amor  di  Poppea  final- 
mente g i diè  il  tracollo  . deliberò  di  le- 
varla del  mondo  e torsi  degli  occhi  questa 
spina.  Nessuno  osò  opporsi , e ammonirlo 
( giusto  castigo  de’ Re  scellerati  ).  alcuni 
speravano  , che  non  trasanderebbe  i ter- 
mini , fino  a trasnaturarsi , dando  la  mor- 
te a cui  egli  doveva  la  vita . Agrippina 
seppe  della  trama  : si  volse  agli  ingegni 
da  intenerire  il  figliuolo  con  tutte  le  ca- 
rezze ; e fu  accusala  di  aver  tentato  di 
vincerlo  ( ben  sapendo  la  brutalità  del  fi- 
gliuolo ) con  tali  arti , che  fanno  inorri- 
dir la  natura  , e che  le  oneste  orecchie 
non  patiscono  di  sentire  : e se  non  era 
quel  Burro  , quella  perla  di  uomo  intègro 
e leale,  che  rompesse  la  tresca,  le  venia 
fatto.  Allora  Nerone  (ornò  alla  natura 
sua  , e la  diè  per  mezzo.  Tentò  il  vele- 
no, ma  indarno,  fece  cadero  il  palco  del- 
la camera  , dove  ella  dormiva  : non  riu- 
scì. non  vennegli  fatto  di  annegarla  in 
mare  , mettendola  sopra  un  legno  sdru- 
scito  , che  a certo  tempo  e luogo  dovea 
sfasciarsi,  dunque  finirla  con  un  colpo  si- 
curo . Per  certo  Aniceto  suo  liberto  ( qual 
guaina,  tal  coltello)  mandolla  ammazza- 
re. datole  costui  d'un  pugnale  nel  capo, 
ella  stessa  gli  offerse  mostrando  il  ven- 
tre , e dicendo  ; Qua,  qua  ferisci  ; questo 


Digitized  by  Google 


TRENTESIMOSESTO 


è ii  reo , che  portò  e partorì  un  Nerone . 
Di  più  pugnalate  mori . Terribile  e giusto 
giudizio  di  Dio,  che  delle  sue  male  arti 
per  innalzar  il  figliuolo,  dovesse  esser 
punita  da  lui  medesimo. 

Fatto  il  colpo , Nerone  ne  fu  tosto 
punito  dalla  coscienza  ; che  è quella  ven- 
detta che  la  ragione , anzi  Dio  non  per- 
dona a nessuno  , anche  scelleratissimo  e 
Re  . Rimordimene  crudeli,  paure,  atro- 
ci disperazioni  notte  e di  lo  straziavano. 
Gli  adulatori  lo  benediceano,  che  avesse 
liberata  la  corte  e il  mondo  da  quella  fu- 
ria ; che  così  per  piaggiarlo , nominava» 
sua  madre.  Pubblici  ringraziamenti  per 
questo  fatti  agli  Dei  ; feste  e giuochi  ban 
diti  per  allegrezza,  tutto  era  niente.  Ne- 
rone vedea  sempre  sua  madre , che  mi- 
nacciando moslravagli le  ferite  del  petto, 
e del  ventre  suo  sanguinoso,  e il  suo 
sangue  gillsvagli  in  viso . Diceva  egli 
stesso  d’ essere  tormentato  da  furie,  che 

10  battevano , e gli  appiccavano  attorno 

11  fuoco,  non  avea  requie  da  quel  mania- 
co spavento,  che  per  tutto  straziandolo 
I’  accompagnava.  Tentò,  da  quell’empio 
che  era , di  rivocar  con  sagrifizj  sacri- 
legj  ed  altre  arti  di  magia,  delle  quali  era 
maestro,  di  rivocar  in  vita  la  madre  da 
lui  uccisa,  fu  niente.  In  fine  per  acquetar 
la  coscienza  , pensò  di  tentar  una  prova 
che  non  sapea  fare  ; cioè  di  fare  qualche 
azion  buona,  e che  avesse  senior  di  virtù, 
di  giustizia  e clemenza.  Richiamò  molte 
illustri  persone  innocenti  dall'  esiglio  , 
dove  gli  avea  mandati  , e ad  assai  delle 
altre  che  ingiustamente  tenea  in  prigione, 
rendette  la  libertà  . di  questi  fu  uno  San 
Paolo . 

Deh  ! come  sono  profonde  le  vie  di 
Dio  ! e segreti  e terribili  i mezzi , che  la 
sua  sapienza  ha  preordinati  per  venire  al 
termine  de*  suoi  eterni  consigli  ! Permet- 
te un  delitto  così  esecrabile  in  Nerone  , 
per  condurre  San  Paolo  alla  libertà  ed 
agli  ufizi  del  suo  apostolato . Così  tutto 
serve  agli  eletti  ed  alla  gloria  di  Dio,  ed 
all'  effetto  della  sua  infallibile  volontà  . 

Non  posso  non  farvi  por  mente  al 
mezzo  che  prese  Nerone  , per  acquetar 
i rimorsi  crudeli  di  sua  coscienza:  que- 
slo  fu  di  fare  un  nonnulla  di  bene.  Tanto 
bella , e si  dolce  cosa  e onorevole  è la 
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virtù,  che  a spargerne  non  più  che  un 
alilo , un  po’  d’  odore  in  un'  anima  scel- 
lerata , cui  la  coscienza  tormenta  di  un 
delitto  che  fece  inorridir  la  natura  , può 
comechessia  addormentar  il  suo  spasimo 
e consolarla  ! Così  è:  così  è : uno  scelle- 
rato non  può  aver  pace  nè  bene  ; ma  so- 
lo il  sentore  di  qualche  virtù  che  eserciti 
può  consolarlo . per  questo  solo  egli  si 
dee  rallegrare  , per  questo  solo  congra- 
tularsi seco  medesimo,  e reputarsi  feli- 
ce . Che  sarà  dunque  di  quelle  anime  , 
che  guardandosi  da'  peccati , nuli’  altro 
amano  o procacciano  che  la  virtù  ! Ine- 
briate dal  godimento  , e dal  gusto  sapo- 
roso di  questa  dolcezza  , qual  sicuro  ri- 
poso ! quale  conforto  ! Quando  agli  adul- 
teri, a'  bagascioni , a’  tiranni,  a’  ladri  si 
promette  da  Cristo,  • da’  predicatori  pa- 
ce, tranquillo  e bealo  riposo  , se  si  con- 
vertano , e lasciando  la  colpa  si  dieno  al 
vivere  virtuoso  ; se  ne  bedano  , e la  di- 
cono un  giuoco  dell’  interesse  fratesco . 
Neghino  costoro  anche  questa  a Tacilo 
ed  a Svelooio,  scrittori  Gentili  (io  non 
cito  loro  nè  Giovanni , nè  Paolo,  nè  Lu- 
ca , Scrittori  spirati  ) ; che  Nerone  tana- 
gliato e sbranalo  dalla  coscienza  de’  suoi 
falli , non  trovò  altro  refrigerio  , che  da 
un  poco  di  misero  o interessato  bene  che 
fece,  esercitando  qualche  atomo  di  giu- 
stizia dopo  infinite  ribalderie . 

Dove  andasse,  e che  facesse  San  Pao- 
lo, dopo  la  sua  libertà  , è incerto;  che 
nulla  ne  abbiamo  da’  santi  Libri , e la 
Storia  Ecclesiastica  poche , nè  adatto  si- 
cure notizie  ce  ne  somministra  . Nella 
sua  lettera  a que’  di  Roma,  avea  loro 
accennalo  di  voler  passare  nella  Spagna. 
In  quella  agli  Ebrei , scritta  da  Roma 
nella  sua  cattività , fa  loro  sperare  di 
rivederli.  Probabilmente  avrà  fatto  l’un 
viaggio  e I’  altro . Della  sua  andata  nella 
Spagna  sbbiamo  (testimonio  S.  Clemen- 
te , il  quale  era  a Roma  con  lui  ) moltis- 
sime testimonianze  d*  antichi  autori , o 
perciò  più  autorevoli  di  alcuni  moderni, 
che  il  negano  . Non  poche  memorie  di 
quel  Regno  ce  lo  confermano  ; e molte 
di  quelle  Chiese  contano  per  lor  fonda- 
tori Vescovi , colà  mandati  ed  ordinati 
da  Paolo  . Ilei  suo  ritorno  nella  Giudea  , 
per  alcuni  cenni,  non  sembra  da  dubita- 
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re  : ma  egli  è [or/a  di  credere,  che  poco 
vi  dimorasse  . Quella  infelice  nazione  , 
che  avea  si  lungamente  abusato  delle 
grazio  divine,  era  vicina  a riceverne  la 
spavenlevol  vendetta  lor  minacciata  da 
Gesù  Cristo  . o secondo  I’  ammonizione 
del  Redentore  medesimo,  era  da  abban- 
donarla alla  divina  giustizia  e fuggire, 
per  non  essere  involti  nello  stesso  casti- 
go. 1 Giudei  non  aveano  pure  allentato  , 
non  che  spento  l'odio  contro  San  Paolo, 
e I'  avrebbero  fatto  morire.  Egli  dunque 
ne  parti,  e si  diede  a correre  altri  paesi, 
a predicar  Gesù  Cristo,  e confermar  nella 
fede  que’che  aveano  creduto . Andò  a 
Colossi , secondo  la  promessa  fatta  a Fi- 
lemone  . Predicò  in  Candia  , di  cui  ordi- 
nò Vescovo  il  suo  Tito.  Passò  nell'  Asia, 
dove  tornò  a riveder  le  Chiese  da  sè  fon- 
date , a Troade  , a Iconio  , a Listri , a 
Corinto  , a Milelo  , a Nicopoli , e nella 
Macedonia  a’  suoi  I’ilippesi,  donde  scris- 
se a Timoteo  la  divina  sna  lettera . I.o 
sue  fatiche,  le  prediche,  lo  conversioni 
da  lui  [atte  in  lutti  questi  luoghi  Dio  solo 
le  sa  ; e noi  possiamo  congetturarle  da 
quello,  che  fino  a qui  abbiamo  sentilo  del 
suo  zelo  infaticabile,  dell’ardore  della 
sua  carità,  edeH’cflìcaciadel  suo  parlare. 

Noi  raccoglieremo  in  iscorcio  la  som- 
ma di  tutte  queste  sue  imprese , colle 
parole  di  S.  Anseimo  . Paolo  , die’  egli , 
era  corso  dal  mar  Rosso  fino  all'  Oceano, 
da  per  tutto  portando  la  luce  della  veri- 
tà ; a quella  guisa  che  fa  il  Sole  , che 
tutto  il  mondo  rallumiua  da  Oriente  fino 
all’  Occidente  : sicché  più  tosto  a Paolo 
era  mancato  il  mondo,  e popoli  da  con- 
vertire, che  Paolo  a nessuno  degli  uo- 
mini. questa  è la  misura  del  suo  zelo  e 
dell)  sua  carità.  Noi  contenti  di  questo 
poco  che  di  lui  abbiamo  detto , dopo  la 
sua  prima  prigionia  , ci  affretteremo 
verso  il  tempo  della  seconda  , che  pati 
altresì  in  Roma  dove  mori  ; c raccoglie- 
remo ciò  che  di  più  importante,  più 
certo  e più  utile  a noi  ci  dà  la  Storia  di 
questi  tempi  di  mezzo  : e prima  , qual 
cagione  cosi  da  capo  in  Roma  lo  richia- 
masse. e'  fu  una  gravissima  tribolazione,, 
levata  contro  i Cristiani  di  Roma , a cui 
consolare  egli  non  lasciò  desiderare  la 
sua  carità . 


Io  non  conterò  minutamente  le  cose, 
perchè  non  ho  animo  cosi  ferino  da  di- 
morar volentieri  in  memorie  troppo  cru- 
deli . Nerone  , la  cui  ferità  per  incrude- 
lire non  era  mai  sazia,  pensò  (divisa- 
mente più  che  bestiale  I)  d’  averne  buo- 
no sfogo  a bruciar  tutta  Roma , per  po- 
scia rifabbricarla  con  più  ordinata  sim- 
metria , e postura  di  case  e di  vie  . Fa- 
cevi appiccar  dunque  il  fuoco  da  cento 
parli  : il  quale  ajutalo  dal  vento  , a dir 
breve  , tanto  ne  consumò  e ridusse  in 
cenere,  che  di  quattordici  quartieri  che 
Roma  avea,  soli  quattro  rimasero  interi, 
o selle  mezzo  riarsi  ; il  resto  tornò  in 
carbone  colle  immense  ricchezze,  e la- 
vori ed  opere  eccellenti  da  tanti  secoli  in 
Roma  adunate  . Io  non  toccherò  le  circo- 
stanze lagrimevoli  della  miseria  , delle 
morti,  e delle  lagrime  di  tanti  infelici 
che  vi  perirono,  due  sole  cose  dirò:  pri- 
ma , che  per  una  crudeltà  senza  esem- 
pio , Nerone  non  solo  non  senti  alcun 
pentimento  ed  orrore  di  tanta  strage  da 
lui  operata , come  avvien  talora  dopo 
fatto  il  male  , reggendolo  ; ma  impedì 
eziandio  clic  vi  fosse  posto  riparo:  aven- 
do per  sue  guardie  fatti  respignere  lutti 
coloro,  che  per  ordine  do’  maestrali,  da 
tutte  parti  accorrevano  per  estinguere  il 
fuoco:  sicché  per  ben  sei  giorni  e sei 
notti  bastò  I’  incendio,  e non  dovette  es- 
sere estinto  che  pure  da  sè  medesimo  . 
L’  altra  ; che  tra  io  stridere  delle  fiam- 
me , e le  grida  e'  gemili  di  tanti  miseri , 
egli  salito  sopra  una  torre  colla  cetera  , 
sonando  cantava  un  suo  poema  sopra 
I’  incendio  di  Troja,  godendogli  l'animo, 
prima  d*  aver  fatto  piangere  e morire 
forse  quattro  quinti  de'  cittadini  di  Ro- 
ma ; poi  d'  aver  egli  medesimo  rinnova'o 
l’ incendio  di  Tro;a  , o di  vedere  con  gli 
occhi  le  morti , e udire  i guai  di  tanti 
sciagurati . Questi  uomini  che  disonorano 
la  natura  , gli  lascia  talora  Iddio  cosi 
sfogare  lo  scellerato  loro  talento  per  quel 
fine,  forse  occulto,  ma  santo  e sapiente, 
elio  ha  sempre  Dio  in  ciò  che  fa  , o che 
permette:  che  certo  non  permetterebbe 
mai  il  male  , se  egli  non  potesse  tramo 
dei  bene  . 

Or  che  v’  aspettale?  questo  fu  I’  ap- 
picco che  prese  Nerone,  per  muovere  la 
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prima  persecuzione  alla  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  : e Dio  ciò  permise,  per  glorificare 
I’  infinita  virtù  della  sua  grazia  , e un 
numero  innumerahile  di  Cristiani,  dopo 
una  prova  di  inaudita  pazienza,  coronare 
in  cielo  colla  gloria  immortale.  G à era  a 
tutti  palese,  Nerone  medesimo  aver  fatto 
appiccar  il  fuoco  alla  città,  c da  tulli 
erano  maladello,  corno  mostro  senza 
umanità  . Ma  egli  ne  rovesciò  la  colpa 
addosso  a’  Cristiani  . La  calunnia  non 
avea  pure  un  segno  di  verisimiglianza  , 
e non  tenne  punto,  o nè  fu  credula  .de- 
gli Scrittori  profani  medesimi,  comcchè 
nemici  del  cristianesimo , nessuno  gli 
accusa  di  questo  delitto  . Ma  che  giovò  ? 
avendo  quel  lione  in  mano  la  forza  ? e 
tutti  temendo  di  provocar  quel  lione?  La 
strage  elio  egli  ne  fece  fu  orribile,  e non 
potrebbe  essere  minutamente  descritta, 
altro  die  da  quel  Nerone  medesimo  che 
la  ordinò  . toccherò  le  cose  fuggendo  . 
Innumerahili  ne  mise  al  martirio,  o fece 
morire  d’ogni  sesso  c condizione,  senza 
rispetto  di  chi  che  si  fosse  . alcuni,  cac- 
ciali dentro  pelli  di  fiere,  si  che  ne  aves- 
sero la  figura,  li  lasciò  pe’ campi  ad  es- 
sere sbranali  e mangiati  da’  cani . altri 
tulli  impiastrati  di  pegola  e zolfo  , mes- 
sili in  croce,  ed  appiccatovi  il  fuoco,  li 
fece  ardere  ne’  suoi  giardini  ad  uso  di 
fiaccole  o fanali  , che  illurninasser  la 
notte;  tra  loro  correndo  a quel  lume  in 
cocchio  Nerone  coile  sue  amiche  , ag- 
giungendo anclie  alla  barbarie  l’ insulto, 
àia  basti  ; clic  I’  animo  inorridito  rifugge 
di  ravvolgersi  tra  così  atroci  memorie. 
La  Santa  Chiesa  a'  ventiquattro  di  Giu- 
gno , celebra  la  festa  del  trionfo  di  que- 
sti Martiri , che  ella  chiama  Primizie  di 
quegli  altri , che  a troppo  maggior  nu- 
mero li  seguitarono  nelle  susseguenti 
persecuzioni . In  questi  giardini  medesi- 
mi fu  (alto,  indi  a non  molto,  morire  , 
e seppellito  San  Pietro:  e volle  Iddìo, 
che  in  quel  terreno  medesimo,  da  tanto 
sangue  e da  tanta  fortezza  nobilitalo  e 
sacralo,  fosse  poi  fabbricato  quel  magni- 
fico tempio  ( il  maggiore  e più  sontuoso 
del  mondo  ),  dove  oggidì  tuttavia  da  tut- 
te parti  della  terra  convengono  genti  . 
d’ogni  maniera,  a venerare  le  ossa  ivi 
riposte  di  quel  misero  pescatore,  ed  a 


baciar  la  terra  inzuppata  di  lauto  sangue 
cristiano  : onore , che  nessun  linperado- 
re  nè  Ite  a pezza  ebbe  mai  , nè  così 
grande,  nè  sì  universale,  nè  così  lungo. 
Questo  strazio  fu  il  cenno  del  bando  di 
quegli  editti,  che  sparsi  poscia  da  Doma 
per  lutto  l’ impero,  tutti  i Cristiani  con- 
dannavano a’  tormenti  e alla  morte  : e 
già  n’ erano  per  lutto  cerchi,  battuti, 
tormentati,  proscritti,  perseguitali  in 
tutte  le  parli. 

Queste  orrende  dolorose  novelle  por- 
tale a Paolo,  non  gli  lasciarono  aver  più 
pace , se  a Itoma  non  accorreva  ai  coli- 
furto  di  que’  Cristiani , sicuro  di  questo 
due  cose  ; prima  , di  sostenerli  in  quella 
acerba  tribolazione;  l’altra  , di  doverne 
egli  stesso  morire.  Deli!  quale  ardore  di 
carità!  qual  coraggio!  i pericoli,  la  cer- 
tezza di  dover  perdere  la  vita  , non  elio 
lo  scoraggiassero , lo  allettavano  a pil- 
larsi nel  risico,  e a perdere  ne'  tormen- 
ti la  v,ta.  Sentendo  queste  novelle  si  spa- 
ventose, chi  non  sarebbe  fuggito?  citi 
non  provveduto  alla  propria  sicurezza? 
E Paolo  in  quella  vece  accorre  là  appun- 
to, dove  la  strage  è più  furibonda,  e 
muove  a far  la  guerra  a Neronu  nella  sua 
medesima  reggia?  0 religione  di  Gesù 
Cristo,  che  produci  di  tali  Eroi,  e puoi 
uè'  deboli  petti  di  uotn  ni  infermi  iofon- 
dere  si  generoso  coraggio;  se  tu  non  sei 
cosa  di  Dio , Dio  medesimo  ci  ha  ingan- 
nali, dandocene  una  prova  sì  manifesta; 
e noi  non  saremo  più  rei  nè  da  lui  casti- 
gati p-  r l’aver  credulo  ed  abbraccialo  la 
falsità. Dell'operato  da  Paolo  in  Roma  m sì 
stretto  bisogno  vi  parletò  nella  seguente 
Lezione.  Una  cosa  non  vo’  lacere.  Noi 
non  possiamo  non  esecrare,  c maladiro 
Nerone  per  sì  inaudita  barbarie:  ma  fu 
egli  solo  ad  avere  quel  cuor  da  tigre?  Di 
quanti  satelliti,  di  quante  guardie  dovet- 
te servirsi  per  incrudelire  cosi?  Ma  li 
trovò  , pronti  a far  quelle  inumanità , le 
quali  pareva,  che  solo  il  cuor  d.  Nerone 
avria  potuto  fare  e patire,  dunque  de’Ne- 
roni  in  Roma  ve  n’  erano  assai.  Deb! 
qual  campo  mi  veggo  aperto  , a dire  ciò 
che  non  voglio  ! Noi  fummo  e siani  le- 
- stimoni  di  enormi  scelleratezze  in  onta 
di  Cristo  c della  sua  chiesa,  àia  questi 
scellerati  che  ne  furono  e sono  i Capi- 
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maestri,  avcano  bisogno  di  molte  brac- 
eia  , che  ad  essi  prestassero  l' opera  lo- 
ro. chi  avrebbe  creduto,  che  Verona  ne 
dovesse  somministrare  pure  un  decimo 
dei  bisognevole?  Ci  bisognavano  archi- 
tetti , falegnami , fabbri  , ferra] , mura- 
tori , compratori , scrivani , ministri . 
Verona , Verona  non  ne  darà  certo  un 
solo  al  bisogno  ; quella  Verona  fedele  , 
religiosa , pia , educala  nella  religione 
con  (anta  parola  di  Dio,  con  tante  fa- 
tiche de’ suoi  Sacerdoti.  Questo  certo 
s’aspettava  da  lei:  che  volendoci  pur 
de’  ministri , che  servissero  a quegli  scel  - 
ferali  disegni , fosse  bisognato  farli  veni- 
re da  altre  citta,  e tutti  fossero  forestie- 
ri, nessun  Veronese.  Ahimè!  ne’  Vero- 
nesi tanti  se  ne  trovarono , che  soprav- 
vanzarono  al  bisogno,  ed  a molti  moncò 
il  luogo  da  sfogar  I'  animo  , che  avcano 
e ritennero  prontissimo  all’  opera  scelle- 
rata. Quanti  poi  sieno  stati  coloro,  che 
richiesti , l' opera  loro  negassero , e tie 
serbassero  pure  le  mani,  e volessero 
piuttosto  perdere  uno  sciagurato  guada- 
gno , che  l'anima,  l’onore  e Dio;  Dio 
appunto  sei  sa  -.  e che  ve  ne  sieno  stali  lo 
credo:  ma  forse  furono  troppo  pochi  agli 
altri , che  non  se  ne  ferir  coscienza.  Pu- 
re Iddio  , a sostegno  e incoraggiamento 
di  tulli,  avea  posto  sul  candeliere  a lut- 
ti visibile  e luminoso,  l'Eroe  di  pazien- 
za e costanza  Pio  VII.  Provocato  di  con- 
sentire a ree  scellerate  proposte,  disse 
di  no;  e il  no  fu  no.  Spoglialo  degli  sta- 
li , degli  amici , de’  beni,  della  libertà, 
stette  forte  nel  no  . strappato  dalla  sua 
Roma  , condotto  cosi  vecchio  e infermic- 
cio da  uno  ad  altro  csiglio,  non  piegò 
mai  : il  no  fu  no . Chi  si  specchiò  in  que- 
sto specchio,  almeno  per  vergognarsi? 

Tutti  questi  Cristiani,  che  patirono 
così  crudeli  loi  menti , e sì  gloriosa  testi- 
monianza rendettero  a Gesù  Cristo,  era- 
no tutti  Gentili , che  di  poco  innanzi  da 
una  vita  libera  e coriotta  »'  erano  con- 
vertiti, e credulo  alla  predicazion  de’ San 
ti  Apostoli  Pietro  e Paolo.  Oh  Dio  ! che 
fede  è stata  la  loro  ! Eglino,  nella  fede 
così  novizi,  erano  assai  profondamente 
convinti  di  queste  verità  ; che  nulla  è il 
mondo,  la  roba,  nulla  la  libertà,  nulla 
la  vita  ed  il  curpo;  che  il  perdere  queste 


cose  per  Gesù  Cristo , era  un  barattarle 
ad  una  gloria  d’ immortali  delizie,  delle 
quali  si  (eneano  sicuri  ; e che  Dio  e il 
suo  regno  meritava  questo  uuiversal  sa- 
grifizio  di  tutte  le  cose  più  caro . Ora 
tutto  ciò  credendo  essi  indubitatamente, 
sopra  la  fede  di  questo  uomo  Dio,  tutto 
lasciarono  , giltarono  tutto  , patirono  or- 
rendi dolori  nel  corpo,  e tuttavia  crede- 
vano  il  paradiso  dover  essere  loro  dona- 
lo. di  tali  testimoni,  di  così  caldi  ama- 
toli ebbe  già  Gesù  Cristo.  Deh  1 qual 
vergogna  per  me  ! Ma  professiamo  noi 
dunque  un'altra  religion  dalla  loro?  ahi- 
mè ! la  medesima  : e diciamo  di  credere 
al  medesimo  Gesù  Cristo  le  medesime 
verità.  Quanti  troverebbe  adesso  egli , 
che  per  amor  suo,  e per  raaulenersegli 
fedeli , volessero  co,!  disamar  se  mede- 
simi , e lutto  perdere  fino  alla  vita  ? Oh 
Dio  ! voi  vel  vedete,  io  medesimo  mi 
vergogno  di  me  , pensando  e indovinan- 
do quel  che  farei.  Se  tanti  e tante,  per 
non  privarsi  del  vile  piacer  d’ una  moda, 
di  una  voglia  die  le  lusinga  , rinunziano 
a Cristo  ed  all’anima  loro  , darebbon  es- 
si la  vita?  Ma  il  vangelo  e la  verità  sem- 
pre è la  medesima:  e sopra  lo  stesso 
evangelio  tulli  sarem  giudicati . Questi 
martiri  saranno  un  di  gli  accusatori  no- 
stri ed  i giudici , che  dovean  essere  i no- 
stri confortatori.  Ahimè  ! in  quel  dì  ve- 
dremo starci  senza  numero  incontra 
donne,  giovanetti,  fanciulle;  e mostran- 
doci quale  il  capo  , quale  il  collo  , chi  il 
petto  , chi  tutto  il  corpo  foracchiato , 
tagliuzzato  , riarso  , domanderannoci  ; 
Vedete  voi  qua  ? questo  petto  , questo 
capo  ? è egli  de'  vostri  , ovvero  d’ un’  al- 
tra spezie  ? fummo  noi  uomini  di  carne, 
fummo  donne  siccome  voi  ? Dunque  la 
debolezza  umana  non  iscusa  più  nessun 
uomo,  nè  donna,  so  per  timore  o dolore 
manca  al  dover  suo  , ed  alla  fede  a Gesù 
Cristo  giurala.  Vera  dunque,  e v’è 
nella  religion  vostra  una  grazia  di  Cristo, 
ed  una  virtù  , che  egli  pregalo  e solleci- 
talo non  nega  a nessuno  ; la  quale  innal- 
za l’uomo  sopra  di  se  medesimo,  e il  fa 
potere  quello , che  naturalmente  non 
può.  chi  non  ha  questa  forza,  o manca  , 
o abbandona  il  padrone , chi  potrebbe 
accusarne  ? Ah  cari , che  vorrem  noi  ri- 
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■pontiere?  Ma  che  farem  noioggimai? 
che  è questa  mollezza  ? che  questo  im- 
briacamento  del  mondo  , che  tanti  affa- 
scina e snerva,  i quali  aveano  al  mondo 
riuunziato  già  nel  battesimo?  Ilo  detto, 
che  non  abbiam  tanto  di  coraggio  ed’a 
more  da  rifiutar  una  moda,  e non  è che 
io  intenda  , dover  gli  uomini  e le  donne 
Cristiane  rigettar  tulle  le  mode  del  mon- 
do . So  io,  so,  talora  essere  conveniente 
pigliarne:  so,  assai  essere  da  concedere 
a'  vari  rispetti  della  condizione  d'  alcu- 
ne ; e so  anche  quello,  che  vuoisi  donare 
alla  vanità  naturale,  ed  alla  debolezza  del 
sesso  . Quel  che  mi  duole  all'  anima  , si 
è quella  viltà  opposta  al  vangelo,  pi  r cui 
le  veggo  sì  pronte  a ricevere  ed  usare 
tutte  le  mode  , qualunque  elle  sieno . or 
questo  chi  vel  potrebbe  concedere,  senza 
tradirvi?  Finché  veggiamo  uscir  fogge  di 
abbigliamenti,  e vezzi  di  vestiti  e di  fre- 
gi ; e le  Cristiane  pigliarli  tosto  , soglia- 
mo scusarle  con  dire;  Egli  è poi  una  va- 
nità , ed  una  leggerezza  da  condonare  : 
che  certo,  su  il  mondo  mettesse  in  corso 
mode  disoneste  e lascive,  cioè  veti  scan- 
dali , oh  ! queste  non  le  piglierebb  ro  le 
Cristiane,  e si  lascerebbero  dire.  Ah  ec- 
co , ecco  il  dolore . Vennero  le  mode  al 
fresi  disoneste  c lascive  ; e che  elle  in 
fallo  sieno  disoneste  e lascive  , io  potrei 
ben  mostracelo;  e parmi  saper  tanto 
scrivere  con  proprietà,  e dipinger  le  cose 
al  vivo,  che  mi  crederei  dover  far  bru- 
giare  della  vergogna  non  poche  che  mi 
ascoltassero:  ma  egli  non  è cosa  da  que- 
sto luogo,  nè  dal  mio  carattere.  Venne- 
ro dunque  le  modo  ed  usanze  d soneste  , 
vennero  i mòdani,  cioè  i tagli  e le  forme 
degli  abili,  trovate,  e composte  in  vero 
studio  per  suscitar  la  libidine  in  chi  li 
vedesse,  furono  rigettale  dalle  Cristiane  ? 
Non  fu  Cristiana  che  volesse  usarle  ? 
Ahimè  ! Io  son  certo  che  molte  di  loro  , 
allevate  nella  onestà  e nel  pudore,  gela- 
rono al  primo  vederle;  altre  amanti  della 
pietà  o di  Dio , avvezze  a’  Sacramenti , 
inorridirono:  e poi  ? e poi  ? Chi  mi  può 
ora  smentire  ? chi  provarmi  ingiusto  e 
ingiurioso?  Beato  me,  se  io  fallassi  1 Ah 
cari,  tutte  per  poco,  tutte  li  presero, 
forse  con  orrore,  con  rimorso,  con  paura 
al  primo  ; ma  li  presero  : vinsero  il  pu- 
Ceiari , Vita  di  G.  C.  T.  //. 


dorè,  la  verecondia,  il  timor  di  Dio;  e 
nella  fine  non  c’è  che  pochissime,  lo 
quali  solennemente  mostrino  di  non  aver 
voluto  prenderle,  ma  abbominarle  come 
prostituzione , rendendo  alla  religione 
questa  pubblica  testimonianza  ; che  alle 
membra  di  G.  Cristo  è troppo  ingiuriosa 
la  forma  delle  mondane  ; thè  per  quella 
disonestà  è prostituito  il  tempio  di  Dio; 
c che  al  mondo  ed  a Cristo  insieme  noo 
è possibil  servire.  Oh  Dio  1 non  e’  è co- 
raggio nelle  Cristiane  . Il  pensare  , che 
saranno  dal  mondo  beffate  come  divolo 
e di  nessun  gusto,  le  atterra,  e nessuna, 
nessuna  moda  si  lascia  . Ve  ne  son  già 
delle  vere  Cristiane  : che  gli  eletti  a Dio 
non  mancano  mai,  e li  conserva  per  tut- 
to. maquantu,  in  tanto  numero  di  fi- 
gliuole di  Dio  e di  sorelle  di  Gesù  Cristo? 
lina  cosa  tuttavia  mi  consola;  che  in 
Verona  elle  son  troppo  più,  che  forse  in 
altre  città  : ed  alrnen  questa  fama  , fa 
onore  alla  religione  della  mia  patria. 

RAGIONAMENTO  XXXVII. 

Itolo  in  Italia  predica  Gesù  Cristo,  ad  onta  de*  ban- 
di di  Nerone.  lo  Ilonta  provoca  alla  feda  £brci 
e Gratili  • anche  orila  corte  di  Nerone,  al  qual 
sottrae  uu'  amica  . Simon  mago  ammalia  la  gen- 
te . promette  volare  al  cielo  : e sfida  S.  Pietro 
• S.  f aulo  a smentirlo  . Vola  sulle  nuvole:  uia 
alle  preghiere  de*  due  Apostoli,  precipita  dal- 
l'alto, sì  fiacca  il  corpo,  e muore*  Nerone  sde- 
gnato vuol  far  morire  i due  Apostoli . lenta- 
atoui  da  Dio  permesse  alla  Chiesa  . la  gratin 
stessa  con  «erte  alcuni,  ed  alcuui  altri  indura. 

Ben  più  che  mai  altra  volta,  di  sè 
poteva  dire  adesso  San  Paolo  quel  mede- 
simo , che  scrisse  a’  Corinti;  Charitai 
diritti  uryel  noi;  cioè  che  I'  amore  ap- 
punto che  ardea  in  Gesù  Cristo  , solii- 
cilavalo  dentro  , e gli  faceva  violenza  : 
clic  certamente  non  altro  amore  da  quel- 
lo , che  trasse  Gesù  Cristo  sopra  la  cro- 
ce, tirò  altresì  Paolo  in  Italia  ed  a Roma 
nel  tempo  eh'  egli  v’  andò  , cioè  rn  nlro 
vi  bollia  sì  feroce  la  persecuzion  di  Ne- 
rone. Or  quando  la  carità  è pervenuta  a 
quel  grado  , la  vita  comincia  a pesare, 
e (orna  in  desiderio  la  morte.  Ecco  Paolo 
perchè  diceva,  Cujjìo  distaivi,  et  ette 
rum  diritto:  e l’altra;  lo  sono  posto  iu- 
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fra  due  , c martoriato  da  due  affetti  con- 
Irarj . il  mio  amore  a Cristo  mi  tira  a lui, 
e fammi  amare  e pregar  per  la  morte  , 
che  a lui  mi  congiunga  : ma  I’  amore 
a’  miei  figliuoli,  e ’l  bisogno  che  li  veggo 
avere  del  mio  conforto,  mi  ritiene  fra  le 
catene  di  questa  vita  , le  quali  per  que- 
sta sola  cagione  non  mi  pesano  tanto . E 
aggiugnele , che  egli  ( come  afferma  S. 
Agostino  e S.  Atanasio)  per  rivelazione 
di  Dio  sapeva,  che  colà  egli  avrebbe  col 
martirio  rendetegli  testimonianza . ora 
non  è carità  maggiore  uè  più  simile  a 
quella  di  Cristo  di  questa  , che  I’  uomo 
spinge  a morire  per  lo  ben  de’  fratelli , 
e per  la  gloria  di  Lui  . Così  s’ intende  il 
perchè  Paolo , che  altre  volte  avea  colla 
fuga  o per  altra  via,  cessala  la  morte  , 
a questa  fiata  le  andasse  incontra.  Fino 
a tanto  che  I'  uomo  non  sa  ancora  il 
quando  Dio  voglia  da  lui  il  sagrifizio  della 
sua  vita,  egli  la  dee  gtiardaro  al  possi- 
bile, e serbarla  a quell’  uso,  che  ne 
possa  voler  fare  il  padrone  : ma  cono- 
sciuto essere  volere  di  Dio  , che  per  lui 
la  esponga  alla  morte,  allora  la  dee  scon- 
trare, senza  temere  nè  provvedersi . e 
questo  è ciò  che  insegnava  esso  Aposto- 
lo , dicendo  ; Nessun  di  noi  vive,  nessu- 
no muore  per  se  stesso , ma  per  colui 
che  è morto  per  loro  : e pertanto  sia 
vivi,  o sia  morti,  noi  siamo  sempre  di 
Dio. 

Giunto  in  Italia  , per  tutto  dove  pas- 
sava si  mise  a predicare  Gesù  Cristo  , i 
fedeli  confortando  a patire,  mostrando 
lor  la  corona , e i Gentili  chiamando  a 
credere  in  lui  Egli  trovava  pervenuti 
per  tutto  i bandi  crudeli  di  Nerone  con- 
tro i Cristiani;  e non  è a dubitare,  che 
i governatori  delle  provincic  non  dessero 
a’  medesimi  esecuzione  col  rigor  più  se- 
vero; si  per  andare  a’  versi  del  Principe, 
come  per  privalo  loro  odio  contro  la  re- 
ligione Cristiana:  e Paolo  nulla  temeva  . 
Sentiva  le  maledizioni , c’  delitti  apposti 
a’  Cristiani , vedea  le  croci  levale  per 
tutto  , e gl’  insegni  da  tormentarli  : ed 
egli  senza  risguardo  a vita,  nè  ad  allro, 
inculca  e prova  e conforta  pubblicamen- 
te; essere  da  credere  in  Gesù  Cristo , 
disubbidire  1’  imperatore,  disprez/are  la 
morte  . Questo  coraggio  sì  nuovo  , e 


queste  parole  avvivate  da  tanta  virtù 
erano  fiaccole , che  accendeano  il  cuore 
di  tutti , e facevano  agli  uomini  dimen- 
ticar se  medesimi , professar  questa  fede 
odiata  , offerirsi , e non  sentir  i tormen- 
ti ; i quali  per  poco  pareano  tornati  in 
lusinghe  ed  allettamenti  : tanti  erano  co- 
loro , che  giltavano  generosamente  fa 
vita  . Intanto  alla  Chiesa  crescea  il  trion- 
fo cd  a Gesù  Cristo  la  gloria  . 

Giunto  a Roma  , sotto  gli  occhi  dello 
stesso  Nerone  , impallidì  forse  Paolo  ? 
tremò?  si  nascose?  Nelle  pubbliche  piaz- 
ze, nelle  sinagoghe  predicava  Gesù  cro- 
cifisso agli  Ebrei  ed  a’  Gentili . Co’  primi 
osò  del  timore , come  più  duri  e dall’  a- 
mor  più  lontani . loro  aperse , recitò  e 
lasciò  scritte  le  spaventose  minacce  deira 
imminente  loro  mina  . mostrava  loro  , 
die  le  profezie  della  desolazion  loro  falle 
da  Gesù  Crislo  , erano  sull’  essere  infal- 
libilmente avverate  sopra  la  loro  nazio- 
ne, che  dovea  essere  riprovala,  poco 
restava  ancora  allo  scampo  . Tuttavia 
eglino  pole8n  cessare  il  flagello,  conver- 
tendosi mentre  che  v’  era  anche  tempo  . 
A’  Gentili  maniere  tutte  diverse.  Erano 
senza  la  fede  e affatto  alieni  da  Dio  , e 
tuttavia  meno  lontani  dalla  salute  ; per- 
che conosceano  meglio  il  loro  bisogno  : 
e poi  la  gratuita  elezione  della  divina 
misericordia  era  verso  di  lor  manifesta  . 
Paolo  colla  fede  in  Gesù  Crislo  e del  vero 
Dio,  loro  inlimava  di  lasciar  il  peccalo, 
spiccarsi  dagli  usati  diletti,  mortificar  lo 
passioni , cioè  mutarsi  affatto  da  se  me- 
desimi . Ma  Paolo  le  prediche  sue  con- 
fermava co’  miracoli  , sicché  era  aperto 
die  Dio  parlava  per  bocca  di  lui,  ed  era- 
no certi  di  credere  la  verità . F.  perocché 
alla  verità  non  avean  tolto  a resistere  in 
prova,  come  gli  Ebrei,  ina  la  cercavano; 
bastò,  sicché  a gran  numero  si  conver- 
tissero a Gesù  Crislo:  e quantunque  ve- 
dessero ( qui  è da  por  mente  ) , che  il 
farsi  Cristiani  costerebbe  loro  un  per- 
dere ogni  lor  bene,  ed  avessero  tuttodì 
sotto  gli  occhi  gli  strazi  e le  carneficina 
de’  lor  fratelli  ; nondimeno  vinti  dalia 
grazia , credeano  a Gesù  Crislo,  e si  fa- 
reano  battezzare . Questo  era  un  sommo 
canfoilo  agli  altri  fedeli , a veder  cosi 
crescere  il  numero  di  tanti  fratelli  ; e la 
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fede  e fortezza  degli  uni  soslenea  e in- 
coraggiava gli  altri  a durar  forti  nel  santo 
proponimento . A questo  aggiugncle  lo 
vive  parole,  gli  accesi  conforti  dell’  Apo- 
stolo Paolo  , che  era  quasi  furnacc  , elio 
in  tutti  avventava  le  fiamme  della  sua 
carità:  e la  Chiesa  ognor  più  bella  e fio- 
rente si  sosteneva  , crescendo  più  , 
quanto  più  era  tagliuzzata,  e a cento  per 
uno,  dalle  sue  morti  ripullulando  e ri- 
mettendo più  vigorosa  . Che  più  ? nella 
corte  dello  stesso  Nerone,  Paolo  spinse 
le  prove  della  sua  fede  e fortezza  , e dal 
fianco  di  quel  mostro  feroce  staccò  due 
nobilissime  prede,  convertendole  a Gesù 
Cristo  : un  colai  Procolo  , che  nella  sua 
corte  avea  grado  di  Siniscalco  ; e ( elio  è 
più  ) una  sua  amica  , di  cui  il  nome  ci  è 
ignoto . vedete , se  questo  era  mostrar 
paura  di  lui,  a trafiggerlo  cosi  nel  vivo. 
Questa  donna  singolarmente , venduta 
alla  bestiai  libidine  di  quel  lione,  sentito 
della  santità  della  legge  predicata  da  Pao- 
lo , e presane  riverenza,  cominciò  a di- 
spiacere a se  stessa  , e a tremare  del  suo 
pericolo.  Ajutala  da  nuove  grazie,  ebbe 
tanto  coraggio  da  rinunziare  all’  amore  di 
un  Principe,  che  polca  e dovea  da  un’  ora 
all'  altra  mutarlo  in  odio  feroce  , e I’  in- 
giuria farsi  pagar  colla  morte.  l)ch  ! chi 
sarà  oggiinai,  che  o per  peccali , o per 
violenza  degli  abili , o per  paura  disperi 
della  sua  conversione,  quando  una,  che 
vivea  a posta  di  tale  Imperatore,  si  con- 
vertì? chi  temerà  di  se  stesso,  sapendo 
quello  che  d’  una  simile  a lui  ha  potuto 
fare  la  grazia  di  Gesù  ('.risto?  Ma  la  ven 
delta  di  questo  furto  sì  prezioso,  cadde 
sopra  I'  Apostolo  Paolo  , che  n'  era  stato 
1’ autore,  e Nerone  al  lutto  propose  di 
farriel  morire  . Un  accidente  , elio  Dio 
avea  preparato  ab  eterno,  affrettò  all’  A- 
postolo  il  tempo  di  ricevere  la  corona 
delle  sue  fatiche,  che  avea  per  Cristo 
tante  durale . il  fatto  è grande  , e da 
contarlo  distesamente . 

Quel  Simon  Mago,  che  là  in  Samaria 
( ve  ne  dee  ricordare  ) avea  mostralo  di 
credere  alla  predicazione  di  San  Filippo 
il  Diacono;  e che  poi  a San  Pietro  avea 
offerto  danaro  , per  averno  da  lui  la  po- 
destà di  altrui  conferire  con  lo  Spirito 
Santo  la  virtù  de’  miracoli  , com'  egli 
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avea  veduto  fare  agli  Apostoli , e rim- 
proveratone duramente  e minaccialo  da 
San  Pietro;  dopo  una  finta  penitenza, 
era  (ornato  al  vezzo  antico  di  sedurre  e 
affascinar  la  gente  con  sue  malìe  . Dopo 
molli  avvolgimenti , sentilo  che  Nerone 
era  di  stregonerie  mollo  vago  , avvisò 
quello  dover  essere  terreo  da’  suoi  ferri; 
e che  alla  corte  di  questo  Principe  ripa- 
randosi , dovea  potersi  molto  avanzare 
coll’  arte  sua . Adunque  si  ridusse  a (to- 
ma , dove  prestamente  messosi  in  cono- 
scenza dell’  fmperadore  , divenne  tosto 
de’  primi  suoi  favoriti . Le  empie  e scioc- 
che , e scellerate  e sporche  dottrine  che 
costui  insegnava  , non  è di  questo  luogo 
a dover  riferire.  Bastivi,  eli’  egli  si  mil- 
lantava Ggliuolo  di  Dio:  il  che  rovesciava 
del  (ulto  la  religione  di  Gesù  Cristo  , 
predicata  da  San  Paolo  e da  San  Pietro: 
il  quale  per  volontà  di  Dio  era  in  Roma 
di  que’  dì  aneli'  egli , dove  , come  vi 
dissi,  s’  era  condotto  assai  prima,  e pre- 
dicatovi , e fondatovi  la  Chiesa,  e costi- 
tuita la  peculiare  sua  sede  , chiamatovi 
come  Paolo  dallo  stretto  bisogno  di 
quella  cristianità . Il  Mago  affascinava 
gran  numero  di  persone  , e liravasele 
dietro  singolarmente  con  suoi  prestigi , 
cioè  con  falsi  miracoli  e viste  di  un  po- 
tere divino  : al  che  I’  ajutavano  i demoni, 
co’  quali  avea  molto  intimo  c familiare 
commercio . Con  queste  fantastiche  ma- 
raviglie egli  inlendea  annullare  i veri  mi- 
racoli degli  Apostoli;  e per  lo  meno  met- 
tea  alla  gente  in  sospetto  le  dottrine  lo- 
ro: sicché  non  sapeano  a cui  si  credes- 
sero . Ma  Dio,  che  mai  non  manca  a co- 
loro, che  la  verità  vogliono  semplice- 
mente conoscere,  provvide  al  bisogno, 
alla  Chiesa  ed  alla  sua  gloria:  e per  trion- 
fare di  quel  superbo  con  maggior  solen- 
nità , adoperò  ad  abbatterlo  le  arti  sue 
medesime  , rivoltandole  contra  di  lui. 

Fidato  costui  nel  favore  e nella  po- 
tenza de'  suoi  demoni  , che  tante  volte 
l’aveano  felicemente  servito,  si  profferse 
di  dare  , come  per  suggello  di  tutte  l’ al- 
tre , una  pruova  infallibile  delia  sua  di- 
vinità , salendo  visibilmente  al  cielo  da 
so  medesimo . il  che  anche  diceva  di 
voler  fare  perchè  il  mondo  non  era  degno 
di  averlo  più  avanti , ed  era  ingrato  al- 
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l' onore  die  gli  faceva  di  rimanersi  quag- 
giù. Qual  differenza  dall’ umiltà  del  vero 
Figliuol  di  Dio  , alla  superbia  di  questo 
pazzo  giumento  ! A Nerone  piacque  la 
proposta  ; e ne  mandò  la  disfida  a'  due 
Apostoli  Pietro  e Paolo,  colla  quale  pro- 
vocavali,  o a far  essi  il  medesimo,  o a 
mostrar  in  effetto  che  Simone  era  un  fal- 
so : altrimenti  eglino  eran  i bugiardi  e 
gli  impostori,  e ne  perderebbon  la  lesta . 
Gli  Apostoli  tennero  questo  invito,  a fi- 
danza della  protezione  divina  , che  sa- 
peano  non  dover  loro  venir  meno  a di 
fesa  della  verità  . Eglino  adunque  , de- 
serti d’  ogni  umano  provvedimento  ed 
ajuto  , e securi  di  quello  che  s’  aspetta- 
van  da  Dio  , si  guernirono  dell'  armi 
inespugnabili  della  orazione,  e di  questa 
fecero  armare  tulli  i fedeli  ; i quali  con 
religioso  tremore  nell’  espellazione  di 
quello,  che  Dio  farebbe  a difesa  e gloria 
della  sua  Chiesa,  con  digiuno  universale 
e preghiere  continue  sollecitavano  la  di- 
vina misericordia,  questo  fu  il  di  avanti 
la  prova  di  questo  gran  fatto,  e venne  in 
sabbaio  : e di  qui  è venuto  il  costume  , 
che  in  Roma  era  a' tempi  di  S.  Agostino, 
di  digiunar  ciascun  sabbato  , per  ricor- 
danza di  questo  fatto.  Per  lo  contrario  il 
Mago  Simone  tulio  rimbaldanzito  e si- 
curo del  favore  promessogli  da’ suoi  de- 
monj,  che  invocò  al  gran  bisogno,  s' ap- 
parecchiava ad  ordire  e consumar  con 
loro  la  frode  . e già  ebro  di  scellerata  al- 
legrezza , godca  seco  medesimo  della 
vittoria  , che  tenevasi  in  pugno,  e insul- 
tava a Cristo  e alla  Chiesa  , la  qual  ere- 
devasi  con  questo  sol  colpo  aver  abbat- 
tuta e annullata.  Venne  il  di  posto  al  ci- 
mento. Una  folla  immensa  di  popolo  era 
tratta  nelia  gran  piazza  di  Roma,  nella 
quale  Nerone  stesso  , con  tutta  la  corto 
in  veste  luccicante  d’  oro  e ili  gemme, 
seduto  nel  suo  tribunale  solto  ricchissi- 
mo padiglione  , slava  d'  allo  mirando  e 
confortando  alla  comune  impresa  quel 
suo  campione . Ed  ecco  comparir  Simone 
alla  presenza  del  popolo,  in  abito  ed  atto 
d’  uomo  divino  , con  una  maestà  affetta- 
tamente tranquilla  , die  mostrava  la  si- 
curezza di  vincer  la  prova  , che  gli  da- 
vano i suoi  demoni . Di  repente  comparve 
in  aria  un  colai  carro  di  fuoco,  simile  a 


quello  d'  Elia  ( tutta  illusione  diabolica , 
e giuoco  di  traveggole);  e ricevuto  den- 
tro il  mago,  e rapidamente  a vista  di 
tutti  il  demonio  levatoi  di  terra  , I'  ebbe 
trasportato  altissimo  su  per  )'  aria  . Già 
toccava,  già  oltrepassava  le  nuvole,  in 
mezzo  alle  quali  raccolto  cominciava  a 
dileguarsi  dagli  occhi  del  popolo  immen- 
so; il  quale  non  battendo  palpebra  , 
co’ visi  levati  in  su  , e giubilando  di  ma- 
raviglia e di  gioja  , e battendo  le  mani , 
gridava,  Vittoria  ! miracolo  1 miracolo  ! 
gloria  e onore  a Simone,  vero  figliuol 
degli  Dei . Pietro  e Paolo  , senz’  appa- 
recchio nè  altro  ingegno  e argomento  , 
inginocchiati  sopra  la  terra , e colle  pal- 
me levate  al  cielo  , ferventissimamente 
raccomandavano  a Gesù  Cristo  la  Chiesa 
e la  sua  religione,  in  tarilo  pericolo . Detto 
fatto,  quella  onnipotente  mano  di  Dio  , 
che  così  tiene  per  la  cavezza  gli  angeli 
come  gli  uomini , e che  a quegli  spirili 
superbi  avea  fino  a qui  permesso  aver 
(anta  balia , per  isvergognarli  con  più 
confusione , tolse  loro  ogni  potere  in  un 
subito , e gli  disarmò  ; sicché  loro  fu 
forza  d’ abbandonar , nel  forte  del  peri- 
colo e della  gloria  , il  loro  cliente  . Sot- 
tratta dunque  a Simone  la  virtù  diaboli- 
ca, che  l’avea  levato  e tenuto  fin  colà 
su  , da  quella  smisurata  altezza  piombò 
a capitombolo , e fu  rovesciato  con  rovi- 
nosa caduta  -.  c dato  del  corpo  in  terra  , 
tal  n'  ebbe  uno  scoscio  per  tutte  le 
membra  , che  ne  schizzò  il  sangue  fino 
sul  tribunal  di  Nerone  . e certo  egli  sa- 
rebbe convenuto  dirompersi  e sfracellar- 
si, se  Dio  non  gli  avesse  conservato  un 
avanzo  di  vita  , perchè  più  lunga  o co- 
cente dovesse  sentire  la  sua  vergogna . 
Solto  gli  occhi  di  quelli , che  testé  lo 
aveano  gridato  Dio,  (u  levato,  cosi  ac- 
ciaccato e rollo,  di  terra  da  alcuni  suoi 
amorevoli,  e traendo  guai  portatone  di 
peso  a nasconderlo  dovechessia  . Ivi  be- 
stemmiando e lacerandosi  della  rabbia  e 
della  confusione , dopo  alcuni  di , non 
potendola  più  tollerare  , gitlatosi  d’  una 
finestra  , egli  stesso  si  ammazzò  final- 
mente, e liberò  il  mondo  e la  Chiesa  da 
quella  peste.  Questo  è il  salto  che  fecero 
sempre,  e indubitatamente  faranno  tulli 
gli  empi  superbi  nemici  di  Gesù  Cristo , 
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che  tribolano  la  sua  Chiesa . Vae  genti 
inturgenti  in  genu*  meum  ! dice  la  Chiesa 
per  bocca  della  S.  Giuditta. 

Ma  questa  era  veramente  una  spe- 
cialissima grazia  , che  Dio  faceva  a tutti 
coloro  che  , in  ispeziellà  de'  Gentili , fu- 
rono a questo  fatto  . Non  rimase  allora 
più  dubbio  qual  fosse  il  vero  Figliuol  di 
Dio,  se  Cristo,  o Sinione  , e quale  la 
religion  vera  ed  a cui  fosse  da  credere . 
la  cosa  era  ornai  dimostrata  ; e fu  tolta 
ogni  scusa  a chi  nella  infedeltà  rimase 
ostinato  . Nerone , che  la  verità  non 
amava  , ma  pur  so  stesso  , indegnò  per 
contrario  di  aver  dovuto  essere  testimo- 
nio di  quella  dimostrazione  , che  pro- 
vava divina  la  fede  di  Gesù  Cristo  , e il 
suo  favorito  un  falso  ed  un  impostore  , 
arrabbiando  perchè  la  sua  ragione  invin- 
cibilmente n’  era  convinta  . Ma  la  super- 
ba sua  volontà  rigettò  anche  questo  aju- 
to  , che  gli  dava  la  divina  bontà:  e mi- 
rando rie'  due  Apostoli  gli  autori  della 
sua  confusione  e vergogna  , propose  la 
loro  morte  in  cambio  del  bene  che  gli 
avean  fatto . da  Nerone  non  era  da  aspet- 
tar punto  di  meglio  . Innumerabili  altri , 
rendutisi  alla  verità  conosciuta  , umil- 
mente benedicendo  Dio  , si  rendettero 
Cristiani  : sicché  quello  fu  il  trionfo  di 
Gesù  Cristo.  Una  assai  somigliante  , se 
non  forse  più  evidente  dimostrazione 
della  divina  virtù,  in  testimonianza  della 
verità  e della  religione  voluta  opprimere 
ed  annullare  , I’  ha  veduta  il  mondo  an- 
che oggidì  nella  caduta  del  regno  degli 
empi  nemici  di  Gesù  Cristo  . Guai  chi 
non  si  umilia  , nè  crede  ! Infelice  ! egli 
ne  renderà  in  se  stesso  colla  propria 
eterna  mina  testimonianza  ad  altri , che 
alle  spese  di  lui  crederanno . 

Ecco  ribadito  anche  qui  il  punto  so- 
stanzialissimo da  me  toccatovi  più  altre 
volte  ; che  la  medesima  grazia  alcuni  in- 
dura , ed  alcuni  converte  : ecco  i super- 
bi , che  rivolgono  a loro  mina  i benefizj 
di  Dio;  e gli  umili,  che  ricevendoli,  e a 
lui  credendo  con  gratitudine,  se  ne  gio. 
vano  e fanno  prò.  Ma  come  potè  Iddio 
permettere  a’ suoi  fedeli  una  tentazione 
tanto  pericolosa  , de'  prestigi  e falsi  mi- 
racoli di  questo  mago?  per  misericordia 
e per  giustizia  ; e certamente  per  trarne 


del  bene  . Questa  non  è cosa  nuova  , e 
che  da  Cristo  medesimo  non  fosse  pre- 
detta , singolarmente  dell'  Anticristo 
ne’  giorni  estremi  del  mondo  ; dicendo  , 
che  egli  per  diabolica  operazione  farà  tali 
e sì  maravigliosi  segni  e portenti , da 
poterne  esser  tratti  in  errore  ( se  fosse 
possibile)  Gno  gli  eletti . Questo  avvenne 
allora  per  Simon  mago,  ed  avverrà  negli 
ultimi  giorni,  per  giusto  castigo  de'  pec- 
cati , e della  superbia  degli  uomini  ; che 
avendo  negato  fede  alla  verità , e con- 
trastalo al  lume  di  Dio,  sieno  sì  forte- 
mente tirali  a credere  la  falsità  che  sem- 
pre vollero  amare  . Questa  è la  dottrina 
di  S.  Paolo,  in  questo  proposito  de’  pre- 
stigi dell'  Anticristo  : fi*  qui  perenni  ; e • 
quoti  charitatem  veritatit  non  receperunt, 
ut  talvi  fierent  ; ideo  mittet  illi*  Deut 
operationem  errori*  , ut  eredant  menda- 
cio ( 2.  Thess.  X.  10.  ).  Agli  umili  prov- 
vide Dio,  come  udiste,  e provvederà, 
e non  saranno  sedotti.  Habent  Moytem 
et  Propheta*  : audiant  il/o* . La  Chiesa  , 
colonna  e maestra  di  verità  , non  verrà 
meno  giammai . coloro  che  le  avranno 
per  lo  avanti  sempre  credulo  , saranno 
dal  suo  magistero  scorti  anche  allora  , 
per  non  essere  dall’errore  travolti.  Ma 
anche  senza  di  questo , abbiamo  regola 
non  fallibile  che  ci  conduca  , e di  cui  si 
doveano  servire  i fedeli  al  tempo  del- 
l'empio Simone.  Se  si  levi  tra  voi  ( dice 
Dio,  Deut.  13. ) alcuno  che  si  millanti 
esser  profeta  , e vi  predica  qualche  gran 
segno  ; e la  cosa  predetta  veramente  av- 
venga secondo  le  sue  parole  : se  dopo 
questo,  ti  conforti  d’  abbandonare  il  vero 
Dio  , e sviarli  dietro  gli  idoli  delle  genti, 
non  lo  ascoltare  : ma , fosse  anche  la  tua 
stessa  moglie , 1’  amico  , I’  accuserai , e 
senza  compassione  veruna,  tu  stesso  gli 
gilterai  contro  la  prima  pietra;  e dopo 
le , tutto  il  popolo  verrà  lapidandolo  6n- 
chè  muoja  . Udiste?  I’  empietà  delle  cose 
insegnate  dal  profeta , o da  chiunque  al- 
tro faccia  cose  maravigliose,  lo  manife- 
sta impostore , e smentisce  il  miracolo 
come  falso;  non  polendo  Dio  rendere  te- 
stimonianza, ed  approvar  cose  cattive  . 
Or  che  volea  con  quel  volo  provar  Simo- 
ne? la  sua  dottrina,  qual  dottrina?  da 
postribolo , da  bordello  ( se  noi  sapete). 
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E poi  questo  legislatore  , che  area  piò 
del  majale  che  dell’  uomo , si  faceva  Fi- 
gliuolo di  Dio . che  manca  a conoscere 
l’ impostura?  Fosse  anche  salito  sopra  le 
nuvole , fatto  anche  più  : tutto  dovea 
essere  {conosciuto  prestigio  , illusione 
diabolica . Ma  se  a quel  tempo  alcuno 
superbo,  stato  ribelle  e disprezzala  la 
Chiesa,  perduto  ne’  vizj  e immerso  nella 
libidine,  udendo  queste  dottrine  (che 
gli  concedevano  ciò  che  egli  amava  ) so- 
pra il  miracolo  del  salire  del  mago  al 
cielo , avesse  creduto  a lui  come  a Dio , 
e per  questo  si  fosse  scusato  dell’  aver 
creduto  la  falsità,  parvi  questa  scusa  che 
lo  assolvesse?  Esaminale  le  dottrine,  o 
meglio  riconoscetele  dalla  vita  de'  nostri 
filosofi . facciano  pur  de'  portenti  : basta 
essa  sola  a conoscerli  figliuoli  di  Sata- 
nasso . Provveggiamoci  bene  da  noi  me- 
desimi: che  Dio  da  sè  troppo  ha  provve- 
duto , perchè  non  cadiamo  in  errore . 
Que’  soli  cadono , che  amano  la  falsità , 
cioè  voglion  cadere  : essendo  certo  dal 
lato  di  Dio , che  non  rinet  eoa  tentat  i tu- 
pra  id  quod  potetti t . 

RAGIONAMENTO  XXXVIII. 

Nerone  cita  S.  Paolo  in  giudisio:  lo  turile  in  pri- 
gione. Una  congiura  contro  Nerone.  Vuol  ta- 
gliare 1* fatino  di  Corinto.  Conquiste  di  S.  Pao- 
lo, e Martiri  mandali  a Dio . Lettera  da  lui 
ac  ritta  a Timoteo,  desiderio  suo  di  morire,  gli 
predice  le  eresie  che  si  leveranno . Chiama  a sè 
Timoteo  . Travagli,  che  ebbe  S Paolo  da  un 
Alessandro  eretico  da  lui  scomunicato  Si  loda 
assai  di  Oneiiforo . Nerone  condanna  a morir 
S.  Paolo  . è battuto,  e menato  fuori  di  Roma 
per  la  porU  Ostia.  CTna  Plautilla  gli  dà  uo  suo 
panuolino  \ che  egli  le  rimanda  . Gli  è tagliala 
la  testa. 

La  eterna  predestinazione  di  Dio  è 
un  gratuito  decreto,  col  quale  egli  di  pura 
grazia  elegge  alcuni  misericordiosamente 
alla  gloria;  i quali  egli  per  una  catena  di 
misericordie,  allo  quali  danno  felice  ma 
tcria  talora  anche  gli  stessi  peccati,  vuol 
infallibilmente  condurre  di  virtù  in  vir- 
tù, fino  a quel  termine  che  loro  ha  posto 
la  sua  infinita  sapienza;  nel  quale  egli 
coli’  ultima  di  tutte  le  grazie , che  è la 
finale  perseveranza,  corona  tutti  gli  altri 


suoi  doni , e gli  introduce  nella  sua  glo- 
ria . Questo  profondo  secreto  del  gratuito 
consiglio  di  Dio , a noi  scoperto  dall’  A- 
postolo  Paolo,  sperimentò  egli  in  so 
stesso  : perchè  a lui  avendo  Dio  prepa- 
rata e conferita  la  grazia  della  vocazione 
alla  fede  ed  alla  penitenza  , e provatolo 
con  lunghi  durissimi  sperimenti  ; final- 
mente, perfezionatolo  secondo  il  disegno 
di  Dio,  con  una  morte  felice  compiè  la 
sua  beata  misericordiosa  elezione . S. 
Paolo  recitando  questi  secreti  di  Dio  in- 
torno a tutti  gli  eletti , rimase  come  at- 
tonito e fuor  di  sè;  e mancandogli  lo  pa- 
role e’  concetti , sciamò  ; 0 altitudo  di- 
vitiorum  tapiendae  Pei  ! Che  avrà  poi 
detto,  e qual  traboccante  allegrezza  sen- 
tita allora,  che  egli  vide  in  se  medesimo 
in  cielo  adempiuto  questo  misericordio- 
sissimo proponimento  di  Dio  colla  gloria  ! 
qual  delizia,  a leggere  disvelalo  ed  aperto 
ne'  tesori  della  sapienza  di  Dio  l’ ordino 
ammirabile  , e l' intreccio  segreto  degli 
avvenimenti , che  pareano  fortuiti  , ed 
erano  da  Dio  ordinati  al  bene  , al  purga- 
mento ed  alla  gloriQcazione  di  lui  ! Que- 
sta vista  sperar  dobbiamo  che  debba  es- 
sere un  giorno  gran  parte  altresì  della 
beatitudine  nostra:  da  che  tutti  dobbia- 
mo sperare  di  essere  annoverali  tra 
que’  felici,  che  si  salveranno:  e vedremo 
le  smisurate  ricchezze  di  gloria,  che  Dio 
avea  riposte  e donò  a quei  suo  gran  ser- 
vo I’  Apostolo  Paolo;  alla  quale  ( avendo 
presso  che  fornito  il  suo  corso)  egli  era, 
al  tempo  di  che  vi  parlo,  molto  vicino . 
A noi  è richiesto  sulle  orme  de’  suoi 
passi  avviarci , se  pur  ne  piace  essere 
con  lui  nella  medesima  gloria  . Oggi  noi 
saremo  testimoni  dell’  altissimo  e più 
perfetto  alto  della  sua  carità  , che  di 
tratto  ve  lo  introdusse, 

Nerone  non  era  uom  da  pentirsi  e ri- 
credersi de'  suoi  proponimenti , comec- 
ché scellerati  e bestiali . egli  avea  pro- 
posta seco  la  morte  di  Paolo , e non 
indugiò  troppo  a dare  effetto  a questo 
pensiero . La  prossima  causa  di  questa 
morte  era  veramente  la  crudeltà  e la  fel- 
lonia di  Nerone  : ma  la  prima  e vera  fu 
la  volontà  di  Dio,  che  volea  di  tante  fa- 
tiche guiderdonar*  il  suo  servo:  e Nero- 
ne ( che  noi  sapea  ) dovea  essere  il 
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carnefice , die  la  mala  sua  volontà  fa- 
rebbe servire  alla  santa  e misericordiosa 
di  Dio.  Egli  citò  I'  Apostolo  al  suo  tribu- 
nale} al  quale  egli  s’  appresenlò  con 
quella  fermezza  e imperturbata  serenità, 
che  gli  dava  la  sua  coscienza  e la  grazia 
di  Gesù  Cristo.  Le  accuse  che  gli  dovette 
aver  mosse  Nerone  , saranno  stale  della 
amica  di  lui , e del  Siniscalco  rubatogli 
con  suoi  prestigi  ; della  morte  del  suo 
favorito  Simone  da  lui  procurata  ; di 
tanti  della  sua  corte  da  lui  affascinati , 
e condotti  a ci  edere  al  suo  imposlor  cro- 
cifìsso ; e finalmente  la  sedizione  , che 
egli  aveva  levata  in  tutto  l’impero  colle 
sue  nuove  dottrine,  e col  rovesciamento 
dell’antica  religion  de’  Romani,  da  tanti 
secoli  riverita  , e da'  migliori  e più  saggi 
uomini  ricevuta  . Queste  sciocche  ragio- 
ni, sostenute,  aggrandite  , esagerate  dal 
furore  di  quella  bestia,  avvezza  a im- 
paurir tutti  colla  forza  cho  aveva  in  ma- 
no, e colle  crudeltà  inaudite  alle  quali  la 
faceva  servire,  queste  ragioni  (dico) 
dovettero  aver  messo  in  Nerone  la  sicu- 
rezza di  averabbaltuto  il  coraggio  di  Pao- 
lo , cui  egli  non  potea  creder  da  più  di 
que’suoi  fantaccini,  che  egli  a suo  senno 
aggirava  col  comando  e colla  paura  . àia 
Paolo  non  era  di  questi,  nè  per  timore 
sarebbe  venuto  meno  alla  verità  , ed  al- 
1’  onore  della  religione  e di  Dio  . A tutte 
quelle  fallacio  di  vano  gracchiare  oppose 
lo  verità  umane  e divine  , che  colla  sua 
eloquenza  da  Dio  animala  , aveano  con- 
vertito già  tanta  parte  di  mondo.  Colla 
tranquilla  forza  e pacifica  , ma  sicura  , 
del  suo  parlare,  svergognò  le  sue  pazze 
furiose  millanterie:  e se  Nerone  l'avesse 
mai  amata  e pregiata  , avrebbe  da  lui 
conosciuta  la  verità  ; e se  fosse  stalo 
quello  che  non  polca  essere,  cioè  umi- 
le ; confessandosi  ingannalo  , I’  .uria  ri- 
cevuta. Ma  la  luce,  che  gli  occhi  sani 
rischiara  e conforta  , i viziati  abbacina 
ed  acceca  del  lutto.  Nerone  che  a nes- 
suno cedette  mai,  e vola  soperchiare, 
non  imparare,  montatone  in  furia  , che 
un  uomo  fosse  ardilo  di  dirgli  la  verità , 
fece  prendere  Paolo , e metter  in  catene 
nella  prigion  che  chiamavasi  Mamcrtina  , 
appiè  del  Monte  Capitolino  , dove  fosse 
guardato  per  la  morte  che  indubitala- 


Stf 

mente  gli  avea  destinala . San  Paolo,  non 
che  di  questa  ingiustizia  si  lamentasse 
punto,  ne  fu  anzi  lietissimo,  perchè  dopo 
la  gloria  di  Gesù  Cristo  , e la  salute  de- 
gli uomini,  niente  aesióerava  meglio  che 
di  morire;  e questo  riguardava  come  co- 
rona e premio  delle  fatiche , che  tante 
avea  tollerate  per  Cristo  . Ma  Cristo  gli 
dava  termine  ancora  di  forse  un  anno: 
però  si  affrettasse  e studiasse  il  passo  al 
possibile  nel  procacciar  la  gloria  del  suo 
maestro,  e la  conversione  degli  uomini, 
e nel  confermar  coloro  che  aveano  cre- 
dulo , perocché  poco  di  tempo  tuttavia 
gli  restava.  Ho  dello  , che  Cristo  conce- 
devagli  questo  indugio  ancora  di  un  an- 
no ; perchè  in  fatti  questo  era  volontà 
sua:  ma  dalla  parte  di  Nerone,  cagion 
ne  furono  altri  accidenti  o cose  che  ci 
intravvennero  , che  lui  distolsero  dal 
pensiero  di  mandar  innanzi , e dar  com- 
pimento alla  sentenza  di  morte  nel  suo 
pensier  già  fermala . 

Una  spaventosa  congiura,  che  gli 
avea  menata  contro  un  certo  Pisone  , e 
da  Nerone  scoperta  , lo  teneva  in  perpe- 
tua sollecitudine  per  iscoprir  tutti  i com- 
plici , de’  quali  a gran  numero  ne  fece 
morire  , e per  mettere  in  sicuro  quella 
sua  vila  , che  era  la  maggiore  tribolazio- 
ne degli  uomini.  Insensato  1 Se  egli  vo- 
leva uccidere  tutti  i complici  di  questa 
congiura,  gli  conveniva  spegnere  I’  uma- 
na spezie  . tulli  gli  iiom>ni  entravano  in 
questa  lega:  perchè  tutti,  come  mostro, 
nemico  di  lutti,  gli  avrebbono  voluto 
levar  la  vila , c liberar  il  mondo  da  quel- 
la intollerabile  pestilenza  . Oltre  a que- 
sto , un  suo  superbo  e pazzo  divisamenlo 
il  tenne  buona  pezza  lontano  da  Roma. 
Egli  avea  proposto  di  render  suo  nome 
immortale  coll’  impresa  indarno  fin  qui 
tentata  , di  rompere  e sfondare  l’ Istmo 
di  Corinto  , che  era  una  lingua  di  terra 
a forse  nove  miglia  , che  divideva  del 
mare  di  Lepanto  quello  di  Engia  ; e ta- 
gliandola , e facendo  questi  due  mari  co- 
municare insieme,  se  ne  rendeva  più 
spedila  la  navigazione  , e meno  pericolo- 
sa . Questo  divisamenlo  gli  fallì , come  a 
tanti  altri  che  lo  tentarono  prima  di  lui: 
nè  altro  portò  di  bene  , se  non  che  fu 
prolungala  la  preziosa  vila  di  Paolo  per 


392 


RAGIONAMENTO 


Torio  un  anno,  e con  essa  infinito  bene 
fu  renduto  alla  chiesa  ; perocché  io  que- 
sto mezzo  tempo  Paolo  nella  sua  prigione 
non  istelte  indarno  . In  que'  nove  , o 
dieci  mesi  che  egli  vi  stette , assaissimo 
guadagnò  a Gesù  Cristo  di  ogni  sesso  e 
condizione . Quarantaselte  se  ne  contano , 
tutti  (atti  morire  e mandati  a Dio  da  Ne- 
rone ; senza  due  delle  guardie  a lui  asse- 
gnate , Processo  e Martiniano  ; i quali 
avendo  creduto  i primi , anche  primi  ar- 
rivarono alla  corona  compratasi  col  loro 
sangue  . Abbiam  tuttora  in  loro  lode  un 
ragionamento,  dal  Pontefice  S.  Gregorio 
fatto  a’  lor  corpi.  Gran  pensare  1 un  uo- 
mo che  vive  nel  bujo  d’  una  carcere , 
stretto  da  ceppi , e aspetta  di  doverne 
morire  , non  punto  pensa  di  sé , non  si 
raccomanda  , non  mette  mezzi , non  fa 
pratiche  per  esserne  liberalo , o almeo 
prolungatagli  di  qualche  tempo  la  morte; 
ma  tutto  6U0  studio , tutto  I’  ardore  è 
rivolto  al  bene  degli  altri , all’  onore  del 
suo  maestro  , e alla  edifìcazion  della 
Chiesa?  questo  solo  pensiero  lo  occupa 
tutto  , e questo  è tutto  il  suo  piacere  e 
contento  ? Che  carità  ! cho  zelo  ! che 
purezza  di  affetti  ! Ora  quantunque  la 
storia  non  ci  conti  nessuna  delle  parti- 
colarità delle  cose,  che  nella  sua  carcere 
egli  operò  ; grande  fondamento  da  argo- 
mentarle grandissime  si  è la  lettera  se- 
conda , che  dalla  prigione  scrisse  al  suo 
caro  Timoteo  Vescovo  d’  Efeso  lettera 
che  fu  senza  più  essa  sola , il  maggior 
panegirico  del  più  gran  Santo  , e mostra 
la  perfezione  della  sua  santità. 

Mostra  in  essa  la  sua  carità  pervenuta 
al  colmo  , con  un  nuovo  stile  e carattere 
di  tenerezza  , di  zelo,  e di  pietà  così  se- 
gnalata ed  ardente  , che  tanta  in  nessu- 
n’  altra  delle  sue  lettere  non  apparisco  , 
e chiaramente  si  pare  , eh’  egli  era  vici 
no  al  suo  fine  : perchè  ad  un  amore  cosi 
perfetto  , non  poteva  altro  seguitar  che 
la  gloria  , della  quale  era  germoglio  vici- 
nissimo al  frullo.  Egli  parla  in  essa  del- 
la sua  morte  , non  pur  come  certa,  ma 
molto  vicina , e nondimeno  da  lui  molto 
desiderata  ; il  che  accenna  la  perfezion 
dell’  amore . E per  mitigar  la  ferita , che 
queste  novelle  doveano  aver  fatta  nel 


cuore  del  suo  amato  discepolo , egli  la 
mitiga  e addolcisce  così:  Non  ti  contri- 
stare per  me  , se  tanto  mi  ami  ; anzi  ral- 
legrati in  mio  servigio . Io  ho  combattuto 
buono  e legittimo  combattimento  ; ho 
già  fornito  il  mio  corso  ; ho  osservata  a 
Cristo  la  fede . Or  che  resta  altro  ? se 
non  che  mi  sia  renduta  la  corooa  della 
giustizia  , la  quale  il  giusto  giudice  mi 
renderà  fedelmente  in  quel  giorno , 
quando  io  , come  una  libagione  pel  sa- 
grifizio  , mi  sarò  consumato  al  suo  onor 
colla  morte  ? Questa , come  dissi , è la 
perfezion  dell'  amore  , che  caccia  ogni 
timore  dell’anima  : perfida  chantai  fo- 
rai militi  limorem . Or  chi  non  teme  , 
anzi  desidera  ed  ama  la  morte  , cosa  di 
tutte  più  paurosa  , che  cosa  teme , o 
può  temere  egli  mai  ? Ecco  , o cari  -.  il 
non  amar  noi  nessuna  delle  cose  visibili, 
per  amare  sommamente  ed  unicamente 
Dio , importa  che  nulla  si  può  temere  di 
perdere,  nè  eziandio  la  medesima  vita. 
In  questo  noi  potremo  conoscere  quanto 
amiam  Dio:  quanto  ( sia  molto  o poco  ) 
noi  temiamo , e ci  triboliamo  della  per- 
dita delle  cose  di  quaggiù  , tanto  scema 
in  noi  della  perfezion  dell’  amore  di  Dio. 
quando  non  temeremo  più  dei  privarci 
di  nessuna  cosa  del  mondo , nulla  noi 
ameremo  , e sarà  in  noi  perfetto  fi  amore 
di  Dio.  In  appresso,  il  viene  confortando 
ed  ammaestrando  co’  documenti  più  ac- 
conci a formarlo  e mantenerlo  perfetto 
ed  ottimo  Vescovo , utile  alla  sua  Chie- 
sa . gli  predice  le  eresie , che  in  essa 
Chiesa  dovean  levarsi  al  suo  tempo , e 
nell’  avvenire  ; e gli  mostra  come  schi- 
varle , combatterle  e preservarne  i fi- 
gliuoli a sè  raccomandati  da  Dio.  Vi  si 
pare  per  lutto  un  uomo  pieno  di  Dio , e 
del  suo  spirilo  , che  in  ogni  parola  risve- 
glia , conforta,  accende  il  lettore.  In 
essa  lettera  prega  caldamente,  e riprega 
strettamente  Timoteo  di  venire  a lui  a 
Roma  prima  del  verno  : e pertanto  nel 
luogo  suo  costituisce  per  la  sua  Chiesa 
di  Efeso  , un  certo  santo  uomo  Tichico  , 
per  le  cui  mani  gli  manda  la  lettera  : e 
con  essa  un’  altra  agli  Efes]  medesimi , 
per  consolarli  della  lontananza  di  Timo- 
teo loro  Vescovo , che  egli  tirava  a sè 
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per  averlo  «eco  alcun  poco  tempo.  An- 
che da  questa  lettera  si  manifesta  la  sua 
ardentissima  cariti. 

Ne’  tre  primi  capi  di  questa  lettera 
( che  è di  sei  senza  più  ) egli  sfoga  un 
abisso  di  profonda  celeste  dottrina  , co- 
me uomo  che  quasi  entrato  negli  anti- 
porti di  quel  Regno  di  gloria,  da  vicino 
ne  spia  o vede  le  sovraumane  bellezze, 
vi  tratta  de' mister]  della  redenzione  di 
Gesù  Cristo , o della  giustificazione  ; la 
vocazion  de'  Gentili , la  unione  de’  due 
popoli  in  un  solo  corpo , e Gesù  Cristo 
Capo  che  lo  vivifica  , e gli  da  la  virtù  di 
operare  ; e dimostra  l’ eccellenza  ed  esal- 
tazione gloriosa  di  questo  Capo  divino  , 
sopra  tutte  le  visibili  ed  invisibili  crea- 
ture . Negli  altri  tre  , segue  questo  ma- 
raviglioso  maestro  a indettare  que'  cari 
fedeli  delle  dottrine  appartenenti  a'  do- 
veri di  ciascheduno , ed  al  modo  di  pia- 
cere a Dio , e santificarsi  noi  proprio 
stato  . La  carità  guarda  a tutto  , pensa  a 
tutti , a tutti  provvede,  tutti  ama  ed  ha 
cari , e gode  del  loro  bene  e della  loro 
salute  , nè  più  nè  meno  che  della  pro- 
pria. Ma  questa  carità  è quella  sola  che 
portò  agli  uomini  Gesù  Cristo  , non  la 
filosofica  de’  giorni  nostri  : la  quale  , 
senza  altre  dimostrazioni , quanto  ami  il 
bene  degli  uomini  $'  è abbastanza  mani- 
festato. 

Tornando  a Timoteo  ; come  mai  il 
Santo  Apostolo  provocar  questo  suo 
amato  discepolo , cosi  infermiccio  ( co- 
ni'egli  lo  conosceva  , dello  stomaco  sin- 
golarmente ; perchè  il  conforta  d’  usare 
alquanto  del  vino),  provocarlo,  io  di- 
cca  , ad  imprendere  un  viaggio  sì  lungo 
dalla  Grecia  fino  a Roma  , e sì  lat  orio- 
bo  ? Gravissime  ne  avea  le  ragioni.  La 
prima  cosa  ; San  Paolo  non  aveva  più 
seco  alcuno  do’  suoi  discepoli , trattone 
il  solo  Luca  . Avea  per  viaggio,  venendo 
a Roma  , dovuto  lasciaro  il  suo  buon 
Erasto  a Corinto,  Troiimo  in  Mileto, 
dove  s’  era  inalato  ; Demade  I’  avea  ab- 
bandonato , strascinato  dall’  amore  del 
secolo  , e andatone  a Tessalonica  ; Cre- 
scente era  nelle  Gallie  , Tito  in  Dalma- 
zia ; Tichico  l’ aveva  , come  vi  dissi , 
mandalo  ad  Efeso.  Tra  quelli  che  pare- 
vano più  teneri  del  S.  Apostolo,  Figello 
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ed  Ermogene  , come  lo  videro  preso  e 
messo  in  prigione,  da  lui  si  erano  ces- 
sali colla  fuga  ; e così  lutti  gli  altri  del- 
1’  Asia.  Troppo  dunque  importava  , che 
alcun  de'  pnmarj  discepoli  , coin’  era 
Timoteo,  ricevesse  di  presenza  il  testa- 
mento di  questo  buon  padre , e racco- 
gliesse le  ultime  sue  dottrine  dalla  6ua 
bocca  medesima , che  dovean  essere 
I’  ammaestramento  , e la  regola  della 
Chiesa.  D’altra  parte.  San  Paolo  vedea 
I’  eresie  che  erano  già  , e si  sarebbono 
mosse  contro  la  Chiesa  . essendo  tutta 
via  egli  in  Roma  , alcuni  avevano  osato 
di  seminar  vari  errori , non  temendo  la 
divina  eloquenza  di  quel  terribile  soste- 
nitore della  verità.  Filelo  e Imeneo  era- 
no traviati  dalla  fede  , e fatti  maestri 
d'  errore  circa  la  risurrezione  de’  morti, 
affermando  eh’ essa  già  era  avvenuta, 
nè  altra  restava  , che  la  metaforica  dal 
peccato  alla  grazia  lln  certo  Alessandro 
maestro  di  rame  , stato  già  seguace  di 
lui , s’  era  sviato  aneli'  egli  e vólto  a 
false  dottrine  , rhe  spargeva  temeraria- 
mente fra  il  popolo  . San  Paolo  lo  sco- 
municò e consegnollo  in  mano  del  dia- 
volo, che  il  tormentasse  e gli  insegnasse 
non  bestemmiare.  Costui  indegnato  di 
ciò  , gli  fece  lutto  il  peggio  che  potè , e 
diedegli  gravissima  tribolazione.  Iddio, 
soggiugne  il  Santo  , ne  farà  la  vendetta 
a suo  tempo , non  ne  dubitare  : ed  a Ti- 
moteo avea  comandato  di  non  avere  eoa 
lui  comunicazione  di  sorte  alcuna  , come 
con  uom  riprovalo . Intendano  i nostri 
saputi , che  la  Chiesa  vituperano  die 
mostri  un  animo  intollerante  verso  colo- 
ro , che  non  credono  come  lei , e spar- 
gono false  dottrine  ; intendano , come  la 
pensava  San  Paolo,  e con  lui  S.  Giovan- 
ni , e lutti  gli  Apostoli,  voleano  essi, 
che  costoro  fossero  recisi  dalla  coniunioti 
de’ fedeli,  abbonriinali  , fuggiti.  Tioppo 
è ii  pericolo  del  comunicare  con  costoro, 
come  mostra  ragione  e sperienza  . Così 
tollerava  la  Chiesa  gli  eretici  e gli  empi, 
non  sono  i Papi  di  oggidì,  ma  que'  Papi , 
e quella  Chiesa  , che  a detto  eziandio  di 
quelli  che  non  credono,  in  que’’ primi  se- 
coli non  follava . Paolo  adunque  volea 
che  , morendo  egli , rimanesse  dopo  lui 
un  personaggio  , che  a questi  corruttori 
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della  verità  potesse  resistere  e svergo- 
gnarli , e mantener  la  vera  dottrina  con 
petto  forte;  e questo  era  Timoteo:  nel 
quale  volea  infondere  il  proprio  spirito  , 
il  zelo  e I’  ardore  , eoi  quale  avrebbe  po- 
tuto nella  desolazione  , che  per  la  morte 
sua  avrebbe  oppresso  i fedeli  di  Roma  , 
reggerli , confortarli . e mantenere  le 
veci  e il  grado  di  quel  sovrano  maestro  : 
da  che  San  Pietro  o era  morto  I'  anno  in- 
nanzi , o certo  mori  questo  anno  mede- 
simo , e lo  stesso  giorno  cou  lui.  Final- 
mente Paolo  avea  bisogno  aneli’  egli  di 
qualche  conforto , essendo  carico  d' anni, 
in  tanti  travagli  presso  che  solo , e in 
prigione  vicino  alla  morte  : e or  chi  me- 
glio polea  consolarlo  di  quel  caro  figliuo- 
lo , che  era  la  metà  dell’  anima  sua  , co- 
me confessa  egli  stesso , cosi  pieno  di 
fede,  di  zelo  e di  carità?  cioè  che  meglio, 
degli  altri  avea  ricevuto  lo  spirito  del 
suo  padre  e maestro  ? ( Phil.  2.  20 . ) 

Neminem  hube u tam  unammem Quia 

sicut  patri  I itius  , mecum  servivi t in  evan- 
gelio . Dio  lascia  snelle  a’ perfetti  il  sen- 
timento della  lor  debolezza  , e il  bisogno 
di  qualche  consolazione:  c come  altra 
volta  avea  consolato  esso  Paolo  , man- 
dandogli Tito , cosi  egli  questa  volta 
s’aspettava  conforto  dal  suo  Timoteo. 
E non  è a dubitare,  che  quel  Dio  mede- 
simo , che  altre  volte  in  somiglianti  an- 
gustie lo  confortò,  altresì  in  questa  della 
presenza  del  suo  discepolo  noi  consolasse. 

Anzi  anche  prima  l’aveva  Dio  di  ciò 
consolato , e mandatogli  un  altro  non 
meno  amoroso  c solh  cito  confortatore  . 
Questi  fu  un  certo  Oncsiforo  di  nazion 
Greco  , come  suona  il  suo  nome.  Essen- 
do costui  venuto  a Roma,  e sentito  che 
Paolo  era  in  carcere  , non  si  dimenticò 
del  suo  aulico  maestro  e padre  , clic  a 
Cristo  1'  aveva  generalo , nè  si  vergognò  , 
o prese  scandalo  delle  sue  caleue:  anzi 
tutto  si  diedo  a cercaro  di  lui  ; e trova- 
tolo , gli  si  profTerse  assai  cordialmente  ; 
e servendolo  e tenendogli  compagnia  , e 
d'  ogni  cosa  ajutandolo  clic  gli  bisugnas 
se , gli  si  provò  per  opera  tenero  ed 
amante  figliuolo  L’ Apostolo  rimase 
vinto  da  cosi  tenera  carità  ; ed  a Timoteo 
scrivendo,  gliel  commenda  senza  misu- 
ra , e gli  prega  da  Dio  il  merito  di  tanta 


sua  carità  . Faccia  Dio  ( egli  dico  ) mi- 
sericordia alla  famiglia  di  Onesiforo  ; il 
quale  lungamente  mi  refocillò , e non  si 
recò  a vergogna  le  mie  catene . gli  dia  il 
Signore  di  trovar  da  lui  in  quel  gran 
giorno  la  medisima  misericordia  , che 
ebbe  verso  di  me . ma  senza  questo  , 
quanti  serv  igi  mi  abbia  prima  prestati  in 
Efeso  , tu  ben  lo  sai . Felice  questo  di- 
scepolo ! che  tanto  amore  e si  cordiali 
servigi  non  fece  a Paolo  dirittamente  , 
ma  si  a Cristo  , per  cui  amore  egli  pati- 
va . da  lui  ne  avrà  ben  avuta  quella  mer- 
cede , che  G-  Cristo  non  ha  mai  negato 
nè  eziandio  a coloro  , che  un  bicchier 
d’  acqua  fredda  avesser  donalo  ad  un 
povero  per  amor  suo  . 

Intanto  Nerone  , dopo  aver  logoralo 
intorno  ad  un  anno  senza  prò  nella  Gre- 
cia , dietro  alla  pazza  impresa  dell’  Istmo, 
confuso  e convinto  ritornò  a Roma . Se 
egli  avea  mal  animo  contro  di  Paolo  , per 
quello  che  avea  avuto  da  lui  ; le  novelle 
avute  dalla  Giudea  della  ribellione  degli 
Ebrei , che  gli  aveano  bandita  la  guerra , 
glielo  attizzarono  contro  ben  dieci  tanti: 
e se  non  per  altro  , come  Ebreo  , io 
avrebbe  ben  fallo  morire,  in  fatti  egli 
pronunziò  contro  a lui  la  perentoria  sen- 
tenza della  sua  morte  . Se  i Santi  Martiri, 
die  forse  tulli  non  erano  un  Paolo,  uden- 
do recitarsi  il  decreto  della  loro  condan- 
na , levando  al  cielo  gli  occhi  ridenti  e 
le  mani,  rispondeano , Dio  Gratta»  t 
deh  ! che  pensiam  noi , die  debba  avere 
dello  e sentito  un  colale  Apostolo  , che 
non  aveva  mai  per  altro  amata  la  vita  , 
che  per  Spenderla  e sacrificarla  per  Ge 
sù  Cristo  ! Ma  egli  fa  d'  uopo  aver  un 
terzo  almeno  della  carità  ardentissima  di 
San  Paolo  verso  di  Gesù  Cristo  , a poter 
comprendere , come  possa  e quanto  deb- 
ba un  uom  pari  a lui  giubilare  , senten- 
dosi condannalo  a morire  per  lui  ; e ver- 
gendosi licenziato  dalla  prigione  del 
corpo,  per  volar  libero  a veder  Gesù 
Cristo,  ed  al  godimento  di  quella  gloria. 
Beali  coloro  , che  queste  cose  assapora- 
no , o cui  il  cuore  innamorato  le  dice. 

S.  Paolo  fu  tratto  delia  sua  carcere 
e condotto  verso  il  luogo  del  suo  suppli- 
zio : ma  prima  fu  battuto  colle  verghe  ; 
e mostrasi  in  Roma  tuttavia  la  colonna , 
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alla  quale  legato  sostenne  quella  discipli- 
na  vituperosa  , colla  quale  egli  veniva  a 
perdere  il  privilegio  di  cittadino  Roma- 
no, cui  egli  nulla  curava,  e quello  troppo 
a lui  più  caro  acquistava  di  rasscmbrarsi 
più  espressamente  al  suo  divino  maestro. 
Questa  battitura  era  l'apparecchio  a do- 
ver essere  decapitalo  . Paolo  moriva  co- 
me uomo  empio  e oltraggioso  contra  gli 
Dei:  per  questo  solo  titolo  ad  un  cittadino 
Romano  potevasi  tagliare  la  testa  . Bella 
colpa  ! essere  reputato  empio,  perchè  in 
luogo  de’ demoui  e de’ sassi,  altri  adora 
il  solo  vero  Dio,  e il  suo  Figliuol  Gesù 
Cristo.  Dio  gli  fece  sapere  da  prima  il 
giorno  e 1’  ora  della  sua  morte  . e ciò 
volle  , per  anticipargliene  la  consolazio- 
ne : perchè  a quell’  anima  piena  d’  amor 
di  Cristo , era  una  delizia  ( meglio  che 
ad  una  sposa  il  sapere  il  giorno  delle  sue 
nozze  ) la  certezza  dell’  aver  a morire  il 
tal  di;  e non  dovea  più  penare  ed  essere 
angosciata  dal  timore  , che  la  sua  libe- 
razione dal  corpo  le  dovesse  essere  pro- 
lungala : Lattaia i tum  in  hit  quae  dieta 
suri!  mi  hi  ; Jn  Domum  Domini  ibimut . 

Da  una  masnada  di  sgherri  fu  con- 
dotto fuor  dalla  città  per  la  porta  di 
Ostia , o menatone  in  un  campo  verso 
una  palude  lungo  il  Tevere,  chiamata  Le 
acque  Salviate  , forse  a tre  miglia  dalla 
Città.  Contano,  che  una  matrona  sua 
gran  divola  , chiamata  Plaulilla,  moglie 
d'  un  Senator  Romano , si  abbattesse  in 
lui  usceute  ad  essere  dicollato  . Gli  occhi 
di  Paolo  si  scontrarono  con  quelli  di  lei  : 
ma  con  quanto  diverso  atto  ! que’  dell’  A- 
postolo  tutti  giulivi  e sereni,  que'  di  lei 
tutti  molli  di  lagrime.  Veggendola  il  Santo 
pianger  cosi  , la  sua  carità  eziandio  in 
quell’  estremo  ne  fu  intenerita.  Chiama- 
tala a sè,  le  disse:  Ohimè  ! non  piagne- 
re , che  non  hai  donde  . Io  ti  lascerò  di 
me  e della  mìa  morte  tal  ricordanza,  che 
li  sarà  mollo  cara  . dammi  qua  cotesto 
tuo  pannolino , o sciugatojo , che  mi  è 
bisogno:  tei  renderò  dopo  la  mia  morte  : 
tu  serbalo  per  memoria  di  me,  e vaitene 
consolata  . ella  gliel  diede  con  lagrime  , 
e 1’  accommiatò  . Credesi , che  con  que- 
sto fossero  al  Santo  bendati  gli  occhi , 
prima  di  essere  decapitato  : e fu  per  or- 
dine suo  da  discreta  persona  restituito 
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sanguinoso  , ben  credo  , a Plautilla  . la 
quale  il  ricevette  e baciò , e serbò  caris- 
simo per  reliquia  , e dolce  e sacra  testi- 
monianza dell’  amore  del  suo  padre  e 
maestro . Io  non  posso  dubitare , che 
Gesù  Cristo;  il  quale  più  volle  , essendo 
Paolo  in  doloroso  termine  , apparendogli 
lo  confortò  ; non  gli  fosse  apparilo  in 
questo , che  egli  si  andava  a morire  per 
lui . Qual  rincoramento  ! quanta  consola- 
zione da  questa  vista  ! reggendo  Gesù  , 
che  dal  Cielo  venutogli  incontro  per  so- 
stenerlo. e più  per  ricevere  a sè  l’anima 
sua  , con  lieto  sembiante  ed  occhi  amo- 
revoli l’ invitava  , chiamavaio  , e inco- 
raggiavalo  a quell’  ultimo  atto  di  perfet- 
tissima carità  ! certamente  a Paolo  tornò 
a mente,  quando  quel  Gesù  medesimo, 
là  sulla  via  di  Damasco  gli  apparve  in  al- 
tro allo  , rimproverandolo  della  traco- , 
tanza  et  odio  contro  di  lui . Allora  intese 
Paolo , che  grazia  fu  quella  dell*  abbat- 
terlo e riversarlo  a terra  tutto  abbaglia- 
to ; e più  I’  altra  da  dentro  , dell’  umi- 
liarlo , e torgli  quel  duro  cuore , e da  si 
feroce  odio  mutarlo  in  tanto  amore  di 
lui . Oh  che  conoscimento  fu  quello  di 
Paolo  ! e quali  ringraziamenti  al  suo  Si- 
gnore di  tanta  grazia  ! che  per  tanto  fa- 
tiche e patimenti  per  lui  durati,  l’ avesso 
finalmente  degnato  a quell’allissimo  ono- 
re di  compiere  il  sagrifizio  di  tutta  sua 
vita  , e suggellarlo  col  sangue  ! Qual  ac- 
cendimento  d’ amore  non  senti  egli  allora 
nell’  anima  ! quanta  accesa  brama  di 
unirsi  al  suo  Maestro  e Redentore  per 
sempre  1 O , vi  so  dire,  che  certo  Paolo 
veggendo  al  carnefice  sguainare  la  spada, 
tremò,  gelò  di  paura  - anzi  que’  pochi 
momenti  che  corsero  dallo  sguainare  fino 
a tagliargli  la  testa  , gli  parvero  anni  ; e 
ben  credo , che  in  tanta  letizia  di  sola 
una  cosa  dolesse  a Paolo  ; cioè  di  non 
aver  più  che  una  lesta,  ed  una  vita  da 
sagrifìcare  per  Gesù  Cristo.  Finalmente 
Paolo  piegale  le  ginocchia , e colla  faccia 
chiara  e lieta  levata  al  cielo  ; raccoman- 
data a Dio  ed  a Gesù  Cristo  l’ anima  sua 
e la  Chiesa,  alla  quale  avea  tanti  anni  si 
fedelmente  servilo,  piegò  il  collo  e rice- 
vette il  colpo  della  spada,  che  gliele  ebbo 
spiccato  dal  busto  : e I’  anima  sua  rice- 
vuta da  Gesù  Cristo , che  so  la  raccolse 
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raramente  nel  seno  , con  lui  accompa- 
gnala da  un  esercito  d’  Angeli,  seco  con- 
gratulandosi ; e forse  meglio  da  Santo 
Stefano,  dalla  cui  orazione  Paolo  ricono- 
scea  dopo  Cristo  la  sua  conversione  , e 
teneramente  ne  lo  ringraziava  ; sali  nella 
gloria  in  quella  altissima  sedia,  che  i suoi 
smisurati  meriti , le  fatiche  e l’amore  le 
aveano  sortita. 

In  questo  termine  prego  io  ciasche- 
duno di  voi , Uditori  : rifatevi  indietro 
col  pcnsier  vostro  al  tempo  della  conver- 
sione di  questo  Paolo,  rappresentalelvi 
cosi  feroce  e superbo  come  ve  lo  mostrai 
al  supplizio  di  S.  Stefano , quando  guar- 
dava le  vesti  di  coloro  che  il  lapidavano  ; 
sicché  con  gli  occhi , coll’  odio  , e colle 
braccia  degli  altri  egli  lo  lapidava  . Ve- 
deste odio  crudele  e ferino  contro  di 
Gesù  Cristo,  cheto  stimolava  e accen- 
deva a perseguitare  tanto  ferocemente  i 
Cristiani? Ben  vi  ricorda  delle  male  arti, 
delle  violenzo  da  lui  adoperate  , per  co- 
stringerli bestemmiar  Gesù  Cristo  : ne- 
mico spietato,  o peste  e guasto  eh'  egli 
era  della  sua  Chiesa  . questo  è I’  uomo , 
senza  la  grazia  , scellerato  e superbo 
Tornatevi  a mente  del  rovesciarlo  che 
fece  Cristo  giù  da  cavallo , dell’  abbaci- 
narlo e torgli  gli  occhi,  e del  rimprovero 
pungente  che  gli  scagliò;  e come  egli 
tutto  raumiliato  e mutato  , da  se  mede- 
simo si  proflerse  al  piacere  di  lui , a ri- 
storare con  servigi  e patimenti  per  amor 
suo  i danni  e gli  scandali  della  mala  sua 
vita  : e da  quel  punto  felice  fino  al  pre- 
sente ( che  venne  ad  essere  per  trenta- 
cinque  anni  ) raccogliete  la  serie  inGnila 
delle  grandi  cose  che  fece  e pali  ( e voi 
I’  avete  da  me  sentite);  il  suo  amore  ar- 
dentissimo per  Gesù  Cristo,  il  zelo  della 
sua  gloria  , la  sua  costanza  , la  perseve- 
rante pazienza,  che  finalmente  il  con- 
dusse , di  po  giltalo  ogni  cosa  , a gitlar 
altresì  la  vita  per  lui . Deb  , qual  muta- 
mento ! che  cord  al  conversione  ! Oh 
potenza  della  grazia  di  Gesù  Cristo  ! che 
tal  uomo  potè  cangiare  da  se  medesimo , 
e in  altro  mutarlo,  e cosi  mutato  con- 
servarlo in  mezzo  a tante  prove  e fatiche 
e pericoli,  senza  allentare  nè  affievolire 
giammai  ! voi  vedete  quanto  vaglia,  e 
sia  forte  e possente  l’amore,  veramente 


più  duro  e più  inflessibile  della  morte. 
Noi  ammiriamo  la  virtù  maravigliosa,  la 
magnanima  ed  intrepida  fermezza  di  Pao- 
lo , e ci  sentiamo  ingenerare  un'  altissi- 
ma riverenza  verso  quest'  uomo  trion- 
falo cosi  dalla  grazia.  A questo  paragone 
e ragguaglio , la  nostra  coscienza  come 
ci  conforta  ed  assicura  ? qual  fidanza  ci 
fa  prendere  della  conversion  nostra,  e 
deli'  amore  verso  Gesù  Cristo  ? Egli  è 
benr , che  noi  vegnamo  spesso  compa- 
rando a Paolo  ed  alia  vita  di  lui,  noi 
stessi  e la  nostra  : forse  ci  vergogneremo 
della  mollezza  e leggerezza  de'  nostri 
proponimenti,  e del  pochissimo  che  fac- 
ciamo per  colui , che  pure  ci  sembra 
d'  amare.  E spero  che  , ponendo  noi  la 
mira  ad  uno  scopo  si  allo  , dalla  altezza 
di  quell'esempio  noi  trarremo  argomento 
da  spronare  ed  animar  noi  medesimi  ad 
imitarlo  comechessia . Paolo  mollo  ope- 
rò, pati  assaissimo  , perchè  molto  amò  : 
il  tempo  de’  patimenti  assai  presto  Gnl< 
quello  dell’  amar  Dio  e del  godere , dopo 
mille  e forse  settecento  anni , non  è fi- 
nito, nè  mai  Gnirà  . V amore  eterno  e 
beato  di  Dio  è ora  il  premio  dell' amor 
suo  travaglioso  quaggiù . Ecco  il  conforto 
e il  sostegno  nelle  tribolazioni,  che  ci  dà 
Paolo  medesimo  colle  parole  sue  proprie, 
e più  coll'  esempio . Per  un  nonnulla  di 
patimento,  una  mercede  eterna  ci  è pre- 
parala : Moment  aneum  et  leve  tribulatio- 
nis  nostra?  aeternum  gloria e pondusope- 
ratur  in  caelis.  Facciamo  bene  le  ragio- 
ni, perchè  corto  la  One  o del  patir  no- 
stro per  Cristo,  o del  godere  col  mondo, 
verrà,  dopo  questo  , ogni  cosa  è eterna. 

Non  posso  preterire  un  punto  troppo 
importante  e terribile,  a cui  mi  tira  que- 
sto gran  fatto  della  conversione  e glorifi- 
cazione di  San  Paolo.  La  religione  ha  de- 
gli articoli  paurosi  ; salutar  freno  della 
supeibia,  e forte  stimolo  alla  mollezza 
dell’  uom  neghittoso.  Ecco;  vedeste, 
alcuni  essere  da  Dio  eletti  per  misericor- 
dia , ed  altri  per  giustizia  lasciati . San 
Paolo  gli  nominò  Vasi , o strumenti  da 
Dio  presi  a manifestare , in  chi  la  giu- 
stizia , ed  in  chi  la  misericordia . Dio 
elesse  Paolo  , e abbandonò  Giuda  • nes- 
suno di  loro  meritava  la  grazia: anzi  per 
molti  rifiuti  oltraggiosi  fatti  della  mede- 
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•ima  , e per  gravi  peccati  troppo  la  de* 
meritavano  1’  uno  e 1’  altro.  Voi  vedente 
Paolo  , e meriti  che  egli  avea  a quel  pe- 
culiarissimo dono  : anzi  lo  confessò  pub- 
blicamente egli  medesimo,  in  gloria  della 
divina  bontà;  lo  bestemmiatore,  io  per- 
seculor  della  Chiesa  , nemico  di  Cristo  , 
che  contro  di  lui  aizzava  i Cristiani  a be- 
stemmiarlo; ingrato,  superbo.  Ed  ecco, 
nel  colmo  dello  mie  furie  ed  iniquità, 
misericordium  consccutus  sum:  Ecco  il 
mio  merito,  la  stessa  misericordia  di 
Dio , che  prima  che  io  nascessi  mi  avea 
separato  della  massa  dannala  , ed  eletto 
a manifestar  in  me  le  ricchezze  della  sua 
bontà  s Qui  me  separavi I ex  utero  mairi» 
enea e.  Chi  ha  ora  da  muovere  richiamo 
a Dio , perchè  Paolo  sì , e non  Giuda  ? 
Qui»  e»  tu  , o /ionio , qui  respondeas  Deo  ? 
Quando  Dio  al  peccatore  superbo , che 
stancò  la  sua  pazienza  con  infiniti  pec- 
cati , dirà  : Meritavi  tu  altro  che  quello 
che  hai  ? o dovrà  io  gitlar  anche  con  le 
le  mie  grazie?  che  potrebbe  rispondere 
quel  fastidioso  verme  contro  il  suo  giu- 
dice ? Dio  adunque  è giusto,  se  abban- 
donato da  qualchedun,  1’  abbandona  : ed 
è buono  , se  di  grazia  soperchia  salva 
anche  gl’  ingrati . Ma  perchè  nessuno  sa 
gli  eletti  nè  i reprobi , nessuno  si  dee 
mettere  di  certo  nè  con  questi , che  non 
è da  lui , nè  con  quelli  : sì  debbono  tutti 
temere  di  sè,  umiliarsi , sperare  , e la- 
vorare di  forza  , per  non  essere  abban- 
donali, ma  rapire  la  corona  del  regno  di 
Dio.  Da  ciò  intendete  , a qual  termine  si 
trovine  i mondani  peccatori,  che  in  tanto 
pericolo  pensano  pure  del  sollazzarsi. 
San  Paolo  era  eletto;  e se  noi  sapeva  per 
fermo , avea  però  da  crederlo  fortissime 
le  ragioni,  e nondimeno  temeva,  tra- 
vaglia vasi  ed  operava  : Castigo  corpus 
meum , ne  forte  cum  aliit  praedicaverim , 
ipte  reproba s efjiciar  . Non  sono  anche 
morto  . dicea  ; posso  mancare  e abban- 
donar Dio,  ed  essere  da  lui  abbandonalo. 
Che  farò  dunque?  Sperare  in  quella  sola 
misericordia  ; cum  timore  et  tremore  ope- 
rare la  mia  salute . E voi,  cari , vedeste 
come  dobbiamo  portarci,  e giudicare  in 
questa  opera  degli  eletti?  Senza  cercar 
di  vedere  quello  ohe  nessuno  può  , ba- 
stivi, che  eletti  sono  • strano  tutti  que’. 


che  nell’  osservanza  della  legge  di  Dio 
persevereranno  fino  alla  morte  . questo 
fate  , e non  vi  tribolate  di  nulla. 

RAGIONAMENTO  XXXIX. 

Testa  tagliata  di  S Paolo  gronda  latte,  per  sangue* 
fece  tre  salti  : e ad  ognuno  rampollò  una  font* 
d*  acqua  . Due  sante  donne  lo  seppelliscono  . Ne- 
rone le  fece  morire . E voluto  rubare  il  suo 
corpo:  ma  sono  stornati  da  un  turbine.  Costan- 
tino gli  fabbrica  una  basilica  j dove  fu  onorato 
da*  primi  del  mondo  . Onore  da  Dio  reoduto 
a*  suoi  poveri,  anche  ne*  loro  cadaveri  . «oche 
nelle  sne  cateue  , onora  Dio  S.  Paolo  . Ritratto 
di  S.  Paolo  . immagine  del  suo  spirito  • 

Io  ho  pur  condotto,  la  Dio  mercè,  al 
desideralo  termine  la  spiegazione  de’Falti 
degli  Apostoli , e con  essi  la  vita  mara- 
vigliosa  del  grande  Apostolo  Paolo , a 
guida  della  divina  e della  ecclesiastica 
Storia  ; che  dal  principio  fino  alla  fine , 
quando  1’  una,  quando  I’  altra  seco  pren- 
dendomi , m’  accompagnarono . Vedeste 
il  nascimento  della  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto, piantata  da  lui  medesimo,  cresciuta 
e sostenuta  dalla  fede  e dalle  fatiche 
de’ Santi  Apostoli;  e massimamente  di- 
latala e ingrandita  dal  zelo,  da’ sudori, 
e dalla  carità  di  San  Paolo.  Voi  dovete 
avere  non  pur  conosciuto , ma  toccato 
quasi  con  mano,  questa  essere  stata  1’  o- 
pera  della  mano  di  Dio;  da  che  ella  fu 
fondala , innalzata  e rassodala  per  que* 
mezzi,  con  quelli  argomenti,  i quali  a 
pezza  non  pur  non  erano  a ciò  sufficienti, 
ma  per  contrario  avrebbono  dovuto,  es- 
sendo ella  ben  ferma , rovesciarla  e di- 
struggerla. L'  ultima  prova  , che  di  ciò 
vi  portai  (so  bene  intendete)  fu  la  morte 
dei  suo  più  forte  sostenitore  San  Paolo  , 
che  con  San  Pietro,  pietra  e fondamento 
di  lei,  fu  tolto  alla  medesima  Chiesa. 
Volea  mostrar  Dio,  che  sebbene  per  ope- 
ra di  questi  due  grandi  campioni  1’  avea 
fondata , egli  però  non  avea  bisogno  di 
loro,  e poteva  senza  essi  reggerla  e man- 
tenerla; e però  1'  opera  tutta  era  sua,  ed 
egli  l’unico  autore.  Dolce  conforto!  tan- 
to a sentir  la  santa  maravigliosa  vita  , e 
l’ opere  maravigliose  di  questi  fondatori 
della  Chiesa  di  Cristo,  quanto  a sentire 
della  lor  morti  ! I’  una  • 1’  altra  delle 
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quali  cose  è altresì  prova  certissima  della 
divinità  della  nostra  santa  Religione  . In 
questa  lezione , elio  intorno  al  Libro 
de* Fatti  degli  Apostoli  sarà  I’  ultima,  io 
verrò  raccogliendo  quello , che  la  morte 
del  Santo  Apostolo  Paolo  reso  più  glorio- 
sa , e che  a noi  può  lasciare  materia  di 
più  dolce  consolazione . 

lo  vi  dissi  testé  , che  con  San  Paolo 
fu  fallo  morire  San  Pietro  . Egli  è certo, 
che  ambedue  morirono  a’  29  di  Giugno  ; 
ma  non  è certo  se  dello  stesso  anno:  e 
forse  la  più  probabil  sentenza  si  è , che 
prima  fosse  crocifìsso  San  Pietro , e l’ an- 
no appresso  a San  Paolo  tagliala  la  testa . 

10  non  vi  farò  una  lezione  di  cronologia: 
che  io  v*  ho  già  da  prima  promesso,  di 
non  toccarvi  altre  materie  che  utili  : e 
questa  a voi  non  sarebbe . Il  Karonio  no- 
stro , padre  della  storia  Ecclesiasti  a di- 
ce , che  la  tosta  di  San  Paolo  spiccata, 
in  luogo  di  sangue  grondasse  latte;  e che 
questo  miracolo  convertì  a Cristo  due 
soldati,  che  ne  furono  testimoni;  e santo 
Agostino  il  rafferma . non  sono  nuovi 
questi  siffatti  miracoli  nella  Storia  di  San- 
ta Chiesa , nè  le  conversioni  per  essi 
operate . Aggiugne  il  suddetto  storico  ; 
che  cadendo  la  testa  di  Paolo,  fatto  abbia 
tre  salti , e che  a ciascuno  dove  toccò  la 
terra , quivi  rampollasse  una  fonte  d’ ac- 
qua; le  quali  tre  fontane  diedero  il  nome 
al  luogo  , dove  il  fatto  è avvenuto  ; là 
dove  io  fui  di  presenza,  e vidi  le  tre  fon- 
tane. Certo  assai  prima  di  me,  uno  Scrit- 
tore gravissimo  (il  Tillemonl)  che  fu 
sulla  faccia  del  luogo,  confessa  di  queste 
tre  fonti  d’acqua  da  lui  veduto,  il  cui 
sapore  dice  esser  come  di  latte  , e porta 
la  tradizion  comune  de*  tre  balzi,  che  la 
lesta  di  San  Paolo  spiccata  si  credeva 
aver  fatti . E certo  di  questo  luogo  delle 
tre  lontane,  prima  di  San  Paolo  nessuno 
storico  ha  mai  fallo  menzione , come  ne 
fu  universal  voce  do|w  della  su3  morte  : 

11  che  fa  buona  prova  di  questo  fatto . 
Questo  grande  avvenimento  mosse  la  de- 
vozion  de’  fedeli  ; che  miser  mano  a ve- 
nir attignere  di  quell'acqua,  e berne  con 
fede , credeodo  che  Dio  non  E avesse 
fatta  indarno  così  rampollare  con  un 
prodigio  cotanto  grande  . Certamente  Id- 
dio , che  in  questo  volle  onorar  la  me- 


moria del  suo  gran  servo  , eccitando  ia 
altrui  la  fede,  e risvegliando  la  ricordanzi 
delle  virtù  di  lui , intese  porger  cagione 
a’  Cristiani  di  farsene  prò,  animandoli  ad 
imitarlo,  e ad  impetrar  con  preghiere  la 
mediazione  di  lui,  che  appo  Dio  crcdea- 
no  essere  efficacissima  ad  averne  grazie 
da  lui  : che  questo  è sempre  il  fine  da 
Dio  inteso,  glorificando  i suoi  cari  ; cioè 
di  aggiugnere  al  loro  numero  nuovi  com- 
pagni , che  Dio  amando  nella  vita  presen- 
te , il  godessero  poi  con  loro  nella  eterna 
avvenire:  il  cho  a’ Santi , come  fu  io 
vita , così  è e sarà  sempre  di  sommo 
contento;  perocché  eglino  hanno  unica- 
mente carissimo  di  vedere  glorificato 
Iddio,  come  nella  beatificazione  e glorifi- 
cazione propria , così  de’  loro  fratelli . 

Se  in  que’  primi  tempi  singolarissi- 
mo era  lo  studio  de'  Cristiani  di  racco- 
gliere e seppellire  onorevolmente  i corpi 
di  coloro , che  Dio  aveano  glorificato 
colla  lor  morte  ; che  è a pensare , che 
si  facessero  del  corpo  di  Paolo  ! I Gentili 
per  l’ odio  di  Cristo , lasciavano  alla 
campagna  , e dovunque  gli  avessero  fatti 
morire  , i cadaveri  de’  Cristiani,  sì  per 
istrazio,  e sì  perchè  divorandoli  i lupi  ed 
i cani , la  memoria  se  ne  spegnesse:  ed 
era  delitto  il  ricoglierli , e loro  dar  se- 
poltura. Ma  nulla  di  ciò  temendo  due 
sante  donne  , Basiiissa  e Anastasia  , si 
diedero  pena  del  cadavere  del  Santo 
Apostolo  ; e trovatolo  di  nottetempo  , 
nel  portarono  e riposero  in  luogo  onore- 
vole « sconosciuto  ; e forse  fu  in  un  po- 
dere delle  medesime  , non  troppo  lungi 
dal  lungo  dove  fu  decollato . Ma  l’  avve- 
dimento da  loro  avuto  per  tenere  nasco- 
sto questo  pio  loro  furto,  non  basò, 
che  egli  non  fosse  scoperto  . Nerone  per 
sue  spie,  che  a questo  servigio  tene» 
sempre  appostale , lo  riseppe  ; ed  ambe- 
due le  pie  donne  fece  morire  , troncalo 
loro  prima  mani  e piedi , stali  che  erano 
( diceva  egli  ) strumenti  della  lor  disub- 
bidienza . tanto  era  l’ odio  contro  di  Gesù 
Cristo  e’  suoi  seguaci . Or  questo  mede- 
simo fu  prova  della  sua  divinità,  perchè 
da  lui  apertamente  predetto:  Odio  tritìi 
omnibui  hominibut,  propter  nomen  meum  ■ 
e della  sua  divina  virtù  fu  prova  altresì 
P affetto , e la  fortezza  inflessibile  da  lui 
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messa  in  tanti  altri  ; i quali  in  dispetto 
dell'odio,  delle  leggi,  delle  minacce, 
de’  tormenti  e delle  morti , a cui  erano 
condannali  questi  devoti  raccoglitori 
delle  reliquie  de’  martiri , con  generoso 
ardire  continuarono  il  tenero  ufizio  di 
religiosa  pieià:  e per  questa  via  essi 
medesimi  si  aggiugneano  al  loro  numero 
fortunato  , sostenendo  per  tal  cagione  la 
morte  . ed  erano  essi  eziandio  veri  mar- 
tiri: perchè  il  seppellire,  e onorar  che 
faceano  i corpi  de’  lor  fratelli  morti  per 
Gesù  Cristo , era  alto  di  religione  u di 
fede,  ed  una  solenne  testimonianza  ren- 
dula  al  vangelio  ed  a Gesù  Cristo  ; cre- 
dendo , loro  esser  morti  in  difesa  della 
verità:  ed  oltre  a questo  ; che  Dio  , se- 
condo le  sue  promesse  , avesse  rendula 
1’  eterna  gloria  a que’  generosi  confessori 
del  nome  suo:  e per  questa  sola  ragione 
onorandoli  di  religioso  culto  , come  fa- 
cevano, orando  sopra  le  loro  tombe, 
invocando  l’ intercession  loro  come  di 
Santi , e sopra  le  loro  reliquie  , come  di 
amici  di  Dio  e gloriose  membra  di  Cri- 
sto , offerendo  al  Padre  il  sagrifizio  in- 
cruento del  suo  Figliuolo.  Cosi  i nemici 
del  Redentore  , in  quel  medesimo  , che 
s’  argomentavano  di  annientare  la  sua 
religione , la  amplificavano  , e rendevano 
più  gloriosa  . 

Ma  quantunque  i Gentili  sapessero, 
il  corpo  di  3.  Paolo  essere  stalo  trafuga- 
to, e seppellito  dovechessia  da’ Cristiani, 
non  ne  seppero  però  mai  il  luogo  ; che 
era  noto  a’  soli  fedeli  : i quali  gelosamente 
se  lo  guardavano , come  il  più  caro  te- 
soro, e di  celalo  quell’ onore  gli  rendea- 
no  che  si  polea  per  essi  maggiore.  Ma  la 
stima  che  aveano  i fedeli  dì  quel  santo 
deposito , arrivò  a tale  , che  alcuni  natii 
d’  oriente  , che  allora  erano  in  Roma , 
proposero  di  rapirlo  e portamelo  nel  loro 
paese  ; come  reliquie  d'  un  uomo  , che 
più  all’  oriente  dov’  era  nato  , ed  opera- 
tovi tante  virtù , che  all’  occidente  s' ap- 
parteneva . Adunque  segretamunte  dis- 
sotterratolo e ripostolo  nelle  catacombe, 
a due  miglia  da  Roma,  si  stavano  aspet- 
tando tempo  da  trasportarlo.  Statisi  cosi 
diciannove  mesi , da  ultimo  in  quella  che 
erano  per  compiei  e il  loro  furto , levatosi 
un  orribile  temporale  con  lampi  e folgori 
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spaventosi,  furono  costretti  di  abbando- 
nare il  temerario  proponimento.  La  cosa 
si  seppe;  e i Cristiani  di  Roma  usciti  pel 
corpo  di  San  Paolo , il  rimisero  al  suo 
primo  luogo  della  vìa  di  Ostia , dove  sul 
finire  del  VI.  secolo  tuttavia  si  trovava. 
Ciò  imporla  , che  i barbari , i quali  al 
principio  del  V.  secolo  corsero  Roma  o 
la  saccheggiarono , o non  poterono  ave- 
re , o risparmiarono  per  riverenza  quel 
santo  corpo;  il  quale  , ad  onta  de’  rivol- 
gimenti e de’  guasti  che  poi  disertarono 
Roma,  dura  tuttavia  e sta  nel  suo  luogo, 
riverito  e adorato  da  tutto  il  mondo  cri- 
stiano. Al  tempo  di  Costantino  il  Grande, 
fu  fabbricata  al  suo  onore  una  superba 
basilica,  via  più  nobilitala  dal  suo  se 
poterò  ; al  quale  da  tutte  parli  traevano 
i popoli , per  venerare  il  suo  corpo  , e 
per  impetrare  da  lui  con  lagrime  di  de- 
vozione la  sua  intercession  presso  Dio. 
Vi  venivano  gli  Imperatori  e’  Re  delia 
terra , che  dimentichi  della  loro  grandez- 
za, si  prostravano  al  suo  sepolcro,  ba- 
ciando la  cassa  che  raccogliea  le  sue  ossa  ; 
e non  vergognavano  di  mostrarsi  biso- 
gnosi della  mediazione  d’un  povero  uo- 
mo, vivuto  già  di  mestiere,  spesso  biso- 
gnoso d'  altrui  limosine  , imprigionato  , 
dicullalo  e morto , come  infiniti  altri 
condannali  al  supplizio:  onore  , che  a 
nessun  conquistatore  nè  He  non  fu  ren 
duto  giammai,  eziandio  dalla  più  sordida 
adulazione.  Così  Dio  si  ride  degli  scioc- 
chi dmsamenti  degli  uomini:  che  dove 
Nerone , e gli  altri  Imperadori  tanto 
temuti  e possenti  speravano , facendo 
morir  Paolo , aver  cosi  annullalo  fino 
alia  memoria  di  Cristo  e della  sua  fede , 
in  quella  vece  la  conservarono , c più 
la  fecero  rifiorirò  . 

Conciossiachè  io  dimando  ; Che  cosa 
tanto  onorava  il  mondo  nel  cadavere  de- 
collalo dell’  Apostolo  Paolo  ? e perchè  sì 
gran  culto  e venerazione  '/  In  quest’  uo- 
mo nessuna  cosa  di  quelle,  che  il  mondo 
predica  per  grandi  e onorevoli  ; non 
isplendore  di  sangue , non  magnificenza 
d’  imprese,  non  altezza  di  stato  , nè  glo- 
ria di  conquiste  e di  regni  : tutto  povertà, 
fatiche  , umiltà,  abhiezioue,  persecuzio- 
ni, fermezza  inflessibile  a predicar  Gesù 
Cristo  , e nulla  più  . Or  quanti  altri  po- 
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veri  «vera  già  avuto  il  mondo  ed  ebbe  , 
lenza  San  Paolo?  quante  persone  abbiette, 
che  assaissimo  arcano  patito  , e stale 
ferme  e ostinale  a mantenere  qualche 
loro  opinione?  né  di  costoro  rimase  però 
memoria  : nessuno  gli  onora  di  questo , 
nessun  li  predica,  nessun  gli  ammira, 
come  lutto  il  mondo  fece  di  Paolo.  Ecco 
forzata  testimonianza,  che  il  mondo  ren- 
de alla  verità  : ecco  gloria  della  religione 
di  Gesù  Cristo.  Dunque  (io  dico)  gli  uo- 
mini sanno  e confessano  , che  non  ogni 
povertà  è onorevole  ; si  quella  che  altri 
elegge  , o tranquillamente  patisce  per  a- 
more  e riverenza  di  Gesù  Cristo,  che  la 
prese  persè.  non  qualunque  tribolazione 
e travaglio  è nobile  e glorioso;  ma  quelli 
che  sì  patiscono,  e si  eleggono  in  bello 
studio  per  mantenere  la  verità , e le  dot- 
trine che  insegnò  Gesù  Cristo . Non  me- 
rita riverenza  ogni  fermezza  in  sostenere 
qualunque  opinione  o partito  ; ma  sì  a 
difendere  ed  approvare  le  verità  del  van- 
gelo pred  cale  da  Cristo  . E finalmente 
non  ogni  morte  è ammirabile  e degna  di 
eterna  memoria  , ma  solo  il  morire  per 
Gesù  Cristo  : le  quali  tutte  cose  • sole 
fece  San  Paolo . e però  negli  onori  ren- 
duti  al  suo  corpo  ed  a lui , è onorata  e 
glorificata  la  religione  di  quel  Figliuolo 
di  Dio  , Gesù  Nazareno  . 

11  perchè  non  è meraviglia,  che  il  se- 
polcro medesimo,  e le  ossa  del  graude  A- 
postolo  inspirassero  quasi  negli  animi  un 
sentimento  di  religioso  terrore . Gli  stessi 
Romani  Pontefici  non  s’  accostavano,  al 
tro  che  con  ribrezzo  , al  luogo  augusto 
della  sua  sepoltura  ; e non  che  ardissero 
violare  i sacri  avanzi  di  quel  santo  cor- 
po, spiccandone  una  minima  particella  ; 
non  si  arrischiavano  di  pur  toccarli  . 
tanta  maestà  e si  terribile  usciva  da  quel 
santuario,  che  più  non  ne  ebbe  il  tempio 
di  Salomone , quando  fu  riempiuto  della 
gloria  di  Dio . I primi  Imperadori  e He 
della  terra  ne  dimandavano  in  nome  di 
grazia  alcuna  minuta  reliquia,  da  consa- 
crarne le  loro  basiliche  : ma  nessuno 
de'Papi  giudicò  di  poter  di  ciò  loro  soddi- 
sfare. tanta  era  la  riverenza  ad  esso  por- 
tata, singolarmente  perii  molti  miracoli 
che  si  facevano  al  suo  sepolcro,  come 
affermò  Sau  Gregorio  ; il  quale  aggiugne. 


che  nessuno  accostavasi,  se  non  treman- 
do , ad  orare  a quell’  augusto  sepolcro  : 
e lutti  coloro  che  aveano  temerariamente 
violato  quel  luogo,  o tramutandone,  o 
trasportandone  checchessia  , erano  stali 
da  Dio  puniti  di  manifesta  vendetta . Gre- 
gorio IX.  fu  il  primo  , che  in  una  grave 
pubblica  calamità , costretto  dalle  pre- 
ghiere e dalle  sollicitaziooi  del  popol  di 
Roma  , preso  il  Capo  del  Santo  Apostolo 
dal  luogo  suo  , e levatolo  in  alto  , lo  mo- 
strò alla  moltitudine  , che  struggevasi  in 
lagrime  di  tenerezza  e di  devozione:  e 
di  presente  il  ripose  d’  onde  I'  aveva  le- 
vato Ed  ora  è nella  Chiesa  di  S.  Giovanni 
in  Lalerano;  e il  corpo  sempre  fu,  come 
è,  nella  sua  Basilica  lungo  la  via  d'Ostia, 
riposto  e onorato . I.a  sua  festa , e il 
giorno  anniversario  della  sua  morte,  è 
celebrato  non  pure  in  tutto  l'occidente, 
ma  eziandio  nell'  Africa  e nell'  Asia  con 
grandissima  solennità,  fino  da’  primi  se- 
coli . Cosi  Dio  onora  quelli  che  lui  ono- 
rarono , secondo  eli’  egli  ha  promesso. 

Ma  che  diremo,  che  le  catene  mede- 
sime, che  già  inferrarono  le  mani  e i 
piedi  di  Paolo,  erano  divenute  cosa  sacra 
e preziosa?  tanto  gran  cosa  è un  fedele 
di  Gesù  Cristo  , che  patisce  per  lui  ; che 
tutto  ciò  che  egli  tocca  , o adopera , o è 
intorno  a lui  adoperalo  comechessia,  ri- 
mane santificato . Queste  catene  a'  de- 
moni erano  spaventevoli  ; che  applicate 
a'  corpi  degli  invasati , ne  cacciavano  il 
diavolo  di  presente , con  una  virtù , a 
cui  non  potoano  que’  malvagi  superbi 
spiriti  contrastare  : e più  altri  miracoli  di 
vario  genere  se  ne  facevano.  I Ree’  pri- 
mi del  mondo  dimandavano,  per  reli- 
quia , le  limature  di  esso  catene:  e San 
Gregorio  ne  mandò  alcune  poche  chiuse 
io  crocette  d'  oro  , al  Re  Childelherlo  : 
anzi  prima  di  ini , cioè  intorno  al  IV. 
secolo  , Santo  Agostino  afferma  , che  il 
ferro  delle  dette  catene  era  in  (ulte  le 
Chiese  di  Cristo  via  più  stimato  e caro 
dell'  oro  . Il  perchè  non  è troppa  cosa , 
che  San  Paolino  Vescovo  di  Nola  pei 
giorno  della  sua  festa  , si  conducesse 
ciascun  anno  a Roma  per  visitarle  ; e 
che  l'innamoralo  delfSanto  Apostolo,  Saa 
Giovanni  Crisostomo , si  desiderasse  una 
sanità  più  ferma  che  non  avea  , e mena 
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occupazioni  delle  infinite  che  lo  assedia- 
vano ; ed  egli  avrebbe  di  bonissima  vo- 
glia preso  il  lunghissimo  viaggio , da 
Antiochia  a Roma , per  venerare  quel 
sacro  corpo  e baciare  quelle  catene , e 
tulle  al  suo  corpo  ed  agli  occhi  applicar- 
le, e tenersele  ben  serrale , per  riceverne 
certo  rimedio  allo  infermità  sue  del  corpo 
e dell'  anima  , com'egli  diceva.  E panni 
vedere  questo  grande  Arcivescovo , git- 
tate a terra  col  volto  , e colla  bocca  im- 
pressa sopra  quelle  benedette  reliquie 
delle  ossa,  e delle  catene  del  suo  caro 
Apostolo  , e dolce  padre  e maestro  ; e 
scaldandole  de'  suoi  baci  e sospiri , o 
bagnandole  delle  suo  lagrime  , dire  sin- 
ghiozzando; Care  ossa  , preziose  catene  : 
voi  toccaste  , voi  stringeste  le  membra 
di  quel  grand'  uomo  , che  Tu  tutto  gene- 
rosità , zelo,  fortezza  , amore,  tolleran- 
za per  Gesù  Cristo  , a cui  la  Chiosa  ed  il 
mondo  è debitore  della  salute . sento 
ancora  il  calore  di  quel  coraggio  , e della 
generosa  fortezza  , colla  quale  1’  amor  di 
Cristo  il  tenne  libero  e sicuro  nella  pri- 
gione cosi  legalo  . in  questo  corpo  abitò 
quell'  anima  imperterrita  , cui  non  Spa- 
ventavano pericoli , nè  patimenti , o fa- 
tiche ; che  tutto  pali  c divorò  allegro  e 
instancabile  , per  lo  accesissimo  amore 
del  suo  divino  maestro.  Io  vi  abbraccio 
e vi  adoro,  come  spiranti  tuttavia  qtiel- 
1*  incendio  d'  amor  divino  , che  lo  con- 
sumò. Deh  ! una  scintilla  anche  nel  mio 
spirito  : deh  non  mi  lasciar,  caro  padre , 
partirò  da  te  digiuno  di  quello  spirito 
apostolico,  che  in  te  si  largo  soprabbon- 
dò.  Così  sogliono  parlare  i Santi  alle 
reliquie  de’  Santi  loro  fratelli . 

Prima  di  conchiudere  il  trattalo  fin 
qui  condotto  , dello  virtù  e delle  glorie 
del  grande  Apostolo  Paolo , io  credo 
farri  cosa  assai  grata  di  lasciarvi , deli- 
neato quasi  a contorni , il  ritratto  di 
questo  grand’  uomo  : che  corto  veggo  , 
gli  amici  e gli  amanti  volere  e guardarsi 
carissime  le  immagini  ritratte  in  carta  , 
od  in  tela  delle  amale  persone:  e tutti 
generalmente  vogliono  averle  di  que’  per- 
sonaggi , che  nominati  di  gran  valore  o 
virtù , lasciarono  di  sè  al  mondo  nobile 
ricordanza  , Le  fattezze  del  volto  e la 
forma  della  persona  di  Paolo  , ce  la  dio- 
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duro  le  medaglie  antiche  , o le  pitture  , 
che  sopra  l’originale  furon  lavorale,  o 
coniale  . In  ispczicltà  Eusebio  fa  te- 
stimonianza di  molte  , che  n’  orano  al 
tempo  suo  ; e sopra  tutte,  una  veduta 
da  lui  medesimo,  lutto  al  naturale,  an/i 
pochi  erano  allora  i Cristiani , che  l’ im- 
magine dell’  Apostolo  non  si  tenessero  in 
casa  ; e Santo  Agostino  fa  menzione 
d' una  Marcellina  eretica  , che  con  quella 
d’  Omero  e Pitagora  , adorava  la  figura 
dell’  Apostolo  Paolo.  Adunque  Paolo  era 
di  aspetto  e presenza  , non  punto  orre- 
vole nè  graziosa  . il  confessa  egli  stesso  ; 
e i suoi  nemici  gliene  davano  biasimo  , 
traendo  di  qua  cagione  di  screditarlo,  e 
noi  di  sprezzar  questi  pregi  che  nulla 
vaglierò.  Egli  era  di  statura  piccolo  anzi 
che  no  , che  per  avventura  a’  cinquo 
piedi  non  aggiugneva  . Ruona  regola  , per 
non  confondere  co’  lunghi  gli  uomini 
grandi.  Egli  era  però  di  robusta  tempera 
e forte  : e ne  diedero  prova  le  tante  e sì 
lunghe  e gravi  fatiche  , da  lui  durate  in 
tutta  sua  vita  di  forse  t!6  anni , senza 
esserne  mai  , che  si  sappia  , malato  : 
solamente  verso  il  suo  fine  egli  andava 
curvo  un  nonnulla.  Bianca  aveva  la  fac- 
cia , la  testa  piccola  , e quasi  del  tutto 
calva:  il  che  mostrava  temperamento 
sanguigno  e focoso;  la  fronte  larga, 
sopracciglio  curvo  e abbassato , naso 
aquilino,  lunga  c fitta  la  barba:  magli 
occhi  vivaci  al  sommo  e brillanti , con 
una  certa  aria  dolce  però,  che  temperava 
il  lampeggiar  do'  suoi  sguardi  . Colai  fu 
Paolo  del  corpo.  La  forma  dell’  animo  è 
da  ricavare  singolarmente  dalle  sue  let- 
tere , che  fino  a XltU.  ci  sono  rimase  : e 
già  non  pochi  tratti , nè  poco  espressivi 
io  v’  lio  a quando  a quando  pcnnelleg- 
giati . L' ingegno  aveva  acuto  e sublime  , 
animo  nobile  ed  alto  , spiriti  generosi , 
e pieni  di  fuoco  , coraggio  e fermezza 
singolarissima,  clic  traeva  la  forza  e'I 
vigore  dalle  dilìicoltà  e da’  pericoli.  Egli 
eia  nella  scienza  dell’Ebrea  religione 
dottissimo.  Gamaliele  stalo  suo  maestro, 
eh'  tra  de'  più  illuminati , e il  suo  zelo 
focosissimo  l'avevano  formalo  un  de’  più 
dotti  e rigidi  Farisei.  Cangiato  I' ainor 
di  partito  in  quello  di  Dio,  della  verità  o 
di  Gesù  Cristo  , egli  tic  torno  il  primo 
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degli  Apostoli  e più  eloquente.  La  scien- 
za  delle  Scritture  , nella  quale  era  pro- 
fondo,  ajulata  e rafforzata  dalla  carità 
di  Cristo  che  aveva  immensa  nel  cuore  , 
aguzzava  e infiammava  le  sue  parole  , 
che  erano  tutte  saette.  San  Giovanni 
Crisostomo  accesissimo  e tenerissimo  di 
lui , fra  l’ altre  cose  questo  ardentemente 
desiderava , d'  aver  potuto  veder  San 
Paolo  perorare  dal  pulpito  ; che  certo  il 
parlare  di  Demostene  o di  Cicerone , 
allato  a lui,  6arehbe  panilo  languido  e 
freddo.  Come  parlava,  cosi  scrivea  ; 
perchè  il  medesimo  spirilo  gli  dettava 
sempre  le  parole  da  dentro , ed  eran 
tutte  di  vivo  fuoco.  Delle  virtù  di  lui 
nulla  dirò,  la  storia  fin  qui  descrittavi  a 
parte  a parte,  ve  ne  debbo  aver  lasciato 
nella  mente  il  ritratto  vivo  e parlante. 
Voi  1’  avete  ora  intero  cosi  dell'  animo  , 
come  del  corpo,  se  egli  vi  piace  , guar- 
dativi caro,  tenetevi  gli  occhi  ad  ogni 
ora,  e vedete  di  cavarne  in  voi  stessi  la 
copia.  Facciamen'io  altrettanto  per  me. 

Tornando  qui  sul  finire  colà,  donde 
ebbe  principio  la  mia  lezione  ; questo 
grande  Apostolo  , che  parca  necessario 
alla  Chiesa  , da  doverne  questa  cadere 
con  lui,  fu  fatto  morire:  come  lui  mo- 
rirono tutti  gli  Apostoli , colonne  e so- 
stenitori di  questa  fabbrica  : e la  fabbrica 
rimane  in  piedi  ; e noi  siamo  certi , che 
non  è per  crollar  , nè  cadere  mai  più  . 
Or  i nemici  di  Cristo  o di  loro,  non  sa- 
pendo sopra  qual  fondamento  ella  fosse 
fondata  , e credendola  come  l’altro  opera 
d'  uomo  , si  credettero  uccidendo  gli 
Apostoli , e levando  dal  mondo  innume- 
rabili pietre  , di  poterla  abbattere  e ro- 
vesciare . Ma  la  Chiesa  , meglio  che  so- 
pra gli  Apostoli  e i giusti  che  la  compon- 
gono , è fondata  sopra  la  promessa  e la 
divina  virtù  di  Cristo  : e 1'  una  e I’  altra 


non  può  essere  impedita  dell’  effetto 
della  sua  volontà  . Le  battaglie  contro  la 
Chiesa,  le  morti  de* suoi  avea  Cristo 
apertamente  predette;  e tuttavia  fatta 
sicurtà  al  mondo , che  I'  inferno  non  sa- 
ria potuto  contro  a lei  prevalere  : e il 
fatto  provò  veraci  le  sue  parole  • Che 
non  fu  fatto  dagli  empi,  per  rovinare  la 
Chiesa  ! tutto  tornò  vano,  i persecutori 
perirono  , e la  Chiesa  dura  salda  e ferma 
in  suo  stato . il  sangue  de’  Cristiani  uc- 
cisi , non  che  spegnerla , la  fece  più  bella 
e salda  risorgere.  Quel  sangue  era  , non 
pure  il  cemento  da  legar  fra  sè  le  pietre 
dell’  edilizio  , ma  seme  di  nuovi  fedeli , 
che  da  quello  a cento  per  uno  ripullula- 
rono. Tribolazioni  adunque  non  manca- 
rono, nè  mancheranno  mai  alla  Chiesa  ; e 
noi  medesimi  l'abbiam  veduto,  e il  veg- 
giamo  : ma  veggiamo  altresì,  che  Cristo  è 
con  lei,  e la  sostiene  e avvalora  : e quando 
gli  argomenti  umani  erano  mancali  lutti, 
allora  egli  trasse  donde  nessun  sei  ere- 
dea  , i mezzi  e le  forze  da  riparare  al 
pericolo , e con  gloria  la  fè  rilevare . lo 
non  debbo  nè  voglio  più  apertamente 
spiegar  questo  fatto  , di  cui  lutto  il  mon- 
do è testimonio,  e cui  i posteri  per  av- 
ventura cosi  tosto  non  crederanno.  La 
Chiesa  dunque  è sicura  Noi  che  appar- 
teniamo alla  Chiesa  , siamo  in  pericolo: 
v questo  solo  ne  potrà  assicurare  ; cioè 
lo  spesso  venir  ripensando  , e quinci  ac- 
cendendo lo  spirilo,  de’  vivi  esempi 
singolarmente,  e delle  virtù  di  San  Pao- 
lo, e il  veder  come  rinsanguinarne  e im- 
pinguarcene ; e questo  soprattutto,  di 
tenerci  bene  combaciali  e congiunti , per 
fede  ed  umile  docilità  , alla  Chiesa  me- 
desima , alla  quale  è indivisibilmente 
congiunto  Cristo  suo  capo  e sua  forza  : 
e la  immobile  sicurezza  di  lei  sarà  certa- 
mente la  nostra  . 


Tedi  a facce  308.  A proposito  del  convenir  hrugiare , o comechessia  levare 
da’  regni  Cattolici  i libri  degli  Eretici , o ingiuriosi  alla  religiono,  aggiungo  qui  una 
osservazione.  Gl’  Imprradori  Cristiani  se  ne  i iedero  somma  cura , o ci  adopera- 
rono la  man  forte . Costantino  fece  ardere  i libri  di  Ario  ; poua  la  testa  , chi  gli 
avesse  occultali  . Teodosio  fece  il  medesimo  de’  libri  di  Neslorio.  Giustiniano  nè 
più  nè  meno  de' libri  di  Aniimo;  sotto  pena  di  perder  la  inano,  chi  gli  avesse 
copiali.  Aggiungo  questo  altro  fatto,  che  conia  Valerio  Massimo  nel  Lib.  I. 
Cap.  I. , De  diche , tl  /aclit  re.  • Somma  fu  anche  la  cura,  che  ebbero  i nostri 
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• vecchi  del  guardare  la  religione  , sotto  i Consoli  Publio  Cornelio , e Bebio 

• Pamfilo  . Perchè  facendo  alcuni  agricoltori  un  assai  fondo  divello  nel  podere 

• di  Lucio  Pelilio  Cancelliere,  a piè  del  Gianicolo,  trovarono  due  arche  di 

• pietra  ; delle  quali  nell’  una  , secondo  che  dicea  I’  inscrizione  , era  il  corpo 

• di  Numa , figlino!  di  Pomponio;  nell’altra  erano  libri  ; sette  in  Latino,  sopra 

• la  ragione  Pontifìcia  ; ed  altrettanti  in  Greco , intorno  alla  Dottrina  della  sa- 

• pienra . I Latini  fecero  riporre  con  gran  diligenza  : i Greci , perchè  fu  giudi* 

• calo  che  mirassero  a guastare  la  religione,  d’autorità  del  Senato,  il  Pretore 

• urbano  Pelilio , fatta  una  stipa  da’  fanti  de’  sagrifizi , li  fece  ardere  sugli 

• occhi  del  popolo  : conciossiachè  quegli  antichi  nostri  non  vollero  conservalo 

• nulla  nella  Città  , che  potesse  sviare  la  gente  dal  cullo  degli  Dei . • Egli  è 
però  una  gran  dottrina  cotesta  per  noi  ! 
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Ras-  IV.  / Sadducei  fanno  imprigionali  gli  Apotioli  ; e poscia  Pietro , i 
Giovanni  col  zoppo  tono  rappresentati  in  pien  consesso  per  essere 
giudicati  . San  Pietro  parla  francamente  a tutti  ; e l’ assemblea  proi- 
bisce agli  Apostoli  di  più  parlare  nel  nome  di  Gesù  : ma  eglino  ri- 
spondono , di  non  poter  ubbidire  . Privilegi  della  Cattedra  di  San 
Pietro  ■ face.  193 

Rag.  V.  Anania  e Saffica  mentiscono  a S.  Pietro:  «e  sono  castigali  colla 
morte  ■ Seguitano  i miracoli  degli  Apostoli;  perchè  sono  imprigionati: 
ma  un  Angelo  ne  li  libera , e seguono  predicare , e ne  son  tuttavia 
ripresi . Gamaliele  difende  gli  Apostoli  in  piena  Assemblea , e sono 
lasciati  in  libertà  , colla  proibizione  di  più  parlare  . Elogio  ipocrito  , 
che  fa  il  Itousseau  del  Vangelo , non  prova  che  egli  credesse  in  Gesù 
Cristo.  Esempi  di  invitto  coraggio  di  Pio  VII.,  de'  Cardinali  e Ve- 
scovi di  Roma  e di  Francia  nella  persecuzione  passata . • 199 

Rag.  VI.  Discordia  per  cagion  delle  vedove  Greche , ed  Ebree.  Elezione 
de’ sette  Diaconi.  Avvertimenti  alle  vedove;  e si  mostra  ciò,  che 
intorno  a queste  disse  S.  Paolo  a Timoteo  ■ Conversioni  grandissime 
avvengono  per  gli  Apostoli , e per  opera  de’  sette  Diaconi , e di  Ste- 
fano principalmente  ; il  quale  vien  da'  Giudei  calunniato,  e presen- 
tato agli  Scribi.  • 205 

Rag.  VII.  Santo  Stefano  difende  la  Religione  di  Cristo  in  faccia  a'  Giudei: 
perciò  i tratto  fuori  della  città,  per  esser  lapidato:  del  qual  sup- 
plizio muore,  presente  Saulo;  di  cui  entrasi  a ragionare.  • 210 

Rag.  Vili.  Si  descrive  la  ferocia  dimostrata  da  Saulo  nella  persecuzione 
de’  Cristiani , Funerale  di  Santo  Stefano . I discepoli  fuggono  di 
Gerusalemme  per  la  persecuzione , e si  spargono  per  le  città , pre- 
dicando Gesù  Cristo . Il  Diacono  Filippo  lo  predica  nella  Samaria , 
dove  fa  miracoli , pe’  quali  si  tira  dietro  tutto  il  popolo , e molti  si 
convertono  . Finta  conversione  di  Simon  Mago.  Pietro  e Giovanni 
tengono  in  Samaria  per  lo  sacramento  della  Confermazione  da  dare 
a’  Cristiani  . Simon  Mago  vuol  con  danaro  ottener  da  S.  Pietro 
V autorità  di  dare  lo  Spirito  Santo  . Risposta  di  S.  Pietro  . • 215 

Rag.  IX.  Partiti  i due  Apostoli  Pietro  e Giovanni  da  Samaria,  dopo  for- 
nito il  loro  ufizio , tra  via  predicano  Gesù  Cristo , e fanno  nuove 
conquiste  di  Cristiani  . L’  Angelo  del  Signore  appare  a S-  Filippo , 
e lo  manda  incontro  all'  Eunuco  della  Regina  Candace . il  quale  egli 
instruises  e battezza . • 220 

Rag.  X.  Gesù  Cristo  parla  a Saulo,  che  levato  di  terra  si  trova  cieco. 
Appare  Cristo  ad  Anania , e lo  manda  a Saulo , il  quale  egli  gua- 
risce della  vista , e battezzalo . Saulo  entra  nelle  Sinagoghe , e pre- 
dica Gesù  Cristo  . • 225 

Rag.  XI.  Da  Damasco , Saulo  passa  nell ’ Arabia  a predicar  Gesù  Cristo  ; 
e dopo  tre  anni  ritorna  in  Damasco , dove  gli  è insidiata  la  vita  : 
ma  di  notte  }empo  è collato  da  una  finestra , e fugge  dalla  città , 
e va  in  Gerusalemme . San  Barnaba  il  mena  agli  Apostoli , assicu- 
randoli della  sua  conversione . Per  la  seconda  volta  gli  è insidiata 
la  vita : ma  è condotto  a Cesarea,  indi  a Tarso.  Il  sacro  Storico 
parla  ora  di  alcuni  fatti  che  spettano  a San  Pietro  . • 230 

Rag.  XII.  San  Pietro,  da  Dio  avvisatone  per  una  visione,  è mandato  al 
Centurione  Cornelio  ad  ammaestrarlo , ed  egli  va  a Cesarea  , ed  entra 
in  ragionamenti  con  lui  . • 235 

Rag.  XIII.  Da  Cornelio  torna  San  Pietro  a Gerusalemme , dove  trova  che 
si  faceta  un  gran  dire  del  fatto  del  Centurione  ; ed  egli  li  chiarisce 
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<T  ogni  tota . Per  V opera  di  alcuni  ditcepoli , e di  San  Barnaba , 
molli  Antiocheni  credono  in  Geiù  Cristo  ; e perciò  v’  è chiamato 
anche  San  Paolo  ■ Alcuni  Profeti  sopravvengono  «n  Antiochia , ed  un 
Agabo  predice  una  gran  carestia;  per  la  quale  i provveduto,  face. 
Rag.  XIV.  Erode  Agrippa  fa  tagliar  la  lesta  a San  Giacomo , e metter 
in  prigione  San  Pietro  : ma  un  Angelo  lo  libera , Iddio  abbassa  la 
superbia  di  Erode  con  una  morte  vergognosissima . 

Rag.  XV.  San  Pietro  va  a Roma  ; fonda  quella  Chiesa  : suoi  privilegi . 
Barnaba  e Sauto  in  Antiochia  sono  ordinati  Apostoli  delle  Genti . 
Rapimento  di  Saulo  ; e suoi  viaggi  con  Barnaba . Cdpitano  a Pafo  : 
quivi  trovano  il  mago  Barietu  presso  Sergio  Paolo  . Castigo  di 
cecità  al  mago  per  opera  di  Saulo,  il  quale  cambia  il  nome  di 
Paolo . ■ 

Rag.  XVI.  Conversioni  fatte  dot  due  Apostoli  : alcuni  altri  loro  contrad- 
dicono ; e per  loro  opera  sono  cacciati  del  territorio  di  Antiochia . 
Si  conducono  ad  Iconio , dove  fanno  gran  conquiste:  ma  quivi  es- 
sendo anche  perseguitati,  si  rifuggono  nelle  città  della  Licaonia,  e 
predicano  Gesù  Cristo  . In  Listra  San  Paolo  guarisce  un  zop- 
po ; perchè  gli  Apostoli  sono  gridati  Iddìi  , repugnando  essi  Apo- 
stoli . ■ 

Rag.  XVII.  Alcuni  Ebrei  screditano  Paolo , « lo  lapidano  ; ma  Iddio  lo 
ritorna  sano  : e uscito  di  Listra , passa  a Derbe , dove  fa  molti  di- 
scepoli . Poscia  torna  a Listra  ed  in  altre  città , per  confortar  i 
suoi  fedeli . Altri  tuoi  viaggi  con  Barnaba . Cdpitano  ad  Antiochia . 
Si  leva  nella  Chiesa  una  questione , per  la  quale  Paolo  e Barnaba 
sono  mandati  in  Gerusalemme  agli  Apostoli  ed  a’ Seniori,  per  la 
difjinisione . San  Pietro  da  il  giudizio , e San  Giacomo  lo  conferma . 
Tornano  gli  Apostoli  in  Antiochia  con  lettera  del  Concilio . « 

Rag.  XVIII.  Si  spiegano  alcuni  peculiari  ordinamenti  del  Concilio  . San 
Pietro  è corretto  da  San  Paolo  di  una  sua  simulazione , nel  fatto 
delle  cerimonie  legali . Carità  di  San  Paolo , ed  umiltà  di  San  Pie- 
tro in  questo  fatto  . Paolo  e Barnaba , andando  a predicare  , si  di- 
vidono insieme , per  conto  di  Giovanni  Marco  : utilità  che  provenne 
da  questa  divisione . • 

Rag.  XIX  Ordinazione  di  Timoteo , che  segue  Paolo  e Sila  nella  visita 
delle  Chiese . Giunti  a Troade , San  Paolo  ha  una  visione , nella  quale 
i chiamato  co’ compagni  nella  Macedonia:  si  unisce  a loro  San  Luca. 
Arrivano  a Filippi  ; dove  battezzata  una  Lidia  con  la  sua  Famigliai 
sono  ricevuti  in  sua  casa . San  Paolo  caccia  il  demonio  da  una  fan- 
tesca: e perciò  sono  battuti  dal  maestrato  ed  imprigionati:  ma  per 
miracolo  sono  liberati  : ed  il  carceriere  con  la  sua  famiglia  si  con- 
verte . • 

Rag.  XX.  Si  mostra , perchè  il  demonio  avesse  cosi  lodati  Paolo  e Sila . 
I Magistrati  di  Filippi  vogliono  licenziar  di  cheto  gli  Apostoli;  e Paolo 
vuol  essere  mandato  con  onore  : si  giustifica  Paolo  di  ciò.  Amor  della 
buona  opinione  degli  uomini , quando  sia  buono.  Paolo  passa  a Tes- 
salonica  : fruito  raccolto  quivi , e lodi  di  que’  fedeli . Predica  loro 
Gesù  Cristo  : nobiltà  della  parola  di  Dio  . I Giudei  levano  la  città 
a romore  : vita  di  Paolo  in  quella  città.  Lodi  di  San  Vincenzo 
de'  Paoli . « 

Rag.  XXI.  Paragone  onorevole  fra  Saulo  e Paolo . Va  a Berta , e manda 
a Tessalonica  Timoteo . I Bereesi  ricevono  il  vangelo . Gli  Ebrei  di 
Tessalonica  vengono  a Berta  a tribolarli . S.  Paolo  è trafugato , * 
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mandatone  : viene  ad  Atene  . Condizioni  degli  Ateniesi . Paolo  predica 
nell'  Areopago  : descrizione  di  questo  tribunale,  e degli  Areopayiti.  face.  28S 
Rag.  XXII.  S.  Paolo  manda  Sila  e Timoteo  a confortar  i Bereeei  tribolati: 
lodi  de’  medesimi  ■ S-  Paolo  da  Atene  passa  a Corinto  ; dove  s’  ac- 
concia in  casa  di  Aquila,  vivendo  di  suo  lavoro . Predica  a Giudei, 
che  gli  contraddicono . Passa  dalla  casa  di  Aquila  in  quella  <f  un 
Tito  Giusto.  Battezza  Crispo  colla  famiglia,  e due  altri.  Cristo  ap- 
parisce a San  Paolo , e’I  conforta  , I Giudei  presentano  S.  Paolo  a 
Gallione  Proconsolo,  e battono  Sostene . Paolo  parte  da  Corinto,  e 
viene  ad  Efeso  : ne  parte , lasciandovi  Aquila  e Priscilla  : passa  a 
Cesarea  , a Gerusalemme  , ad  Antiochia  : fatiche  e zelo  di  S Paolo  : 
lodi  de’  zelanti  Predicatori.  La  Beligiont  di  Cristo  favorisce  le  belle 
arti . « 295 

Rag.  XXIII.  Si  tocca  un  punto  di  una  lettera  di  S.  Paolo  . Un  certo  Apollo 
catecumeno  predica  in  Efeso . Aquila  e Priscilla  lo  ammaestrano  e 
battezzano.  S.  Paolo  ritorna  in  Efeso,  dove,  battezzati  dodici  disce- 
poli, dà  loro  lo  Spirito  Santo.  Egli  predica  e fa  miracoli.  Alcuni 
( come  Paolo  ) vogliono  scacciar  i demoni  da’  corpi , ma  rimangono 
essi  straziati , • 302 

Rag  XXIV.  Gli  Efesj  si  confessano:  confessione  sagramentale  mostrata. 
Brugiano  i libri  di  malia.  Danno  che  apportano  • libri  cattivi:  e 
gran  bene  del  proibirne  lo  spaccio.  S.  Paolo  manda  innanzi  a sé 
nella  Macedonia  Timoteo  ed  Erasto.  Spaventevole  sedizione  in  Efeso 
di  un  Demetrio  orefice , per  conto  di  Diana . S.  Paolo  i impedito  di 
presentarsi  al  popolo  . Il  tumulto  è racquetato  da  un  Cancelliere . In- 
sensataggine degli  Efesini  : simile  è anche  oqgidi  de’  Cristiani . ■ 307 

Rag.  XXV.  Costanza  del  zelo  di  S.  Paolo,  donde  gli  venisse.  Combattimento 
di  S.  Paolo  in  Efeso  con  le  fiere , spiegato  . Sua  grande  tribolazione 
nell’  Asia . Giudicio  di  scomunica  da  lui  pronunziato  contro  un  Co- 
rintio. S.  Paolo  va  nella  Macedonia,  e di  là  nella  Grecia . Insidie 
tese  a lui  in  mare  da’  Giudei , andando  lui  in  Siria . Torna  indie- 
tro, e per  altra  via  arriva  a Troadc:  quivi,  predicando  egli  fino  a 
gran  notte , un  Tichico  addormentatosi  cade  da  una  finestra , ed  i 
da  Paolo  risuscitato . parte , e arriva  ad  Asson  ; di  là  a Samo , poi 
a Mileto  . Quivi  raccolti  i Seniori , fa  loro  un  pietoso  sermone , che  è 
chiosato.  Indole  del  zelo  apostolico  . Falsi  maestri  nella  Chiesa.  • 313 
Kag.  XXVI.  Il  patire  è prova  e segno  dell'  amore . S.  Paolo  da  Mileto 
fiugne  a Coo , a Rodi  ,1  a Tatara , e di  là  a Tiro , dove  sta  sette 
di:  que'  discepoli  lo  sconfortano  d'andare  a Gerusalemme;  ed  egli 
li  tira  nel  suo  disegno . Passa  da  Tiro  a Tolemaide , a Cesarea  : ivi 
quattro  figliuole  di  Filippo  Diacono  vergini . Agabo  predice  a S.  Paolo 
la  carcere  in  Gerusalemme  : pianto  de’  fedeli  : Paolo  li  conforta  ■ 
Arriva  a Gerusalemme  : parla  a que’  Preti . Consiglio  dato  a Paolo 
da  S.  Giacomo,  seguito  da  S.  Paolo.  Egli  è preso  e legato  da'  Giu- 
dei ■ Il  Capitan  della  guardia  lo  cava  loro  di  mano  ,e'l  fa  menare 
nella  torre  Antonia.  S.  Paolo  dimanda  di  poter  parlare.  • 319 

Rag.  XXVII.  S.  Paolo  dalla  gradinata  della  Torre  Antonia  parla  agli 
Ebrei  : racconta  loro  la  sua  malvoglienza  contro  i Cristiani  ; ed  ap 
parendogli  Cristo,  la  sua  Conversione  ; e prova  toro,  non  averla 
fatta  senza  ragione . Conta  loro  d.'  un  altra  tiuione  di  Cristo , che  dagli 
Ebrei  il  mandava  predicar  a’  Gentili.  Paolo  promette  bene  de’ Giudei 
a Cristo  : ma  egli  lo  disinganna . Gli  Ebrei  a questo  infuriano , e 
vogliono  levarlo  dal  mondo  . Il  Capitano  il  fa  menar  nella  Torre , 
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e vuoi  farlo  batteri  : ma  Paolo  li  taira  con  dirti  Cittadino  Romano . 

Egli  lo  rappresenta  al  gran  Consiglio  degli  Ebrei . Paolo  tratta  quivi 
la  sua  causa  . È fatto  dargli  uno  schiaffo  dal  Pontefice , Paolo  lo 
rimprovera  : ma  si  scusa  di  non  averlo  conosciuto.  Collera,  come  sia 
da  regolare,  ed  a chi  concederla.  Paolo  divide  fra  loro  i suoi  udi- 
tori, i quali  si  accapigliano  insieme.  Sadducei  con  Farisei.  Il  l'a 
filano  rimette  Paolo  nella  Torre  . Cristo  gli  apparisce , e gli  promette  , 
che  gli  renderà  testimonio  anche  in  Roma  . Falso  telo  de’  Giudei,  face.  325 
Il  40.  XXVIII.  Canguro  di  40  Ebrei , di  non  gustar  nulla , se  non  avendo 
ammazzato  S.  Paolo  . Il  fanno  da’  Seniori  ridomandar  al  Capitano , 
che  loro  il  rappresenti  da  capo  nel  Concilio.  La  trama  è scoperta 
da  un  nipote  di  Paolo  al  Capitano  : il  quale  con  buona  guardia  lo 
manda  di  notte  a Cesarea  , con  sua  lettera  a quel  Presidente  Fe- 
lice. 1 Congiurati  vanno  a Cesarea  per  accusar  Paolo,  con  un  loro 
Oratore  Tertullo  . Sua  aringa  contro  Paolo,  e difesa  di  lui.  Felice 
dà  a.'  Giudei  una  prorogazione  di  tempo,  avanti  della  sentenza  Fe- 
lice con  Drusilla  manda  a chiamare  S.  Paolo  : il  quale  predicando 
loro  , li  fa  tremare  . • 330 

Rag.  XXIX  Porzio  Festa  entra  Governatore , in  luogo  di  Felice.  Fa  ve- 
nire a Cesarea  gli  accusatori  di  S.  Paolo.  Accuse,  e Difesa  dall’  una 
parte  e dall’  cUtra.  Fato  ingiustamente  propone  a Paolo  , se  voglia 
essere  da  lui  giudicato  in  Gerusalemme , d’  accordo  co’  Giudei , che 
per  via  voleano  ammazzarlo . S.  Paolo  appella  all’  Impcradore  . Si 
mostra  virtuosa  questa  appellazione  . Uso , che  i da  fare  della  vita 
nostra , della  sanità , e degli  altri  beni , in  ordine  a Dio . Erode 
viene  a visitar  Porzio  Pesto  : parlano  insieme  di  S.  Paolo . ■ 337 

Rag.  XXX.  5.  Paolo  monta  in  nave , per  alla  volta  di  Roma  , sotto  il 
governo  di  un  Giulio  Centurione , con  alcuni  compagni  , ed  altri 
prigioni . Giugne  a Sidone . Giulio  tratta  S.  Paolo  amorevolmente  . 

Di  là,  a Mira  della  Licia . È tramutato  in  altra  nave  ■ Fenlo  con- 
trario : a stento  approdano  a Boniporti . Venendo  il  verno  , Paolo 
ammonisce  il  Capitano  di  non  muoversi  : che  il  mare  facevasi  peri- 
coloso. Aon  i creduto:  salpano.  Si  leva  una  tempesta:  vari  acci- 
denti e pericoli . S Paolo  conforta  la  gente  di  non  temere , e loro 
promette  lo  scampo ; ma  la  nave  perirà.  / marinaj  voglion  fuggire 
sopra  lo  schifo . Paolo  li  fa  rattenere  : e confortali  di  mangiare . 
Gettano  in  mare  ogni  peso.  La  nave  ferisce  ad  una  secca,  e si  sfascia. 

Il  capitano  impedisce , che  i prigioni  non  sieno  uccisi.  Sopra  tavole  , 
ed  a nuoto  lutti  si  salvano-  • 343 

Rag.  XXXI.  S.  Paolo  prende  terra  a Malta:  umanità  usata  a lui  ed  agli 
altri  da’  Maltesi . Cavalieri  di  Malta:  una  vipera  s’ attacca  alla  matto 
di  Paolo  : per  questo  i credulo  un  ribaldo  : ma  reggendo  , che  non 
gli  nocque,  lo  credono  un  Dio.  Falsi  giudizi  degli  uomini.  S.  Paolo 
rifiuta  l’  onore  , e predica  loro  la  verità . Privilegio  di  Malta  , che 
ivi  le  serpi  non  furono  più  velenose  ■ Paolo  , ed  i 276  passeggeri  sono 
per  tre  di  raccolti,  e provveduti  in  sua  casa  dal  Governatore  del- 
T isola , Publio  . Paolo  gli  risana  suo  padre  gravemente  malato  : e 
tutta  la  famiglia  ne  è battezzata  . I Maltesi  affezionati  a Paolo  , 
sono  da  lui  convertiti  a Cristo.  Dottrina  sopra  l’  utilità  delle  tri- 
bolazioni . , 34Q 

Rag.  XXXII.  5.  Paolo  dopo  tre  mesi,  parte  da  Malta . Giugne  a Siracusa, 
dove  sta  tre  dì:  indi  a Reggio  della  Calabria:  predica  a'  Reggiani, 
s li  converte  . Passa  a Fazzuolo , dove  trova  cristiani  : ivi  predica 
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con  frutto  a'  fedeli . Da  Fazzuolo  per  terra  ti  arvia  verso  Roma . 
Entrato  nella  via  Appio,  si  conduce  a Fossa  Nuora,  dove  mori  S. 
Tommaso  d’ Acquino . Quivi  è visitato  da' fedeli  di  Roma  ; e con  loro 
va  alle  Tre  Taverne  ; dote  trova  degli  altri  venuti  a scontrarlo . Ar 
riva  a Roma  ; ed  è consegnalo  ad  un  Afranio  Borro  Prefetto  de’  Pre 
tonaci , che  gli  è assai  benigno.  S'  acconcia  in  una  casa,  con  una 
guardia:  quivi  fa  venire  i principali  Ebrei , e loro  rende  conto  di  sé- 
Essi  gli  dimandano  un  giorno , per  sapere  da  lui  intorno  alla  nuova 
Religione.  Paolo  predica  loro  Gesù  Cristo,  da  mane  a sera.  Alcuni 
credono , ed  altri  no  ; ed  appiccano  zuffa  fra  loro  . face.  355 

Rag.  XXXIII.  La  carità  talvolta  piglia  modi  rigidi  e forti,  per  giovare  . 
Paolo  rinfaccia  agli  Ebrei  la  loro  durezza , con  allegar  loro  la  mi- 
naccia di  Isaia  ; e dice , che  Dio  chiamerà  in  lor  luogo  i Gentili . 
Dolore  di  chi  predica  per  amore , e non  è voluto  credere  da  que’  che 
ama  . Circostanze  di  tempo  favorevoli  alla  predicazion  di  S.  Paolo  . 

Nel  palagio  medesimo  di  Nerone  , la  parola  di  Dio  moltiplica  ; e 
molti  ne  son  battezzati . Nerone  mrlle  mano  alla  causa  di  S.  Paolo-: 
gli  amici  di  lui  lo  abbandonano . Gesù  Cristo  gli  apparisce , e lo  in- 
coraggia . S.  Paolo  i rappresentato  a Nerone,  e ne  parte  dichiarato 
innocente . Chi  si  studia  pure  di  servire  e piacere  a Dio , Iddio  si 
dà  cura  di  lui.  • *361 

Rag.  XXXIV.  Assoluto  S.  Paolo,  gli  amici  di  lui  riprendono  cuore,  e 
mettono  mano  a predicar  Gesù  Cristo  ; ma  alcuni  per  fine  basso  ed 
umano , e per  muovere  gelosia  in  S.  Paolo . Maravigliosa  purezza  di 
intenzione  di  S.  Paolo  Vana  fatica  di  alcuni  gran  predicatori . I 
Filippesi  mandano  a S.  Paolo  soccorso  di  danaro  nella  prigione  ; e 
con  questo , il  loro  Vescovo  Epafrodito , che  rimanesse  in  Roma  a 
servirlo  . Grande  consolazione  di  S.  Paolo . Lettera  di  lui  a’  Filip- 
pesi.  Malattia  mortale  di  Epaf rodilo.  Guarisce,  ed  « da  S.  Paolo 
rimandato  a Filippi,  con  lettera  piena  di  lodi  di  lui  La  pietà  cri- 
stiana ingentilisce  gli  animi , e ti  rende  grati  e cortesi . • 366 

Rag.  XXXV.  Lodi  della  santa  famiglia  di  Filemone  , benestante  di  Colossi . 
Onesimo  servo  di  lui , lo  ruba  e [ugge  di  casa  il  padrone.  Consumato 
il  furto,  si  riduce  a Roma,  e va  a trovare  S.  Paolo:  il  quale  lo 
accoglie , gli  predica,  e fallo  cristiano:  ed  egli  serve  lealmente  l’  A- 
postolo  nella  carcere . S.  Paolo  il  rimanda  al  padrone  Filemone , con 
una  sua  lettera;  della  quale  si  descrive  la  eloquenza  maravigliosa , 
da  S.  Paolo  usata  per  muoverlo  a perdonargli , e a rendergli  libertà , 
a sé  rimandandolo . • 372 

Rag.  XXXVI.  La  pazienza  è prova  di  perfetta  virtù.  Ragione  della  giusti- 
zia da  Nerone  fatta  a S Paolo  : il  rimorso  della  morte  da  Nerone 
data  a tua  Madre  Agrippina . Storia  di  questo  fatto  Disperazioni 
che  se  ne  senti , e smanie  di  cuore  : tenta  in  vano  di  assopirle . Prende 
il  partito  di  far  qualche  opera  buona  ; fra  queste  fu  la  liberazion  di 
5.  Paolo.  Considerazioni  sopra  questo  fatto.  San  Paolo  andò  forse 
nella  Spagna,  e poi  in  Giudea.  Visita  di  lui  alle  Chiese  già  con- 
vertite : somma  delle  sue  lodi . Torna  a Roma  per  una  persecuzione 
mossa  da  Nerone . Martirj  dati  a'  C Ustioni . • 379 

Rag.  XXXVII.  Paolo  in  Italia  predica  Gesù  C risto , ad  onta  de'  bandi  di 
Nerone . In  Roma  provoca  alla  fede  Ebrei  e Gentili  : anche  nella 
corte  di  Nerone , al  quale  sottrae  un’  amica  . Simon  mago  ammalia 
la  gente:  promette  volare  al  cielo;  e sfida  San  Pietro  e San  Paolo 
a smentirlo . Vola  sulle  nuvole  : ma  alle  preghiere  de'  due  Apostoli , 
Cesari , Vita  di  G.  C.  T.  il.  52 
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precipita  dall'  alto , ti  fiacca  il  collo  , e muore . Nerone  sdegnato  vuol 
far  morire  i due  Apostoli . Tentazioni  da  lui  permesse  alla  Chiesa . 

La  grazia  stessa  converte  alcuni,  ed  alcuni  altri  indura.  • 385 

Rao.  XXXVIII.  Nerone  cita  S.  Paolo  in  giudizio  : lo  mette  in  prigione  . 

Una  congiura  contro  Nerone.  Vuol  tagliare  T Istmo  di  Corinto. 
Conquiste  di  S.  Paolo , e Martiri  mandati  a Dio  . Lettera  da  lui 
scritta  a Timoteo  : desiderio  suo  di  morire  : gli  predice  le  eresie  che 
si  leveranno . Chiama  a ti  Timoteo.  Travagli  che  ebbe  Paolo  da  un 
Alessandro  eretico  da  lui  scomunicalo  ■ Si  loda  assai  di  Onetiforo . 
Nerone  condanna  a morte  S.  Paolo  : è battuto , menalo  fuori  di  Ro- 
ma per  la  porta  Ostia.  Una  Plautilla  gli  dà  un  suo  pannolino  ; rd 
egli  glielo  rimanda . Gli  è tagliata  la  testa . • 390 

Rao.  XXXIX.  Testa  tagliata  di  S.  Paolo  gronda  latte , per  sangue  : fece 
tre  salti:  e ad  ognuno  rampollò  una  fonte  d’ acqua.  Due  sante  donne 
lo  seppelliscono . Nerone  le  fece  morire . È voluto  rubare  il  suo  cor- 
po : ma  tono  stornati  da  un  turbine . Costantino  gli  fabbrica  una 
Basilica  ; dove  fu  onorato  da’ primi  del  mondo . Onore  da  Dio  ven- 
duto a’ suoi  poveri . anche  ne’ toro  cadaveri:  anche  nelle  tue  catene, 
onora  Dio  S.  Paolo  . Ritratto  di  S.  Paolo  : immagine  del  suo 
spirito . • 397 
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Secondo  la  mia  promessa  , metto  qui  questi  tre  Indici , i 
quali  torneranno  assai  comodi,  per  trovar  facilmente  ogni  cosa; 
ed  a’  Parochi  spezialmente , a’  quali  assai  spesso  fa  bisogno  aver 
presta  materia  a’  loro  ragionamenti  . Ed  in  un  tratto  d’  occhio 
avranno  bella  e trovata  qualche  utile  spiegazione  di  ciascun 
Evangelio  coll’  Indice  primo  : ed  oltre  a questo , il  secondo  porrà 
loro  innanzi  molte  e diverse  altre  cose , che  loro  serviranno  a 
chiarire  ed  incarnare  gli  argomenti  da  loro  tolti  a trattare.  Ho 
fatto  questo  secondo  Indice  assai  copioso , e la  stessa  cosa  bo 
notata  sotto  diversi  richiami  , acciocché  più  facilmente  e più 
certamente  la  debbano  poter  trovare  ; avendo  più  strade  aperte, 
che  li  conducano  al  medesimo  luogo.  Con  questa  fatica  io  so  d’aver* 
soddisfatto  al  desiderio  d’  alcun  di  loro  , che  per  questo  mi  si 
raccomandò  assai  strettamente,  e voglio  credere,  che  il  medesimo 
ne  sarà  di  tutti  gli  altri,  trovandosi  da  me  accomodati  con  questo 
risparmio  di  molta  loro  fatica . 
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XIV.  Nemo  potest  duobus  dominis  servire 234 

XV.  Ibat  lesus  in  cicitalem  , quae  vocatur  Naim  ....  268 

XVI.  Cum  inlrarel  lesus  in  domum  cuiutdam  principis  . . 488 

XVII.  Et  interrogavi t eum  un 588 

( Fer.  IV  Respondens  unu»  de  turba  dixit 384 

4 Temp.  < VI  Rogabat  Iesum  quidam  de  pharisaeis 274 

| Sabb.  Arborem  fri  habebat  quidam 474 

e seg 

XV III.  Ascenderti  Ictus  in  nariculam 145 

XIX.  Simile  factum  est  regnum  caelorum  homini  regi  . . . 380 

XX.  Erat  quidam  Regulus 122 

XXI.  Assimilatum  est  regnum  coelorum  homini  regi  . . . 402 

XXII.  Abeuntes  pharitaei,  contilium  inierunt 582 

XXIII.  Loquente  lesu  ad  turbas 154 

e seg. 

XXIV.  Cum  videritis  abominationem  detolationis 604 

Se  le  domeniche  dopo  la  Pentecoste  fossero  più  di  XXIV  , 
dopo  la  ventesima  terra  , si  ponga  la  HI , IV  , V e VI  , 
dopo  I’  Epifania  . 
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DELLE  COSE  NOTABILI 

DELLA 

VITA  DI  GESÙ  CRISTO 


AbbaiTOONAMEIVTO  del  Padre , di  che  Cristo  si 
dolse  io  sul  morire  , fece.  70»  e seg. 

Pene  appropriate  dell*  abbandonar  , che  fa  1*  uo- 
mo Iddio  peccaodo  . 706. 

Abbandonare,  che  1*  nomo  fa  Dio  peccando, 
fa  pagato  da  Cristo  , col  patire  P abbandonamento 
del  Padre  : è spiegato  . 706  e seg.  Questo  fu  il  vero 
inferno  . ivi  • 

A BBOM inazione  predetta  egli  Ebrei  da  Daniele, 
per  segno  della  prossima  loro  mina  , sarà  P esercito 
de'  Romani  entrati  nella  Palestina  . 60»  e seg. 

Àbramo  chiamato  da  Dio,  risveglia  la  fede  nel 
Cristo,  ed  è ceppo  d*  nn  popolo,  depositario  della 
vera  religione  . II. 

Àbramo  risponde  all*  Epulone,  che  è inutile  man- 
dar a'  suoi  fratelli  Lasero,  ad  ammonirli . SiS  e seg. 

Abramo,  gli  Ebrei  si  gloriavano  d'arerlo  per  pa- 
dre. Cristo  sveota  lor  questo  vanto,  e li  trafigge  , 
mostrando  che  non  poteano  esser  figlinoli  di  quel 
Moto . 4*5*  Prova  loro  , che  sodo  figliuoli  dal  dia- 
volo . ivi . 

Àbramo,  Isacco,  Giacobbe  erano  ricchi,  ma  po- 
veri di  spirito,  che  non  amavano  le  loro  riccheaae. 
5ia. 

Àbramo  oon  riconosce  per  suoi  gli  Ebrei  carnali; 
a*  quali  non  giova  essere  sangue  dì  lui  . 4^  !• 

A buso  delle  grafie,  indura  il  peccatore,  perchè 
Dio  ritira  i bcne&ai  maggiori  : e così  le  graaie  tor- 
nano a danoo  dell*  uomo  . 119. 

Fa  che  Dio  si  ritolga  ogni  suo  bene  dall'  nomo . 

*99  * •««* 

Abuso  delle  graaie  prime,  fa  che  Dio  nega  le 
altre  necessarie  a credere  , e cosi  la  colpa  del  non 
credere  è dell'  uomo . 3^4  * 

Accecamento  dagli  Ebrei  voluto,  massime  ori 
fatto  della  risorreaione  di  Cristo-  Dio  leverà  loro  il 
velo  • quel  tempo  , che  sa  egli  . 702. 


Accecamento,  che  porta  la  saperbia.  54*  c **ft« 

Acclamazioni  rendute  a Cristo,  che  entrava  io 
Gerusalemme  sull'  asina  . 557  e seg.  e 5 60. 

Accoglienza  fatta  a*  fedeli  per  amore  di  Cri- 
sto, è ricevuta  da  Dio  e da  Cristo,  come  fatta  a 
sè  . 63o. 

Accuse  false , date  a Cristo  davanti  a Cu  fuso. 
G6S. 

Accuse  dste  a Cristo  davanti  a Filato.  679  e seg. 

ACQUA  e sangue , che  uscì  dal  costato  di  Cristo 
ferito  dalla  lancia  . 710. 

Acqua  santificata,  e ordinata,  per  lo  toccamento 
del  corpo  di  Cristo  nel  Giordano , ad  esser  materia 
del  Battesimo  . 80 • 

Acqua  promessa  da  Cristo  alla  Samaritana  , eri 
la  dottrina  e la  gratis  di  Ini.  n3.  oome  quest'acqua 
non  lasci  avere  più  sete.  ivi. 

Acque,  figura  dello  Spirilo  tanto,  da*  profeti 
promesse  . 117  e aeg. 

Acume  della  mente  da'  nostri  saggi  , li  ha  gon- 
fiati sì  che  vogliono  intender  tutto  , e non  cedere 
all'autorità  della  fede  . ^35  e seg. 

Adamo  primo t Adamo  secondo,  cioè  Gesù  Cri- 
sto: due  capi  dell'umana  generaaiooej  ciascuno  ge- 
oera figliuoli  secondo  la  propria  natura  . a.  La  sua 
ragione  essendo  soggetta  a Dio  , le  passioni  erano 
soggette  a lui,  ed  egli  immortale.  3.  Ebbe  la  graaia 
santificante,  e fu  ordinato  alla  fruiaiooe  di  Dio.  iva. 
Dio  gli  fa  un  comando  facile  e lieve,  per  esercitare 
la  sua  ubbid ienta,  ivi.  questo  comando  era  utile  ad 
Adamo  . ivi  . Dio  fa  patto  cou  lui  di  dare  , per  la 
aua  ubbidiente  , i medesimi  privilegi  a'  suoi  discen- 
denti . ivi  e seg.  Adamo  si  compiace  di  sè;  e gli  pa- 
re oon  dover  ubbidire  a Dio  . 4 • Cede  alla  tenta- 
sione,  e mangia  del  frutto  vietato,  ivi  . Per  lo  pec* 
etto  d'  Adamo , gli  uomini  perdono  ogni  suo  privi- 
legio, e contraggono  la  sua  colpa  • 5 . Dio  potei* 
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torfli  » • differirgli  la  pronti»  della  tallite  ava  , e 
de' figliuoli  , per  alcun  tempo  ; ma  ititela  fece  cubito 
dopo  il  peccato.  8.  Adamo  , per  fede  in  Cristo,  e 
per  penitcnaa  , fu  giustificato,  e salvato.  9. 

Adamo  ed  Era  , che  nel  limbo  videro  Gesù  Cri- 
sto \ loro  gioia  ed  affetti.  710 

Adamo  secondo,  è Gesù  Cristo  , che  con  sommo 
vantaggio  ci  ristora  i danni  del  primo  . 1$  - b 

Adamo,  salvato  per  la  fedo  in  Cristo.  10-  questa 
fede  infonde  a*  «noi  figliuoli  . ivi  . 

Adamo  volle  mangiare  dell'albero,  p-rehè  gli  fu 
proibito  : tenia  il  comando  non  I'  avria  pur  toccato  . 
Mg-  V.  Comando . 

Adorar  Dio  in  ispirilo  e verità,  come  è da  in- 
tendere . 116  e seg. 

Adorazione  legittima  di  Dio  io  ispirilo  e veri- 
tà, portata  da  Gesù  Cristo.  1 1 4 , « seg 

Adorazione  di  Cristo  davanti  suo  Padre,  fu  la 
sola  condegna  di  quella  maestà  337  • f»h  angeli  ac- 
coppiano le  loro  adorazioni  a quelle  di  Cristo.  338. 
Simile  debbono  fare  gli  uomini,  ivi  . 

Adulazioni  , debole  sostegno  de're;*e  ai  fidano 
di  tali  aadditi  che  fallirono  la  fede  a Dio  . O90. 

A DULTf R A dagli  scribi  rappresentata  a Cristo, 
u da  lui  difesa  e assoluta  . 4*9  * »«*g. 

ADULTERIO  dell'anima  da  Dio,  amando  le  crea- 
ture . 160  6 . 

A t petto  è quello  che  dà  il  pregio  a' doni  nostri 
ed  alle  opere  dinanzi  a Dio  5g6  e seg. 

agonia  di  Cristo  nell'orto,  per  l'apprensione 
della  sua  morte.  65g  e seg.  Suda  sangue,  ivi. 

Aiuto,  da  Cristo  promesso  agli  apostoli  presen- 
tati a' magistrati  del  secolo;  che  loro  avrebbe  messo 
in  bocca  le  parole  • 46» 

Albero  dà  i frutti  , secondo  la  stia  natura  • V. 
Frutti  . 

ALLATTAR  che  facea  Marta  il  suo  Gesù  , a lei 
tra*a  un  larghissima  cambio  di  amor  divino,  che 
dal  Figliuolo  trasfondessi  nella  madre  . *3g.  h. 

ALLEGREZZA  è da  avere  per  li  beai  •pirituali  e 
celesti!  per  questo  giubilò  Gesù  Cristo.  441*  Unico 
cenno  , che  Cristo  forse  ridesse  • ivi  . 

Amar  Dio  si  dee  per  se  stesso,  e *1  prossimo 
per  Iddio:  è spiegato.  58g,  figo. 

Amar  la  vita  è nn  perderla:  ed  a perderla,  ci 
amiamo  da  vero  : è spiegato  . 33o 

Amare,  e procurar  di  star  bene,  è tutto  l'cser 
eia  io  dell'uomo  . i5|,  e seg.  b. 

Ambizione  del  volere  i primi  posti  ne' conviti1, 
repressa  . 4*9* 

Ambizione  e gara  di  onore  negli  apostoli.  3gi. 
Se  ne  vergognarono  essi  medesimi  . iii. 

Ambizione  degli  apostoli,  nello  sperare  i primi 
gradi  nel  regno  di  Cristo  . 5)5,  5)6. 

Ambizione,  veleno  delle  opere  buone  , e causa 
d'  ogni  male,  è recisa  da  Gesù  Cristo  . »3i. 

Ambizione  degli  apostoli  in  tal  tempo  e lungo, 
quando  doveano  pensare  ad  altro.  63a.  Depressa  da 
Cristo  . 633. 

Ambizione  nasce  dalle  buone  opere:  da  chi  si 
debba  cerosre  li  gloria  • lag,  *3o 


A 

A mbtaiona  di  alcnni  per  giugnere  agli  onori  . 336 

Ambizione  non  lascia  entrar  nel  cuore  l' amor 
del  prossimo.  ^6,  47 « 6.  Tirannia  e stragi,  cha 
questa  passione  porla  al  prossimo  : esempio  di  Alea* 
«andrò  e di  Cesare,  ivi.  Umiltà , raffrenando  questa 
passione,  fa  grandissimo  bene  agli  uomini  . S.  Prai»- 
cesco  d’  Assisi , s.  Filippo  Iteri  . fa , b . 

Amici,  e non  servi  erano  di  Cristo  gli  sposto» 
li:  provu  di  qnessa  amicizia.  64»  e seg. 

A. VMIANO  Marcellino,  testimonio  di  veduta  , con- 
ta di  Giuliano  apostala  , che  volle  smentir  Cristo  v 
rifabbricando  il  tempio  di  Gerusalemme  . Gog. 
Amore.  V.  Unione. 

Amore  giuttifiea  l'uomo:  il  timore  fa  la  via  «I- 
1'  amore  . 1 )3  , b . 

Amor  materno  quanto  tenero  e forte  a'  figliuoli. 

■41 , è. 

Amore  da  Dìo  mostratoci  nella  passione  del  suo 
Figliuolo,  fu  senza  merito  nostro,  anzi  con  sommo 
demerito.  i»5  , ia6  , fi,  anzi  amò  de'  superbi  , che 
non  ai  conoscevano  bisognosi  di  misericordia  . ivi. 

Amore  , è la  cosa  più  facile  e di  men  costo,  che 
un  smanie  povsa  esigere  dall' amato  . Coti  fa  Cristo 
con  noi:  e non  l'ottiene,  ng,  b . 

Amore  da  Dio  mostratoci  nella  passione  del  suo 
Figlinolo,  irv,  e seg.  ò.(  Vedi  tutta  l'Orazione). 

Amore;  i nostri  filosofi  1*  hanno  sempre  In  boc- 
ca, ma  nulla  nell'  opera  . 445  e aeg.  Cristo  è il  vero 
legislatore  ed  autore  della  carità  . ivi  . 

Amore.  La  legge  d'amore  cristiano  atticura  a 
tutti  le  proprie  sostante,  con  egutl  rigore,  siano 
grandi,  o piccoli.  48,  49,  b,  comanda  di  donare 
a*  poveri  il  superfluo  . ivi.  Assicura  l'onore  e la  fama 
di  tutti,  ivi.  assicura  la  fede  coniogaie,  (esempio 
di  Davtdde  e di  Uria  ) ivi  . Lega  tutti  gli  uomini 
del  mondo,  come  una  sterna  famiglia,  ivi,  e seg.  An- 
che gli  sconosciuti,  i barbari  sono  amali  come  fratelli 
( esempio  di  s- Francesco  Saverio  ) . 5o,  b.  Provvede, 
aiuta,  aoccorre  a tatti  con  iastitati  ordinati  a*  bi- 
sogni di  tutti,  ebrei,  infermi,  achiavi  , pazzi  ecce- 
tera • ivi . Fa  imparar  le  lingne  barbare  a molti,  per 
predicar  a'qne’  popoli  , e morire  per  loro.  5i.  b. 

Regola  dell*  amore  cristiano:  Am»r  il  prossimo 
come  se  stesso.  5»  , b.  applicata  al  modo  che  l'uo- 
mo ama  se  stesso  . ivi. 

Amnr  basso  e carnale  di  Pietro  a Gesù  Cristo, 
stornandolo  dal  patire  . 87»  . 

Amore  che  Cristo  comanda  , quinto  cordiale  ed 
esteso  . a»7  e seg. 

Amore  che  Cristo  portò  a noi , debhe  essere  la 
misnra  del  nostro  a'  prossimi  . 6)3  e seg. 

Amore  che  Dio  porta  agli  uomini  in  Gesù r Cri- 
sto . 66. 

Amore  che  vogliono  da  noi  gl'  increduli  , e ei 
accusano  che  non  gli  amiamo:  difesa  de' boom  da 
qoesta  calunnia  . e seg. 

Amore  cordiale,  comandato  da  ('risto,  impre- 
ziosisce ogni  atto:  e senza  esso  niente  vale.  ai4* 
Questa  legge  è giuats , e tot  rè  scusa  a tutti  del  non 
averle  osservata  • ivi. 

Amore  cristiano  innalzato  alla  norma  dell' amore 
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di  Orili*  verso  di  noi , spiegato  a parta  a parta  . 
5a  , 6 e seg.  fino  ad  amare  i nemici,  iti  . rifiutando 
Dio  il  oostro  sacrificio , se  gli  è offerto  con  qualche 
pò  di  odio.  ivi.  Esempi  di  questo  perdono  ne’  pri- 
mi cristiani,  ivi  . Nobilitato  dal  motivo:  cioè  Amare 
il  prossimo  per  amore  di  Dio  \ cioè  col  medesimo 
amore,  ivi  e seg.  Tutti  hanno  d'esser  da  noi  amati 
il  diritto  medesimo  che  ha  Dio  .5)»  b,  Questo  amore 
aopranuat  arale  1*  infonde  Dio  nell'  uomo  . ivi. 

Amore  dà  pregio  alle  opere:  e però  altri  potrrb- 
be  con  poche  opere  ma  con  molto  affetto  , meritar 
più  che  qualche  altro  eoo  pù  opere  » ma  affetto 
minore . 53»  e seg. 

Amore  dell' uomo  verso  Dio  , si  conosce  speziai- 
mente  dal  lasciar  Dio  per  Dio  , come  fece  il  Bati- 
sta. 85. 

Amore  del  Padre  a Cristo  suo  figliuolo,  ai  con- 
cilia col  lasciarlo  sommamente  patire  . 700. 

Amor  d ri  prossimo  qual  debba  essere  . 5g3. 

Amore  del  prossimo  non  cape  oe'  ricchi,  che 
amano  le  riccheaae  • 7 » » 7 5 b. 

Arnor  degli  apostoli  tenero  e carnale  a Cristo, 
sarà  loro  mutato  in  maschio  e forte.  647,  6|S. 

Amore  de'  beni  di  terra  è da  purgare,  per  esse* 
re  ben  apparecchiati  negli  ultimi  giorni:  altrimenti 
perderemo  i beni  terreni  e gli  eterni.  r>ao  e seg. 

Amore  de' beni  terreni  fa  lutto  patire  e tollerare 
per  averli.  ^8$  ■ Esempio  di  a.  Igoaaio  di  Loiola  . 

485. 

Amor  de'  nemici  dee  avere  per  fine  e motivo  Dio 
medesimo,  e 1' amor  suo.  38,  39,  b. 

Amor  de' padri  verso  i figliuoli,  sta  nel  procu 
rar  loro  1'  amore  di  Dio  e il  godimento  di  lui  . 10, 
1 r , b.  1 padri  geueralmente  procurano  la  fortuna 
temporale  a*  figliuoli  , irosa  curare  del  resto,  ivi. 

Amor  di  Cristo  al  Padre,  quanto  eccellente. 
373. 

Amor  Ji  Cristo  e del  vangelo  romperà  negli  no- 
mini ogni  legame  di  naturale  amore,  per  ia  sua 
glorie  . 47».  Esempi  di  santi,  che  per  questo  amore 
rinomarono  le  cose  più  care  . ivi . 

Amore  di  Dio  e di  Cristo,  nel  morire  in  croce, 
sarà  scandalo  che  impediià  molli  dal  credere  in  lui . 
SOI. 

Amor  di  Dio  aereo  i peccatori  . t\  1 e seg.  b. 

Amor  di  D.o  e del  prossimo,  spiegasi  come  sia 
la  somma  di  tutta  la  legge  • 58^  e migliore  de'  sa- 
grifici . ivi  • 

Amore  di  Dio  e della  giuatiaia  non  cape  io  un 
ricco  che  ama  le  riccheaae.  7 4,  fi 

Amor  disordinato  della  propria  carne  è un  vero 
odio  : e l'odiar  la  carne  per  l'onore  di  Dio,  è vero 
amore  . 5C3  . , 

Amore  disordinato  eltf  cose  sensibili,  c rivoltato 
da  Dio,  ereditato  dal  primo  padre  . 70,  71  è. 

Amore  è comandato  da  Gesù  Cristo  simile  al  suo 
verso  di  noi.  634*  è no  precetto  nuovo,  ivi  que- 
sto amore  sarà  solo  ed  unicamente  proprio  de* cri- 
stiani, e loro  carattere  . ivi. 

Amore  è dovuto  a tutti  i prossimi»  gl*  increduli 
•00  vogliono  da  noi  V amor  cristiano  : ma  lo  vo- 


A 

gliooo  gli  altri.  Qnesti  dunque  dobbiamo  amare,  • 
salvarli  dalle  dottrine  • scandali  degli  increduli . g4i 
95,  b. 

A more  è predicato  da'oostri  filosofi  . Cristo  l' ateo 
predicato  prima  ; ed  un  amore  più  nobile  e forte 
46»6.  Era  dunque  da  proinovere  1' amor  cristiano} 
e oe  staremmo  meglio  . ivi  . L'amore  è comandato 
da  Cristo  ■ tutti  verso  di  tutti,  senza  diatinsìoo  di 
grado  o persone.  4?  * e 

Amore  falso  predicato  e voluto  dagli  empi  , per 
poter  imperversare  a lor  posta.  44^*  4e8*  Que’che 
credettero  a'  predicatori  di  questo  amore  , rifiutando 
quel  del  vangelo,  ne  furono  ben  pagati,  ivi. 

Amore  forte  e vero  importa  gran  coraggio,  e for- 
tezza a patire  . , 717. 

Amore  fratellevole  : suo  pregio  ed  eccellenza. 

655. 

Amor  infinito  di  Cristo  a noit  che  per  astaissi* 
00,  a noi  dimanda  pochissimo,  a non  lo  ha  . 8$. 

Amor  naturale,  che  pel  sacramento  del  matri- 
monio passa  ad  amore  scpraunaturale  . 91  , 9 3. 

Amore  , più  che  compassioue  , ai  dee  a Cristo 
per  la  povera  sua  oascita,  e per  li  suoi  patimenti. 

4*  • 

Amore  perfetto  sta  nel  posporre  ad  ogni  nostro 
piacere  il  piacer  dell'  amato  . 85. 

Amor  proprio  , e vaghezza  di  preminenza , cha 
si  mostra  uri  bambolo  che  odia  il  suo  fratello  di 
latta  , che  poppa  le  stessa  balia  . 70. 

Amor  proprio:  sua  natura  superba  e crudele} 
egusle  ne*  piccoli , rome  ne' grandi:  descrizione  un- 
plifirai4  . 70  e seg.  è corretto  e abbassato  dall'umiUà 
di  Cristo . ivi  . 

Amor  proprio  ci  fa  talor  lodare  que' medesimi 
che  noi  odiamo  per  altri  rispetti.  Coai  i farisei  ne- 
mici di  Cristo  lodarono  Cristo  , che  aveste  confusi 
i sadducei  loro  nemìei . 587  e sepg.  Talora  mortifica 
una  passione  , per  cavarne  egli  la  propria  soddisfa- 
aione  . ivi  . 

Amor  proprio  toglie,  • impedisce  la  pace.  so{. 
mortificatione  del  medesimo  conserva  essa  pace  . ivi  • 

Amor  proprio  snaturato  e crudele:  si  vide  negli 
ebrei  che  voleano  uccider  Litaro  risuscitato  , per- 
chè a Cristo  tirava  seguaci . 535.  Religion  di  Cristo 
benemerita,  che  è fatta  a distruggere  questo  amor 
proprio,  ivi  e seg. 

Amor  proprio  talora  guasta  le  opere  buone  che 
paiono  fatte  per  telo  della  gloria  di  Dio  ■ 33*. 

Amor  proprio  non  Dacia  entrare  nel  cuore  l'amor 
cristiano  del  prosa-mo:  tirannia  del  medesimo.  46,47  ^ 

Amor  proprio  usurpa  per  se  quello  che  è di  Dio» 
e ai  dovea  rendere  a lui.  584,  585. 

Amor  proprio  ci  lega  ad  alcune  cose  care,  che 
Dìo  vuole  per  tè  : e noi  gliele  neghiamo  . 556. 

Amor  proprio  acetica  I'  uomo  , e il  fa  presumer 
di  sè  : esempio  di  a.  Pietro  . 634  * te8* 

Amor  proprio  : tuo  costume  descritto  • 67*. 

Amor  proprio,  cagione  delle  eresie  e degli  erro- 
ri . 354*  , 

Amor  proprio  ci  fa  confidare  nella  nostra  virtù. 
65o  . queato  orgoglio  ci  reode  abbominevoli  a Dio.  iiL 
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Amor  proprio  : quanto  é cosa  rara  «netta  ne*  Mo- 
ti , distruggerlo  tutto.  »o6. 

Amor  puerile  e debole  , erede  poter  molto  e pre- 
same : non  m quanto  importi  l*amor  forte,  mauìme 
nelle  prore  difficili . 636. 

Amore  , al  delle  cose  del  mondo,  come  di  Dio 
e della  virtù,  rinforta  gli  uomini  , e creme  loro  il 
valore  a tatto.  Esempio  di  S.  Ignaaio  di  Lojola  • 

4*4  « 

Amor  tenero  è di  molti  i l'amor  forte  nelle  cro- 
ci , di  pochi  . 695. 

Am*>r  vero  di  noi  medesimi,  ci  fa  esser  crudeli 
con  noi,  ed  odiarci  . 3^ \ e seg. 

Amor  vero,  qual  sia;  e di  che  aorta  beni  voglia 
e desideri  a*  prossimi  . g»,  b . Questo  amor  noi  vo* 
ftliono  da  noi  i filosofi  nostri  .*  e p-rò  non  hanno 
ragino  di  dolersi  di  noi , se  non  portiamo  loro  un 
amore  da  essi  abbominato  . ivi  e seg. 

Amore  verso  i nemici,  e verso  coloro,  de* quali 
nulla  speriamo  ci  mostra  veri  cristiani . *27. 

Amore  vicendevole  de*  giusti  fra  loro,  reppre-  , 
senta  Paniti  di  nature  e di  volontà  , che  è fra  il 
Padre  e il  Figliuolo  65)  e seg.  ed  è prova  della  di- 
vina missione  di  questo  Figliuolo,  ivi. 

Amore  de*  beni  predenti  dee  essere  un  lacera- 
mento dell*  anima  , essendo  per  qn-sto  io  uno  stato 
fuor  di  natura.  iSfi,  b . Questo  stato  è una  violenta, 
come  ad  aver  P osta  slogate  . ivi  . L*  anima  non  ne 
sentirebbe  tal  dolore , «e  avesse  un  cuor  piò  picco, 
lo  , ovvero  di  bestia  . ivi  . Tutte  le  creature  peate 
fuor  dello  stato  lor  naturale,  mostrano  pena  e do- 
lore; come  una  cavallette,  uno  scarafaggio  rirersato 
co*  piedi  in  alto  t e tutto  fanno  per  riacquistare  lo 
Stato  lor  naturale;  nel  quale  riposano,  ivi*  Il  vero 
inferno  dell*  anima  dannata  sarà,  P essere  fuor  del 
suo  fine,  e per  Pamor  falso,  slogata,  e in  violenta. 
i5g,  b II  demonio  denominò  se  medesimo.  Creatura 
aenaa  amore  . ivi . Amor  cattivo  è una  malattia  del- 
Panima  , come  il  buono  è la  sua  saniti,  ivi  .Tutte 
le  cose  stanno  bene  , per  qualche  cosa  buona  ; in 
buon  letto  , in  buona  carrouta  ree.  e or  come  avrà 
ben  P uomo , essendo  egli  nulo  e rio?  160,  b.  Amor 
malo  è un  adulterio  dell*  anima  da  Dio  .•  che  pace 
ne  può  etere?  ivi  • Dio  1*  a»ea  riscossa  da  que*  dru- 
di t ed  ella  da  capo  ritorna  ad  eMÌ  : è egli  ciò  una 
feliciti  ? ivi  . Essa  è una  pena  , colla  qual  Dio  la 
richiama  a si , facendole  sentire  mal  cambio  che 
fece  . 161 , b . 

L'aroor  santo  cresce  nell*  anima  , quanto  più  le 
passioni  sono  domate;  finché  egli  acquista  la  signo- 
ria, e con  questa  la  pace:  questa  è la  feliciti  possi- 
bile nella  vita  presente.  162,  b e seg.  Deaeri  veci  la 
quiete  del  giusto,  che  ba  le  passioni  domate  dal 
Santo  amore  . if»3  , b . 

Andrea  conduce  Simooe  suo  fratello  a Cristo  . 89 

Angeli  ; ai  rallegrano  più  di  un  peccator  con- 
vertito, che  di  no» antanove  giusti  . Igj. 

Angeli  assegnati  da  Dio  alla  guardia  de*  templi 
ci  ■ 3gR  e seg. 

Angeli,  che  discendono  a Cristo  dal  cielo,  e ri- 
tornano 1 che  significhi  . go. 
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Angeli,  fonando  le  trombe  chiameranno  i Morti 
al  giuditio  . 614  e seg. 

Angeli  custodi  degli  umili  , vendicheranno  lo 
spregio  fatto  di  questi  dal  mondo.  899. 

Angeli  d laccai  alla  risurrezione  di  Cristo,  per 
parlar  alle  donne  . 718,  719. 

Angeli  adorano  la  nostra  natura  gloriosa  io  Cri- 
sto che  torna  al  cielo.  73». 

Aogeli  apparsi  agli  apostoli,  dopo  la  saliu  di 
Cristo  al  ciclo,  per  ammonirli  di  ciò  che  dovean 
fare  . 73). 

Angelo  venuto  dal  cielo  a confortar  Cristo  oel- 
P orto  . 65g  e seg. 

Angelo  pien  di  luce,  che  rovesciò  la  lapida  del 
sepolcro , risorto  Cristo  . 716. 

Anima  d*un  rigenerato  al  battesimo:  sua  bel- 
letta ed  eccellenaa  . 99,  100 

Anima  in  peccato.  Vedi  Peccatore. 

Anna  profetessa  conosce  e predica  Gesù  per  sal- 
vatore . essendo  presentato  al  tempio  . 67. 

Anno  dell*  iocarnaaione  del  Verbo  non  è bea 
certo  : e perché  ? 2». 

Annunzi  azione  di  Gsbbriello  a Maria,  c sue  pa- 
role , e risposta  di  lei  . 2) , e seg. 

Anticristo  e suoi  aiutatori,  usciranno  alla  fine 
del  mondo,  per  sedurre  la  gente  co*  loro  prestigi  e 
falsi  miracoli.  610-  Anticristo  disegnato  da  a.  Pao- 
lo . ivi  • 

Anticristo  sari  vinto  dalla  virtù  a presenta  di 
Cristo  . 611. 

Antiocheni,  rei  di  lesa  maestà  : loro  eosttrn*- 
■ione  per  1*  espettaaion  della  vendetta  del  sovrano  . 
«17  e seg. 

Apostati  da  Cristo  , wn  disperati  per  poco 
della  salute . S.  Giovanni  non  obbliga  alcuno  a pre- 
gare per  loro  . 90  , 91  , ù . 

Apostoli  , debbono  estera  Mie  vigoroso  ed  at- 
tivo , per  dar  la  salute  alle  gentil  se  essi  medesimi 
ai  corrompono,  che  se  ne  fari?  4^5. 

Apostoli,  beati,  per  avere  da  Cristo  la  piena 
intelligenza  della  cose  da  lui  adombrate  per  para- 
bole . agi- 

Apostoli  ignoranti  e spregevoli,  trovarono  fada 
dal  mondo  , a lo  convertirono  . ia5. 

Apostoli:  quali  doveano  essere  fecondo  ragione, 
per  riuscire  nell*  nfisio  loro  imposto,  a quali  furo- 
no. 18).  Virtù  di  far  miracoli  messa  loro  in  mano, 
ivi  . 

Apostoli  mandati  da  Cristo  pel  mondo  a sanar* 
Io,  e santificarlo  . 729  e erg. 

Apparecchio  , che  dee  conservar  tempi*  il  cri- 
stiano p-r  1*  ultimo  giorno  del  mondo.  610. 

Apparizion  prima  di  Cristo  risorto,  doretta  es- 
ser fatta  a sua  madra  : è abboasata  leggermanta . 
7.7. 

Apparizione  di  Cristo  agli  apostoli  nel  cenacolo t 
ai  fa  loro  toccare  , e mangia  con  loro  . 7»3. 

Apparitione  ultima  di  Criato  risorto,  fatta  • SoO 
e più  persona,  essendo  in  salire  al  cielo.  729. 

Appariaiooi  paurosi  nel  cielo;  prima  della  rovi- 
na di  Grroulemme . 600. 
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Appartatoci  di  Cristo  risorto  , cominciando  da 
sua  madre , Catto  a più  persone  . 717. 

Apparisiooì  di  Cristo  risorto , furono  dieci  notate 
nel  Vangelo  . ma  dorettero  essere  troppe  più.  728 

Appetito  della  giuttiaia  e della  virtù,  è segno 
delta  sanità  del  cuore  . 19V 

Aquile  sono  tratte  dall*  odor  de*  corpi  morti  a 
quella  pastora:  cosi  gli  eletti  saranno  tirati  a Gesù 
Cristo.  61 5 

Arca  del  testamento  antico:  sua  dignità,  e rive- 
rente avutale  . *8. 

Arca  scoperta  e mirata  curiosamente,  costò  la 
morte  a moltissimi  a6 . 07  , b. 

Arca  fabbricata  da  Noè  dovea  muovere  a peni* 
(enea  gli  uomini  « ed  e*  ridevano  . 5io. 

Argento,  per  estere  perfetionato  , ai  dee  me- 
scolare all'oro,  000  al  piombo;  cosi  l'uomo  bs 
bisogno  d’un  ben  migliore  di  sè , per  perfeaionarsi. 
>55 , b. 

Ariani  feroci  persecutori  de’  cristiani . 60*. 

Arricchire,  è un  fatto  che  occupa  miseramen- 
te gli  uomini;  e poi  poca  pena  ai  danno  del  come 
capiteranno  di  là  - 5o8. 

Ascensione  di  Cristo  *1  cielo  sugli  occhi  degli 
•postoli.  73i.  Si  descrive  il  salire,  e I* entrata  glo- 
riosa di  Cristo  in  cielo,  e il  suo  porsi  a sedere  nel 
trono  di  Dio . 73a  . 

Asine,  mandate  sciogliere  da  Gesù  Cristo,  per 
far  suo  ingresso  io  Gerusalemme  . 556>  È condotta 
• Cristo,  che  sopra  essa  entra  in  città.  557. 

Aspettare,  che  talov  ei  bisogne,  prima  d*  es. 
aere  esauditi,  non  dee  fiancarci , ma  rafforzare  le 
noatra  fede,  Dio  ci  fa  del  beue,  anche  mostrando 
di  noo  ascoltarci  5*1  • 

Aspettar  cooviene  a*  giusti  in  patiensa  l'adenv 
pimento  delle  promesse  di  Dio;  chi  erede  non  ab- 
bia fretta  . 6tb. 

Asprezza  è da  usare  co'  peccatori  superbi  , più 
che  la  dolcessa . 75. 

Assedio  di  Gerusalemme  fatto  da  Tito:  a mali 
orribili  che  vi  patirono  gli  Ebrei  , che  oon  cre- 
dettero a Cristo  foggeodo.  606.  « seg.  Si  nimicavano 
o distruggeano  fra  loro,  etseodo  divisi  in  ira  par- 
titi. ivi.  Si  mise  la  fame  nella  città,  ivi.  In  esso 
assedio  morirono  db  milione  e oentomila  Ebrei.  €07. 
menati  «chiavi,  novaotasettemils:  altri  s' lavori  . ivi. 

Assoluzione  sarà  negata,  eatandio  sulla  morte, 
a quelli  ohe  non  vorraono  perdonare  le  offi  se.  44  « b. 

Autorità'  da  Cristo  mostrata , cacciando  i pro- 
fanatori dal  tempio  . 56i . 

Avanzo  delle  Ticchetta,  de'  comodi,  delle deli- 
■tt , alinea  questo  è da  dare  a'  poveri , e guadagnar- 
si il  cielo  senta  troppo  disagio.  5o9* 

Avari  , che  direndono  il  loro  peccato  con  false 
ragioni.  Su.  Coofuia  Cristo  queste  ragioni,  iti. 

Avarizia  t a che  condusse  Giuda  . 553. 

Avariata  de' ricchi  crudeli  verso  i poveri;  e mi- 
nacce lor  fatta . 463  e seg.  Patti , cioè  sciagurati  • 
non  detti  da  Cristo:  spiegasi  questo  nome.  {6$. 

Avariata  fece  a'Geraseni  stimar  piè  i loro  por- 
ci, che  Gesù  Cristo:  perchè  reggendosi  di  atarli 
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perdati  , e temendo  altra  simile  perdita  , mandaro- 
no via  Gesù  Cristo.  «43.  Il  medesimo  e peggio, 
facciamo  noi.  ivi  , 

Avariaia  de*  cristiani  nel  mal  uso  delle  riccbet- 
te,  li  recherà  ad  una  infelice  povertà  de'  veri  beni 
dell'anima.  5og,  5io. 

Avvocato  abbiamo  nel  cielo  Gesù  Cristo,  che 
perora  per  noi , ed  offre  se  stesso  al  Padre.  733. 
Efficacia  di  questo  perorare  . iti.  Ksortstiooe  di  •• 
Paolo , acciocché  possiamo  godere  di  questi  beni  • 
ivi , e seg. 

B 

Babilonia,  cioè  il  regno  dell'empietà  distrutto, 
e la  chiesa  sussiste  . io3. 

Babilonia  (cioè  la  setta  de*  nemici  di  Cristo)  ca- 
duta: i fedeli  ne  debbono  far  festa  90 , 91  . b. 

Bacio  da  Giuda  dato  a Cristo  per  tradirlo  66f. 
rimproveri  che  Cristo  fece  al  coore  di  Giuda,  ivi. 
Disonore  che  questo  fatto  portò  a Cristo  > ivi . 

Ballo  della  figliuola  di  Erodiade  guadagna  la 
testa  di  s.  Gio.  Batiste.  3t 6.  e seg. 

Balsamo  di  spigo  nardo  , da  Maria  Maddalena 
versato  su*  capelli  di  Cristo.  55*  questo  getto  parve 
superfluo,  e ne  fu  mormorato,  da  Giuda  soprattut* 
to  , perchè  era  ladro . ivi  e seg. 

Bambini  uccisi  per  comando  di  erode  in  Be- 
tlemme , e ne*  suoi  contorni.  61.  furono  salvati  per 
essere  stati  occifi  per  cagione  e in  odio  di  Gesù 
Cristo.  6*. 

Bando  mandato  da' sacerdoti , che  chi  sapesse 
dove  era  Cristo,  il  dinnntiaste  per  arrestarlo  54*- 

Barabba  omicida  e ladro  è proposto  si  popolo, 
in  contradditorio  con  Cristo,  per  doverlo  salvare. 
683.  paragone  ingiurioso  a Cristo,  se  anche  avesse 
vinto  il  partito,  ivi. 

Barabba  vince  il  partito  veonto  a rincontro  con 
Cristo.  683.  Cosi  dovei  essere,  essendo  venuto  Cri- 
sto ■ morire  pe*  peccatori . ivi. 

Barabba  fu  anteposto  a Cristo  , e perdette  le  viti 
messo  al  paragone  eoo  quel  ladrone . Lo  stesso  sfre- 
gio riceve  Cristo  da  noi,  quando  io  luogo  di  ubbi- 
dire • Ini,  «mista  noi  medesimi  e le  noetre  soddi- 
sfaiìoni . 1*9,  e seg.  b. 

Barbari,  che  a*  loro  idoli  hanno  una  riverensa 
somma , rimproverano  la  nostra  freddessa,  no, 
1*1,  b. 

Batista,  lodato  da  Gesù  Cristo.  *7*.  e seg.  ma 
egli  era  maggiore  di  Giovanni,  benché  in  vista  mi- 
nore. *7*. 

Battaglia;  nessuno  la  farebbe  avendo  ioooo> 
soldati  contro  aoooo.  Cosi  chi  non  è ben  provve- 
duto di  coraggio  ds  fasciar  latto  per  Cristo  , non 
può  esser  de’  suoi . 494-  x 

Battesimo  di  Giovanni . Cristo  dimanda  a Inid*  es- 
sere battessato  ; egli  ripugna  , ma  lo  battetsa.  79.  e aeg. 

Battesimo,  sua  forma  ed  effetti,  mostrati  in  quel- 
lo che  avvenne  al  Giordano,  nel  battesimo  di  Gesù 
Cristo.  Ho. 

Battesimo  di  Gesù  Cristo,  quando  fu  instituito- 
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to5.  Perché  Cristo  non  bstteasasae  egli  colle  ine  na- 
ni . ivi  • 

Batte  limo  ha  materia  manesca  , come  1*  acqua  , e 
niniatri  tutti  gli  uomini.  106. 

Battesimo  é il  maisirao  de*  benefìai  di  Dio  335 

Battesimo  di  Gio.  Bau.»  dimandò  Cristo  a*  fari* 
sei,  sa  fosse  da  Dio,  o dagli  uomini.  5-6.  I fari- 
aei  ai  trovarono  accalappiati , e risposero  di  non  sa- 
perlo . ivi. 

Battesimo  figurato  net  sangue  e nell*  acqua  , che 
uaci  dal  coatato  di  Cristo  sulla  croce  . 710. 

Battesimo  eolia  fede,  ordinsto  da  Gesù  Cristo 
come  necessario  mesto  di  salute  73o  EflVtti  mara- 
vigliosi  che  Cristo  promette  in  quelli,  che  credendo 
ricevessero  suo  battesimo,  ivi  . 

Battesimo  di  Spirito  santo,  da  Cristo  promesso 
•gli  apostoli  731. 

Beatitudine  vera,  non  è 1*  aver  partorito*  lat- 
tato Cristo  ( come  diceva  una  donna)  ) si  il  fare  la 
volontà  di  Dio.  sgi.  é spiedata  la  cosa.  ivi. 

Beatitudine  da  noi  cercata  nel  tempo  presente, 
ai  priverà  dell*  eterna.  Gao. 

Beatitudini  di  G.  Cristo  non  piacciono  altro  che 
V fiotti . ao5. 

Beato  il  ventre  che  ti  portò!  e beato  il  petto 
che  tu  poppasti  ! gridò  una  donna  a Cristo.  991* 

Beffe  fitte  a Cristo  etiandìo  sul  morire . 699- 
Qeeata  raffina  tessa  di  crudeltà  mostra,  che  Dio  fi- 
cea a Cristo  pagar  i peccati  tutti  degli  uomini- 
ivi  • 

Belzebù*:  io  virtù?  di  questo  diesano  i Cariati 
che  Cristo  cacciava  i demoni  : da  ciò  egli  prova  lo- 
ro, che  dunque  il  suo  resino  era  per  cadere,  ed  ar- 
rivato in  essi  il  regno  di  Dio.  *8a. 

Bene  pubblico  dimanda,  ebe  gli  scandalosi  filo- 
sofi, niello  sterminati  come  traditori  a nemici  co- 
muni. q5,  gf>,  e seg.  b. 

Bene  non  può  star  1*  uomo  altro  che  per  qual- 
che cosa  buona)  per  buon  letto,  per  buona  carro», 
■a,  per  buona  aria  ecc.  Come  dunque  starà  bene, 
essendo  egli  malo  e rio?  l5g,  160,  b. 

Ben  a d Erro  papa  XI  nato  oscuro,  non  vtaol  ri- 
conoscer sua  madre  , condottagli  in  abito  ricco  ed 
appariscente  • 66. 

Bbnedir  Dio,  quando  ci  prospera  , è cosa  di  tut- 
ti , non  quando  ci  tribola.  363. 

Benedizione  di  Cristo  agli  eletti  nel  giudicio  , 
che  saliranno  a lui  solle  nuvole  . 101,  b. 

Benedizioni  venuteci  per  Cristo,  spiegate  da  a. 
Paolo . 9. 

Benedisioni  a noi  fatte  da  Dio  in  Gesù  Cristo.  >4.  »5,à. 

Benediaioni,  che  gli  hbrei  daranno  un  giorno  a 
Cristo,  parte  per  forse,  parte  per  le  vittoria  che 
la  fresia  farà  di  loro. 

Benefizi  di  Cristo  sono  ricevati  , quando  piac- 
ciono all*  amor  proprio;  ma  al  cootrario,  ai  rifiu- 
tano . i33. 

Benefizi  che  Dio  fa  agli  uomini  continuo  , poco 
da  loro  appressati  • 335  di  questi  bcnefiii  alcuni 
sono  da  stimar  più  che  altri)  cioè  que'dello  spirito 
sopra  quelli  del  corpo  . ivi, 
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Benefizi  di  Dio,  noi  li  stimiamo  più  dalla  ma- 
ravigli* nostra , o dal  bea  che  ci  fanno , che  in  se 
medesimi  . 34 ■ • 

Benefizi  di  Dio  mostrino  il  suo  amore  • noi  . 
38,  3q,  b. 

Beni  corporali  unicamente  aspettati  e dimandati 
a Cristo  dalla  gente , che  de*  veri  beni  ai  dava  poca 
pena  . 34 * • 

Beni  eterni  invisibili,  era  difficile  invogliarne  gli 
nomini  si  che  rifiutassero  i presenti  sensibili . 376. 

Beni  temporali  Dio  li  concede  talora  a*  suoi  ne- 
mici» a non  fono  sempre  segno  d’amore.  4^7  « 

Beni  sensibili  tirano  1*  u> no  con  più  forte  lu- 
singa degli  spirituali  e futori . 71  . à e aeg.  Cbi  ne 
ha  molti,  ciré  i ricchi,  ci  sono  affogati.  7»,  b. 

Beni  terreni,  chi  ne  ha  molti,  gli  affogano  il 
cuore)  e spengono  io  spirito  della  povertà  cristiana 
che  tien  1*  uom  al  mondo  come  forestiere.  7!,  b . 

Beni  del  mondo  non  acquetano  il  desiderio  del- 
I'  uomo;  ma  lo  inaspriscono.  i56,  b.  Meglio  sta  cbi 
ne  ha  meno  con  pochi  desideri  . ivi. 

Beni  del  mondo  non  ci  acquetano  , perché  trop- 
po minori  di  noi  : e però  ooi  mutiamo  beni,  cer- 
cando ae  ci  venisse  trovato  quello,  che  ci  appagas- 
se : come  l’infermo,  che  muta  laro  per  cessar  il 
dolore.  i5G,  b Siam  paia-,  perfidiando  di  voler  pure 
trovar  felicità,  dove  sappiamo  che  non  è.  ivi . e 
questa  è vera  miseria  . ivi  . Se  dunque  questo  bene 
che  noi  cerchiamo  non  è al  mondo,  dunque  è da 
cercarlo  fuori  del  mondo:  e questo  é Dio.  >57,  b. 

Beni  corporali  , non  ci  contentano,  per  cercare 
e mutar  oe getti  che  faccia  1*  anime  . t:8,  b.  K però 
Iddio  potrebbe  punirla  di  questo  tuo  amore  ingiu- 
sto, lasciandole  questi  soli  betti  di  carne  a godere, 
ubriacandola  di  rsii  ) sema  lasciarle  sperar  se  me- 
desimo - i5g,  b.  Vedi  Amoro  de*  beni  presenti. 

Beni  del  mondo,  amati  Jall*  uomo,  il  tormenta- 
no , perché  non  saturno , ma  irritano  la  sua  fame  : 
dunque  il  mortificar  queste  voglie  è uscire  d*  non 
miseria  . K poiché  Dio  è la  sola  felicità  nostra , ad 
amarlo  , spegnendo  ogo*  altro  amore  ille* ittimo , 
potremo  e*aer  contenti.  i5lt,  167,  b.  K pur  I’  uomo 
si  sdegna  e piagne  d*  essere  «vessato  da  quel  sosto 
•more*,  e invidia  le  bestie,  ivi. 

Benignità*  di  Cristo  nel  concederai  •*  bisogni  di 
tutti.  (54-  Superbia  degli  uomini  contraria  a queste 
umil)  maniere  di  Cristo  . ivi . 

Bere  il  sangue  di  Cristo,  e mangiar  la  sua  car- 
ne, è credere  in  lui.  347. 

Bestemmia  contro  lo  Spirito  santo  (cioè  l’at- 
tribuire al  demonio  i miraeoli  di  Cristo  ) non  avrà 
remissione  . a86. 

Brstemmia  è reputato  a Cristo  il  farsi  Dio  co- 
ro* era  . 480. 

Bestemmia  contro  Cristo  sul  morire . 699.  Lo 
sfidavano  a scender  di  croce:  gli  rimproveravano 
l’amor  di  suo  Padre,  che  nou  lo  cavava  loro  di 
maoo  : cose  profetissate  di  lui . ivi  . 

Bestemmiatori  di  Cristo  e del  vangelo,  dovran- 
no un  giorno  adorarlo  e benedirlo  . 487  e seg. 

Bestie  cha  da  aà  venivano  nell* atea,  diesano  il 
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diluvio  •< coro  che  sarebbe  Tentilo  : «sa  non  lo  cre- 
dettero . 3»o. 

Bestie,  errate  da  Dio,  offersero  il  servigio  loro 
a Cristo,  come  a padrone:  ed  egli  lo  rifiatò  in  no- 
stro esempio  . 567. 

Bestie,  se  intendessero  il  fine  dell' uomo  , che  è 
Dio,  ci  porterebbono  invidia  : e noi  invece  invidia- 
mo ad  esse  quella  sporca  loro  feliciti  . l!>7  , b. 

Betlemme;  da  Michea  predetto  che  e>  dove* 
nascer  il  Messia  . 4$ 

Betlemme,  onorata  per  la  nascita  di  Gesù  Cri- 
sto . 38. 

BetsaiDa  e Cerosa  in  piò  ingrate  alla  grafia, 
porteranno  più  duro  gindisio  , che  Tiro  e Sidone* 

•:4- 

Bevanda  è il  sangue  di  Cristo:  inteso  della  fede- 

afc- 

Bisog.ti  grati  del  prossimo  esigono,  che  egli  sia 
aiutato  anche  con  qualche  nostro  incomodo  . 5g6. 

Bontà’  delle  cose  dà  lo  star  bene  ; buon  Irtto  , 
buona  strada,  carroasa  , aria,  vivanda,  daono  dor- 
mir bene,  camminar  bene,  respirar  , mongiar  bene; 
e rovescio,  avendo  queite  cose  cattive  . Come  dun- 
que starà  ben  l*  nomo  , essendo  egli  malo  e rio? 
s6o,  6, 

Borromeo  (i.  Carlo)  mostra  una  carità  eroica 
nella  peate  di  Milano.  f« , 5 1 , b . 

Bosso et  convìnce  i protestanti  d’arer  favorita 
la  ribellione  dal  re.  55,  fi. 

Bruttezza  del  peccato,  etlandio  veniale  . e.  Ca- 
terina da  Siena  * ne  inorridi  . 3gV 

Bugia,  propria  arme  del  diavolo,  da  ingannar 
gli  uomini:  come  altresì  volea  ingannar  Cristo  . 8j 
e seg. 

Bugie  saranno  credute  da  quelli  che  non  vollero 
creder  la  verità  , e ciò  per  castigo  da  Dìo  . 599. 

Buono:  come  Cristo  mostrasse  rifiutare  questo 
nome  dato  a sé , dicendo  che  solo  Dio  era  buono  ■ 
5a7. 

C 

Caifasso  pontefice  delibera  , eavere  da  uccidere 
Cristo,  per  salvar  la  nasiooc  . 5'|l.  Parlò  per  movi- 
mento di  Dio,  profetando  senza  saperlo,  ivi. 

Caifasso  pont-fice  governata  a vicenda  con  An- 
na , per  soperchieria  de'  Romani  . 665. 

Caifaa  esamina  Ge-ù  Cristo:  sue  risposta.  667 
Gli  è dato  uno  ichiaffo:  sua  mansuetudine,  ivi. 
scongiura  Crino  di  dirgli  se  è figliuolo  di  Dio  : e 
dalla  risposta  cava  ragione  di  condannarlo  . <69 
Strano  fatto  di  Cristo  . 670. 

Caio  Cai -gola  iir.peradure,  per  due  occhiaie  torve 
date  aire  Agrippa,  lo  li  restar  tramortito  più  d*  un 
giorno.  Quanto  più  Cristo  al  giudicio  sarà  ternbtlr  ! 
io3,  b . Suo  furore  descritto  . ivi. 

Calamita’  da’  Giudei  nell’assedio  di  Gerusalem- 
me predette  da  Cristo.  5’>8  e srg 

CALICE  della  passione  era  porto  a Cristo  dal 


C 

Padre,  quantunque  i ministri  ne  fossero  gli  Ebrei  - 

664. 

Calvario*,  sopr’esso,  morendo  Cristo,  fu  Maria 
sua  madre:  suo  infinito  dolore  . i'jO,  b. 

Cambio  infelice  che  fa  1’  anima  sposa  di  Dio,  ab- 
bandonando lui  per  amar  le  cose  create.  160,  161,  b 

Cammello,  è piò  facile  che  passi  per  la  cruna 
di  un  ago  , di  quello  che  un  ricco  si  salti  . 8),  b> 

Campo  comperato  de’  3o  danari,  co’ quali  fu  fen- 
duto Cristo  . 677.  la  cosa  fu  predetta  da  Zaccaria  . 
ivi  . Mistero  che  ha  la  compra  di  questo  campo 
pe*  pellegrini . ivi  . 

Cananea  : sua  fede  fortissima  in  Gesù  Cristo. 
Repulse  di  fai:  e fermetsa  immobile  della  medesi- 
roa  , per  la  quale  ottiene  la  grafia  . 356  e seg. 

Cane  , che  abbaia  al  ladro  , è odiato  e voluto 
morto  : covi  fanno  gli  increduli  acaodalosi  contro  i 
predicatori.  95;  gfi  , b. 

Cangiamento  che  dee  avvenire  a’  buoni , ed 
a’  tristi  a’ primi  dalla  trìsieasa  al  gaudio  eterno; 
e’  secondi  da  un  breve  gandio  ed  eterna  dispersilo, 
ne  . 647 , 6jf  . 

Cantico  vii  Maria  , Magnificat  ■ 29 

Carezze,  che  Dio  suol  fare  nel  principio  della 
conversione  al  peccatore  . 5o5-  tanto  che  talora 
mnove  gelosia  ne*  giusti  • ivi  • 

Carità’  radice  delle  opere  di  penitenti  , a per- 
feainn  della  legge . 76. 

Carità  di  Cristo  verso  di  noi  soprabbondante.  83. 
Per  que.sta  dimanda  amore;  e non  lo  ha.  irl. 

Carità:  è una  legge  , da  noi  medesimi  conosciuta 
giusta  verso  di  noi  : e pure  noo  la  vogliamo  osser- 
vare con  gli  altri  . ai 4.  È legge  eterna,  ot.«ervata 
da  tutti  i giusti  drl  vecchio  patto,  ivi. 

Carivi  ci  fa  coprire  e scusare  le  colpe  del  pros- 
simo • a5i. 

Carità  di  Gesù  Cristo  nel  patire  , dorendo  egli 
essere  impas«ibile  per  la  gloria  a lui  dovuta  . 377. 

Carità , è importantissima  ; a per  bene  del  pros- 
simo sono  talora  da  lasciare  alcune  opere  buone  . 390. 

Carità  èia  forma,  e la  prove  della  vira  fede. 

58 1. 

Carità  sarà  nel  giudiaio  di  Cristo  la  materia  del- 
I’ esame,  che  farà  de*  peccati  degli  uomini  • 6it>.  ed 
altresì  della  srateala  che  darà  agli  eletti  ed  a*  re- 
probi . 617. 

Carità  non  obbliga  a lasciar  impuniti  gli  scelle- 
rati , «oli  in  contrario  . 91  , b. 

Carità  di  Cristo  , cagione  della  passion  tua  pivi 
che  la  malisia  degli  uomini  : quatto  pensiero  miti- 
gar t il  dolore  de*  santi  in  quatta  medit  inone  . 656. 

Carne  umana,  diviaitsata,  e con  sacrilegio  ado- 
perata nelle  libidini  . 

Carne  e sangue  di  Cristo  era  il  cibo  , e la  he* 
vaiola  die  dav  i la  vita  eterna  : e per  questi  inten- 
deva la  fele  in  lui  ; 3,’  e seg. 

Carne  d Cristo  dà  il  fondamento  alla  lede  in  lui; 
dovendo  noi.  Contro  la  testimooiaota  de’  sensi,  cre- 
dere Dio  uomo  mortale  • 3;"- 


m)  Si  corregge  il  pano  del  testo , ove  si  dice  da  Genova  • 
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Carnovale  dis  Itera  da  Criato  eziandio  que’  che 
parevano  amarlo  più  ardentemente.  i$6. 

Carnovale,  roba  a Criato  anche  le  anime  cbe  gl1 
aveano  fiorato  amore  e fedeltà.  i^5  , >46. 

Casa  di  Liaabetta  , beatificata  dalla  dimora  che 
Maria  vi  fece  tre  meri  . 3o.  Ognuno  può  godere 
quella  compagnia,  volendo  . ivi  . 

CASTIGHI  di  Dio  verranno  improvvisi  e non 
aspettati  dagli  empi,  perché  non  vogliono  credere 
alle  sue  minacce  • 5*3. 

Castighi  minacciati  a*  nemici  di  Cristo,  agl*  incre- 
duli filosofi,  ne!  aalmo  108.  97,  fi.  I cristiani  debbon 
pregar  Dio  cbe  da  co*  toro  , e dal  loro  veleno  salvi 
i fedeli,  stirpando  questa  velenosa  filosofia,  ivi  e sei- 

CASTITÀ*  non  è da  tatti  , ma  dono  di  Dio  t chi 
non  I*  ha,  usi  il  mairimeoio  . 5i{. 

CastjiIOTA  ( Giorgio  ) . nuovo  Giuda  Maccabeo 
de*  cristiani  . I torchi  , sperando  ricevere  in  sé  il 
valore  di  Ini  , rubarono  le  tue  ossa  , e le  portavano 
addosso  . 65,  ò. 

Cattedra  di  Mosé  dava  a*  farisei  ed  agli  scribi, 
che  spiegando  di  là  le  scritture,  dovessero  esser  cre- 
dati . 5q»  e seg.  595. 

Cattedra  di  Mosé  area  da  Dio  il  privilegio,  che 
i cattivi  maestri  , parlando  da  quella  insegnavano 
cosa  buone . 5q5.  Ciò  era  figura  della  chiesa  di  Cri* 
sto  maestra  infallibile  di  verità  . 5g6. 

CATTIVE  cosa  danno  lo  star  male  . Così  1*  uomo 
cattivo  dee  star  mala  . ifx>,  b. 

CATTIVI  fon  necessari  nella  chiesa  al  purgamen- 
to e perfesione  de*  buooi  . 3o5  e aeg.  Perché  Dio 
indugi  a separar  queste  aiaxaoie  dal  hnon  grano  . 
ivi  . 

Cattivi,  in  qoanto  servono  a*  peccati  de* loro  ai- 
mili , tanto  sono  da  loro  bao  voluti  : ma  non  sono 
amati  nè  stimati.  C76 

Cattività*  del  peccato  , nella  quale  era  1*  uo 
no  { e sua  liberaaiooe  per  Gesù  Cristo.  i37,  i38. 

Cavillazioni  degli  iocreduli  per  oscurare  la 
verità  del  vangelo,  non  riusciranno  a questo  loro 
intento  . 4-9  Cristo  1*  ha  vinta  fino  ad  ora  contro 
di  loro  : e non  ha  dubbio  , la  vincerà  . Ifio. 

Cecità*  generata  da*  visi,  piace  e si  ama  ; e per 
questo  ai  rigetta  la  luce  del  Verbo.  18. 

Cecità  degli  Ebrei  cbe  non  credeano  a tante  pro- 
ve della  diviniti  di  Cristo  , era  pena  delle  colpe  , 
ed  anche  nuova  colpa  . 4*3. 

Celibato  di  alcuoi,che  non  vogliono  usare  del 
matrimonio,  e contro  natura  lo  disonorano  con  mille 
turpitudini  .68 , ò. 

Cera  , alla  quale  un  signore  invitò  molti  ; a tutti 
ai  scusarono  di  venire.  49*  • 

Cenacolo:  a porte  chiusa  vi  entra  Gesù  risor- 
to , per  mostrarsi  agli  apostoli . Si  fa  loro  toccare  , 
e mangia  con  loro  ■ 7*3  e seg. 

Centurione  prega  Cristo  per  no  ano  famiglio 
paralitico:  e Cristo  glielo  guarisce  . »66  e seg.  Fede 
mirabile  di  questo  centurione  . ivi. 

Centurione  convertito  alla  morta  di  Criato.  709 

Cercare  1*  ingaono,  merita  che  V uomo  lo  tro- 
»i  . bt» 


Cuihoiie  degli  Ebrei  figure  del  Meuia  . fi. 

Ceiinto  , fuggito  ed  abbomiuato  da  a.  Graia., 
ai . 90 1 à. 

Certezza  della  salute , trovata  da*  luterani , è 
falsa,  salvo  se  Dio  00 1 rivelasse  ad  ateneo»  1^,  i. 

Cesare,  scritto  nella  moneta  usata  dagli  Ebrei, 
prova  che  a lui  ai  dee  dare  il  tributo  che  ara  auo  ; 
ed  a Dio  altresì  era  da  dare  il  auo.  58^. 

Cesare  è confessato  loro  re  dagli  Ebrei  che  ri- 
fiatano Cristo:  così  confessano  esser  venuto  il  Mes- 
sia, e si  condannano  da  se  alesai,  protestando  d*  es- 
sere aervi  d*  un  re  terreno  . 690. 

Chiamata  di  Simooa  , d*  Andrea,  di  Giacomo 
e di  Giovanni . taf. 

Chiamati  aon  molti,  pochi  gli  eletti.  Spiegasi 
la  cosa  . 58i. 

Chiavi  date  a Pietro,  che  cosa  importino.  370. 

Chiesa  , ano  crescere  e moltiplicare,  a rua  glo- 
ria  descritta  da  Isaia  ; come  fu  predetta  da  Cristo  . 
3o3  e aeg. 

Chiesa,  è composta  di  buooi  e di  cattivi,  fioche 
nell*  altra  vita  sarà  tutta  santa  . 3oi  , 3oa. 

Chiesa  nata  dal  fianco  di  Cristo  ferito.  14»,  b. 

Chiesa  , è la  pietra  del  paragone , da  far  cono- 
scere il  vero,  o il  falso  delle  cose  insegnate  dagli 
uomini  . s6o- 

Chieaa , è sola  la  maestra  di  verità  nello  inter- 
pretar le  scritture . 586. 

Chiesa  figurata  nella  barca  di  Pietro,  è sbattale 
dalle  tempeste.  187.  Cristo  dorme,  e la  lascia  tra- 
vagliare: ma  da  ultimo  ai  leva,  • comanda  a*  venti, 

• la  salva  . ivi  . 

Chiesa  talora  lasciata  da  Cristo  nelle  tempeste  : 
i deboli  se  oe  scandalittano  : » fedeli  pre-mo,  e 
non  dubitano  della  promessa  sna.  340  e aeg. 

Chieaa,  maestra  infallibile  di  verità,  come  la 
cattedra  di  Mo>è  595  e aeg. 

Chiesa  fabbricata  sopra  la  pietra,  cioè  Pietro.*  ^ 
•piegato  . 368  e aeg.  V.  Inferno,  non  prevaierà  ec- 

Chiesa  parve  distrutta  da* tiranni,  ma  risorgeva 
dalle  stragi  e dal  sangue  . 87  , 58  , fi. 

Chiesa  di  Cristo  dovea  essere  tribolatala  vincerà 
colla  pasieosa  i sani  nemici:  questa  fu  la  prova  cbe 
ella  era  la  chiesa  di  Cristo:  male  adunque  i deboli 
prendono  scandalo  da  queste  persecntioni  . 60 3. 

Chiese,  Dio  le  ama  ed  onora  per  noi,  non  noi 
per  le  chiese:  c però  volendo  per  li  peccati  ooatri 
punir  noi,  perde  il  telo  dell*  onor  delle  chiese,  • 
le  lascia  vituperare . 598 , 599. 

Chiese  profanate  : qual  peccato  aia  \ che  fece  sde- 
gnar fortemente  il  Salvatore  . 56o 

Chiese,  Iddio  le  lascia  guastare  e profanare  quando 
è nel  colmo  dello  sdegno.  5gS  e aeg.  V.  Profanasene  . 

Chiese,  come  da  onorarti,  e quanta  riverenza 
lor  dovuta.  93, 94.  Strazio  che  se  n*  è fatto  da  noi 
io  questo  tempo,  ivi  . 

Chiese  vituperate,  e Sacramento  del  corpo  di 
Cristo  vilipeso.  111,  m,  b. 

Chinar  del  capo , che  fece  Cristo  io  croce , pri- 
ma di  render  lo  spirito,  mostrò  la  sua  libere  e vo- 
lontaria obbedienza  nel  morire;  a differenze  di  noi 
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eh»  prima  rendiamo  l'anima,  e poi  il  capo  et  cade 
aol  petto  . 708 

Chioccia  , che  raeeogle  i pulcini  lotto  Ir  ali  : 
esempio  della  carità  di  Cristo  verso  i Giudei  . |S6 

Cibi  , che  entrano  in  corpo,  non  iml>riiuno 
1*  uomo:  si  le  co -e  che  escono  dal  suo  cuore  . 353 
e seg.  Cibi  proibiti  JJIa  chiesa  , perché?  35» 

Cibo  è la  carne  di  Cripto:  ioteto  della  fede. 

Cibo  di  vita  e d* immortalità  è la  fede  io  G-sò 
Cristo  346  « *eg. 

Cibo  della  sua  carne , che  Cristo  offerisce  nel 
capo  ▼!  di  a-  Gio*annt  , da  alcuni  inte-o  della  *-u 
earistia,  pare  da  intendersi  d'ila  fede,  continuando 
la  medesima  figura  in  uno  «tesso  ragionamento.  347 
e geg.  e indietro  alcune  facce* 

Ciechi  che  non  vogliono  conoscer»? , nè  diman- 
dano di  vedere;  cioè  amano  il  proprio  errore  . Per 
f uarire  debbono  confes*ara  la  lor  cecità  , e eoo  fede 
dimandar  a Cristo  la  sista  . 55».. 

Cieco  nat  ’ guarito  da  Criato  . in  tutto  il 

Bagt  'namento  Lutti- 

t'i eco  ( Bartimeo  ) lungo  la  via  di  Gerico  , grida 
• Cristo  , per  essere  illuminato  : gli  è dato  su  la 
voce,  ed  egli  grida  pisi  . Cristo  sei  fa  venire,  e *1 
guarisce  . 55l  , 55»  Cristo  gli  domanda  che  rosa 
voglia:  si  tocca  il  perchè  è necessario  che  l'uomo 
conosca  e confessi  il  suo  male,  e voglia  esser  guari- 
to . ivi  . 

ClELO,  darà  segni  e viste  paurose  circa  il  tempo 
della  mina  di  Gerusalemme  • 600. 

Cielo  sconvolto  e disordinato  presso  la  venuta  di 
Cristo  al  giud  eio  6ie 

Cielo  aperto  agli  uomini  per  Cristo,  e passo  della 
terra  a colassi! . 73»  e se». 

Circoncisione  di  Cristo  t saggio  e libagione  di 
tutto  il  sangue,  che  dovea  spargere  in  croce.  44  ,n 
quell*  atto,  mostrandosi  peccatore,  ci  dava  [>egno 
d*  aver  pre»o  sopra  di  sé  i nostri  p cesti  . ivi  . 

Circoncisione  di  Gesù  il  mostra  peccatore  : e il 
nome  sai  latore  . Boi  fummo  salvati  dal  peccato 
quando  Ge»ù  appari  peccatore  , a se  ne  prese  il  de- 
bito . ivi  . 

Cireneo  Si  mone  è angariato  a portar  la  croce 
dietro  a Cristo,  non  pet-ndo  «gli  reggerla  per  de- 
bolezza . 6g5.  Costui  portò  la  croce  per  forca,  non 
conoscendo  Cristo  : e noi  che  lo  conosciamo  , che 
farciamo  però  di  meglio  , nel  fatto  del  patire  con 
lui  ? ivi  • 

Cognata  , che  nella  legge  molaica  dovea  esser 
presa  dal  fratello  secondo,  morendo  il  primo  senza 
figliuoli.  585.  Questa  legge  era  per  la  vita  presen- 
te, oon  per  la  futura,  dove  non  è bisogno  di  oos- 
ae  • 586 

Cognizione  di  Dìo,  quanto  più  riesce  nell*  uo- 
mo , tanto  gli  pare  conoscer  meno  di  Dm.  sol. 

Coli. uba  di  Dio:  un  segno  ne  dà  quando  lascia 
profanare  le  chiese  e le  cose  sante  ; come  f.ce  del 
tempio  di  Gerusal  in  me . 5q8  e seg. 

Colombini  Giovanni , come  vendicò  in  se  mede 
eimo  , e eoo  quanto  odio  , i su->i  peccati  . 374. 


C 

Con t ND ar  molte  cosa  e dtsee , orm  volendo  fa» 
nulls  è proprio  de*  fari  «et  . ^53,  4^1* 

Carnai  dare  si  contenni  a Maria,  come  madre  di 
Criato  ; ma  et-en  do  Do  esso  Agitoci  Suo,  ella  tre- 
mava di  ri*erenta  . i38,  b. 

CfM  ARDA  MENTO  m -stimo  della  legge,  f«  diman- 
dalo a Cristo,  qual  fisse  : risposta  di  Crsto  . 588 
e seg 

Contino,  fa  destri  rar  eiò  a che  senza  roman- 
do, I'  urmo  non  avrebbe  pensato:  esempio  di  Ada- 
mo . .'89 

Comando,  rende  gravissime  le  cose,  ohe  t farlo 
di  volontà  nostra  vsr-bbon  lietissime.  3®g- 

Cetnando  che  ebbe  Cristo  dal  P .idre  di  morire  • 
è spiegato . f'4‘  • ciò  fu  io  ri  «toro  della  disubbidienza 
d'Adimo,  in  un  comando  di  cosa  sì  piccola  a fa» 
cibo  . ivi . 

C»  mando  d'amar  Din,  con  minaccia  dell*  infer- 
no , se  non  l'amassimo:  non  era  necessario  questo 
comando:  esempio  di  l.  Agostino.  161  , 166,  è. 

Commiato,  che  Cristo  prende  da  Maria  e da 
Giuseppe,  per  mettersi  alla  sua  missino*.  79. 

Compassione  delle  nostre  miserie,  che  strinse  il 
cut  di  1 risto  , al  sepolcro  di  Litaro  536  e seg. 

Compassione  da  Pilato  voluta  acquistar  a Cristo, 
mostrandolo  al  popolo  lacerato  e sanguinoso.  688  e 
seg.  ma  la  turha  vedendolo,  peggio  infuriò,  ivi. 

Cotnpas-ione  ad  uno  condannato  s morte,  ezian- 
dio che  la  meritasse,  si  seote  da  tutti,  salvo  a Cri- 
sto; col  quale  fu  a*  tormenti  aggiunto  lo  scherno» 
688  e seg. 

Compassione  carnale  non  è aff.tto  dovuta  » Cri- 
sto, ma  amore  per  le  sue  peno  e dolore  per  li  no- 
stri peccali  . ila  , b. 

Complici  furono  di*  medesimi  peccati  gli  anti- 
chi Ebrei  co*  moderni  ; e quasi  colle  mani  medesi- 
me i vecchi,  e i giovani  commisero  gli  stevsi  mi- 
sfatti, per  malitioso  consenso  di  tutta  la  oasiona  - 

456*  J 

Comunicazione  fra  cielo  a terra  riaperta  da  Cri- 
sto, entrandosi  glorioso  • 73»  e seg. 

Concilio  de*  sacerdoti  contro  Cristo,  67$.  con- 
dannalo a morte  . 675. 

Conclusione  dell* opera,  con  una  preghiera  a 
Gesù  Cristo,  per  I* autore,  e per  tutti  che  udiro- 
no, lessero  e leggeranno  questa  Vite  • 735  e seg. 

Concupiscenza.  Fu  utile  lasciarla  all*  uomo  per 
I guardia  e r ra-dio  della  superbia  , 6. 

Concupiscenza  disordina  gli  amori  dell*  uomo  ; u 
quindi  la  necessità  della  pila  di  Gesù  Cristo  • 
3o3. 

Coorupiscent  1 indebolisce , e piega  a)  male  le 
libera  volontà  dell'uomo.  U»- 

Concupi-cenxa  non  turbata  la  ragione  nello  stalo 
della  giustiaia  originale  66,  b.  Ausi  l'ufisio  maritale 
aiutata  lo  spirito  a meglio  unirsi  a Dio.  ivi. 

ContupiKroo  ribellai,  ,U.  r.jioae  , e iooì  ef- 
fetti  vergognosi.  66,  b. 

C«»n  upiscenta,  quanto  è più  domate,  tanto  cre- 
«ce  I*  amor  «auto,  finché  questo  prende  signoria,  e 
con  questa  la  pace  . 16» , ò. 
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Coir  ima  r Crino  ; eh#  cosa  ti»  : »i  deaeri*»  niel- 
li , • pericoli  di  peccare  . 3 vy. 

Co d Tettar  Cristo  diritti  agli  nomini  farà  che 
Cristo  confetti  il  tuo  fedele  datanti  • Dio.  3»8. 
Si  spiega  questo  confettar  Cristo  in  caso  di  tenta 
■tona  . 339.  x 

Confettar  tonviene  con  parole  e più  coll1  opera 
Gesù  Cristo  « a la  tua  dottrina  davanti  al  mondo  : 
e guai  chi  teme  dispiacere  al  mondo,  e vuole  attrai 
eoo  due  padroni  . 5?o 

Coi  Fissione  sincera  di  Giovanni  Rat  sta  a*  aita* 
•i , che  il  dimandarono  , te  egli  era  il  Cristo , o 
Elia.  87. 

Confession  generosa  eba  di  Cristo  fece  il  cieco 
nato.  433.  (V.  addietro  nel  Ragionamento  medesi- 
mo LlIII.  ) 

Confessione , che  il  peccator  ravveduto  fa  del 
fallo  tuo  . 5oa  Speransa  del  perdono  . ivi  . 

Confezione  , che  del  suo  fallo  faranno  i peccato- 
ri, troppo  tardi,  al  giuditio  di  Cristo.  io5,  b e aeg- 

Confidanza  orila  bontà  di  Dio  gli  è più  cara, 
ehe  il  confidarsi  nelle  opere  buone  . 53o- 

Conforto  dite  a Cristo  dall'angelo  nell'orto: 
mostra  l'eccesso  delle  sue  pene  . 6f*9  e «eg.  fu  di 
somma  soddisfattone  per  Cristo  . ivi.  Di  che  fatta  fu 
questo  conforto  ? 660. 

Congiunti  di  Cristo  fingono  di  crederlo  passo, 
e vengono  per  legarlo  . »8i. 

Conoscenza  de' misteri  di  Cristo,  ci  è data  a 
noi  ed  agli  Apostoli,  per  lo  Spirito  aiuto.  6jO» 

Conoscere  Iddio,  si  fa  conoscendo  Cristo.  f38. 

Conoscimento  della  verità  è atto  naturai  necea* 
sario,  non  di  vera  fede;  e molti  sono  convinti  d'un 
▼ero;  e aon  vogliono  creder  però  fruttuosamente  . 

4» 

Consanguinei  di  Cristo  non  gli  credevano;  e 
per  istrasio  Io  confortarono  andare  a Gerusalemme  , 
e quivi  far  mostra  de*  suoi  miracoli  . 406.  Gesù  ai 
scusa  d*  andarvi  per  allora:  ma  poi  vi  va',  ivi. 

Consecr AZiojiR  del  pane  e del  vino  , separata- 
niente,  adombra  il  sagritisio  e la  morte  di  Cristo. 
6a8 . 

Consigli  evangelici  sono  di  inttitution*  divina  . 
53o.  Come  anche  il  dovere  di  mantener  coloro,  che 
per  Cristo  si  fecero  poveri  . ivi . 

Consigli  di  Cristo  proposti  per  guardia  del  cuo- 
re, e più  per  disporlo  ad  osservar  la  legge  . 7»  , b. 

Consolatone  prometto  da  Cristo  agli  apostoli . 
639  li  mondo  non  può  conoscerà  nè  ricevere  questo 
Spirito  consolatore  . ivi  . 

Con SV M m ÀTV M est:  penultima  parola  di  Cristo 
in  croce.  708.  si  spiegano  queste  parole,  ivi.  Cristo 
compie  il  suo  sagrifitio  all*  onore  del  Padre,  «al  mo- 
rire . ivi, 

CONTBMPL AZIONE  di  Dio,  a cui  egli  conduce 
1*  anima  , dopo  averla  purgata  d*  ogni  soatura  . eoo 
e teg.  Accende  l'amore;  e 1*  amore  rischiara  e illu- 
mina il  contemplare  . ivi  • 

ContemplaBÌone  è miglior  dell*  aaione  . 4 « 7 • tara 
la  nostra  beatitudine  in  cielo  . ivi  . 

Coniemplatione  delh  veri»!  è propria  dell*  no- 


mo . 447'  K parò  è un  imbrutirà  il  non  adoperar 
mai  1*  intelletto  a contemplare  la  verità/  ma  occu- 
parsi solo  in  cose  materiali,  ivi  e seg. 

Contemplinone  talora  è da  Dio  rotta  ai  giusti , 
per  adoperarli  ne*  travagli  per  bene  de*  prossimi  . 
720.  ciò  non  scems  ma  rafforaa  1'  amore  . ivi  . ed  è 
la  prova  de*  soli  perfetti,  che  rinunsisno,  per  onore 
•li  Cristo,  ad  ona  dolcetta  ineffabile  . ivi  . Esempio 
ne  dà  s.  Paolo;  che  per  amor  de*  Filippesi  , elesse 
di  aspettar  la  gloria  da  lati  desiderata  • ivi  • 

Contrizione  acutissima  di  cuore  che  patì  Cristo 
in  croce,  per  li  nostri  peccati . 706.  contrixiooe  fece 
morire  alenai  penitenti  t e fu  nulla  a quella  di  Cri- 
sto . ivi  • 

Conturbamento  di  spirito,  de  Cristo  eccitato 
in  se  medesimo,  pensando  al  tradimento  di  Giuda. 
661.  ai  spiega  questo  turbamento,  ivi. 

Conversare  insieme  è proprio  degli  amanti:  • 
così  di  Cristo  con  noi  nella  eucaristia  . 107  , h e seg. 

Conversione  del  mondo  , per  opera  degli  apo- 
stoli: impresa  incredibile.  st6. 

Conversione  del  mondo  alla  fede  di  Cristo  ò una 
prova  della  sua  divinità  . aò8  e aeg. 

Conversione  del  mondn  ai  dee  fare  per  li  pati- 
menti di  Crisi*  ; prova  della  sua  divina  virtù  . 5<>3 
e «eg. 

Conversione  de* nemici  di  Cristo  a dello  scrittore 
della  sua  Vita,  dimandata  da  lui  in  nome  di  ven- 
detta per  le  beffe  ricevute  per  lo  telo  della  gloria  di 
Cristo  . 736. 

CONVITO  fatto  da  un  re  per  la  noaua  di  un  suo 
figliuolo  .*  invita  per  due  volte  parecchi  ; ì quali  si 
«cusano  di  venire,  e parte  maltrattarono  ed  uccisero 
i servi  che  gl*  invitsrooo  . Il  re  li  punì  . 58o.  Chia- 
mati degli  altri  , il  re  vi  vede  uno  senta  veste  da 
nota*  : il  castiga  . Spiegasi  la  parabola  . svi  e seg. 
La  fede  senta  carità  , e 1*  usiti  senta  la  vesta  . òffa. 

Corona  di  spine  calcata  in  capo  a Gesù  . 687. 

COROZAIN  e Betsaida,  per  le  maggiori  grane  ri- 
create, sosterranno  più  duro  giuiisio  eh*  Tiro  e 
Sidone  . »7*. 

Corpi  nostri  sono  tempio  dello  Spirito  santo  e 
x.no  da  avere  in  riverente.  e 29  , è>. 

Corpi  morti  coll* odore  tirano  le  aquile  al  pasto: 
cod  tirerà  Cristo  gli  eletti  al  giuditio  . 6*5. 

Corpi  umani:  saranno  ravvivati:  le  parti  ai  rac- 
e> oseranno  a lor  luoghi  . 99 , è e le  anime  si 
ricongiugneranno  a*  lor  corpi,  ivi.  Di«erao  vicon- 
C'ungimeoto  de*  peccatori  da  quello  de*  giusti  • ivi 
e seg. 

Corpo  e sangue  da  Cristo  dato  mangiare  u bere 
agli  apostoli  . * A7. 

Corpo  e sangue  , dito  da  Cristo  a Giuda  nell'ul- 
timi  cena  . 629 

Corpo  di  Cristo  morto,  da  Pilato  fatto  dere  a 
Giuseppe  di  Arimatea.  710 

Corpo  glorioso  di  Cristo,  che  passa  per  le  porte 
chiuse  del  cenacolo  • 7*3. 

Correggere  con  carità  il  prossimo,  e-l  a solo 
fine  di  bene  : esempio  ce  ne  dà  Cristo*  '{ *5 • 

Correzione  , che  il  Batista  fece  ad  Erode  del 


Digitized  by  Google 


c 


amo  taiafvtlo.  109  da  alcuni  riprovata,  ceree  ioipor- 
tuna  . ivi.  Fu  accettata  dal  re,  che  facea  qualcosa 
di  bene  . ivi  . 

Corrasione  fraterna  come  da  fare  . 399  e eeg.  V. 
Offre#. 

Corruzione  degli  nomini  spense  in  toro  la  fede 
net  vero  Dio  e nel  Messia:  • fu  introdotta  I*  idola- 
tria • 11. 

Corrosione  sopravvenuta  alla  volontà  dell*  uomo 
per  lo  peccato  originale.  $98  « erg. 

Coscienza  : alcuni  si  faono  cosciente  di  eoe*  di 
poco  valore,  e le  gravissime  non  curano.  3|8. 

Cotciensa  che  alcuni  ai  fanno  di  cose  da  nulla, 
allargandosi  nelle  più  gravi.  453  e irg. 

Cotciensa  sempre  rimprovera  1*  nomo  quando  ha 
peccato,  e gli  minaccia  un  castigo.  4'j6- 

Coscienza  che  non  ci  rimorde  , n>  n baila  ad  as* 
sicurarci  : esempio  di  s.  Paolo  . «46 , 6. 

Cosciente  degli  uomini  nude  ed  aperta  nel  gin- 
dicìo  di  Cristo  , saranno  testimoni  e prove  prò  e 
contri  di  luì  . 4^4* 

Costato  forato  a Cristo:  figura  di  questo  fatto. 
710* 

Crapule  : il  cristiano  se  ne  guardi  , che  non  lo 
affoghino:  al  che  ai  lasci  sorprendere  dalla  morie 
improv veduto  . 619.  ciò  disse  Cristo  agli  apostoli  : 
quanto  più  ooi . ivi. 

Crapuloni  del  mondo  , patiranno  eterna  fame 
a dolore  dì  là  . 103. 

Creature  hAnno  Tessere  e vita  « virtù  dal  Ver- 
bo di  Dio  . t6,  17. 

Creature  , delle  quali  P aora  abusò  contro  Dio  , 
dimandano  d*  esser  liberate  da  questo  mal  servigio. 
9 8,6.  Saranno  distrutte  e consunte  . ivi  . 

Dio  ce  le  avea  date  belle  ed  utili  , perchè  ci 
tirassero  ad  amar  lui:  e noi  amiamo  queste,  di- 
spreizando Ini  . 160,  b.  elle  sooo  serve  \ e Dio  avea 
dato  loro  un  fin#  proporzionato  : dove  Panioia  del 
I*  uomo  è sposa  di  Dio  * ivi . 

Credere  in  Dio  , e non  credere  a Cristo  non 
é possibile;  e chi  nega  uno,  nega  P altro.  17». 
Questo  è il  peccato  de*  nostri  filosofi  . ivi  ; 

è reputato  un*  ingiuria  da*  nostri  filosofi,  che 
vogliono  veder  le  cose  dimostrate.  4^4* 

Credere  senza  vedere  è una  beatitudine  : questa 
appartiene  a ooi,  che  crediamo  in  Cristo,  senta 
averlo  veduto.  7»5. 

Credere  a Cristo  è proprio  delle  ine  pecorelle  : 
i farisei  non  credevano,  perché  uoo  erano  delle  sue 
pecorelle . 4;®  « »eg. 

Crescere  in  graaia  • in  sapienza  , coma  aia  da 
intendere  di  Gesù  Cristo  • 66. 

CRtsosTOttO  (s.  Giovanni)  ritorna  nel  suo  cada- 
vere trionfante  dall*  esilio  . 63,  b a teg. 

Cristi  falsi  predetti  per  lo  tempo  della  mina  di 
Gerusalemme:  cosi  avvenne.  599-  beni  che  ne  se- 
guitarono - 600. 

Cristiani  veggono  quelle  cose,  che  i posteri  vi. 
darò  solo  da  lungi  . 994» 

ingrati  al  loro  Redentore  . 44*  • »tf* 
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Cristiani  del  primo  tempo  perdettero  tutto  per 

la  confessione  di  Cristo  . 4*1  • 

Cristiani  peggiori  degli  Ebrei  per  1*  abuso  della 
grazia  . 493.  Castigo  che  è loro  preparato  . ivi  . 

Cristo  chi  aia:  i5.  Generazione  eterni  di  lai, 
spiegata  da  s.  Giovanni  . ivi. 

Cristo  figorato  ne*  principali  fitti  del  popolo  e- 
breo  .10,  il. 

Cristo  o salva,  o condanna  . S7.  tatti  gli  deb* 
bono  esser  soggetti  . ivi  . 

Cristo  è la  pietra  del  paragone,  che  fa  disceroero 
a manifesta  i segreti  degli  uomini . 58. 

Croce  , che  il  cristiano  dee  portare  per  eazer  di 
Cristo  . 33o* 

Croce  da  portarsi  da*  diacepoli  di  Gesù  Cristo. 

37$  . «fg. 

Croce  non  basti  il  portarla  comechessia  : ma  pi- 
gliatasi in  collo  di  volontà.  375. 

Croce  di  Cristo  in  essa  levato,  farà  apparire  la 
•sia  divina  natura.  4*4* 

Croce  nella  qual  Cristo  fu  levato  , gli  diede  la 
signoria  di  tutte  le  cose.  567. 

Croce  stendardo  del  giudice,  apparirà  in  cielo  al 
giudizio  di  Cristo  . C«4  e erg.  Spavento  da*  repro- 
bi . ivi . 

Croce  necessaria  al  cristiano  . 79,  80 , b. 

Croce  in  cielo  precederà  la  venuta  di  Cristo  gin- 
dica  . 101  , b.  Diverso  effetto  che  proverà  questa  ve- 
duta ne*  peccatori  e ne*  buoni  • ivi  • 

Croce  necessaria  a portar  da  chi  segne  Cristo.  636. 

Croce  messa  in  ispalla  a Cristo  , che  la  portasi* 
fin  sul  Calvario  . 694. 

Croce  dalla  quale  Cristo  tirò  a sà  tolta  le  cose  , 
come  avea  premesso:  vittorie  del’a  sua  morte.  709. 

Croce.  Maria  fu  presenta  a veder  il  figliuolo  mo- 
rir sopra  di  essai  dolore  atrociasimo  . 1 \o , b. 

Crocifissi  Ebrei  a centinaia  , e migliaia,  che 
uscivano  di  Gerusalemme  per  la  fame  . 607. 

Crocifissione  dell’uomo  vecchio,  fatta  da  Cri- 
sto in  croce  : noi  dobbiamo  compirla  . 33o- 

Crocifissione  di  Cristo  descritta  . 697  e aeg. 

Crocifissori  di  Cristo  eoo  altri  convertiti  alla 
•ua  morte  , tornavano  battendosi  il  petto  . 709. 

Crudeli  , troveranno  Dio  seosa  misericordia  . 
196  e aeg. 

Crudeltà*,  abborrita  a puoita  da*  gentili.  3ig, 
3 so. 

Crudeltà  con  Cristo  ne*  poveri  , sarà  la  materia 
della  condanna  de'reprobi  al  giudizio  di  Cristo.  io5,  b . 

Crudeltà  de*  Giudei  contro  Cristo,  straziato  senza 
pietà  da  Pilato  : che  reggendolo  cosi  mai  concio , 
non  che  intenerissero , via  più  feroci  dimandarono 
che  fosse  morto.  G88  e aeg. 

CULTO  esterno,  malignamente  riprovato  dagli  em- 
pi • 116.  L'esteriore  non  basta,  senza  I*  interiora  ; 
ma  Dio  vuol  Pano  e l'altro.  117. 

Culto  di  Dio  procurato  con  iipeae  grandi,  è bia- 
simato • 55».  ma  con  fine  cattivo  . 553. 

Cuore  mutato  negli  nomini  per  Gesù  Citato, 
mettendo  in  loro  nuovi  affetti  . 730. 
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Curiosità*  di  voler  vedere  ogni  co»»,  a? viluppi 
ed  acciera  l'uomo.  4*7* 

Curiosità  de*  superbi,  che  non  vogliono  crtdere, 
è punii»  col  sottrane  ad  eni  il  lume.  5^3. 

Curiosità  de*  falli  altrui  da  fuggire  , attendendo 
ciascuno  al  proprio  dovere.  7*8. 

Curiosità  di  quelle  cose  , che  Dio  riseria  a sè 
solo  , riut  urlata  . 731. 

Curvità*  dell»  donna  sanata  da  Cristo-  47>  Cur- 
vità spirituale  , che  fa  tornar  I*  uomo  giumento  , è 
assai  miserevole  . ivi  . Cristo  ci  ha  liberati  da  quel 
tolto  disordine,  rifacendone  diritti  dell'anima  cur- 
vata a terra  per  lo  peccato  . 4 7^* 

D 

Danari  trenta  ne*  quali  Cristo  fu  veoduto  da 
Giuda,  furono  investiti  in  un  campo  , per  sepolcro 
de*  pellegrini . 676. 

Danaro  dato  da  on  padre  uè  a*  tuoi  tersi  da 
traflirarr  e premio  dato  a chi  lo  fece  fruttificare  , e 

10  contrario  a*  negl  genti  . 6*0- 

Da  Vi  DDF.  descrive  ogni  particolarità  della  vita, 
passici  ie  e morte  del  Cristo  ; il  tradimento  di  Giu* 
da  , 1*  apostolo  eletto  in  suo  luogo  ; la  erneifissiooe, 

11  fiele,  la  tonica  partita  fra  i soldati,  Je  ultime  pa- 
role, la  risurveaione  ec.  la,  li. 

fu  padre  del  Cristo:  nel  salmo  log  lo  chiama, 
non  figliuolo,  ma  signor  tuo:  prova  della  divinità 
tua  . 5go  e aeg. 

Caduto,  per  aver  troppa  comod<tà  di  peccare  . 
Quantunque  uomo  santo  . 83  , e teg.  b 

DEBITI  coti  Dio  abbiamo  tutti,  e bisogno  di  pre- 
gare che  ci  sieoo  rinvesti:  i medesimi  santi  debbono 
far  questa  dimanda  fitto  alla  morte  . a^'j. 

DEBITO  che  ha  I*  uomo  con  Dio  dt  rendergli  ciò 
che  è di  Dio.  58i  e »r*.  L' amor  proprio  ritira  per 
sé  quel  che  è di  Dio.  5*5. 

Debolezza  apparente  di  Cristo  fu  lo  scandalo 
de*  superbi  . 35»  - 

dell*  uomo,  deve  farlo  disperar  di  se  stesso  e con- 
fidar in  Dio  , nel  fatto  della  «ai  salute  . E pure 
l*uoino  fa  a tovrteto:  che  sarebbe  più  sicuro,  se  dalla 
tua  virtù  dipendiate  il  salvarsi.  i5i,  e seg.  b 

di  Pilato  uri  mantener  le  ragioni  dell*  inooceota 
di  Cristo}  perche  non  volra  dispiacere  agli  ebrei  . 
6^8,189  cosi  fanno  i cristiani  , che  non  la  vogliono 
romper  col  mondo  . ivi  . 

di  Pilato  nell*  abbandonar  Cristo  innocente  per 
timore  d*on  mal  temporale  68 ge  *eg  » m ie  avviene 
a*  cristiani  , posti  in  termine  da  dover  abbandonar 
o Cristo  o il  mondo  . ivi  . 

Decime  pagaie  da*  farisei  fino  allo  scrupolo. 
453. 

Dei  de*  gentili  non  si  diedero  |«ena  del  formare 
a virtù  i loro  adoiatori;  aori  li  scaudolnzarono  col 
loro  esempio  . Ex».  ’ 

Delizie  terrene  che  soprahboridano  , lusingano 
il  cuore}  il  qual  non  può  non  abbvndonarsi  al  lor 
godi  attuto.  *s,  6.  Se  il  mondo  ne  piace  per  le  ir  *p- 
pe  comodità  che  vi  tioviam.»,  Coma  odiaito?  ivi. 


Delitte  , che  a*  ricchi  rendono  quasi  impossibili 
la  penitenti  . 80 , b. 

Democrazia  del  vangelo  è la  sola  vera,  perchè 
fondata  su  la  verità  e la  cariti.  »s*. 

Di  moni  , non  sanno  se  Crivto  aia  figliuolo  di 
Dio,  ma  lo  tentano  per  accertarsene.  ie8-  Debbono 
t^scire  da*  corpi , costretti  dal  suo  comiindo.  ivi. 

non  possono  hr  danno  a*  fedeli  umili,  che  si 
fidano  in  Getù  Crino.  ijO.  S.  Antonio  Abate,  ivi. 
Ma  que*  che  procacciano  le  tentat  onì , temano, 
ivi  . >on  possono  entrar  ne*  porci,  sensi  la  permis- 
sione di  Cristo  . ivi  . molto  adunque  meno  potrà 
muore  agli  uomini  . ivi.  Vollero  entrar  ne  porci, 
per  impedire  la  convezione  de*  Geraseni  • 1 - 

Demoni  : «ette  furono  da  Cristo  cacciati  da  Maria 
Maddalena  . 3aa. 

Di  monto,  incannato  da  Crino  intorno  all*  esser 
tuo,  fu  da  lui  vinto  con  sua  vercoena  . 81. 

ministro  d-lla  divina  giusiitia  per  punir  nel- 
1*  anima  e nel  corpo  I*  uomo  , che  a lui  s*  era  dato. 

,a9 

Suo  regno  distrutto  per  la  morte  di  Cristo.  1*9 
« ac- 
rome tirsi  t e tormenta  coloro  che  egli  possedè, 
si  nel  corpo  , e si  nell*  anima  . i38.  Massimamente 
co’  diletti  e lusinghe  de*  sensi  . ivi  . Potere  che  ha 
Cristo  sopra  di  lui.  i$0 

vinto  e cacciato  del  regno  da  Cristo,  prova  che 
Gesù  è più  forte  di  lui;  e che  il  regno  di  Satana 
era  finito. 

cacciavo  dal  cuore,  tenta  di  rientrarvi  ; e ricevu- 
tovi, raddoppia  la  «ov  ferocia  in  quest*  anima  . sgi. 

striai.»  crudele  che  fa  degli  nomini.  383,  ?S|. 
Diffir.le  e duro  è uscir  delle  mani  di  colui  . 3S5. 
spodestato  da  Crino,  precipita  del  cielo.  4i°- 
è cacciato  del  regno,  e ^li  schiavi  toltigli  da 
Cristo  colli  sua  morte  . 506  e aeg.  L*  uomo  sperò 
felicità  col  «larvi  al  diavolo  ribellando  a Dìo:  e Dio 
al  diavolo  medesimo  lo  consegnò  da  castigare,  ivi. 

egli  non  avea  in  Cristo  nessuna  ragione;  mori 
Cristo  p*r  obbediente  presa  di  sua  volenti  . 

è **  f giogaio  da  Cristo  e casto  del  regno  . 714. 
Orsini  ri  fanno  reo  l’uomo  altresì  e«_me  Dope- 
rà: ausi  nel  desiderio  e nell’amore  sta  la  radicai 
forma  «tei  peccato  . Et 5 

Desideri  e stima  di  qualche  b*oe  , scemano 
quando  I*  abbiamo  acquistato  . f«j5 

Desiderio  che  atra  Cristo  di  morire  per  noi 
orli*  ultima  patqua  , veniva  dalla  sua  carità  . 6a  j. 

Desolazione  dell*  ànima  di  Crivto  sul  morire. 
<«5- 

Diavolo  , inorridisce  reggendo  il  sacrilegio  che 
noi  farciamo  di  consegnargli  l’anima  nostra.  t3o. 

Sarebhono  questi  sarrileghi  da  correggere  , con- 
segnando al  demonio  i loro  corpi  da  crociare  ■ 
ivi  . 

egli  non  guarda  alla  predestinaeione  di  Dio,  ma 
alle  opere  ; e tenta  gli  nomini  perche  pecchioo  t 
da  che  sa,  che  ottenuto  questo , K danna,  arnia 
riguardo  a pre  Irstiuaiione  . 149.  e seg.  b 

DIFETTI  del  prossimo  non  dobbiamo  g udicare  , 
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o correggere,  essendo  difettosi  noi:  va»  primi  etneo 
dar  ooi  medesimi . »’>3 

Diffeie.MA  di  steli  • «rìdi  messi  negli  nomini 
da  Dio  , per  legarli  insieme  cri  bisogno  che  hanno 
gli  ani  degli  altri  .4 8*8* 

Difficoltà*  somma  di  salvarsi  che  hanno  i ric- 
chi . 84  , b.  Giovane  ricco,  forse  perduto,  a cagione 
delle  ricchezze  , quanto»  |ue  buono,  ivi. 

Diffidenza  dell’ aiuto  di  D o auche  ne*  maggiori 
pericoli,  è ingiusta  e dannevole  . 3^0- 

Digiuni  de*  discepoli  di  Giovanni  e de*  farisei  # 
malignamente  contrapposti  alla  liheriè  di  mangiare 
de*  discepoli  di  Cristo  . 1 S3.  Sono  scusali  da  Cristo  . 
ivi  . 

Digiuni  de*  farisei  , per  accattar  gloria  dagl*  no* 
mini  , riprovati  da  Cristo  . t3i.  Il  cristiano  digiu- 
nando , procacci  d*  esser  noto  a Dio  lido  . ivi  • 
Digiu.no  era  necessario  agli  apostoli  per  libera- 
re l'ossesso,  e perdio.  386»  ìui  efficacia  e valore, 
ivi. 

Dignità*  dell*  uomo  conosciuta  dall*  ìocarnasione 
del  Verbo  per  salvarlo  . *6. 

DILETTI  della  legge  d.  I mondo,  gli  uomini  ba- 
rattano col  fuoco  eterno . 160.  e le  dolcezse  spiri- 
tuali non  debbono  lusingarci  troppo  , si  che  ne  fac- 
ciano dimenticare  il  patire,  che  è il  meno  da 
arrivare  a quelli  ; come  a.  Pietro,  che  volea  rimaner 
sempre  sul  Tabor  • 3*9-  li  però  questi  diletti  Sono 
pericolosi  . ivi  . 

D letti  del  paradiso  tutti  casti  e spirituali.  586  e >eg 
Diletti  rei  presi  dall' uomo . Cristo  ne  fece  la 
penitenza.  686. 

DiLICATKZZA  di  cosrienca  circa  divoiioni  frivo- 
le ; e rilassamento  nella  sostanza  . 45*  e seg. 

DILUVIO  venne  inaspettato,  per  la  miscredenza 
degli  nomini:  cosi  saia  la  seconda  venuta  di  Cristo. 
5*9  e seg. 

Din  Unti  azione  de*  peccatori  alla  chiesa  , quando 
da  fare  . 400  • seg. 

Dio  , è invisibile  y ma  si  manifesta  pel  suo  Ver- 
bo . 3)3. 

sempre  riconosciuto  dagli  uomini  . 4*7- 
nome  dato  eziandio  agli  uomini  amici  di  lui-  480 
DIRITTURA  del  corpo  dell*  uomo  lo  differente 
da*  brut*  , e mostra  la  nobiltà  di  sua  origiua  . 476. 

Discordie  intestine  fra  i Giudei  nel  tempo  del- 
1*  assedio  di  Gerusalemme,  che  li  consumavano  . 608. 

Disgrazie  temporali  non  sono  certo  argomento 
di  colpa  : ma  sono  da  Dio  volute  per  bene  . 4*9.  Le 
temporali  non  sono  prova  di  peccato  di  quelli  a cui 
incolgono  . 473. 

Disgraaie  che  sembrano,  • sono  benefizi  di  Dio  . 
534. 

Disonesta*  del  vestire  . 3q5. 

Djsperazion  del  perdono,  ingiuria  gravissima  a 
Dio  . 5o6. 

Disperationc  di  Giuda  , dopo  il  tradimento*  675 
e seg. 

Disposizioni  del  peccatore  alla  vera  penitenza  . 
5o3. 

DJ3Pitz.ro  da*  p (Calori  a de*  penatali  , è pro- 
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prìo  de*  falsi  giusti  superbi  : dove  i veri  giusti,  nou 
deprezzano , ma  amano  i peccatori  . 177. 

Distaccamento  dall*  amore  del  mondo  lo  fa  Dio 
ne*  buoni  con  tribolazioni,  povertà  ree.  73  b.  E però 
i ricchi  proaperati  ed  agiati  sono  attaccati  al  mon- 
do . ivi  . Cosi  fece  il  ricco  dell*  evangelio  . ivi . 

Distendersi  della  Chiesa  per  tutto  il  mondo, 
predetto  da  Cristo  . 553  e seg. 

Di sthl'ggete  L*  rirrJMM:  Firma  eolia  quala 
il  Sig.  dì  Voltaire  segnava  le  sue  lettera  , accennan- 
do Cristo  . 487* 

Diversità*  d*  effetto,  che  ebbe  la  grati*  mede- 
sima ne*  Sicbereiti , e negli  Ebrei.  I19 

Divinità*  di  Gesù  Cristo  doveva  essere  da  lui 
provata  per  trovar  fede  alle  grandi  cose  che  pro-- 
metteva  . 167.  a questa  servirono  i suoi  miracoli  • 
ivi  . 

Divinità  di  Gesà  Cristo  confessata  a conosciuta 
da  Pietro  . 3f 8. 

Divinità  di  Cristo  dimostrata  da  lui  e provata 
•gli  Ebrei,  che  gliela  negavano.  480  e seg. 

Divinità  di  Cristo  provata  da  on  passo  di  f.  Gio- 
vanni , che  cita  un  luogo  di  Isaia  . 569* 

Divinità  di  Cristo,  da  Ini  confessata  nel  Conci- 
lio, gli  è reputata  a bestemmia  . 674 , 67*». 

Divinità  sua,  confessata  da  Cristo  davanti  a Pi* 
lato,  gli  guadagnò  la  sentenza  di  morte:  quando 
ansi  questa  divinità  dovea  estere  tutta  la  speranza 
e fel  cità  della  nazione  ebrea  . 669. 

Divinizzazione,  che  l’uumo  acquistò  per  Pio. 
carnszione  del  Verbo.  6,7. 

Divoziome  è spesso  maculati  e turbata  da  qual- 
che fine  terreno  . 55*. 

Divozione  superficiale , simile  alla  ficaia  che  era 
tolta  frasche;  a Cristo  la  seccò.  573. 

Docilità* , in  credere  a Cristo,  è il  carattere 
degli  eletti,  • in  contrario  3t3  e seg. 

Dolcezza  della  contempi  .zione  , da  Dio  talora 
interrotta  a*  perfetti  per  adoperarli  al  bene  de*  proz- 
aimi . 720-  Esempio  di  s Paolo.  7*1. 

Dolore  di  Gesù  Cristo  vedendo  i peccati  degli 
uomini  . 373. 

Dolore  cordisi  de*  peccati  come  aia  dolce  al  vero 
penitente  : testimonio  s.  Agostino  . 5o5 

Dolore  degli  apostoli,  sarà  loro  cangiato  in  alle- 
grezza . 647*  come  fa  la  donna  sopra  parto,  ivi  . 

Dolore  , che  porta  all*  anima  Pamor  cattivo  delle 
creature:  con  ciò  Dio  ano  sposo  la  richiama  a sè , 
facendole  sentire,  mal  cambio  che  fece.  160,  è. 

Dolori  veri  che  sentiva  Gesù  Cristo,  propri 
dell*  umana  natura.  56}  . ma  da  lui  moderali  e go- 
vernati . ivi . 

Dolori,  avendo  tribolato  il  cuore  di  Cristo,  ri- 
cevettero da  lui  tanto  di  dolce,  che  è mitigata  la 
loro  amarrtza,  deche  noi  possiamo  portarli.  565. 

Dolori  di  Marta  appiè  della  croce.  70*  e seg. 

Dolori  . V.  Bepoznsnaa  , Senso  . 

Dolori  di  Maria  furono  i piò  somiglianti  a que’di 
Cristo  . i3t,  b e seg.  perchè  ella  fu  membro  piò  nobile 
e piò  d*  ogni  altro  congiunto  a Cristo  per  grassa  . 
ivi . Questi  dolor*  la  ciuciarono  in  tutta  la  vita  par 
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1«  chiara  e certa  previsione  delle  pene  del  ano  Vi* 
glinolo . ivi  . Questi  dolori  le  furooo  predetti  da 
Simeone,  ed  ella  riscontrando  le  scritture,  e tro- 
vando predette  le  pene  del  suo  Figliuolo,  ad  una 
ad  una  immaginandole , ne  fu  trafitta,  ivi  e se*». 
Tloa  potè  ingannar  ee  medesima  ignorando,  che  il 
Padre  potesse  riv<car  la  sentente  centro  il  Figliuo- 
lo . i3a , b.  Ella  lo  ricevette  dal  Padre  da  outrire  pel 
aagrifiaio  della  croce  : questo  pensiero  le  fu  una 
spada  continua,  perchè  noti  era  una  straniera  na- 
trice, ma  una  madre  : si  amplifica  questo  concetto, 
iri  a seg.  lo  allattarlo,  accaresaarlo,  baciarlo,  le 
inaspriva  la  ferita,  pensando  a che  dovea  riuscire 
il  aeri  igeo  materno  che  gli  prestava.  «33,  b.  Tutto 
ciò  che  consola  le  madri  per  conto  de*  figliuoli, 
mancò  a Maria  , ansi  ae  le  volse  io  cagion  di  dolo- 
re. ivi  e seg. 

La  intensione  de*  dolori  di  Maria  fu  acerbissima  . 
A lei  mancò  1*  alleviamento  dello  sfogarsi  ia  parole 
ed  atti  smaniosi , come  fanno  le  altre  madri , che 
ella  regge*  sopprimendo  il  suo  dolore.  «34*  b.  Come 
in  Cristo,  così  in  Maria  1*  pene  furono  somme,  per 
la  concatena»  • per  1*  amore  • Maria  conosceva  pro- 
fondamente { per  molte  ragiooi  ) la  carità  , c *1  me- 
rito infinito,  che  avea  il  suo  Figliuolo  d*  essere 
onorato  ed  amato  . «35,  b Riverenaa  colla  quale  Maria 
gli  prestava  i servigi  materni . i36.  b.  Quindi  un  velo 
cocentissimo  della  sua  gloria  , maggiore  in  nessuno 
4c*  santi  . a 37,  b.  E però  qual  dolore  a veder  vitu- 
perata quella  divina  persona  in  tanti  modi  est  vili, 
ivi  . Circostante  che  aggravarono  a Cristo  P infamia 
del  suo  morire,  ivi.  Il  dolore  crebbe  io  Maria  dal 
suo  amor*  a Gesù  . Tutto  ciò  che  in  una  madre 
potea  rinfocar  P amore  ad  un  figliuolo.  Pacca  Maria 
di  Gesù:  la  belletta,  la  gratia,!a  docilità.  Poh 
Ledi  ruta,  P amor  verso  di  lei.  ivi  . L'amor  di  Marta 
• Gesù  fu  soprannaturale,  e però  creteea  in  infinito 
dalla  mi  tura  dell*  amore  materno:  e secondo  questa 
misura  il  dolore.  t3g,  b.  E pure  eoo  tanto  amor  e 
dolore  , Dio  la  volle  presente  alla  morte  del  Piglino- 
lo . l'jo,  b.  Dolore  di  Maria  sul  Calvario  amplificato, 
ivi*  Maria,  come  Madre  di  Gesù,  sentiva  le  sue 
pene  un  mille  tanti  piu  che  le  altre  madri,  perchè 
Cristo  era  figliuolo  di  sola  lei  senta  opera  di  padre, 
ad  era  tutto  cosa  sua.  1^1,  b.  Glorie  apparecchiate  a 
Marta  io  cambio  de*  tanti  dolori . 140,  b.  Sooo  festeg- 
giati nel  Santuario  della  Madonna  della  Corona  . 
ivi  • 

Dominio,  che  esercitò  Cristo  nel  mondo,  man- 
dando suoi  apostoli  a rovesciar  tutto  eolia  sua  reli- 
gione, promettendo  un  esito  felice  di  una  missione 
tanto  straordinaria  • 73o  e seg. 

Donazioni  fatte  da' principi  a*  poveri  religiosi. 
S3o. 

Dopi  di  cose  mal  acquistate,  e frodate  al  pro^ 
timo,  Dip  non  gli  gradisce.  5'|9- 

Doni  di  Dio,  obesi  debbono  a lui  rendere  come 
cosa  sua  , sono  le  cose  da  lui  avute,  per  la  sua  glo- 
ria usandole.  514-  Ma  aopra  tutte  le  cose  donateci 
è da  rendere  a Dio  il  suo  Figliuolo,  credendo  lui 


hi 

essere  tuo,  ma  natura  , cioè  Dio  come  lui.  ivi . I 
nou  aver  renduto  a Dio  Padre  questo  suo  Figliuo- 
lo, credendo  in  lui,  fu  la  rovina  degli  Ebrei.  585* 
Doni  ooitri  pigliano  il  valore  dalPaffetto  nostro. 

( V.  Vedovella,  Minuti  ) . 5g6  e seg. 

Donna  dal  flusso  di  sangue  aaoata  dal  toccanien- 
to  della  veste  di  Cristo.  1S4,  «55.  Fede  di  lei 
quanto  meravigliosa  . ivi. 

Donna  curva,  lanata  da  Cristo.  476  « **g.  Che 
cesa  figurasse  questa  curvità  di  questa  donna  per 
opera  diabolica  . ivi . 

Donna  sopra  parto  è in  dolori  , esempio  delle 
tribolaxioni  degli  apostoli.  647. 

Donne  cristiane  , diedero  esempi  di  mirabile  co- 
raggio e fortesza,  tollerando  per  Cristo  il  martirio. 

{Ga  , 46 %. 

Donne  che  accompagnavano  Cristo  piangendo  di 
lui  . Egli  le  ammaestra  di  chi  debbano  piegoere  : 
spiegasi  questo  luogo.  694- 

Donne  mostrarono  a Cristo  peculiar  fede  ed  amo- 
re orila  passione.  710. 

Donne  nella  risurreaiooe  di  Criito  servirono  e 
persuaderla  agli  apostoli  increduli  • 719-  Veggono 
Cristo  per  via  • ivi  . Elle  furoo  prime  a veder  Cri- 
sto risorto  , che  più  gli  frano  state  fedeli.  700. 
Doppiezza  di  cuore  de* farisei.  42°* 

Dottore,  che  dimanda  a Cristo  per  tentarlo, 
qual  sia  della  legge  il  precetto  maggiore  . 588.  Ri- 
sposta di  Cristo,  ivi  . pare  che  non  metta  in  conto 
la  su»  aimulaaione:  spiegasi  la  cosa.  $89. 

Dottrina  à da  Dio,  ovvero  dalla  carne,  aecoo- 
docbè  è il  fine  che  ha  il  predicatore  parlando  \ cioè 
se  cerca  la  gloria  di  Dio,  o la  propria  . 4>  *•  Quin- 
di fa  Ita  è la  dottrina  di  quegli  eretici  , che  cercano 
pure  la  propria  gloria.  41*- 

Anche  la  norma  da  conoscere  la  dottrina  se  è 
vera,  è la  buona  volontà  ed  il  cuor  netto  dell*  udi- 
tore : costui  conosce  il  vero  della  dottrine  . ivi . a 
per  la  ragion  de*contrarj  I*  uom  cattivo  aon  ba  que- 
sta norma  nè  questo  lume.  ivi.  Prova  di  questo  so- 
no i nostri  filosofi  , che  aon  tutti  guasti  di  cuore  : 
p**rò  negano  la  dottrioa  di  Cristo  . ivi. 

Dottrioe  di  Cristo,  cominciate  a provar  vere, 
nella  sua  natività.  4^  « »«g-  o bisognar  oegar  la  aua 
divioità  , o confessarle  vere  . ivi* 

Dottrine  di  Cristo  , in  vista  spregevoli , sona 
cose  altissime,  ria.  e chi  le  ama  ed  osserva,  è no- 
bilissimo e degno  d’  onore  . ivi . Si  scuopriià  un 
giorno  il  vero  essere  degli  uomini  e delle  cose.  ivi. 

Dottrine  false,  sono  da  conoscere,  ragguaglian- 
dole con  quelle  della  chiesa  . eOa- 

Dottrine  di  Cristo  , attendo  verità  e vite  , do- 
vrebbono  estere  ben  accolte  da  tutti  : e non  è.  5iO> 
Dottrine  prsiileaaiali  della  modero»  filosofia . 
91*  *• 

Dramma  perduta  e trovata  dalla  denna  » la  fa 
rallegrare  colle  vieine  : figure  dal  peccator  che  ai 
pente  - 497. 

Dubbi,  e difficoltà  mosse  circa  i fatti  di  Cristo, 
provengooo  da  malignità  . 83  e aeg. 
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Ebrei  , ai  contentano  di  inoltrar  Crino  •’  gen- 
tili , e per  sé  lo  ricalano  . $9* 

Ehrei  iograti  e oitioatì  nemici  di  Criito  . ^>6e  »eg 

Ebrei  de* giorni  nostri  hanno  maggiori  argomenti 
da  credere  in  Cristo  , che  i loro  maggiori:  e pare 
non  credono  . i |8a. 

Ebrei  si  convertiranno  alla  fine  del  mondo:  e 
qoe’che  non  crederanno.,  dorranno  però  adorar  Cri 
ato.  4*6  e »eg. 

Ebrei  rifiutano  la  cena , cioè  la  grazia  loro  of- 
ferta da  Cristo  : ed  egli  chiama  nel  loro  luogo  i gen- 
tili - 49*- 

Ebrei  feroci  persecutori  de*  cristiani  , ed  anche 
de*  loro  Ebrei  conrertiti  alla  fede  . 6o»  e seg.  E Sem 
pio  del  loro  odio  contro  a.  Paolo  • ivi . 

Ebrei  crocifissi,  o sparaci  senta  numero  nell*  as 
tedio  dì  Gerusalemme  sotto  Tito.  f«o6  e seg. 

ECLISSI  del  sole  oel  meato*!)  del  plenilunio,  alla 
morte  di  Cristo,  eosa  maravigtiosa  . 704  e seg. 

Educazione  de*  figliuoli , dee  avere  per  fine  di 
condarli  alla  eterna  beatitudine  . to  , Il  b.  E da 
metter  in  esai  il  timor  di  Dio  e della  virtù  colle 
dottrine  e coll*  esempio  • ivi.  Si  fa  Poppoiito.  ivi. 

EGITTO  ricevette  la  fede:  e il  primo  pegno  di 
questo  dono  fu  1* andarvi  Cristo  bambino}  profeaia 
di  questa  vocazione  . Religione  e pietà  che  regnò  io 
Egitto . 61. 

Eguaglianza  di  Cristo  col  Padre  in  tutte  la 
cose,  dimostrata.  44** 

Eletti  , e Reprobi , certi  e numerati  nel  de- 
creto di  Dio  . a.  Essendo  occulti  , è da  procurar  la 
salute  agli  uni  ed  agli  altri,  colla  predicasioue  . ivi . 

Eletti  , sono  docili  e ubbidienti  a Cristo  . 34»  e 

Eletti,  perchè  sieoo  tratti,  a differenza  di  altri: 
perché  questo,  e non  quello*-  non  è da  cercare  cu- 
riosamente. 345  e aeg. 

Eletti  eoo  pochi ; ma  forse  più  che  noi  non  cre- 
diamo . 378. 

Eletti  : 1*  essere  di  quel  numero  è cosa  da  ralle- 
grarsene meritamente . S.  Francesco  d’ Assisi  ne  uscì 
di  se  stesso  per  la  allegrecsa  . 44*  • 

Eletti t la  loro  salute  è sicura,  e non  possono 
««aere  tolti  di  mano  a Cristo . 47®  • *eg. 

Eletti  pochi,  e chiamati  molti:  è spiegata  la  co- 
sa. 58t . 

Eletti  gloriosi  saliranno  incontro  a Cristo  nel 
giudizio  finale  . 6i5. 

Eletti  saliranno  col  corpo  glorioso  incontro  a 
Cristo  giudice  su  per  Paria.  1 oa,  b.  Parole  di  be- 
nedizione di  Cristo  agli  eletti,  ivi.  V.  \ vedetta  . 

Eletti  benedetti  da  Cristo  al  giudizio,  e chiamati 
•1  suo  regno  . ivi  . 

Eletti  da  Cristo  raccomandati  al  Padre:  e ra- 
gioni da  lui  allegate,  per  accattar  I ro  l’amore  del 
Padre  medesimo.  G5i  e seg.  ai  salteranno  infallibil- 
mente* ivi  . 

ElI,  EU  ec.  Parola  di  Cristo  sul  morire,  spie- 
gate* 70.4.  provano  il  suo  smisurato  patire,  ili. 

Elia  area  le  medesime  coodiaiooi  e note  di  Gio- 
vano i Balista  . *j%. 


ZZI 
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Elia  mandalo  nutricare  alla  vedova  di  Strepi»  * 
3*3. 

Elia  dee  precedere  la  venuta  del  Cristo,  ma  le 
seconda  , non  la  prima  . 38>. 

Elia  figurativo,  cioè  il  Batista  precedette  la  pri- 
ma venuta;  ed  ebbe  il  medesimo  trattamento  deh- 
1* antico  Elia.  38r. 

Elia  ; soo  selo  non  è da  essere  sempre  imitato 
da*  seguaci  di  Cristo.  4<>8 

Elisia  mago,  perchè  distoglieva  dalla  fede  il 
Proconsolo  Sergio  Paolo,  fu  accecato  da  a.  Paolo. 
90,  b. 

Emmanuel,  nome  di  Cristo,  che  vale  Dio  eoa 
noi  . za. 

EmmaUS  , castello,  dove  Cripto  risorto,  fi  ma- 
nifestò a due  discepoli  . 70*.  Tornano  a contar  il 
fatto  agli  apostoli  . 7*3. 

Empi  . V . Filosofi  , 

Empietà*  inaudita  del  nostro  secolo,  descritta, 
tea. 

Emulazioni  , che  dee  mettere  in  noi  la  vista 
delle  reliquie  , e per  questa  la  memoria  della  virtù 
de*  santi  . 64,  b.  I cristiani  primi  oe  ricercano  spi- 
rito di  generosa  fortezza  . ivi* 

Energumeno  cieco  e muto  guarito  da  Gesù  Cri- 
sto . agi. 

Entrata  di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme  sopra 
I*  asina  ■ 556  e seg. 

Entro  a di  Cristo  in  ciclo  eoo  solenne  trionfo  * 
73». 

Epulosk:  parabola  contro  i ricchi  senza  carità . 
Si  5. 

Eredita*,  alla  quale  dividere.  Cristo  fu  richie- 
sto per  arbitro,  ma  egli  zi  sottrae  z questo  ufizio. 

463. 

Eresie  procedettero  dall*  amor  proprio.  554* 

Eretici  sono  insidiosi  , e ai  coprono  sotto  la 
pelle  della  pecora;  massima  i Giansenisti  e Baiani , 
la  cui  fallacia  è descritta  . &61  e seg. 

Eretici,  in  vano  a*  argomentarono  di  rovesciar  la 
chiesa.  370- 

Eretici  , hanno  per  proprio  il  voler  soli  esai  sa- 
per tutte  le  cose,  condannando  la  chiesa  . 43t. 

Erode  t«*me  della  venuta  de*  Magi  , e li  manda 
a Betlemme  , facendosi  promettere  che  torneranno  a 
informarlo  . 4®* 

Erode,  dovea  mandar  alcuno  co*  Magi  al  otto 
re  in  Betlemme:  fu  ingannato  della  sua  scalirez- 
za  • 53. 

Erode  schernito  da*  Magi , che  non  tornarono  a 
lui  : ordina  la  urage  de*  bambini  nati  infra  due  an- 
ni . 61.  dopi  altre  crudeltà,  poco  appresso  con  in- 
tollerabili dolori,  movi  mangiato  da*  vermini  , 63. 

Erode  per  vana  coscienza  di  mancare  ad  un  giu- 
ramento , uccide  a.  G.  Batista  . 317. 

Erode  pagò  la  pena  dell*  aver  fatto  morire  ».  Gio. 
Batiale  . 3a  1 . 

Erode  cr»-de  che  I*  anime  di  Giovanni  fosse  tor- 
nata viva  io  Gesù  Cristo  . 33a. 

Erode  , che  scherni  Cristo  come  paleo,  sarà  rim- 
proverato da  lui  al  giudicio . ioa  , 3. 
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Frode,  veduto  Crino , mindilOfli  di  PiUto» 
•per»**  roderlo  fare  miracoli  ; ma  sull*  ne  fu  • Cfin. 
il  disperasi  come  «tolto,  e *1  rimanda  a PiUto  . in  • 
Scherni  fatti  a Cristo  io  qu<  sto  rodare  t tornare  • 
iti  . 

Kr- de  appetta  on  supplì?:*  pergior  dell*  inferno; 
cioè  d’  essere  presentato  c*  me  r»0,  al  tribunal  di 
Cristo*  cui  egli  già  sprrssò  come  patto.  1*3. 

8 BODi  ADE « fedendo  ebe  Giovanni  era  per  corw 
vertir#  Erode  , adopera  ogni  arte  per  tenerlo  legato 
al  auo  amore  . 109. 

Erodiade  procura  la  morta  del  Battala  per  opera 
della  figliuola  . 3>5  • »eg. 

Erodiade:  insulti  ebe  ella  f*ee  all»  testa  moaista 
a Giovanni . 819.  Castigo  che  ebbe  . Sai. 

Ebbqkb  fu  credulo  ciecamente  da  quelli*  cha 
non  rollerò  credere  al  vangelo  esempio  della  Fran- 
cia ec.  r>99  e aeg. 

EBUBe.sCfe.JiiA  fece  patir  ad  alcuno  dolori  atro- 
cisaimi  senta  darne  segno*  Che  sarà  al  giudicio  , m 
quello  arerfognamento  ! 10),  8. 

Esame  che  Cristo  al  giudicio  fati  della  opere  d» 
ciascuno.  616.  Ifel  vangelo  si  notano  i p»f«ti  *“0- 
tro  la  carità  senta  più*  perché  in  questi  è raccolta 
tutta  la  legge  . iti  • 

Esaudito,  dice  Cristo  di  esser  sempre  dal  Pa- 
die  , estendo  in  risuscitar  Lauro:  spiega»!  questa 
cosa . 538  a se*. 

Esempio  di  Cristo  dee  sostenere  i suoi  seguaci 
nei  patimenti . 3*8. 

EsPETT AlioB E delli  seconda  venuta  di  Cristo 
al  g udisio  * è l'eserciaio  del  buon  fedele , ebe  segue 
Cristo  nella  passione  . 735. 

Ksskbe  noi  io  Cristo  , • Cristo  in  noi,  spiegato. 

f 

KTBBItlTA*  è il  fine  dell  00*  che  et  concede 
de'  beni  presenti , cioè  per  dotar  essere  beat»  n>  Ila 
vita  futura  . 6*o-  foor  da  questo  ordine  tutto  è per- 
duto . ivi . 

Evangelio  * che  compie  I*  profeti#  * e le  pro- 
fra.e  rhe  disegnarono  l'evangelio,  ti  rendono  vi- 
cendevole testimonianaa  d’  essere  scrittura  divina  . 
i3.  È gustato  a piace  a*  aoli  ornili  . »4- 

Eucaristia  , insinuila  da  Criatu  nell*  ultima 
cena  . 6ij, 

Eucaristia:  Cristo  in  essa  ci  mostra  il  suo  amore 
I.  dimorandoci  con  noi.  Il-  immedesimandosi  con  m-i, 
come  cibo . «07,  6.  ( fedi  tutta  questa  Oratioue  > . 
L*  cadere  insieme  è proprio  degli  amanti  : e cosi  di 
Criuo  con  noi  nel  sacramento  . ivi  . Per  rs*er  con 
noi*  gli  è caro  qualunque  tango  anche  vile  . 107.8. 
Stria  stato  gran  latore,  se  Cristo  si  fosse  a noi 
mostrato  per  qualche  segno  * e Ciò  qualche  volta  fra 
I*  sudo  : td  egli  si  sta  con  noi  personalmente  e sem- 
pre • lofi,  b.  Cristo  lece  il  gran  beuefisio  ad  uomini 
ingrati  e cattivi  : e di  loro  prevede*  peggior  tratta- 
mento ed  ingratitudine;  per  le  quali  cose  dorerà 
almeno  allontanarsi  da  loro  . 109  * b.  Fece  questo 
beneficio  agli  uomini*  che  volgano  tradirlo,  e nella 
notte  medesima  che  ordinavano  la  sua  morta,  no ,8. 
eoa  la  mila  giunta  Ji  Giuda  ano  dii  epulo  , che  lo 


rendeva  , dopo  aver  ricevuto  il  tuo  corpo  . ivi . 
Niente  meglio  previde  d*  amore  verso  di  lui  in  noi 
gentili:  ansi  previde  orribili  ribalderia:  e nondi- 
meno ai  obbligò  di  e«sere  sempre  con  noi  . iti  , 8. 

A mplificaaione  di  qu-sto  luogo*  «p'sialmente  per 
rispetto  a Verona,  ivi.  Paragoo  pr«o  da  «sua  ma- 
dre , che  sapesse  dover  r«s-re  dal  figliuolin  ano  * 
venuto  a grande  età,  maltrattata  . HE,  8.  Cri-go 
dovrebbe  almeno  porre  sua  stanca  in  on  solo  luogo 
del  mondo  * difficile  ad  arrivarvi  : gli  uomini  pre- 
gerebbono  piò  questo  ben*-fitin.  Ed  egli  lo  f*ee  co* 
mune  a tutti  i Inorili  e tempi  ed  l'folr.  ufi,  8 a 
«eg  la  troppa  sna  liberalità  scema  a noi  il  pr  fio  del 
suo  beneficio . ivi.  Sa  Cristo  abitasse  volo  in  Co- 
stantinopoli, noi  patteremmo  il  mare  ec.  ma  perchè 
l'abbiamo  prea>6  in  ogni  In  go*  non  ce  ne  cale  • 
il',*  8.  Ma  Cristo  si  contenta  de*  pochi  rhe  lo  amano  t 
e per  amor  di  questi  , riman  qui  per  lutti.  i»i  e seg. 
ingratitudine'  orribile  degli  nomini,  ivi  E periamo 
dovrebbe  Cristo  abbatidoutr  questo  mondo  e qu  sti 
ingrati,  come  fece  al  tempo  di  Sto*  : ma  noi  fa. 
11S,  8. 

Cristo  ai  immedesima  con  noi  r.el  saeram-nto  : 
ultima  perfesion  dell'amore.  116,  8.  paragone  del 
cibo,  ivi  • Spiegasi  quei  o immedesimarsi , colla  te- 
ne  ressa  di  una  madre  verso  il  suo  bambolo  • ivi  . i 
sant*  sentivano  io  se  questa  tratlor  ma  sione , nè  po- 
trà no  spiegarla.  I17,  a aeg  8 Crino  vive*  e pativa 
in  loro,  come  disse  s-  Felicita,  ivi. 

L'amore  che  condusse  Cristo  a prendere  le  vili 
forme  del  cibo  , lo  ««pose  agli  strati  che  tollerò  da 
noi  : a nondimeno  tutto  pati  • ivi  e seg-  Pericolo* 
che  per  questi  strali  corte  Verona,  amplificato  col- 
»*  esempio  degli  A M ochetti  rei  di  leaa  miM  Ì . ivi 
• aeg.  penitanta  che  Verona  avrebbe  dovuto  fare  . 
ufi,  8 ma  la  troppa  bontà  di  Dio  c.  rese  baldanzosi, 
ivi  . Dolor*  che  soffra  Cristo  dal  vedere  , che  n-  i 
non  vogliamo  usare  la  Bua  carità,  ricevendolo  nel 
sacramento:  esempio  di  madre  lattante . ivi.  Il  caro* 
bio  che  Cristo  dimanda  « è la  cosa  più  facile  e di 
niun  costo  che  un  amante  po«sa  esigere  dall'eros*©, 
cioè  l’amore;  e non  l'ottiene.  119,  8. 

Cristo  vuol  essere  da  noi  amato,  per  lo  ben  no- 
stro: e noi  lo  «prese* amo.  119,  8.  Con  gli  uomini  noi 
siamo  teneri,  grati  ed  amanti:  solo  eoo  Cristo  tal- 
valichi,  imo , 8 Paragone  della  pietà  di  certi  bar'-evi 
verso  i loro  idoli,  che  noi  rimproveia.  ivi.  Kifiuto 
di  questi  deoi  dì  Dio,  saià  vendicato,  ibi  , 8.  Pn- 
testatiooe  della  nostre  fvde  ed  amore  a Gesù  Cristo, 
ivi  e s-g. 

Evidenza  non  basta  s con* intere  chi  non  vuol 
credere.  $3o. 

F 

Fabbrica*  sulla  pietra , ovver  sull'arena,  à 
porre,  o no  , fondamento  di  vera  virtù  . al>3. 

Fallo  commesso  da*  peccatori  viveodo  , confes- 
sato tardi  al  giudicio  di  Cristo.  io5  8.  fallo  rim- 
proverato loro  da  Cristo  giudice,  lofi,  8. 

Fanciulle  , rhe  t'sdnroano  per  piacere  •«ti  «- 
mini,  danno  di  sè  mal  presagio  . 3l6. 
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Fanciulle  educale  senza  rossore,  che  non  sento- 
no mai  la  vergogna.  *8,  b. 

Fanciullezza  , a coi  la  fede  conduce  P uomo 
per  umiliarlo  e saltarlo.  344* 

Fanciulle***  di  spirito  umile,  che  fa  i 'eri  di- 
scepoli di  Cristo  . 5*7* 

FANCIULLI,  esempio  di  semplicità  ed  umiltà  cri- 
stiane .391. 

Fanciulli  per  cristiana  semplicità  quinto  onorati 
da  Cristo,  che  si  mette  nella  loto  persona  . 3g$  e 
quanto  rimunerati  chi  farà  loro  del  bene*  iti.  e 
guai  chi  li  spregerà , o scaodolrsserà  . iti. 

Fanciulli  rappresentati  a Cristo  da  beu»  dite,  cac- 
ciati dagli  apostoli,  e da  Cristo  richiamati,  e posti 
in  esempio  di  umiltà  e semplicità  . 

Fanciulli  . che  nel  tempio  acclamarono  e bene- 
dissero Cristo  . 56i.  Gesù  oe  è accusato,  che  per- 
mettesse questi  plausi,  stri  - Hìs posta  reoduta  a que. 
•ta  querela  . ivi  • 

Fanciullo  è P esempio  de’ feri  grandi  nel  regno 
di  Cristo  . 39!.  V.  Umiltà. 

FANTESCA  tenta  Pietro , il  qual  tre  tolte  nega 
Cristo  . C71  e seg. 

Fame  e sete  della  giustizia  , e btRlilodtne.  194 
e seg-  Sono  i giusti  satollati  della  lor  lame  \ ma 
•asiati  perfettamente  non  possono  essere.  «y5  Con- 
trario avviene  delia  lame  che  hanno  i mondani  . 

ivi  • 

Fame  e sete  della  giustitia  , rende  il  g usto  bea- 
to t che  cosa  sia  , e come  opera  in  lui  . 19  j. 

Farisei  da  Cristo  fulminati  con  forti  guai  .453 

Farisei  umiliali  da  Cristo  , e convinti  di  etsrr 
inferiori  alle  meretrici  ed  a*  pubblicani  . 5;6 

Farisei  insegnando  nella  cattedra  di  Mote  do 
reano  essere  «scoltati  . 5ja  e seg.  ?g5*  imponevano 
pesi  importabili  al  popolo  \ ed  essi  nulla  faceano  . 
fjga  Loro  ambizione  orgli  atti  esterni  , negli  abiti 
ee.  ivi . Impostura  loro  per  cavar  dalle  vedove  P ere- 
dità . 593. 

Fariseo  dispreiza  la  Maddalena  e Cristo  . *78 
Cristo  gli  mostra,  la  donna  averlo  più  amato  di  lui  . 

»79- 

Fariseo  superbo  fa  orazione  nel  tempio,  spre- 
giando il  pubblicano:  ma  questi  toroa  giustificato» 
V altro  peggiore  . 5*5  e seg. 

Fatiche  accessorie  per  cacciar  il  demonio  dal- 
l'anima . 386.  V.  Penitenza  * 

Fatiche  che  P uomo  ai  porta  per  godere  di  qual- 
che bene  di  terra,  che  con  meno  si  salverebbe.  \ 8 j . 

Fattore  che  dovea  essere  licenziato  dal  padro- 
ne , con  una  tua  malizia  acconcia  i fatti  suoi . r.07. 

Favore  degli  uomiqi  era  più  cercato  ed  amato 
da  alcuni  , che  quello  di  Dio  . 5;o 

Fede  nel  Mediatore  ordinata  dopo  il  peccato  per 
messo  di  salate  . 9. 

Fede  da  Adamo  passata  oe’ suoi  discendenti,  per 
mesto  di  salute  . io. 

Fede  gratuita,  protata  nel  chiamar  i Magi , pri- 
mizia de’  gentili  . }8. 

F ede  in  Cristo  , è la  regola  da  conoscere  i veri 
buoni  dagli  ipocriti . 58. 


Fede  molle  e languida,  clic  non  viene  alle  ope- 
re , e cede  alla  tentazione  98. 

F»:le  e fiducia  nella  bontà  e virtù  di  Crisi», 
condizione  necessaria  al  ottenere  da  lui  le  grazie. 

*5». 

Fede  inferma  di  mo1ti , che  per  aver  sanati  r 
loro  infermi,  imbavano  Ge«n  , che  venisse  a casa 
loro  \ potendo  egli  farlo  altre-»  lontano*  1 5 | 

F«  de,  peib-ziona  e glorifica  la  r»gioue  . 17*». 

Pede  H-l  Irbbro-o,  che  di>se  a Cristo}  Se  voi 
volete  , patrie  sanarmi  . »’>5 

Fede  , raddrizza  i torti  giudizi  nel  caso  di  lla 
a»  me  di  s.  G.  B lista  3*7. 

Fede  di  Pii  Irò  camminando  sul  mare,  alla  panda 
di  Cri«to  . 33g.  Virtù  della  fede  . 3^0 

Fede  in  Cristo  è il  nutrimenti!  che  dà  la  tu», 
3{3  e s-g. 

Fede  in  Cristo  perchè  cosi  necessaria  a salute  • 
314. 

Pede  formata,  operante  per  la  carità  . 3 « a « 

Fede  è dono  gratuito,  che  previene  ogni  movi- 
mento e merito  ilelP  uomo  . 

Fede  in  Cristo  s.»lu»e  di  tutti  .3,8. 

Fede-  \ rji  i-srmpi  di  feJe  ammirabile  nella  Ca- 
(linea  • 3*16  e Seg.  353»  Impedimenti  posti  alla  fede. 
359,  36o. 

Fede  ottico  da  Dio  più  , o meno  , secondo  che 
ella  più  o meno  è viva  e ferma  . 367. 

Fede  è il  fondamento  della  vera  pietà  : e però 
senza  fede  tutte  le  virtù  sono  false  . 3;i. 

Fede  , è onnipotente  ad  ottener  grazie  . 38  j- 
Fede  viva  produce  ogni  maraviglia  , come  far 
mutar  di  luogo  un  monte  . 3K5.  Perchè  foste  affie- 
volita negli  apostoli  , che  non  poterono  cacciar  il 
demonio  di  quel  misero  • 386 

Fede  umilia  1’  intelletto,  cupido  di  veder  tutto  , 
c trovar  il  vero  da  sè  . 393,  3$|. 

Fede:  l’uomo  vi  ai  d>spoue  meglio  colla  buona 
volontà,  che  col  buon  uso  dell’intelletto.  1414. 

Fede  viva  e ferma  del  cieco  nato  . ^3).  Cagione 
del  miscredere  drgli  altri,  ivi  L'unità  è la  guardia- 
na e custode  della  fide.  iti.  Suj>erbia  cagioue  della 
miscredenza  . 4 35. 

Fede  forte  è necessaria  nella  orazione  , quando 
Do  tarda  ad  esaudirci.  5x4* 

Fede  viva  ci  farà  potenti  ad  ogni  maggior  mira- 
colo, come  di  far  che  un  mutile  salti  nel  mare* 

5;3. 

Fede,  oltre  all'animo,  dee  passare  alla  lingua, 
e testimoniare  la  verità  . 5;0. 

Fede  viva  ne*  ricchi  non  può  attecchire  , o è 
mezzo  morta.  73,  74,  b. 

Fede  , per  esser  vera  , dee  aver  le  opere  confor- 
mi a 58i. 

Fede  : quando  le  scritture  ditono  , che  la  fede 
giustifica,  a’ intende  «iella  fede  formata,  operante 
per  carità.  58i*  Dimostrasi  questa  verità,  ivi. 

Fede  in  Cristo  comandata  da  lui  : chi  la  nega,  è 
da  separarsi  da  lui  • Hj,  b.  Così  fece  Citato  j i tuli 
superbi  increduli  farisei  abboiniuò  e morse,  ivi-  V* 
Scandalosi  . 

C 
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Fede  di  ».  Pietro  non  perirà;  perchè  Cristo  spe- 
cialmente pregò  che  ella  non  mancine . 633.  V. 
Primato . 

Fede  debole  degli  apostoli , che  credono  averla 
ben  forte.  6^9.  Cristo  predice  loro  che  Pairebbooo 
abbandonato . ivi . 

Fede  maravigliosa  del  buon  Ladrone,  che  mori 
con  Cristo  . 701. 

Fede,  crede  tenia  vedere  : e que*  che  cosi  cre- 
dono son  beati:  questi  ahi»  noi  . 73!».  la  visione 
aperta  sarà  premio  di  questa  fede  . ivi  . 

Fede  col  battesimo  necessaria  a salute.  Mirabili 
effetti  che  opererebbe  ne* credenti.  730* 

Fedeli  hanno  la  preghiera,  che  fa  Cristo  al  Pa- 
dre per  loro  come  pe«no  di  lor  salute.  436. 

Fedeltà*  nel  poco,  ci  meriterà  da  Dio  il  molto 
di  beni  reri  e celesti  : ed  a rovescio  la  infedeltà  . 

Sog. 

Felicita,  tanta  martire,  testifica,  che  Cristo 
pativa  ne*  martiri  . Gl  , A 

Felìoita,  santa  , predisse  che  Ccisto  patirebbe  in 
lei  : essendo  esposta  alle  fiere  . 117  , A. 

Felicita*  desiderata  da  tutte  le  creature  . i85. 
ciascuna  ha  mio  bene  proprio!  Funaio  ha  Dio.  iri. 

Felicita  pubblica  dimora  nel  far  fiorire  la  Reli- 
gione di  Cristo  . 55  , A e seg. 

Felicità  la  dee  I*  uom  cercare  in  un  Ireoe  mag- 
gior di  lui:  spiegasi  la  cosa.  »5'p  , i5“»  A Questo 
bene  non  c*è  nel  mondo:  dunque  fuoridei  mondo* 
«55,  A e 'eg. 

Felicità  bramata  da  tutti,  procarciata  per  tanti 
■ecoli , con  tanto  studio:  se  ella  ri  fosse,  aliner.  uno 
farcbhesi  troiaio  felice:  ma  questa  non  ci  fu  mai; 
dunque  al  mondo  ella  non  c'  è ■ i56,  A e seg. 

Felicità,  e fine  ultimo  dell’  uomo  è un  bene  in- 
finito, cioè  Dio  • Nobiltà  e ventura  dell*  uomo,  in 
ciò  simile  a Dio  , t5j.  A.  Le  bestie,  se  potessero  in- 
tendere, inridicrebbuno  la  nostra  sorte  : e noi  in- 
vidiamo la  loro.  «57,  A. 

Felicità  possibile  nella  tiu  presente,  sta  nel 
soggettar  le  passioni  alla  ragiona,  e questa  a Dìo, 
facendo  regnar  in  noi  Pamor  santo.  162.  A. 

Felicità  di  chi  ama  Dio:  avremmo  d mio  pre- 
gar Dio,  che  ne  ‘concedesse  d*  amarlo  . it’i5  , A.  La 
felicità  non  può  trovarsi  nella  vita  presente,  la  quale 
è più  morte  che  vita.  ivi. 

FEMMINE  sono  naturalmente  vereconde.  a3  , A. 
Pud. eia  a delle  antiche  . , A. 

Femmine,  che  accompagnavano  Cristo  nella  predi- 
canone,  per  mantenerlo  ne*  bisogni  della  vita.  3aa. 

Fermento  de*  farisèi.  460. 

FlCAli  che  non  rete  frutto,  risparmiata,  ed 
atpettata  per  un  altro  anno,  prima  di  tagliarla  : fi- 
gura  della  sinagoga  . 4?4 

Ficaia  con  sole  foglie  > irabuletu  da  Cristo  , e 
seccata.  5j*.  Spiegasi  la  figura,  che  è in  questo 
fatto,  ivi  e scg* 

Fiducia  è da  porre  nella  arda  virtù  di  Cristo, 
non  oetla  nostra  . 0)9  , 05o.  L*  uomo  è portato  a 
porla  iu  se  medesimo  . ivi. 
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Figliuola  di  Giairo  risuscitata  da  Cristo . 1 5-y* 
e seg. 

Figliuola  RIA  nostra  di  Dio,  si  prova  anche  da 
questo,  che  noi  , orando  , chiamiamo  Dio  padre 
nostro,  come  lo  chiamò  Gesù  Cristo.  i|3. 

Figliuolama  di  Dio  non  franca  gli  uomini  dalla 
vngoMiioiie  a*  principi;  anzi  Cristo  loro  comanda  di 
onorarli . 58i.  i principi  sono  di  ciò  obbligati  a Cri- 
sto . ivi  . 

Figliuoli  , come  debbono  essere  allevati,  e le 
figliuole  singolarmente  . IO,  il  , A.  Si  fa  P op posi- 
lo . ivi  . 

Figliuoli,  debbono  esser  amati  da*  padri  , pro- 
curando loro  il  vero  bene  della  graaia  e della  glo- 
ria : generalmente  i padri  fanno  a rovescio  . ivi  . 

Figliuoli,  de*  quali  Putto  risponde  al  padre,  che 
va  tosto  dot*  è mandato,  e noi  fa;  I*  altro  nega,  e 
11  sa  : il  secondo  fa  la  volontà  del  pidre,  e non  il 
primo.  576. 

FiGLiUOL  prodigo;  parabola  . fyyj.  Domanda  al 
padre  la  parte  sua  e se  ne  va.  498  Consuma  l’aver 
suo,  e ai  acconcia  eoo  ano  per  guardiano  di  porci  . 
*99  Delibera  di  tornar  al  padre  . 5oi.  Si  muove  al 
ritorno,  ed  è ricevano  dal  padre,  che  ordina  un 
biuchetto  per  festeggiar  questo  ritorno  . bo}  e »eg. 
Il  fratel  maggiore  se  ne  sdegna  ; ed  è corretto  dal 
pidre  . 5o6  e Seg. 

Figliunl  prodigo,  è una  parabola  , non  istoria; 
non  c*  è padre  si  tenero  come  quello  che  è qui  di- 
pinto , altro  che  Dio.  S04. 

Figliool  di  Davidde  è il  Cristo;  e par  Dividile 
il  chiama  Signore  nel  salmo  109 , non  figliuolo  . 
prova  della  sua  divinità  . 590. 

Figliuolo  di  Maria  era  Gesù  ( come  ella  il  chia- 
mò); perchè  essa  era  sua  vera  madre,  come  Dio 
eragli  padre  . 67. 

Figlino!  di  Dio  : nessuno  avrebbe  osato  diman- 
darglielo in  pegno  dell*  amor  suo  : e vie  meno  din 
e^lt  per  noi  il  mandasse  a morte  : e se  anche  Dio 
ci  a«esve  promesso  di  farlo,  non  glirPavremmo  quasi 
creduto.  ia3  , A e seg.  Almeno  fosse  apparito,  che 
Cristo  moriva  per  solo  amore,  volontariamente  ! ma 
ne  parve  1*  opposito,  e mori  infame . ivi , 12  j,  A e seg. 

Figliuolo  offerto  dal  Padre  alla  morte  per  lo 
proprio  peccato  (io  Michea)  . ia3,  A. 

Figure  del  Cristo  furono  molli  saoti  dii  patto 
antico,  li. 

Filantropia  predicata  da*  nostri  filosofi,  è «1» 
.«ole  parole  ; perchè  esige  tali  cose  « sì  difficili  e 
rare  , che  essi  nè  le  fanno  nè  può  farle  fare  , alito 
eli»-  Is  grada  di  Cesò  Cristo.  a»4-  fu  provato  dalla 
spendila  di  questi  anni  . qt*5‘. 

FiLATLRIK,  che  cosa  iir no . 5;4  • I farisei  lo 
ai  e 1 11  o più  larghe  degli  altri,  ivi. 

Filippo  chiamiti»  da  Cristo  , lo  seguita  . 90. 

Filosofi  . V.  Increduli. 

Filosofi  moderni  , disegnati  già  di  ».  Paolo  . 1. 

Filosofi,  dovrchbooo  essere  i piè  caldi  noci  di 
Crino:  e ne  sono  i nemici  più  feroci  . ai. 
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Filosofi  , cioè  riapi  del  nostro  secolo  , peggiori 
degli  Ebrei.  IO». 

Filosofi  antichi  tteano  insegnato  qualcosa  di  vero 
e di  buono,  ma  con  molti  errori  ; e loro  mancata 
1*  autorità  da  faisi  credere  a tutti*  121. 

Filosofi  antichi,  con  quanta  riverente  e fede 
accoltati.  18  j. 

Filosofi  dell'  empietà,  saranno  se I i accusatori  de' 
loro  seguaci  , al  dì  del  giudicio.  288  e seg. 

Filoiofi  maestri  al  mondo  di  empietà  , condan- 
navano i cristiani  loro  discepoli,  ebe  Joro  credettero, 
avendo  tante  ragioni  da  disprciaarli  \ e non  credet- 
tero a Cr. sto,  cui  per  taute  prove  doveano  conosce- 
re vero  Dio  • ivi  • 

Filosofi,  che  veggono  e ai  provveggono  bene  nel 
temporale,  e dell' eterno  nulla  ne  fanno.  305. 

Filosofi  conobbero  molte  verità  9 ma  mescolate 
eoo  molli  errori  . 421. 

Filosofi  moderni  nemici  di  Cristo  : loro  malizia], 
e Certa  condanna  . 4-7  « seg. 

Filosofi  , che  bestemmiarono  Gesù  Cristo  , do- 
vranno adorarlo,  e ricever  da  lui  il  atipplitio  meri- 
tato  . ,87. 

Filosofi  del  nostro  tempo  accusano  i preti  che 
non  gli  amano:  e pure  essi  filosofi  non  amano,  ansi 
odiano  i preti  . 87  . b.  Ansi  non  amano  nè  gli  altri 
nomioi  , ma  fecero  loro  iufioiti  mali  . 88  , e seg.  b 

Filosofi  impacienti  ne' dolori  e nelle  disgrazie,  si 
ammanano  «t>3  , b . 

Filosofia  superba  del  nostro  secolo  conduce  a 
negar  Cristo.  172  e Seg.  I poveri  ed  umili,  creden- 
do intendono  : i superbi  che  vogliono  vedere  , nè 
veggono  nè  credono  . 2,0-  , 

Fine  del  lavoro  atsrgna  all'  uomo  Peierua  mer- 
cede , non  il  principio  . 53a. 

Fine  tcrreuo  talora  macola  e gabella  la  divisio- 
ne . 555. 

Fine  dell'uomo  e sua  felicità,  estendo  Dio  nella 
vita  futura  , ne  dee  essere  altresì  nella  pretense;  da 
che  l’uomo  porta  di  là  il  cuor  medesimo , e non 
può  avere  due  fini.  t63,  b.  Se  l*  uomo  potesse  e do- 
vesse esser  beato  de’  beni  terreni,  sarebbe  misero  in 
parad.io,  dove  non  avrebbe  altro  che  Dio  1G4  , b. 
Dunque  nell' amar  Dio  di  qua  solamente,  può  l'uomo 
esser  contento  t e dee  cominciare  suo  paradiso  di 
qua  con  questo  amore  , per  continuarlo  di  là  . iti* 
e per  rovescio,  chi  ama  il  mondo,  conimela  di  qua 
1’  inferno,  per  continuarlo  di  là.  ivi.  Dio  ci  coman- 
da di  amarlo,  con  minaccia  d'inferno,  ehi  non  lo 
amasie  : non  c'  era  bisogno  di  questo  comaudo  . ivi. 
esempio  di  a.  Agostino,  ivi. 

Finzione  di  cuore  accostandosi  a Cristo  ( come 
fecero  i Giudei  per  accalappiarlo  nel  caso  del  pagar 
il  tributò  a Cesare  ) a lui  sbbominevole  . 58 4. 

Firma,  che  facca  il  Sig.  di  Voltaire  alle  sue  let- 
tere. V.  Infame. 

Flagellazione  fatta  a Cristo  : e fierezza  della 
medesima.  685.  Fu  la  penitenza  de'  nostri  peccati  . 
ivi  • 

Flusso  di  sangue  sanato  in  una  donna  pel  toc- 
«amento  della  veste  di  Cristo.  i54* 
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Fortezza  de' crisi  imi  nelle  tentazioni , al'para- 
gone  della  debolezza  d'  Adamo  nella  sua.  7. 

Francesco  d*  Assisi  veramente  grande  e mag- 
gior de' gloriosi  e grandi  del  mondo.  398.  Cosi  Be- 
nedetto Labrè,  ed  altri  fraticelli  furono  grandi  appo 
Dio  . ivi. 

Francia,  maestra  d'errore,  e del  malcostume, 
che  guastò  il  mondo  . ioa. 

Francia  caduta  in  mille  mali,  per  aver  rinnegato 
il  vangelo  , e creduto  a'  suoi  filosofi  . 17^. 

Frange,  che  i farisei  portavano  più  ampie  degli 
altri . 5gi« 

Fremere  di  Gesù  al  sepolcro  di  Lazaro  , che 
cosa  fosse  . 536. 

Fretta  non  dee  avere  chi  crede  in  Cristo,  di 
veder  tosto  compiute  le  sua  promesse  . 616. 

Frutti  fanno  conoscere  la  pianta  : cioè  le  opere 
ei  danno  la  conoscenza  degli  uotniui.  260. 

Frutti  rispondono  all'albero:  buoni  se  è buono, 
rei  te  é cattivo  : cioè  le  opere  e le  parole  rispondo- 
no al  cuore  . 286. 

Fuga  in  Egitto,  dall'angelo  comandata  a Giu- 
seppe , per  salvar  Gesù  da  Erode  . 5g. 

Foga  di  Cristo  in  Egitto  per  insegnarci  l'umiltà 
e Usmansuetudiae  , 60. 

Fuga  da  Gerusalemme  comandata  da  Cristo  quan- 
do fòsse  venuta  1'  sbbominaiion  predetta  da  Danie- 
le . 60 1.  ( Abbominaiione) . K però  guai  alle  gravide 
e alle  lattanti  , che  sarehbono  impedite  di  fuggire  . 
60')  el'  increduli  non  vollero  uscire,  e perirono  606. 

Fuga  di  tutti  gli  apostoli  , veduto  preso  il  mae- 
stro ‘ cagione  ne  fu  il  non  aver  fatto  orazione.  666. 

Fuoco  è il  vangelo,  che  Cristo  portò  dal  cielo» 
per  farlo  appiccr  in  tutta  la  terra  . 47a* 

Fu*  co  drll’ inferno  quanto  cocente  • 896.  e gli 
uomini  ci  vogliono  andare  ad  ardervi,  poteudo  ces- 
sarlo . ivi  • 

Fuoco  raffinerà  e purgherà  il  mondo  . 5zi.  V. 
Sfondo  • 

Fuoco  struggerà  il  mondo  e lo  purgherà  nella 
sua  fine  . Dunque  le  cose  terrene,  che  debbono  es- 
sere così  guaste,  non  debbono  essere  amate  da  noi. 
5ia. 

Furti  convertiti  in  doni  ed  offirie  fatte  a Dio» 
egli  non  la  gradisce  . 

G 

Gabella  pagata  da  Crisi*  per  sé,  e per  s.  Pietro  . 
388.  Egli  non  era  obbligalo  a questo  tributo  , nè 
gli  apostoli,  nè  1’  ordine  sacerdotale  . i*i  • Un  pesce 
porta  a s.  Pietro  le  monete  da  pagar  il  tributo.  »*«, 

Gabriello:  sua  allocoaione  a Maria,  dopo  averla 
aonnnsiata , sul  partire  da  lei.  i5. 

Galilei,  che  Pilato  uccise  nell'atto  del  sagri- 
fitio.  473. 

Gallo,  «he  canta  alle  negazioni  di  Pietro. 67». 

Gambe  rotte  ai  due  ladroni,  ma  non  a Cristo: 
si  aeeenoa  il  perehè  . 710. 

Ganghera  guasta  una  parte  del  corpo  : è da  ta- 
gliarla, per  salvare  l'altro  corpo  • Cosi  è da  far  de- 
gli iocreduli  Mandatosi  - 95. 
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GAUDIO  de* tri«ti  tara  corto,  eterno  il  pianto: 
c cosi  « breve  uri  la  triifetta  de*  buoni,  e *1  «audio 
eterno  . 6}8« 

Gelosia  de*  discepoli  di  Giovanni,  per  lo  accor- 
rere che  faceva  la  pntc  a Gesù  Cristo.  106. 

G»-lo»ia  de*  discepoli  del  Batista  per  li  niiraroli 
di  Cristo,  *,69.  Giovanni  li  manda  a Cristo,  che 
mos’ra  loro  ac  essere  il  Messia  . ivi  e seg. 

GE.fEltAZIO.tR  desìi  Ebrei  non  passeri  , che  i 
secni  ilei  giudizio  vicino,  da  Cristo  predetti,  avran- 
no I*  adempimento.  Spiegasi  questo  concetto.  6ia 
e seg. 

Gentili  croi  i cristiani  chiamati  nel  luogo  degli 
Ebrei  , alla  cena  da  essi  rifiutata  . 

Gentili  nel  ricevere  I* evangelio,  vinsero  della  ma 
no  ali  F.hrt-i  . 53o 

Gentili  feroci  persecutori  de*  cristiani . 601- 

Gentili  doveano  dar  la  morte  a Cristo!  e cosi  fu 
orJinaro  dalla  prò» ideerà  di  Dio  . 

Gentili  chiamati  e railuminati  da  Cristo,  in  luo- 
go  degli  Fbrei  18 

Gentili  ; perchè  credettero  in  Cristo,  egli  Ebrei 
no,  ebe  ne  aveano  più  chiare  pruove  . fo 

Gentili:  vocation  loro  profetisaara  ab  sntiro-  ma 
non  inte*a  dagli  Ebrei,  nè  dagli  apostoli  . Era- 
no creduti  abbandonati  da  Dio.  $6 

Gentili  non  erano  schiudi  dal  tempio,  ma  v*  era 
un  atrio  per  esai . 56*.  Salomone  avea  pregato  per 
loro  nella  prima  dedicazione  del  tempio  . ivi  . Ciò 
fu  profezia  della  vocaxìoue  di  quel  popolo  . ivi . Al- 
cuni di  questi  ai  fanno  condurre  a Cristo  «la  Filippo 
e da  AnJrea  : egli  gli  accoglie  e ammaestra  . 563  . 
Gesù  trae  quinci  ragione  di  parlare  del  ricevimento 
de* gentili  alla  fede  . iri  • 

Gerusalemme  dovea  esser  il  luogo  dove  Cristo 
morisse,  come  tutti  gli  altri  santi  e profeti  . 486. 
Compassione  che  senti  Cristo  di  questa  città  \ e pre- 
dizione della  sua  mina.  ivi. 

Gerusalemme  assediata  da'  Romani , e miseria  di 
quella  città,  predette  da  Gesù  Cristo  . 5fg  e seg. 

Gerusalemme  vicina  ad  esser  distratta,  e masii- 
me  nell  'assedio  pati  mali  incredibili . 6o5.  Chi  ne 
fuggi  fu  s«l»o:  gli  increduli  che  rimasero  dentro, 
perirono  (V.  AsseJio  ) . ivi  e seg. 

Gerusalemme  presa  e saccheggiata  da*  Romani . 
«07. 

Gesù*  Cristo.  Sua  generasione  eterna,  spiegata 
da  s.  Giovanni.  i5.  E tagion  creatrice  di  tutte  le 
cose.  16,  17  e *eg.  Egli  vita  e luce  del  mondo. 
Natività  temporale  dì  Gesù  Cristo.  %* . Le  altre  cose 
di  lui,  vedi  al  proprio  luogo  di  ciascheduna  . 

Gesù  Cristo  nasce  in  Beilèmme  . 39,  /Jo 

Gesù,  vai  Salvatore:  in  lui  questo  nome  fu  il 
fatto,  non  come  negli  Altri  cosi  nominati  per  cagìon 
d*  onore  . 44* 

Gesù  fogge  ìn  Egitto.  S9  poteva  eleggere  altra 
via  più  comoda  da  salvarsi,  ivi  . noi  fece,  per  darci 
esempio  di  umiltà  e pazienza  e mansuetudine  . 
60. 

Gesù  \ contadino  che  gridò  (|>er  sette  anni  avanti 
la  ruioa  di  Gerusalemme  )*  Guai,  Guai  ec.  da  ulti- 


mo morì  percosso  da  una  pietra  scagliata  da*  nemici . 

fot. 

Ghiande  ci  piacciono,  e ci  viene  a nausea  la 
manna:  ciò  è detto  de*  diletti  corporali,  allato  agli 
Spirituali  • i5j  , 6. 

Giacomo  e Giovanni  ambiscono  i primi  gradi  nel 
regno  di  Cristo  . 545.  ne  fanno  la  dimanda  a Cristo 
per  messo  delle  madre . ivi . preghiera  di  essi  madre 
a Gesù.  ivi.  Risposta  di  Cristo,  ivi.  Presunzione 
de*  discepoli  , promettendo  a Cristo  di  bere  il  suo 
calice  . 5 46. 

Giairo  prega  Cri-to , che  venga  a sanare  la  sua 
figliuola  . l54*  poca  fede  di  lui  . ivi  . 

Ginocchia  piegarono  a Cristo  il  cielo,  la  terra, 
I’  inferno  : è spiegato  . 714. 

Giobbe  reputò  s Dio  tutti  i mali  che  pativa  dal 
diavolo  665. 

Giogo  di  Cristo  dolce  e leggero:  invita  tutti  a 
venire  a lui  per  conforto  . ^1. 

Giogo  di  Cristo,  cioè  la  fatica  che  impone  a*  suoi 
seguaci  , è leggere,  e ds  requie  alle  anime  : è spie- 
gala la  cosa  . 44^*  Vedi  Orazione  X?t. 

Giona  , uscito  dal  ventre  della  balena,  che  pre- 
dicò a*  b oiriti,  è il  miracolo  che  Cristo  promette 
agli  Ebrei  : miracolo , che  tornerà  a toro  condanna  • 
*87  e sag. 

Giovanni  Batista,  che  va  innanzi  al  Cristo.  «8. 
E predetto  il  suo  nascimento  e santificazione  nel- 
1*  utero  della  madre  . ao. 

Gioitimi  Batista  : suoi  pregi  e dignità  . 20. 

Gioì  anni  Batista  nel  ventre  di  Lisahetta  conosce 
Cristo  venuto  a visitarlo  in  corpo  a sua  madre  : sua 
esultanza  , a santificazione  > 09. 

Giovanni  Batista,  è nominato  per  rivelaiione  da 
a.  Elisabetta  . 3a. 

Giovanni  Batista,  santo  fin  da  fanciullo.  3f.  Di 
sette  anni  fugge  al  deserto,  e si  vive  io  penitenza  . 
ivi.  su*  gran  mor i>fiea«ione  dello  star  ventitré  anni 
sema  veder  Gesù  Cristo  . ivi . 

Gioì  anni  Balista  1 fama  della  sua  vita  straordioa- 
ria.  ja,  *3.  è chiamato  all*  ufizio  di  Precursore,  ivi. 
sua  gran  penitenza  . •j\. 

Giovanni  Batista:  sua  vita  penitente,  ivi  . rim- 
provera, e intima  la  penir-nza  a*  farisei.  74.  battez- 
zata nel  Giordano  la  gente  apparecchiandoli  alla  gra- 
zia odia  penitenza  , secondo  la  profezia  di  Isaia. 

7l  « •-e 

Giovanni  rendette  testimonianza  a Cristo,  eh© 
egli  era  il  Messia  : ma  gli  Ebrei  non  gli  credettero.  171. 

Giovanni  Batista,  per  opera  di  Erodiade  fatto 
morire  . 3i6  e teg. 

Giovanni  Batista  è dieollato  da  Frode.  3 1 7 > 

Giovanni  Batista  : parea  che  dovesse  esser  salva- 
to nella  vita  da  Cristo  : pure  lo  lascia  dicollare  • 
Osservazioni  sopra  questo  fatto  . iti  e seg.  Vedi 
Fede  . 

Giovanni  Batista  è seppellito  da*  suoi  discepoli  • 
3ao.  Come  questi  si  confortassero  della  sua  morto  • 
ivi,  3ai. 

Giovanni  colle  sue  testimonianze  di  Cristo,  servì 
a fare  che  molti  credessero  iu  lui.  |S  1 . 
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Giovanni  Batista  : sua  latititi:  e non  fu  creduto  , 
tf  non  dalle  persone  mondane . 5^6» 

Giovassi  apostolo,  da  Cristo  lascialo  per  fi* 
filinolo  in  sua  vece  a Maria  , e questa  a Giovanni 
per  madre . ?o3  • seg.  era  caro  a Maria  perchè  ver- 
gine . ivi.  Maria  il  ricevette  per  figliuolo  volentieri, 
perchè  così  piaceva  a Gesù  . ivi  . Allegresaa  di 
Giovanni  per  l'acquisto  di  tanta  madre,  ivi. 

Giovanni  apostolo,  era  creduto  non  dover  mai 
morire,  per  alcune  (iarde  da  Cristo  dette  a a Pie 
tro,  fra  mese  . 7x8. 

Girolamo  (santo)  per  una  lontana  lusinga,  tra- 
vaglia • suda  « domare  la  carnet  che  farà  un  fio- 
co , irritato  da  mille  solletichi  ? 8a  , b. 

Girolamo  (santo)  temeva  di  se,  e fuggiva  ogni 
pericolo  di  peccato,  e facea  peniteli**,  comechè 
santo  : e noi  mostriamo  di  non  temere.  1^6,  b. 

Giubilo  che  mostrò  Gesù  Cristo,  una  sola  volta 
so  tutta  sua  vita  , fu  per  li  heni  crleati  . \\x. 

Giuda,  rolla  vendita  del  Maestro  volle  ristorare 
la  perdita  fatta  del  pretao  di  quell*  unguento  che  la 
Maddalena  avea  aparso  sul  capo  a Cristo.  Gl*  e seg. 

Giuda  propone  di  vender  Cristo;  l'offerisce  a' sa- 
cerdoti che  gli  promettono  3o  danari:  si  fa  inten- 
dete lo  strasio  della  persona  di  Cristo  fatto  da  Giu- 
da in  questa  tendila  . 6a3  e seg. 

Giuda  traditore,  è lavato  i piedi  da  Cristo,  e 
aegretamente  ammonito . Gs6.  Gesù  non  lo  inanife- 
tta  , sapendo  i|  suo  tradimento,  ivi. 

Giuda  fu  comunicato  da  Cristo  nella  ultima  ce- 
na . 639. 

Giuda  toccato  , sensa  scoprirlo,  da  Cristo  per 
traditore  . 63o> 

Giuda  traditore  , notato  , sensa  rimirarlo,  con 
parole  terribili  : era  maglio  a colui  noo  esser  mai 
nato  . G3o.  Dimanda  a Cristo  con  gli  altri  apostoli, 
*e  egli  sarà  il  traditore;  e Cristo  glielo  rafferma,  ivi. 

Giuda  , quasi  scoperto  da  Cristo  per  traditore  , 
si  dà  peoa  di  non  perdere  la  buona  opioiooe  presso 
gli  apostoli,  e non  trema  di  quel  sacrilegio  . 63i. 
Cristo  lo  mostra  a*  discepoli  , dando  a Giuda  per 
segno  un  boccone  intinto  nel  piatto  t ma  Cristo  or- 
dinò che  non  ci  ponessero  mente  ; acciocché  per 
isdrgno  non  lo  sbranassero,  ivi.  Cristo  dice  a Giu- 
da , che  faccia  tosto  quello  che  volea  fare  ; ai  spie- 
gano queste  parole,  ivi.  Pel  tradimento  di  Giuda 
Dio  Padre  fu  glorificato,  e da  esso  Padre  il  Fi- 
gliuolo . ivi  e seg.  ciò  è spiegato  . ivi . 

Giuda  a*  accorda  co*  sacerdoti  di  consegnar  loro 
Cristo.  660,  Gt"i.  Va  con  buona  guardia  alP  orlo . 
ivi.  deacrivesi  questo  fatto  fino  al  legar  che  fecero 
Cristo . ivi  e seg. 

Giuda  si  pente  del  tradimento,  e reode  a* sacer- 
doti i 3o  danari.  6j5.  Sua  penitene*  falsa  • ivi  e seg. 

Giuda  è certamente  dannato  . 676. 

Giudicare  i prossimi  nostri , ci  è vietato  da  Cri- 
ato  : è effetto  e pascolo  del  nostro  orgoglio.  »5o. 

Giudicatura  finale  promessa  agli  apostoli  da 
Cristo  , per  averlo  seguito  . 5a8. 

Giudice  degli  increduli  farà  la  stessa  parola  di 
Cristo  t * cui  non  credettero  . 5?o,  S71, 
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Giudice,  Cristo,  verrà  sulle  nuvole  in  terribile 
maestà:  deacrivesi  questa  venuta.  6l$  e seg.  Allora 
il  vedremo  la  prima  volta  ; ma  quale?  6i5. 

Giudice,  Gesù  Cristo,  verrà  sulle  nuvole  in  ter- 
ribile maestà,  ed  ire  . tot,  A.  Spavento  de*  peccatori 
vedendolo,  ivi  e seg.  Questa  è la  mercede  delle  pene 
di  Cristo  e delle  ignominie  • io*,  b. 

Giudice  debole  , chi  manca  il  coraggio  da  man- 
tener contro  la  forza  la  innocenza,  guai  a lui  ! 683. 

Giudici  deboli,  a coi  manca  il  coraggio  di  man- 
tener P innocenza  , contro  le  aoperebierie  ; guai  a 
loro  ! 691. 

Giudizi  di  Dio,  circa  Parer  lasciato  gli  uomini 
senza  il  Redentore  lauti  anni,  non  sono  da  ricerca- 
re  . 47. 

Giudizi  di  Dio  da  adorare,  e non  da  domandar- 
gliene razione,  cosi  fece  Giobbe.  16),  |G5. 

Giudizi  di  Dio  diversi  da*  nostri  ; egli  ci  con- 
danneri  di  quelle  cose,  di  che  dagli  uomini  fummo 
lodati,  e in  contrario  . 588. 

Giudizi  del  mondo  circa  i veri  beni  e' mali,  con- 
trari a Cristo  . 680  e seg. 

Giudisi  delle  persone  secondo  il  mondo  , e se- 
condo Dio  , opposti  fra  loro  . 6}o. 

Giudìzi  del  prossimo  nostro  e de*  suoi  peccati, 
impediscono  la  perfezioo  nostra;  volendo  Dio  che  il 
giudizio  si  Usci  a lui , e che  noi  col  prossimo  ab- 
hiam  carità  . ar6. 

Giudizi  di  Dio  profondi  nel  fatto  della  elezione 
degli  uomini  ; non  debbono  ricercarsi  curiosamente. 
345. 

Giudizi  di  Dio,  che  illumina  i poveri  umili,  ed 
accieca  i uggì  superbi  . <$33,  43f» 

Giudici  di  Dio  diversi  da  quelli  degli  uomini, 
circa  il  vero  merito  delle  persone.  576. 

Giudizio  del  prossimo  è da  lasciar  al  solo  pa- 
drone Iddio  . 554* 

Giuditio  di  tutti  gli  uomini  , dato  a Cristo  in 
merito  della  sua  morte  . 567- 

Giudizio  de*  vivi,  e de’morti  , da  Dio  dato  a) 
suo  Fistinolo  ; si  spiega  qual  sia.  169  e seg. 

Giudizio  universale  non  è temuto,  ma  desiderato 
con  fiducia  da* giusti,  ne*quali  è perfetta  la  carità.  »'|0. 

Giudizio  de' prossimi  nostri,  è da  lasciare  a Dio; 
e noi  non  giudicarli;  e oon  saremo  giudicati.  a5> 
e seg. 

Giudiaio  che  sarà  fatto  ds  Cristo  degli  empi , e 
fra  questi  in  iapecieltà  dell*  empio  di  Voltaire).  $ 87. 

Giudizio  : il  giorno  è ignoto  a tutti , ed  anche 
al  Figliuolo  dell*  nomo  . 61»  e seg.  Spiegasi  , come 
noi  sapesse  il  Figliuol  dell*  uomo  . 6i3. 

Giudizio  finale  era  fatto  creder  vicioo  al  tempo 
di  a.  Paolo:  ma  non  è vero  . bn. 

Giudiaio  finale  sarà  preceduto  da  paure  orribili 
in  cielo  ed  in  terra.  6u  dee  consolare  i giusti,  ivi. 

Giudizio  finale:  il  giorno  nessuno  lo  sa:  perchè 
volerlo  Dio  coti  occulto?  6a3.  per  tener  tutti  appa- 
recchiati , aspettandolo  . ivi . 

Giudiaio  particolare  nella  morte  di  ciascuno , 
porta  le  medesima  considerazioni  che  il  giudiaio  fi- 
nale . 618 , 619. 
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Giudizio  degli  uomini  , conceduto  dal  Padre  a 
Gesù  Crino  io  merito  della  sua  morte.  6i5. 

Giudizio  comincialo  da  Pilato  cootro  Criato  • 
679  e aeg. 

Giud ia io  universale  . Apparecchio,  che  lo  pre- 
cederà  , di  angeli  ec.  ec.  101  , b. 

Giudiiio  di  Criato  dipinto  in  Roma  dal  Buoomr- 
ruoti  : non  ai  può  tener  fermo  in  Criato  giudica  lo 
«guardo  ; tanto  è io  aapetto  terribile  . io3 , b. 

Giudizio  di  Criato  «cooprirè  tutti  i peccati  degli 
uomini  , i più  vergognosi  . io3  , a aeg.  b. 

Giuliano  apostata  suole  amentir  Criato,  rifab- 
bricando il  tempio  di  Gerusalemme  : ma  fuoco , 
acoppiando  dalle  viscere  della  terra  , guasta  il  lavo- 
ro . 609 

Giurisdizione  nelle  caute  capitali  di  religiooe 
laaciata  da'  Romani  agli  Ebrei  . 679. 

Giuseppe  acoprendoai  a*  fratelli  traditori  , li  fe 
tramortire  j che  fari  Cristo  , acoprendoai  a'  reprobi 
nel  gindiaìo  ! io3 , b. 

Gioaeppe  dubbioso  e addolorato,  vedendo  gra- 
vida Maria  35.  È assicurato  dall'angelo  della  ope 
razione  divioa  in  lei.  36.  conosciuta  la  tua  onesti, 
parla  alla  aposa  . ivi.  «uo  amore  e riverenza  a lai  . 

ivi  . 

Giuseppe  da  Arimatea  riscuote  il  corpo  di  Cri- 
ato, e lo  seppellisce  . 710. 

Giuseppe  ebreo  mandato  da  Tito  dentro  Geru- 
salemme per  condurre  gli  Ebrei  ad  arrendersi  • lar- 
patti  : ma  indarno  . 607. 

Giuramenti  : falsa  dottrina  de'  farisei  iu  questa 
materia  ■ 4^3. 

Giuramento:  è quel  medesimo  tanto  a farlo  nel 
nome  di  Dio,  quanto  delle  creature.  Ri*.  È vieta- 
to da  Cristo . o*3. 

Giuramento  di  Erode  alla  figliuola  di  Erodiade, 
mal  fatto,  c peggio  osservato  . 3ib  e aeg.  3*8. 

Giusti  tribolati  nel  mondo  e purgati  da' catti* 
vi,  vedranno  la  costoro  mina  a godranno  della  di- 
vina vendetta  . 3o;  . 3o£. 

Giusti  or  tribolati,  ora  consolati  da  Dio.  59. 

Giustificata  è la  giustizia  di  Dio,  ae  ci  puni- 
ate quando  tutte  le  prove  tentate  da  Ini  per  con- 
venirci, tornarono  vane  . 073. 

Giustificazione  del  peccatore,  e suoi  effetti  nel 
peccatore  . 5o5. 

Giustizia,  che  fa  Tuoni  caro  a Dio,  ci  fu  acqui 
stata  e donna  da  Cristo,  che  essendo  Dio  e la  giu- 
stizia medesima  , solo  può  far  gli  uomini  giusti  • 646. 

Giustizia  originale  ordinava  nel  primo  uomo  il 
corpo  e l'anima  »ua  . *3  , b.  Perduta  quatta  , ecco 
il  disordine  e con  lui  la  vergogna  • ivi  . 

* Giustizia  originale;  suoi  effetti,  e condisioo  fe- 
bee dell'uomo  . 14,  b. 

Giustizia  nostra  non  ci  varrà  , se  non  vantaggi 
quella  de*  farisei  . *i3. 

Giustizia  originale  tene*  nell'  uomo  le  passioni 
Soggette  alla  ragione  ; e quindi  non  vergogni  nel 
1' ufìcio  coniugale;  la  quale  sopravveone  pel  pecca 
U> . 66 , 6. 

Giustizia  di  Dio  manifesta  nella  distruzione  del 
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popolo  ebreo  e di  Gerusalemme,  fio*.  Tito  medesimo 
la  conobbe  e confessóre  fu  rattristato  di  quella  in- 
felice vittoria  . ivi  . 

Giustizi*  originale  da  Dio  promessa  come  erediti 
a*  figliuoli , se  Adamo  fosse  stato  fedele,  l \ * b. 

Giustizia  originale  d'  Adamo  eoo  le  altre  doti  , 
sarebbe  passata  ne*  suoi  discendenti  . stando  egli  fe- 
dele a Dio 

Giustizia  di  Dio,  ve  roti  puniva  Cristo  innocen- 
te , che  sarà  de'  peccatori  ? 694* 

Gloria  non  è la  felicità  propria  dell'uomo  186  cseg. 

Gloria  , ci  sarà  data  con  Cristo,  se  con  lui  avre- 
mo pa'ifo  . 716. 

Gloria  è il  solo  bene  eba  può  l'uomo  dare  a Dio  . 

*38. 

Gloria  del  proprio  corpo , che  Cristo  dimanda  al 
Padre,  prima  di  andare  aHa  morte  . 6rn  e seg  Gliela 
dimanda  piò  per  la  gloria  di  esso  Padre,  che  per  la 
propria  . ivi  • 

Gloria:  per  conseguirla  s Ignazio  di  Loiola  pati 
fatiche  durissime  , che  gli  psrvero  nulla  . 

Gloria  che  Cristo  avrà  dagli  Ebrei,  e dagli  altri 
tatti,  che  lo  bestemmiarono.  1^86,  4R7. 

Gloria  rendnts  all*  umiltà  di  Maria  . *9. 

Gloria  che  Dio  riceve  da*  patimenti  del  suo  Fi- 
gliuolo , e da'  nostri  . 565. 

Gloria  di  Dìo,  è il  primo  fine  della  orazione  del 
cristiano.  Sanati  fierfur  nomea  tnum  . *38  È glo- 
rificato Dio  in  noi  «1  per  li  giustizia  e sì  por  la 
misericordia  . a^o. 

Gloria  è ambita  dall* uomo  per  le  buone  opere; 
me  dee  rendersi  tutta  a Dio,  autor  d*  ogni  bene  • 
**9 , *3o. 

Gloria  ebe  era  dovuta  all'anima  ed  al  corpo  di 
Gesù  Cristo,  da  lui  sospesa  e ricevuta  nell*  parte 
superiore  dello  spirito , per  poter  patire . 377.  la 
stessa  gloria  promessa  a noi  , seguendo  Cristo  ne*  pa- 
timenti . 378. 

(ìloria  di  Dio;  i fariaei  confortavano  il  cieco  nato 
a dar  gloria  a Dio,  bestemmiando  Gesù  Cristo.  43t. 

Glorie,  che  mostrano  Dio  Gesù  Cristo,  ezian- 
dio nella  carne  . ig- 

Godimento  degli  empi  è breve  uella  vita  pre- 
sente , ma  la  pena  eterna  . 5iG,  517. 

Governo  ebe  esercitò  Cristo  nelle  sue  passioni 
naturali  , nelle  cose  dolorose  alla  carne  . 564* 

Gradi  primi  nel  regno  di  Criato  *000  dispensati 
secondo  il  voler  del  Padre , tutto  uno  con  quel  del 
Figliuolo  . 5^6 

Grandezza  di  Maria,  non  nelTe**er  madre  di 
Dio  , ma  nel  fare  perfettamente  la  sua  volontà  • *8. 

Grandezza  vera  , è fatai  piccoli  ed  ultimi . 3gi. 

GRANELLO  di  frumento  era  Cristo  , che  ntuor 
•otterrà;  e quindi  rinasce  e fruttifica,  cioè  li  pati- 
menti e la  morte  sarebhooo  il  meato  della  tua  glo- 
ria • 563.  Il  medesimo  avverrà  de* suoi  seguaci  . ivi. 
c seg. 

Grano  che  cade  nella  via,  ed  è portato  dagli 
uccelli,  e calpestato:  si  «piega . *95.  Grano  che  cade 
io  luoghi  »assosi:  ai  spiega.  *96  e seg.  Grano,  ebe 
cade  io  terra  ottima,  che  rende  aitai  . agS  « aeg. 


Digitized  by  Google 


Cr 

Gravidanza  di  Maria,  veduta  da  Giuseppe , il 
mette  in  angustia  . 35- 

GRAZIA  santificante,  più  pregevole  di  lattigli 
altri  doni  di  Dio . 335-  e aeg.  ma  poco  stimata,  perchè 
non  soggette  a* sensi  336. 

Gratta  necessaria  all*  uomo  per  fare  e volere  il 
bene.  49** 

Gratin  di  Cristo  necessaria  a tutte  le  buone  ope- 
re: sema  lui  oulla  può  l’uomo  fare  , o pensare  di 
bene  64*.  La  chiesa  dimauda  a Dio,  per  Cristo, 
tutte  le  cose . ivi 

Grtsia,  perchè  data  ad  uno,  e non  ad  un  altro, 
non  è da  cercare  . 489. 

Grasia  della  fede  è negata  a coloro,  che  resistet- 
tero alle  prime  «rafie  ed  alla  verità.  3'45. 

Grafia  per  Gesù  Cristo  donata  all’  uomo  . 5.  6 

Grafia  viene,  non  da’  mariti  dell*  nomo,  ma  dalla 
misericordia  di  Dio  126.  Accusa  che  gli  empi  ne 
cavano  contro  Dio,  sventa*!  ■ 129  e aeg. 

Grasia,  Dio  la  dà  per  misericordia  a chi  vuota, 
anche  senta  merito,  e con  demeriti  , e la  nega  a ehi 
vuole,  con  giuitisia.  345.  e seg. 

Grazia  , è dono  di  Dio,  non  mercede  dovuta  al- 
l’mmo,  Gli  Cbrei  la  credettero  dovuta)  e fu  loro 
negata . no,  in. 

Grazia  di  Dio,  che  tira  a Cristo  l'uomo  prima 
d'ogoi  suo  merito.  3|4 

Perchè  non  tira  tutti?  ai  risponle.  ivi  e aeg. 

Grazia  di  Dio:  chi  abusa  di  questo  dono  sopra 
natura  , gli  sono  tolti  i beni  altresì  naturali.  Ei 
qui  non  kabet , et  quod  habet  , a ujeretur  ab  eo. 

3oi. 

Grazia  onnipotente  , che  piega  e vince  la  volontà 
dell'  uomo,  senza  offendere  la  sua  libertà  241.  * Seg. 

Grasia  di  Dio,  quanto  pregevole.  117. 

Graziai  fiore  della  gloria:  sue  operazioni.  11 '4 

Grazia:  in  alcuni  ha  suo  effetto,  in  altri  no:  e 
perchè?  119  . 

Grasia  , è fatta  da  Dìo  a chi  non  la  dimanda  , 
per  sola  misericordia  . 112 

Grazia  di  Dio  che  muore  e piega  il  peccatore  a 
pentirsi  ed  s tornare  a lui.  5oi  e seg.  Arti  di  Dio 
per  tirarlo  a sè  . 5oa.  Esempio  d*  un*  sposa  infede- 
le, tratto  da  Osea  . ivi . 

Grafia  , è tutta  la  ragione  della  nostra  predesti 
nazione  1^4*  b.  La  nostra  presunzione  ura  lista  . ivi. 

GRAZIE.  Dio  le  fa  liberamente  a chi  vuole,  non 
avendo  debito  con  ne-suno  . 345 

Grazie  di  Dio,  tono  dai*  e cresciute  a chi  le 
uaa  bene)  a chi  male,  gli  è tolta  eziandio  quella , 
che  gli  era  data.  299  , 3oo. 

Grazie  maggiori,  tirano  in  capo  agli  ingrati  mag- 
gior castigo:  più  sarà  punita  Corosain  e Betsaida  , 
che  Tiro  e Sidone.  174. 

Grazie  ben  adoperate,  danuo  ragione  ad  altre  e 
maggiori  . 799.  V.  Abuso. 

Grazie  minori  dispongono  alle  maggior1.  Gai. 

Grazie  di  Dio  spregiale  c<  privano  , di  altre  grazie 
che  Dio  ci  avrebbe  fatte.  Esempio  della  nazione  ebrea  : 
la  qual  da  ultimo  troverà  misericordia.  573,  5;4* 

Grazie  di  Dio,  perchè  negate  agli  ingrati,  ji 4 , 


ni* 

G 

3 1 S . 1*  abuso  delle  medesime  impedisce  la  divina  mi. 
sericordia . ivi 

Grazie  di  Dio  donate  largamente  a coloro,  che 
hanno  grande  la  fiducia  io  lui:  ed  a rovescio.  57?. 

Grazie  di  Dio  , quanto  furon  maggiori  , maggior 
pena  ci  sarà  data,  usandole  maTe . 4*o. 

Grazie  di  Dio  non  pregine  nè  bene  otite,  por- 
tano alla  mina . 558.  e seg. 

GREGGR  di  Cristo  sono  gli  eletti,  ehe  lo  seguì, 
ranno  sempre,  a lui  sempre  uniti.  438.  e seg.  Per- 
chè non  tutti  rimangano  di  questa  greggia  e si  sal- 
vino . ivi . 

Gregge  piccolo  degl:  eletti  , dee  fidarsi  di  Di* 
per  ogni  sno  bisogno.  466 

Grido  udito  dal  luogo  -Santissimo  del  tempio, 
che  dicea  Partiamri  di  qua,  circa  il  tempo  delle 
rovina  della  città.  600. 

Grido,  che  mise  Cristo  sul  morire:  segno  ehe 
moriva  pieno  di  forra  e di  vita  , perchè  voleva.  708. 

Guadagno  che  ci  dà  la  carità  fatta  a*  poveri  § 
che  Cristo  la  reputa  fitta  a *è,  e ce  ne  pagherà  lar- 
gamente . Se  questo  guadagno  ci  lasciamo  «ceppar 
di  mano,  ci  sarà  rubato  da  un  altro,  571  , 571. 

GUADAGNI  veri  son  da  procacciare  nella  vite 
eterna,  rifiutando  i temporali . Ma  il  mondo  reputa 
ciò  pazzia.  49(* 

Guardie  poste  al  sepolcro,  acciocché  non  fosse 
rubato  il  corpn  di  Cristo  , il  che  servì  a provar  la 
sua  vera  risurrezione.  7 1 3 . 

Guerre  de* sudditi  contro  i re,  favorite  da  Lu- 
tero , Germania  e Francia  corsero  sangue  . 55.  h. 

Guerre  e tumulti,  che  precederanno  la  ruina  di 

GerusaLmme  verificati  600. 

I f 

IDOLATRIA  , ahhominata  da' Giudei . Volendo  Vi- 
telilo  iroperadore  passare  per  la  Giudea,  dovette  le- 
vare le  insegne  , perchè  erano  auperstiaiose  , e ido- 
latriche. 604. 

IDOLI  dell'Egitto  rovesciati  alla  venuta  di  Gesù 
bambino.  6t. 

Idoli,  come  e quanto  onorati  da  certi  barbari: 
rimprovero  a noi . tao  , lai  . b. 

Idropico  messo  innsnti  a Gesù  Cristo  in  giorno 
di  sabato,  per  accasarlo  se  lo  guarisse.  4*8*  Cri- 
sto volendo!  sanare  , con  alcune  dìmande  confonde 
prima  t farisei . ivi. 

Ignazio  di  Lojola  nella  carcere  esultava  : la  vir- 
tù della  passione  di  Cristo  lo  sostcnea  . 6-9. 

Ignoranza  delle  cose  di  Dio,  e d Ilo  Spirito, 
propria  di  tanti  saggi  secondo  la  carne.  33 1.  31*. 

Ignoranti , strascina  la  volontà  all’amore  de’ fal- 
si lieti i . 3 8. 

Ignoranza  de'  superbi  saggi  del  mondo  nelle  cose 
di  Dio,  e nelle  verità  delle  dottrine  di  Gesù  Cri- 
sto. Esempio  drl  Newton.  G80.  e » rg. 

Ignoranza  che  è nell'  uomo  del  vero  bene  e del 
male  ) e però  gran  hisogno  che  avea  d’  essere  in  que- 
sta materia  chiarito  da  Cristo.  *48. 

Imbrutire  che  fatinogli  uomini,  odiandola 
legge  di  Cristo.  4$6* 
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Immo.idp.zza  irra,  che  imbratta  l’uomo,  qual 

sia  3*>a. 

Imparare  dal  Padre,  è rimaner  convinti  della 
verità  , ed  amarla  , credendo  con  amoroso  assenti- 
mento 34 1- 

Impazienza  nostra  nelle  off  se  , che  aiam  pec- 
catori, verso  la  patieoxa  di  Cristo.  677, 678» 

Impazienza  de*  nostri  filosofi  nelle  disgrafie  e 
ne*  inali:  si  ammatiao.  i63  b. 

Impostori,  senta  pruove,  trovarono  fede  da  noi: 
e Cristo  co’  miracoli  non  fu  creduto  : castigo  della 
superbia . 173. 

Incarnazione  del  Verbo.  5. 

Incarnatone  Jel  Verbo  nell’ utero  di  Maria  »5. 

/ NC ertezza  della  morte  ci  dee  tener  vigilami  e 
presti  ad  ogni  ora  . }G8 

Incerteasa  della  salme;  fu  la  medicina  della  su- 
perbia e presunzione  d-dPuomo.  i4i  b- 

Incestuoso  di  Corinto  scomun  ca io  da  a.  Paolo. 
4oo. 

Incestuoso  di  Corinto  consegnato  da  a.  Paolo  al 
diavolo  da  tormentare  . 90.  b. 

Increduli  de'  nostri  tempi  , per  la  superbia  rin- 
negarono la  fe<le,  e partirono  dalla  chiesa,  della 
quale  veramente  non  furono  mai  • 5a. 

Increduli  pervertiti  dallo  mandalo  comune  , ne- 
gano Cristo  Redentore:  1*  avranno  giudice  . 171. 

Increduli  , credono  poter  rovesciare  la  religione 
di  Cristo,  perché  la  credooo  opera  umana,  come 
le  altre.  583* 

Increduli , massime  contro  Gesù  Cristo  , sono  da 
fuggire,  e allontanare  da  noi.  89,  90.  b.  S.  Giovanni 
non  obbliga  alcuno  a pregare  per  questi  spostiti . ivi. 

Increduli  del  nostro  tempo,  portano  infinito  dan- 
no a*  prossimi  , si  quanto  a lede  , e al  quanto  a co- 
stume: veri  nemici  dello  nato  e traditori,  g}  b.  V. 
Dottrine . 

Incredulità*  drgli  Ebrei , essendo  stata  pre- 
detta . era  prova  del  Messia  al  qual  non  credevano. 
508  Profeti  a di  Isaìa  . 5tV). 

Incredulità  degli  apostoli  oel  fatto  della  risur- 
rettone  di  Cristo.  719.  con  questa  deboletta  servi- 
rono alla  gloria  di  Cristo  , ed  a dar  più  peso  alla 
loro  testimonianza  nella  risurrezione.  700- 

Indemoniati  spaiamosi,  che  erauo  nel  paese 
de’  Gcraseoi  . t38. 

Indemoniati  geraseni  , sono  liberati  da  Cristo. 

M'- 
Indugi che  Dio  mette  ad  esaudirci,  non  deb- 
bono scoraggiarci  . rjx\  , Su'». 

INDUGIA  Dio  talora  la  vendetta  de’  peccati , non 
la  preterisce 

Induramento  degli  Ebrei  predetto  da  Issia  , per 
cagione  dello  scandalo  che  presero  della  sua  morte 
Dunque  l' induramento  medesimo  e una  prova,  che 
resistono  alla  terna  . i3. 

Induramento  di  cuore  , predetto  e non  operato 
da  Dio  negli  Ebrei  jGg  . 

Infame,  fu  chiamato  Gesù  Cristo  dal  sig.  di 
Voltaire  , che  fermava  le  sue  lettere  con  queste  ci- 
Ite  , D 1*1.  cioè  Distruggete  1*  lutarne  . ^87. 


Infanzia  degli  uomini  fu  sotto  la  legge  , e perù 
Dio  li  allettò  con  promesse  terrene.  5n.  La  viri, 
lità  fu  nel  regno  di  Cristo  , che  promette  beni  spi- 
rituali. ivi.  Ma  e nella  legge  vi  furono  molti  , die 
appartenevano  a Cristo.  5i&. 

INFEDELE  , Ita  un  principio  della  sua  eterna  ae- 
paraaione  da  Dio  . 4*7-  4-8- 

INFEDELTÀ*  non  viene  dall’intelletto,  ma  dal 
cuore  corrotto  . 4^° 

Infedeltà  de* Giudei  predetta,  e da  rasi  verifi* 

, cata  . 54t . 

Infermità’ nostre,  che  Cristo,  portò  in  se  me- 
desimo , secondo  I«aia  . i3i. 

Infermità  nostre  portate  da  Cristo  , secondo  Isaia, 
come  s’ intenda  i3a- 

Inferno  non  si  teme.  V.  Timor  dell*  ioferno  • 

Inferno  non  prevarià  contro  la  chiesa  di  Gesù 

Cristo  . 3;o. 

Inferno:  non  ci  va  che  ehi  vuole:  e l’uomo, 
che  per  non  morire  patisce  tutto,  non  vuol  pri- 
varsi d*  un  breve  diletto,  per  non  dannarsi.  3g  >. 

Inferno  aperto  sotto  i piedi  de*  reprobi  al  giudi  - 
ciò,  gli  ingoia.  106.  b. 

Inferno:  vi  discese  Cristo  colla  propria  rirtò  , 
facendo  sentire  al  demonio  le  tua  sconfitta  : si  spie* 

P-  7‘i- 

Inferno  del  dannato  sarà  il  suo  amor  torto 
de’  beni  falsi  , e I’  esser  fuori  de)  suo  fine  e del 
vero  am<>re , amando  contro  la  sua  natura  . i5g.  b.  Il 
Jemooio  nominò  se  medesimo  , Creatura  senta  amo- 
re • ivi . 

Inferno,  comincino  di  qua  da  chi  ama  il  mon. 
do  ; e cotinuato  di  là  . 164  b. 

INFURIAR  di  tanti  contro  Dio,  è la  pena  d’  in- 
ferno in  lor  cominciata.  4*8  • 

Ingegno  adoperato  bene  da  molli  per  le  cote 
temporali  , che  nelle  spirituali  nulla  veggono  . 365. 

Ingiustizia  di  Pilato  a tormentar  Gesù  , da  lui 
confessato  innocente.  688 

Ingrati  meritano  , che  loro  sia  negato  il  bene* 
fitio  , che  noo  apprettano.  Esempio  di  amore  • 
mansuetudine  di  Gesù  Cristo  in  questo  proposto. 
57». 

Ingratitudine  degli  Ebrei,  fece  che  il  Reden- 
tore lor  non  giotò,  ed  era  meglio  che  non  venia* 
Se  • 46. 

Ingratitudine  mostruosa  rendala  a Cristo  per  li 
tuoi  beuefiii  • 179,  180. 

Ingratitudine  drgji  Ebrei  a’  benefici  di  Gesù 
('risto.  4*3.  mansuetudine  di  lui  verso  quegli  in- 
grati. ivi  e seg. 

Ingratitudine  usata  a Cristo  dagli  Ebrei , che  il 
lasciarono  sodare,  avendo  predicato  lor  tutto  il  di. 
571.  Esempio  per  noie  la  sua  inausuetudiae  in  que» 
sto  caso  . ivi . 

Intenzione  è la  forma  delle  opere  nostre  , che 
dà  loro  pregio,  o le  guasta;  è da  tenere  rivolta  in 
Dio  : e per  questo  modo  le  opere  euebe  piccole , 
si  nobilitano,  c acquistano  influito  valore.  z3a  , 
a33. 

lutention  buona  nou  ci  scusa  , fàceudo  cote  ebe 
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portano  colpa  , e distruggono  questa  intensione  . 

*6 , b. 

Interesse  , non  lascia  entrar  nel  cuore  1*  amor 
«lei  prossimo  . 46,  47 1 *>• 

Ir  v er  eco»  in  A esteriore  segno  della  interiore  di- 
aooestà  . a5  , b 

Isvjsidii.e  è il  Padre:  ma  li  manifesta  nel  Pi 
glinolo  . 3 |S. 

Il» VITO  si  aspettava  Gesù  da  alcuno  de*  suoi  udi- 
tori, per  averlo  a cena,  nessun  l*  invitò;  e Ge-ù 
tornò  a Betania  : la  cena  sarebbe  tornata  a bene 
dall*  invitatore.  571. 

Ipocrisia  de'  farisei  , di  voler  parere  giusti,  es 
■endo  come  sepolcri  dipinti , ma  dentro  bruttura  . 
454  e seg. 

Ipocrisia  de*  farisei  , per  corrompere  il  popolo 
colle  false  dottrine.  4^°*  s,r*  manifestata  a tutti, 
ivi  a 

Ipocrisia  de* farisei  e acrih» , che  coprivano,  sotto 
la  vista  di  Belo  , il  loro  odio  contro  Cristo  . 460. 

Ipocrisia  degli  Ebrei  a coprire  >1  loro  mal  ani- 
mo , ordinando  la  morte  di  Cristo.  54o. 

Isaia  parlò  di  Cristo,  onorandolo  cune  Dio»  gli 
Ebrei  onorarono  Isaia,  e oon  onorarono  Cristo,  dal 
profeta  proposto  loro  per  Dio  . 50g. 

Isaia  predine  la  passione  di  Cristo  • 4*°. 

ISTINTO,  dà  alle  bestie  un  amor  delle  cose  se- 
condo loro  natura,  nel  quale  riposano:  Cuor  da  que- 
sto, ammalano,  e tono  io  pena,  e procurano  di  ri- 
tornarvi . ibi  , b quanto  piò  1*  uomo  ! ivi . 

Italia  rinuosiò  alla  propria  gloria  , volendo  in- 
gentilire ed  casere  gloriosa  coll*  Infranciosarsi . a«3. 

Italia  invaghita  e corrotta  dietro  le  mode  fran- 
cesi, e il  pensare,  e la  lingua  di  quella  genie.  io3. 

L 

Ladro  viene  a rubar,  quando  altri  meno  1* aspet- 
ta .*  e covi  farà  Dio:  però  è da  vegliar  tutti  i mo- 
menti . 4r9 

Ladro,  ebbe  al  Limbo  la  gloria  del  paradiso  pro- 
messagli da  Cristo  . 71». 

Ladrone,  che  moriva  con  Cristo,  crrdette  io  lui 
e sperò  ; e fu  salvo.  700,701-  corregge  il  compagno 
che  bestemmiava  Cristo,  ivi.  Questa  conversione  fu 
un  trionfo  della  virtù  divina  di  Cristo  . isi  . Sua 
pruitensa,  e fede  meravigliosa  . ivi . Parole  di  Cristo 
a lui  . 70». 

Ladroni,  che  accompagnarono  Cristo  al  Calva 
rio  per  suo  disonore , e furono  crocifissi  con  lui  . 
691  e seg.  1 peccatori  sono  Ballati  dall*  accompagnar 
Cristo  , portando  la  croce  con  lui , che  impresiosi- 
ace  i lor  patimenti  , a con  lui  morendo,  ivi.  696. 

Lagrime  sparse  da  Cristo  al  sepolcro  di  Lctaro, 
donde  procedessero  . 536  e seg 

Lagrime  di  Gesù,  vedendo  Gemasi  mme  il  gior- 
no della  sua  entrata  solenne . 553.  Sua  tenerci** 
verso  la  medesima  , descritta  . ivi  . 

Lagrime  di  Cristo  in  eroe*  cui  grido  fortissimo, 
vinsero  la  divina  giustiaia  . 709.  sono  il  fondamento 
della  nostra  speraosa  • ivi* 


Lagrime  di  compassione  a Cristo  pssiente  , sou 
nalla,  se  non  tolgono  l'amor  al  peccato.  119  e seg.  6» 

Lamento  che  fece  Cristo  del  Padre  sul  morire 
(che  fu  sola  quella  volta  ) mostra  il  s«o  smisurato 
dolore  : ai  spiega  . 704 . 7o5. 

Lampare  accese  e vesti  succinte;  sono  il  neces- 
sario apparecchio  per  beo  far  il  passo  dell*  morte» 
è spiegai»  U cosa.  ,68. 

Lapidar  vollero  Gesù  gli  Ebrei  , perchè  s*  era 
fatto  Dio:  ed  egli  prova  loro,  ette  bene  avea  ditto, 
perché  era  Dio  . 480 

Lapidar  vollero  Cristo  gli  Ebrei , quando  disse 
loro  , che  ad  essi  sarebbe  ritolto  il  regno  , e dato  a 
teme  migliore  • 579. 

Lavaventi  osati  da*  farisei  prima  di  mangiar» 
singolarmente  . 4 ’>*• 

Lavar  le  mani  prima  d'entrare  a tavola,  repu- 
tato a colpa  agli  apostoli . 35t,  3-aR.  Cristo  risponda 
a questa  accasa  . iti  • 

Lavar  che  fece  Cristo  i piedi  agli  apostoli , fu 
atto  di  maravi alio**  umiltà:  si  amplifica  da  varia 
ci  r eoa  tao  se  . Ca5.  Pietro  ricusa,  ivi.  V.  Pietro. 

Lavar  le  mani,  adoperato  da  Plato  per  purgar 
sua  eost  ieosa  del  conduceodere  alla  morte  di  Cri- 
sto: inutile  provvedimento  691. 

LazaRo  mendico  alla  porta  del  palano  dell*  Epu- 
lone . Parabola  . Si  5 c seg. 

Lauro  morì,  non  esseudo  Cristo  presente;  e ciò 
fu  per  maggior  gloria  di  lui  . 533  , 53 4. 

Lauro  risuscitato  da  Cristo  • 535  e seg.  fioo  a 
538  Questo  miracolo  diede  agli  Ebrei  cagione  di 
ordinar  a Cristo  la  morte  . 534- 

L.ixaro  : il  suo  risorgimento  dieJe  cagiona  alla 
malignità  degli  Ebrei  di  porre  in  dubbio  la  soa  vir- 
tù di  far  miracoli  , massime  quello  del  cieco  nato  . 
537.  Era  mono  di  certo  , perchè  pativa  . ivi  • 

Lauro  risuscitato  , con  tutte  le  sue  circostante, 
è prova  magnifica  della  divinità  di  Cristo  538,  53^ 

Lauro  fu  voluto  ammassare  dagli  Ebrei;  perchè 
a cagion  del  miracolo  iu  Ini  fatto  da  Cristo  molti 
credevano  io  lui  . 555.  Deliberasene  bestiale  . ivi  • 

Lebbra  , morbo  schifoso  descriaion  del  medesi- 
mo. 064  , *65.  Lebbra  spirituale  guarita  da  Gesù 
Cristo  • ivi . 

Lebbra  dall*  umana  natura  , fu  sanata  da  Cristo, 
ricevendola  in  se  medesimo  . ivi. 

Lebbra  spirituale,  della  quale  noi  fumano  guariti 
da  Cristo  . 4>o  Quanti  sono  che  gliene  fendano 
gratin  . ivi  . 

Lebbrosi  dieci  asnatt  da  Gesù  Crino.  4*»9 * 4'°* 
Uno  solo  torna  a migratorio  . ivi  . figuravano  la 
oostra  lebbra  spirituale,  ivi. 

Lebbroso  sanato  da  Cristo,  con  d:re  ; Voglio: 
sii  snoato  al  5. 

Legge  antica  figurava  il  Cristo  • io. 

Legge  antica  couduce  gii  Ebrei  alla  cristiana,  eh» 
è la  perielio»  della  prima)  e ambedue  sono  una 
medesima  religione.  i3. 

Legge  figurativa,  ce  re  incoiale;  siorale  adempiuta 
da  Cristo  • *11.  e più  la  legge  della  vita  . ivi. 

Legge  di  Cristo  severa  , nou  «lutea  secondo  ra- 
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gìone  en«r«  ricevuta  ar>},  i58  i)  quella  del  mondo, 
che  favorisce  le  passioni  . ivi  . La  legge  di  Cristo  è 
dura  , ma  Mina  1*  uomo  , e gli  rende  la  libertà  ; e 
promettagli  una  eterna  mercede  . ivi  e teg. 

Legge  di  Gesù  Cristo  : sua  belletta  e santità, 
cantate  da  Davidde  . »*  4. 

Legge  di  Cristo  benemerita  di  tutti  gli  uomini , 
comandando  no  amor  cordiale  a tutti.  4|5. 

Legge  naturale,  mostra  il  bene  ed  il  male  a tut- 
ti: siccità  peccando  noo  hanno  scusa.  47 1 - Afra  me* 
retrice  ne  è testimonio  . ivi  . 

Legge  antica  fu  perfesionaii  da  quella  di  Cristo. 
5i».  Essa  fu  una  colla  leage  eterna  , e con  quella 
di  Cristo:  ma  fu  attemperata  alla  infamia  del  popolo 
ebreo  . ivi  • 

Legge  di  Dio  noia  a tutti  . V.  Volontà  di  Dio  . 

Legge  à raccolta  tutta  nel  precetto  dell'  amor  di 
Dio  e del  prossimo  . 5 89 

LEGAR  Gesù  Cristo,  che  fecero  nell* orto  gli 
Sgherri,  fu  cosa  di  profondo  mistero  . 66*,  663  Ben* 
che  ne  cavò  Diu  : pagò  per  I*  abuso  della  libertà  , 
fatto  dagli  nomini  contro  Dio  . ivi  . 

Lagno  verde  e legno  secco , allegati  da  Gesù 
alle  donne  che  piagnevano  di  lui  t spiegasi  questa 
sementa  . Gg 

Liberta*  di  parlare  contro  i peccati , acquista 
a' predicatori  Podio  de' cattivi.  gV 

Libertà  dell*  uomo  da  Dio  conservata  anche  ti- 
randolo colla  sua  grafia  . 3$4- 

Libertà,  che  ha  l'uomo  credendo  a Cristo,  quan* 
tunqne  a credere  sia  tirato  dal  Padre  . 3.|4- 

Libertà  naturalmente  ambita  c cercata  dagli  oo« 
mini  . 38g. 

Libertà  vera  è data  da  Cristo  a' suoi  segnaci. 

4*5. 

Libertà  offesa  per*1o  peccato,  è inutile  al  bene, 
tema  la  gratis  . $9g.  Soggettandola  a Dio  , non 
ptrde,  ansi  acquista,  a si  riscuote  dalla  tirannia 
della  concupiscane  . ivi  . 

Liberti  infelice,  che  I*  nomo  vuole  avere  de' suoi 
**«•♦  per  poter  fare  a suo  modo  : perciò  odia  la  legge 
« la  grafia  di  Dio,  che  assoggettandolo  lo  farebbe 
veramente  libero  . 499  * lag. 

Libertà  dell’  uomo,  non  può  render  vana  la  pre* 
visione  di  Dio,  circa  la  cose  ebe  l’uomo  liberamente 
vorrà  fare . 5{3  e seg. 

Libertà  cristiana,  taluni  voleano  che  francasse  gli 
uomini  dalla  soggetione  a*  prìncipi  . 58a , 583  ma 
essa  dimora  in  altro  . ivi  . 

L’bertà  di  far  tutto  ciò  che  uoa  vuole,  non  è 
da  concedere  a nessuno  , e meno  agli  scellerati  : ed 
è bene  reprimerli  . gì  e seg.  b- 

Librrtà  abusata  dagli  uomini  in  onta  di  Dio: 
questa  ingiuria  fu  a lui  ristorata  da  Cristo,  lascian- 
dosi legare . GG3. 

Libri  cattivi  son  letti,  che  insegnano  le  men* 
fogne  : perchè  non  leggere  altresì  quelli  , che  le 
«mentiscono  ? 4^0. 

Libri  necessari  a scrivere  tutte  le  cose,  che  Cri- 
sto fece  nella  sua  vita  mortale,  non  eapìreblooo  io 
tutto  il  mondo . 734 


h 

Libro  degli  eletti,  non  dee  turbare  chi  vive  bene 
fino  alla  morte.  i4&«  b. 

Licenza,  che  Dio  anni  dare  a*  tristi  di  insultar 
i buoni  . 661  , 66 4-  l'esempio  di  Gesù  Cristo  . ivi. 

Licenca  da  Dio  data  a Pilato  di  incrudelir  con- 
tro Cristo  : senta  questa,  Pilato  uon  avrebbe  potuto 
nulla  . 68  y. 

Lievito  che  fermenta  là  farina  ; figura  della  chie- 
sa . 3o3. 

Lievito  de' farisei , franteso  dagli  apostoli.  366. 

Limbo  de'aa.  Padri  : vi  va  Giovanai  Bau.  , e con- 
sola qua'  giusti . 3*0  e seg. 

Limbo,  dove  discese  l'anima  di  Cristo  a conso- 
lar que*  giusti.  71*.  Gioie  ed  affetti  dì  que'  sant» 
vedendo  Cristo:  massimamente  Adamo,  Era,  e*  pro- 
feti. ivi  . 

Limosina,  non  è da  fare  a mando  la  tromba,  per 
a»er  lode  dagli  uomini  : ma  tanto  segretamente,  che 
la  mano  sinistra  non  senta  quello  che  fa  la  destra; 
e Dio  ce  ne  pagherà  . *3o> 

Limosina  fatta  e*  poveri,  è fatta  a Gesù  Cristo  . 
1*8. 

Limosina  può  disporre  l’uomo  ad  ottener  grafie 
di  conversione  . 4$*«  * 

Limosina  di  quello  else  ci  avariai,  e non  sappia- 
mo in  che  apendere , ci  darebbe  gran  guadagno  : è 
gran  pataìa  non  fare  nè  efiandio  questo  . 5og. 

Limosina  dee  essere  sì  misurata  allo  stàio  e ric- 
chrffa  nostra.  5g7-  Be’ gravi  bisogni  del  prossimo, 
ai  dee  anche  patir  qualche  incomodo , per  aiutar  i 
poveri  . ivi  • 

L mosina  data  , o negata  a*  poveri,  vi  accatterà 
o buona,  o ria  sementa  nel  giudisio  di  Cristo;  come 
un  bene  fatto,  o negato  a lui  medesimo.  616,  617. 

Limosina  necessaria  singolarmente  a'  ricchi  ; da 
tesoreggiare  per  la  vita  eterna.  86,  87,  b. 

Lingua  parla  di  ciò  che  abbonda  nel  cuore,  e 
ne  dà  testimonio.  e seg. 

Lingua  italiana  de' classici,  studiata  dall*  autore, 
fu  forse  limbello  per  molti , da  farli  leggere  questa 
Vita  di  Cristo:  e cosi  dietro  al  diletto  ne  sarà  se- 
guita l’utilità  che  porta  questa  lettura.  735. 

LINGUE  difficilissime  imparate  da*  cattolici , per 
poter  predicare  a*  barbari,  e morire. per  loro.  5i.  b. 

LITI,  sempre  pericolose.  sa6  come  il  cristiano 
vi  si  debba  condurre  . 0*7. 

LODI  , che  gli  Ebrei,  e gli  empi  loro  seguaci 
dovranno  dare  a Cristo  e al  vangelo  . v 4*?* 

LoT  ammoniva  i suoi  generi  a fuggire  : ne  ebbe 
degli  scherni  : e piovve  fuoco  dal  cielo  • 5io  Sua 
moglie  per  incredulità,  divenne  statua  di  sale  5at. 

LUCE  del  Verbo,  cioè  la  fede,  fu  ed  è la  vita 
degli  uomini  . 17. 

Luce  del  Verbo,  che  è la  vita  , è la  ragione  , e 
la  Lecita  intelligente.  Al. 

Luce  del  mondo  sono  gli  apostoli  : guai  se  non 
rispondono  di  virtù:  ciò  non  può  essere  senta  scan- 
dalo . aio,  all. 

Luce  del  mondo  è Gesù  Cristo.  4*'»  p**ò  lutti 
gli  uomini  souo  obbligati  di  credere  in  lui  . 4*** 
L'  essersi  Cristo  chiamato  Luce  del  mondo  tutto, 
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lo  prora  Dio;  perchè  le  non  fosse,  non  avrebbe 
ard  ito  Unto  promettere.  iti. 

LUIGI  Gonzaga  . V.  Occasione  di  predato  . 

Lume  della  ragione , mostra  a tatti  il  bene  ed  il 
male  : sicché  peccando  non  hanno  scusa  ■ 47* - Afra 
meretrice  ne  è testimonio  . ivi  e seg. 

Lume,  che  appena  pochissimo  era  rimano  asti 
Ebrei,  noi  doteano  affogare,  ma  usarne  finché  rra 
tempo  . $67  , 568- 

Lunatico  indemoniato  rappresentato  agli  apo- 
stoli , come  e perchè  così  sia  nominato  . 38*.  Non 
poterono  sanarlo  * ivi  . Snu  calunniati  perciò  gli 
apostoli  e Cristo,  ivi  . Perchè  gli  apostoli  noi  potè* 
roo  guarire  ? ivi  . Gesù  lo  rimana  . 384- 

Lussuria , offusca  , ed  imbratta  l'anima  con  soaza 
bruttura  . jgS.  Le  impedisce  di  beo  veder  Dio.  ivi 

• *99* 

Luterò  disonorò  la  chiesa  di  Cristo,  fatando 
le  sue  dottrine,  massime  circa  la  fedeltà  a'  principi , 
55,  fi.  insegnò  poter  i sudditi  prender  le  armi  oootro 
del  re.  ivi* 

M 

Maddalena  . V.  Fariseo  . 

Maddalena  , va  a'  piedi  di  Cristo  in  casa  del  Fa 
rsseo  ; ed  è ia  prima,  che  a Cristo  dimanda  beni 
per  l' anima,  non  pel  enrpo  . 17 \ e seg.  Sua  contri- 
tione  fu  effetto  della  grasia  • E76 

Maddalena  con  Marta  e Lasero  fratelli,  amati  da 
Cristo,  thè  spesso  in  oa«a  loco  si  riparsva  . 446.  Sta 
a' piedi  di  Cristo  ascoltando  le  sue  parole.  447*  & 
accusala  per  questo  dalla  sorella,  e scusata  da  Cri- 
sto . ivi . 

Maddalena  colle  donne,  va  prima  del  dì,  per 
ngnete  il  corpo  di  Cristo  . 717 , 7*8.  Trovato  voto 
d sepolcro  torna  a contar  la  cosa  a Pietro,  e a Gio- 
vanni : i quali  vengono  al  sepolcro,  e trovano  «ero 
H detto  da  lei  . ivi  . Maddalena  vede  degli  angeli,  e 
parla  loro:  poi  vede  Cristo  io  altra  specie:  .unore 
di  questa  douua  . Chiamatala  per  nome,  ella  il  co- 
maini  a a dir  la  cosa  agli  apostoli. 

i»i  « seg. 

Maddalena  abbraccia  i piedi  di  Cristo  r sorto: 
ed  «gli  le  rompe  questo  piacere;  mandandola  agli 
apostoli:  cosi  fa  Dio  co’  perfetti  . V-  Contemplaxio* 
o«  . 7.9. 

Madre  di  Cristo,  Maria,  da  lui  lasciata  a a.  Gio- 
vanni ; e questi  a lei  lasciato  in  sua  vece.  703  e se*. 

Madre  nostra  è Maria  , lasciataci  da  Cristo  io  a. 
Giovanni  • 7o3* 

Madre  , la  qual  sapesse  che  il  suo  bambolo,  fatto 
grande , la  maltratterebbe  fieramente  : quanto  si 
•canna  freddato  l'amore  1 Cristo  previde  di  noi  peg- 
gio . e ci  amò  senta  fine  . 1»  e seg.  b. 

Madre  era  Maria  di  Gesù,  e sola  principio  della 
vita  di  lui,  senta  opera  di  padre:  e però  senti  i 
dolori  del  Figlinolo  mille  tanti  più,  che  nessun*  al- 
tra madre.  1 \\  , >4*t  b 

Madri  quanto  tenere  de*  loro  figliuoli  . 141,  fi. 

Maestro  sicuro  • infallibile  , mandato  da  Dio  , 
fu  dimandato  dalla  umana  ragione . mi. 
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Maestro  della  verità  certa  e sicura  necessaria  al- 
I'  uomo  : lo  conobbero  gli  stessi  gentili  ■ 47 1 • 

Maestro  da  Dio  mandato  agli  uomini  era  Cristo: 
meritava  d'essere  udito  con  riverenss  infinita  : tutto 
il  contrario:  che  meritavano  gli  uomini?  d'essere 
abbandonati  . 4*7  e seg. 

Maestro  è un  nome  , che  si  appartiene  diritta- 
mente  a Cristo  . 5q3  e seg.  5g5. 

Maggioranza  , propria  del  regno  di  Cristo,  è 
il  farsi  ultimi  . 683. 

Magi,  chiamati  prima  de*  gentili , a conoscere 
Gesù  Cristo,  ed  erano  principi:  laddove  degli  Ebrei 
chiamò  prima  i poveri  pastori:  segno,  che  gli  Ebrei 
erano  scaduti  del  lor  privilegio  . 47  « 4^*  La  loro 
venuta  fa  una  graais  fatta  da  Dio  agli  Ebrei , per 
tornar  loro  a mente  le  profesie  , e notare  le  altre 
circostante,  che  provavano  il  Messia . 4o- sono  man- 
dati a Betlemme:  ricomparisce  la  stella,  che  ve  li 
mena  , fino  alla  stalla  del  nato  re  . ivi  e seg,  pruo- 
va  della  lor  fede.  5o-  adorano,  e presentano  il  bam- 
bino con  viva  fede . ivi  . 

Maci  : loro  fede  nell* adorar  Gesù  Cristo:  e come 
rintuta irono  le  difficoltà  mosse  dalla  ragione-  5o, 
5i  , f>R. 

Maqxj picàt t recitato  dalla  Verg.  Maria  . 19. 

Maladetto  è chi  confidasi  nell*  nomo  , e io  se 
stesso  . if.3  , b. 

Malattie  talora  procedono  da*  peccati  . *47. 
però  Cristo,  per  essere  Redentore  , dovei  saoar  pri- 
ma questi  ; i peccati  sono  il  vero  e solo  male  del- 
I*  uomo  . ivi.  Per  guarir  da' peccati  nessuno  pregò 
Cristo,  salvo  una  donai;  tutti  gli  «Uri  pe*  mali  del 
corpo  . ivi . 

Male©  ; gli  è tagliata  un'orecchia  da  a-  Pietro 
nell'orto.  664*  Cristo  il  corregge  . ivi  . 

Male  ci  fa  stare  una  cosa  cattiva;  un  cattivo 
letto,  carroaaa  , strada,  aria  ec.  Come  dunque  sta- 
rebbe altro  che  male  , l'uomo  cattivo.  t6oi  fi- 

Maledizione  di  Cristo  giudice  a' peccatori . io5, 
fi.  V-  Sentenaa  . 

Mali  dell'Italia,  dal  Machiavelli  attribuiti  alla 
religione  di  Cristo  . 6a  è confutato  dal  P*  Boiio. 
ivi.  e ae  l'Italia  pati  poi  molti  mali,  fu  per  aver 
deprezzata  questa  religione  . ivi . 

Mali  corporali,  hanno  molti  che  pregano  per  es- 
serne liberati:  per  li  spirituali  pochi  lo  pregano-  aC6. 

Mali  veri  dell*  uomo  non  mossero  che  pochissimi 
a chiedere  a Cristo  la  guarigione  : tutti  gli  altri  fu- 
rono contenti  d*  esser  guariti  del  corpo  . *75,  *76. 

Mali  paiono  certe  cose  , e sono  benefizi  di  Dio . 

• «*■ 

Malignità*  degli  Ebrei , che  dal  risorgimento 
di  Lauro  tratser  cagione  di  negare  a Cristo  la  virtù 
de*  miracoli  . 537- 

Malizia  d'un  procuratore,  per  provvedersi  la 
vita,  dovendo  esser  cacciato  dal  servigio  del  suo 
padrone.  5o7« 

Malìzia  del  peccato,  s'intende  dalla  penitenza 
che  ne  portò  Cristo . 656  e seg- 

Mandar  via  Gesù  Cristo  è il  maggior  delitto,  • 
la  pena  più  terribile  dell*  uomo . 355. 
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Mangiari;  1»  carne  di  Cristo,  e bere  il  ino  san- 
gue , è credere  io  Ini . 3 *6  e seg. 

Mangiare  e bere  la  carne  e 'I  «angue  di  Cristo, 
coni**  sia  da  intendere  . S<$9‘ 

Mangiar  di  Cristo  ritorto  , come  sia  stalo  . 7*4* 
Mt.Nir.itKt  , dal  principio  della  chiesa  tennero 
rafforzando  la  loro  se* la  piena  di  terribile  seduzio- 
ne; ma  al  fine  del  mondo  aiutati  dal  loro  capo  An- 
ticristo , accamperanno  tutte  le  forte  contro  Cristo, 
e i fedeli  . 611.  Setta  pesti  Imi  siale  . iti  • 

Mamma  posta  al  paragone  del  pane  celeata , che 
Cristo  data  agli  Ebrei,  cioè  la  fede  in  lui  . 346- 
Manna  è nulla  in  paragone  del  pane  che  dà  Gesù 
Cristo . iti  • 

Munna  ci  tiene  in  fastidio,  per  amor  delle  ghian- 
de ; è detto  de*  diletti  spirituali,  allato  a*  corporali 
«fi7,  h. 

Mano  arida  restituita  lana  ad  un  uomo  da  Cri- 
ato  . 177»  178. 

M ASSO ETU DIRE  mostrata  da  Cristo,  fufg^ndo  in 
Egitto,  quando  a«ea  da  saltarsi  altra  eia  più  corno 
da  e gloriosa  . 59  , e seg- 

Mansuetudine  di  Cristo,  che  cede  il  luogo  alla 
rabbia  d’ Erode,  e de’  aooi  nemici,  potendo  vendi- 
carsi .me  seg- 

Mansuetudine  mavavigliosa  di  Cristo  nelle  ingiù 
rie.  180,  i8t. 

Mansuetudine  di  Cristo,  che  procura  di  non 
aspreggiar  i suoi  maligni  avversaci  . 3 >6. 

Mansuetudine  di  Cristo  noo  soluto  ricevere  da* Sa- 
nsa ri  tini  . V.  Samaritani . 4*  8 , lJo> 

Mansuetudine  di  Cristo,  in  ciò,  che  a.  Pietro 
tagliò  a Malco  I*  orecchia  . 66'»  e seg. 

Mansuetudine  regola  i moti  dell*  ira  nelle  offese. 

■91- 

Mansuetudine  mara»igliosa  di  a.  Fr.tncesco  di  Sa 
Ics  in  una  gravisaims  ingiuria.  iW 

Mausuetudine , di  offerire  la  guancia  sinistra  a 
chi  ci  dà  nella  destra,  non  obbliga  aempre  . ìsC. 

Maraviglia  per  le  imprese  grandi,  scema  quan- 
do elle  già  sono  fatte  . 827. 

MARK  di  Tiberiade  . Iti  Cristo  risorto  ti  mani- 
festa ad  alcuni  apostoli  , dando  loro  una  pesca  mi- 
racolosa . ;>5,  S.  Giovanni  conobbe  il  maestro  sul 
lido  . Pietro  ai  gitta  io  mare,  ed  a nuoto  va  a pro- 
da . ivi  . 

Margarite  della  parola  di  Dio,  non  sono  da 
gittate  a*  porci  , cioè  agli  increduli  : perchè  Cristo 
non  tenesse  questa  regola  con  gli  Ebrei  . 4"5. 
Maria  dotea  esser  vergine  , e maritata  ■ *3. 
Maria  annunziata:  sua  fede,  sua  ubbiditola,  tua 
umiltà  . *4  * *«“* 

Maria  fu  beata  e grande,  non  per  estere  madre 
di  Dio  , ma  per  «ter  fatta  perfettamente  la  sua  so- 
lo 11  là  . »8. 

Maria  gratula,  conosce  1*  affilino  clic  ne  dorea 
pror,ir«  Giuseppe  , e noo  osa  manifestargli  il  segre- 
io  . 36. 

Maria  fu  passata  dal  coltello  del  dolore  nella  mor- 
ie di  Cristo:  ed  ora  ue  sarebbe  più,  per  cugiou 
de*  cristiani  . 5?* 


Maria  riandava  le  parole  di  Gesù , ragguaglian- 
dole fra  loro,  per  cavaroe  1*  intelligenza  de*  misteri 
della  sua  zita  68 

Maria  madre  di  Gesù  era  appiè  della  croce:  suo 
dolore  . fìg-». 

Maria  ricere  in  grembo  ed  abbraccia  il  corpo  del 
Figlino!  suo  sconficcato  dalla  croce.  711.  tuoi  affetti 
verso  il  medesimo  . ivi  . 

Maria  : parlar  di  lei  è dolce  , ma  difficile , per 
la  troppa  altessa  delle  sue  virtA  . i3o  e seg.  suoi 
dolori  • V.  Dolori  di  M. 

Maria  , area  in  Gesù  Cristo  la  medesima  ragion® 
ehe  Dio  Padre;  avendoli  ambedue  generati  della 
propria  sola  sostenta  . 141 , è. 

Marta  parlando  a Gesù  di  Lazaro  suo  fratello 
morto,  il  mosse  a compassione.  536. 

Maria  Maddalena  al  pranzo  in  casa  di  Simon  leb- 
broso , verna  il  balsamo  su*  capelli  di  Cristo  . 55». 
è vituperata  , ma  difesa  da  Cristo  . ivi  s seg. 

Maritata  dotea  essere  la  madre  di  Dio.  a£. 

Maritati,  iromitino  Maria  e Giuseppe  al  possi- 
bile . 37-  onore  che  debbono  a*  loro  corpi  . i*i. 

Marta  apparecchiata  il  pranzo  per  Cristo, e gli 
le  richiamo  che  la  sorelta  noo  1*  aiutasse  t e Cristo 
corregge  Marta  . 4'l7- 

Marta  mostrò  fede  inferma  , parlando  a Gesù 
della  morte  del  fratello  Lazaro.  535  * ionfesaa  Cri- 

sto fitti  nolo  di  Dio  . iti  . 

Martiri  vantati  dagli  eretici,  erano  nulla  • I 
nostri  sodo  i veri  martiri  . ao*  e seg. 

Martiri  , per  virtù  della  lede  e della  speranza 
de*  beni  promessi,  patirono  mali  gravissimi  . 378. 

Martiri  : loro  fortezza  : spregiamo  la  vita  , mi 
acquisiamo  gloria  immortale . 461.  loro  reliquie  con- 
servate e onorate  da  D»o  . ivi  e ^6i- 

Martiri , quanto  generoso  amore  portaasero  a Cri- 
sto . S.  Perpetua  . 49 i* 

Martiri  , quanta  forza  bisognò  loro,  per  vioc®re 
i p>ù  fieri  tormenti  . 60  e seg.  b.  Cristo  pativa  in 
loro  61,  6. 

Martiri  hanno  sugh  altari  quitti  comune  P onore 
dell*  incruento  sacrifizio  di  Cristo  . 6»,  b.  Sono  ono- 
rati dal  mondo,  ivi. 

Martiri  sostenuti  ne*  tormenti  dalla  virtù  della 
paasiotte  di  Cristo  . 678- 

M arti  rio  non  era  cosa  orrevole  come  adesso  9 
ma  vituperosa  . 6». 

MaTh  nomo,  e suoi  effetti  disegnati  da  Cristo 
nel  miracolo  drl  far  acqua  vino  . 92  e seg. 

Matrimonio,  ha  tali  pesi  e travagli,  che  scusa  la 
grazia  dei  Sacramento  noo  si  poouo  portare,  zi,  in,  b. 
Apparecchio  a ben  ricevere  il  Sacramento,  ivi.  Scusa 
di  questo  apparecchio  , il  matrimonio  è inferno,  iti. 

Matrimonio  ha  tali  pesi,  che  senza  P aiuto  divi- 
no non  ai  possono  portare:  e ciò  il  fa  la  grazia  del 
Sacramento  . ivi  . ma  dee  essere  ricevuto  colle  debito 
depositimi,  iti.  1 più  ricevono  il  sacramento  in 
peccato,  o senza  la  disposizione  conveniente,  ivi. 
Cattivi  effetti  che  ne  seguono,  ivi*  Felicità  d*  un 
matrimonio  cristiano  . »3,  b. 

Matrimonio:  sua  nobiltà,  alg.  Offeso  dalla  du- 
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retti  degli  Ebrei;  p«' quali  fu  tollerato  il  ripudio* 
ivi.  Cristo  il  tornò  alla  prima  sua  institutione  , 
concedendo  il  divorare,  ma  affermando  essere  saldo 
il  legame  de*  die.  ivi.  Come  è da  onorare  e man- 
tener questa  anione»  ivi  e avo* 

Matrimonio  cristiano:  vantaggi  che  ha  aopra  quel- 
lo della  legge  Mosaica.  Ui  . 

Matrimonio  fu  fatto  da  Dio  , e di  giure  divino 
è indissolubile,  anche  al  tempo  del  repudio.  5t3  • 
nella  chiesa  dà  la  graaia  come  sacramento,  ivi.  Lo 
scioglimento  frequente  de*  matrimoni  è segno  di 
seo  stoma  testa  5i  4 Fedeltà  alle  mogli  de*  vecchi 
romani . ivi  • 

Matrimonio  non  ha  luogo  nel  cielo  dove  gli  no- 
mini vivranno  come  gli  angeli  • 586. 

Matrimonio  impedisce  1*  esercisio  della  ragione. 
586,  e seg.  Io  cielo  non  saranno  notte,  ma  tutto  poro 
diletto.  587. 

Matrimonio,  e suo  uso  non  turbava  la  ragione 
nello  listo  della  ginstitia  origlile,  ma  aiutava  lo 
spirito  ad  unirsi  a Dio . 66.  b. 

Mediazione  di  Cristo,  ci  rende  certi  d*  essere 
esauditi  nelle  nostre  preghiere.  619  La  chiesa  di- 
manda sempre  per  li  meriti  di  Cri»to.  ivi . per  solo 
Cristo  noi  possiamo  estere  amati  da  Dio.  ivi. 

MEDICINE  travagliano  il  malato:  ma  poi  per  ette 
viene  alla  dolcetta  della  sanità.*  così  le  dottrine  di 
Cristo  combattono  i mali  affetti  s vinti  questi  , viene 
la  pace,  a so. 

Medico  necessario  a*  malati , non  a*  sani  : e questo 
à Cristo . i5t. 

Membra  de’ martiri , ricordano  le  loro  virtù. 
6a  b.  Onori  loro  rendiiti.  ivi  e teg. 

Me* 'eoe  delle  buone  opere  è «la  aspettar  da 
Dio,  non  dagli  uomini.  fyjo»  e seg.  Se  vuoi  invitar 
a prsnto  alcuni,  invita  i poveri,  che  non  possono 
rinfilarti  : e così  il  premio  tei  renderà  Dio  solo  . 
ivi. 

Mercede  promessa  mosse  a servir  Dio  gli  Ebrei 
mercenari  > dove  i gentili  lo  fecero  per  affetto  Alia 
le,  senta  patteggiare  con  lui.  ^19,  5°o. 

Mercede  promessa  da  Cristo  a chi  avrà  patito 
con  lui . 633. 

Meretrici  e pubblicani  credono  a Gio.  Bit. , e 
non  i farisei . 576 

Meriti  di  Cristo  divenuti  eredità  e patrimonio 
degli  uomini  ili 

Meriti  nostri  tono  dono  di  Dio;  e nondimeno 
hanno  ragione  al  premio  , che  Dio  ce  ne  reoJerà  . 
’*>\ 

Meriti , sono  altresì  dono  di  Dio , come  la  mer- 
cede che  egli  renderà  loro  . 53» 

Merito  ehe  ha  Dio  d’  essere  da  ooì  amato  . 39.  b. 

Mescolanza  de’ cattivi  co’ buoni  , serva  al  pre- 
sente alla  santificazione  di  qnevti  : nel  giudisio,  sa- 
ranno separati  iotieme  per  sempre.  6t5  e seg. 

Mezzo  fra  Cristo  e il  mondo  non  c’è:  chi  non 
è tutto  di  Cristo  , è del  moudo  , e nemico  di  Cri- 
•to.  a&5. 

M il esi e fanciulle  , quanto  pudiche  : fatto  narrato 
da  Plutarco-  *4  » • **8- 


M 

Minacce  di  castighi  di  Dio  non  furono  credute 
mai,  se  non  da*  Ifiniviti  . 5»3- 

Ministri  delle  anime,  sono  talora  dati  in  pena 
delle  colpe,  cattivi;  come  per  contrario  i buoni 
sono  una  beneditione.  184-  Debbono  essere  eletti  , 
secondo  il  beneplacito  di  Dio , non  degli  uomini  . 

«85. 

Minuti  due  donati  al  tempio  dalla  povera  ve- 
dova , valeano  più  che  le  grosse  monete  de' ricchi. 
596.  I ricchi  danno  dell*  avanto  , la  vedova  diede  il 
necessario  ivi. 

Miracoli  convertirono  il  mondo,  • servono  al- 
tresì a tener  salda  la  nostra  fede.  t»3-  Altri  mi- 
racoli maggiori , ma  segreti  li  stimiamo  e ci  piac- 
ciono meno  .ivi.  la  gratia  , la  conversione  del  cuo- 
re . ivi. 

Miracoli  fanno  sentir  Dio  presente;  e però  met- 
tono nell’uomo  timore  e riverente.  117. 

Miracoli  *.  podes«à  concedutane  da  Cristo  agli  apo- 
stoli . 3 a 3 , 3*4 » Ciò  fu  prova  della  sua  divinità,  ivi* 

Miracoli  di  Cristo , circa  i mali  del  corpo,  erano 
dimandati  e chiamati  dal  popolo  ; poco  o nulla 
que'cirra  i mali,  o i beni  dell’anima  . 34  * - 

Cattivo  giodicio  fatto  de’ beni,  e de’ mali  del- 
I’  anima  . ivi . 

Miracoli  sono  indirinati,  come  metti,  al  fine 
del  convertire  la  gente,  non  più.  4fà*  • P*fò 
de’  miracoli  non  è da  iogtlluttarsi  e far  festa  . 44** 
ma  dell' esser  cari  a Dio.  ivi. 

Miracoli  di  Cristo  reputati  dagli  scribi  opera 
servite,  • violazione  del  stbbato.  Cristo  rimbecca 
loro  fortemente  questa  calunnia  . 477* 

Miracoli  che  fece  Cristo,  e maggiori  li  faranno 
gli  apostoli  : e ciò  sarà  in  essi  una  testimoniann 
della  virtù  del  Padre  e di  Cristo.  638,  e seg. 

Miracoli;  la  virtù  da  farli  era  stata  data  a s. 
Pietro  , e lo  mostrò  al  fatto  del  toppo  guarito  . 5^4* 

Miracoli,  dt  Cristo  fatti  fare  agli  apostoli  , se- 
condi.che  ne  area  data  loro  la  podestà,  è prova  della 
divinità  sua  . y3o  , e teg.  1*  effetto  provò  la  cosa  • ivi. 

Miracolo  d I cielo  , è dimandato  a Cristo  : egli 
lo  nega  ; e promette  di  dar  loro  il  solo  miracolo  di 
Giona.  Spiegasi  il  senso  di  questo  parlare.  187,  e seg. 

Miscredenza  a Cristo,  è il  processo  e la  con- 
danna anticipala  degli  uomini  . io». 

Miseria  del  peccatore,  che  si  parti  da  Dio. 
5oo 

Misericordia  d»  Dio,  nell’  eleggere  il  modo  della 
redenzione  degli  uomini  : facendo  incarnare  , * sod- 
disfare per  essi  il  auo  Figlinolo  . 5. 

Misericordia  di  Cristo  medico,  verso  i peccatori 
infermi  * i5c.  Dio  ama  più  questa  , che  i aagrifisi  . 
ivi. 

Misericordie  di  Dio  è la  perfezione  più  propria 
di  lui.  195.  ansi  è quasi  la  forma  universale,  in 
cui  ti  risolvono  le  altre  sue  perfezioni,  ivi. 

Misericordia  di  Dio  ; qualità  più  di  tutte  propria 
di  lui , alla  quale  egli  riduce  e fa  servire  le  eltre 
sue  perfesiooi.  195* 

Misericordia  di  Cristo  coll’ adultere  • 4*9  * 420  V. 
Adultera  • 
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Misericordia  di  Dio  é la  ragione  di**  premi  che 
di,  e de'  gradi  diferii  della  gloria  . 53 a . 

Misericordia  di  Dio  ha  da  estere  fondamento  del- 
la nostra  confidenza , non  le  opere  nostre . 53a. 

Misericordia  sari  la  materia  dell'  esame  e della 
sentenza  che  Cristo  darà  agli  eletti  ed  a'auperbi  . 
6i6,  e seg. 

Misericordia  usata  a Cristo  ne' poreri , otterrà 
•«li  nomini  la  aentenza  favorevole  da  lui.  »oi.  b. 

Misericordia  noo  usata  a Cristo  ne' poteri  « tirerà 
in  cspo  a*  peccatori  la  senteoza  di  Criato  aenaa  mi- 
aeri  cordia  . xoS  e seg.  b. 

Misericordiosi  , tono  beati:  cornee  perché. 

•95 

Misericordiosi,  anno  beati,  perché  «roteranno 
misericordia  da  Dio.  ig5  esempio  di  Tabita,  risu- 
scitala da  a.  Pietro*  197.  Guai  a chi  non  userà  mi- 
sericordia a*  prossimi . ig6- 

Misericordiosi  beati,  perchè  troteranno  mìaeri- 
cordìa  . 5o8. 

Missioni',  prima,  alla  quale  furono  mandati  gli 
apostoli  Ja  Ge*ù  Cristo . 3a3  , e aeg. 

Missione  degli  apostoli  da  Cristo  prosperata.  33». 
• seg. 

Missione  de’  discepoli  , da  Cristo  mandati  a pre- 
dicare: e ordinamenti  dati  loro.  439  e seg. 

Misturi,  quantunque  sopra  ragione,  lasciano 
però  trapelar  tanto  di  lume  , che  basta  all'uomo, 
perchè  li  creda.  438. 

Mistero  della  predettinaiione  non  dee  far  di* 
sperar  4’  uomo  , sì  renderlo  umile,  e perseterante 
a pregare  e sparare  , 480. 

M-stero  d' iniquità,  nominato  da  a.  Paolo  (V. 
Manichei  ).  Gii. 

Misura  de*  peccati  che  Dio  vuol  perdonare,  è 
nota  a Ini  solo;  e noi  co' nostri  potremmo  porle  il 
colmo,  e far  traboccar  la  bilancia  dell'  ira  di  Dio  . 4$7- 

Moda  , non  scusa  i peccati  , ansi  rende  certa  la 
perdizione  di  qne*  che  la  seguono.  a£o. 

Modrstia  simulata.  Vedi  Simulazione* 

Modestia  deile  prime  cristiane,  ci  accusa  e rim- 
provera. *7  , *8.  b. 

Mogli  più  d*  una  , perché  lasciate  prendere  agli 
antichi  patriarchi.  65  b. 

MOLTIPLICAR  che  fa  Dio  de' (rotti,  animali  ec. 
335. 

Moltiplicar  della  chiesa  sotto  le  stragi  della  per- 
aecutione . 58,  e seg.  5. 

Moltiplicazione  di  cinque  pani,  e due  pesci, 
falla  da  Crato.  33),  e seg. 

Moltiplicazione  di  selle  pani  e pochi  pesci  , per 
4OO0  persone  , fatta  da  Gesù  Cristo.  363  , 364* 

Mondani  sono  più  provveduti  nelle  cose  del  cor- 
po , che  non  tono  per  quelle  dell'  anima  le  persone 
spirituali,  507. 

Mondezza  esteriore  studiosamente  voluta  dagli 
Ebrei,  i quali  uou  si  davano  peua  delle  interiore. 
3ja  . 

MonJetxa  esteriore  non  piace  a Dio  , ma  l' intc- 
riore. 45i  , e seg. 

Mondi  di  cuoia  , cioè  casti , chi  sieno-  198.  Que- 


ir 

•la  atomicità  rende  l'anima  capace  di  conoscere  Dio 
e le  sue  verità.  199.  S.  Tommaso  per  la  castità  sua, 
vide  nelle  cose  di  Dio  più  addentro  di  tutti  . aot  • 
ma  crescendo  il  lume  e li  conoscimento  , gli  man* 
carono  le  parole  , e non  volle  di  Dio  scriver  più  , 
parendogli  bestemmiare  ivi  . 

Mondo,  che  non  vuol  ricevere  Cristo:  ma  egli 
si  fa  conoscere  ad  altri  . 18. 

Mondo  , e Cristo  non  si  può  avere  . 3i. 

Mondo  dispreiza  le  dottrine  dì  Cristo,  e la  ap- 
parente loro  bassetea  . 4)1.  il  che  è pena  della  loro 
superbia,  ivi. 

Mondo  onora  morti  qu e’  martiri  e santi,  che  viri 
straziò  e apregiò  . 6*,  6).  b. 

Mondo  sarà  purgato  e consumato  dal  fuoco  , e 
cosi  servirà  alla  gloria  degli  eletti,  che  forse  lo  ahi* 
teranno . 5»i.  Dunque  non  è da  porre  affetto  al 
mondo  presente,  che  dee  fioire  cosi:  ma  aspettare 
coti  fede  la  rinnovammo  nostra  e del  mondo  mede* 
simo  . 5ta. 

Mondo  , nel  suo  finire  , sarà  arso,  e purificato 
dal  fuoco  . 618. 

Mondo  perseguita  ì buoni,  perchè  a lui  contrari 
di  giudizi  e di  vita  . Il  medesimo  fece  di  Cripto  • 
64).  L'esempio  di  Cristo  dee  confortar  i bu-mi  tri- 
bolati a pacienea  ; da  che  il  servo  non  dee  aver 
vantaggio  dal  suo  padrone  . ivi* 

Mondo  odia  Criato,  perchè  noi  conosce:  ma  que- 
sta ignoranza  non  lo  scuaa  : perché  ebbe  tanto  da 
doverlo  conoscere  e credere  io  lui . 64)  e 645, 

Mondo , abbominato  da  Crino  , come  reprobo  : 
adunque  guai  , chi  ama  il  mondo  , o a cui  piare  il 
mondo  ! sarà  reprobo  come  il  mondo,  ivi  . 

Mondo  non  dee  abbattere  colle  sue  pectecoaioni 
il  coraggio  de'  buoni  ; perchè  Cristo  lo  ha  tinto  . 
649. 

Mondo  vinto  da  Gesù  Cristo,  ivi.  Il  mondo  dee 
essere  vinto  snebe  da  noi,  colla  viva  fede  in  Gesù 
Cristo  . 65o. 

Mondo  , per  cui  Cristo  oon  pregò  , è reprobo  1 
ma  per  sua  colpa  • 053. 

Mondo  à reprobo:  I*  appartenere  al  mondo  è pro- 
va della  eterna  ruina ; come  è segno  di  appartenere 
agli  eletti  1*  essere  nemici  del  moodo . 653  , 65  \ e 
seg.  V.  Odio  del  mondo. 

Mondo  nulla  intende  delle  verità  insegnate  da 
Cristo  orca  il  bene  ed  il  male  . 680. 

Mondo  : dubitiamo  averlo  nemico  , per  estere  »- 
mici  di  Cristo,  come  fece  s.  Paolo . 5;o*  Criato,  non 
il  mondo  ci  giudicherà,  ivi. 

Mondo  : alcuni  Cristiani  vorrehbono  esser  amici 
del  mondo  e di  Cristo  , e tenere  con  ambedue  , il 
che  noo  può  essere  . E però  Cristo  li  caccia  da  sé. 
689. 

Moneta  colla  soprascritta  di  Cesare  , provava  , 
che  egli  area  ragione  di  riscuotere  dagli  Ebrei  il 
tributo  . 583  e aeg. 

Monte  , che  alle  preghiere  di  san  Gregorio  di 
Neocesarea,  diede  luogo  alla  fabbrica  d*  una  chiesa. 

5,5. 

Morte  di  croce  fu  la  vara  gloria  di  Geaù  Cri- 
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ilo;  e però  nell*  glori*  dell*  trasfigurazione , Mosè 
ni  Rii*  parlavano  eoo  Gesù  Crini»  dell*  sa*  morte- 

Morte  non  è d*  temere  ; *1  Dio , ehe  può  farci 
p-pf-io.  460  e seg.  Questo  timor  della  morte  fu  ado- 
pereto  già  da  Dio  con  Adamo  , per  freno  che  non 
peccasse  ; nou  giotò  . Or  adopera  I*  amore  alla  morte 
medesima  , per  non  cader  nella  morte  dell*  anima, 
ivi.  I martiri  amarono  la  morte,  accettandola,  per 
Mirar  P anima.  46*  c aeg. 

Morte  è il  passo  , che  ci  metterà  in  bene,  o io 
male  ; è da  atar  preparato  ad  ogn*  ora  , per  farlo 
bere  . 4^®‘ 

Morte  (sotto  figura  di  battesimo)  desiderata  co- 
centemente da  Crino . 47*. 

Morte  di  Cristo , ordinata  dagli  Ebrei  per  lo  ri- 
anscft  » mento  di  Laaaro  . b3g  a seg. 

Morte,  scontrata  da  Cristo  con  affetto  di  ardente 
carità;  correndo  a Gerusalemme  per  P ultima  pa- 
aqua  . 543.  La  predice  chiaramente  a’ discepoli . h\\, 
Essi  non  intesero  come  questa  morie  potesse  cadere 
in  quella  divina  persona  . ivi  . Questo  mistero  affo- 
gava di  maraviglia  i medesimi  santi  . ivi. 

Morte  di  ciascheduno  porta  nel  giudteio  partico 
lare  che  allora  sarà  fatto  di  lui , le  medesime  con- 
aidersaioni  che  il  giudisio  finale  . Gì 8 e seg. 

Morte,  sarà  terribile  a quelli,  che  occupati  nelle 
cose  terrene,  non  si  saran  provveduti  per  quel  pas- 
so . 619. 

Morte  di  Cristo  rappresentata  nel  ugrifitio  della 
Messa,  e ricordata  nella  Eucaristia.  627. 

Morta  di  Cristo,  egli  la  ricevette  per  tutti:  ma 
salva  i soli  eletti,  a colpa  degli  altri.  053- 

Morte  del  corpo  e dell'anima  incorsa  da  Adamo 
per  lo  peccato,  e in  lui  dagli  uomini  tutti.  Gg3. 

Cristo  portò  questa  pena,  morenlo,  e uè  salvò 
gli  uomini  . Gg'|. 

Morte,  è un  supplizio,  che  l’uomo  porta  fin  dal 
primo  momento  dopo  la  colpa  di  Adamo  . 706.  la 
morte  che  è pena  , fu  per  Cristo  mutata  in  benedi' 
sione  , morendo  egli  . ivi  e seg. 

Morte  di  Cristo  : allora  ebbe  pieno  effetto  la  sen- 
tenza di  morte  contro  Adamo:  qui  s'  intrude  mali- 
mia  del  peccato,  che  uccise  un  Dio  . 708.  La  morte 
rimase  uccia*  essendosi  in  Cristo  raggiunta  alla  vi- 
ta . ivi  . 

Morte  di  Cristo  durò  tre  giorni  : nel  qual  tempo 
gli  Ebrei  insultavano  i fedeli  , credendo  lui  non 
dover  piu  risorgere.  71Ò. 

Morte  di  Cristo  fu  volontaria,  e parve  aforsata  : 
sicché  mori  in  opinione  di  malfattore  . i*i,  b. 

Morte  di  Cristo.  Chi  gliela  darà?  Certo  le  bestie 
feroci  . Ansi  furono  gli  uomini  H sai  , per  li  quali 
moriva  . iati,  b.  Eccesso  d’amore,  die  fu  schernito 
come  patata  . 117,  b.  Se  Cristo  avrssc  offéso  noi,  e 
voluto  placarvi  cou  durissima  penitenti,  non  avreb- 
be potuto  dar*  1 soddisLsìone  più  grave  che  fece,  io 
dolori,  e vergogne  date  al  tuo  Figliuolo  . ivi  . 

Morte,  che  danno  a iè  stessi  i filosofi  , per  im- 
pellenza de*  mali . i6i,  6. 

Morti  delle  persone  dabbene  , fan  segno  che 


Dio  è sdegnato,  e et  toglie  i mediatori  che  cel  ph- 
chercbhono  . 4^7- 

Morti  de*  Giudei  on  milione  e centomila  nell*  av- 
ieri io  di  Gerusalemme  . 607. 

Morti  che  rìsoraero  con  Cristo.  717. 

Mortificazione  delle  pacioni,  necessaria  a sa- 
lute? è dolorosa:  ma  essa  libera  da  una  maggior 
miseria,  e dà  L felicità  possibile  in  questa  vita. 

«54*  fi* 

Morto  che  tornasse  dall*  altro  mondo  a portar- 
cene le  novelle , nou  sarebbe  creduto  da  chi  nou 
erede  al  vangelo  . 4^5. 

Morto  risuscitato,  che  venisse  a contarci  le  cose 
del  mondo  di  là,  non  «arebbe  credulo.  5*7  . Si 
prova  questa  proposizione,  ivi.  anche  colla  storia 
d*un  morto,  ehe  tornò  dal  mondo  di  là.  5ifi- 

Mosi  . V.  Cattedra  . 

Mosè  ha  parlato  di  Cristo  ; egli  sarà  il  giudico 
degli  Ebrei  , che  non  gli  credettero.  17!». 

Mosè  ed  Elia  appariti  sul  Tahor  con  Gesù  Cristo 
trasfigurato.  3;8  e seg.  Significavano  la  lece*  e lo 
profezie,  eberendeano  testimonio  a Gesù  Cristo.  3"9- 

Movè  ave*  portato  di  Gesù  Cristo  agli  F.hrei  , e 
la  fede  io  Mosè  dovea  produrre  la  fede  in  Cristo  . 
3 80. 

Mo-è;  i farisei  diceano  di  onorarlo;  e non  ono- 
ravano Cristo  , cui  Mo»è  aveva  onorato.  -j33 

Mosè  rinunaiò  i tesori  d*  Egitto  e della  corte  . 

5'». 

Movimento  primo  di  pentimento  nel  peccatore, 
è pura  grazia  di  Dìo  . 5oi  , So*. 

MURO,  che  dividra  gli  nomini  dal  cielo,  aperto 
per  Cristo  . 709. 

Mutamento  fatto  degli  uomini,*  de' loro  affetti 
per  Gesù  Cristo  . 73o. 

Mutazione  felice  dal  pecrato  alla  grafia  , fatta 
per  Gesù  Cristo  nel  pecratore.  477* 

MUTI  che  fa  talora  il  diavolo,  facendoli  tacere 
n>dla  ccoletsiooe  • ita. 

N 

N a am. ano  Siro  guarito  da  Eliseo.  3|3. 

Nascimento  di  Cristo,  gli  Ebrei  credevausi  co- 
noscerlo; e non  era  vero.  4*'*» 

Nascita  povera  e oscura  di  Gesù  Cristo.  3g,  4<>- 
non  dove*  persuadersi  agli  uomini , esser  Dio  cbi 
nasceva  così  . 40. 

Natan  vele,  condotto  a Cristo  da  Filippo,  e 
lodato  da  Gesù  . 90. 

Natività*  eterna  del  Verbo,  toglie  fede  alla  ra- 
gione circa  la  sua  natività  temporale,  e per  conver- 
so . 19. 

Natura  umana  di  Cristo  dà  il  fondamento  alla 
fede  in  lui.  34&  e seg- 
natura : dà  riposo  alle  bestie,  quando  sono  in 
istato  naturale:  fuor  da  questo,  sono  in  pena,  e 
procurano  di  tornarvi.  i58,  b.  quanto  più  l'uomo  1 
ivi  e seg. 

Nazarbiti  ricevono  Cristo  oella  lor  sinagoga  ; 
ed  egli  fi  legge  « apiega  un  passo  di  Imi*  , che  par- 
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lata  di  lai  . 3ii  , 3i*.  Predica,  che  Cristo  potè  aver 
loro  fatta  . in  . Non  gli  credono*  3i3.  Cristo  gli  rim- 
provera ivi . lo  vogliono  precipitare  dal  monte,  ivi . 

Nazahf.ro  fu  chiamato  Cristo  per  insulto  \ ma 
fu  nome  glorio»© . 64. 

Necessita'  della  vita  , non  sono  da  procacciare 
con  sollecitudine  e affluito  ; ma  fidarci  della  provi- 
denta  di  Dio  a3$  e seg.  Come  sia  , che  ad  alcuni 
manchino  eaiandio  le  cose  necesiarie  . *35. 

Negazione  di  Pietro  nel  cortile  di  Caifas  . 67*. 
Suoi  spergiuri , e rimproveri  che  fece  a se  stesso  . 
ivi  . Sue  ultime  imprecazioni . 673.  Occhiata  di  Cri- 
sto, che  lo  couverte  • ivi  . Sua  penitenza,  ivi  r 
G74. 

Nemici  , sono  da  amare  , non  per  loro  medesi- 
mi , ma  per  amore  di  Dio  . 38  e seg.  b. 

Nemici  non  si  amano  per  amore  di  Dio:  per  amor 
d' una  femmina  gli  ameremmo . Con  questo  messo,  Dio 
sarebbe  ubbidito  di  questo  suo  precetto  . 39,  4 O , è. 

Nemici  : Dio  gli  ama  e benefica  , potendo  vendi- 
carsi di  loro  . ^ 

Nerone  perseguita  e strazia  la  cbieaa  .58 , è. 

Nerone:  apostrofe  a quel  mostro,  mostrandogli 
il  trionfo  di  que’ cristiani  che  egli  fece  morire.  6'|,  b 

Newton  gran  filosofo,  ignorantissimo  nel  fatto 
della  dottrina  di  Gesù  Cristo  . G80  e aeg. 

NlCODKMO  credette,  e perseverò  nella  fede,  ed 
è meno  co’ santi  a’ 3 d'agosto.  so5. 

Nicodemo  mantiene  la  verità  in  favor  di  Cristo  } 
ed  è scberoito  dagli  scribi  e farisei  . 4|8i  e Mg* 

Nicodemo  imbalsima  il  corpo  di  Cristo  morto} 
e riposto  io  un  lenzuolo  , lo  seppellisce  con  Giu- 
seppe da  Arimatea.  711. 

NrMVlTI  , che  credettero  a Giooa  , saranno  te- 
stimoni contro  gli  Ebrei,  che  non  credettero  a Cri- 
sto. 288. 

Nini  viti  «oli  credettero  alle  minacce  di  Dio,  e 
salvarono  la  vita  . 5*3. 

Nobiltà*  dell*  uomo  , venutagli  per  I*  incarna- 
zione del  Verbo  • »G  quanto  vitnpera  la  sua  carne, 
per  le  opere  di  peccato  e di  carne  . ivi  e seg. 

Noè  fabbricava  1*  arca , per  chiamar  la  gente  a 
penitenza  } cd  e’  rideano  . 5ig,  5*o. 

Nostro,  aggiunto  al  nomedi  Padre  nell*  ora- 
zione domenicale , è con  alta  e importante  ragione} 
cioè  per  crescere  la  carità  , ed  aiutar  1*  umilia  , ac- 
comunando a pareggiando  tutti  gli  uomini  , come 
fratelli  . *37. 

Novità’,  porge  alle  cose  che  1*  orator  dice,  gran 
vantaggio  , sopra  le  oote  ed  usate,  da  muovere  gli 
affetti  in  chi  ode.  6%\  e seg. 

Nozze  in  Cana  di  Galilea,  alle  quali  Cristo  del- 
1* acqua  fece  vino.  91 , 9*.  egli  approvò  cosi  il  nu- 
tria onio.  iti.  Significazione  dell’ effetto  del  sacra- 
mento del  matrimonio  . 93. 

Nudo  mori  Cristo  sulla  croce,  per  farci  o ama- 
re, o pigliare  la  povertà  } e spegnere  l’amore  delle 
ricchezze  . G98.  S.  Francesco  d’  Assisi  volle  imitar 
io  questo  Gesù  Cristo  . ivi  e seg. 

Nutrice:  amor  sìmile  al  materno,  che  sogliono 
le  nutrici  avere  a’  bamboli  che  allattano  . i33,  b. 


Oblazione,  ehe  fece  Crino  fin  dal  aen  di  Ma- 
ria, a Dio  Padre,  per  li  nostri  peccati  . 37,  38. 

Occasioni  comode  di  peccato  tirano  al  male  an- 
che quelli,  ebe  fnor  da  quel  caso  non  pecchevebbo- 
no  . 8a,  b.  I ricchi  banoo  tutte  le  occasioni  como- 
dissime di  peccare  . ivi  e seg. 

Occasioni  di  peccato,  sarebbono  da  fuggire,  chi 
temesse  l’inferno.  S*  Luigi  medesimo  le  fuggiva, 
perchè  temeva*  i45,  b e aeg.  temeva  perfino  l'ombra 
del  pericolo  di  peccare.  14G,  b.  Se  s.  Luigi  avesse 
cercate  le  occasioni  di  peccato,  Dio  avrebbe  potuto 
abbandonarlo.  147,  b. 

Occhi,  fanno  adulterio  con  la  donna  , guardan- 
dola impudicamente,  con  reo  desiderio  . *r5.  Gli 
occhi  sona  i sensi  più  abili  e pronti  degli  altri  a 
fare  il  peccato . *ib. 

Occhi , cagione  e imi ru mento  di  infiniti  peccati. 
*17,  218. 

Occhi  sono  i messi  piu  efficaci  a scolpir  le  im- 
magini nell*  anima  più  profondamele  . *3,  è. 

Occhi  che  non  veggono  , orecchie  che  non  odo- 
no , aveano  gli  Ebrei:  è apiegata  questa  cosa. 

063. 

Odio,  che  per  cagione  di  Cristo,  avrebbero  gl» 
apostoli  da  tutti . 3.5 , 3*6. 

Odio  santo  di  se  medesimo,  necessario  a*  disce-' 
poli  di  Cristo.  3;4> 

Odio  contro  nessuno  , non  mai  lecito  . **7. 

Odio  che  dee  aver  1*  uomo  a padre  e madre  ec. 
per  seguir  Cristo  , e salvarsi  . ^9!!. 

Odio  che  il  mondo  porta  a’  buoni  , li  purifica 
tribolandoli . 64  J. 

Odio  , che  il  mondo  porta  a*  buoni  , dee  conso- 
larli} perché  ciò  prova  cha  e* non  sono  del  inonJo. 
ivi  • Saranno  odiati  , per  cagione  di  Cristo  odiato 
dal  mondo  . ivi  . Costui  odia  i buoni  perché  odia 
Dio  e Cristo . 645. 

Odio  del  mondo  contro  i buoni,  li  mostra  amici 
di  Cristo,  e merita  loro  l’amore  del  Padre  . G53. 

Offerte  da  noi  fatte  a Dio,  egli  non  le  gradi- 
sce , se  noi  coviamo  ruggine  contro  il  fratello.  673* 

Offese  che  ci  son  fatte:  come  in  esse  dobbiam 
portarci.  Ammonir  I*  offensore  da  solo  a solo:  poi 
in  presenza  di  due  , o tre  : ds  ultimo  denunziarlo 
alla  chiesa*  399,  4 00. 

Olio  , adoperato  dagli  apostoli  per  sanare  gl*  in- 
fermi , adombra  va  il  sagramento  dell*  Olio  santo.  33s. 

Oli  veto,  donde  Cristo  sali  al  cielo*  V.  Ascen- 
sione . 

Omicidio  proibito  «la  Dio  : e Cristo  vieta  eaiao- 
dio  l’odio  e le  agre  parole.  *i3. 

Onesta*  delle  donne  le  fa  arrossire  e temere  , 
vedendosi  sole  con  uomini.  *4' 

Onor  vero  non  conosciuto  da*  cristiaoi  .*  ma  noa 
avranno  scusa  di  questo  errore  . 291,  *9 3. 

Onore  è dovuto  a Dio  aolo  per  sè , ed  agli  uo- 
mini per  riguardo  a Dio  . Solo  Cristo  meritava  ono- 
re per  sé:  e però  gravissimo  fu  l’oltraggio  fatto  * 
tale  persona  . 670  e seg. 

Onore  nelle  mogli,  vendicato  dalla  legge  cristiana, 
anche  oc’ re  . Esempio  di  Da«  idde  e di  L’ria*a49*6- 
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Onori  rendutì  dal  mondo  a*  tanti . 6a  b.  S.  Gio. 
Griaottomo  torna  nel  tuo  cadavere  trionfante  dal  tuo 
«tiglio.  63-  b. 

Onori  nel  regno  di  Crino , faranno  dati  fecondo 
l'ordine  del  Padre,  dal  quale  non  ai  parte  mai  il 
voler  del  Piglinolo.  Sj6. 

Onori  quanto  fieramente  amati  dall*  uomo.  633 
Qo.i  aieno  i veri  onori  di  Crino,  iti. 

Operazione  di  Dio  Padre  , è la  medetitna  di 
Geaù  Cristo  auo  Vtrbo.  168,  e seg. 

Opere  sono  oecesaarie  etiandio  colla  grazia.  3j5, 

346. 

Opere  nostre  t quantunque  dovute  a Dio  per  gì o- 
atiaia,  Dio  ee  le  reputa  a merito  di  corona  e di  glo- 
ria • 4°'t-  E nondimeno  anche  quello  merito  è do- 
no di  Dio.  4o5. 

Opere  mandate  dal  padrone,  a lavorare  nel  ano 
podere  , chi  a buon'ora  , chi  tardi:  e tutti  too  pa- 
gati delle  «tetta  mercede.  53o , e aeg. 

Opere  de*  giusti  , cioè  de*  tralci  uniti  alla  vita, 
■ono  di  valore  infinito  . 64* , 6 jR. 

Opre  sole  salvano,  o dannano  gli  nomini  : adun- 
que, tenta  darti  pena  del  minerò  della  prrdestina- 
aione , è da  darti  pana  dì  viver  bene  . i 48  e s-g.  b. 

Opinione  che  er«  nel  popolo  di  Giovanni  Bali- 
sta t lai  essere  il  Messia.  77. 

Opinione  di  virtù  che  hanno  alcuni  timulatori, 
tira  loro  dietro  U gente.  4^9-  coti  avvenne  al 
principio  dalla  Chiesa,  ivi. 

OPINIONI  diverte,  circa  la  persona  di  Critlo  \ cre- 
dendolo chi  Giovaooi  Bautta,  chi  Elia  ec-  368. 

Orasione  di  Critto  sul  monte,  prima  di  eleggerà 
gli  apostoli.  |83  Di  qua  prese  li  chiesa  il  costuma 
dell' orasione  e digiuno  ordinato  prima  delle  sagre 
ordinazioni  . ivi  * e i&4- 

Orazione,  non  è da  fare  in  pubblico  per  esser 
veduti:  ma  cercare  che  Dio  solo  ci  vegga  orare.  a3o. 

Orazione  a Dio  gradita  1100  iati  nelle  molte  e af- 
follate parole  . »3i 

Oratioue  a Dio  ingenita  con  1*  uomo  ■ a36  Cri- 
sto ce  ne  pose  in  bocca  la  legittima  e vera  . ivi  . 

Orazione  fa  ottener  tanto  da  Dio  , come  per  asta 
i figlinoli  ottengono  ogni  bene  da*  padri  loro  . t5V 
1 gentili  non  potevano  avere  tic  u re  zza  , e però  al- 
cuni negavano  la  provvidenza  dì  Dio  . ivi  . 

Orazione  di  Cristo  al  Padre*,  umiltà  di  lui  iu 
tale  atto.  337. 

Orazione  umile  fatta  da  Cristo  a Dio,  esempio 
per  noi  . 33?.  Fu  la  sola  degnamente  fatta  a 
Dio.  338  Gli  angeli,  per  orar  degnamente,  <ini- 
aeooo  le  loro  adorazioni  a questa  di  Cristo,  ivi. 

Oratioue  necessaria  ad  ottenere  le  grazie . 386. 

Orazione  perteveraote  impetra  ogni  cosa  da  Dio: 
parabola  dell*  amico,  che  per  suo  bisogno  «teglia  un 
auo  amico  di  notte.  4i9- 

Orasione,  perchè  nou  sempre  essndita  da  Dio. 
4S0.  La  ragione  è il  domandargli  che  noi  facciamo 
quell  > che  non  ci  conviene,  ivi. 

Orazione  perseverante  è mezzo  sicuro  della  salu- 
te . 5*2.  Parabola  della  vedova  col  giudice  cattivo- 
ivi. 


Orazione  dee  essere  di  un  forte  grado,  acciocché 
posta  penetrar  fino  al  cielo . 5*4»  dee  estere  altresì 
Continua . ivi . 

Orasione  non  suole  farsi  da  uno  che  ama  le  ric- 
chezze : perchè  di  beai  eterni  niente  gli  cale,  e del  • 
I*  error  suo  vizioso  non  ai  fa  coscienza . 76.  b. 
Senza  orasione  continua  sono  in  per  culo  i giusti 
medesimi:  quanto  più  questi  trattori  del  mondo! 
ivi  . 

Orazione,  da  Cristo  fatta  per  a.  Pietro,  che  la 
sui  fede  non  perisse.  6 >3 

Orazione  di  Gesù  Cristo  al  PaJre  dopo  la  cena  • 
b5i  e aeg.  Prega  a nome  proprio  , • come  capo  , a 
nome  de*  membri,  iti. 

Orazione  fatta  da  Cristo  al  Padre  per  gli  eletti  , 
assicura  loro  la  salute:  e il  non  aver  pregato  pel 
mondo,  rende  certa  la  sua  perdizione.  653,  654 
e aeg. 

Orasione  di  Cristo  nell*  urto . 658,  e aeg. 

Orazione  fatta  da  Cristo  in  croce,  da  Dio  esau- 
dita , colla  vittoria  delle  cattive  volontà-  709. 

Orazioni  noatre  deblmno  essere  in  uoi  prodotte 
da  Gesù  C, ritto  . ed  egli  pregare  colla  bocca  nostra  , 
e noi  colla  sua  e col  Suo  affetto  , per  dover  uoi  es- 
sere esauditi.  *'|4 

Oravioni  noatre,  non  sono  gradite  a Dio  , avendo 
noi  ruggine  oontro  il  fratello.  mt4* 

Orazioni:  come  sia  che  alcuna  volta  non  sono 
esaudite  da  Dio,  contro  le  promesse  di  Cristo.  *57. 

Orazioni  nostre  dobbiamo  farla  congiunti  a Cri- 
sto , « pregare  con  lui . 338. 

Orazioni  nostre  saranno  esaudite  da  Dio,  tenen- 
doci noi  uniti  con  Cristo  . 643. 

Orazioni,  che  gli  apostoli  doveaoo  fare,  in  Domi 
di  Cristo  , al  Padre  ; e sarebbono  esauditi  . 648. 
Ausi  il  solo  amore  che  il  Padre  porta  l»*ro  ( perchè 
essi  amarono  Cristo  ) basta  a far  che  li  esaudieca  . ivi. 

Orazioni  nostre  saranno  esaudite  , ma  (atte  in 
nome  del  salvatore;  cioè  fatta  per  aver  la  salute: 
per  le  altre  rose  , che  possono  impedirla  , noi  nou 
abbiamo  razione  di  sperarle  da  Dio.  6'iQ  • 

ORGOGLIO  dell*  uomo  , cheti  manifesta  in  un 
bambolo  lattante,  che  odia  il  fratello  di  latte,  per- 
chè ai  vede  a lui  eguale  nell*  amor  della  balia,  e«l 
egli  vorrebbe  e«s*r  solo,  o amato  più  di  lui.  n5. 

Oro  perfeziona  1*  argento  , non  il  piomlm  ; cosi 
va  nella  perfezione  che  1*  nomo  cerca  . i55. 

Orto  di  Geisemani:  pretura  di  Cristo.  661.  Con 
una  parola  gitta  rivesci  gli  sgherri  . iti.  Che  saranno 
le  sue  parole  al  giudizio  ! ivi  • 

Ospizio  , figurativo,  da  dare  a Cristo  , beato  chi 
gliel  dà:  ne  sarà  bea  pagato.  5;t  Rifiatato  da  uno, 
sarà  ben  ricevuto  da  un  altro,  ivi.  V.  Poveri. 

Ossa  di  Cristo  numerate  a lui  sulla  croce  , se- 
condo la  professa , 698.  simile  di  s.  Francesco  di 
Assisi . ivi 

Osservanza  de*  comandameoti  di  Dio,  è il  vero 
amore  che  Dio  vuol  da  noi:  questo  fu  1*  amore  di 
Cristo  al  Padre.  6,3. 

Ossesso:  liberato  da  Gesù  Cristo  in  Cafarnao . 
108. 
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PACK  dèlie  vicendevoli  infiori*  . è da  far*  fra  le 
persone  nimicate  nella  vita  presente,  prima  d’essere 
davanti  a)  giudice,  ai 5. 

Pace  pubblica  assicurata  meglio  che  da  tutte  al 
tre,  dalla  religiooe  di  Cristo.  55,  b. 

Pace  , cha  diede  Cristo  agli  apostoli,  non  è quella 
del  mondo:  ma  più  nobile  e vera.  6'jO. 

Pace  dell*  uomo  , che  vinte  le  passioni , nulla  ama 
altro  che  Dio.  Si  descrive.  t6s  b. 

Pacifichi , snn  di  tre  aorte  . ao»  e teg. 

PADRE,  è P invocazione  più  efficace  da  impetrarci 
ogni  enss,  che  a Dio  d»rnanliamo  e seg. 

Padre  tira  eli  uomini  a Cristo  ; cioè  dona  loro 
la  fede  in  lui , prevenendo  ogni  opera  e merito. 

34'#  » « "g* 

Padre  e madre,  la  legge  anirea  comandava  di 
onorarli  e aiutarli . 35a.  Le  tradiaioni  degli  Ebrei 
rovesciavano  questa  I-gge.  ivi . 

Padre  eterno,  che  protesta  , Gesù  essere  suo  Pi- 
glinolo , sul  Tabor.  38o 

Padre  eterno  è invisibile,  nè  si  vede  altro  che 
nel  Figlinolo  . 4*3. 

Padre  che  provvede  i figliuoli  del  bisognevole, 
prova  che  altrettanto  e più  farà  Dio  con  noi . $5o. 

Padre  , che  parla  al  figliuol  prodigo,  per  rite- 
nerlo che  non  ne  andasse.  49» 

Padre  , come  è ingegnoso  a scusar  le  colpe  del 
Figliuolo . 5«6. 

Padre,  è nome  da  dare  con  piena  verità  a Dio 
solo.  5 >3  e «eg. 

Padre,  che  aul  morire  , dà  a*  suoi  fidinoli  le  ul- 
time t'stimoniante  dell*  amor  su-*  : esempio  dì  Cri- 
•to  , che  fece  il  medesimo  con  gli  apostoli  prima  di 
andar  .dia  passione  . 637. 

Padre  suo  è chiamato  Iddìo  da  Cristo  ritorto, 
e padre  altresì  degli  apostoli  ; segno  che  la  adoxio- 
ne  di  fitliuoli  era  compiuta.  719 

Padre  divino  . che  accogli*  ed  abbraccia  il  suo 
Figluolo  forno  Dio,  che  torna  al  cielo.  Natura 
umana  beatificata  : ed  amore  del  Padre  a lui  meri- 
tato dal  Verbo  . 783  e teg. 

Padri  e profeti  del  limbo  , rallegrati  reggendo 
Cristo . 71». 

Padrone  eh*  torna  dalle  notte,  non  sspendo 
i servi  fora  che  tornerà,  dunque  alieno  apparec- 
chiati. \ù).  Trovati  i aervi  diligenti,  il  Padrone  li 
ter  » irà  a tavola  . ivi . 

Pane  quotidiano  , cioè  il  bisognevole  per  ogni 
dì.  che  noi  dimandiamo  dei  Paternostro,  come  aia 
da  intendere  . Rja  e teg. 

Perchè  dimandisi»  noi  ciascun  dì  questo  p*«e, 
e ncn  per  un  anno,  o per  tutta  la  vita?  ivi.  Per- 
chè si  dimanda  pane,  e non  altro  cibo  ? ivi. 

Pine:  pochi  pani  e pesci  imdtipi  cati  da  Cristo 
per  fiooo  parsone  . 335. 

Pane  spirituale  che  Cristo  area  portato  al  mon- 
do , per  dare  la  vita  eterna,  cioc  la  fede;  cibo  mi- 
glior della  manna  di  Moaè.  3 |». 

P.me  : paragone  del  pane  eh*  dava  Cristo  con  la 
manna  al  tempo  di  Sflosè  3 js,  e seg. 


Pane  che  dà  la  vita  , è la  fede  di  Gevù  Cristo  , 
e la  sua  parola  , e la  carne . 3^6. 

Pane,  che  (.risto  dice  di  essere  , per  la  vita  de? 
mondo  ( Inan.  c-  Vi  ),  è la  fede  in  lui  . ivi  e seg. 

Pane  e vino,  da  Cristo  convertito  nel  ino  cor- 
po • sangue , alla  cena  6*7- 

Pane:  al  rompimento  del  pane,  Cristo  risorto  si 
fece  conoscere  in  Emmaus  a*  due  discepoli  - 
7»3- 

Paolo,  sua  carità  rinunciando  al  presto  godi- 
mento dell»  gloria,  per  bene  de’Filippeti  . 7»!. 

Paolo  (sauto)  temeva  di  perdersi:  però  fuggiva 
i pericoli;  e face*  penitene»,  e pure  non  avea  co- 
sciensa  di  peccato.  146,  b, 

PAPA  , che  il  Giovedì  santo  lava  t piedi  ad  al- 
cuni sacerdoti  : è paragonato  questo  atto  di  umiltà 
con  quello  di  O'Str^  lavandogli  agli  apostoli.  6a6- 
Parabole  adoperava  Cristo  parlando  alle  turbe 
cioè  parlava  figurato  ed  oscuro  , perche  non  erano 
disposti  nè  degni  d'avere  la  verità  aperta.  a5$. 

Parabole  , perchè  usate  da  Critto  predicando  alla 
gent-  R'4- 

Parabole,  perchè  Cristo  parlasse  al  popolo  in 
parabole  . 3o^.  Si  spiega  ciò  che  qui  nota  il  Van- 
gelo, che  Cristo  parlava  cosi , prout  poterant  audi- 
re. i*i. 

Paradiso  non  può  allettare,  nè  coHa  sperane» 
di  averlo  , consolare  i ricchi.  7#  ,75  , ò. 

Paradiso  cominciato  di  qua  da  chi  ama  Dio;  e 
continuato  di  là.  t6'|  , b 

Paralitico  di  Cafarnao  rollato  dal  tetto  più 
nella  casa  davanti  a Cristo:  e fede  di  questa  genie. 

■ 47  Gesù  Cristo  lo  risana,  per  prova  che  può  ri- 
metter le  colpe . ivi • 

Paralitico  della  piscina,  veduto,  interrogato  e 
sanato  da  Cristo.  l63  , 16 #- 

Paralitico  sanato  da  Cristo  in  sabbaio  gli  fu  ap- 
posto a colpa.  Gesù  si  giustifica.  4' 4* 

Parertela  vera  e fruttuosa  con  Cristo,  non  si 
acquista  per  carnale  generation*  , ma  per  la  grafia 
e carità  . %f)%  e seg. 

Parola  di  Dio.  Vedi  Sem*  ee. 

Parola  di  Dio,  che  è vanta  e una  perla  preaiot»  ; 
non  è da  gmare  accani  ed  a*  porci . x55  , 

Parola  di  Dio  è sem-r.t*  di  verità.  *9$*  è il  pri- 
mo m«**eo  della  salute.  a*)5. 

Parola  di  Dio,  che  assicura  l’anima  tribolata  della 
sua  |.ruteiioue  , quanto  soave.  3.19* 

P. rota  di  Cristo  era  da  ricevere,  ed  ascoltare 
colla  tacca  per  terra;  e da  custodire  nel  cedro  e 
oell*  oro  per  riverensa:  ma  ella  è conculcata.  4a7 

« 

P.irola  di  Dìo  non  voluta  ascoltare  , è segno  di 
riprovatone . 4*7  e seg.  pure  si  ascoltano  gli  scrit- 
turi piofani.  ivi. 

Parola  di  Dio  non  lasciate  desiderare  agli  Ebrei 
ed  a'  V eronevi  . jr>6- 

Parola  di  Cristo  sarà  il  giudice  di  chi  non  gli 
avrà  creduto  : essendo  tanto  manifestamente  santa 
e divina,  che  l’averla  rifiutata,  da  aè  si  minifesta 
disonore  di  Dio  . 570  e seg- 
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parola  di  Cristo  è 1»  parola  dal  Padre  , che  parla 
per  bocca  del  Figliuolo.  571. 

PAROLE  molte  e affollate  1100  finito  la  vera  ora- 
siooe  , nè  la  rendono  rfBcace  . »3i. 

Parole  di  Cristi»,  efficaci  • forti,  non  molti  e fie- 
voli, come  de*  farisei  »53. 

Parole:  saranno  dallo  Spirito  santo  messe  in  toc- 
ca agli  apostoli  , dovendo  a*  priocipi  render  ragione 
della  loro  datirioa  3^6- 

PARTENZA  di  Cristo  per  siffatto  lungo,  dove  gli 
Ebrei  uoa  potè  a no  venire  r è spiegata.  4*3» 

Partenza  di  Cristo  dal  mondo,  addolorò  gli  apo- 
stoli} i quali  doveao  consolarsene,'  perchè  scasa 
questa,  non  veniva  loro  lo  Spirito  sauto.  64Ò  e seg 
PARTO  verginale  di  Maria.  3g 

PASCERE  gli  agnelli  e le  pecore  della  chiesa  , fu 
assegnato  a s.  Pietro  da  Cristo  costituito  capo  e 
maestro  della  chiesa  7*6  e seg-  Questo  pascere  co- 
sterebbe a Pietro  la  vita.  7*7 

PAMJCA  Gesù  Cristo  per  questa  festa,  di  dodici 
anni,  va  con  Giuseppe  e Maria  a Gerusalemme . C6. 

Pasqua  ultima,  cui  per  criticare , Cristo  venne 
in  Gerusalemme , per  compiere  in  sè  la  figura  del- 
l'igofllo  immolato  « 5^3«  P affetto  suo  del  dar  la 
vita  pel  mondo  , gli  Iacea  studiar  il  passo,  ivi. 

Pasqua  ultima,  dotea  esser  fatta  dalla  vittima 
vera  Cristo  Gesù . 6za  , e seg.  Egli  manda  i discepoli 
a far  preparare  il  cenacolo  per  la  pasqua  . 6i3-  De- 
siderio di  lui  di  celebrare  quella  pasqua,  che  era 
P ultima  della  sua  vita  . Pasqua  eterna  del  pa- 

radiso conti. nò  Cristo  al  patire  ; e così  dee  i suoi 
seguaci  - ivi  • 

passeri  sono  in  cura  a Dio}  quanto  più  gli  uo- 
mini . 3a8. 

passione  del  Cristo,  predetta  da  Isaia,  is. 
Passione  di  Cristo  scaodalisfrrebhe  gli  uomini, 
ma  questo  scandalo  sarebbe  tolto  dalla  sua  risurre 
sione  gloriosa  . 65 1 • 

Passione  di  Ciisto,  non  gli  venne  dalla  malizia 
e crudeltà  degli  uomini  , ma  dirittamente  dalla  tua 
carità.  * *56  e seg.  Questo  pensiero  mitigava  il  Julo 
re,  che  prota«ano  i santi  in  questa  meditazione*  6^7. 
Questa  pascione  prosa  che  aia  peccato.  667. 

Passione  di  Cristo  o-cessaria  per  sostenere  gli 
eletti  in  simili  prove  . O78  e seg.  Esempio  de'  mar- 
tiri , e di  S.  Ignazio  di  Lojola  • ivi  . 

Passione  di  Criato  predetta  da  Isaia.  186. 
Passione  di  Cristo  da  noi  imitata.  Ci  condurrà  a 
trionfar  io  cielo  con  lui.  73 § e seg. 

Passione  di  Cristo,  è una  «iva  prova  del  sommo 
amor  di  Dio  a noi  ■ i»a,  b ( Vedi  tutta  1'  Orazione.) 

pacioni  tragnaturauo  P uomo,  e il  fanno  imbe- 
stialire. On. 

Passioni,  e vizi  dell' uomo  dipinti  dagli  empi  per 
cosa  bella  ed  orrevole  . ioa,  io3. 

passioni  insignorita  dell'uomo,  lo  guastano,  egli 
tolgono  ogni  bene.  |5*  e seg. 

passioni  dinoo  il  massimo  impedimento  alla  fe- 
da : P infedeltà  viene  meglio  dal  cuore  cha  dall' in- 
telletto • 481. 
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passioni  erano  in  Cristo  soggette  alla  ragione, 
non  la  prevenivano  come  le  nostre.  510. 

Passioni  sono  talora  mortifieate  da  noi  v quando 
questo  sacrifizio  ci  giova  a cavarci  la  voglia  d'altre 
cose  più  amate  da  noi  . 588. 

Passioni  carnali  , nello  stato  di  Innocenza  non 
signoreggiavano  P uomo  , ma  le  moveva  egli  come 
padrone  06,  b. 

Passioni  dell'orgoglio,  dell' interesse  , dell'aroor 
proprio,  essendo  domate  dalla  re’igione  di  Cristo, 
ella  rende  utili  gli  uomini  alla  società  • ^8 , b. 

Passioni  ribellate  , sono  un  disordine  nato  dalla 
colpa  : e però  una  miseria  : quanto  più  sarà  il  ser- 
vir loro  liberamente!  161,  è.  I santi  ne  piagnevano: 
come  se  Dio  ci  avesse  dannati  ad  andar  carponi  : 
noi  pregheremmo  d'essere  taddriasati  . ivi  . Dun- 
que è da  resister  loro  , e vincerle  coll*  amor  .auto  • 
i6a,  6,  Il  tenerle  così  soggette  è tutta  la  pace  possi- 
bile nella  vita  presenta:  perchè  crescendo  la  signori* 
dell'  amor  santo  , scema  la  concupiscrnza  . ivi  . 

Pastor  vero  è Cristo:  differenza  da  questo  al 
mercenario  , a sue  qualità  . 4^7* 

pastore  è Criato , che  per  una  pecora  perduta , 
lascia  le  99  e va , e la  ricovera , a ne  fa  festa  . 497. 

Pastori  , furono  i primi  , a cui  Dio  rivelò  la 
nascita  del  suo  Figliuolo  , per  la  loro  umiltà,  4*  « 
seg.  pubblicano  questo  nascimento  . ivi  • 

paternostro  ci  assicura  il  perdono  da  Dio, 
perdonando  noi:  al  contrario  ci  tira  in  capo  la  ma- 
ledizione , se  non  perdoniamo . 44'  ^ « **6* 

patimenti  per  la  giuaiisia  sono  la  gloria  del 
cristiano  ■ ili. 

Patimenti  nella  persona  divina  di  Cristo  erano 
incredibili:  però  Dio  Padre  dorè  rendere  testimonio 
a Criato  che  era  suo  figliuolo  • 38o. 

Patimenti  del  giusto  saranno  a lui  scambiati  in 
delizie  . 5i6 

Patimenti  del  giusto  nella  vita  presente  so  a bre- 
vi , e la  gloria  eterna  . 5(6  e aeg. 

P»t  menti  di  Cristo  dovea  essere  il  mezzo  da 
convertir  il  mondo  ; il  cha  mostrerà  divina  queata 
opera . f 64-  ad  esempio  del  grano  , che  tnuor  «ot- 
terrà, e non  fruttifica  . ivi . il  medesimo  sarà  de'  suoi 
seguaci  • 

Patimenti,  persecuzioni  sono  la  porzione  rìaer- 
vata  a'  giusti  ara -ci  di  Criato  . 6o3  . nè  ciò  ritrasse 
gli  uomini  da  farsi  cristiani  - ivi . 

Patimenti  tollerati  con  Cristo,  ci  daranno  il  ri- 
sorgere  gloriasi  eoo  Usi  . 716  e aeg. 

patimenti  di  Cristo,  delineati  in  pochi  tratti. 
1*7,  b e seg. 

Patire,  a somiglianza  di  Cristo,  è cosa  dolce 
a beata  a chi  lo  ama  . *o6-  S.  Paolo  ae  ne  rallegra- 
va * ivi  • 

Patire  , cha  Cristo  faceva  na'  martiri . 61  , ò.  S. 
Felicita  . ivi . 

Patria  , le  più  volte  è nemica  de'  predicatori . 
ito. 

Patria  dà  onore,  o infamia  a chi  nave»:  e Cristo 
la  scelse  oscura  ma  gloriosa,  dopo  esservi  nato  egli. 
64.  La  patria  non  onora , nè  disonora  nessuno; 
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pure  noi  abbiati:  da  gloriarci  di  be.la  pairia  • glo- 
riola . 64  t »eg. 

pazienza  • carili  di  Crino  nell*  aspettar  i pec- 
catori ■ 180. 

Patirò ta  di  Dio  reno  t peccatori  . 191. 

Patienia  conduce  a termine  il  buon  acme  . *98. 

Pazienza  Decessa  ria  al  cristiano , per  non  iscando> 
Iettarsi  nelle  diagratie  3i8. 

Pazienza  de'  predicatori  , non  forca  , vincerà  il 
mondo  alla  fede  . 3z5.  sarà  testimonio  della  difina 
virtù  • 3*6. 

psaimia  dorma  a1  minietri  di  Dio  nel  servigio 
dell'  anime  . 333. 

Pazienza  di  Cristo  contro  1*  ingratitudine  degli 
Ebrei.  4*7' 

Patirne»  di  Dio  in  aspettando  i peccatori  a pe- 
nitenza . \ f>6, 

Pazienza  fu  I'  erme,  colla  quale  Cristo  prima,  e poi 
i suoi  membri,  i santi,  vioaeio  il  mondo.  57,  b e seg. 

Pazienta  darà  salve  le  anime  loro  agii  apostoli 
colla  perseveranza  . 601  e aeg. 

Pazienza  di  Dio  nell'  appettar  a conversione  , e 
procurar  la  salute  degli  Ebrei  . 578.  massime  man 
dando  loro  il  suo  Figliuolo  • ivi  . 

Pazienta  di  tlriito  necessaria  per  condurre  gli 
uomini  ad  amar  le  pene  e*  dolori . 6*a. 

Pazienza  di  Cristo  nella  passione,  verso  I1  iupa* 
sienza  nostra  , dopo  taoti  peccati  . 677. 

Pazienza  de*  martiri  e d'  altri,  ingenerata  in  loro 
dalla  tirtù  d- Ilo  passione  di  Cristo  . 678 

Pazienta  di  Cristo  , tollerando  tante  pene  con- 
giunte agli  scherni  • 687. 

Pazienza  e carità  di  Cristo  di  pregare  morendo 
per  li  suoi  crocifissori  , lo  mostra  vero  Dio  . 697. 

PAZZIA  «uol  essere  il  non  credere  io  Cristo  dopo 
le  prove  che  ne  ha  il  moodo  . 48»  • Questi  passi , 
che  ora  oon  credono,  conosceranno  un  dì  l’crror 
loro  , ma  tardi . ivi . 

pazzia  apparrnie  è la  sapienza  del  vangelo:  ma 
alla  morte  sarà  conosciuta  per  vera  sapienza:  que- 
sta pazzia  è la  sola  strada  da  pervenire  a salute  . 

495. 

Pazzo,  che  un  cristiano  chiama  per  ira  il  fra- 
tello , lo  farà  degno  dell'  inferno  . ai 3. 

PECCATI  sono  spesso  cagione  delle  malattie  cor- 
porali : come  si  vede  ari  paralitico  della  piscina  . 
166.  e questi  mali  sono  messo  di  conversione.  167. 

Peccati  abbiamo  tutti,  e dobbiamo  a Dio  diman- 
darne la  remissione;  eziandio  i santi  : non  confidan 
doci  che  nella  sola  misericordia  di  Dio  . a*4* 

Peccati  provocano  Dio  a castigarci  anche  colle 
temporali  calamità  . 4^7- 

Peccati,  talora  sono  messi  di  salute  in  mano  di  Dio* 
S.  Agosimo  ne  dà  testimonio  di  se  medesimo.  4^9- 

Peccati  sottomessi  alla  potestà  degli  apostoli  da 
Cristo , colla  (acuità  data  loro  da  rimetterli  . 7*4. 

PECCATO  , qual  mina  porti  all*  anima  . 40 , 41* 

Peccato  originale  : suoi  miserevoli  effetti  ucU'uom 
caduto . i3,  b. 

Peccato  , oscura  1*  occhio  della  mente  , che  non 
oonosca  ben  Dio.  199. 
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Peccato,  è un  giudìzio  pratico,  che  facciamo  va- 
ler  più  il  piacer  nostro  che  Dio  . 3ag. 

Peccato  contro  lo  Spirito  santo  ( cioè  dell*  impu- 
tare al  diavolo  i miracoli  di  Cristo),  non  sarà  per- 
donato mai  piò  • 46»  e srg. 

Peccato:  se  ne  descrive  la  naturale  malizia:  un 
verme,  che  s'inalbera  contro  Dio  . 4*,  6. 

Peccato  porta  vergogna  ; questa  la  umiliaaione  ; 
e questa  dispone  a penitenza  , e per  tu*  al  perdono  . 

5*5. 

Peccato,  quante  aia  male  cosa  a' intende  da  ciò  \ 
che  per  questo  Dio  distrutte  il  tempio  di  Genita- 
le mnr>  e , raro  edilizio . 598.  È spiegata  la  ragione  di 
ciò  nel  seconJo  libro  de*  Maccabei  . ivi . V.  profa- 
nazione  • 

Peccalo  , che  cosa  sia  , si  intende  dalla  passione 
dì  Cristo,  che  ne  portò  la  penitenza  . 656. 

Peccato,  quanto  gran  male  sia,  ai  intende  dalle 
peniieuia  fattane  farà  a Cristo  dal  Padre  670 

peccatore  si  mostrò  Gesù  Cristo  uella  circon- 
cisione : sua  umiliazione.  44*  ivi* 

Peccatore  che  torna  a Dio , fa  rallegrare  gli  an- 
geli più  che  oovaotanove  giusti  . 497. 

Peccatore  posseduto  dal  demonio:  strazio  e mal 
governo  che  costui  fa  di  quel  misero.  ija.  Fumato 
liberati  da  Gesù  Cristo  . ivi . 

PECCATORI  v il  primo  passo  che  far  debhono,  è 
cercar  Gesù  Cristo:  massime  essendo  da  lui  chiamati 
e allettati  ed  andare  a lui  139. 

Pec  stori  dimesticarne» te  trattati  da  Cristo  al 
convito  di  Matteo.  i5o.  cosi  il  mondo  era  una  ciur- 
ma di  ribaldi  : c Cristo  discese  a loro  per  sanarli  • 
ivi  • 

peccatori  benignamente  accolti  e trattati  da  Cri- 
sto . 4*0* 

Peccatori  . usavano  dimesticameote  con  Cristo» 
ed  egli  con  loro  t di  che  i farisei  erano  scandoles- 
sati . 496  e ••-g. 

Peccatori  fuggono  dalla  ubbidienza  di  Dio  , spe- 
rando di  starne  meglio.  493  e seg.  ma  presto  a*  ac- 
corgono di  aver  fallato:  mis-ria  e pene  del  peccato- 
re . ivi  . 

Peccatori  sono  amati  e beneficati  da  Dio,  che 
potrebbe  ven licarsi  di  loro.  39,6.  le  creature  lo  sol- 
licitano  alla  vendetta  , che  si  offenacouo  di  fare  per 
lui • 40,  b. 

Peccatori  tribolano  i buoni,  permettendolo  Dio: 
esempio  di  Cristo.  663  esempio  di  Pio  vii.  664. 

pecora  smarrita  dalle  novantanove , cercata  e 
trovata  dal  pastore  : esempio  della  carità  di  Cristo 
verso  i peccatori  . 3tj8 

Pecora  sbrancata  dalle  cento  ; e ricoverata  dal 
pastore  . 497* 

pecore  psoprie  del  buon  pastore  , e loro  quali- 
tà . 4&  e seg. 

Pecore  conoscono  la  voce  del  pastore  , e lo  se- 
guono . 437* 

PECORELLE  di  Cristo,  odono  la  sua  voce,  e nes- 
suna ne  perirà.  478-  V.  Eletti. 

PELAGIO  negava  che  la  fede  (otte  dono  di  Dìo  » 
e la  volea  merito  ed  opera  dell*  uomo  . 3j4> 
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P ELLF.r» r mi  debhon  tenervi  i cristiani  al  «ondo, 
col  cuor  tutto  alla  pairia.  7*,  b. 

Penitenza  necessaria  a’  peccatori . 76.  anche  do- 
po la  conversione  ■ ivi  • 

Penitenaa , necessaria  ad  avere  il  Frutto  della  re- 
denzione . 1 u. 

Penitenaa  , necessaria  a ricevere  la  giusitficazio- 
ae . Ut.  In  che  consista  . {vi. 

Penitente  è secondo  battesimo  ma  dolnroao  : per- 
ché cosi#  a««ai  I*  uscir  di  mano  al  demonio  , che  ai 
era  impadronito  di  ooi . *.  85. 

Pei. itemi  sola  placa  Dio  sdegnato  per  le  colpe  . 
458. 

Penitenti  cordiale  : P esempio  ce  o’  è dato  dalla 
Maddalena  . a*o. 

Pemten ij  necessaria , ehi  non  vuol  patire  per 
aempre • 4?{  e seg. 

Penitenaa  è quasi  impossibile  a*  ricchi  ; essendo 
assediati  da  mille  Fort  ss  mi  inviti  al  piacere  . 80,  b 

Penitente  e mortificazione  nelle  ricchezze , è di 
poeh.  , o solo  dentanti  . 8l.  b . 

Penitenaa  di  Pietro  dopo  il  suo  peccato  . 67S. 
speranti  del  perdono  . ivi  . e »ua  umiltà  . ivi 

Penitenaa  falsa  di  Giuda  « che  non  diede  loogo 
ad  amor  nè  a aperanta  • 67^. 

Penitenti  de*  nostri  peccati  fatta  da  Cristo  nella 
flagellazione  . €85  e seg. 

Penitenaa  cessata,  o volata  scemar  da* cristiani, 
per  averla  portata  Cristo  per  noi  . 696.  Patto  ed 
ingrato  disegno!  La  penitenza  di  Cristo  dà  valore 
alle  nostre,  non  ce  ne  assolvei  ma  supplisce  al  no- 
atro difetto  . ivi  . 

Penitenti  verace  del  buon  ladrone t conosce  il 
aoo  Fallo  e confettalo  umilmente  1 ae  ne  duole  ; e 
spera  da  Cristo  il  perdono  ; cd  ammenda  gli  scan- 
dali dati,  correggendo  il  compagno  ladrone,  poi- 
ana fede  meravigliosa  . ivi  . 

Prmteme  , credute  necessarie  da  tutti  i tanti, 
perchè  temevano  dì  perdersi.  14B  • •*£. 

Pentimento  del  peccatore,  è opera  della  grazia. 
5oi  , 5o». 

Per  DEE  B Dio  e Cristo:  che  danno  sta:  è il  vero 
inferno  de*  dannati  . 1 4 « e seg. 

Perdono  a'nos'ri  nemici  ci  e comandato,  con 
promessa  che  M(à  perdonato  a ooi  . S',{  e seg. 

Perdono  de*  nostri  peccali  lo  dimandiamo,  e ci 
è promesso  da  Dio  , se  ooi  perdoneremo  a*  nostri 
nemici  sii  e aeg. 

Perdono  delle  offese  fatteci  da*  nostri  nemici,  è 
condizione  certa  dell* averlo  001  da  Dio  per  li  nostri 
peccati  t^I. 

Perdono  de*  peccati,  «i  è promesso  da  Cristo. 
R77  e aeg. 

Perdono  da  dare  all*  offensore  che  cel  dimanda  , 
non  per  sette  volto,  ma  per  aempre  che  lo  diman- 
da . 40». 

Perdono  negato  agli  offensori,  ci  tira  addosso  la 
vendetta  di  Dio:  esempio  del  re  con  un  suo  servo 
4^».  Perdono  falso , e oon  di  cuore)  sopra  del  quslr 
ci  lusinghiamo  . )o3. 

Perdono  a*  nemici  . Oratiooe  >*•  38,  b e aeg. 
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Perdono  dato  da  Cristo  in  croce  a*  suoi  nemici  , 
ottenendo  loro  misericordia.  i|l  b.  Dopo  questa  ca- 
rità dimanda  a noi  che  perdoniamo  per  amor  suo. 

b Perdono  da  Din  a noi  conceduto  di  tanti  uo- 
stri  peccati:  dopo  questo,  non  vorremo  noi  perdo- 
nare ? 4a  , b. 

Perdono  delle  offese  a noi  fatte,  è la  condizione 
da  Dio  posta  , per  aver  noi  da  lui  il  perdono  delle 
nostre  contro  Dio  . Chi  non  perdona,  è sicuro  che 
oon  gli  sarà  perdonato  . 43 s b.  Parabola  del  servo, 
che  non  volea  aspett*re  che  un  sun  compagno  gli 
pagaste  il  suo  debito;  dopo  aver  egli  ricevuto  la  re- 
missione d*  dd  debi*o  maggiore,  ivi. 

Perdono  delle  offese,  necessario,  chi  vuol  essere 
esaudito  da  Dio  . ed  aver  da  lui  il  perdono  delle 
proprie  colpe  573 

Perdono  dato  a*  nemici  : esempi  maraviglioaì  de* 
primi  cristia  ni  .5 a , à. 

Perdono  da  Cristo  impetrato  a*  crocifissori  suoi  • 
69'.  im  latori  che  ebbe  Cristo  di  questo  esempio  • 
698. 

Perdita  di  Gesù  nel  tempio  . 66.  Dopo  tre 
giorni  è trovato  da*  suoi  genitori  67. 

Perdita  della  roba,  di  un  dih-tco  reo  , la  temia- 
mo piò  che  le  perdila  di  Dio  e del  paradiso  . 3fg. 

Perfezione  non  può  acquistarsi  altro,  che  per 
opera  d*un  bene  miglior  di  noi,  come  a perfesionar 
1*  argento  , è bisogno  oro  , non  piombo  . a 55,  b. 

Pericoli  , ravvivano  talora  la  nostra  fede  nel 
divino  soccorso  . 317. 

Pericoli  di  peccare , furono  fuggiti  da  tutti  i 
moti,  i qoali  temettero  di  sé  , e guardavano  i loro 
sensi  cautamente  • 1 ',6  , b. 

Perpetua  santa,  si  lascia  torre  il  figliuolo;  re- 
spiro* il  padre  , per  non  mancare  a Cristo  . 

Persi cuziont  per  la  giustizia  fanno  Duomo  bea- 
to ; e Cristo  ue  diede  une  prora  io  Giovanni  Bati- 
sta . R70 

Persecuzioni  per  la  giusiiaia  , sono  una  beatitu- 
dine, d-iisa  dal  mondo,  ma  presa  ed  amata  da  mi- 
gliaia di  persone  per  amore  di  Cristo  Zo4- 

Periecuiiout , indarno  mosse  contro  la  chiesa  . 

36y. 

Persecusioni  predette  da  Cristo  alla  chiesa,  ed  • 
lei  fatte  , provano  lei  essere  la  vera  chiesa  di  Cri- 
si o . Con.  scusa  queste,  ella  non  sarebbe  la  vera 
chiesa  . 60 3. 

Perseeutiooi  contro  la  chiesa  descritte  . 58  , b e 
seg. 

Persecuzioni  predette  da  Cristo  agli  apostoli  601. 
Gli  amici  , e*  consanguinei  saranno  i lor  maggiori 
nemici,  ivi.  Aiuto  promesso  agli  apostoli  orila  tri- 
bolazione . 6ca 

Persecuzione  del  mondo  contro  t buoni  , loro  pre- 
dette de  Crino  ■ 645. 

Persecusioni  , che  Dio  permette  a*  buoni  da*  tri- 
sti ; esempio  di  Cristo  . 663.  esempio  de)  reg nauta 
pontefice  . 664* 

Perseeutiooi  ci  vengono  da  Dio,  quantunque  i 
ministri  ne  fieno  gli  uomini  ; riempio  di  Cristo.  665. 
esempio  di  Giobbe  . ivi  . 
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Perseveranza  nel  dimandare  , ottiene  latte  le 
graaie  . 36o , 36i. 

Perseveranti  in  pregare  impetra  da  Pio  ogni  co- 
M 4,9. 

Perseveranza  nell’orazione,  aìcaro  metto  per  la 
aalute.  5? 3 parabola  della  redova  col  cattivo  giu- 
dice . ivi  . 

Perseverarla  a correre  fino  alla  meta  , di  la  co- 
rona: talora  chi  era  addietro  entra  innanzi  a)  pri- 
mo - e gli  roba  la  palma  . 53o. 

Perseveranti  , è dono  gratuito  di  Dio.  i^(  b e 
«eg.  Superbia  dell*  uomo  umiliata  . ivi  . 

Persone  divine  della  Trinità*  anno  un  Dio  me- 
desimo; ma  per  ordine  di  proc-saione,  il  Figliuolo 
viene  dal  Padre  , e dal  Padre  pel  Verbo  lo  Spirilo 
tanto  ; non  e con  verve  . 6^7 

Pesca  miracolosa  di  Si  mone  • to- 
pesca miracolosa  fatta  da  Siraone  * Andrea*  Gia- 
como e Giovanni  . «3$  Criato  promette  loro  di  farli 
pescatori  di  u-nuioi . ivi. 

Pesca  miracolosa  , fatta  dagli  apostoli  per  ordine 
di  Cristo  risorto  # 7*5. 

Pesca  miracolosa , che  Cristo  ritorto  fece  fare 
agli  apoacoli  , era  un  pegno  dato  loro,  che  strab- 
ano secondo  la  promessa  di  lui  altresì  pescato  de- 
gli uomini  . 7*0. 

Pk>CH  , che  porta  le  monete  a a.  Pietro  da  pa 
gare  il  tributo.  388. 

p£so  di  Criato  è leggieri:  perchè  arguendo  lui, 
aiam  lib  rati  dalla  tirannia  delle  passioni  • 4^3. 
Vedi  Oraaione  AVI  nel  fine  . 

Piacer  di  Dio,  somma  e sola  allegrasse  di  Gesù 
Cristo  , e de*  santi . Cai. 

Piaceri  del  paradiao  faranno  tutti  catti  e spiri- 
tuali . S87. 

Piaghe*  da  Crino  mostrate  al  peccatore  od  gra- 
dicio,  giustificheranno  la  sentente  tua  contro  di 
lui  . io5  , è 

Pianger b è beatitudine  dell* uomo  giusto: come, 
* perchè  . 193  e aeg.  loro  conto  lesiona  di  questo 
mondo , • di  là.  ivi  • 

Pianto  de*  giusti  nella  vita  preseota,  è pegno  e 
Argomento  della  futura  lor  gioia  . Sas- 

Pianto  di  Cristo  al  sepolcro  di  Lasero,  donde 
procedesse  . 536  • seg. 

Piccoli  per  amor  di  Criato,  sono  a Dio  cavia- 
timi  ; ma  apregiati  dal  mondo,  perché  io  vista  aon 
diaprege«o)i  ; cercando  etti  il  dispregio  per  umiltà. 

lo  spresao  di  questi  piccoli  torna  in  Gesù  Cri- 
ato ivi  . 

Piccoli  rispettati  da  a.  Paolo,  tanto  che  rinnnsiò 
ad  un  suo  diritto,  per  non  turbare  Is  loro  coscien- 
te . 399. 

Pietà*  fajsa  e coperta  degli  eretici , e massime  del 
Quesnello  condannato  nella  Bulla  l/nigenity*  • 161. 

Pietà*  ae  non  vantaggia  quella  de’ farisei,  non 
ci  condurrà  a salute  - s>3. 

Pietà  non  potuta  destar  nelle  turbe  verso  Cri- 
ato, quantunque  stratieto  a termina  il  più  doloro- 
so. 588. 

Pietra  , e posto  nome  a Smone  , come  Pietra 


della  chiesa  , 368  Spiegavi  il  Ietterai  senso  di  que- 
sto nome  Pietra  dato  qui  a Simooe  . ivi  . 

Piatra  rigettata  da* fabbricatori*  e levata  in  capo 
dell*  angolo*  è Cristo:  si  spiega  la  figura  . 579. 

Pietra  rigettata  da'  fabbricatori*  e levata  a fron- 
teggiar la  testata  dell’angolo:  figura  di  Cristo.  5i8. 
sarà  in  mina  dì  quelli  , t^pra  i quali  cadrà,  ivi. 

Pietra  sopra  pietra  non  rimane  del  tempio  di  Ge- 
rusalemme , secondo  la  profesia  di  Cristo  . ftxj- 

Pietre  avrebhono  applaudito  a Criato,  ae  gli  uo- 
mini avessero  taciuto.  558. 

Pietro  * sue  magnifiche  imprese  nella  predirastoo 
dal  vangelo.  a*5  sua  potestà*  impero  e gloria  nel 
trono  della  chiesa  . e se*. 

Pietro  a privilegio  di  pascere  le  pecore  e gli 
agnelli  di  Cristo  a lui  conceduto  . 596. 

Pietro  ricusa  d*  esser  lavato  i piedi  da  Cristo 
minacciato  da  lui , accontante . 6*5.  esempio  di 
umiltà  necessaria  a Pietro  . f*6 

Pietro  fovea  essere  fortemente  tentato  da  Sata- 
na . Va  Cristo  avea  pregato  per  lui , acciocché  la 
tua  fede  non  mancasse  . 633. 

Pietro,  presuntuosamente  contraddice  a Cristo 
che  gli  avea  detto,  lui  non  poter  al  presente  veni- 
re, dove  egli  andava.  63$  e raffermandoglielo  Cri- 
sto , egli  via  più  presame  * e promette  eziandio  di 
morire  per  lui  . con  dispresso  degli  altri  apostoli  . 
635.  Cristo  gli  predice*  che  lo  negherebbe  tre  volte, 
ivi . S.  Pietro  dovea  umiliarsi  536. 

Pietro  taglia  1*  orecchia  a Malco . Criato  il  cor- 
regge . 664. 

Pietro,  preso  Cristo , ai  mette  alla  porta  dal 
palagio  di  Caifas  . 6**6  è fatto  entrare  anch’egli, 
suo  fallo  io  questo  . ivi  e seg. 

Pietro  nel  cortile  a scaldarsi  colla  famiglia  , è 
tentato*  e nega  tre  volte  di  conoscere  Gesù  Criato. 
671  e seg 

Pietro  , tentato  , dovea  confessar  Gesù  Cristo  : 
Dotavi  quello  che  dovea  dire . 67R. 

Pietro,  veduto  Criato  risorto  aul  lido,  dalla  barca 
ai  ((iti u in  mare,  e va  cosi  a proda.  7*5. 

Pietro  convtituito  capo  e maestro  della  variti  alla 
chiesa  da  Cri«to  risorto  . 7*6.  S.  Pietro  non  si  cre- 
dei degno  di  questi  onori:  e quatta  umiltà  nel  facci 
degno,  ivi.  Per  tre  «olir  Criato  gli  dimanda*sa  lo 
ami:  risposte  umili  di  Pietro:  sopra  le  quali  Cristo 
gli  mette  tu  mano  i suoi  agnelli  e pecore  * ivi.. 
Perchè  queste  tre  dimande  della  cosa  medesima  . ivi. 
Pietro  ristorò  la  sua  trina  negazione . 7*7. 

Pietro  , temendo  si  da  Cristo  dimandar  tre  volta, 
se  lo  amava,  si  contrista,  e si  umiliate  co»!  davagli 
prova  di  vero  amore.  7*7  Cristo  gli  predice , che 
egli  patirà  il  martirio  per  amore  di  lui.  ivi  . . 

Pietro,  da  Cristo  (aito  capo  e pastor  di  tolta  le 
chiesa  * e predettogli  che  per  questa  chiesa  darebbe 
la  vita  : egli  dee  confermare  i fedeli  ed  i pastori  nella 
vera  feda  , cioè  nella  sua  , che  à fondamento  della 
chiesa  tutta  . 7*  Pietro  è pietra  , centro  e legame 
della  unità  di  questo  corpo  . ivi  . Questo  privilegio 
passa  a durerà  oe'poaiefici  romeni  suoi  successori,  ivi. 
Filato  coirà  al  giudicio  di  Cristo:  esame,  e ri- 
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•poste  • 679.  e aeg.  Confesse  1»  innocenaa  «fi  fui .68*. 
Piltto  , manda  Cristo  ad  Brode.  68». 
pilato  è ammonito  dalla  moglie  , per  un  suo  so* 
gno  , di  levar  le  mani  dal  giudisio  di  Cristo.  683. 

pilato  fa  ogni  «furto  per  salvar  Cristo  1 ma  de* 
bolmrntr.  684.  il  condanna  ad  esser  battuto  per 
impietosire  il  popolo  . ivi 

Filato  accusato  dalle  turbe  d’essere  nemico  di 
Cesar»* , favorendo  Gesù,  che  face  resi  re.  690. 

Filato,  condannando  Cristo,  fu  men  reo  de’  sa- 
cerdoti Ebrei  , cbe  per  sola  aalitia  dimandarono  la 
aaa  morte . <*> 

Filato,  eh-  condannò  Cristo  innocente  alla  morte, 
sarà  da  lui  giudicato,  10*,  6. 

PisTOl  »5R  Sinodo  1 sunto  delle  sue  dottrioe  ere* 
fiche . 43»  , « *eg 

fochi  «00  tjue'che  fi  stivano,  perchè  pochi  vo- 
gliono farsi  f >rta  . 48  4* 

Pochi  cattivi  non  debbono  acquistar  biasimo  al 
resto  del  corpo  de’ buoni.  55$. 

Fochi  sono  gli  eletti , cioè  quelli  che  vogliati 
talversi . 58»  . 

PODERE  dato  a certi  coloni.  V.  Vigna. 
ponte  dal  cielo  alla  terra  , già  rotto  , risaldato 
dalla  morte  di  Cristo  . 709. 

PONTEFICE  è p idre  e rettore  di  tutta  la  chiesa 
e di  tutti.  S7 s . 1 suoi  giudiai  sono  i medesimi  di 
Cristo  , che  li  conferma  dal  cielo,  ivi. 

Pontefice  è Cristo  , che  perora  per  noi  è sicuro 
di  cecero  esaudito  . 654 

pontefici,  al  tempo  di  Cristo,  eraoo  due:  se- 
gno della  religioo  cbe  mancasi  665. 

Pontefici  romani  , successori  di  s.  Pietro,  hanno 
la  podestà  medesima  , da  Cristo  data  • s-  Pietro  , di 
reggere  ed  ammaestrare,  come  vicari  di  Cristo,  la 
chiesa:  punto  diffidilo  dal  concilio  generai  di  Fi* 
reme  . 7*8- 

Popolo  di  credenti  e di  tanti  promesso  a Cri- 
sto , per  conquista  e mercede  de'  suoi  patimeoti 

65',. 

Porta  del  vero  ovile  della  chiesa  è Cristo.  436  e seg 
Porta  del  cielo  è stretta  , e pochi  faonosi  f.raa 
per  entrare  . 483  . 

Porta  del  tempio  di  Gerusalemme  , trovata  aper- 
ta da  sé , verso  il  tempo  della  mina  della  città  . Goo 
POSSEDERE  la  terra,  che  è proprio  de*  mansueti, 
è spiegato  quello  che  sia  . 19* 

potenza  di  Cristo,  a sottrarsi  di  mano  a’ suoi 
nemici  , cbe  il  roteano  pigliare  . 481. 

Potenza  da  Cristo  mostrata  oel  cacciare  del  tem- 
pio i profanatori.  5fo. 

potestà*  di  dar  la  vita  della  graaia  agli  uomini, 
m di  resuscitarli  nel  corpo  , t proprio  cosi  del  Pa- 
dre , come  di  Cristo  figliuolo  su  1 . 1G9  e seg. 

Potestà  di  predicare  e di  fare  le  altre  marari 
glie  , ai  volle  sapere  da  Cristo , chi  gliel’avesse  data  . 
575.  Cristo  dimanda  prima  a quegli  farisei  un* altra 
Cosa  circa  Gio.  Balista:  alla  quale  non  ««pendo  essi 
rtapood-re  , nè  egli  risponde  alla  loro  domanda,  iti 
Potestà  di  tutte  le  cose  io  cielo  ed  in  terra  , data 


dal  padre  a Cristo,  e da  lui  acquistata  per  li  «oop 
patimenti  : è spiegata.  73o 

Potami K5A  vergioe.  V.  Vergini  cristiane. 

poveri,  cu»  manca  il  neees»trio  alla  vita,  sono 
rei  d’aver  fallita  la  condiaioua  messa  da  Cristo  di 
cercar  soprattutto  il  regno  di  Dio  ( V Regno  dà 
Dio)  e Dio  gli  avrebbe  provveduti.  .'464,  e seg. 

Poveri  , tono  quegli  amici  cbe  noi  dohbiam  farci 
colle  nostre  Innovine,  acciocché  cv  favoriscano  si 
passo  della  mone.  5o7  e seg. 

Poveri  , rappresentano  Cristo  , il  qnafe  riceva  in 
persona  sua  la  limosina  fatta  loro  . 5o8. 

Poveri  p-r  amor  di  Cristo  , sono  mantenuti  da’  fe- 
deli secondo  1»  promessa  di  lui  5*9.  esempio  dr 
a-  Francesco  e de*  suoi  frati:  e di  principi,  che  fe- 
cero alle  religioni  amplissime  don  «sioni  ■ ivi  . a 
debbono  essere  mantenuti  di  giure  divino  . 53o  . 

poveri  gridano  a Dio  per  la  vendetta  de’  loro 
oppressori:  saranno  esauditi  . 

Poveri  ricevuti  ad  oipisio  , ed  aiutati  per  amore 
di  Cristo.  Cristo  ci  ricambierà  questo  benrfitio, 
come  fatto  a sé  proprio  . ^7»  Non  ci  lasciamo  fug- 
gire questo  vantaggio:  un  altro  cel  torre  dalle  mani, 
ivi.  Bell’esempio  di  a.  Giovanni  arci» esco  10  di 
Alessandria . ivi* 

poveri  di  spirito,  aon  da  Cristo  detti  beiti,  cbe 
nulla  vogliono  godere  di  qua.  7*,  b.  Lo  spirito  del 
cristiano  dimora  in  vivrre  qui  come  pellegrino  e 
povero,  cbe  li  creda  lontao  dalla  patria,  come  gl» 
antichi  giusti  . ivi  . 

Poveri  ahbaudonati  senza  misericordia,  tireran- 
no addosso  al  peccator  crudele  la  sentenza  di  din* 
naiione  di  Cristo;  la  misericordia  fu  negata  a lui 

medesimo  . io5  , 6. 

povero  dello  spirito,  che  nulla  ama  nel  mon- 
do , è sempre  ricco,  sicuro,  allegro,  contento.  188. 
S.  Francesco  d’  Assisi  . 189. 

POVERTÀ*  volontaria  è cosa  perfetta  istituita  da 
Cri.to  col  proprio  esempio*,  non  è però  necessaria  a 
tutti  . i35. 

povertà  di  spirito  , che  sia  . 186.  Premio  dato  a 
questi  poveri  nella  vita  presente  e nella  futura,  ivi* 
Vedi  Umile  • 

Povertà  di  spirito  di  a.  Luigi  re  di  Francia. 
189,  190. 

Povertà  di  Gesù  Cristo  nella  sua  vita,  immitata 
da’  signori  e re  della  terra  . 557 

Povertà  volontaria  , come  sarà  da  Cristo  guider- 
donata . 5*8  e srg. 

povertà,  qual  aia  la  evangelica,  proposta  da  Cri- 
sto . 53o- 

Povertà  è la  guardiana  dell’  umiltà  : così  l’inte- 
sero i santi  . 79,  b. 

povertà:  esempio  datocene  da  Criato  io  croce: 
imitato  da  s.  Francesco  d’  Assisi  . 698. 

PRANZO  , al  qual  Gesù  lo  invitato  da  un  fariseo, 
per  aver  ca^ioue  di  caluuoiarlo  • 488. 

PREDESTINAZIONE  non  fà  Dio  autore  della  dan- 
naaione  degli  uomini  . 355. 

PreJeitiuaaione  gratuita,  non  fa  Dio  autore  della 
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perdi  (ione  degli  uomini,  cerna  è della  loro  salate. 
479.  e «eg. 

Predestinazione  degli  eletti  alla  Gloria  , è certa, 
per  l’orazione  di  Cristo , e per  le  rirtù  di  Dio. 
65* . 653 

Predestinazione  gratuita , accennata  ne*  due  la- 
droni crocifiui  eoo  Criito  , de*  quali  P uno  per»  , 
1*  altro  fa  alio  700,  jo». 

Predestinazione  , è miatero  pauroto  : reriti  ter- 
ribili , ebe  accoro pagnano  questo  mistero . , h e seg. 

Predestinai  one  non  dee  turbarci  : perché  ad  oota 
del  mistero;  operando  noi  bene  fino  alla  fine,  ci 
sai* eremo  . ifò  , b * aeg. 

Predestinasione  non  1 (Tende  la  liberti  ; e però  è 
da  operar  bene  uno  alla  fine  , « non  pensar  d*  al- 
tro . i5o,  b e aeg.  E però  chi  mal  opera  è certo  di 
dannarsi . l5a,  b. 

predicato*  non  fa  frutto,  ae  non  fa  egli  quel 
medesimo  che  predica.  l3* 

PREDICATORI  : sono  odiati  perla  liberti  del  loro 
parlar  contro  i peccati . 95 

Predicatori  , che  non  sono  volati  ascoltare  , ai 
consolino  che  la  loro  fatica  non  tornerà  vana  in  altri 
noti  a Dio.  **9 

Predicatori  e parrocbi  tanti  tono  la  benediiione 
de*  paesi . Sai  debb  no  essere  provveduti  del  biso- 
gnevole. 3*4  Bmedisioni  promesse  a chi  gli  riceve 
in  cesa  ed  ascolta:  e Guai  chi  gli  rimsuda  e «pres- 
sa . 3*5. 

predicatori  , ae  «ieno  ricevuti  e onorati , Dio 
paglieti  i loro  amatori  assai  1 irtamente  , fino  ad  un 
bicchier  d'acqua  3k) 

Predicatori:  celo  e paiiensa  loro  dovuta  ne*  bi- 
sogni de' presimi.  333 

Predicatori , chi  gli  riceve  tari  ben  rimeritato: 
guai  chi  li  rigetta  • Vi°  questi  guai  toccano  al  no- 
stro secolo  . ivi 

Predicatori  , che  non  mettono  la  gente  in  guardia 
dal  guasto  de* cattivi,  sarauno  puniti . 95 , 96,  b . \ edi 
Cane. 

predicazione  di  Cnsto , cominciata  nella  Ge- 
lilea.  1*8-  Sua  divina  ed  efficace  eloquenza,  ivi* 
Predicar ion  del  vangelo  sari  fatte  per  tutto  il 
mondo  . 6j3. 

predio  ir  , le  fa  Gesù  Cristo  agli  increduli  , per 
•more  degli  umili  , che  le  avrebtmoo  ricevute.  *89. 

Prediche:  le  medesime  convertono  alcuni,  ed  al- 
cuni 00;  colpa  degli  uditori.  415,  4*6* 

Predizione  da  Cristo  fatta  della  sua  morte.  387. 
Il  predirla  cosi  , mostrava  che  moriva  di  sua  vo- 
lontà. ivi 

Prrdisiooe  fatta  da*  profeti  de)  ripudio  che  Dio 
darebbe  al  suo  popolo  Ebreo,  non  diede  a lui  ne- 
cessità di  far  quello  che  era  predetto . 56». 

preghiera  da  Cristo  fatta  al  Padre  morendo, 
mostra  una  paticnaa  e cariti  divina  . 697. 

premio  che  ebbe  Cristo  per  li  suoi  patimenti  , 
1*  avrà  altresi  il  fedele  che  1*  avrà  seguitato  5t>3  , Sh). 

presentazione  • Maria  pronto  a Dio  il  suo  Fi- 
gliuolo, e lo  ricomprò  con  cinque  fieli.  55-  Ma 
Gesù  offerì  se  medesimo  al  Padre  per  «erro  , fino 
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alla  morte . ivi  • e per  questo  scambio  fu  francato 
il  genere  umano*  ivi. 

Prestigi  e falsi  mraroli,  che  fari  1*  anticristo 
p»r  sedurre  la  gente,  aiutandolo  a Ciò  il  demonio. 
610.  * seg 

Presunzione,  certo  segno  della  caduta:  esem- 
pio di  a Pietro  . 685  * 

Presura  di  Cristo  nell*  orto  . 66*  Ma  Cristo  con 
«atomi  comanda,  che  non  sia  toccato  alcuno  de'suoi  ; 
è ubbidito . ivi  . 

preti  accasati  dagli  empi  , di  non  aver  carità.  45 1. 

PREVISIONE  di  Dio,  de*  peccati  degli  uomioi  « 
fa  che  certamente  saranno  commessi  ; uè  però  i pec- 
catori sono  scusati*  Sj3. 

Previsione  del  pec  aio  di  Giuda  , non  ritrasse 
Cristo  dall*  eleggerlo  apostolo  e dal  mettergli  io  osa- 
no la  borsa  delle  limosioe  . 55';. 

primato  di  s.  Pietro  , a lui  dato  da  Crino  , pre- 
gando p«*r  lui  solo  , che  la  sua  fede  non  manchi  ; 
ed  ordinandogli  di  ammaestrare  e confermare  i fra- 
telli 633. 

primi  saranno  ultimi  , e gli  ultimi  primi  , spie- 
gasi la  «entrala  ■ 5*9* 

Primi  sarauno  ultimi;  cioè  gli  Ebrei  privileaiati 
da  Dio  , saranno  ripudiati  , ed  eletti  i gemili . 4#»  « 

4*3- 

PRIMOGENITI:  doveaoo  dedicarsi  a Diot  ma  Dio 
prese  in  lor  vece  tutta  la  tribù  di  Levi  al  suo  ser- 
vìgio. 55.  ma  doveaoo  estere  ricompri  eoo  cin- 
que aicli.  ivi  * 

Primogeniti,  do  reano  offerirai  a Dio,  iu  cambio 
di  quelli,  che  Dio  avra  loro  serbati  vivi  io  Egitto  » 
la  notte  dello  sterminio.  55. 

PRINCIPE  di  questo  mondo  cacciato  del  regno. 
V.  Demonio. 

Principe  del  mondo  , condannato  e casso  del  re- 
gno per  la  morte  di  Cnsto.  >'46. 

principi  onorati  col  tributo  da  Criato  medesi- 
mo • 58a. 

Principi  furono  associati  seco  da  Cristo  . nel  di- 
ritto d'essere  ubbiditi:  avendo  egli  interposto  per 
questo  la  bus  autor  ti.  58*.  S.  Pietro  cou ferma  que- 
sto coniando  di  Cristo.  583. 

Principi  , assicurati  net  loro  dominio  dalle  reli- 
gione di  Cristo.  55  , b.  La  religion  protestante  li  a*- 
soggetta  «'sudditi*  ivi. 

Principi  sono  odiati  da'  ladri  , dagli  omicidi  ec. 
perchè  li  castigano:  hanno  il  torto  i principi  e trat- 
tarli cosi  ? 91  , b. 

PRIVILEGI  fatti  da  Criato  a Maria  sua  madre; 
dovettero  accendere  in  lei  1'  amore  verso  di  Ini . i3S 
e aeg.  b. 

probatic a piscina,  e miracola  che  vi  faceva  Dio  , 
del  sanare  quel  primo  infermo,  che  io  essa  si  fosse 
giusto,  da  poi  ehel'angrlo  avesse  mosso  le  acque  •* 
t63  è ras«omigliata  negli  effetti  al  battesimo,  ivi. 

PROCELLA  levata  contro  la  barca  de*  discepoli  , 
dormendo  Cristo,  svegliato,  acqueta  il  mare.  i36. 

procuratore,  che  per  frodo  fatto  al  padrone, 
do%ea  esser  cacciato  d*  ufisio;  con  una  sotti!  mais- 
aia  acconcia  infatti  auoi.  5©7. 
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PeoF  AB  AZIONE  de!  lempio  di  Gerusalemme  . 56o. 
Cristo  con  no  flagello  caccia  ria  que*  profani  . ivi. 

Profanatane  delle  chine  e delle  cose  sacre,  è 
permessa  da  Dio  per  k>  peccato  ; se  ne  spiega  la  ca- 
gione nel  II  libro  de*  Maccabei.  5g8. 

Professione  e voti  evangelici,  inatituiti  da  Gesù 
Cristo . >35. 

Profeti  , che  dis-gnano  il  Cristo,  e ravvivano 
la  fede  io  lai  . 11. 

Profeti  falei  « ai  debbono  conoscere  , esaminando 
le  loro  dottrine  . rGo,  atti. 

Profeti  mal  ricevati  e trattati  nella  lor  patria  , 
debbono  cercar  altrove  la  loro  ventura  • 3»3 

Profati  ebbero  rivalatione  di  tutte  le  particolarità 
delle  opere  del  Messia  . 5 jo. 

Profeti  falsi  fecero  restar  in  Gerusalemme  asse 
diala  gli  Ebrei,  per  onta  della  profesia  di  Cristo: 
e perirono  . 6o5,  CoS- 

Profeti  falci  , che  sviassero  la  gente  dietro  agli 
idoli , si  doveano  uccidere  , senta  misericordia  . Cosi 
sono  da  odiare  gli  scandalosi  filosofi  . gp,  b.  V.  Ca- 
stighi . 

Profezia  di  Caifasso  circa  la  morte  di  Cristo, 
gli  fa  mesva  in  bocca  da  Dio  senta  aver  parte  nella 
sua  colpa  . 5$i. 

Profezie,  di  Giacobbe,  di  Daniello,  di  Michea, 
di  Aggeo,  di  Macchia,  di  Isaia,  di  Dwidde.  il  la. 

Profesìe  delle  figurate  vittorie  e gloria  di  Cristo, 
ingannarono  gli  Ebrei  superbi , che  non  posero 
mente  ad  intenderle  nel  vero  senso  . 5o. 

Profesie  del  futuro,  provano  Dio  conoscitore 
de*  cuori , e delle  libere  volontà.  508. 

Promessa  del  Salvatore  fatta  ad  Adamo, sobito 
dopo  il  suo  peccato  ; quando  poteva  Dio  punirlo  , ! 
col  lasciargliene  la  disperattone,  alinea  qualche  tem- 
po • 8-  Spirgaitooe  di  questa  promessa  . 9. 

Promesse  che  fa  il  diavolo  e il  mondo  all'uomo, 
per  farlo  peccare;  tutte  false.  8). 

Promesse  d*ua  ben  futuro  e invisibile  fecero  agli 
nomini  rinuniiare  i beni  presenti  e visibili  . arg. 

Promesse  vedute  da  (unge  per  fede  da*  profeti  ; 
e non  potute  vedere  verificate  . 191. 

Pronostichi  del  vario  tempo , gli  Ebrei  sapean 
farli,  ma  non  del  tempo  della  venuta  del  Cristo. 

365. 

Proprietà* che  noi  vogliamo  avere  di  alcune  cose 
da  noi  amate,  che  Dìo  le  vorrebbe  per  sé:  e noi 
gli  e le  neghiamo  . 556. 

Proseliti,  che  i farisei  facevano  con  gravi  fati- 
che : ma  per  farli  peggiori  di  sé  e con  loro  cadere 
in  inferno  . 4 53. 

Prosperità*  temporali  de*  cattivi,  saranno  pagate 
di  là  con  eterna  miseria,  aog. 

Prosperità  continue  del  peccatore  il  preparano  al 
fuocot  chi  ha  bene  di  qua,  avià  male  di  là.  5i6* 

Prosperità  degli  empi,  e mali  de*  giusti  piovano 
le  vita  futura  . 5i6. 

Prossimo,  qual  sia,  e come  da  amore  . 44 1*  **•“ 
rabola  del  viandante  che  diede  negli  assassini.  4,5. 

Proesimo  e»>ine  sia  da  .mare;  e come  il  inedrsi- 
mo  amore  è quel  di  Dio  e quel  del  prossimo.  5#g- 


Deesi  amare  come  noi  tiessi,  spiegasi.  5go  Malo  a- 
more  del  prossimo  . ivi  . 

Protestazione  della  fede  ed  amore,  che  il  cri- 
stiano dee  a Cristo:  Iti,  b 

Proti  desia  di  Dio,  occulta,  ma  diritta,  ne*  casi 
degli  uomini.  5g,  60-  il  conoscerne  1*  ordine  sarà 
perte  della  nostra  gloria  , ora  è della  fede  . ivi  • 

Pfoviienta  di  Dio  ci  dee  tener  tranquilli  nelle 
necessità  della  nostra  vita  ; argomento  trattone  da- 
gli uccelli  che  Dio  mantiene  , e de*  fiori  che  veste  • 
?3J  » «eg. 

Providentv  di  Dio  nel  governo  delle  sue  creatu- 
re . a35. 1 nostri  capelli  sono  da  Dio  numerati  . ivi, 

Provirlenta  di  Dio , ne  dee  torre  la  sollecitudine 
del  necessario  alla  vita  . * *«*g. 

Previdenti;  che  ordine  aibia  dato  circa  i beni 
di  cui  I*  Homo  abbisogna:  ma  egli  rovescia  quest'or- 
dine; e ai  fabbrica  la  tua  miseria  ■ ^ e 

Providenta  di  Dio:  dovrebbe  I*  «orno  facilmente 
abbandonarsi  . Donde  nasce  cht  avviene  il  contrario. 
466  e seg. 

Prudenza  del  serpente  raccomandata  da  Cristo 
agli  apostoli.  346. 

PtOPOCRtm  verranno,  verso  il  tempo  dell’as- 
sedio di  Gerusalemme,  per  sedurre  la  gente.  599. 
L’  fletto  verificò  la  profetia  . 600. 

Pseudocristi  ai  spaieranno  per  lo  Messia  sulla 
fine  del  mondo,  per  ingannar  co*  prestigi  loro  la 
gente  . 610  . 6s  1. 

Pubblicano  fa  oratìone  nel  tempio  tatto  umi- 
liato , e ne  torna  giustificato  da  Dio:  in  contrario  il 
fariseo  . 5t5. 

Pubblicani  : Cristo  osa  con  etti  domesticamente  t 
ed  i laritei  ne  mormorano  49®  Cristo  giustifica  que- 
sta sua  carità  co*  peccatori , 497* 

Pubblicani  e merettiei  ubbidiscono  a s.  Gio.  Bj- 
lista  , e m n i farisei  . 5?6. 

PUiork.  V.  Rossore. 

Purgamento,  necessario  a*  tralci,  che  sono  uniti 
alla  vite,  Crivto  , per  farli  portare  frutto  maggio, 
re.  6 § a , 6,t.  questo  purgamento  è fatto  dalle  tri- 
holaaioni  svi. 

Purgatorio  . Cristo  vi  discese;  spiegasi  in  qual 
modo,  e il  bene  che  vi  povtò.  71$. 

Purificazione  di  Maria  : esempio  di  rara  umil- 
tà « mostrandovi  immonda.  5$. 

Purificazioni  adoperate  dagli  Ebrei.  35i,  35t. 

K 

Ragione  <MI*  urna  superbo,  umiliata  per  la  io* 

carnstione  del  Verbo  . *6. 

Ragione,  »e  da'  filosofi  fosse  serbata  netta  ed  in- 
tera, e la  seguitassero  , ai  avviercbbc.no  alla  eouo- 
teent»  della  verità  • a8l  e *eg. 

Ragione  è l’occhio  dell’anima:  se  questo  occhio 
sia  netto , egli  ci  serve  bepe;  se  no,  ci  porta  ne*  pre- 
cipiti. ago,  agi» 

Ragione  : abuao  fattone  da  alconi,  volendo  provare, 
che  gli  uomini  sono  bestie,  ma  eolie  dita  • 3oo,  3oi. 

U«g:uoe,  se  vuole  opporsi  all»  tede,  guasta  tut« 
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v,,  M\.  È umiliata  nsl  mistero  dell*  incarnatione 
del  Verbo  . ivi . 

Ragiona  superba  ; che  evo)  intender  tatto,  è da 
Soggettar  alla  lede. 

Ragione  dee  aottometteni  a Cristo,  anche  Delle 
cose  che  non  intende  « 

Raccomandazione  che  fa  Cristo  dell*  anima  sna 
nelle  roani  del  Padre.  708  Queste  saranno  le  ultime 
parole,  che  ne  dieno  pegno  di  salute,  ivi. 

Re  de'Giudei  , che  Michea  area  predetto  dover 
nascere  io  Betlemme.  48 

Re  voleano  gridar  Cristo  le  torbe  ; ed  egli  si 
sottrae  loro  • 336, 

Re  fu  volato  crear  Gesù  Cristo  dalle  turbe,  dopo 
il  miratolo  de*  pani  e pesci  moltiplicati  ■ 336. 

Re  da  beffa  parve  Gesù  Cristo,  cosi  acconciato 
per  ischerno  da*  soldati . 687. 

Re  de*G:udei,  è da  loro  medesimi  confessato  Ce- 
sare, non  volendo  Cristo  : così  coufrsaaoo  esser  ve- 
nuto il  Messia,  ed  accusano  se  medesimi.  6*8,  689. 

Re  de*  Giudei,  scrisse  Pilato  sulla  croce  di  Cri- 
sto, nò  volle  mutare  : ciò  fu  misterioso  ; rimanendo 
un  vivo  testimonio,  che  i Giudei  arcano  crocifisso 
il  loro  Messia  . 700. 

Redenzione,  come  operata  da  Gesù  Cristo,  ini,  san* 

Redenciooe  dell*  uomo  dalla  servitù  del  demo- 
nio, per  quali  messi  operata  da  Cristo.  566. 

Regia  dignità  ambita  da  Cristo;  principi)  ca- 
lunnia appostagli  dagli  Ebrei . 679  Regno  di  Crino 
non  era  di  questo  mondo  . 680. Se  Cristo  fosse  re.  ivi  • 

Regina  di  Saba,  che  venne  dal  inesaodl  a sen- 
tir Salomone  , condannerà  gli  Lhrei  che  uon  onora- 
rono Crino,  troppo  maggiore  di  Salomoue  . *88 

Regnare  è proprio  di  Dio  anche  negli  empi  che 
lo  spregiano:  aia  egli  li  tiene  ben  incapeatrati . 4*8* 

Regni  del  mondo,  che  vanno  in  fasci,  e pr uo- 
va reno  lor  vanità  . 38. 

Regno  spirituale  di  Gesù  Cristo  profetissato  • 33. 

Regno  di  Dio,  noi  gli  domandiamo  nella  secon- 
da petisiona  del  Paternostro.  Si  spiega  questo  re- 
gno per  varie  guise  . s3q. 

Regno  di  Dio  negli  uomini  sarà  fermo  ed  eterno 
nel  cielo  . »3g. 

Regno  di  Cristo  spirituale  ed  eterno , qual  aia  . 
336. 

Regno  di  Cristo  dì  qual  aorte  sia . 336  e aeg. 

Regno  della  chiesa  è divino,  ed  obbliga  le  co* 
aciense  . 370  , 871. 

Regno  di  Dio  è da  procacciare  soprattutto , e il 
bisogne *cle  alla  vita  ci  sarà  dato  per  giunta  . 465. 

Regno  di  Criato  promette  beni  spirituali , dorè 
la  legge  beni  terreni,  5il. 

Rrgan  di  Dio  bandito  da  Gio.  Batista,  che 
cosa  e . 5 18  , 519. 

Regno  «li  Cristo  dovea  essere  in  cielo  nella  vita 
futura  'lo  vr>iega  loro  colla  parabola  d*  un  principe 
che  andò  a pigliar  la  possessione  d*  un  auu  regno  ; 
e diede  ad  alcuni  servi  danaro  da  trafficare.  549, 
tornato,  fece  le  ragioni  larghe  a*  servi  fedeli  1 e pu- 
nì I*  ultimo,  che  il  cipitale  aveva  lasciato  iodarno. 
ivi.  si  spiega  queita  parabola,  iri . 


Regno,  che  sarà  tolto  agli  Ebrei,  e dato  a gente 
migliore  . 579. 

Regno  di  Dio  ( o Redenctone  ) vicino  , sari  mo- 
strato da*  aeg  ni  aranti  il  giudicio  : 1 giusti  debbono 
consolarsene:  6im,  6t3. 

Regno  di  Cristo  non  ers  di  questo  mondo.  680. 
Se  Cristo  io  fatti  fesse  re  . ivi  . 

Regoi.A  di  verità  è Cristo  : chi  non  si  aggiusta 
a lui,  è nell'errore.  to3  , 104* 

Regolo  di  Cafarnao,  prega  Cristo  pel  sno  fi- 
gliuolo moribondo,  che  da  lui  gli  è guarito;  e cre- 
de colla  famiglia  . isa,  ir3. 

Religione  di  Cristo  ingentilì,  e rendette  uma- 
no il  cuor  dell*  uomo  , imbrutito  per  le  passioni . 
6».  Gli  empi  che  solcano  imperversare,  li  prima  cosa 
tentarono  di  abbatter  questa  religione  . ivi  • 

Religione,  cioè  il  modo  e la  materia  del  colto  , 
dee  essere  rivelata  da  Dio  . ilS. 

Religione  cristiana  accettata  dal  mondo,  è tra 
miracolo  tale,  che  sfora ò gli  intelletti  a credere,  lei 
esser  opera  di  Dio  re  però  il  mondo  credette  in  Cri- 
sto : e tutti  hanno  obbligo  di  credergli  . *#4  * seg. 

Religione  di  Cristo  è voluta  distruggere  dagli 
empi,  perchè  la  credono  opera  d'uomo,  e non  di 
Dio  . 583  e seg . 

Religione  di  Cristo  benemerita  della  società  degli 
uomini  domando  le  passioni  . 46,  19  b r aeg. 

Religioae  di  Cristo  assicura  meglio  di  tutte  , la 
pace  • sicuressa  degli  uomini.  54  , 55  b.  e de*  prin- 
cipi singolarmente,  ivi. 

Religioni  , che  attendono  alla  sola  contempla- 
tone , sono  buone,  e approvate  • volate  da  Gesù 
Cristo . 448  e seg.  sono  utili  alia  società  . ivi  • 

Religiosi  che  per  Cristo  elessero  U povertà, 
servono  guiderdonati  . 5*9 

RELIQUIE  de*  asoli,  sono  venerabili,  perchè  ap- 
partengono al  corpo  di  Cristo,  del  qoale  furono 
membra  , e vissero  del  suo  spirilo.  57,  è. 

Reliquie  de* guasti  corpi  de*santi  sono  le  marche 
de*  lor  patimenti,  co* quali  vinsero  il  mondo  58,  è. 
prove  della  divinità  di  Cristo  che  in  loro  combattè, 
ivi  • 

Reliquie  da*  santi  : si  vollero  distruggerò  e con- 
sumare , per  tome  ogni  memoria:  ma  elle  aussisiooo 
miracolosamente  . 5q,  b. 

Relquie:  peroratone,  ed  iuvocasione  alle  anime 
ebe  annui roo  que'  corpi  , che  ci  impetrino  le  loro 
virtù.  65,  b. 

Remission  de*  peccati  ci  è promessa  per  Cristo: 
senaa  questa  promessa  urssuno  polca  esserne  sicuro. 
5o3. 

Rendere  a Dio  quello  che  è di  Dio:  apiegasi 
questo  dovere  . 58;  e seg. 

Repentina,  come  li  ladro,  sarà  la  venuta  di 
Cristo  al  giudisio  : e però  è da  vegliar  sempre  • che 
uon  ci  uovi  sprovveduti  . 618  e seg. 

Reprobi,  ai  danneraono;  ma  a loro  colpa.  653. 

Reprobi  noo  tono  da  Dio  predestinati  all*  infer- 
no, altro  che  per  le  loro  male  opere:  gli  eletti  sono 
| predestinali  da  Dio  alla  gloria  per  gras  a.  148.  b e seg* 
| Rliugnanza  della  carne  al  patire,  uon  lacerna 
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\\  merito  • U perfeaione  della  pacienca  , se  la  »o« 
Ionia  si  sottomette  al  piacere  di  Dio.  56).  e seg. 

Requie  che  sente  l’uomo,  portando  il  giogo  di 
Cristo:  perchè  è francato  dalla  tirannia  del  peccato. 
4)3.  Vedi  Orasione  XVI  nel  fine» 

RESTITUZIONE  del  mal  acquistato  , necessaria  alla 
▼era  penitenza,  ne  diede  esempio  Zacheo.  f>49* 

Ribelli  a Dio  , saranno  peggio  a’ Serrani,  come 
farono  gli  Ebrei,  else  rifiutando  il  loro  re  Cristo, 
ai  soggettarono  a Cesare.  690  e teg. 

Ribellioni  d»l  principe  non  mai  credute  lecite 
da*  primi  cristiani  • 83,  A Nerone  avria  potuto  dor- 
mir scemo,  avendo  cristiani  per  guardie  di  sua  per- 
sona . ivi  . Legione  Tebea.  ivi 

Ribellioni  da*  re  favorite  da  Lutero  . Germania 
• Francia  corsero  sangue  . 55,  fi. 

Ricadute  nel  peccato  , fa  uno  più  difficile  la  con- 
▼«raion* . 

Ricadute  nel  peccato  , e io  man  del  demonio, 
reodono  l’uomo  più  misero  di  prima.  B91.  e seg. 

RICCHEZZE  non  danno  i veri  beni  che  l*  uomo 
desidera t e perù  noi  possono  render  beato.  188. 

Rìcchesse  , non  sono  ds  raguoar  sulla  terra  , ai 
nel  cielo.  *3a 

Hicchesse , beni  falsi  che  sili  morte  ci  ahbando- 
nano  igt  , e tuttavia  siamo  ad  esse  legati  . ivi 

Hicchesse  non  sono  cosa  di  no*tra  proprietà  , 
ma  di  Dio.  Egli  ce  le  ha  date  non  per  eoli  noi, 
ma  e per  li  poveri.  Elle  sono,  il  meno,  di  gran 
pericolo  dell’ anima.  Dio  vuole,  che  noi  le  usiamo 
al  vero  ben  nostro  , mettendole  ad  interesse  in  mano 
de*  poveri . 607-  • »eg. 

Hicchesse  sono  da  adoperare  a farci  degli  amici  , 
che  ci  diano  favore  al  passo  della  morte  ; cioè  sono 
da  dare  a*  poveri . 5©$. 

Rìcchesse  son  di  grandissimo  impedimento  alla 
salute:  un  giovane  sentendosi  dire  da  Cristo,  che 
per  esser  perfetto  donasse  tutto  a*  poveri,  si  ritirò: 
e Cristo  il  compianse  . 5»7  e seg. 

Hicchesse  per  se  buone,  son  di  pevieolo'all*  uomo, 
guati  aodo  suo  «more  .71 , fi  e seg.  ( Orasione  IX  ) . 

Rìcchesse  affogano,  e nou  lasciano  attecchirà 
nell’uomo  le  virtù,  le  teologali  massimamente  . j3,  fi 
e seg.  Lo  tengono  come  ammala  tasto  scusa  vigore, 
con  poca  vita . ivi  • 

Hicchesse  affogano  l'amore  del  prossimo  : dì  che 
i ricchi  non  sentono  compassione,  e mancano  al  de- 
bito delle  limosina’  75,  fi.  dite  lo  stesso  dell' amor 
di  Dio  . ivi . 

Rìcchesse  pericolose,  perchè  1' amarle  è un  mal 
dell*  anima  non  vergognoso  oè  manifesto  : però,  il 
ricco  non  se  ne  fa  cosciensa  di  quel  suo  amore  . 76»  fi- 
Tolgono  Io  spirito  di  oraaiooe  . ivi  e seg.  t _• 

Hicchesse  fomentano  la  superbia,  perchè  portano 
che  il  ricco  sia  onorato,  e temuto . 77,  fi-  il  rendono 
•ingoiare  dagli  altri  in  tutte  le  cose  . ivi  e seg» 

Ricchvsze  spengono  lo  spirito  della  morti  Bestio- 
ne* essendo  elle  fortissimo  allettamento  al  piacere, 
«d  no  modo  presto  da  cessar  ogni  disagio.  80,  fi. 

Riecbease  , par  che  scusioo  e rendano  a' ricchi 
lecita  la  moilcssa  , • la  fnga  della  penitensa  , come 
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necessità  • cond telone  del  loro  santo.  81,  fi  Se  i ric- 
chi volessero  anche  nella  opulensa  seguir  la  morti- 
flessione  della  carne , costerebbe  loro  uno  sforno 
cento  tanti  maggiore  che  agli  altri  . ivi.  Pochi  sono, 
che  nelle  rìcchesse  vivano  da  poveri  e penitenti . ivi. 
Rendono  il  cuor  debole  all’ asfalto  delle  teotasioni: 
similitudine  del  puledro  pasciuto  . ivi,  e 8z,  fi. 

Hicchrsse  : pericolo  che  portano  di  dannandone  . 
Giovane  ricco  forse  perduto  a loro  cagione  , quia- 
tnnque  buono.  8)  e seg.  fi.  I santi  pigliando  la  più 
sicura , le  rintiosiarono  . 85  , 86 , fi. 

Ricettasse;  tanto  è raro  n difficile  farne  buon 
oso  , che  Cristo  medesimo  non  volle  darcene  esem- 
pio , prendendole  egli;  ma  elesse  la  povertà.  86, 
fi.  Chi  tende  ad  accrescerle  , è in  grave  pericolo  . 
87,  A. 

Hicchesse  tenute  sepolte  , senta  usarle  noi  , nè 
darle  a’  poveri  : paatia  miserabile  . òoy. 

RICCHI  , che  ebbero  qui  ogni  agio  , patiranno  di 
U . aog. 

Ricchi  hanno  più  bisogno  de*  poveri  pel  passo 
della  morte,  che  uon  quegli  de’ rioc  bi  per  vivere. 

5o8. 

Ricchi , pericolo,  ed  occasioni  fortissime  di  pec- 
care. Ss,  fi.  I medesimi  uomini  essendo  io  povero 
ststo  si  mantennero  giusti  : fatti  ricchi , peccarono; 
singolarmente  Davidde*  83,  fi. 

Ricchi.  Cristo  dice  di  loro  cose  più  paurose, 
che  uno  de'ladri  ed  adulteri  . 8'j,  fi.  fa  la  cosa  della 
loro  salute  presso  che  impossibile,  ivi.  Giovine  ric- 
co , forse  perduto  a cagione  delle  rìcchesse  , quan- 
tunque buono  . 85,  fi. 

Ricchi,  come  debbaQo  governarsi  nelle  rìcchesse. 
Caritè  , liberalità , dispresao  di  esse  rieebesse  , e 
tesoreggiare  per  l’altra  vita.  86  n seg.  fi. 

R>cco,  che  nelle  sformate  vendite  di  quell*  anno, 
non  pensa  ebe  a fabbricar  più  ampi  granai  . )G3  e 
seg.  Ma  mori  la  ootte  medesima  . 463. 

Ricco  paragonato  col  povero:  il  primo  è da  tutti 
adulato  c onorato  esiandio  quando  falla  : e questi 
vituperato  .in  tutte  le  cose  . 78  e seg.  fi.  S.  Giacomo 
ci  ammonisce  di  non  aver  rispetto  a riccheaaa  , nè 
a povertà,  con  accettaalon  di  persone  * 79  » A* 

Ricomperare  il  tempo;  come  si  faccia  . 53». 

Riconciliazione  da  far  col  fratello,  col  quale 
abbiti»  qualche  ruggine  , acciocché  Dio  gradisca  le 
nostre  orazioni  . 5}3. 

Ricongiungimento  dell’ anima  col  corpo  suo, 
a;  del  peccatore,  e si  del  giusto  . 99,  100,  fi. 

Rifiuto  delia  graaia  fatto  dagli  Ebrei,  diede 
lpogo  a* gentili  chiamati  in  lor  vece. 

• Rifiuto  dell’amore  e del  benefizio  di  Cristo,  sarà 
vendicato,,  tao.  mi.  A» 

Rigenerazione  del  secondo  Adamo,  Gesù  Cri- 
no. 6. 

Rigenerazione  de*  figliuoli  di  Dio  per  Gesù  Cri- 
sto, simile  all*  eterna  del  Verbo  del  Padre  • i5,  fi» 

Rigenerazione  di  Spirito  tanto  , necessaria  • 
salute  . 98,  99. 

Rimettebu-ì  peccati,  proprio  solo  dì  Dio.  Cristo 
ne  diede  la  potestà  agli  apostoli,  soffia  odo  io  loro.  7*4* 
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Rimorso  della  cnatiensa  tormenta  1* nomo  qoan- 
dn  ha  peeraio  . ($fo. 

Rimproveri  cocenti,  che  Cristo  farà  nel  giudi- 
ciò  a*  pecca  fori,  che  abusarono  di  sua  bontà-  to5,  fi- 
fi  i vascim  r nto  di  spirito  io  figliuoli  di  Dio  per 
Cri«to . 18  e seg. 

RiSGHAtiAMmo,  che  al  sepolcro  di  La  taro  fa 
Cristo  al  Padre,  che  Paresse  esaudito:  si  spiega  . 
5^7  e seg 

R iNNBG.tR  se  medesimo,  che  importi.  374* 
Ri.NU.HiA  a padre,  e madre,  talora  neceasaeia  e 
roluta  da  Dio  . t34*  esempio  di  santi,  iti. 

H in  ORTI  A*  ERTO  di  ogni  arare,  artà  da  Cristo 
nn  sniderdone  assai  grande  * ^2> 

RllsOftZiATiO.il  da  noi  fatta  alle  pompe  ed  al 
mondo,  ci  accusa  . 07,  fi 

Riposo  che  Cristo  concede  agli  apostoli  dopo  la 
loro  missione.  S^« 

Riposo  noo  pub  trorsr  P anima,  se  non  io  Dio; 
per  cercare  • mutarsi  che  faccia  ò’  uno  io  altro  di- 
letto corporale:  i58,  b. 

Riposo  trorasi  dalle  creatore  oello  stato  lor  na- 
turale ; fuor  da  questo,  sono  io  peoa  ; e procurano 
di  tornarti.  i58,  b.  quanto  più  P uomo  ! iti,  e seg. 

R iprot  azione  e ripudio  d*tlì  Ebrei,  per  chia- 
mar i gentili  nel  loro  luogo.  ^6 

Riproratione  manifesta  di  coloro,  che  non  e co- 
gliono udir  Gesù  Cristo.  4*8. 

Ripunto  fatto  degli  Ebrei  \ ed  i gemili  chiamati 
a godere  delle  promesse  . $17. 

Ripudio  della  donna  , fu  permesso  da  Mosè  per 
cessare  un  male  maggiorei  non  lo  approvò  . 5i3 
Ripudio  presso  i vecchi  Romani  non  fu  trorato 
dal  fondamento  di  Roma  per  5*3  anni.  5i'(.  Questi 
Romani  saranno  i giudici  de*cristiani . iti . 

Ripudio  che  degli  Ebrei  fece  Dio,  confessato  giu- 
sto da  essi  medesimi  . 578,  5 79. 

Riso  mondano,  sarà  pagato  con  pianto  eterno 
di  là  . 809,  aio- 

Risorgimerto  di  molti  Saoti  dopo  la  risorre- 
Rione  di  Cristo,  * sepolcri  de*  qtuli  a*  erano  aperti 
•Ila  morte  di  Ini  . 708  , 709. 

Risorgimento  di  Crifto  il  terso  di:  ai  descrire 
la  gloria  del  suo  corpo  • 7»5  Serl*ò  le  margini  delle 
piaghe,  tri.  Terremoto  che  lo  accompagnò  iti  e seg 
RISPETTO  ornano  di  alcuni  Ebrei,  i qnali  cre- 
dettero in  Gesù  Cristo,  ma  per  timore  degli  uomini 
non  osavano  a dimostrarsi . 56g  Per  le  circostante 
questo  stare  così  occolti  riuscita  ad  una  infedeltà  . 
ivi . 

Risurrezione  di  tolti  i morti,  ratificata  da  Cri- 
sto nel  ravvivamento  della  figliuola  d Giairo  , i58- 
Risurreaione  nostra  e de' parenti  nostri  ed  ami- 
ci , ei  porterà  smisurata  allegrezza  . 288  , 289. 

Risurresione,  necessaria  a torre  lo  scandalo  della 
morte  di  Cristo*  3;i  , 37R. 

Risurresione  dell*  anime  e de*  corpi,  era  Cristo. 
535. 

Risurresione  de*  corpi  ; negata  da*  sadducei , che 
vogliono  questo  errore  provare  a Cristo,  tentandolo 


con  nn  caso  di  donna  , che  area  avuto  mariti  sette 
fratelli  . 185.  risposta  di  cristo,  ivi  e seg. 

Risurreaione  provata  da  Cristo  contro  i sadducei 
dalla  virtù  di  Dio  . 585, 586 

Risurresione  provata  da  Gesù  Cristo  a*  sadducei . 
587. 

Risurreaione  de*  morti , raccolti  dinanzi  al  tri- 
bunale di  Cristo  *614,  6i5. 

Risurresiooe  di  tutti  gli  uomini  , descritta  . 99 
e srg. 

Risurresione  di  Cristo,  suggello  di  tutte  le  altre 
testimonianse  di  luì  . 38t. 

Risurresione  di  Ciisto,  provata  colle  guardie  e 
col  sigillo  posto  al  sepolcro.  91 3 

Risurresion»  di  Cristo  era  la  chiave  di  tutte  le 
altre  profrsie  di  lui  , e tutte  le  sigillava  . 7*3-  essa 
levò  io  scandalo  della  croce  . ivi  . fondamento  ed 
esempio  della  nostra  speransa  . 714.  Se  Cristo  non 
risorgeva,  era  vana  la  nostra  fede  colla  speranaa . ivi» 
Risurreaione  di  Cristo,  cagione  efficace  della  no- 
stra: ai  spiega  • 7*6-  è causa  esemplare:  risorgere- 
mo gloriosi  come  lui  . ivi  . sì  veramente  che  corno 
lui  vogliamo  patire  . ivi  . Storti  che  risorsero  con 
lui  . 717. 

Risurreaione  di  Cristo  è un  fstto  evidentemente 
provato,  ed  una  prova  della  sua  divinità.  721.  Let- 
tera sopra  fjue»tn  fatto  da  Pdato  scritta  a Tiberio, 
ivi.  Gli  Ebrei  corrompono  i soldati,  per  far  ere- 
di re , il  corpo  di  Cristo  estere  stato  rubato,  e la 
favola  tenne  . 7*2.  Così  è giustificata  la  giuslUia  di 
Dio  nell*  abbandono  di  quella  gente  . ivi  • 

Risuscita  meato  di  Lesaro  con  tulle  le  sue  cir- 
costante, è prova  magnifica  della  divinità  di  Cristo. 
S38.  Molti  credettero  in  lui.  Ma  da  questo  fatto  gli 
l'.bri-i  preser  cagione  di  ordioar  la  sua  morie  - 53^. 

Risuscitar  i mosti,  è proprio  privilegio  di  Gesù 
Cristo  . 170 

Kit ahui  di  Dio  ad  esaudirci  , indeboliscono  le 
notti  a fede  . 357.  ma  a torto  . 36o- 
H tronfio  di  Gesù  dall*  Egitto.  €3. 

Ritorno  di  Cristo  al  cielo,  era  per  apparecchiar- 
vi il  luogo  a* suoi,  dove  erano  stante  anche  per  lo* 
ro  . 637 , 638. 

R «terno  di  Cristo  al  cielo,  tornava  a sua  gloriai 
e gli  apostoli  Joieau«ene  rallegrare  . 6,0,  6{t. 

Riverenza  è do  tuta  a Dio  solo,  ed  a Cristo 
per  sé:  ad  alcuni  uomini  per  rispetto  a Dio:  gravità 
delle  ingiurie  fatta  a Cristo}  e quindi  fu  saldato  il 
debito  uostro  con  Dio  . 671. 

Rossore,  guardia  delia  onestà.  a3,  b e seg.  Per- 
dere il  rossore  è segno  di  onestà  perduta  . ivi  a seg. 

Rossore  perduto , è »*>gno  di  animo  disonesto  • 
*5,  b. 

Rei. va  del  tempio  , da  Cristo  continuata  con 
quella  dvl  mondo  in  nna  medesima  comprensione  di 
tempo:  perchè  rosi?  6ro* 

Ruifta  di  Gerusalemme  . 604.  e mali  orribili  che 
patireblouo  gli  Ebrei  nell* assedio  della  città.  6o5, 
RUOLO,  o Censo  ordinato  da  Augusto,  quando 
Giuseppe,  e Maria  andarono  a Betlemme  a darvi  il 
nome  . 38. 


Digitized  by  Google 


s 


li 


S»*fUTO  , con»  dorrà  rnrrr  I.nlifiriio . 157. 
«rlijn.  interpretazione  de' farisei  confutata  da  Cri- 
no . ivi 

Sabbilo;  osato  pretesto  agli  scribi  da  accusar 
Cristo,  come  vinlator  delia  festa.  4??*  Cristo 
se  ne  porga  eoo  rive  ragioni  ■ ivi 

Sabbato , delio  da  un  fariseo,  invitando  Gesù  a 
prati  so  , per  aver  cagione  di  accusarlo,  come  altra 
volta . j88. 

SacerdoTAL  potestà,  compiuta  negli  apostoli  da 
Cristo  dando  loro  la  potestà  di  rimetter  le  colpe. 
;i|.  ed  altresì  ne*  sicerdoti  , mediante  il  vescovo, 
iri 

Sacerdoti,  furono  ingrati  gli  apostoli  nell’ in- 
sti tuire  che  fece  Cristo  la  eucaristia  . 6*7  e seg. 

Sacerdoti  banno  da  Cristo  la  podestà  medesimi 
di  rimetter  le  colpe  , che  egli  diede  agli  apostoli: 
ma  è bisogno  ebe  il  vescovo  assegni  loro  i soggetti 
7a4*  Q»c*to  poterà  fu  dato  agli  apostoli  indefinita- 
mente  : non  cosà  a'  preti . ivi 

Sacerdozio  avvilito  e Gito  vendereccio  al  lam- 
po di  Cristo.  73  , 74* 

Sacerdozio  eterno,  che  Cristo  esercita  io  cielo 
perorando  , e se  stesso  offerendo  si  Padre  per  noi . 
733,  è nostro  svvoesto.  ivi 

Sacram ERTI  , iostituiti  tatti  da  Gesù  Cristo . io5. 

Sacramenti  institoiti  da  Cristo  , ed  insegnilo  agli 
apostoli  ogni  particolarità  necessaria  circa  la  lor  na- 
tura , e amministrarli  1 719. 

SACRE  eose;  Iddio  le  la«oie  profanare  e rubare 
q u a odo  è forte  adirato  . 598.  V.  Profaniamone. 

Sadducei,  erano  ebrei  eretici  , che  negavano  le 
aostanse  spirituali , e la  risurresiooe  de*  corpi,  e 
1*  immortalila  delle  anime  ec.  58». 

Sagrasi  erto  eucarìstico  dato  a Giuda  nella  ul- 
tima cena . Gag. 

SaGrifizi  , graditi  a Dio  per  la  fede  nel  Cri- 
sto. 10. 

Sagrìfizi  spirituali  della  nuova  legge , io  vece 
degli  antichi  carnali . ioj. 

Sagrifisi  antichi  aveano  valore  da  quel  di  Cristo , 
che  figuravano-,  e la  feda  lo  appropriava  agli  nomini 
6»j. 

Sacrifizio,  non  è grato  a Dio,  se  gli  è fatto 
con  qualche  ruggine  di  animo  avverso  al  prosiimo. 

«4- 

Sagrifitio  di  Cristo  è offerto  sulle  reliquie  de'inar- 
tiri  , quasi  a comunione  d'onore.  6*  , b. 

Sagrifitio  di  Cristo  , fatto  a Dio  fin  dal  principio 
del  mondoi  è il  frutto  applicatoci  per  la  feda.  6a8 
Iostituito  io  effetto  oell*  ultima  cena.  iri. 

Sagrifiaio  incruento  della  messa , iftstiioito  da 
Cristo  nell*  ultima  cena.  6a8.  lignificato  per  con- 
sacrar il  ssogue  separatamente  dal  corpo.  6*8  e seg 

Sagr.fizio  che  Cristo  fa  di  se  stesso  , per  salute 
de* suoi,  offerendoti  al  Padre.  654* 

Sagrifiaio,  che  Cristo  £s  di  sé  al  Padre,  cori- 
candosi sulla  croce  . 697. 

Sale,  che  sono  gli  apostoli  a i predicatori:  se 
essi  si  guastano,  chi  li  salerà?  rio  danno  de* mi- 
nistri n del  popolo,  iri  e seg. 


$ 

Sale  erano  gli  apostoli.  Guai  se  il  sale  medesimo 
si  corrompe  ! come  si  sanerà  ? 397. 

Sale  debbono  essere  gli  apostoli  vigoroso  ed  at- 
tivo , per  santificar  i loro  uditori  • Guai  se  eglino 
stessi  li  corrompono.  49$*  f **g- 

Salita  di  Cristo  si  cielo  1 sarà  simile  al  suo  tor- 
nar che  farà  al  giudicio.  734* 

Salmo  xxtx  cantato  dall*  anima  di  Gesù  Cristo 
risorto  . 716  è di  ringraiiamento  a Dio  che  campa 
coloro  che  sperano  in  lui  • ivi 

Salome  santa  , madre  di  Giacomo  e Giovanni  , 
prega  Cristo  per  li  primi  gradi  del  regno  suo  , da 
dare  a*  figliuoli . 5|3. 

Salomone  fu  onorato  da  Dio  dì  un  segno  di  sua 
preseosa  nel  tempio  a lai  fabbricato  , io  merito  di 
tanta  pietà  . to$ 

Sjlus  TCA  EGO  SOM : parole  di  tutto  confor- 
to all'anima  tribolata  . 339. 

SALUTE  nostra  è in  roano  di  Dio:  ciò  dee  ac- 
crescere la  sperante  noatra  nella  divina  bontà , fa 
cendona  disperare  di  noi  medesimi . 3 ,6. 

Salate  dell*  uomo  quanto  costasse  cara  41*  v 143. 
Salute  eterna  dell*  uomo  , quanto  vaglia  , il  mo- 
stra 1*  inearnasiooe  del  Verbo.  49^.  Costa  molto  il 
salvarsi . ivi  , e seg. 

Salute:  nessun  è sicuro  di  arrivarvi,  mIto  per 
ri«elasione  da  Dio.  i'i4« 

Saltarsi  è di  pochi  483.  non  gioverà  essere 
stati  parenti  di  Cristo  , nè  osato  con  lui  4*3  e seg. 

Salvarsi,  se  dipendesse  dagli  uomini  e dalla  loro 
virtù  tosi  che  da  Dio  e dalla  grsaia  , gli  uomini 
ne  starebb*>no  più  sicuri  e traoquilli  : superbia  ere- 
ditata da  Adamo.  i5a,  a 53,  b.  Vorrebbe  essere  il  con- 
trario , pensando  alla  loro  de  boi -su  . ivi. 

Samaritana  al  posso  con  Gesù  Cristo,  • >00 
colloquio  con  lui.  11*  e seg. 

Samaritana:  tua  umiltà  nel  confessarsi  rea.  11S. 
Sua  fede  in  Cristo  . ivi , e aeg. 

Samaritani  , chi  fossero,  e perché  odiati  dagli 
Ebrei,  ut 

Samaritani  non  vogliono  ricevere  Gesù  Cristo  nel 
loro  castello.  407 , 408.  Zelo  feroce  de'diacepoli  che 
voleaoo  per  ciò  chiamar  foco  dal  cielo  sopri  di  colo- 
ro , è represso  da  Cristo*  ivi 

Samaritano  chiamano  Cristo  per  istrsaio  . 4*6- 
Samaritano,  che  medica  e cura  il  povero  ebreo 
ferito  dagli  assassini.  4i&‘ 

SARAR  il  cuore,  era  opera  da  farla  Dio  Eolo, 
non  gli  umani  provvedimenti  . 7Ì9  , e seg. 

Sangue  concilia  i congiunti  io  un  medesimo  vo- 
lere: sebben  questa  legge  talora  fallisce.  4©5.  mas- 
simamente nelle  opere  del  vangelo  che  i domestichi 
furono  infra  lcro  nemici . ivi.  Ciò  medesimo  in- 
tra venne  a Gesù  Cristo.  Ivi.  a ciò  dobbiam  noi  ap- 
parecchiarci per  amore  di  Cristo.  406. 

Sangue  di  Cristo,  più  ohe  I*  oste  de’ Romaoi  di- 
sertò i Giudei.  608. 

Sangue  del  sacramento , nella  messa  adoperato 
per  inchiostro  da  Teodoro  papa  , nella  condanna  di 
Pierò.  io5,  b. 

Sangue  del  nooro  testamento,  contrapposto  a 
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quello  del  vecchio,  nel  sagrifisio  della  malia.  Van- 
taggio del  primo  dall*  altro.  618. 

Sangue  di  Cristo  chiamato  dalla  nasioae  Giudea 
aul  ano  capo  , a de*  loro  figliuoli  per  la  morte  di 
Crino . 691. 

Sangue  ed  acqua , che  sgorgò  dalla  ferita  del  co- 
stato di  Cristo  : suo  mistero  ■ 710. 

Si U(T&*  del  corpo,  ed  altre*»  dell*  anima  in  che 
consista,  ed  a quali  segni  si  conosca.  19)  , '9'- 

Santi  , quanto  focosamente  amassero  Dio  373. 

Santuario  della  Madonna  della  corona  , celebra 
la  festa  de*  suoi  dolori . »4»  b. 

Sapienti  che  credettero  a Cristo,  non  por  i 
plebei  4 come  afTermavauo  gli  acribi  par  tor  Crde  a 
lui  : 418. 

Sapienza  che  Cristo  portò  nell*  uomo  colle  dot- 
trine e col  suo  e se  aa  pio  . 6. 

Sa  piena*  celeste,  che  è Gesù  Cristo  e le  sue  dot- 
trine. 190.  • 

Sapiensa  celeste,  si  lascia  trovare  a tolti  , che 
la  bramano  e cercauo . %(*$. 

Sapiensa  umana  è una  derivatone  del  lume  della 
aapieiisa  eterna  . xqo. 

Sapieusa  vera  è la  atoltesaa  della  feda  io  Gesù 
Cristo  . 344. 

Sapiensa  celesta,  fa  i saggi  e i santi  : descrizione 
d*  uno  di  questi  . SiO. 

Sapieoaa  di  Cristo,  ammirata  dagli  Ebrei  , non 
avendo  egli  avuto  maestri.  4<>-  Cristo  dice,  la  sua 
aspirami  essere  del  Padre:  i spiegato,  ivi 

Sapienza  celeste  , e conoscimento  delle  verità  di- 
vine comandile  a*  semplici  ed  umili , è negato  a* stes- 
si superbi . 4 4 1 - 

Sapienaa  del  Vangelo  reputata  paaaia  , necessaria 
per  salvarsi.  49$. 

Sapore  re  de*  Persiani,  che  serviva  col  suo  cor- 
po di  scannello  a Valerisno  iniper.  quando  montava 
in  cocchio:  esempio  del  vitupero  che  nel  giudicio 
di  Cristo  faranno  i giusti  poveri  ed  umiliati,  de* su- 
perbi loro  nemici  . 14*  b. 

Saverio  ( a.  Francesco  ) condotto  alle  Iodie  dalle 
sola  carità,  ammirata  da  que'barbari.  5o , b. 

SCALA  santa  , per  la  quale  sali  Cristo  al  palagio 
di  Pilato , venerata  da*  cristiani  4 » quali  poi  000 
onorano  nè  seguono  la  pasiensa  di  Gesù . 678. 

Scardalo  , che  ti  danno  rocchio,  e la  mano  , 
è da  ceaaare  , cavando  1* occhio,  a tagliando  U ma- 
no • R17,  *s8.  , ! 

Scandalo  che  portò  la  morte  di  Crino  .,  che  no) 
la»eiava  credere  vero  Dio  . 3;*. 

Scandalo,  che  dovea  portar  la  morte  di1  Cristo 2 
e però  era  da  tacere  la  sua  trasfigurazione  fino  al 
risorgerà  di  lui . 38o  , 38» 

Scandalo , che  naturalmente  portar  dovette  la 
morte  di  Cristo  f 387  , 388. 

Sceudalo  de* semplici  è da  impedire*,  non  il  fa- 
risaico . 890. 

Scandalo  4 sa  il  piò  nostro  , l'occhio  o la  mano 
ei  ò cagion  di  rovina  , eoo  da  cavare  a tagliare  . 3q5. 

Scandalo  dato  al  prossimo:  cosa  erodale,  ògo. 

Scendalo  eh*  i tepidi  prenderanno  dalla  iribola- 


aìoni  fatte  a*  buoni-  Som.  Scandalo  ingiusto,  ivi. 

Scandalo  de* filosofi  nostri  , che  la  loro  iofedelti 
sogliono  pubblicare  , e seminare  negli  altri  sulle  fai* 
«a  dottrina.  94.  b.  Dietro  alla  infedeltà  viene  anche 
il  costume  , che  costoro  corrompono  col  rio  esem- 
pio , e con  falsi  principi  . ivi  Vedi  Increduli. 

Scandalo  drlls  passione  di  Cristo  dovea  esser  tol. 
to  dalla  sua  rtsurresione  ed  ascensione  al  cielo:  per 
questo  Cristo  prega  si  Padre.  65i. 

SCANDALOSI , in  puuto  di  fede , abbominati  e 
morsi  da  Cristo,  da  s.  Paolo,  da  a.  Giovanni , mae- 
stri di  carità.  89,  90,  b . 

Scandalosi  : gasi  a loro  ! sarebbero  da  gettar  oel- 
mare  con  una  macina  «1  collo.  394  e aeg.  Maliaia 
pecutiar  dallo  scandalo  • ivi.  e aeg. 

Scandalosi  4 mistime  in  punto  di  fede  , Boa  da 
mordere,  scoprire,  svergognare  per  difesa  de* buoni 
5g3  e aeg. 

Scherni  non  sono  mai  fatti  ad  un  misero , 
eziandio  •«  ribaldo:  solo  a Cristo  non  fu  avuto  uè 
qursto  rispetto.  670. 

Scherni  fatti  a Cristo  nell*  andare  al  giudicio 
d*  Erode,  4 tornarsene  . 63*. 

Scherni  fatti  a Criato  nel  cortile  di  Pilato  . 687. 

Scherno  non  si  fi  mai  ad  un  misero  ebe  pati* 
sca  , eziandio  ohe  sai  meriti  : salvo  Gesù  Criato  , che 
fu  insultato  ne*  tormenti  . 687  e seg. 

Schiaffo  dato  a Criato , e da  lui  ricevuto  man- 
suetamente . 667.  cha  cosa  avremmo  fatto  noi  pec- 
catori io  somigliante  ingioria?  0t8.  coma  debba  in- 
tenderai la  sentenza  di  Cristo , di  porgere  la  guancia 
sinistra  a chi  ei  die*  nella  destra,  ivi 

SCHIAVITÙ*  dolorosa  del  peccato  , confessata  da 
coloro  , che  finalmente  sa  ne  riscossero  . «63  è. 

Scomunica,  quando  è da  fulminerà  • 400.  tuo 
effetto  . ivi , a seg. 

Scribi  . V.  Farisei . 

Scrittura  divina,  ci  dà  le  armi  per  combatter* 
i nostri  nemici.  8|. 

Scritture  divine,  sparse  da  Dio  per  tutto  il 
mondo  , per  meteo  del  popolo  ebreo  , per  magistero 
di  verità,  ini. 

Scrittura,  nessuno  può  bene  intenderle  ed  accer~ 
tatamenie  di  proprio  cervello  : la  sola  chiesa  è giu- 
dica del  vero  lor  senso  . 169 

Scritture  male  ioierpreuie  dagli  acribi , guasta* 
vau  la  gente  . 4^&* 

Scrittura  ci  dicono  tanto  , che  se  gli  uomini  non 
credono  a queste  , nè  eaiandio  crederebbero  ad  un 
morto  risuscitato  ..Ss 6. 

Scritture  ui«l«  allegate  da*  sadducei  nel  fatto  d<  Ua 
»*88«  del  fratello  che  muore  senza  figliuoli.  535. 
58ò.  Esse  scritture  sono  il  solito  trabuccbello  degli 
Eretici , male  mterpretaudole  per  difruderc  loro 
errori,  ivi.  La  sola  chiesa  ha  lo  apirito  da  inten- 
dere e interpretar  il  vero  seuso  delle  scritture  « svi . 

Scritture  fatte  intendere  da  Cristo  agli  apostoli, 
acciocohè  essi  le  sponessero  al  mondo.  ?3i. 

Scrupoli  eirca  le  cose  da  nulla,  e rilassamento 
1 nelle  più  gravi , proprio  di  alcuni  cristiani  come  t 
farisei.  453. 
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SCRUPOLO  de*  sacerdoti  , di  non  contaminarti  en- 
trando nel  palano  del  presidente  Pilato  gentile:  e 
poi  niuna  coscienza  ai  fecero  di  uccider  Criato . 677. 
Simili  a molti  cristiani  io  ciò.  iti. 

Scusa  non  restava  agli  Ebrei  del  non  aver  cre- 
duto a Criato,  dopo  tanti  miracoli.  568. 

Sdegno  di  Criato,  abrattaodo  il  tempio  da'  pro- 
fanatori : esempio  della  sua  collera  al  giudizio.  5fo. 

Segni  della  mina  di  Gerusalemme . 693  e aeg 
60$. 

Segni  orribili  in  cielo  ed  in  terra  aranti  il  giù. 
dkio.  6ift-  A que' segni  i giusti  doveaoo  sperare. 
Ivi . 

Segreto,  voluto  e osservato  dalla  setta  de*  no- 
atri filosofi  \ perchè  il  delitto  odia  la  luce  : dove  la 
verità  si  manifesta:  esempio  di  Cristo  davanti  a Cai- 
faa  . 667. 

Seguitar  Cristo  ne*  patimenti , ci  darà  di  se- 
guirlo  alla  gloria . fjtYJ. 

Seme  della  parola  di  Dio,  che  cade  io  diversi 
Inogbi  ; e diverso  fiae  cb«  ba . ag3  Spiegasi  qu-sta 
parabola  ivi  e aeg. 

Seme  della  parola  di  Dio,  in  alcuni  risponde 
molto,  in  altri  poco,  e dove  oulla:  e perchè  ? agg. 
Chi  ne  ha  colpa,  sarà  punito,  agg.  Alle  «ulte  frut- 
tifica tardi  ; e il  predicatore  dee  aspettare  . 3ot. 

Seminatura  della  parola  di  Dio  : in  essa  , parte 
opera  Dio  aolo , parte  coll*  uomo,  ag5. 

Semplici  di  cuore  intendono  bene  le  razioni , 
che  inducono  a credere  a Cristo:  ed  i superbi  filo- 
sofi non  le  veggono . 4#*  * 482. 

Semplicità’ della  fede  è da  amare.  35f. 

SENAPA:  suo  seme  minuto,  che  cresce  io  albe- 
ro , figura  della  chiesa,  3o). 

Sensi  affogano  • spengono  il  sapor  delle  cose 
spirituali.  3og. 

Senso  del  dolore  , e ripugnanza  della  carne,  non 
1 scema  il  pregio  della  pasienza,  se  la  volontà  si  sot- 
tomette a quella  di  Dio.  564  e seg. 

Sentenza  da  Cristo  giudice  data  agli  eletti  ed 
l*  reprobi , sarà  sopra  le  opere  della  carità  . 616 

Sentenza  di  Cristo  giudice  contro  i reprobi,  da 
lui  suggellata  col  sangue  suo.  I05 , b.  V.  San- 
ine. 

Sentenza  di  morte  da  Pilato  pronunziata  contro 
di  Cristo.  691.  Cristo  la  ricevette  per  noi  dal  Pa- 
dre. 6ga. 

Sentenzi  di  morte  profferita  da  Filato  contro 
Cristo,  a lui  fu  cara , perchè  morendo  egli , salvava 
i peccatori  che  l’avean  meritata  : ed  anche  perchè 
Cristo  la  ricevea  piuttosto  dal  Padre  , che  da  Pila- 
to.  Gosì  debbono  nelle  persecurioni  de*  tristi  conso- 
larti i cristiani  691. 

Separazione  di*  giusti  e di  reprobi,  che  Dio 
farà  gli  ultimi  giorni:  di  due  od  letto  medesimo* 
uno  »arà  lasciato,  l’altro  eletto  5»i. 

Separazione  degli  eletti  de*  reprobi  che  sarà  fatta 
nel  giudizio  finale.  6*5.  616. 

Sepolcri  de*  profeti , ìoosltati  da*  farisei,  mo- 
strano che  essi  consentivano  a*  loro  padri  che  a r patio 
uccisi  que*  giusti.  454. 
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Sepolcri  aperti  alla  morte  di  Cristo  i molti  oorpi 
de*  santi  dopo  la  risurrezione  di  lui,  risorsero,  e 
apparvero  a molti.  708. 

Sepolcro  dove  fu  posto  il  corpo  di  Gesù  Cristo, 
è turato  con  una  pietra.  711  , 710. 

Sermone  di  Cristo  agli  apostoli  dopo  la  cena. 
637  e seg.  Sunto  di  questo  sermone  • ivi  e seg. 

Serpente  levato  in  alto  da  Mosè  , figura  di  Cri- 
sto , che  mirato  con  fede  , sana  ì feriti  dalla  colpa  101. 

Serve  sono  le  creature ; l’anima  ragionevole  è 
sposa  di  Dio:  ed  ella  abbraccia  le  serve,  rigettaudo 
lo  sposo  . 160  , b. 

SERVI  inutili  siamo  noi  verso  Dìo,  anche  dopo 
aver  fatto  gran  cose  per  lui.  4o3 , 404. 

Servi  fedeli  e veglienti  aspettando  il  padrone, 
saranno  fatti  padroni  de*  beni  di  Ini  469  e seg. 
Guai,  se  dormissero,  a fidanza  ebe  egli  non  sia  per 
venire  ! 469  , 4?°* 

Serri  debbono  estere  tatti  gli  uomini  di  Cristo  , 
che  gli  ricomperò,  ed  acquistò  io  essi  nuovo  diritto 
di  signoria  ; e però  per  lui  debbono  vivere  , ope- 
rare , e morire.  567 

Servile  opera , è giudicato  a Cristo  il  far  mi- 
racoli io  giorno  di  festa.  43o. 

Servire  a due  padroni  è impossibile  ; o I*  Eoo 
o 1*  altro  sarà  scontento  di  noi . a33 , a34» 

Sertire  a Cristo  è vera  libertà,  come  la  libertà 
del  peccato  è vere  servitù.  565  , 56j 

Servitù*  , che  I’  uomo  dee  offerire  a Dio  di  tutto 
se  stesso . 55. 

Sersitù  , quanto  odiata  dall’  nomo  . 38g.  Cristo 
SI  fece  ter  io , per  farci  la  medicina  a questa  super- 
bia. ivi. 

Srrvilù  veri  è il  peccato , che  fa  gli  uomini 
schiavi  . 4*5. 

Servo,  che  ebbe  dal  padrone  la  reraisaion  del 
100  delitto;  e non  volea  rimettere  a!  suo  compagno 
un  debito  molto  minore,  fu  punito  severamente: 
cosi  farà  Dio,  a coi,  se  non  perdoneremo  di  cuore. 
43,  b. 

Sete  pstita  da  Cristo  io  croce  gli  fece  dimandar 
bere.  707.  contro  ogni  senso  di  naturai  umanità, 
gli  fu  negato  acqua,  e datogli  aceto:  secondo  la 
profezia  . ivi . Cristo  pagò  cosi  per  le  nostre  golo- 
sità . ivi  . 

Sete  che  in  croce  pati  Cristo:  e dolor  di  Varia 
a non  potergliela  refrigerare.  140,  *4**  ù. 

Settan  ta  due  discepoli  di  Cristo  eletti , che  aiu- 
tassero l’opera  del  vangelo.  439. 

Sgherri  manditi  arrestar  Gesù  Cristo;  rapiti 
dal  suo  parlare,  non  osano  toccarlo.  416.  Sono 
rimpioverati  da*  farisei  ; ed  essi  si  scusano.  417  , 418. 

Sgherri  venuti  a prender  Cristo  nell’orto,  da 
lui  riversati  con  due  parole.  661.  doveaa  ricono- 
scersi; ina  n^n  fu  vero.  66*. 

Sguardi  lascivi , dalla  legge  di  Cristo  sono  pu- 
niti per  adulterj . ^Q. 

Sguardo  di  Cristo  a Pietro,  lo  converte,  dopo 
le  sue  negazioni.  673. 

Situimi  ri , o Samaritani  credono  a Criato,  per 
le  parole  dilla  Donna,  e sono  lavorili  da  Cristo. 
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119.  Divertili  dell’  effetto  , che  ebbe  in  loro  e ne- 
gli Ebrei  , le  medesimi  grazia.  ivi. 

Sidone  e Tiro  , che  ebbero  minori  grazie  , por- 
teranno piu  mite  giuJizio  , che  Corotaiu  e Belatola . 

»;4- 

Sigillo  e guardia  polla  al  sepolcro  di  Cristo, 
per  guastar  la  frode  , che  { a detto  degli  Ebrei  ) fi 
folca  n fare  gli  apostoli,  di  rubarlo.  ?i3  • Ciò  ser*! 
• provare  la  sua  risurrezione,  ivi 

Signoria  di  Cristo.  Vedi  Dominio. 

Signoria  che  area  Cristo  delle  sue  passioni,  nelle 
cose  dolorose  alla  carne . 564 

Signoria  cha  Cristo  acquistò  sopra  tutta  le  crea- 
tore oolla  sua  morte  . 5*6. 

Sn.KN7.to  di  Cristo  nelle  accuse  postegli  inoansi 
a Pilato  . Gli.  e datanti  ad  Erode . 68». 

SlLOAN:  fonte  alla  quale  la«andosi  il  cieco  nato, 
guarì . 4-9  • 

SlLOE  : fonte  al  quale  i Giudei  a certo  tempo  at- 
tingevano l’acqua,  e portavano  il  tempio  con  molta 
solennità.  4*6 « 4 1 7 * 

Simeone  aspetta  il  Messia;  ed  ha  promessa  d«  Dio 
di  vederlo  innsnti  alla  morte  . 55.  lo  conosce  nel 
•empio,  lo  abbraccia  , e canta  a Dio  un  Inno  di  lau- 
de 56. 

Simeone  si  tenne  beato  del  veder  nna  volta  Ge- 
sù: e ooi  non  curiamo  questo  benefizio , che  abbia 
no  continuo  . 56  , 

Si  mone  riceve  da  Cristo  il  nome  di  Cefa , o 
Pietra  . 90. 

Simulazione  di  umiltà  , per  (arsi  il  ponte  agli 
onori  • 337. 

Soddisfazione,  rendala  da  Cristo  al  Padre  per 
li  prccati  dell’uomo.  5 

Soddisfazione  di  Cristo  a Dio  , maggiore  del  no- 
stro debito . 16  , b. 

Sod disfizione  da  Cri«to  renduta  « Dio  per  li 
peccati  degli  uomini,  è il  maggior  de' misteri.  700. 
V.  Penitenza,  Passione. 

Soffiare,  che  fece  Cristo  in  faccia  agli  aposto- 
li, dando  loro  la  potestà  di  rimetter  le  co'pe.  73) 

Soffiar  che  fece  Cristo  negli  apostoli , dando  loro 
lo  Spirito  santo  ; mostra  che  questo  procede  anche 
da  lui . 73 j. 

Soggezione  di  Cristo  a Giuseppe  e a Maria, 
esaminata  , ed  amplificata  . 68 

Soggezione  patema,  a’di  nostri  scossa  da’ figliuoli. 

W 

Sogno  della  moglie  di  Pilato  ( per  cui  sconforta- 
vaio  di  prender  parte  nel  giudicio  di  Cristo  ) , ve- 
niva da  Dio.  683,  684. 

Sole  sarà  scurato  colle  stelle  che  esdranno  di 
cielo  presso  la  venuta  di  Gesù  Cristo  al  giudizio  . 61». 

Sole  oscurato  per  miracolo  alla  morte  di  Cristo. 
IO». 

Sollecitudine  circa  il  necessario  alla  vita,  vie- 
tata da  Cristo  t aopra  la  paterna  previdenza  di  Dio, 
dimostrata  eziandio  nelle  bestie.  464, 4^* 

Somiglianza  con  Dio  sempre  male  procacciata 
dall*  uomo  . Ge»ù  Cristo  ci  assicura  che  siamo  a Cri- 
sto simili  e figliuoli  di  Dio  . *37* 
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Soedo  • muto  sanato  da  Cristo  . 36«. 

Soetf.  gittata  sulla  vesta  di  Cristo  , secondo  la 
profezia  698. 

Sorti  degli  uomini  sono  in  mano  di  Dio;  que- 
sto pensiero  dee  confortarci.  34*»,  3|6. 

Sospiri  di  Gesù  Cristo  sopra  la  durezza  degli 
Ebrei . 365. 

Spada,  che  Cripto  mette  in  mano  a* suoi  fedeli: 
che  cosa  sia.  3»q . 

Spada  , che  gli  spostoli  doveano  procacciarti  , 
avvicinandoci  il  tempo  della  passione  di  Cristo  ; co- 
me ciò  s’  intenda  . 636. 

Sparati  per  mezzo  gli  Ebrei  ( che  per  cercar 
pane  uscivano  da  Gerusalemme  assediata  ) da*  soldati 
romani,  che  speravano  trovar  nelle  laro  viscere 
l’oro,  che  si  dicea  aver  trangugiato.  607;  in 
una  notte  na  furano  covi  sviscerati  duemila  . ivi 

Spaventi  che  awerrebbono  circa  la  ruioa  di 
Geruvalerome , da  Cristo  predetti  per  ritrarre  gl» 
Ebrei  da  provocare  co’  peccati  la  giustisia  di  Dio  . 
6o3,  fo4. 

Spavento,  che  i predicatori  fanno  a*  fedeli , eoo 
certe  minacce;  non  è ingiusto:  esempio  dì  ciò.  >47.  b. 

Spedale  di  malati  d’ogni  maniera,  era  il  mon- 
do , aspettando  il  Salvatore  . 719  il  sangue  di  Cri- 
sto è la  medicina  di  queste  malattie,  ivi  • 

Speranza  del  divino  aiuto  , io  noi  avvalorata 
dalla  cura  che  ha  Dio  delle  creature  irragionevoli  . 
46  2. 

Speranza  del  perdono  data  per  Gesù  Cristo  a’  pec- 
catori t che  senza  questo  dovrebbono  temerne  . ^69. 

Speranza  del  perdono,  inchiuta  nella  vera  peni- 
tenza del  peccatore . 5o3. 

Speranza  del  cielo  ne*  ricchi , non  può  attecclai 
re  , o è falsa  e mezzo  spenta.  74  , 75  f A. 

Speranza  dei  perdono  nella  penitenza  di  a.  Pie- 
tro , dopo  il  suo  peccato  . 673,  6;4- 

Speranza  che  l’ ’uom  pone  oeJI’uomo  e in  *e 
stesso,  il  fa  da  Dio  maledetto  . l53,  b 

Speranza  io  Dio  , comandataci  , dee  confortarci 
nel  mistero  della  predestinazione,  a SS.  b. 

Spese  latte  ad  onore  di  Dio,  biasimate  da’ mali 
cristiani:  si  scaopre  la  loro  malizia.  55*»  e seg. 

Spirito  santo,  è il  seme  dove  rinasce  1’  uomo 
alla  grazia . 63. 

Spirito  santo  istruisce  dolcemente  il  fedele  della 
verità,  con  certezza  di  non  errare.  3p. 

Spirito  tanto  figurato  nelle  acque  protnesae  da* 
profeti  a' fedeli.  ^17. 

Spirito  santo  farebbe  agli  apostoli  conoscere  il 
modo  misterioso  del  suo  abitare  orile  anime  (3<p 
e gli  aiti  misteri  di  Cristo,  ivi. 

Spirito  santo  avrebbe  consolati  gli  apostoli  e 
dato  loro  amor  forte  e spirituale  a Cristo.  €^6. 
Esvo  Spirito  sauta  con  vincerebbe  il  mondo,  quanto 
a peccato,  a giustizia,  a giudicio.  ivi.  Spiegasi 
questi  tre  punti  . ivi  e seg. 

Spirito  santo  ammaestrerà  gli  apostoli  di  tutte 
le  cose  , quasi  come  indettato  da  Cristo  , e parlando 
le  cose  avute  da  lui  s il  che  prova  che  esso  Spirito 
piocede  anche  dal  Figliuolo.  647* 
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Spirito  unto,  e potestà  di  rimetter  le  colpe, 
dita  agli  apostoli  da  Cristo,  soffunJo  in  loro.  7*4» 
ed  a*  sacerdoti,  melinite  il  ? escovo  . ivi. 

Spodesta men xx)  del  demouio  , fitto  di  Cristo 
colla  sua  morte  - V.  Demonio  Vittoria,  Redrnsione. 

Sposa  di  Dio  è P anima  : ed  ella  ama  le  creature 
serve,  abbandonando  lo  sposo,  t óo  b.  Il  rimordo  e la 
pena  , che  ne  sente,  è il  richiamo  di  questo  sposo, 
che  le  fa  sentire,  malo  cambio  che  fece,  ivi  e seg. 

Stare  nella  verità  , è il  dare  a Dio  la  gioita  di 
ogni  ben  nostro:  questa  è la  vera  giuttisia . Luci- 
fero non  istette  in  questa  verità , e cadJe  in  eterna 
miseria  . &)%• 

Stella  apparita  in  cielo,  alla  nascita  di  Cristo  , 
che  chiama  d’  oriente  i Magi  ad  adorarlo.  47  * 4** 

STELLE  cadranno  , e saranno  scurite  presso  la 
venota  di  Cristo  al  giudicio.  6ia. 

Stima  de'  beni  terreni  fa  tutto  patire  e tollerare 
per  averli . 487.  riempio  di  a.  Ignazio  di  Lojola  . 4&&* 

Stima  de*  beni  da  noi  desiderati  t avanisce  aven- 
doli acquistati.  67Ò. 

Stoltezza  apparente  della  fede,  è il  metro  preso 
da  Dio  per  salvar  P uomo  , avendo  egli  abusato  della 
ragione,  per  la  quale  dorea  levarsi  a conoscere  ed 
amar  Dio.  N 

Stoltezza  del  mistero  della  croce  di  Cristo  , è 
ora  il  metto  della  salute  , avendo  P uomo  abusato 
del  primo  metto  del  huoo  uso  di  sua  ragione  nella 
Sapienti.  34  p 

Strada  che  mena  alla  vita,  è sassosa  e stretta. 

r58. 

Strada  del  cielo  è stretta  , e larga  quella  del- 
l’inferno.  4*3. 

Strada  dalla  terra  al  cielo  riaperta  per  la  morte 
di  Cristo . 709 

STRAZIO  fatto  di  Cristo  nel  paiatto  di  Caifas. 
669.  < non  ai  dovrebbe  pur  nominare  - ivi. 

Stratìo  fatto  di  Cristo  da*  soldati  nel  cortile  di 
Pilato  . 68;. 

Stridor  di  denti  preparato  a* cristiani  che  saran- 
no schiusi  dalla  cena  di  vita  eterna  . ^9 1 

Sudore  di  sangue,  che  pati  Cristo  nell’orto. 
65g  ; prova  I*  acerbità  smisurata  de*  suoi  dolori,  ivi. 

SUOCERA  di  Sioione  frbbricitante,  sanata  da  Ge- 
sù Cristo.  >3i. 

Superbi  , che  qui  straziarono  ì buoni  , nel  giu- 
dicio  atratiati  da  questi  medesimi.  io)  , to'»,  b. 

Superbia  d*  Aduno,  descrìtta.  4 * 

Superbia  dell’  uomo , che  non  vuol  riconoscere 
Dio  Gesù  Cripto,  perchè  fu  un  Dio  utnilìato:  avreb- 
be amato  megli»  veodicator,  ma  glorioso,  che  sal- 
vatore , ma  umile  e povero  . 8. 

Superbia  dell*  uomo,  ricompensata  per  P umilia. 
Rione  del  Verbo. 

Superbia  degli  uomini  , verso  P umiltà  di  Ma- 
ria : 38 , 39. 

Superbia  , massimo  impedimento  a conoscere,  ed 
a credere  a Ge<ù  Cristo.  4». 

Superbia,  cagione  dell'infedeltà  de*Giu  lei . 5o.il. 

Superbia  degli  Ehrci  , fece  loro  franteiidc.e  le 
professe  • Si. 
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Superbia  degli  Ebrei , non  gli  lasciò  credere  ; 
ad  onta  delle  pruove,  che  loto  mostravano  Gesù 
Cristo.  5«.  5». 

Superbia  dell’uomo  , che  fu  bisognata  punire  e 
medicare  colla  umiliatione  di  Cristo  in  3o  inni  di 
vii  mestiere  nella  bottega  di  Giuseppe  , sotto  mostra 
di  ignoranza  , nascondendo  la  sua  infinita  sapien- 
ti 70. 

Superbia  , nell’  ambire  gli  onori  • 88. 

Superbia  de*  peccatori , che  sdegnano  trattare 
co’ loro  limili.  it3. 

Superbia  de’  farisei , che  indegnavano  vedendo 
Criato  affratellarsi  eo’  peccatori . t5o  , i5l. 

Superbia  non  lascia  conoscere  Gesù  Cristo  per 
figliuolo  di  Dio  1;»,  i;3  È umiliata  lasciando  a*  su- 
perbi creder  l’errore,  ivi. 

Superbia,  è impedimento  alla  fede.  17). 
Superbia  tormenta  P ambitioso.  186,  187. 
Superbia  , qual  guerra  e smanie  metta  nelP  ani- 
mo: esempio  di  Ignazio  di  Lojola.  187  , 188- 

Superhia  , impedimento  al  credere  . 3 1 4-  impe- 
disce le  graaie  di  Dio.  ivi. 

Sup-rhia  è sanata  per  P umiltà  della  fede,  che 
toglie  alla  ragione  P intendere  e Pimi  are  da  sè; 
ansi  dee  lasciarti  condurre  a credere.  3'n  , 3)5- 
Sup  rbia  , impedimento  alla  fede.  36o. 

Superbia,  ed  ambizione  di  plausi  degli  uomini 
repressa  dall* esempio  di  Giisto.  36». 

Superbia  ragione  «li  tutti  i mali.  36 j. 

Superbia  accieca  l’uomo,  che  nulla  più  vede.  4*3 
Superbia  hs  generalo  e conserva  gli  empi  incre* 
duli  del  tempo  nostro.  4M  , *35- 

Superbis  è punita  da  Dio,  (ascondo  l'uomo  nella 
sua  presunzione.  5tl. 

Superbia  drl  fariseo  orante  nel  tempio.  ^Ra.  * 
Superbia  no*»rt,  di  voler  vincere  gli  altri  e so- 
perchiarli, sarà  umiliata.  f>4*- 

Superbia  acciecs  Ptmmo,  che  non  sa  provvedersi. 

5*3- 

Superbia  spegne  ogni  principio  di  fede,  nè  lascia 
speranza  di  credt-r  mai  piu.  Ti68. 

Superbia,  conduce  all’infedeltà.  576,  5 77. 
Superbia,  il  più  accompagnasi  coll'?  ricchezze  per 
varie  ragioni.  77,  b.  questa  genera  memoria 
delle  off-se  , tenerezza  m fatto  «l’onore  ec.  77  , 78,  b. 
Tutto  aiuta  a’ricchi , fin  da  fanciulli,  l’orgoglio, 
e *1  credersi  di  altra  spezie,  ivi 

Superbia  immedesimata  nell*  nomo  . 633. 

Superbia  e presunzione,  certo  segno  della  cadu- 
ta . 63"». 

Superbia  ha  una  peggior  malizia  , che  zi  stende 
più  largamente  degli  altri  peccati . 686,  687.  Quindi 
la  penitenza  appropriata,  che  ne  portò  Cristo  in- 
umiliazioni  e vergogne,  fu  più  cocente,  ivi. 

Superbia  , fa  parere  agli  uomini  , che  sarebhono 
più  certi  di  salvarti  , se  , non  da  Dio  e dalla  grazia  , 
ina  dalla  loro  virtù  dipendesse.  i5a,  b.  che  dovreb- 
be esser  l*opposito,  pensando  alla  lor  debolezza. 

■ 53,  b. 

Superbia  dell’uomo  umiliata  col  mistero  della 
prejeiiiutsiona  gratuita.  «44  » *4>  i b 
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SifBBGOCIiMUTO  pubblica  it’ ptccitari  n«i,i« 
4 ino  di  Cricco . col,  i.  a Mg- 
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VALERTI,  orrero  capitili  di  frati.  cnaatgnacc 
•l'i  uomini  , da  trafficarli  ; chi  li  fece  fruttare , eht>e 
due  tanti  di  mercede:  a ehi  gli  baciò  indarno,  fu 
ritolto  eziandio  il  capitale.  55». 

TaLione:  legge  che  ordinava  di  dar  occhio  per 
occhio»  « simile;  coma  fotte  e perchè  polla  da  Mo- 
aè.  R»3.  Gesù  Crino  P ha  tolta  comandando  la  msn- 
auetudine  nelle  varia  ingiurie  che  ci  possono  esser 
fatte  ; come  di  porgere  la  guancia  sinistra  a chi  ti 
die*  nella  destra  ec.  ivi,  e teg. 

Tebrà  (legione):  suo  coraggio,  o fedeltà  a Dio 
ad  al  principe.  53 , b . 

Tbmf.br  P inferno  dovrebbono  gli  uomioii  ma 
al  btto  mostrano  di  non  temerlo.  1 4t , à.  Se 

lo  temettero  , dovrebbono  far  più  cose,  che  non  fan- 
no ; ansi  mostrano  nn  coraggio  pien  di  temerità,  ivi. 
i asoli  lo  trincano . *46  « è. 

Temere  *.  fa  di  tatti  i santi  $ e però  fuggirono  le 
occasioni  , e guardavano  se  medesimi  cautamente, 
a.  Luigi , a.  Girolamo,  a.  Paolo  ec.  f$6  , b. 

Temere  ai  dee  , non  gli  uomini , ma  Dio  « che 
può  far  il  «ero  male  , mand«oJo  «IP  interno  . 4&> , t6i. 

Tempera  mesto  di  umiltà  e gloria  , necessario 
alla  nostra  aalu te.  78. 

Tempesta  , che  ebbero  gli  apostoli:  a come  ne 
furono  campali.  338. 

Tempesta  levata  contro  gli  apostoli  nel  lago  di 
Tiberiade.  338.  Sua  fede,  camminando  sul  mare;  e 
pericolo , mancandogli  questa  fede.  33y.  si  calma 
al  comando  di  Cristo  .ivi  e se*. 

Tempi  diversi,  aon  tutti  buoni  per  la  conver- 
sione, e per  la  mercede.  53». 

TEMPIO,  era  figura  del  corpo  di  Ge«ù  Cristo: 
ed  egli,  essendo  abbattalo,  lo  avrebbe  rifabbricato, 
risorgendo  da  morte.  96. 

lempio  magnifico  di  a.  Genovefa  guasto  , cancel- 
landone ogni  sacra  memoria  , e colto  di  santi  ti3,  b. 

Tempio  profanato  facendovi  mercato.  Cristo  cac- 
cia via  que*  profanatori . 5 >o  . 

lempio:  pred  atone  che  fece  Cristo  della  sua  di- 
struttone . 5<j8. 

Tempio  di  Gerusalemme:  in  esso  avvennero  co 
•e  paurose  circa  il  tempo  della  ruina  di  Gerusalem- 
me . 609,  Coi  • 

1 empio  di  Gerusalemme  incendiato,  contro  Por- 
dine  di  Tito.  O09. 

Tempio  di  Gerusalemme  voluto  rifabbricar  da 
Giuliauo  apostata  • ma  fuoco  dalle  viscere  della  terra 
grana  il  lavoro  . 6oj. 

Tentar  Dio,  è gran  peccato.  584» 

Trntazion  fatta  a Cristo  da*  Giudei  intorno  al 
dover  essi,  o no,  pagar  a Cesare  il  tributo.  £8».  e 
seg.  Cristo  li  delude  facendosi  mostrar  la  nioueta  , 
cba  diceva  Cesare . 583  , a seg. 

Temanone  , • prua  va  uueeaiaria  a par  f tignar  il 
giusto.  109,  no. 
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TentsBto.it,  torà*  posso  aasvrt  attribuita  a Dio. 
»46,  *47 

Tentazione:  mette  alla  prova  P amura  a la  fida 

de* giusti  e de’deb  .li,  o cattivi  . 3»g. 

Tentazione  apparecchiata  • s.  Peltro.  Cristo  pre- 
gò per  lui , acciocché  la  aua  fede  non  crollasse . 633. 
V.  Primato, 

Tentazioni  mosse  dal  diavolo  a Cristo  s corno 
da  lui  superato . 8»  , 83. 

Tentazioni:  preghiamo  Dio  che  noo  ce  la  per* 
metta  venire  dal  diavolo,  nè  aopra  le  nostre  forse. 
»46. 

Tentazioni  rafforzate  dalla  mollezza  chu  portano  lu 
ricchezze  , quasi  per  n*ceasità  di  stato.  80,  b e seg. 

Tentazioni  rendono  la  virtò,  mantenuta  contro  dà 
esse , piè  marsviglioaa,  che  senza  quelle  lusinghe: 
c per  mantenersi  buoni  senta  tentazioni  , basta  poca 
virtù;  dove  a farlo  con  quelle,  è bisogno  una  virtù 
perfetta  81  , b Questa  dottrioa  è da  applicar  a*  ric- 
chi . ivi  e seg. 

Terremoto  che  fu  al  risorgere  di  Cristo.  716. 

Tesoro:  chi  P ha  scoperto  in  tra  campo,  vende 
ogni  cosa,  e compra  il  podere  per  impadronirsene. 
3o8. 

Tesoro  da  riporre  in  cielo,  dando  le  cose  nostre 
a*  poveri . 4^7-  ài  tesoro  va  dietro  P amore , o 
buono,  o no  , secondo  che  il  tesoro  è de*  veri  beni  v 
« de’  falsi . ivi  • Molti  pigliarono  questo  traffico  , 
donando  a’ poveri  loro  avere*  ivi  e seg. 

Testimonianza  renduta  a Cristo,  dopo  il  aoo 
battesimo,  dal  P.dre  nella  vo»e  di  cielo,  e nella 
colomba  possta  aopra  di  lui.  8t. 

Testimonia  ita  da  Giovanni  renduta  a Cristo  , ri* 
«pendendo  a’  discepoli  gelosi  della  gloria  di  lui  . 106. 
107. 

Testimonio  di  te  medesimo  nessun  può  essere, 
da  Cristo  in  fuori.  41**  *nche  la  sua  teitimooianE» 
era  ratificata  dal  Padre  suo.  ivi  e seg. 

Tiberiade.  V.  Mare  dì  ec. 

Tiepidezza  , leggermente  entra  nell'  uomo  ; per- 
chè a mantener  il  vigore  dello  spirito  è bisogno  di 
continua  v ioleusa . 3^6. 

Timore,  che  E10H"  «vra  del  Batista,  per  la  eo- 
srìenza  del  suo  peccato,  e per  la  riverenza  della 
sautità  di  lui.  109- 

Timore  e riverenza  , che  imprime  sempre  nel- 
Puotno  un  miracolo,  che  gli  mette  dinanzi  la  di- 
vinità . 127. 

Timore,  noo  è da  avere  degli  ooraini,  che  non 
pnsaooo  farci  «ero  male;  ai  di  Dio  , che  in  corpo  ed 
anini.i  può  mandarci  all’ioferao  3.8. 

J imorc  di  Pietro  il  Iacea  andar  a fondo  nel  ma- 
re- 340- 

Timore  soverchio  non  è mai  ragionevole  in  un 
f« dele.  3,0  34i- 

Timore  , che  snerva  la  nostra  feda  nel  divino 
soccorso,  cel  fa  demeritare.  3 io  e seg. 

Timore  drlla  propria  debolezza  ; custodisce  la  fe- 
de e le  altre  virtù  nell’uomo.  35o,  35i. 

Timore  fa  la  strada  all'amore  di  Dio:  questo 
testa  , • P altro  diUguasi  . 1 *3  , e seg.  à. 
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Timer  dell'  inferno  e de'gioJiei  di  Dio,  dovrelv 
V#  essere  , e non  è ne’  Cristiani  , come  mostraoo  in 
fatti.  s)5,  b.  I tanti  veramente  lo  temevano,  e’I 
moatravano  a*  fatti  • ì^O,  b. 

Timore  è necessario  a tatti,  perchè  poatiamo 
dannarci  t * prrò  è da  operar  la  aalate  con  tremore, 
e aiadiandoct  alle  opere  buone.  Concilio  di  Trento 
lo  dif&nisce.  *5a  , b . 

Timore  della  salute  , necessario  anche  a’ giusti  • 
«5*  , b.  Gli  uomini  temerebbono  meno,  se  la  lor  sa- 
lute dipendesse  dalla  loro  virtù  , ansi  che  da  Dio  t 
orgoglio  ereditato  da  Adamo  . ivi  e srg. 

Timor  filiale  e casto,  durerà  anche  nella  gloria  . 
l53  « Se*,  b. 

Tirare  a sé  tane  le  cose,  prorotte  Cristo,  le- 
vato io  croce  ; cioè  soggettarsi  tatti  , o come  a pa- 
drone , o a giudice,  o • salvatore  • 567. 

Tirannia,  esercitata  sopra  le  cosciente  e le  di- 
rtele opinioni  , dalla  moderna  filosofia  . 91 , b. 

Tiro  e Sidone  , che  ehhero  minori  grasie  , por- 
teranno piti  mite  giudisio,  che  Coroaain  e fietsai- 
da  - *7*. 

TiTO  confessò  che  Dio  area , per  qualche  loro 
peccato , datigli  i Giudei  nelle  roani  ; e fu  rattrista- 
to di  quella  infelice  vittoria  . 608. 

Tito  fu  impietosito  de' mali  orribili  , che  era  co- 
stretto fare  agli  Ebrei  nell*  assedio  di  Gerusalemme. 
607  Manda  loro  Giuseppe  ebreo  , per  coudarli  ad 
arrendersi:  invano,  ivi. 

Toccamento  della  persona  e veati  di  Cristo, 
dà  la  saluta:  ma  non  qualunque  toecamento  . Le 
torbe  lo  pressavano,  e nulla  ne  cavavano  di  bene: 
la  donna  del  flusso  di  sangue,  toccando  la  veste  di 
lui,  fu  sanata;  perchè  lo  toccò  con  la  viva  fede,  e 
con  la  carità.  i55,  1S6.  11  medesimo  arvien  di  molti, 
che  lo  toc  ceno  nel  sacramento  dell' eucaristia  . ivi. 

Tommaso  apostolo , non  crede  che  Cristo  sia 
apparito  a*  aosi,  se  noi  vede  0 tocca  egli  altresì 
Cristo  appare  loro  altra  volta , essendovi  Tommaso: 
ai  fa  • lui  toccare;  e il  ripiglia  della  tua  increduli- 
tà. 7*$  Crede  e confessa  Cristo  . ivi  e seg. 

Tormenti  dati  a’  martiri  . 5q,  60  e seg.  b. 

To  re  , nessuno  si  porrebbe  a fabbricarla  , se 
non  fosse  certo  d'  aver  il  bisognevole  per  condurla 
a termine  : cosi  per  salvarsi  dee  l'uomo  provvedersi 
bene  del  necessario  coraggio  , da  rinuotiare  a tutto 
per  seguir  Cristo  49l- 

Tradimento  di  Giuda,  è tenuto  occulto  da  Cri- 
sto , che  brn  lo  sapeva  . 6i6. 

Tradimento  di  Giuda,  fa  gelare  e conturba  Ce- 
sò Cristo  . 6 So.  Egli  lo  manifesta  e predice,  senta 
nominar  il  traditore  . ivi  . Gli  apostoli  ciascuno  di- 
manda a Cristo,  se  mai  egli  dovetse  esser*  il  tradi- 
tore . ivi  . Giiel  domanda  anche  Giuda  . ivi  . 

Tradizione  apostolica,  circa  molte  eose  che 
non  furono  scritte  nè  diffinìte,  ina  sempre  osservate 
nella  chiesa,  ha  peso  di  autorità  divina.  7*9. 

Tradizioni  false  degli  uomini , dagli  ebrei  pre- 
poste alla  legge  di  Dio  . 35*. 

Tralci  vivono  e portano  fratto  stando  uniti  alla 
vit«  ; ciò  sono  i giusti  congiunti  a Cristo  per  fede 
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ed  inori  . Die  li  purga  eolia  Iribalatiene  , accioc- 
ché portino  maggior  fratto . 6$i,  6)s.  Separati  dalla 
vite, andranno  al  fuoco,  ivi.  Vedi  Unione  con  Cristo. 

Tranquilli* a’  d'animo,  che  mostrò  Cristo  sul- 
V entrare  alla  passione,  è una  prova  della  sua  divi* 
nità  . 655, 656. 

Tranquillità  dell*  uom  giusto  nelle  disgrasie  a 
ne*  dolori . »6a  , i63. 

Transustanziazione  del  pane  a del  vino  nel 
corpo  e sangue  di  Cristo  . 617. 

Transustansiasione , che  produce  Cristo  di  sé 
nello  spirito  dell’  uomo  per  I*  eucaristia  ; simile  a 
quella  del  cibo  nel  corpo  . ti6  , b. 

Trasfigurazione  di  Ge«ù  Cristo.  376,  377. 
Mosè  ed  Elia  eoo  lui  . Godimento  de*  tre  discepoli 
r quello  spettacolo,  ivi  . Nuvola  che  gli  adombra  a 
voce  del  padre  . ivi  , 

Travagli,  sono  arti,  coll#  quali  Dio  tira  a sé 
il  peccatore,  a il  fa  ritornare.  5ot , 5oa  e seg. 

Trrmuoto  alla  morte  di  Cristo  , che  mandò  in 
pesai  lè  pietra  . 708. 

Trenta  danari  ( al  qnal  presso  fu  venduto  Gesù 
Cristo)  erano  il  presso  dalla  legge  posto  alla  vita 
di  nn  servo:  questa  legge  accennava  a questa  ven- 
dita di  Cristo  6a3. 

Tribolazione  pruova  « raffina  la  virtù.  107. 
Esempi  antichi  e recenti;  massime  Pio  VII  . ao8. 

Tribolazioni  pruovano  la  fede  de*  buoni:  a Dio 
li  salva  secondo  la  sua  promessa  . 3$o,  3 4 a . 

Tribolaaìoni  , furono  e saranno  la  parie  di  tutti 
i giusti  . 38 • , 38j. 

Tribolatioui  sono  beneficio  di  Dio,  del  quale 
pochi  il  ringrasieno.  477- 

Triholasioai  sono  benefisi  che  Dio  fa  a*  tribolati. 
534  v 53  5. 

Tribolaaìoni  a cui  si  dee  apparecchiare  chi  segue 
Cristo  . 636  e seg. 

Tribunale  della  verità  posto  da  Cristo  in  ma  a 
di  s.  Pietro  , e de*  suoi  successori.  7*7  , 718. 

Tributo,  che  i Giudei  pagavano  a Cesare,  di- 
mandarono a Cristo,  se  fosse  lecito  pagarglielo.  58» 
Costoro  coprono  l'amor  proprio  colla  tenere* «a  del 
Belo  dell'onore  di  Dio:  dubitando,  che  l'onore 
con  questo  tributo  fenduto  a Cesare  , sia  rubato  t 
Dio  . ivi  • 

Tributo  da  pagarsi  a Cesare  : intorno  a ciò  gli 
Ebrei  fecero  a Cristo  una  insidiosa  dimanda,  si  che 
non  potesse  schisar  o l'odo  del  sovrano,  o quello 
del  popolo.  58 1 e seg.  Ma  egli  ai  scioglie  da  questo 
laccio,  accalappiando  loro  medesimi.  583,  58). 

Trionfo  che  Cristo  riporterà  de* suoi  nemici, 
che  lo  bestemmiarono  . 487. 

Trionfo  di  Cristo  nelle  reliquie  de' santi  , ripor 
tato  d«*  suoi  nemici . 5g,  b. 

Trionfo  riportato  da  Cristo  della  il.hohiri  dell* 
natura  nostra  , il  quale  apparisce  uelle  reliquie  de 
santi  . 5g , tio,  b. 

Trionfo  di  Cristo,  entrando  in  Gerusalemme  ac 
compaguato  dai  plausi  del  popolo,  co* rausi  tu  mum. 
557.  Paragone  di  questo  trionfo  eoo  qua*  da'  Noma 
ni  . ivi  • 
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Trionfo  di  Cristo,  che  entra  dell*  terra  nel  cielo 
glorioso  con  magnifico  accompagnamento.  73».  Ac 
coglitela  fattagli  da!  Padre  . 733. 

Tristezza  degli  apostoli , sarà  loro  mntata  in 
gaudio  fermo  e sicuro;  come  la  donna  sopra  parto. 
6'|7. 

Tristetia  di  Cristo  , entrando  alla  sua  passione  : 
considerasione  sopra  di  ciò  . 6S7. 

Trombe  sonate  dagli  angeli,  chiameranno  al  giu- 
dicio  gli  nomini.  6t(. 

TURBA,  a sommossa  degli  scribi  dimanda  la  mor- 
te di  Cristo  • 684.  dolore  che  prosò  Cristo  per  que- 
sto. ivi  • 

Turbe  che  seguitano  Cristo  per  ascoltarlo)  loro 
celo  e fede  maraviglio**  > 333. 

Turbe  , lor  fede  e pietà:  che  per  udir*  c arguir 
Cristo,  erano  a pericolo  di  morir  di  fame  nel  de- 
serto . 333. 

U 

Ubbidienza  di  Gesù  a*  suoi  genitori,  «alvo  nelle 
cose  che  appartenevano  a Din  ano  padre:  per  questo 
ai  amarri  da  loro  tre  giorni  in  Grrusale  »»me  . 67. 

Ubbidiente  di  Cristo  al  Padre  in  ogoi  atto  della 
sua  vita  . '107. 

Ubbidienti  volontaria,  che  giustamente  Cri»»© 
esige  dell*  uomo  . 49®* 

Ubbidire,  dove»  meglio  Maria  a Cristo,  che  egli 
a lei  come  a madre;  pure  la  Vergine  eeereitò  questo 
impero  in  lui,  tremando  di  riverenti.  t38,  b. 

Uccisioni',  de'  giusti  e perfetti  antichi,  sarà  fatta 
pagare  agli  Ebrei  del  tempo  di  Cristo,  che  colme- 
rebbono  la  misura  di  quegli  omicidi  433. 

Udire  con  affetto  la  parola  di  Dio  , è proprio 
degli  eletti:  in  contrario  de’  roprobi  il  non  poterla 
patire  nè  intendere  . 4a7>  4*®- 

UGUAGLIANZA, che  sarà  negli  uomini  primi  ed  ulti- 
mi, aspettando  il  venire  di  Cristo  giudice.  100,  101,  b. 

ULTIMI  saranno  primi,  e i primi  ubimi.  5*9 

Ultimi  per  umiltà,  tooo  i primi  e più  onorati 
nel  regno  di  Cristo  . 5'j7* 

Umanità'  di  Cristo  dà  il  fondamento  alla  fede 
in  lui,  dovendo  noi  crederlo  Dio  contro  la  testimo- 
nianza de’  sensi  . 346. 

Umanità  adorata  dagli  angeli  nella  per«ona  di 
Cristo,  tornando  al  cielo.  73».  accarezzata  ed  «mata 
da)  Padre . 733, 

Umile  « è contento  sempre  , non  rasi  turbato, 
nè  afflitto.  187 

Umiltà'.  Vedi  Benedetto  papa  **• 

Umilia  fa  pregiare  e gustar  le  dottrine  di  Cristo, 
quantunque  non  abbiano  il  diletico  della  miratigli», 
che  fanno  i fatti  grandi  e solenni.  14  , *3. 

Umiltà  di  Maria  . *9,  3o. 

Umiltà  di  Maria  glorificata  . 3o. 

Umiltà  di  Maria  inimitata  da  principrsse  e regi 
ne  , «t  ultimamente  da  Clotilde  Ji  Sardegna  , di  cui 
ai  parla  stesamente  . So , 3i. 

Umiltà  di  Maria  nella  Purificazione.  54> 

Umiltà  di  Cristo  bambino  nel  saltar  se  stesso  da 


Erode,  con  un  mezao  comune  ; che  avrebbe  potuto 
farlo  con  suo  onore  • 53, 

Umiltà  di  Maria,  entrando  gravida  io  Betlem- 
me.  3g. 

Umiltà  de'  pastori  li  dispose  e ricevere  la  fede  in 
Gesù  Cristo  , al  suo  nascimento . 43- 

Umiltà  di  {.risto  nella  casa  e bottega  di  Gin  sep- 
pe, amplificata  sottilmente . 69.  Nasconde  la  sapien- 
za che  area  maggior  di  tutti  i filosofi  , e si  mostra 
«no  aciocco,  ivi  e aeg. 

Umiltà,  vera  sapienza,  è necessaria  a salute.  7». 
Umiltà  di  Giovaoni  Batista  nell*  onorar  Gesù 
Cristo  sopra  di  sé  - 73,  7$. 

Umiltà  di  Gio.  Batista,  che  smentisce  1*  opinion 
della  gente,  lui  essere  il  Messia*  77. 

Umiltà  di  Giovanni  Batista,  quando  fu  diman- 
dato , ae  era  il  Cristo  . 87. 

Umiltà  de* santi,  che  ai  reputavano  gran  pecca- 
tori, veniva  dal  vivo  conoscimento  della  perfeiiono 
di  Dìo . 117. 

Umiltà  , è l'apparecchio  alla  gratta  . imo. 

Umiltà  de'  santi,  che  sverno  pessima  opinione  di 
sè:  onde  aia  ingenerata.  17.  Come  l'umiltà  debba 
essere  ordinata  , per  piacere  a Dio  . ivi  . 

Umiltà  da  parere  a se  medesimo  il  giusto  gran 
peccatore  , e gli  altri  migliori  di  sè  . *5l. 

Umiltà  dei  Centurione  , che  dimandava  la  guari- 
gione del  suo  servo,  onorato  da  Cristo,  consegnando 
alla  sua  chiesa  le  parole  stesse  di  lui , per  apparecchio 
de*  fedeli  a ricever*  il  ss  ^Sacramento.  *67,  *68. 
Umiltà  radice  e guardiana  della  fede  . 3*4* 

Umiltà  di  Cristo  mostrata  singolarmente  in  quella 
che  volevano  farlo  re  . 336. 

Umiltà  finta  , per  acquietar  onore . 337* 

Umiltà  di  Cristo,  rifiutando  d’essere  fatto  r* 
dalle  turbe'.  337»  e nell' orare  a Dio  auo  Padra  . ivi  . 
Umiltà  sola  è scala  alla  vera  gloria  . 337» 

Umiltà  comandata  all'  uomo  nella  fede  de'  miste- 
ri di  Cristo,  che  abbassano  la  sua  ragioue.  344*  343. 

Umiltà  della  feda  salva  1'  uomo  togliendogli  il 
pascolo  del  suo  orgoglio,  che  è il  soler  intendere  e 
andare  da  sè  . 34 1« 

Umiltà  ci  fa  credere  quello  che  non  intendiamo, 
e fidarci  di  Dio  . 345,  346. 

Umiltà  nelle  coae  oscure  della  fede,  ne  fa  cerca- 
re il  maestro  che  ce  le  dichiari.  *5*  ,353.  A rove- 
scio i superbi  . ivi  • 

Umiltà  mirabile  della  Cananea,  non  debilita,  anzi 
rinforza  la  sua  fede.  357  6 

Umiltà  , ci  tira  le  grazie  di  Dio  . 3Co. 

Umiltà  da  Cristo  mostrata  in  pagate  il  tribolo  . 
388 , 389. 

Umiltà,  del  crederci  nulla,  ci  fa  grandi  vera- 
mente . 39*.  l' uscir  di  questa  verità  perdette  gli 
angeli  c Adamo  . ivi  • 

Umiltà  a ooi  necessaria  nell*  opere  buone  da  noi 
fatte  per  Iddio  . 4°4* 

Umiltà  di  Cristo  a fuggire  i plausi  e la  nominan- 
za : al  contrario  che  facciati)  noi.  4°6  • 

Umiltà  dispreizata  colle  altre  dottrine  di  Cristo 
1 dal  mondo  superbo  . 44*  c »f E* 
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Umiltà,  ci  de*  mettere  oell’  ultimo  luogo  , e sa-  I 
remo  levati  al  primo . 489  « 49°' 

Umiltà  del  pubblicano  orante  nel  tempio.  5*5 

Umiltà  da  Cristo  mostrata,  ritirandosi  quando 
seppe,  che  aveano  ordinata  la  sua  morte.  54*  Que- 
sto esempio  coofonde  la  nostra  altereaca  . ivi. 

Umiltà  nel  regno  di  Cristo  è il  inerito  de'  primi 
onori.  5)7.  esempio  di  Cristo  iti. 

Umiltà  di  Cristo  nella  aua  entrala  in  Gerusa* 
lemme  sopra  I*  asina  . 556,  5^7  . 

Umiltà  di  Cristo  io  patire  morte  vituperosa , ac- 
calappiò il  demonio,  che  non  credendolo  Dio,  lo 
fece  morire:  e per  questo  perdette  il  diritto  che 
areta  armo  sopra  i peccatori  . 566. 

Umiltà,  disposisene  alla  fede)  a per  contrario* 
576 

Umiltà , per  insegnarla  agli  uomini  , era  bisogno 
te  umiliaiiom  di  Cristo,  bai  , 6a*. 

Umiltà  sommamente  necessaria  a*  vergini  per  con- 
arrtar  lor  fiore.  70,  b.  per  superbia  alcuni  lo  per- 
dettero . ivi  . 

Umiltà  di  Cristo,  lavando  i piedi  agli  apostoli: 
ai  amplifica  da  varie  circostaose  6a5.  e seg. 

Umiltà  di  Cristo  , lavando  i piedi  a s.  P tetro 
gli  era  necessario  questo  esempio  per  tenerlo  basso 
negli  onori . 6*5  , a seg. 

Umiltà  e soggezione,  è la  vera  grandetta  e l'ono- 
re del  cristiano.  633.  Esempio  di  Cristo  in  ciò.  ivi- 

Umiltà  , del  conoscerci  inabili  a nessun  bene  , è 
la  vera  giustizia.  64**  Vedi  Stare  nella  verità. 

Umiltà,  quanto  aia  gran  tesoro;  sa  per  insegnar- 
la all’  uomo  e recartelo , Cristo  dovette  essere  umi- 
liato come  fu-  68». 

Umiliazione  del  Verbo,  non  potuta  credere 
da' superbi  filosofi:  e però  organo  la  tua  divinità.  8. 

Uroiliastooe  del  V erbo  , incarnandosi  , per  soddi- 
sfare a Dio  per  la  superbia  dell'uomo.  *17. 

Umiliazione  degli  empi  filosofi  del  nostro  tem- 
po, davanti  al  tribunale  di  Gesù  Cristo.  487. 

Umiliazione  prr  lo  peccato  , suol  produrre  umil- 
tà , e questa  dispone  l'uomo  ad  ottenere  il  perdo- 
no . 5*5. 

Umiliazioni  che  Dio  ci  manda,  ci  tirano  al» 

I'  umiltà  . 38 f . 

Umiliasioni  di  Cristo  amate  e adorate  dal  vero 
fedele  , come  fonte  di  sua  salute.  435,  436. 

Umiliazioni  di  Crino  necessarie  per  recare  gli 
uomini  ad  amar  l'umiltà.  Cai,  e seg. 

Umiliazioni  di  Cristo  nella  passione  , acciocché 
non  ci  dieno  scandalo  , dobbiamo  considerare  le  te- 
stimoniauze  della  sua  divinità.  6at  e seg. 

Umiliazioni  di  Cristo , ristorate  colla  gloria  della 
risurrezione,  che  il  mostrerebbe  Figliuolo  di  Dio. 
65i , e seg. 

Umiliazioni  che  pati  Cristo,  per  ammenda  della 
nostra  superbia  , furono  più  dolorose  , che  le  pene 
del  corpo  . 686,  687. 

Unioni  di  Spirito  e di  carità  chiama  Iddio  e il 
zuo  favore  fra  i fedeli  cosi  uoiti . 4oa. 

Unione  con  Cristo  Vite,  è la  vita  de*  tralci:  però 
»)  diavolo  quoto  pur  tenia,  di  spiccarci  da  lui. 


Vìi 

U 

64*  « 643.  Questa  unione  con  Cristo,  farà  esaudire  da 
Dio  le  nostre  orazioni,  ivi. 

Unione  è I*  effetto  dell*  amore:  e però  non  poten- 
do essere  unione  ebe  fra  cose  simili  , par  che  fra 
Dio  e noi  non  possa  essere  amore  : ma  non  è così  . 
107,  b. 

Unzione  che  dà  la  fede  , convincendo  con  amore 
l'anima  delle  verità  che  erede.  34  ( « 845. 

Unzione  dello  Spirito  santo  , che  tira  il  fedele  a 
credere  , qual  sia.  3)5. 

Uomini  tutti  si  raccoglieranno  al  gindisio  . 100  , 6. 

Uomo:  vai  più  di  tutto  il  mondo  : a però  non 
fu  indegno  di  Dio  il  ricomprarlo  sì  caro.  a*. 

Uomo  : sua  dignità,  conosciuta  nella  incarnazione 
del  Verbo , per  salvarlo  s6.  sua  nobiltà  quindi 
medesimo  a lui  venuta  . ivi. 

Uomo  peccatore  pagò  veramente  Dio  per  intero, 
perchè  per  lui  pagò  un  Uomo- Dio . i]5,  176. 

Uomo  vecchio  , ed  uomo  uuovo  : è da  uccidere 
il  primo,  acciocché  viva  l'altro.  33o. 

Uomo,  quanto  nobil  creatura  sia  s'intende  da 
esser  morto  Cristo  per  salvarlo.  6g3. 

Uria:  suo  onore  nella  moglie  vendicato  da  Dio 
rigidamente  contro  Davidda.  49  t b, 

V 

Valeriako  imperadore  che  calpesta  Sapore  . V. 
Sapore  • 

Vandali,  Ariani,  feroci  persecutori  de* cristia- 
ni , secondochè  couta  Vittor  Vitense.  6oa» 

Vangeli  . V Dottrina  di  Cristo. 

Vangeli  non  dicono  tutte  le  cose  che  Cristo  fece  : 
troppe  altre  più  sono  quelle  , che  ivi  non  sono  scrii- 
t. . jì$. 

Vangelo  sarà  predicato  per  tutto  il  mondo. 
6oa- 

Vangelo  è citato  contro  a'  preti  da'  filosofi  nostri  , 
perchè  ivi  imparino  ad  amarli  ; il  che  tono  accusati 
di  non  fare;  ma  l'evangelio  insegna  ben  altro:  ed 
ordina  di  far  la  guerra  agli  scandalosi  , e corrompi- 
tori della  fede  e del  buon  costume  \ il  che  sono  i 
filosofi  . 88 , e seg.  //• 

Vsngelo  , doves  essere  predicato  per  tutto  il 
mondo  . Cristo  il  predisse,  ed  avvenne  • 73l  , 73*  . 

Vanita'  de' discepoli  (che  tornarono  dalla  mis- 
sione contando  a Cristo,  come  erano  stati  ubbiditi 
da'  demoni  ) da  lui  repressa  . 44o. 

Vantaggio  che  ci  dà  la  redeuaione  di  Cristo  , 
sopra  la  giustizia  originale.  6,7. 

Vantaggio,  che  abbiamo  per  Cristo  sopra  tosta- 
to della  prima  giustisia  . 14,  b. 

Vasi  di  ira  sono  i reprobi:  ai  danneranno,  ma 
a lor  colpa  . 65*. 

Vasi  dì  misericordia  , sono  gli  eletti,  ne' quali 
Iddio  mostra  la  aua  benignità . 65». 

Vasi  d'ira,  e vasi  di  misericordia,  chi  fieno. 

*44.  *• 

Veder  Cristo,  e l'opera  della  salate  per  lui 
operata  , è una  beatitudine,  desiderata  da’ santi  an» 

tiebi . 443. 
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ftJir  Chù  Cric  io  non  è toccalo  a noi:  beati 
però  , che  abbiano  creduto  in  lui  senza  averlo  ve- 
duto . 6i5. 

Vedere  Crino  giudice  , tari  la  piò  amara  pena 
de* reprobi,  co«tretti  a metter  in  Hai  gli  occhi,  e 
patire  lo  acontro  de' suoi  • io3  ,fi. 

Vedova  di  Waim  , a cui  Crino  rifascila  il  fi- 
gliuolo . afl. 

Vedova  che  coll*  importuniti  reca  nn  giadie*  eat- 
ti*o  e farle  ragione  : co*ì  dee  far  P uomo  pregaodo 
Dio.  5*3. 

Vedovella  poeera  che  donò  al  tempio  da#  mi- 
nuti , diede  più  che  i ricchi  , i quali  avean  dato 
molto.  5g5. 

VELO  del  tempio  , ( che  dividea  il  luogo  Santo 
dal  Santissimo  ) spettato  da  sommo  ad  imo  . 709  fi- 
gura della  redentione  di  Cristo,  ivi. 

Vendetta;  r amor  di  vendetta  ci  aesottigl'a  a 
trovar  modi  da  far  cadere  in  capo  a' nemici  nostri 
le  loro  offese  medesime  . 356. 

Vendetta  de1  misfatti  de’  padri  loro  « fatta  negli 
Ebrei  del  tempo  di  Cristo  : è spiegata  la  cosa.  |>5 
Vendetta  de*  tuoi  nemici  Dio  l'ha  pronta,  se 
voleste  ma  non  la  prende  « e li  ama  e benefica . 
4o,  fi. 

Vendetta  farà  Dio  de*  noatri  peccati , se  noi  vor- 
remo far  la  vendetta  delle  offese  fatte  a noi.  4$  « fi. 
c sarà  negata  a noi  I*  asssduaìone  anche  in  ponto  di 
morte,  non  volendo  noi  perdonare . 4 1 , fi- 

Vendetta  de*  reprobi  sarà  certa  ; se  ella  sarà  tar- 
da , costoro  non  piglino  la  rosa  a gibbo  , perchè  le 
parole  di  Cristo  non  falliranno  . 616 

Vendetta,  che  concederà  Cristo  agli  eletti , delle 
ingiurie  ricevute  da* loro  nemici , al  giu  licio.  10»,  fi 
Vendetta  riservata  agli  eletti , delle  oppressioni 
•rute  da'  peccatori,  nel  giudieio  di  Cristo,  ioa  e 
seg  fi. 

Vrndetta  privata  non  è mai  levitai  esempio  di 
• Piatro,  che  recise  a Meteo  I*  orecchia.  (64 

Vendetta  del  amene  di  Cripto  chiamatasi  in  capo 
dalla  nasone  Giudea  . 691  effetto  terribile  di  questa 
impressione . iti. 

Vendetta,  che  l'autore  di  questa  Vita  dimaoda 
degli  scherni  r beffe  ricevute  da*  malvagi  , per  lo 
svio  da  lui  mostrato  della  gloria  di  Cristo;  e la 
vendetta  è la  loro  conversione,  e la  glorie  di  Cri 
sto.  7Ì6. 

Vendita  di  Cristo,  dovrà  ristorar  a Giuda  la 
perdita  del  valor  dell*  unguento,  dalla  Maddalena 
aparso  sul  capo  di  Cristo.  6is,  Gii* 

Vendita  di  Cristo  da  Giuda  coucbiuta  co' sacer- 
doti. 660  , 661. 

Venire  1 l’uomo  tirato  dal  Padre,  tiene  a Cri 
sto,  perchè  crede  liberamente  e perchè  vuole.  344* 
V ERTOLA  iu  mano  di  Cristo,  che  separa  il  gran 
dalla  paglia  , è a feda  in  lui,  che  salva,  e condan- 
aa  . 77. 

Venuta  seconda  di  Cristo.  V.  Etpettitione  ec. 
Venuta  seconda  di  Cristo  satà  io  tempo  di  gran 
tribolazione . &19.  Questa  venuta  sarà  improvvisa 
per  molti,  che  non  avranno  voluto  aspettarla  con 


feda  ivi . coma  vvbm  il  diluvi*  inaspritila  . ivi 
e seg. 

Venata  seconda  di  Cristo  dee  essere  desiderata 
dal  cristiano  che  riva  di  fede  . 5»a-  e seg. 

Verro  V.  Gesù  Cristo  . 

V*rbo  divino,  si  spiega  il  suo  essere.  t5.  Con 
qoe*to  Virho  crea  , e vivifica  tutte  le  cose.  16- 

Verecondia  delle  fancìoll**  Mdesìe,  che  temet- 
tero d*  e ss- re  sposte  ignude  dopo  la  morte-  R|,  fi. 

Vergine  dovee  estere  la  madre  di  D-o  i3 

Vergini  cristiane  essendo  poste  al  martirio,  ai 
dolgano  solamente  dell'essere  spogliate  . a8,  fi-  K tem- 
pio in  questo  della  vergine  Potamiena  ivi. 

Vergini  satR"  e atolte  : delle  qaali  le  vere  ten- 
nero le  lampane  fornite  d'olio,  e le  altre  no  ; ve- 
nendo lo  sposo,  le  prime  furono  ricevute  alle  not- 
te . le  altre  lasciale  fuori  . V.  Vigilanza  . 619. 

V -rgini  Vestali  t vantaggio  delle  nostre  da  que- 
ste 60  , fi 

Vergini  hanno  gran  bisogno  di  umiltà  . per  con- 
sertare quel  gran  dono.  70,  fi  Alcuni  lo  perdettero 
per  rsnagloria . ivi  Uni  maritata  può  vantaggiar 
la  vergine  . ivi. 

Vergini  i‘A*  nun  pregiata  nel  patto  antico,  al 
nel  nuovo;  fu  la  prima  volta  rotata  da  Maria  e da 
Giuseppe  a3  da  loro  si  propagò  nella  chiesa  quel 
santo  proponimento  . ivi. 

Verginità  nel  matrimonio^  osservata  da  molti 
nella  chiesa . >3,  e seg. 

Verginità,  perchè  non  servata  degli  antichi  pa- 
triarchi . 65  , fi.  Questo  prit  ilerio  era  riserbato  a noi  • 
ivi.  e seg.  Non  a*ea  luogo  nello  stato  della  giustizia 
originale  : perchè  ? 66  , fi. 

Verginità  è virtù  , perchè  per  amor  di  Dio  rior- 
dina le  passioni  rih-llate  , negando  loro  il  pascolo  ; 
e per  qoesta  1 ia  congiugne  1*  uomo  a Dio  , e lo  per- 
feziona net  libero  uso  di  sua  ragione.  67,  fi.  in  al- 
cuni altri  non  è virtù  crisi  ana  . ivi.  Ella  è miglioro 
del  matrimonio,  ivi.  E uno  speziai  dono  di  Dio, 
non  dato  a tutti:  chi  non  I*  ha , osi  la  medicina 
dellr  nozze  . ivi . Fu  consacrata , e nobilitata  in  Cri- 
sto, in  Viaria  Vergine,  in  s Giu.  Batista  . ivi. 

Verginità  par  mala  cosa  perchè  mostra  distrug- 
gere la  natura  , che  vuole  la  iuoltiplicazi»o  della 
spezie  . Si  risponde  a questa  difficoltà  . 67  , fi-  Essa 
non  è contro  natura,  ma  la  nobilita,  e l'innalta  ad 
uno  stato  più  nobile,  che  la  perfeziona.  63.  fi.  il 
celibato  di  certuni  m contro  natura,  ivi. 

Verginità  è virtù  altissima,  propria  degli  angeli  , 
e prova  elidente  della  virtù  della  graaia  di  Cristo  . 
68,  fi.  e seg.  Descriaion  figurata  della  bellrtz»  della 
verginità  69,  fi  Chi  rinantia  alla  fede  ed  alla  graaia 
di  Cristo,  sente  ;di  non  poter  vìvere  casto,  ivi. 
Testimonianza  rendala  a questa  virtù  dalle  Vestali . 
Onori  rendati  loro,  e pene  se  fallivsoo.  ivi.  Pa- 
ragone , e vantaggio  delle  nostre  Vergini  dalle  Ve- 
stali - ivi  perchè  i nostri  filosofi  vituperino  questa 
virtù . ivi. 

Verginità  dimora  più  Oel  proposito  della  volon- 
tà, che  nel  corpo:  e cosi  una  maritata  può  avera 
di  questa  virtù  più  che  una  Tergine.  70,  fi. 
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▼•rifiniti  di  Giovanni  apostolo,  gli  fece  «o nosco- 
r«  Cristo  risorto  , sul  lido  del  mare  . 7»j- 

Vergogna  vien  dal  disordine  del  corpo,  che  è 
ribellato  alla  ragione  . a3  % b. 

Vergogna  di  confessar  Gesù  Cristo  , sarà  ricam- 
biata da  Cristo  eoo  vergognarsi  di  loro  davanti  a 
Dio  - /|3i. 

Vergogna  del  peccato  è principio  di  cordini  pen- 
timento , eba  ottiene  il  perdono  da  Dio.  5»5 , 

IH 

Vergogna  non  avrò  luogo  nell*  oso  del  matrimo- 
nio , nello  stato  di  tonocensat  « perchè.  G6  , b.  ls 
vergogna  fu  portata  dal  peccato,  ivi. 

Vergogna  dall'  essere  manifestate  I*  nostre  colpe, 
quanto  sia  cornute  * fa  ragione  , che  ne  sarà  al  giu- 
dieio  di  Cristo,  in  quel  pubblico  svergognamento  . 
Io3  e seg*  b. 

Verità*:  è negata  a chi  la  dispregia  . g6 

Verità,  che  è. Cripto,  odiata  dal  mondo,  perchè 
essa  è luce,  cha  acuopre  le  sue  vergogne:  e però 
amarono  meglio  le  tenebre  >o4 

Ver  tè  e P oggetto  e la  perbaiooe  della  ragione 
dell' nomo  igg  Dio  è la  somma  verità:  dunque  il 
conoscerlo  è la  perfezione  e beatitudine  di- IP  uomo, 
ivi  • 

Verità  è il  vero  tesoro  dello  spirito,  e la  parti- 
cipasione  del  Vero  eterno  e delle  beli-zie  divine, 
che  psrticìpata  dall*  uomo , il  la  veramenta  savio  e 
aanto  . 3og 

Verità  , che  a Dio  dà  P essere  ed  all*  uomo  il 
nulla,  ci  fa  liberi  e grandi  . 3g*. 

Verità,  è armila  dall* animo  ben  ordinato,  per 
la  corrispondenza  che  tenta  del  lume  di  dentro  allo 
dottrina  di  fuori  . 4«a  e (38 

\ er uà  del  vangelo  testimoniata  da*  malvagi  ne- 
mici di  Cristo  * 4*3. 

Verità,  bene  proprio  driP  uomo  ragionevole,  cer- 
cata ed  amata  da  tutti  . 4*1. 

Verità  , è cercata  ed  amata  negli  scrittori  pro- 
fani , comechè  piccola  e incerta  ; e la  verità  increa- 
to , Cristo  , i ripudiata  e spregiata  da*  cristiani  • 
4*7  e »y. 

Verità  rifiutata:  Dio  ci  punisce  con  lasciarci 
creder  1*  errore  • 599  e seg. 

Verità  si  conosce  talora  , ma  non  basta  al  crede- 
re . 4*x,  ,89  v.  Conoscimento  della  verità  . 

Verità  era  il  regno  di  Cristo  , venuto  per  ren- 
dere testimonio  alla  medesima  . Gftd-  Filato  uoo  in- 
tese nulla  di  ciò  . ivi  • 

Verità  e topì-nta  delle  dottrine  di  Cristo  non 
intesa,  anzi  derisa  dal  mondo.  680  pure  ella  sola 
fa  P uomo  serameuie  grande  e saggio,  ivi*  V.  Igno- 
ranza . 

Verme,  cioè  rimorso  che  roderà  i dannati*  3}5e  seg. 

Verme,  chiama  ae  stesso  Cristo  , per  le  ignomi- 
nie e strasio  della  sua  morte  . 7 f\. 

Vescovi  veronesi  santi,  come  possono  essere  ri- 
conciliati  , ed  amare  i lor  Veronesi  . al. 

Veste  da  noase  è la  carità,  e le  buone  opere: 
or  quelli  che  vengono  alle  nosze  , cioè  alla  chiesa 
questa  vecce,  son  pochi  Hit  e seg. 


Ili 

T 

Testi  di  Cristo  toccate  da’  malati , gli  guariva- 

• 34  * - 

Vesti  necessarie  dopo  il  peccato  per  la  vergogno- 
sa ribellino  della  carne.  t3,  b. 

Vesti  di  Cristo,  divide  fra  i soldati,  e tratta  all» 
sorte  , secondo  ls  profezia  . Gol. 

Vestire  della  moda,  è testimonio  della  verecon- 
dia perduta  . a3  , *4* 

Via  al  cielo,  ed  al  Padre  Dio,  è Gesò  Cristo  . 
Egli  è verità,  e vita.  Spiegasi  la  cosa  . 638.  La  via 
dal  mondo  al  cielo  era  rotta:  Cristo  la  risaldò  jegls 
è il  ponte,  che  raggiugne  questi  due  termini  . ivi  . 

Via  crucis,  secondo  che  è usata  nella  chiesa,  uoo 
è da  sprezaare  • 695 , 696 

Vigilanza  necessaria  al  cristiano,  per  esser  tro- 
vato presto  ed  acconcio  a ricevere  il  giudice  cha 
verrà  inaspettato . 6»8.  questa  vigilanza  è raccoman- 
data da  Cristo  eoo  due  parabole  . ivi  a seg. 

Vigilanza,  è cura  de*  santi  io  tener  le  loro  ra- 
gioni ben  aggiustare  per  la  venuta  di  Cristo.  6*0. 
o fallarono  i santi  a d irsene  tanta  pena,  o la  fallia- 
mo noi  . ivi  . 

Vigna  piantata  da  uo  Signore,  o allogata  a certi 
coloni  , per  cavarne  frutto  . Manda  più  volta 

suoi  messi  pe*  frutti}  ma  i coloni  li  maltrattarono. 
Da  ultimo  manda  il  suo  figliuolo  : lo  assassinarono  . 
i«i  . Questi  perfidi  saranno  cacciati  dalla  vigna  , • 
questa  data  a migliori  coloni . ivi  . Spiegazione  della 
parabola  . ivi  e seg. 

Vino  mirralo,  offerto  a Cristo  sul  calvario,  non 
voluto  bere  da  lui,  per  poter  sentire  tutti  i dolori 
che  gli  restavano  • 696.  e noi  cerchiamo  di  rispar- 
miarci t e fermarci  le  pene  al  posili  ile  . ivi.  i cri- 
stiani ferventi  fanno  il  contrario  . iti  . 

VIOLENZA  elle  gli  Ebrei  volean  fare  a Cristo  di 
prenderlo  : ma  furono  impediti  • 4*3. 

Virtù*,  se  sono  nobili  • lumiaose,  feriscono 
più  che  le  maggiori  con  poca  appariscenza  . 104,  io5. 

Virtù,  si  fa  riverire  a*  maggiori  empi:  cosi  Pio 
VII  raffrenò  e abbassò  il  furore  del  suo  nemico.  1 io* 
perduta  questi  riverenza  il  peccatore  é perduto  . ivi  • 

Virtù,  conosciuta  anche  da*  gentili  per  varo  a 
solo  bene  dell’  uomo*  i8a,  1 83. 

Virtù  dell*  amore  divino  , che  piegò  gli  uomini 
a credere  ed  amare  la  legge  di  Cristo  aSq. 

Virtù  di*  ina  comunicata  a*  discepoli  da  far  mi- 
racoli . 439  « seg 

Virtù  di  Dio  Padre  propria  di  G*  su  Cristo \ che 
cosi  uomo  e povero  come  era  , si  pareggia  a Dio  . 

44** 

Virtù  evangeliche  onorate  dal  mondo  . 64  e seg.  b. 

Virtù,  teologali  principalmente  , raro  è che  il 
ricco  le  pos*s  avere \ perchè  le  riccheaze  gliele  cavia 
dal  cuore  . 74  e seg-  b. 

Visione  aperta  sarà  il  pr>mio  dell 'aver  creduto 
senza  vedere  . 9»). 

Visita  del  Signore  a Gerusalemme,  Don  rice- 
vuta da  quel  popolo  \ per  lo  che  fu  abbandonato* 

59 

Vita  di  Cristo  è scuola  di  verità  e di  virtù  • 
5*.  5» 
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Vita,  è nel  Padre  come  0*1  fonie  dell*  esser*; 
ed  è nel  Figliuolo,  come  coo'uitanziale  al  Padre* 
ITO  . 

Vita  eterna  promette  Cristo  a quelli , che  cre- 
dono in  lui  • Di  qui  pii  Ebrei  tratterò  cagione 
di  arcuaar  Cristo,  cb*  promettesse  cita  eterna,  quan- 
do nè  A bramo  eaiandio  non  area  campata  la  mor- 
te. iti  . Crino  dice  «J1  esser  più  secchio  d’  Àbramo: 
lo  vogl  ono  lapidare  ; ma  loro  non  renne  fatto . 

4«6,  $*7. 

Vita  che  è mesta  dal  buon  Pastore  per  salute 
delle  pecore  t e di  lui  ripresa  a piacere  . 4^7- 

Vita  presente,  secondo  che  è bene  , o male  or- 
dinata, dispone  l'uomo  alla  corrispondente  rifa  fu- 
tura ed  eterna  . 4*8- 

Vita,  era  in  mano  di  Cristo  . che  ne  era  padro- 
ne : quello  che  rispose  a fantei  che  pii  «reso  detto  . 
che  Erode  solca  farlo  morire  . 4 86- 

Vita  futura  co*  premi  cenile  pene  * prosata  dalla 
apparente  ingiustizia  della  providenza  nella  «ita 
presente  - 5 1 6 

Vita  di  Criato  area  termine  fermo  , secondo  il 
decreto  del  Padre.  533,  53  p La  offerte  a morte 
per  riso  amore  del  Padre  c di  noi  . isi . 

Vita  eterna  è il  fine  dell*  oso  de*  beni  presenti  ; 
cioè  per  esser  beati  di  là  . 6a  > , fai  . Guai  chi  fai 
la  ! isi  . 

V'ita  è Cristo;  Vita  è Dio  Padre;  e per  sola  la 
Vita  Cristo,  ai  sa  alla  Vita  Dio  Padre.  638. 

Vità  eterna  dimora  nel  conoscere  Dio  e il  suo 
figlino)  Gesù  Cristo  . 6*»i  I' uffìzio  di  dar  questa  vita 
agli  eletti  il  Padre  lo  ha  dato  al  Figliuol  suo,  roti 
h podestà  di  tutte  le  cose  . iti  e seg. 

Vita  di  Cristo  è regola  ed  eirmpio  di  tutte  le 
Tiriti  necesasrie  all*  uomo  per  la  salute  . jV|  e »eg 

Vite  è Cristo,  i tralci  sono  gli  uomini,  in  lui  inne- 
stati per  fede  ed  amore;  i quali  cosi  a lui  uniti,  sito- 
no  della  sua  tita  . 6J|.  e le  loro  opere  tono  di  merito 
e pregio  infinito,  isi  e seg.  V.  Purgamento,  Tralci  . 

V'  ITTI  ME  debbono  essere  gli  uomini  dell*  gloria 
di  Dio,  a luì  servendo:  le  vittime  debbono  essere 
condite  col  sale:  e co«l  gli  uomini  , col  sale  d Ila 
mortificazione  , o col  sale  de)  fuoco  eterno.  3g; 

VlTTOB  Vitente  conta  gli  straci  crudeli  fatti 
de*  cristiani  nella  persecuzione  le*  Vandali  Ariani. 
6oa. 

VITTORIA  di  Cristo  contro  il  demonio,  da  lui  per- 
petuata ne'suoi  membri,  cioè  i giusti.  5g  e seg.  b. 

Vittoria,  che  Cristo  ripor ’ò  del  demonio,  e del 
peccato  colla  tua  morte  56*’,  566. 

Vittoria  delle  rie  volontà  degli  uomini,  riportata 
da  Cripto  in  croce  . 709. 

Vittoria,  che  Cristo  riportò  de)  demonio.  714. 

V OC  All  OR  de*  gentili,  in  luogo  degli  ebrei.  4>,  46. 

Vocazione:  non  è da  mutare,  eziandio  in  mi- 
gliore, senza  molto  consiglio:  dalla  condizione  rea 
o pericolosa  è da  levarsi  subito  . 76. 

Vocazione , talora  si  perde,  per  non  averla  tosto 
accettata  . »35. 

Voce  nel  deserto  ( cioè  Giovanni  Batista  ) prò- 
me-sa  da  Isaia  • 18. 


V 

Voce  di  Dìo,  «ut  forza  0 virtù  1 essa  ravviverà 
tntti  gli  uomini  morti  . gq  ; b. 

Vole*  coari  re,  non  è di  fotti  gli  infermi:  perchè 
gli  spirituali,  e peccatori,  talora  non  vogliono:  e 
però  Cristo  in  fi£«pa  demandò  al  paralitico  della  pi- 
scina , se  soleva  esser  sanato  . 16I.  Amaro  la  colpa 
ed  odiano  la  medicina,  isi. 

Volere  di  Dio  è tempre  effettuato  : nessuno  lo 
può  impedire  * 5*. 

Volere  . L*  uomo  suol  venir*  a Cristo  e credere 
in  lui,  aebben  tirato  dal  Padre,  ed  è libero;  e t Ot- 
tavia la  fede  è dono  di  Dio,  ed  opera  della  grazia 

3H,  345. 

Volontà*  libere  degli  uomini  piegate  dalla  gra- 
zia a soler  credere  a Cristo:  questo  è il  pescar  uo- 
mini . 1*6. 

Volontà  di  Dio  dimandiamo  noi  che  aia  fatta  , 
nella  petition  terga  d*l  Patrr  nostro  t qual  aia  qua- 
tta vnlomà  , e efae  dimandiamo  ì^a.  Il  fnr  questa 
volontà  di  Dio  , dà  tutta  la  perfezione  e *1  merito 
elle  opere  nostre.  r'||.  Sarà  in  cielo  la  noatra  san- 
tità e beatitudine  . ivi  • 

Volontà  di  beneplacito  di  Dio,  è sempre  fatta, 
nè  può  essere  impedita:  ma  è gran  virtù  il  confor- 
marvi la  nostra,  ed  amare  per  buouo  ciò  che  vuol 
Dio . R|*. 

Volontà  di  Pio  quanto  preziosa  , e da  stimar 
sopra  tutte  le  cose  . 873. 

Volontà  propria  d-ll*  nomo  , che  ai  oppone  a 
quella  di  Dio  , peccando  ; quanto  orribile  cosa  sia  . 
373. 

Volontà  di  Dìo  è nota  a chi  piò  a citi  meno:  a 
flutti  però  sufficientemente  - Questo  deri  a Dio  la 
tintura  delta  pena  s quelli  che  disubbidirono,  /j-i. 

Volontà  di  Cristo  cosi  D o,  come  uomo  , era  la 
medesima  che  quella  del  Padre  . 538. 

Volontà  di  Dìo.  non  merito  nè  ragioni  mondano 
«<mn  la  norma  degli  onori  , che  Cristo  dà  nel  suo 
regno  a chi  vuole  . 5 jò. 

Volontà  dell*  uomo  congiunta  con  quella  di  Dio, 
è tutta  la  pace  de*  comprensori  , e de*  giusti  quag- 
giù. i6r,  e aeg.  h D scnvcai  un  giusto  che  nulla 
•«ina  , altro  che  Dio  , a-nspre  in  pace  . |63  , b. 

Volontà  di  Dio  , da  noi  adempiuta , è il  vero 
amore,  che  egli  vuol  da  noi  : questo  fu  l'smor  di 
Cristo  al  Padre  • 64* , 643. 

Volontà  di  Dio,  cagione  onnipotente  della  salute 
degli  eletti;  ad  onta  di  ogni  impedimento  .653,655. 

Volontà  di  Cnstu,  assicura  la  gloria  agli  eletti 
dicendo  al  Padre  ; Voglio  che  e*  aieoo  dove  sarò  to, 
e veggano  la  mia  gloria  . 655* 

Volontà  di  Dio  da  noi  dispreizata  per  far  la 
nostra.  Cristo  pagò  per  quitto  divpreaso , sotto- 
mettendo  la  sua  a quella  di  Dio,  nel  comando  della 
morte  . 658. 

Volontà  umana  in  Criato  , che  rifugge  il  patire 
da  lui  A ggettata  in  persona  nostra  a quella  dijflio . 
658,  C5g. 

Volunrà  propria  , amata  e seguita  in  onta  di 
quella  di  Dio  ; questo  è peccare  - Gravezza  di  que- 
sta tugiuiia  si  intende  dall*  ammenda  che  ne  feci 
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Cristo  nell’  orto  • 660-  Il  soggettar  che  Canno  i giu- 
sti ls  volontà  loro  • qurlli  di  Dio  , è merito  drlla 
obbedimu  di  Cristo . iti  . 

Volontà  di  salvarsi,  mitica  a*  piò:  e però  i più 
si  danneranno!  è spiegata  la  cosa  . i56  e se;,  b.  Nes- 
suno si  dannò,  che  volesse  salvarsi  . i5i  b. 

Volta  ih  e : firma  da  lai  posta  alle  sue  lettere» 
Vedi  Infame. 

VOTI  di  evangelica  perfezione  biasimati  dal  mon- 
do . a^B.  Egli  vuole  che  i frati  vivano  del  loro, 
sema  gravar  la  gente:  e poi  di  questo  medesimo  li 
proverbiamo . iti. 

Z 

ZACCARIA  , padre  di  Giovanni  Batista  , ha  una 
visione  dall'angelo  che  gli  promette  questo  figliuo- 
lo ; e riman  sordo  e muto  . io. 

Zaccaria  mutolo,  ricovera  il  parlare  al  nascimento 
di  Giovanni.  3*.  Suo  Caotico  spiegato  . ivi  e seg. 

ZACCHEO  salito  sul  sicomoro  per  veder  Cristo, 
• da  lui  chiamato  , il  quale  invitasi  a praoso  io  casa 
di  lui»  5)S.  Sua  conversione . S48.  Era  «ero  figliuol 
d’  A bramo  . ivi  e teg. 

Zelo  di  Cristo  nel  cacciare  dal  tempio  i vendi- 
tori e cambiatori  . 94» 

Zelo  della  gloria  di  Dio  nella  astute  delle  ani- 
me , era  il  cibo  di  Cristo,  e dee  essere  de1  predica- 
tori. ufi  questa  è la  messa  che  dimanda  mietitori, 
ivi  . 


Zelo  falso,  che  mostrarono  i farisei  dell' addime- 
sticarsi che  facea  Cristo  co*  peccatori , perché  essi 
si  credevano  giusti  . i5o,  1 5 1 . 

Zelo  farisaico  scusa  carità.  177  , 178. 

Z-lo  nelle  opere  fante,  talora  è guasto  dalTamor 
proprio  . 33i. 

Zelo  importuno  di  Pietro,  a sconfortar  Gesù  Cri- 
sto dalla  passione  37». 

Zelo  ingiusto  degli  apostoli,  ebe  non  lasciarono 
fare  ad  uno,  che  cacciava  i demoni  in  nome  di  Cri- 
sto , perchè  non  era  delia  lor  società  . 894. 

Zelo  dell'  onore  di  Dio,  non  è sempre  puro,  rea 
è un  mantello  del  nostro  amor  proprio.  408,  409. 

Zelo  irragionevole  de' cattivi  contro  i loro  pari: 
condannandoli  , condannano  se  medesimi . 4*9  , /jao. 

Zelo  amaro  e feroce  proprio  de'  superbi  sensa  lo 
spirito  di  Cristo . tfi\. 

Zelo  di  Cristo  per  F onore  di  suo  Padre  nel  tem- 
pio . 5tio 

Zelo  della  gloria  di  Dio,  tormentò  i unti,  e 
Maria  sopra  tutti:**  di  qua  venoe  il  dolore  atrocis- 
simo del  vederlo  disonorato  nella  passione  • i26  , 
l37,  b. 

Zizzanie  seminate  col  buon  grano.  3ov  Spie- 
gatione  della  parabola  . 3o5.  si  dee  aspettar  a bru* 
giarle  al  tempo  della  mietitura  . 3oi. 

Zoppo  guarito  da  s.  Pietro  con  due  parole  , mo- 
stra la  virtù  de' miracoli  a lui  data  da  Cristo,  e che 
egli  atea  presta  alla  roano  . S7  §. 
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A imo  Doso  ih»  Dio  fa  degli  Ebrei  iograti,  e ai 
volta  a*  Gentili.  *58. 

A bratti m p sto  provato  da  S Paolo,  per  una 
orribile  tribnlacione  n»ir  Asia  . 3» 

Abbici  M me KTt  d»lle  donne  Cristiane  . 189. 

Àbramo  , ceppo  del  Salvatore  . 335 , 33b. 

A Bramo:  gli  fu  prometto  il  Cristo  del  iuo  ie- 
ne • ir, a 

A roso  JeMnni  rii  Di'»,  fa  che  egli  ce  li  toglie  35 \ . 

Ar.r.r.C*  mento  di  Saulo;  medicina  crn veniente  al 
sa  msle  *a6. 

ACCETTATO  A di  per.«on»,  non  è Dio.  Gli  è raro 
qualunque  popolo  che  I»  tenie  • a'o 

Acquisti  fatti  alla  Chiesa  .la  S.  Paolo  in  pri^io 
ne  . 3q*. 

Accompagna  mesto  di  D.nln  . da  Gerusalemme 
a Cesarea  al  Pi  esiliente  Felice  3i3. 

Accusa  data  a 5 Paolo  da  Teriutlo,  davanti  al 
Prrtijrn'e  Felice  . 33  j. 

Accuse  dare  da  Nerone  a S.  Paolo. 

Adorazione  dotata  a Dio  solo:  la  ragione  è eiec» 
anche  in  questo,  afio,  :6i. 

ADULATORI  non  lodano  mai  il  vitto  come  »i*io, 
ma  travisandolo  in  vietò  . 33?. 

A dula7.io.vr,  «petto  «i  muta  in  disprrtto  *5o  »5 1 

Agabo  profeti**»  a S Paolo  la  «ut  prigionia  . 3>i 
Pianto  d»' fateli,  e coraggio  di  S.  Paolo  .iti. 

Agabo  predire  agli  Ebrei  una  carestia  . a'j 

A grippa.  V.  Erode 

Agrippa  Re,  ascolta  le  difese  di  Paolo.  340. 

Agrippina  maire  di  Nf*rone  corregge  i tuoi  vi- 
ti , e gli  ditenta  odiosa  ; e la  fa  mnr’re  3Ho- 

A JU  ro  di  Di),  coraggio  e forta  de*  Santi.  >(,8 

• 

Alessandro,  metto  in  rampo  da* Giudei  nel  tu- 
multo di  Efeso , «uscitalo  da  Demetrio  contro  Pao- 
lo . Ili  e seg. 

Alessandro,  «na»  tro  di  r«m»,  semina  false  dot- 
trine . 3g3  È «comunicato  da  S.  Paolo*  ivi.  Egli  lo 
perseguita,  ivi. 

Allegrezza  dc'giusti  nelle  trilx.lsaioni  per  Cri 
sto  . sHi. 

Alleviamento  dato  alla  nave  periculani»*,  dote 
ara  S.  Paulo  , pittando  in  mai*  ogni  p«»r» . 3 | ■ 


A l.LofsTAB amento  dagli  empj  , oecetaario  a*  fé* 
deli  della  ste«aa  città.  a5c>. 

Ambizione  gode  degli  errori  degli  uomini,  nella 
•tinta  che  hanno  di  noi  . *6x. 

Amica  di  Nerone,  convertita  da  S Paolo.  38?. 
Amici  di  Dio  talvano  le  città  da*  flap»lli  . 3,8. 
Amici  mancano  • S.  Paolo  nel  maggior  bisogno. 
3C5 

Amob  della  verità  piò  che  di  noi  itesai , è cosa 
rara.  Esempio  di  Saulo,  e del  Veacovo  F**neloo  . 

i3». 

Amore  cantato  da*  Pilotofi,  Parca  già  corneo  dato 
Gesù  C'isto  19& 

Amor  di  Dio  , ed  amor  proprio;  loro  tegni  di- 
verti . a;3  e teg. 

Altu  re , è li  forma  del  nuovo  patto  fatto  da  Dio 
colla  Chicca  . 180  » t»g. 

Amore  è contento  de*  patimenti  pe'  servigi  che 
rende  a Criato  . «89. 

Amore  è ^sperimentato  dal  patire  . 3ai- 
Am  re  n»*  pai i menti  fa  i giusti  tempre  forti  t 
tranquilli.  3 ,3  • teg 

Amor  fraterno  de* primi  fedeli  . 187.  È carattere 
de*  cristiani  . 188- 

A more  di  S.  Paolo,  co  i per  tutti,  come  per 
ciascheduno  . 3;». 

Amor  forte  e fedele,  è de*  veri  cristiani,  non  del 

mondo  . 3i  !L 

Amore,  talvolta  dee  trafiggere  per  sanare  • 36i. 
Amor  |>erfrtio  di  Cristo  fa  trovar  conforto  ne*  tra- 
vagli . y± 

Amor  proprio  ci  fa  confessare  alcune  verità,  per- 
ch<  t'accordano  col  nostro  parere  e vedere.  3,0  V. 

I<U'«Ò  . 

Amor  proprio,  talora  prende  telo  della  difesa 
della  verità  . 3aq 

Amur  puro,  rinuncia  al  proprio  bene  e piacere, 
e H.’ nostri  cari.  3ai . Amore  umano  . ivi  e teg. 
Amore  fa  Jole»  il  giogo  di  Cripto  . 3oi  e teg. 
Amore  eh»  ebbe  Cristo,  fa  gli  Apostoli  ferven- 
ti , come  Paolo  . 3oq. 

Amor  mondano;  fallisce  ne* pericoli  degli  amici. 

36  ». 

\mor  proprio  ci  fa  piacere  la  stima  , anche  fal- 
sa . ehe  gli  uomini  hanno  di  uoi  . afii. 
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Amore  tutto  può,  t«U«  f«-  di  »•  **•* 

lo  . »*3. 

A mori  diversi  producono  diverti  piaceri.  355e  'tv. 

A MORfcVOLEZZE  , dal  capitan  di  Ilare  Usate  « 
Paolo  nella  navicatone  . 3 jS. 

Atos  profeta,  allattato  da  S.  Giacomo  nel  Con» 
eilio  di  Gerusalemme,  per  liberar  i Gentili  dalla  leg- 
ge di  Movè  . »06.  Giunta  da  lui  propoata  • ivi  • 

Ana.ma  di  Damasco,  vede  Cnsto,  che  lo  manda 
a Saulo  . . Va:  gli  rende  la  vieta,  e *1  battetaa. 

■vi  e seg. 

Anania  eoo  SalTira,  vende  un  poJere  , e inganna 
gli  Apostoli.  197.  S Pietro  il  rimp*  orerà,  e muore. 
■00  Che  peccato  fu  il  loro.  ivi.  a che  ai  poasa  ape- 
rare  di  loro  :Ol. 

ANASTASIA  e Basi  li  aia  seppelliscono  S.  àaulo  • 
3<j8.  Som  fatte  morire  . ivi. 

Angelo  libei  a Pietro  dalla  carcere  • *48. 

Angelo  , che  insegnaste  altro  da  quello  ebe  in- 
segnò S.  Paolo  , «aria  demonio  ati8. 

Angelo  di  Dio  aaaicura  S.  Paolo  oella  tempesta 
del  mare,  che  a lui  Dio  area  donato  la  vita  de  * pas- 
seggeri . 3 k6. 

Angelo  apparito  a Cornelio  Centurione,  *37. 

Aniceto , liberto  di  Beroue,  uccide  Agrippina. 
38o  e seg. 

Anime  , sono  la  mercede  de*  iuoni  miuiatri  di 
Cristo  . 333. 

Animo,  e doti  di  S.  Paolo  . 40*  s 4°2* 

Antica  Chiesa  e moderna,  è la  stessa,  e giudica 
aempre  bena  . ita,  aa3. 

Antichità*  venerabile,  millantata  dagli  Eretici 
per  sedurre  . 276  e seg. 

Anticristo  e tuoi  prestigi,  perchè  permessi. 

3«9 

A n noeti  tN  1 convertiti  da  Barnaba.  e seg. 

Antiochia  di  Pìsidia:  quivi  Paolo  parlò  odia 
sinagoga  agli  Ebrei  , intorno  a G<  C *34 

Antiochia,  ivi  i credenti  furono  uomiuati  Cri* 
stiani  . a, 3. 

Antonia  . V.  Torre  • 

Antonio  Ab.  V.  Costantino. 

Auiouio  ^S)  iusulta  i demonj  che  lo  strasiano  . 

*9.. 

APOLLO,  cristiano  d*  Alessandria  fervente  : è am- 
m-e-trato  da  Aquila  e da  Priaciile  in  Efeao:  umiltà 
eingolare  . 3o'|  • »*?•  È ooorato  per  Santo  . iti  • 
Sue  belle  « pere  . iti  • 

Apostolo  atraotdinario  fu  S.  Paolo,  ri.8. 

AiovroLi  deboli  e da  nulla  , che  coorertono  il 
ino  mio  , aouo  una  prosa  della  infàmia  lirtù  di  Cri- 
aio,  l^i  e seg. 

Apostolica  arte  di  predicare,  la  ios«’goa  la  ce- 
riià  di  Cristo  • 379 

Aitare  Cristo  a S.  Paolo,  andando  ad  essere 
decollato  . 3 >5. 

APPARECCHIO  nostro  alla  grasia  . uS  e Seg. 

Apparizione  di  G.  C.  a S.  Stefano  . ai3. 

Apparision  di  Cristo  a Saulo  sono  Damasco* 
024  Lo  rimprovera  : egli  naj>onde  umiliato,  e con- 
vertito . aiS. 

A ppariaiooe  di  G.  Cristo  a S.  Paolo,  dovendo 
esser  presentato  a Beronc  • 3C5. 


Jxv 

Apparirlo*-  di  un  Augalo  a S.  Paolo  nella  tem- 
pesta del  m«r-,  che  lo  assicura  dello  scampo  . 3 ',6. 

Apparision  di  G.  Cristo  1 !Ì.F  a do  in  Corinto, 
che  lo  asiicura  di  r mao-rsi  quivi  . a^8. 

Appellazione  di  S Paolo  a Cesare,  giusta  e vir- 
tuosa . 338 

Aquila  alberga  S.  Paolo  in  Coria  lo,  lavorando 
con  lui  in  padiglioni  * %y). 

Areopago  : che  sia  . 291.  pericolo  di  S.  Paolo 
invitato  a parlarvi  . ivi.  Suo  ragion  mento,  ed  elo- 
quente . ivi  a seg. 

Areopagiti  superbi, sdegnarono  di  credere  a S. 
Paolo  . 293  e se-. 

A RETA  He  di  Damasco,  si  collega  con  ^li  Ebrei, 
per  ammassar  Saulo:  ma  egli  fogge  . a3i. 

ARGENTIERE,  che  move  p-rsecusimie  contro 
Paolo  in  Efeso  , pel  culto  di  Diaoa . ilo  Coraggio 
di  Pa<<lo.  3 1 1 . 

Arresto  di  S.  Paolo  fatto  da*  Giud  j . 3a3. 

Artefice  eccellente  fa  acri  ire  al  lavoro  stru- 
menti anche  diva  lliti  . 307  • questo  è Dio  . 3o8. 

ARTI  e mestieri  sono  promossi  e perfusioni  ti 
dalla  religione  . 3oi  e seg-  V.  Lavori  . 

Ascensione  di  Cristo  al  cielo  . 174.  è il  nostro 
conforto  - 173. 

Asia  proconsolare . Yolea  S.  Paolo  predicarvi  : • 
Dio  non  volle  per  allora  . 457. 

Asi ARCHI  ( primi  Sacerdoti  dell*  Asia  ) amano 
Paolo  , c lo  sconfortano  di  mettersi  nel  teatro  , le- 
vato a romore  contro  di  lui.  3u. 

Assoluzione  di  S.  Paolo  nel  tribunal  di  Vero- 
ne . S65  e seg. 

ATENE:  suo  stato  e fama,  e religione.  *jo.  Suoi 
errori  . ivi  e erg.  V.  Areopago. 

Avari  , perdono  ricchecte  infinite,  se  non  fan- 
no lunosina  . »3  J . «•* 

Auromene  , lu<  go  onorato  pel  passare  che  free 
per  colà  S.  Paolo  . 357- 

Autorr  solo  delia  Chiesa,  è Cristo:  però,  mo- 
rendo gli  Apostoli,  essa  non  manca  . 397. 

AUfLR!TA*di  Dio  che  parla,  j*>rta  somma  cer- 
tetaa  \ ma  umilia  la  ragione  . 39*1. 

Autorità  del  pontefice  ubidita  tutti  • 19'u  | ne- 
gata oggidì  e comi  attuta  da  ipocriti  . i<i  * seg. 

Avversità*  de*  buoni  seanJaesta.io  i deboli  . 
347*  Dio  uè  cava  gloria  iti  • 

B 

Barbari  souo  rei,  se  non  si  convertono  a Cri- 
sto . 3.»3. 

Barliari, che  non  udi'ono  predicare  Gesù  Cristo, 
sono  rei  »e  »i  d«nn.iun  • 3ja  , i\ 3, 

BariesU  mago,  confuso  e accecato  da  S.  Paolo. 

r33 

Barnaba  In  creduto  Giove  da  que'di  Lima,  e 
volutogli  aigr  ficare  . 260-  p i fu  hpdato  . 261. 

Barnaba  nomo  giunto,  converte  gli  Antiocheni, 
e gode  del  loro  fervore  . S|i , a ,3. 

Barnaba  con  Saulo  ordinato  Apostolo  de*  Genti- 
li . sfa. 

Basi  li. vs  a e Anastasia  seppelliscono  S.  Paolo* 
v-  Sono  latte  monte  . ivi  . 
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Bastobe,  «odo  i Militi,  io  nano  di  Dio,  per 
purgare  gli  eletti  • igi  • teg. 

Batter  e , che  fa  Dio  al  cuore  \ ehi  gli  apre,  e 
•hi  nò:  e come  ciò  aia.  B79. 

Battesimo  dato  • due  eoli  da  S.  Paolo  , di  prò* 
pria  mano  : e perchè  7 ag8. 

Battesimo  del  Carceriere  di  Filippi  , che  guarda- 
ta S.  Paolo . »#o. 

Battesimo  oeceesario  all'  nomo  giustificato  prima 
per  fede  • %\o. 

Battesimo  di  3ooo  persone  , alla  prima  predica 
di  S.  Pietro.  1R6. 

Battesimo  dato  da  S.  Paolo  alla  famiglia  di  Publio 
Gorernator  di  Malta  • 353. 

Battesimo  dato  a tutti  i Maltesi . 353  e seg. 

Battesimo  del  Batista,  differente  da  quello  di  G. 

C 3 fiL 

Battiture  date  a S.  Paolo,  prima  di  essere  de- 
capitato* 180. 

Battiture  date  agli  Apostoli  per  G.  C.  Se  ne 
gloriano.  ao3  e seg. 

Bittitore  dagli  Ebrei  date  e S.  Paolo  in  Gerusa- 
lemme. 3jl3  e seg 

Beatitudine  dell'essere  per  Cristo  peseguiia- 
li . a Lx  e seg. 

Benemerita  piò  di  tutte  altre,  è la  religione 
di  G.  C.  *87. 

Beni  temporali  de  noi  male  usati:  Iddio  ce  li 
toglie.  35 1. 

Bere  a : sedisiooe  mossati  dagli  Ebrei  di  Tessa- 
lonìcat  e trafugamento  di  Paolo,  ago. 

Bkhkksi  ricevono  eon  affetto  Paolo  e le  sue  pa- 
role. 1*9  e seg. 

Bksei.EKL  maestro  d' opere  di  mano*,  ammaestra 

10  da  Dio  pe' latori  del  Santuario:  e con  lui  Ooliah. 
Sor. 

Bestemmia  , dagli  Ebrei  imputata  a S.  Stefa- 
no. »i3 . 

Bestemmiatori  d' oggidì,  aerebbono  da  conse 
gnare  al  demonio,  che  gli  castigata*.  3o?- 

Bestie,  1 he  erano  nel  lenzuolo  «rduto  da  S.  Pie- 
tro, figuravano  i Gentili.  a38  e aeg* 

Bratie,  alle  quali  fu  aaposto  S.  Paolo  io  Efe- 
so. 3i$. 

Bisogni  del  prossimo  , a' quali  prortide  S.  Vin 
canto  de'  Paoli  . 3)8- 

Bitinta:  tolea  S.  Paolo  predicarti:  e Dìo  non 
eolie  , per  allora  *77. 

BLANDINA  si  fortificò  ne*  tormenti,  dcendo;  lo 
sono  Cristìans  . * f3. 

Brugiare  contiene  , O levar  dal  mondo  i libri 
cattiti.  3o8.  Dottrina  in  questo  proposito,  ivi.  e 
seg.  Vedi  ella  faccia  40*. 

C 

CACCIATA  di  S.  Paolo,  per  popolar  tumulto.  a58- 

11  cacciar  li  predicitori  , è castigo  di  Dio.  ivi.  e seg. 

CADUTA  di  Simon  mago  dalie  nuvole  , e sua  mor- 
te . 38-i. 

Cajo  e Stefana  senza  più  battezzati  da  S.  Pao 
lo  • 3»j8. 


Calcitrar  contro  lo  sprone  è oose  durs  \ disse 

Cristo  a Saulo.  11}. 

Cancelliere,  che  rsequeta  il  tumulto  in  Efe- 
so , levsto  da  Demetrio  contro  Paolo  pel  culto  di 
Diana . 3ti. , 3ia. 

Candela  ardente  , che  dorea  misurar  il  durar 
della  predica  di  S.  Paolo  a*  Reggiani  : miracolo  ope- 
rato . 357. 

Cani  psurosi  , che  vogliono  mostrar  coraggio.  367. 

Capitano  della  Torre  Antonia  , volle  far  1 attero 
S.  Paolo.  3afi  e seg.  Il  Santo  se  ne  scampa  , mostran- 
dosi cittadino  Romano  . ivi . 

Capo  della  t.bieaa  è solo  S.  Pietro  \ non  egli  eoa 
§*  Paolo  ■ lùà  e aeg. 

Capo  vivo  della  Chiesa  è Gesà  Cristo,  che  le 
vivifica  . 175  # seg. 

Carcera  mento  degli  Apostoli  Pietro  e Giovan- 
ni- *<A- 

Carceramento  secondo  degli  Apostoli,  roi.  Un  An- 
gelo ne  li  libera.  aoa.  Tornano  a predicare,  ivi.  aon 
presi,  e rimproverati.  S.  Pietro  risponde,  ivi.  Son 
fatti  battere,  e licenziati,  ivi»  e aeg. 

Carceriere  io  Filippi , che  guardava  S.  Paolo, 
vuole  uccider  se  medesimo,  reggendo  le  porte  aperte 
della  carcere:  • quello  che  ancone  . >8o.  si  converte 
a Cristo,  ed  è bstteasato.  ivi. 

Carestia  procurata  fece  rincarare  i prezzi,  ed 
i Cristiani  ingrassarono  del  sangue  de'  fratelli . 1&8. 

Carestia  predetta  da  Agabo.  *»$.  Soccorsi  mandati 
a' fedeli  della  Giudea,  e loro  merito  peculiare,  ivi. 

Carità'  per  sé  dolce,  talora  prende  modi 
aspri.  3r4- 

C-rtà  vede  tutto,  e trova  tutto  al  bene  di  cbs 
ama  . 36g- 

Carità  impreziosisce  anche  le  picciole  opere  35a. 

Carità  di  Paolo  in  condiscendere  eli*  altrui  de» 
(•olezza.  3a4- 

Carità  perfetta  fa  amare  la  morte.  385. 

Carità,  carattere  de*  Cristiani . 187,  188.  Non 
conviene  agli  Eretici,  ivi.  Egli  è di  pochi,  anche 
fra*  Cristiani . ivi  Esempio  orribile  io  una  carestia  di 
pochi  anni  fa . ivi. 

Carità  perfetta  di  S.  Paolo  nella  Lettera  II.  a 
Timoteo.  392. 

Carità  di  S.  Stefano»  Ri  4- 

Carità  , carattere  de*  primi  fedeli.  187.  tirare  se- 
guaci a Cr  sto  . ivi . • aeg. 

Carità  peculiar  di  S.  Paolo  agli  Ebrei»  36o . 

Carità  di  S.  Paolo  per  la  sua  (iasione.  3*f>. 

Carni  tagrificaie  agl'idoli  , era  male  a mangiar- 
le. afx}. 

Carnovale:  dolore  che  allora  provano  i buoni. 
3u  , e seg. 

Castighi  di  Dìo  allontanati  dalle  orasioni  de'Giu- 

sti  . 348,  3 j>). 

Castighi  temporali , falsamente  creduti  sempre 
pena  del  peccato.  35q  . 35 1 • . 

Catene  , che  strinsero  S.  Paolo,  venerate  dal 
mondo.  193.  Miracoli  fatti  colle  medesime,  irà.  La- 
maiura  dimandata  per  reliquia,  ivi  . 

Cattivi  fanno  il  male,  fino  a quanto  Dio  gli  la- 
scia far*.  191. 

Cecità*  maliziosa,  punita.  aL8. 
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Recita  avvenuta  a Bariefu  mago , alla  danunnia 

di  S-  Paolo.  *52 

Cecità  felice  di  Sa  alo  , gli  aprì  gli  occhi.  **6- 

Cencr  e a porto  di  Corinto,  dora  S.  Paolo  ai  ta- 
gliò i capelli,  secondo  il  «oto.  3oo. 

Centurione  . V.  Cornelio  . 

Ctn  emonie  giudaiche,  couserrate  in  parte  dagli 
.Apostoli,  per  buon  riaprilo  al  tempo  . *'<9.  Final- 
mente  furono  tolte  affatto,  ivi  e seg. 

Cesarea:  ivi  alberga  S-  Paolo  presso  Filippo 
Diacono  , che  area  quattro  figliuola  vergini  profe- 
tesse . 3ao 

Chiesa  non  patitea  , ma  è porgala  per  V eresie  . 
3i8  e aeg. 

Chiesa  immobile  ed  eterna  , aopra  la  promeaaa  di 
Cristo  . 402-  ad  onta  delle  peraecuaioni  . ivi . 

Chiesa  è il  Hegno  di  Cristo  : «piegasi  come  asa  . 1^5. 
In  essa  sola  è la  vera  virtù,  ivi. 

Chiesa  maestra  di  verità  , salva  d*  errore  gli  ami- 
li . 389 

Chiesa  antica  è la  stessa  , che  la  moderna  , a gin- 
dica  sempre  bene  . n*3 

Chiesa  di  Horaa  e di  Fraocta , quanto  ferma  nella 
verità  negli  ottimi  tempi . ao \ , ao5. 

Chiesa  di  Cristo  inespugnabile . i85. 

Cicerone  parva  vicino  a credere  in  Cristo  , a ne 
era  lontano  . 293. 

Cicerone  non  insegnò  mai  l'arte  oratoria  , come 
la  carità  di  Cristo.  379, 

Cielo  terio , ove  fu  rapito  Saulo  . *5*. 

OPRO.  S Paolo  vi  predica.  *53- 

Circoncisione  e legge  dì  Mote  da  alcuni  credula 
necessaria  a*  Gentili,  diede  cagiooa  al  Concilio  di 
Gerusalemme  . *65. 

CITTA'  di  Dio  , a del  mondo  , fabbricate  da  due 
amori  . i8j- 

Cittadinanza  Romana,  allegata  da  S.  Paolo  in 
tua  difesa . *83.  S.  Paolo  è giustificato  di  dò  . ivi. 

Cittad mania  Romana  salva  S.  Paolo  dalle  ver- 
ghe . 3*6  , 3*7. 

Collera:  passione  avventata:  fi  modera  difficil- 
mente , appena  da*  Sauti  : agli  imperfetti  è vici*, 
ta.  36i  , 36*. 

Colonna  che  arse  alla  predica  di  S.  Paolo  , a 
Reggio  di  Calabria  . 357 * 

Colonna  , alla  quale  fa  battìi  to  S.  Paolo  , prima  di 
morire  . *79  , *80. 

Colta  di  danaro,  fattu  da' fedeli  per  li  poveri 
di  Giudea.  merito  peculiare  , che  aveaoo  questi 
d'ea«ere  soccorsi.  i«« • 

Comunicar  co’ Gentili  vietato  agli  Ebrei.  a3S. 
Pietro  entra  al  Gentile  Cornelio,  ivi. 

Comunicar  con  gli  eretici  pericoloso.  393. 

Comunità' di  ogni  bene,  che  era  fra*  primi  fe- 
deli . a 87  • 

Comunità  de* beni  de*  primi  fedeli.  187  e aeg* 

Concili  generali  : loro  autorità  . *06  , *67. 

Concilio  de*  primi  degli  Ebrei  ragunaio  , per 
esaminare  S.  Paolo . 3*8. 

Concilio  di  Gerusalemme  diffinisce  , non  esser 
necessaria  a*  Gentili  la  legge  di  Mosè-  *65  « aeg. 

Condanna  di  S.  Paolo  alla  morte . 391. 


Jx  vii 

ò#NDEfCHNDRNXA  di  S.  Paul* , • dalla  Chiara» 
verso  i deboli.  *70. 

Confessione  del  fallo  è dolorosa  all*  amor  pro- 
prio. *3o,  e seg.  di  qus  V ostination  degli  ertliei* 
ivi.  Raro  eaempio  di  umiltà  nel  Vescovo  Fenelon . 
ivi. 

Confessione  sagramentale:  se  oe  ha  un  eenno  in 
que'di  Efeso.  3o8.  La  trndiaioon  però  ò il  fonda- 
mento di  questo  dogma  . ivi. 

Conforti  , che  Dio  da  a* giusti  non  «osi  forti. 
35q.  ed  a*  giusti  e perfetti . ivi. 

Confo •» To  da  dare  a*  Cristiani  , è il  prodir  loro 
tribolasioni . n63.  Per  questo  modo  fu  popolata  la 
Chiesa,  ivi.  e aeg. 

Conforto  , di  ohe  ebbe  bisogno  S.  paolo . 891, 
seg.  manda  chiamar  Timoteo  . ivi. 

Confusione  de*  persecutori  de* Giani,  dovendoti 
presentare  loro  davanti  al  giudisio.-  34«» 

Conoide  a di  un  Pisone  contro  Rerona.  3gt  a 
»ef 

Congiura  fatta  da  4<>  Ebrei  contro  S.  Paolo , vo- 
tandosi di  non  mangiare  nò  beva , ae  non  1*  uccida- 
no. 32 1 . 

Congiura  contro  S.  Paolo  in  laonio.  *$9.  Parta, 
e va  a Listra . *60. 

Consolazione  di  Paolo  , e di  un  Giusto , aha  » 
patisce  prr  la  giuatiaia.  3*3  , 33$- 

Conversione  di  S.  Paolo,  da  lui  descritta  agli 
Ebrei.  8*5. 

Conversioo  di  Saulo  vera  ed  operativa . *3o.  po- 
chi lo  imitano . ivi. 

Conversione  di  Paolo  , sotto  Damasco  . *n  | a seg* 

Con  ver  a ione  d’ima  amica  di  Rvrone  . 387. 

Conversione  della  famiglia  di  Publio  Goveroatof 
di  Malta.  353. 

Contorsione  talor  comincia  dal  timore.  3o8  , 809 

Conversione  e ha  tiranno  di  Onesimn  servo  t In- 
dro , per  oprra  di  S.  Paolo.  3;3.  e arg. 

Conversioo  de*  Maltesi . 3*3. 

Conversioni  fatte  alla  prima  predica  di  S.  Fin- 
irò . 18 \ , i85. 

Coperta,  ehs  i deboli  trovano  alle  loro  penre. 
36j. 

Coraggio  dì  Paolo  nella  tempesta.  248. 

Coraggio , che  inapirò  a S.  Pietro  1*  amor  di 
Dio  184. 

Coraggio  di  S.  Paolo  , gittapJosi  na*  pericoli  della 
vita.  383. 

Coraggio  di  S.  Paolo  nella  peraecutiona  di  Cla- 
rone. 38i>. 

Coraggio  di  Paolo  e Barnaba  in  tollerar#  a pro- 
cacciar patimenti  per  G C.  *6*. 

CORINTI  , doveaoo  mantenere  S.  Paolo  , che  loro 
predicava:  ma  egli  non  volle.  R97. 

Corinti  Ebrei  recano  Paolo  in  pericolo  , cicche 
volea  partire  : ma  Cristo  lo  rassicura  . *98. 

Corinti:  loro  misfatti,  rimessi  lor  nel  battesi- 
mo. »j*  , *53- 

Corinto,  città  ricca  ma  corrotta.  *96  e seg. 
Quivi  S.  Paolo  trova  Aquila  e Priscilla,  ivi. 

Cornelio  Centurione:  a lui  Dio  manda  S.  Pie- 
tro, che  lo  battessi.  *36.  e aeg.  sua  visione  . ivi. 
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Cornrlio  manda  a Joppe  per  S.  Piatto  . 

Corona  di  giustìzia  preparata  a S.  Paolo.  3gx. 

Corpi  de*Saoti  onorati  nell»  Cbiwa  . ?*>» 

Corpo,  sanità  , ec.  tono  da  amare , ed  usare  io 
ordina  a Dio  . 33q 

Corpo  di  S.  Paolo  volalo  rubare  : un  temporale 
•turba  i rapitori.  3<j9 

Corruzione  da  Paolo  fatta  a Pietro,  io  una 
•ua  annullatone  per  debol-au  . *71  e seg. 

Correaione,  atto  di  cariti,  che  oerti  empi  non 
■irritano  . 5». 

Corte  di  Nerone  , divenuta  Chiava  di  Cristiani. 

*64 

Coscienza  , che  dice  il  varo  a tatti  del  mal  che 
faaoo  . 3^0  , S5«* 

Coreico  sa  assicura  S.  Paolo  di  non  aver  mancalo 
al  suo  debito.  317  e seg. 

Coscienza  , che  ai  fanno  alcani  Cristiani  di  cote 
piccole  , che  sono  larghi  nelle  gravi  \ come  gli  Ebiei 

3*3. 

Costantino  Imp.  scrive  a S.  Antonio  Ab.  Qnan 
io  più  è , che  Dio  abbia  scritto  e parlato  a noi  ! *86. 

CrisosTOW»  innamorato  di  S.  Paolo,  parla  *0- 
pra  le  tue  reliquie,  ',00  e seg. 

Grippo  capo  di  Sinagoga  , crede  io  G.  C.  t^8. 

CRISTIANI  della  Giudea,  aerano  gran  melilo 
d* estere  soccorsi  dagli  altri  nella  carestia*  a44- 

Cristiani,  furono  nomiaati  i credenti  in  Antio- 
chia. *43.  Quanto  glorioso  qurkio  nome  . ivi  V.  Blait* 
dina  , Giulitta  , Quirico. 

Cristiani  perfetti , a dieci  o ciuque  per  città,  la 
venderebbouo  beata  . 387. 

Cristiani  : nome  glorioso  , ebe  sostenne  i martiri 
■«'tormenti,  a (3  e tnrg  uon  si  coufis  alle  donne 
lisciate  e aidmaie  • ivi. 

Cristo  appare  a S.  Paolo  in  Corinto  . e *1  con- 
forta di  non  partire  . *98. 

Cristo  apparisce  , e parla  a Saulo  , e lo  atterra  • 
converte . **4. 

Cristo,  promesso  agli  Ebrei  da  Mote.  19».  fu  pro- 
messi ad  Àbramo,  ivi* 

CURA  delle  cote  nostre  , se  la  preude  Dio  , se 
noi  pognamo  tutto  I* amore  nelle  cose  di  lui.  36t>, 

Curiosità’  de*  secreti  di  Dio,  peiiaolosa.  *77. 

Curiosità  de'  misteri  , perde  gli  uomini.  18-1. 

D 

Damami»»:  predica  quivi  Saulo  G.  C.  .*  maraviglia 
di  quegli  Ebrei.  *39. 

Damasco  : per  colà  Saulo  ebbe  commiisiuue  d*  im- 
prigionarvi i cristiani . 0*3.  Sotto  le  mura  , egli  ò ab- 
battuto da  Cristo,  s convertito.  a*4- 

Danni  de*  libri  cattivi.  3o8  e seg.  V.  alla  fac- 
cia . 4^*. 

Debolezza  della  natura  , noti  iscusa  nessuno. 

38,. 

Deboi. 1 , trovano  sempre  come  coprire  il  loro 
timore.  367 

Decreti  di  Dio  adempiuti  per  messo  de’ peccati 

degli  uomini  . 191. 

D*i  adorati  dagli  uomini,  coutro  la  ragione.  a6o. 

Demetrio  argentiere  leva  a romore  Efeso  coutro 


S.  Paolo,  per  eonto  del  tempio  di  Diana.  IiR 

Coraggio  di  Paolo  . 3lt. 

Demoni  che  portavano  io  allo  Sìmoo  mago  , do- 
vettero abbandonarlo,  e cadde.  388. 

Demonj  sarebbono  oggidì  bene  adoperati  contro 
alcuni  bestemuvatori  . 3o? 

Demonj  cacciali,  al  toccamento  delle  cose  ado- 
perate da  S.  Proio  3u6  ( V.  Reliquie).  Sirasiano 
due  esorcisti  . che  i oleario  cacciarli  • ivi  , e «eg. 

Demonj  non  fanno  agli  uomini  più  nula  , che 
Dio  gli  permetta  fare:  «tempo  di  S.  Aoto-no.  191. 

DEMONIO  loda  S.  Paolo,  a mal  fine  . *79  e seg. 

Di  muoio  servì  a Dio  nell’opera  della  salute  degli 
uomini  . 3oS. 

Demonio,  da  S.  Paolo  adoperato  per  carni  fiee, 
nell’  incestuoso  di  Corinto.  3a  , e seg. 

Derbe  : Paolo  vi  predica  G-  C- con  frutto.  *63. 
di  là  tnma  a Liatra,  dote  fu  testé  lapidato*  ivi* 

Desiderio  , che  di  sé  mette  la  parola  di  Dio 
negli  animi  beo  disposti  - *5',,  *55. 

Diaconato  è ordine  sacro.  *07,  ai  8. 

Diaconesse  ( Vedove).  Suoi  ufBai  nel  primo 
tempo  ■ ai  9. 

Diaconi  eletti  in  luogo  delle  vedove.  *07. 

Diana  atea  culto  grande  in  Efeso.  Tumulto  • 
perseeuaion  mossa  rontra  Paulo  da  un  Demetrio  ar- 
gentiere. 3io.  Coraggio  di  t*  solo . ivi,  e seg. 

Diavolo:  perchè  gli  è conceduta  tanta  balla 
ne’ Giusti  ? 347  Dio  ne  cava  glor  • . ivi  e seg. 

Diceria  di  S.  Stefano  osi  Concilio  d-gli  Ebrei 
rii. 

Dicor  lezione  di  S*  Paolo  \ ed  entrata  dall’  ani. 
ma  sua  con  G.  C.  io  cielo  . 095  e seg. 

Dipesa  fatta  da  S.  Paolo  di  aè , davanti  al  Pre- 
sidente Febee  . 334. 

D fesa  fatta  da  S Paolo  di  *è  , davanti  a Nero- 
ne ■ 365 

Difeaa , che  S.  Paolo  vuol  fare  di  sé  , da*  gradini 
della  Torre  Antonia.  3»3,  3*4* 

Difrss  di  S-  Paolo,  davanti  al  Re  Agrippa  34*. 

DIFESE  , che  talora  il  Cristiano  de*  fate  dalle 
calauuie  de*  suoi  fratelli,  sono  pericolose  . 33',* 

Differire  a credere,  è un  resistere  alla  grazia. 
*93. 

Difficolta*  che  gli  Apostoli  dovettero  supeiare 
uel  loro  ufizio.  181. 

DIGIUNO  intollerabile  de’  marina)  , nella  tempe- 
sta die  ebbero  eoa  S.  Paolo  • Egli  li  fa  mangiare  ■ j|6  e 

Digiuuo  di  tre  giorni , fatto  da  Saulo  io  Dama- 
sco. i*6. 

Digiuno  usato  avanti  le  ordinazioni  de’  Preti.  *5*. 

Dio:  001  starno  • viviamo  in  lui.  99*. 

Dio  ignoto,  manifestalo  agli  Ateniesi  da  S.  Pao- 
lo . *91. 

Dionigi  Areopagita,  con  altri,  credeite  a Cri- 
sto. *94. 

Disgrazie,  sodo  ordinate  da  Dìo  a bene . 354  * **£* 

Disinteresse  di  Paolo  nel  predicare  , per  aula 
gloria  di  G.  C.  371. 

Diaiuterease  proprio  de*  veri  miaiatri  di  Cristo. 
353 

Disinteresse  di  $.  Paolo  nel  predicare  . *97. 
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T).4«BSAOfr*7jL  a*  Fiiucipi  è leci*a  , •#  •<  fanno 
4iiubl>iJiri  • Dio»  19S. 

Disonesta’  «li  mula  ricevuta  dall»  Cristiane.  385 
DtsPFl  azioni  di  Serene,  dopo  ucci -a  la  madre. 
18a. 

DoPIEZZO  delle  cove  di  Dio  e della  «ligie,  è 
«anione  della  roioa  dell*  uomo  . 33*  e seg. 

Dispreizo  de*  doni  di  Dio  farà  vendicato  . >5;. 
Dispregio  della  (rana  , come  aia  pooitu  da  Dio. 
3jm  e •«( 

Diversità*  di  sentimento  fra  Paolo  • Barnaba, 
virtuosa:  co«a  al  b n d?lla  Chiesa . 273 

Di  «ertiti  di  pareri  poh  nascere  dalla  carità,  e 
dall*  amor  proprio:  diversi  segni  . >73  e 

DIVIETO  fallo  a S.  Pietro  . che  non  parli  pià  di 
Cristo,  e sua  rispetta  al  Concilio.  IQ*». 

DOCILITÀ*  di  S.  Paolo,  io  ricevere  il  consiglio 
di  S.  G' scorno . af6. 

Donici  discepoli  , da  S Paolo  fatti  batteazare  in 
f.fe«o  ■ 3 5 Sono  confermaci  , e ricevono  lo  Spirito 
S visibilmente  ivi. 

Dolore  de*  predicatori  per  la  cecità  de*  prossi- 
mi . ago , agi 

Dolore  di  Fa. do  e di  Barnaba  ( e de*  giusti)  negli 
onori  rendati  loro  . *60. 

Dolore  de*  Santi  nella  perdiamo?  degli  uomini. 

3&L 

Dolore  di  S.  PjoIo  , a veder?  pii  Efesio!  impana- 
ti della  loro  Dea  Diana.  3is.  Cosi  1 giusti  nel  cir* 
novale,  ivi  e seg. 

Dolori  c’t  portano  al  pentimento  . 3r>4 
DOMENICHE  9 come  santificate  nel  primo  tempo. 

UL 

Dominio  della  oo-tra  vita  è di  D o : dunque  per 
lui  dobbiamo  spenderla  . 33g. 

Donnk  cristiane  edificazione  che  dehltono  dare  . 
18  ornamenti  delle  medrvime . ni 

Duri  d>  Dio,  da  oui  UMti  in  effusa  Ji  lui:  e? 
li  t<  glie  . 35) 

Doni  di  Dio  dispreizati  . a'»?  e a?g. 

DORO  della  fede,  quanto  sa  grande  e di  pie- 

«lo  . 302- 

DOTTRINA  della  Chiesa  è sempre  una,  cioè  quella 
di  Cristo  e de*li  Apostoli.  376  e seg. 

Dottrina  falsa  è prova  de*  falsi  miracoli . 38  ) e seg 
Durazion  della  Chiesi , certa  aopra  la  promessa 
di  G.  C.  ao4  « aoS. 

Durezza  degli  Ebrei  predetta.  3»'*». 

E 

Ebrei  ostinati , da  Dio  conservati  pd  tempo  della 
mìsericorJia  . ag~. 

Ebrei  : a questi  prima  predicava  S.  Piolo  , che 
a*  Gentili  , per  «Il  s>  •«•areali,  a&j- 

Ebrei  consertiti  alla  pnm«  predica  di  S.  Piatro  . 

i8«. 

Ebrei  sing  larmentc  amati  e voluti  salvar  da  S. 
Paolo  . 36o 

ECCLESIASTICHE  quest  oui,  non  appartengono  al 
foro  secolare  . agg 

Elezione.  V.  Vocinone. 

Elesion  de*  Gentili  gratuita,  ijs. 


Ilil 

KLOQDKRZA  . posta  in  bocca  a L Pietra  dall# 
Spirilo  Santo.  «97.  , 

Eloquente  di  Paolo  , parlando  nell*  Areopago  . 
agi  e seg. 

Eloquenia  di  S.  Paolo,  per  indurre  Filemone  a 
d-'nar  ad  ^nes’mo  L furto  fattogli  . 378  La  carità 
e la  virtù  enti iana  fa  i veri  oratori  . 879.  * 

Empi,  turnici  del  heu  pubblico:  non  sono  da 
tollerare  a53 , a5i 

Fpaprodito  Vescovo  de*  Filìppesi,  da  loro  man- 
dato a Roma  a S Paolo  prigione  . 36q.  S'-rvigj  da 
lui  renduti  a Paolo,  iti.  con  suo  pericolo  della 
vita.  370.  Lodi  fendutegli  da  S Paolo.  371 . 

Frisia  profetizzate  : non  drblmno  scandoletia- 
re  3i8  . 3iq 

ERETICI  non  hanno  il  carattere  Jella  vera  carità 
di  Cristo,  a V) 

Eretici  . nemici  del  ben  pubblico  t non  tono  da 
tollerare  . 9 53  , *'  4 

F retici  . eba  debbono  levarsi  centro  la  Chiesa  . 
3a  8. 

Eretici:  è da  fuggire  la  loro  società  . ?g3  e seg. 
EbmoGCRE  nega  la  r «nrrezione  3q3. 

Frode  viene  a visitar  Pura«>  Fcstu,  e pillano 
insieme  dì  S.  Paolo  . 3$P. 

Erode  nemico  de*  cristiani . *46  Fa  inovire  S. 
Giacomo  Ap.  ivi  . Nette  in  prigione  S.  Pietro,  p-r 
giuntisi. rio  a47> 

Errori  degli  uomini  uella  stima  che  fanno  «li 
noi  , ci  piarriono  . ibi  e seg. 

Eremi  creduli,  timo  la  pena  della  infedebà  38g 
Es>  mpio  di  Pio  \ Il  nelle  ultime  irihol.isiuni  , 
fu  il  Sostegno  della  Chiesa.  *o4 , *o5 

F»eiopio  lieti,  orili  de*  primi  fedrli  , uè  tirava 
iLetro  altri  . 188- 

ENenipìu  di  «irtù,  quanta  forti  abbia  n«-f|i  al* 
tri  . a, 7 e seg. 

E.sCMPidi  virtù  efficaci  a convertire  alni  *ta  c seg- 
Esempi  delle  virtù  e de* vili  degli  uomini,  sono 
u « ili  a chi  rii  ode  3*~.  . 

Esorcisti  »traai««i  da*  demoni  che  voleaoo  cac- 
ciare de  un  corpo  . 3o5  e teg. 

Età’  peifetta  di  Ge«ù  Cristo,  a che  debbono 
venire  i fedeli,  spiegala.  *70 . 

E VARO  ELIO  di  G.  C.  ingentilì  gli  uomini:  ina 
egli  non  ne  è mai  ringrazialo  . 37». 

Eunuco  del  a Regina  Caiidace.  con  «ertilo  L F». 
lippo  Diacono  • aio  e seg.  è battezzato.  ivi. 

EU  riCO  , udendo  le  predica  di  S.  Paolo,  cade 
dulia  fioesira  e muore  j ed  è da  lui  ii«u«ciieto  . 2*6. 

F 

Fama  di  virtù,  necessaria  ne*  Preti  . 175  e aeg. 
Fama  ai  «Jee  amare  per  onore  di  D o , e bene 
delle  anime  , non  per  no.iro  rispetto.  *83  Karmpio 
di  S-  Francesco  di  Salea  . *8j 

Fama  , come  è da  amare  e guardare  \ cioè  per 
solo  Dio.  33q. 

Fame  procurata  da*Cristiaoi  , rincarando  i pregai: 
e ai  iogras.arooo  del  sangue  dei  loro  franili.  MS 
Fanciullo,  che  rompe  e guasta  la  trama  di  $o 
Ebrei  coatro  Pt  lo  . Ili  a seg. 
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Fami,  e psunilini  di  S.  Paolo  toccando  gl*  in- 
farini » li  tonavano  . fr6.  T.  Reliquia . 

F ATICHR  perdute  per  un  nulla  i e alla  morte  non 
trovarti  niun  g ua»fagno  . 199. 

Favorii  degli  uomini  variabile:  riempio  di  que'di 
Liatra  non  Paolo  e Barnaba  • AlÌA. 

Fefte  à dono,  che  Dio  non  nega  a ahi  fa  colla 
graaia  quello  che  può  . ani. 

Fede  , dono  preaioao , negato  a*  auperbi  ed  in- 
grati . 

Feda,  poea  a miaera  de*  Cristiani  nelle  avverai- 

,i.  Sii- 

Fede  i dona  di  Dio  : sta  a quatta  dispongono  la 
opera  buone  . 85S- 

Fede  non  a vera  di  alauni  , aha  credono  eorti 
articoli  ; perahè  li  credono  alla  propria  ragione,  non 
a D>®.  Do-  T.  Rumò- 

Fede:  quante  fona  alimata  da*  Filippeai  . 36q. 

Fede  è affogata,  o impedita  dalle  passioni.  igSe  seg. 

Fede  di  Cornelio  Centurione  . a 36 

Fede  a valute,  qual  aia  . *67  Quanto  forte  ne* pri- 
mi fedeli,  iti  e seg 

Fede:  ■ qoesta  ai  avvia  P uomo  eolia  aola  amìl- 

i, . 593 . yè; 

Fedeli  non  ai  aeandalectano  per  eresie  \ ma  si 
attaccano  più  alla  Chiesa  . 3iq. 

P elice  Presidente  , ricevuto  S.  Paolo  da  Geru- 
salemme, lo  presenta  a*  suoi  avversar)  : accusa  , e 
difesa.  334-  Tradisce  la  giusticia  . 33i~ 

Femminili  abbigliamenti  . 189  e teg. 

Fenf.lon  Vescovo  : raro  esempio  d*  umiltà,  con- 
testando il  tuo  fallo  . »3i. 

Fervore  di  Stalo,  uffrrendosi  • patire  per  G. 
C.  XA&. 

Fervore  di  Stalo,  subito  dopo  la  sua  aonversio- 
ne  . **9- 

Feste,  come  santificale  una  volta  , a come  og- 
gidì . Hi 6 

Fiaccole  de*  nostri  altari , biasimate  da*  mali 
uomini:  erano  in  uso  ue*  primi  tempi  - 3 16. 

Figliuole  quattro,  Vergini  profetesse,  di  Fi- 
lippo diacono  . 3ao  premio  da  Dio  dato  alla  vergi- 
nità . ivi  . 

Figliuoli  e figliuole,  fatti  preti  e monache  per 
forca  . 178  e aeg. 

Figliuolo:  nome  che  dà  S.  Paolo  ad  Ooetimo, 
achiavo  e ladro.  376. 

Figura  di  S.  Paolo.  ,ot  e tee. 

Filantropia  de*  filosofi,  quanto  diverta  dall'a- 
more cristiano  . 188. 

Filemo.nk:  sua  virtù  e santità.  37*  a aeg 

FiLRTO  nega  la  risurreaione  . 3q3- 

Filipfkm:  loro  carità  singolare  a Paolo  prigione 
in  Roma  . 364 • Gradimento  di  S.  Paolo  . ivi  e aeg, 
FILIPPI: ivi  Paolo  converte  una  Lidia, eia  sua  fami- 
glia : ed  essa  gli  da  ospizio  078  e aeg.  V . Indemoniata. 

Filippi:  questa  Chiesa  amava  assai  , e fa  assai 
amata  da  S.  Paolo  . 38). 

Filippo  Diacono  predica  in  Samaria  . a 18.  Suoi 
miracoli,  • conversioni  fatte  da  lui  . ivi  • Converte 
l'Eunuco  della  Regina  Caodace.  Rai. 

Filippo  Diacono  alberga  S*  Paolo  : area  quattro 
figlinola  vergini  proiettale  . ito. 


Filosofi  sdegnando  la  fede  , a volendo  usar  fa 
aola  ragiona  , si  perdono  . ag5. 

Filosofi  nostri  chiamano  gli  uomini  dabbene, 
onesti,  leali,  ee.  non  mai  Cristiani  . a^H. 

Flagelli  di  Dìo,  impediti  da'Giusti . 348 , 34v 

FLAGELLO  di  Dio,  tono  i cattivi,  da  lui  adope- 
rali a buon  fine  . 191 , igx. 

Porti  tre,  rampollate  a ciascun  salto  della  testa 
di  S.  Paolo  . igi . 

Fornicazione  , non  era  eredata  peccato  da*Gen> 

tilt . a 69 

Fornimenti  delle  Chiese  usati  ne*  primi  tempi.  3 16. 

Fortezza  d*  animo  di  S.  Paolo  . *$7. 

Forza  dagli  uomini  nulla  può  contro  la  Chie- 
sa. *06. 

FO'SA  Nuova:  vi  arrivi  S.  Paolo:  qnivi  morì  S. 
Tommaso  d*  Aquino.  358- 

Francesco  di  Sale*,  coma  si  portaste  in  una  ca- 
lunnia. a&4-  Amava  il  suo  buoo  nome  per  la  gloria 
di  Dio . ivi. 

Francia,  scandalosa  che  fu  tanto,  fu  anche  as- 
sai benemerita  della  Chiesa  : basta  il  solo  Viocenco 
de*  Paoli  . *87. 

Fratelli  Siam  tutti,  chiamando  Din  Pud  re  : nè 
però  ci  trattieni  da  fratelli  . 198,  199. 

Fretta  di  S.  Paolo  di  andar  a Gerusalemme  , 
dove  sapea  dover  patire.  3 1 7. 

Fuga,  che  volean  prendere  ì marina),  che  erano 
con  S Paolo  io  tempesta:  egli  li  fa  fermare.  346  e aeg. 

Fuggitivi  da  Gerusalemme  nella  persecusiooe 
di  Saulo  , diventano  apostoli  . *17. 

Furie  di  Nerone,  per  la  morte  data  alla  mudr* 

Furori  dagli  Ebrei  contro  S.  Stefano  . ria  a aeg 
G 

GAZATI  costrinsero  S,  Proto  a contare  dal  sno 
rapimento  al  cielo  . *5»  e aeg. 

GaLLIOrs,  fraiel  di  Sanane,  proconsolo  dall*  A - 
caja  , caccia  i Giudei  da  sé,  che  voleano  accusar 
Paolo.  093. 

Gamaliele  difenda  gli  Apostoli.  aoS* 

GAUDIO,  che  il  fedele  prora  nelle  tribnlasinui . 
3o»  e seg. 

Gelosia  effetto  dell*  amor  proprio:  I*  amor  puro 
goda  del  bene  altrui  . Sax  e aeg. 

Geloiia  di  certi  predicatori.  36?  e aeg. 

Gelosia  degli  Ebrei,  per  cagione  de*  Gentili  cre- 
denti . Afl, 

Gentilezza  , eoi  produce  nell*  uomo  l'amore  di 
G.  C.,  più  forte  a calda  che  non  fa  la  mondana  adu- 
casiona  • 871-  Quella  dal  moodo  è bassa  , e»rta  e 
mal  fondata  . ivi. 

Gentili  eran  voluti  obbligare  alla  legga  di  Mr.sè. 
Concilio  di  Gerusalemme  difEni  in  contrario.  a6S  e aeg. 

Grotili  più  pronti  al  credere  degli  Ebrei  t prole- 
zia  di  ciò.  ag8.  Gare  per  questo,  ivi  • 

Gentili  credono  a Cristo  alla  prima:  i Giudei  duri 
ed  indocili . *85  e aeg. 

Gentili  chiamati  da  Dio,  io  luogo  degli  Ehm 
ingrati . xri8. 

Gentili  arano  immersi  in  ogni  peccato . x5a  a seg- 


Digilized  by  Google 


Ornili  credono  alla  predicatimi  di  S Paolo  pron- 
(inipfllf,  ad  onta  tifile  difficoltà  al  credere  . 386  e «eg. 

Gentili  appena  convertiti  , tono  perfetti  Cristia- 
ni  . 33  j.  Saranno  gli  accusatori  novi  ri  . ivi  . 

Gentili  chiamali  in  luogo  degli  Ebrei  , credono. 

363 

Gentil'  ricettili  alla  fede  in  luogo  degli  Ebrei.  354* 

Gentili  chiamati  alla  fede  : visione  del  lenzuolo 
mostrato  a S Pietro  . , *39  e scg. 

Gentili  pareano  da  D o abbandonati  . s36  ma  era- 
no predestinati  alla  grassa,  ivi.  Ebbero  sempre  ajuli 
da  l)io.  *37.  Gratuita  eh  timi  loro  . »3S  e «eg. 

G -ut  ili  ricci  mi  alla  fede  | doiean  muoiere  a ge- 
losia gli  Ebrei  . a3g  e «eg 

Gentili  doveano  essere  ricevuti  nella  Chiesa,  io 
prima  da  S.  Pietro.  9ji  e trg. 

GtnDUUMME  : vi  ritorna  Saulo  tre  anni  dopo  la 
aua  conversione:  non  è creduto  da' discepoli  . #3*  • 
Barn  a Ita  sta  loro  pagatore  della  tua  con  versione  \ ed 
è ricevuto  . ivi  . 

Gerusalemme  *,  ▼ i arriva  San  Paolo  , visita  S.  Gia- 
como, e allegresia  sua  e de'  preti . 3»»-  Consiglio  di 
Giacomo  a Paolo  . 3a*  e «eg 

Getto  io  mare  di  tutto  il  carico,  per  salvar  la 
nave  , dove  era  S.  Paolo  . 3^7. 

Gk  0’  Crino  apparisce  a S.  Paolo,  sotto  Dama- 
sco , e 'I  converte  . 3»5  e teg. 

Gesù  Cristo  apparisce  a S.  Stefano  . »i3 

Gesù  Cristo  •'  è provato  Dio  co' miracoli  t è da 
crederlo  tale.  260,  261. 

Giacomo  Apostolo  fatto  morire  da  Frode.  a ',6. 
Cristo  regge  la  Chiese,  anche  «enea  questo  A posto* 
lo  . ivi  . Muore  col  suo  accusatore  , a cui  perdona  . 
iti  • 

Giacomo  Vescovo  di  Gerusalemme  conferma  la 
diffìntzimie  di  S.  Pietro  « circa  l'obbligo  d.lla  legge 
di  Motùj  da  non  imporre  a*  Gentili.  a6G  Prcfrtia  di 
Amos  all-gata  . ivi  . 

Giardini,  dove  in  Roma  Pirrone  martiriccò  i 
cristiani,  sono  ora  il  Vaticano  . 383. 

Giogo  di  Cristo  scave:  come  posa  enei  e,  do. 
vendo  il  fedele  patire  assai  . 3oi. 

Giovanni  Marco  prima  debole,  riprese  fervore 
con  Barnaba  . s;3- 

Giovanni  Macco  (che  s' era  prima  mostrato  ine.» 
alante) 'non  è voluto  ricevere  da  paolo  in  una  mis- 
tione: il  riceve  Barnaba  : e si  divìdono  insieme,  a- 3. 

Giove  fu  creduto  Barnaba  da  qne'  di  Li  «tra,  e 
volutogli  far  sagrifizio  . a‘  o. 

Giuda  . V.  Sila  . 

Giudici  traditori  della  giustìzia,  cuoprono  la  Inr 
fellonia  . 336. 

GlUDll TA  , esemp'O  delle  vedove.  108 

GlUDl7.?  di  Dio  , nelle  grazie  che  fa  a chi  vuole} 
ad  altri  le  negl  180,  iti. 

Giudizi  di  Dio  giusti,  ma  occulti,  n*lla  ripio- 
vanone de'  cattivi  . 34*  , 3^3. 

Giuntelo,  che  faranno  con  Cristo  i Giusti  de*  loro 
p«  rserutori  . 341. 

Giudizio  fatto  ila  Neroae  dì  S.  paolo  . 36 i e irp 

GlULt TT A si  sostenta  oe*  torroenii,  dicendo:  lo 
tono  Cristiana  . a)3. 

Giuochi  celebrati  da  Erode  in  Citate*,  ji'.  ac* 
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voglie  certi  ambasciadori  con  gran  maestà  : plausi 
fattigli  , e sua  *u|>erbia  : ivi  e *e*.  È percosso  da 
Dio,  e muore  mangialo  da'  termini  . »5o  Strazio  fat- 
tone dal  popolo,  ivi. 

Giusti  sono  il  refugio  e la  salvezza  delle  città  . 
348 

Giusti  tribolati  fanno  dubitar  i deboli  Jella  pre- 
videnza . 3 17*  Dio  ne  cava  gloria.  3|8. 

Giusti  si  dolgono  del  vedersi  dare  dagli  uomini 
l'onore  dovuto  a Dio  . afo. 

Giustificazione  , la  può  dare  Id  lio  anche  sena* 
sacramenti . a4o. 

Giustizia  dì  Dio  nel  condannar  gli  uomini  , % rà 
giustificata  da  lui  . 333. 

Giustizia  di  D o nel  condannar  anche  i selvaggi, 
a cui  non  fu  predicato.  3)». 

Giusto  gode,  vedendo  che  Dio  ama  i peccatori 
convertiti  . *fz. 

Gloria  del  paradiso  mostrata  a S.  Paolo,  lo  for- 
tificò a patire  per  la  Chiesa  , e lo  illuminò  de*  mi- 
ster j.  a5a. 

Gloria  de*  veri  giusti  è il  patire  per  G-  C.  a€a. 

Gloria  di  Dio  era  il  solo  fine  delle  fatùhe  di  S. 
Paolo  . 366  , 36;. 

Gloria  di  Dio  dee  essere  il  fine  , pel  qnale  doli* 
Maino  amare  la  fama,  la  sanità  nostra,  «c  33g  Esem- 
pio di  S.  Francesco  di  S*le<  . ivi . 

Godimento  che  hanno  i giusti,  vedendo  ebe  Dio 
atr.a  t peccatori  . a4*. 

Grano  rincarato  in  una  fame  procurata  da' Cri- 
stiani: strage  fatta  de'  loro  fratelli  . e seg. 

Grano  con  la  pula  e le  resta,  che  è nell*  aja  della 
Chiesa  . 3iq 

GratUCDINE  dovuta  alla  grazia  di  Dio  . *5;. 
Castigo  della  ingratitudine  . ivi  . 

Gratitudine  e cordialità  è effetto  della  vera  cari- 
là  . *',4- 

GRATUITA  elettone,  e riprnvazion  giusta.  3<>6e  «e*. 

Grazia  fatta  a s.  Paolo,  fu  senza  l'apparecchio 
usato  d*  alcuna  disposizione.  •>4* 

Grazia  rifiutata  da  uno,  è accettata  da  uu  altro. 
:Oi . 

Grazia  genera  grazia  , e ne  produce  più  altre  . 
*79  È una  polla  d'acqua  aurgente,  ivi. 

Grazia:  a lei  sola  è da  render  glori*  d'ogui  ben 
nostio  . 983. 

Grazia:  la  dà  Dio  quando  vuol*:.  977. 

Grsz  a della  conversione  gratuita  . 3; 

Grazia  è negata  a clii  non  fa  cou  essa  quello  che 
può  r3;. 

Grazie  minori  b n usate,  di  «pongono*  ad  aver 
le  maggiori  . 3*3 

Grate,  che  Dio  fa  a*  peccatori,  sono  rifiutate  : 
e cosi  la  grazia  litirasi  da  loro  . Sfyx  e §rg. 

Grazie  neglette,  tirano  I*  uomo  a perdizione.  33$. 

Guardia  assai  grotta  messa  a custodir  Petto 
n*l!a  carcere.  Sforzi  inutili  contro  Do.  947  • seg. 

Guarii. ione  dello  storpio,  alla  porta  Bella  del 
tempio  . 190. 

I 

l’  OSlo:  laiga  tur»  e quivi  raccolta  d*  S Paolo  . a!*}. 

» 
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Perseci!  finn  *ii«cit.vta*li  condro  . iti.  l’arte  di  li, 

• sa  a Listra  . r6o. 

IDOLATRIA  , vitupero  della  ripone  umana  . 1C0. 
Idolatria  d-gli  Ebrei  nel  deaerto  aia- 
idolatria  abbattuta  in  Malta  da  S.  Paolo,  353 

• *n 

Idolatria  irragionevole.  ag3 

IGNOTO  Dìo,  annunziato  da  S.  Piolo  a^li  Areo* 
pigiti . 29*. 

IMMAGINI  di  S.  Paolo,  carissime  a' Cristiani.  floi. 
ImpkDIMRN ri  , l'uomo  gli  leva  prima,  se  può. 
Iddio  potrebbe  levarci  : gli  lascia,  e li  aupera  . ai5c  seg. 

I MPERTURRABILITA*  de'  giusti  in  ogni  evento  . S*L 
Incendio  appiceato  a Roma  di  Nerone  , r.l  acca* 
gionnti  i Cristiani  . 3S 1 . durò  tei  di  e sei  notti,  ivi. 
Sul  crudeltà  in  questo  caso  . ivi.  e seg. 

Incestuoso  di  Corinto  , da  S Paolo  dato  in  mino 
del  Diavolo,  3i4  e seg. 

INCETTA  di  grano,  fatta  dai  cristiani  in  tempo 
di  fame  : strage  de*  loro  fratelli  . a*5  . 

In  credulità'  degli  Ebrei  predetta  . 36» 
Indemoniata  di  Filippi-,  lo  ia  S.  Paolo  ed  a 
qual  fine?  Egli  ue  caccia  il  diavolo  . *79  e seg.  Per- 
scculion  contro  S.  Piolo,  ivi.  V.  Prigionia. 

Indugi  posti  dall'uomo  a ricever  la  grssìa  , la 
allontanano  da  lui  »g3  e seg 

Infallibili  fa’  d*d  Pontefice,  sta  ne*  soli  pumi 

di  fede,  non  tirile  altra  cove.  e seg. 

Infedeltà*  è punita , Inruiido  agli  uomini  rre* 
ilrr  gli  errori  . 1 Sa. 

Ingratitudine  dell'uomo,  rigettando  Ir  rivela* 
sione  . 261. 

Innocenza  di  S.  Paolo,  sementisi*  da  Nerone  , 
e perchè.  3So. 

Inquisizione:  tribunal  odiato,  ma  utilissimo 
a*  fedeli  e agli  Stati  - dog  e seg.  V.  alla  faccia  ioa. 

Insidie  poste  da»h  Ebrei  a S.  Paolo  per  viag- 
gio. 3*5 

InsTI  turi  fatti  da  s.  Vincenti®  de*  Paoli  per  t ut  ti 
i bisogni  del  prossimo  , 3$8  , e seg 

InsTEUMEnti  inetti  servono  Itene  all*  artefice  ec- 
cellente . 3o;.  Questo  è Dio.  ivi.  e seg. 

Intenzione  purissima  Ji  Paolo  nel  pr<*d-car  G. 
C.  3»ì7 . 3€8 

Interesse  raccoglie  assai  persone  al  provi  edi- 
mento  della  città,  non  I*  amore.  188 

In  TEhl'RETl  della  Seri  tura  ueressiri  : gli  um  li 
li  ascoltano,  ali  e srg.  Contro  i Luterani . tt i. 
Intolleranza  , in  fatto  di  fede  , comandata  da- 
gli Apostoli.  r*>3,  a5$  . 

Intolleranza  degli  eretici  , che  la  Chiesa  prof*.. «a, 
giustificata.  a53, 

I moderane*  delle  dottrine  false  è necessaria  netta 
Chiesa.  3ot>.  come  è nel  governo  politico  de’ vele* 
ui.  ivi. 

Intrepidezza  di  S Paolo  , essendo  vicino  a 
patire  . 3»*,  3:8 

Invidia  di  certi  Predicatori.  367. 
iNV.Ao,  che  fa  S.  Paolo  per  se  medesimo  a Fi* 
Unione,  m rasa  di  lui.  379. 

Inutili  sou  i predicatori  , secondo  i mondani  * 
e pelò  lu  inutile  im  liv  Cristo  , che  al  inondo  non 
giovò  -Ilio  ebe  all*  anime  - 30  » , ioi. 


JOPPE  , citta  , nella  quale  S.  Pietro  risuscita  Ir 
vedova  Tallita  . a34  * seg.  Credono  que*  di  Joppe.  ivi. 

IRA,  passione  avventata,  difficile  da  moderare 
Roche  a*  santi:  atti  imperfetti  è vietata.  3a8. 

Istmo  di  Corinto,  mimo  tagliar  da  Nerone  , in- 
da r no  . 3gi 

Italia  predestinata  alla  reden  rione , atei  profe- 
tissata . 180  . 

La 

Lapidamento  di  S Stefano  . ai3- 
Lapidazione,  da  punir#  i fatai  Profeti.  38g. 
Lapidato  fu  Paolo  a sommossa  degli  Ebrei,  da 
qne' di  l.istra,  che  prima  il  volevano  adorare.  a6a. 

Lapidato  fu  Barnaba  , a sommossa  , ec.  ( come 
sopra  , S Paulo  ) *6a. 

Lavoro  delle  mani  munirne  la  vita  a S.  Paolo: 
e perchè?  A97. 

Lavori  di  mano,  la  reiijioae  gl*  ama  e vuole 
perfetti.  3ol  e seg.  Co-i  Do  nell'antica  legge  So». 
V Beveteci. 

Legge  ila  Dio  bandita  sul  Sina  , differente  da 

quella  di  Pentecoste  - 173. 

Legge  di  Mosè  creduti  da  alcuni  necessaria  a' Gen- 
tili, diede  cagione  al  Concìlio  di  Gerusalemme  . i65 
Leige  di  Musò.  * aolo  creduto  volerla  distrug- 
gere. 3a». 

Lenzuolo  «etimo  da  S.  Pietro,  figurava  Ir  io- 
cavi-  n de'  Gentili  . a3& 

Leoncello  , sitibondo  di  sangue , è figura  di 
Saulo  . a 16. 

Lettera  del  rip  iano  di  gnardìa  iti  Gerusalem- 
me a Pelice  presidente  mandandogli  S.  Pai-Io.  33». 

Lettera  del  concilio  di  Gerusalemme  a'  fedeli  di 
Antiochia  Gentili  « circa  P obbligatane  della  legge 

di  d.  sé  . »66* 

Lettera  II.  di  S.  Paulo  a Timoteo,  è tutta  ca- 
rità J-rfrttt.  3-_|»  . 

L<  itera  di  S.  Paolo  a F demone.  37S. 

Lettera  di  S.  Paolo  a' Tessalonicesi  . ag6. 

L-ttera  di  S-  Paolo  agli  Efes).  09»  e seg. 

Le  ITER t da  N.  Paolo  scritte  da  vari  luoghi  . 3*3  , 

L nere  del  Pont  fice  Ebreo  , che  davano  pode- 
stà a ■'aulo  di  imprigionar  i cristiani  . aa3. 

Liueb alita'  terso  1 poveri  guiderdonata  da  Dio. 
35a- 

Liner AZIONE  di  Pio  VII.  dalle  rasoi  d'altro 

Erode  a, 9. 

Liberation  di  S Pa  lo  dalla  carcere  di  Filippi , 
ordinata  da' Capi  dell*  città  . 282  e seg.  S Paoiosuol 
essere  rimandato  solcnncmeote  , e giustificato,  ivi. 
Liberation  di  S.  Paulo  dalla  carcere  ^ e perchè?  3 80 
Lumi  cattivi  abbruciati  da  que'd*  Efeso • 3o8. 
Dotti  ma  iu  questo  proposito . ivi.  e seg.  V.  alla  faccia 

4"» 

Lievito  , che  fa  crescer  la  pasta,  figura  della 

Cbiex  ■ 179. 

Limatura  delle  catene  di  S.  Paolo,  dimandata 
da*  h *•  . jO'i . 

Limosina  da'  Pilippesi  inalidita  a S.  Paolo  a Bu- 
ina . 3 g e seg. 
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LlXOtiNR  della  vedova  Tabita  , risuscitati  da  S. 
Pietro.  *3)  e seg.  Loro  frutto,  iti.  Esortatimi  <•  a’ ric- 
chi . tri. 

Limoline  sterminate  di  S.  Vincati  io  de*  Paoli . 
3tS  e aeg. 

Lingu  4 di  terra  a fior  d'acqua,  nella  qu»le  feri 
e ruppe  la  nate  di  S.  Paolo.  3)7- 

Lingue  tutte  , coucedute  agli  Apostoli  . 181. 

Lisr R \ : »i  era  stato  lapidato  S.  Paolo:  e ritor- 
na. Dio  gli  atea  preparato  gran  conquista.  171. 

Listra  , da  Dio  benedetta  con  un  miracolo  d*  uno 
storpio  sanato . *60.  La  gente  suole  fargli  sa  gri- 
firio, creden  lolo  un  Dio:  egli  resiste,  ivi. 

Liti  fra*  Cristiani,  sono  pericolose  33). 

Lodi  rendute  a S.  Paolo  dal  demonio , a mal 
fine  . a^s. 

Loca  , da  Ttoade  si  mise  per  compagno  ne*  viag- 
gi a S.  Paolo.  *78.  Lodi  di  Luca  . iti.  è Scrittore 
degli  Atti  Ap  ed  in  essi  non  parla  mai  di  sè . iti. 

Luce  rischiara  gli  occhi  sani  , i viaiati  acceca  . 

391. 

Luce  sfolgorante , che  abbarbaglia  Saulo  sotto 
Damasco . aa). 

Lume  di  Dio  che  baaoo  i Santi  , anche  nelle 
bisogne  temporali . 3)6. 

Lume  della  ragione  , che  mostra  all'  uomo  il  male 
che  fa  . 35o. 

Lusingar  i fedeli,  promettendo  loro  carette  dal 
mondo  t o tacendo  de*  mali  che  atrehbono,  noi  fece 
Paolo:  ma  predisse  loro  tribolaaioni . *63.  A questo 
modo  fu  popolata  la  Chiesa  . a 6)  *65 

Luterani  voglio*  intender  tutto  dille  Scruni 
re  , e prdono  il  lume,  aita  e s g. 

M 

Maestra  della  verità  h la  Chiesa  . così  nel  do- 
gma , come  nelle  tradiaiooi . 307. 

Maestri  non  ebbe  San  Paolo  gli  Apostoli,  ma 
G.  Cristo.  *18. 

Mago  Bsriesu,  confuso  e accecato  da  S.  Paolo.  *53 

Malato  guanto  da  S.  Paolo  a Malta  . 3'<*. 

Mali  fatti  alla  Chiesa  da  Santo . 316. 

Mali  che  semi  rauo  nella  ordinaiioue  di  Dio  , so- 
no beni  . 35  i» 

Malìe  abbandonate  da*  penitenti  . 3«  8.  V.  Libri. 

Malizia  degli  Ebrei  in  resistere  alla  » trita  *o5. 

Haliti*  degli  uomini,  come  serva  a*  decreti  di 
Dio . 18). 

M alta  nou  ba  , dal  tempo  di  S.  Paolo,  se' proti 
velenosi  . 35l 

Malia  , dove  approdò  S.  Paolo,  rotta  la  nave  35©. 
Umanità  uSntagli  da  que*  barbari,  ivi. 

Malta  tutta  ballettata  . 333 

Maltesi  «Opzionali  a S.  Paolo,  si  convellono 
alla  fede.  353.  Loro  liberalità  verso  di  lui.  ivi. 

MarsUeTUDI.se  di  S.  Paolo  , in  una  ingiuria. 
3,6. 

Mansueto  dine  di  S.  Paolo,  versogli  Ebrei  , 3bo- 

Mantenimento  potrà  ricevere  S.  Paolo  da*  Co- 
riuti  , a cui  predicava:  ioa  non  volle.  *97- 

Marciano  vescovo  di  Siracusa  alberga  S.  Paolo, 
e gli  fa  celebrar  messa  356.  357. 


Ixxiii 

M \RINAJ  , ebe  con  San  Paulo  ermo  in  tempesta  , 
voglion  fu  «pire  : ed  egli  li  fa  ìermire  . i^1* 

Martiniano  e Processo,  convertiti  Ja  S.  Paolo, 
e martirizzati  . 2gx. 

MARTIRI  piiiui  sotto  Nerone  in  Knma  . 383. 
tormenti  loro  dati  iti. 

Martiri:  loro  corpi  dalla  Chiesa  onorati.  *17. 

Martiri,  da  S.  Paolo  mandati  a l).o  in  prigio- 
ne. 3ga. 

Matrone  pie  ritrai  late  contro  S.  Paolo.  a5S. 
fanno  cacciare  S Paolo  d-l  loro  p>ese.  iti, 

Mattia  fletto  A|>osto)o  nel  luogo  di  Giuda . 177. 

Mendicanti  ordini,  tono  di  institusione  divi- 
na. 199. 

Mercato  che  fa  del  corpo  suo  il  erìvtiano,  è 
una  lai  simonia  . aig 

Mercede,  elle  Dio  dà  a*  buoni  ministri  suoi \ 
le  anime  che  si  convertono  . 353 

Mercede,  che  Dio  rende  a*  suoi  nervi  nel  mon- 
do.* i patimenti.  783. 

Mercurio  fu  c-eduto  Paolo  da  que*  di  Listra, 
e volevano  sacrificargli  . alo 

Merito  delle  opere  anche  piccole  , fatte  in  gra- 
ti# . 3 j*. 

MesjA  celebrala  a*  primi  fedeli  . 187. 

Messa  Celebrata  da  S.  Paolo  a Ttoade  3i 5 , 3 16. 

Messina  onorata  dal  passar  che  fece  lunghesso 
S.  Paolo  . 357. 

Mestieri  ri  arti  sono  promosse  dalla  religione» 
e perfezionate  . 3oi.  V»  Livori* 

Mileto.  Colà  Paolo  fa  venire  i Vescovi  e' sa- 
cerdoti d'  Efeso  e di  là  attorno.  Sermone  che  fa 
loro . 317. 

Ministero  sacro  de'  Pastori  i talora  è impedito 
dal  mondo  : l'orazione  gli  farà  forti  al  dovere.  198. 

Ministri  d-lta  providroaa  di  Do,  sono  i cat- 
tivi , e'  demolì  j 191  . 19». 

Ministri  d-lle  é’trui  scellaraggini  non  inaocano 
mai . 38). 

Mio  stri  della  Chiesa  debbono  essere  previ  da 
solo  Iddio.  178.  n<»n  da' pad  ri  cacciati  nel  Santuario 
ivi  . 

Mio,  e Tuo,  non  era  fra  i primi  fedeli  . 199. 

Mir  scolo  fatto  da  S.  Paol  < in  un  iufermo  gua- 
rito * di  che  egli  rende  l’onore  a »o!o  Iddio  35*e  seg. 

Miracoli  provarono  divina  la  religione  di  Cri- 
sto. 187. 

Miracoli  non  ziovano  al  criniere,  se  trovano  ani- 
mo dominato  da  passioni.  19À  , e seg. 

Miracoli  servono  «lirrù  agli  Antichi,  come  a noi. 335. 

Miracoli  »ono  prova  della  divini'*:  operati  da 
Ge»ù  Cristo,  per  provarsi  Dio.  a6o  , >6i. 

Miracoli  di  S.  Pietro.  201. 

Miracoli  non  bastano  a far  credere  , se  nell'  uo- 
mo non  è umilia.  29*1. 

Miracoli  sono  falsi  , se  cou  issi  ai  suol  provare 
1’  errore  . 389. 

Misericordia  dì  Dio  gratuita  in  Onestino . 37). 

Muericor  J’i  di  Dio  , fa  sperare  , per  esempio  d» 
Saulo  *1 1 , ai 5. 

Misericordia  peculiare  di  Dio  agli  Ebrei.  189*19°' 

Misfatti  , in  cb«  erano  immersi  i Gentili.  *5*, 
*53. 
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Mivmorr  di  S.  Paolo  fino  all*  Illirìo  , dovette 
emr  fina  dopo  tornalo  da* Gemili  con  Barnaba.  a6'|. 
Milione  di  Saulo  e Barnaba  fra' Gentili  • >53- 
Misteri  abb«aian>  P orgoglio  drlla  ragione.  ag5 
• la  superbia  a*rra  il  luogo  alla  frde  • ivi- 

Mi*t*rj  rivelali  a S.  Paolo  nel  tuo  rapimento  al 
cielo . *5*. 

Mistero  della  predesiinatione  è da  adorare . 186. 
Mone  , die  signoreggiano  i Cristiani  , senta  ec- 
cezione . ; È\, 

MoltipLICAZIO»  della  Chiesa  . eoi. 
Moltiplicaab'ne  maraviglio»*  della  Cbieaa . 179* 
profetine! a da  laaia.  i»i • 

Mondana  sapiens»,  c**n  mille  promrase  rovinò 
il  mondo  . 3 ?»  e seg. 

Mordo  è da  lasciarlo  , cbi  vuol  davvero  eaver  di 
Criaio . a3o. 

Mordacità*  è lontana  dal  parlare  de'  Santi  . 3*|6. 
Morte  , e vita  dre  e*s«r  fuggita,  e servata,  pel 
servigio  di  Dio  . 3&&* 

Morte  d*  Aer  ippica  • 38 o e seg. 

Motte  data  a*  giusti  dagli  empi,  credendo  far 
ioli  d*on<-r  di  Dio»  a«3. 

Morte  desiderata  piova  la  perfetta  carità  . 39». 
Morte  non  è onorevole  alito,  che  a sostentila 
per  Cristo,  ^on. 

Morte  di  8.  Stefano  • a33 

Morte  d'  Eio-le  mangiato  da’  vermini  . »r'0®  **!• 
Modestia  dello  Scrii tor  sacro  , coniando  questa  mor- 
ie. ivi  . Strazio  fattone  del  popolo  . ivi  . 

M rie  degli  Apostoli,  «no  fa  mancar  la  Chiesa  . 
Cristo  ne  è so-fnliore  • 397. 

Morti  de*  Santi  uomini , sono  disgracie  delle 
città  , c castigo  di  Di«*  344- 

MORTO  fu  forse  Paolo  sono  i sassi  da  que*  di 
L sfra  : ma  Dio  d (ornò  vivo  e sano  >63. 

Mosr  promise  il  Crino  agli  Ebrei  , tg». 

Noti  ratlenne  Pira  di  Dio  dalla  veodetta  . 34  l» 
Mo'è  uccide  I*  Kgitiano  , e si  prova  mandalo  da 
Dio  • saltare  gli  Ebrei  . ti»  . Sue  lotti  . ivi  e seg. 

Mote  difeso  da  S.  Stefano,  in  vari  punti  d*  se- 
cu  se  . mi. 

Mutamento  del  cuore  di  Saulo  sotto  Damasco  . 

**4‘ 

Mutazior  fatta  di  Saulo  in  Apostolo  si  ferven- 
te . Bg*'». 

N 

N A DUCO  serti  alla  providenta  di  Dio  colla  aua 
tirannia  . I9R. 

Natura  buona  indegna  da  sè  1*  oratoria.  379. 
Naufragio  drlla  naie  di  S.  Paolo , e scampo  di 
tulli  i passeggeri  . 33o« 

Naufragi  di  S Paolo,  quattro.  3^7. 
Navigazione  di  S.  Paolo,  da  Cesarea  verso  Ro- 
ma . 344*  Si  fa  cattiva  pel  temo  contrario.  3j j. 
Paolo  ammonisce  il  Capitauo  , che  non  ai  muova  . 
i«  i . 

Necessario  non  è nrstuno  alla  Chiesa:  ella  dura 
e dumi  , morti  gli  Apostoli.  4°*» 

Negligenza  delle  cose  di  Dto  e delti  salute  è 
cagione  della  ruma  dell*  uomo  • 333. 


Nemico  di  Cristo,  da  lui  cangiato  in  luo  Cam* 
pione  fu  Saulo  . a»5. 

Nemico  di  Dio,  è cosa  più  paurosa  di  tutte  298,  aqg. 

Nerone  serve  a Cristo  in  propagare  il  vangelo  . 

364- 

Nerone  giudica  S.  Paolo  innocente,  e perchè. 

330, 

Nerone:  suo  ritratto.  Non  può  impedire  la  pre- 
dica sion  «M  vangelo  in  Roma.  363  e seg 

Nome  di  Cristiani  glorioso:  lomiociò  in  Antio* 
clila  . a |3.  1 nostri  filosofi  se  ne  vergognane^.  ivi  e 
seg.  Era  carissimo  a*  primi  fedeli  . ivi.  Costa  caro  • 
professarlo  . ivi  a seg. 

Novità*  in  fat'o  di  fede  • dottrina,  è sempre 
errore  . 176  e seg.  la  dottrina  della  Cbieaa  è sempre 
la  stessa  . ivi  . 

O 

Occasioni  del  peccato,  sono  da  torre  via  dal 
vero  penitente  . 3o8. 

Odio  comune  contro  i Cristiani  . a'|6. 

Odio  degli  Ebrei  contro  S,  Paolo  . 3»?. 

Oxesimo,  sua  indole:  ruba  il  padione  , e va  a 
Roma  . 373.  Impoverito,  ha  ricorso  a S Paolo,  che 
Io  converte  . ivi  e seg. 

Oxesimo,  vale  Utile  • S.  Paolo  ne  cava  ragione 
da  scusar  questo  servo  . 376. 

Onem  foro  conforta  S.  Paolo  in  prigione  . 3g4- 

Onnipotenza  di  Dio  in  fondare  e conservare  la 
Chiesa  . »o6  e seg.  Questo  è il  conforto  de*  giusti 
ne*  travagli . ivi . 

Onore  si  dee  amare  per  onor  di  Dio,  000  no- 
atro . s8|. 

Onore  dovuto  a Dio:  addolora  i giusti,  reggen- 
dosi onorali  . *6o.  Esempio  di  Paolo  e Barnaba  ivi. 

Onori  avuti  da  9.  Paolo  • 3~»7  , 338. 

Onori  rendati  alle  reliquie  di  S.  Paolo  . 3qq  e 
seg  ed  in  esse  alla  fede  di  Cristo,  ivi. 

OPERE  avanti  la  fede,  non  la  merit-’no.  a 36  e seg. 

Opere  buone  fatte  da  Nerone,  per  acquetar  tuoi 
rimorsi  . 38t  . fra  queste  , libera  IL  Paolo  • ivi  . 

Opere  buone  dispongono  a ricevere  il  dono  della 
fede.  353. 

Opere  degli  uomini  vanno  in  ruma;  le  opere  di 
Dio  uon  possono  essere  impedite  • ao3. 

Opere  dispongono  alla  fede  . 

Opere  naturali,  prr  sè  nulla,  o poco  vaglionot 
si  le  fatte  in  graaia  . 35» 

Oratoria,  è insegnata  meglio  che  dall'arte, 
dalla  buona  natura  , e dalla  carità  di  Criato  . 379. 

Orazione  è >1  metto  da  Dio  preso  ad  osservare 
le  sue  promesae  . 177. 

Orasione,  certo  rifugio  nelle  tribolaaioni  . ajg. 

Orazioni  de*  Giusti , afortano  Dio  a misericor- 
dia . 349- 

Ordinazione  di  Saulo  e di  Barnaba  in  Apostoli 
de*  Gentili . a5a.  fu  la  forma  delle  ordinaaioui  de*  pre- 
ti • ivi . 

ORDINI  religiosi  sono  di  instituiione  divina.  199. 

Ornamenti  delle  chiese,  usati  ue*  primi  tempi  . 
3.6. 

Ornamenti  delle  douoe  cristiane  . 189. 
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Oscurità’  dell»  Scrittura  : bisogno  del  tribunal 
della  Chiesa,  ai»  e seg. 

Ostinazioni!  degli  Ebrei  , contro  S.  PjoIo  e la 
verità  . 3*7. 

Ostin  azion  degli  Ebrei  . 36o  e seg. 

Ostinaaiooe  degli  Ebrei  predetta  . 36». 

P 

Pack  non  possono  trovare  ì peccatori  , ae  non 
nella  virtù  - 38 • . 

Pace  di  Paolo  nella  tempesta  . 348. 

Pace  rendma  a’  primi  fedeli  , e mol  t i plica  aio  n 
della  Chiesa  . »33 

Pace  fa  fiorire  le  imprese  umane:  alla  Chiesa  gio- 
vano  più  le  perseeutioai . »33. 

Pace  de*  Giusti  io  ogni  avveraità , donde  nasca. 

339. 

PADRE  , chiamiamo  Dio  ; e poi  non  tegnamo  per 
fratelli  i prossimi  nostri  . *<;8  e »eg. 

Padre  di  Publio  Goveroator  di  Malti,  sanato  da 
S.  Paolo  . 35». 

Paro.  S Paolo  vi  predica,  e confon  le  ed  acceca 
il  mago  Barj-su  . »53 

palazzo  di  Verone,  diveonto  Chiesa  di  Cristia- 
ni . 36'». 

PANMLiN  1 di  S.  Paolo,  guari vaoo  i malati,  e 
cacciavano  i deonanj  . 3o6.  V.  Heliquie  • 

PANNOLINO , che  Plautilla  diede  a $•  Paolo, 
uscente  a morire  \ ed  egli  glielo  rimandò  . 3g5. 

PAOLO  convertito  paragonato  con  Saulo  'J8. 

Paolo  : in  questo  oome  mutò  quello  di  Saulo  : e 
perche  ? 35$- 

Paolo  fu  creduto  Mercurio  da  que*  di  Listra  , e 
volevano  fargli  aaerifiai»  . 260.  Poi  fu  lapidato  . »ba. 

Paolo  e Brnaha  mandati  a Gerusalemme,  per  la 
questione  della  legge  di  Mote,  credati  necessaria  ai 
Gentili  . »6j. 

Paolo  . V.  Corretionc  > 

parlamento  di  S Pietro  nel  Concilio  , dopo  il 
fatto  dello  storpio  sanato  . 191  e «rg. 

PARLATA  di  S.  Paolo  nella  sinagoga  di  Antiochia 
di  Piaidia  . af>4  * »**g  Alcuni  la  ricevouo,  ed  altri 
resìstono  . »56- 

Parivi  a di  S.  Paolo,  legato  in  Gerumlemme,  dalla 
gradinata  della  Torre  Antonia  . 3a5  e seg.  Altra  del 
medesimo  nel  Concilio  degli  Ebrei  . 3»S 

PAROLE,  di  Cristo  a Saulo,  avendolo  abbattuto. 
A»f). 

PAROLA  di  Dio  talora  £ oscura,  e ci  bisogna  il 
tribunal  della  Chiesa  : contro  i Protestanti,  convinti 
d*  errore  . »a»  e seg 

Parola  di  Dio  alcuni  illumina,  ed  altri  indura.  a56. 

Parola  di  Ilio  è ricevuta  da  alcuni,  e da  altri 
do.  »9|.  dunque  da  Di  » non  raaocò , ma  da  noi . ivi . 

Pa,ola  di  Dio  abbondantemente  largita  ad  alcuni , 
raggrava  la  loro  colpa,  se  non  ne  usano  bene  . *58 
e aeg 

Parola  di  Dio  voluta  impedire,  è segno  che  ella 
vuole  far  frutto}  da  che  il  demoaio  procura  di  rom- 
perla . a;5. 

Parola  di  Dio  è la  parola  degli  Apostoli  . »85. 
riverenaa  che  le  è dovuta  . iri  e seg. 


Parola  di  Dìo  mette  desiderio  di  sé  negli  animi 
ben  diaposti  • »5;.  dispreizata  torna  in  rovine,  iti 
e seg. 

Parola  di  Dio,  non  ci  mancò:  ma  non  fu  rice- 
vuta : forse  non  tornerà  più  . *94- 

PATIMENTI  per  mantener  la  giustUia  «ono  dolci 
al  giusto  . 333  e seg. 

Patimenti,  sono  la  mercede  della  virtù  de*  giusti 
nel  mondo.  189-  L*  amor  ne  è contento  • ivi  • 

PATIRE  è la  prova  dell*  amore  . 3*0. 

Patire  per  Cristo  , è dolce  a*  giusti:  esempi  di 
Paolo  e Sila  , e di  S.  Ignazio  di  Lojola  . »8i. 

Patire  per  G.  C.  £ gloria  . »o3  e seg.  a produce 
una  beatitudine  eterna  . ivi  • 

Patto  nuovo,  che  Dio  promise  di  fare  colla  aua 
Chiesa  . 180 

Patto  , che  Dio  fa  con  noi , di  pensar  egli  alle 
cose  nostre,  se  noi  pensiamo  pure  a lui  • 366. 

passioni  impediscono  il  credere  in  Gesù  Cristo» 
ig5  e s.-g. 

PAURE  de*  deboli  , da  loro  coperte.  36^. 

PAZIENZA  di  Dio  con  gli  Ebrei  . 193 
Pazienza  perfette  ne*  meli  £ effetto  d’  una  somma 
virtù  . 379  e seg.  Esempio  di  S.  Paolo  . ivi. 

PECCATI  servono  a compiere  i disegni  di  Dio  . 

38». 

Peccati  servono  al  compimeoio  de’ decreti  di 
Dio  . 191. 

PECCATO  della  vita  passata  rendette  umile  S. 
Pietro,  S.  Agostino,  ed  altri.  *7»  e seg. 

Peccato  degli  Ebrei  uccisori  di  Cristo  frutta  loro 
le  salute  • 1 85. 

PENITENZA  cagionata  dalla  tribolazione  . 35qe  aeg. 
Penitenza  verace,  ad  esempio  di  quella  di  Sau- 
lo . 3?0. 

Penitente  vera,  leva  le  occasioni  del  peccato  . 3o8. 
PENTECOSTE:  legge  d’amore  in  essa  pubblicata.  173. 
Periterò. te  antica  pensionata  da  quella,  in  eui 
venne  lo  Spirito  Santo.  18». 

PERDITA,  che  ficcano  gli  Ebrei . partendo  Paolo 
da  loro,  non  conosciuta  . 34).  simile  del  morire, 
che  fanno  i buoni  nelle  città,  iti  • 

PERDITE  diedero  a Cristo  la  vittoria  . ai6 
perdizione  degli  uomini  affligge  i Santi.  36»  e seg. 
PERDONO  da  S.  Stefano  pregato  a*  tuoi  lapidatori  • 
»i3. 

perfetti  , sono  confortati  nel  patire  per  Cristo. 

359. 

PERFEZIONE  della  virtù:  » mondani  non  la  co-  , 
no  .cono  pure  . 3 ,3. 

Peifrtioue  di  carità,  che  appare  nella  lettera  II 
di  S.  Paolo  a Timoteo  . 3ga. 

PERGE:  vi  predicò  S.  Paolo  solamente  la  seconda 
volta  che  vi  fu  : e perchè?  »f>4* 

Per,.  : in  questa  città  un  Giovanni  compagno  di 
Saulo  e di  Barnaba  , gli  abbandonò  . »34* 

PERICOLI  della  vita  non  Spaventano  Saulo  . »3l 

i3x- 

PERSECUZION  mossa  a Saulo  dagli  Ebrei  : vollero 
farlo  morire.  »3i- 

Persecuzione  contro  S.  Paolo  levata  io  Efeso  da 
un  Demetrio  argentiere  , per  conto  del  tempio  dà 
Diana  . 3to  e seg.  Coraggio  di  Paolo  . ivi  • 

r 
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Prnecuiinnr  suscitata  dagli  Ebrei  contro  S.  Pio- 
lo in  Iconio  . alx  Sua  costanti  . at>3. 

Persecuaione  mossa  da’Gindei  contro  Saulo  229. 
Hersecu*  on«  di  Saulo  . *17. 
l’en-cuzion  prima  di  Nerone»  38*  * Mfi» 
Persecuzioni  fatte  alla  parola  di  Dio,  sono  ta- 
lora segno  , che  essa  dee  portar  molto  fratto  | e ’l 
demonio  lo  vorrebbe  impedire» 

Parsec  ni  ioni  fanno  , meglio  che  la  pace  , fiorir  la 
Chiesa.  a3.i. 

Persuasione  fortissima  d»  Ile  cose  della  fede  , • 
una  pro«a  della  loro  verità,  sii. 

Puh vkh TIMKNTo  de’ loro  fratelli  procurato  dagli 
empi,  a cui  nuo  baita  esser  aoli  nella  empietà.  »5g. 

Peso  di  Cristo  leggero  : come  aia , dovendo  il 
fedele  patire  assai . So  a 

PLACIDO  11  fallo  morire  in  luogo  , onorato  dal 
passar  che  fece  luogli'esto  S.  Paolo.  35} 

Plaotii.La  , andando  S.  Paolo  a morire  , riceve 
da  lui  un  pannoiino  j cui  egli  le  rende  , dopo  dicol* 
iato . 3g5 

Piaceri  dell’uomo,  diversi  secondo  suoi  amo- 
ri . 355  e seg. 

pietra  è Cristo:  sopra  di  lei  alcuni  sono  edifi- 
cati, altri  et  «a  gli  schiaccia.  *5& 

PIETRO  S Primato . bua  predica  il  dì  della  Pen- 
tecoste »8*. 

Pietro  mostra  deboleica  in  troppo  coudesceudere 
Ebrei  e seg.  E corretto  da  S.  Paolo-  ivi. 
Pietro  mostrò  il  suo  primato  nel  Concilio  Gero- 
solimitano. 160  e seg. 

Pietro  nel  Concilio  di  Gerusalemme  diffini'ce, 
non  esser  da  obbligar  i Gentili  alla  legge  di  Mo»è. 
atifi  11  concilio  atienti  » ivi. 

Pietro  incarcerato  da  Erode  per  farlo  morirei 
pencolo  della  Chiesa.  >47-  ^ liberato  dall’Angelo. 
*43  Orasioni  della  Chiesa  per  lui.  *4?»  alla 
Casa  di  Marco.  2*8.  Patta  a* discepoli,  e parte  per 
Ruma  . 

Pietro  visita  e conferma  le  chiese  . a33  . \ iene  a 
Li. Ida  , dove  risana  Enea,  ivi  e s*-g 

Pietro  e Giovanni,  mantengono  davanti  ai  Con- 
cilio la  diviuita  di  Cristo  . 19  j e seg. 

Pietro  ammaestratu  dallo  Spirito  Santo.  <3 
Pietro  parla  agli  Apostoli  per  la  «lenone  del 
duodecimo  in  luogo  di  Giuda.  1 77. 

Pio  VII  sua  lortesaa  nelle  tribolasiuni  fu  il  so- 
stegno della  Chiesa  . 3o5. 

Pio  V li.  liberato  dalle  mani  d’  altro  Erode:  con 
solatiou  deila  Chiesa  . ^4j 

Pio  Vii.  Sua  fermezza  o virtù  . 38  j. 
l*i  som.  congiura  contro  Nerone.  3gt. 

PiaToJA  . suo  Smodo:  pretta  novità:  e tempre 
cauta  Ami  tuli  a?;. 

poutaT a'  che  Ita  la  Chiesa  ne*  dettimi j , sareb- 
be beue  adoperata  oggidì  iu  certi  bestemmiatori . 
007. 

Podestà  da  Cristo  prometta  , ed  osservata  agli 
Apostoli  . aoi. 

polla  d*  atipia  surgente  è la  grigia  : si  spiegs  279 
Polvere  scossa  da  S.  Paolo  in  viso  agli  Ebrei 
di  Corinto  ostinati  x*yj. 

Polvere  scossa  da'  piedi  di  S.  Paolo,  uscendo 


d*  un  luogo  onde  era  ciccialo  \ in  segno  Ji  abbonii* 
naaione.  aSj. 

Pontefice:  riverensa  dovutagli,  a ielle  se  sia 
cattivo.  3ag 

Pontefice  fa  dare  uno  schiaffo  a S.  Paolo  . 3.8.  Il 
Santo  lo  rimprovera:  è scusato*  ivi. 

Poul*'fice  dee  Vii »f ( obbedito  da  tutti  • 1*76  e Sfg. 

P ntefice , surcei.or  di  S.  Pietro:  suoi  privile* 
gi  . i5l  e seg. 

Pontefice:  sua  autorità  nn'Concilj  e sopra  la  Chie- 
sa . 267. 

Popoli  diversi  . che  udirono  nella  Pentecoste  gli 
Apostoli  parlare  le  loro  lingue.  lSa  e s»-g- 

FOPPE A , istiga  Nerone  coatto  Agripp  na  sua  ma- 
dre . 3Sn  e 

porte  della  prigione,  dall*  Angelo  aperte  a S. 
Pietro . a {% 

Porzio  Pesto  giudice  tradisce  S.  Paolo .*337  e seg. 
potenza  di  Dio  nel  raffrenare  i malvagi , che 
non  guastino  la  »«a  volontà  . 36  j. 

poveri,  non  duvrebboo  essere  fra’  Cristiani . «98. 
e seg. 

povertà’  sali  che  Cristo  iusegnò,  è onorata 
dal  mondo  3 jQ  , 4°°  Go*l  le  altre  tril>olationi  . ivi. 

PQZZU0L0  , dove  arrivò  S.  Paolo.  33?.  ri  sta 
sette  cintai  t vi  predicò,  ivi*  Lodi  di  quella  Chie- 
sa . 358. 

PREDESTINAZIONE  gratuita  , in  Onetìmo  servo  e 
ladro.  37Ì»  è suggellata  dalle  opere  buone,  ivi. 

Predestinazione,  punto  pauroso  . 3g6,  397.  nessuno 
si  dee  intrametter  di  ciò  : ma  sperare  e temere  . ivi. 

Predrstinasione  alla  fede  è gratuita  , e la  ripro- 
vasene é maritata  dalla  dureSt»  del  cuore  • 258. 

Predettili  saione , che  sia.  3<jo  11  vederne  il  se- 
greto sarà  parte  drlla  gloria  ivi. 

predica  di  S.  Pietro  nel  portico  del  tempio, 
allato  allo  storpio  guanto  190. 

Predica  prima  di  S.  Pietro,  seguita  da  gran  con- 
versioni . l8j  e seg. 

Predica  di  $.  Pietro  al  Collegio  Apostolico,  do- 
po la  Pentecoste-  t;> 

Predica  da  S Piolo  fatta  io  Roma  agli  Ebrei.  3 O. 

PR 1 D ICA  1 ORI  ambiziosi  e gelosi.  367* 

Predicatori  sinceri  ed  amami  consolavano  S.  Pao- 
lo • 3:41. 

Predicatori  ambiatosi  e vani  , mandati  talor  da 
Dio  in  castigo  di  Certe  città  . 3£8  e *eg. 

Predicatori  forse  un  dì  condanneranno  i loro 
uditori,  che  non  profittarono  delle  loro  parole  . i8l>. 

Predii  stori  parseguitati  « cacciati , tiraoo  addosso 
al  pop. do  il  castigo  di  Dio,  a5g. 

Predicatori  , creduti  inutili  , perchè  uon  giovano 
altro  che  alle  anime  . Utili  sono  le  opere  de*  filosofi 
nostri  . 3oo  e seg* 

Predicatori  debbono  esser  mantenuti  da  quelli  , 
a cui  predicano.  S.  Paolo  non  volle  da’ Corinti.  3Q7v 
PREDICAZIONE  di  S.  Paolo  uscito  di  pngioue  iu 
Roma  . 382, 

Predicatimi  del  vangelo,  o in  un  modo,  o in 
altro,  non  manca  a nessuno.  3 12. 

PREGAR  per  i persecutori  , come  Si  Stefano  . 3. 

premio  elrroo  di  breve  travaglio  Sg’à. 
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PRESENTAZIONE  di  S.  Paolo  a Verone.  365. 
prestigi  de*  falsi  profeti , e dell*  aoticriato,  per- 
chè permessi . 38g. 

PRESUNZIONE  di  toler  federe  le  ragioni  segrete 
delle  opere  di  Dio  . *77.  R da  credere  con  umiltà,  ivi. 
PRESURA  di  S.  Paolo  fatta  dagli  Ebrei  - 3*3. 
PRETI  , da  S.  Paolo  ordinati  fra’ Gentili  . aG'p 
Preti  cattivi , non  debbono  far  crederli  coti  ivi 
tutti  . 179- 

Preti , che  non  hanno  moglie  nè  figliuoli  : il  mon- 
do li  creJe  aenta  carità  . 3qq. 

PRIGIONIA  di  S-  Paolo  in  Filippi,  dopo  estere 
stato  battuto:  miracolo  avvenuto  . a8o. 

primato  di  S.  Pietro,  datogli  da  Cristo  , non 
dagli  Apostoli  , nè  dalla  Chiesa  . t?8 

Primato  di  Pietro,  nel  parlar  primo  degli  altri  . 
1 78  sua  predica  , il  dì  della  Pentecoste  . «77. 
primizie  de*  Martiri  , lotto  Nerone  . 383. 
principi  che  travagliaron  la  Chiesa  , puniti  . 176. 
principi  piccolissimi  , donde  nacque  la  Chiù- 
» » *79 

Principj  della  Chiesa  assai  piccoli  • Ip3. 
PRISCILLA  moglie  di  Aquila.  V-  Aquila 
processo  e Martiniano  da  S.  Paolo  convertiti  e 
mar  lirista  ti  . 3q> 

profeti  falsi  erano  da  lapidare  . 389 
profezia  fatta  a S.  Paolo  , de*  patimenti  che  lo 
aspettavano  . 3ao. 

Profeti*  di  fitti,  in  lungo  di  parole  . 3n . 
promesse  del  Cristo  , osservate  da  Dio  agli  Ebrei 
anche  dopo  uccisola  . iq3- 

prosperità*,  camion  de’peccati  . 35 j.  Toglien- 
doli Iddio,  ci  ricrediamo  . ivi  e seg- 

provi denza  di  Dio  ordina  a bene  i mali.  354 
ProviJenta  di  Dio , alla  qual  servono  anche  i 
peccati  . 38i. 

Previdente  di  Dio , guarda  fino  a*  capelli  de*  tuoi . 
19L. 

ProviJenta  di  Dio,  dimostrata  nel  uaufragio  di 
S.  Paolo  -ViO- 

Pr ODknz \ di  S.  Paolo  , a dividere  fra  loro  i suoi 
arversarj  nel  Concilio  degli  Ebrei  . 3aq. 

PUBBLICAZION  della  legge  >ul  Sinai  , differente 
da  quella  di  Penucosie  - 173. 

Publio  governator  di  Malta  guarito  da  S.  Paolo, 
35a. 

PULÌ  e reste , che  debbono  essere  col  grano  nel- 
l’aja  della  Chiesa  . 3iq 

q 

Quaranta  Ebrei  si  votano  di  non  mangiare  nè 
bere  , se  non  ucriJono  S.  Paolo  • 33». 

QuiRiCO  ili  tre  enui  , rispose  al  tirauno:  lo  so- 
no Ottusilo,  api  e >eg. 

H 

Ragionamento  fatto  a Mileto  da  S.  Paolo  a*  Ve- 
scovi e Preti  di  bleso  e di  là  intorno  , prona  di  par- 
tire . 3»". 

Ragione  , è una  scorta  fallace  senza  riv ciarlo- 

ne . aón. 

Rapici  sto  di  Òaulo  al  terzo  ciclo-  i5a. 


Ixxtii 

Rr.  della  terra  levali  contro  il  Cristo:  contro  di 
loro  pregano  gli  Apostoli,  per  aver  fnrteata  e co- 
raggi.»  197. 

Ile  della  terra  ci  onorano  erri  vendo  n noi:  quanto 
più  «crivi-ndoci  e parlandcci  D*»  ! aMfi. 

R • GGIO  della  Calabria  * bene  che  vi  fece  |L  Pao- 
lo. 357.  Mirac  lo  quivi  operato  da  lui  . iti  . 

Regno  di  Cristo  eterno  - 18S 

Regno  di  Cristo  è la  Chiesa  : «pt-gasi  che  impor- 
ti. »;5  Uà  soggetti  tutti  gli  m>m.m  . ivi.  è regno 
ipiriioale  . ivi  . 

Rei.  G ione,  provai*  divina  dalla  forterea  , rhe 
infonde  negli  uomini  . 383 

Reliquie  de' Santi  ricolte  e onor-te  dalia  Chie- 
sa . 3 98  a costo  anche  della  »it»  . ivi  e s-g. 

R.bquie  de*S«nii  sempre  mila  Chiesa  onorate* 
come  mirac'  loie  . 3o6 

Ribellione  antica  degli  Ebi>i  contro  Dio  e 
Mosè  . ai  1 e seg. 

Rihellion  degli  Ehiei  dalla  fede  di  Cristo  . 3'n 

e seg. 

Hilellione  delle  nostre  vrlontà,  soggettare  a Dio 
dal  s»er*fi*io  fatto  da  ( risto  della  sua  volontà  . a 5. 

Ribell  or»  de*  Giudei  contro  Nrrunr  . 3r)^. 

RICCHEZZE  e altri  beni  del  corpo,  sono  da  usare 
in  ordine  a Dio  33  )■ 

Reclinar  sp  rimali  , scie  da  pregiarti  . 3or». 

Ri «Xllt  avari  , possono  ae<  umiliarsi  ricrhraaa  in- 
finita di  ii  . -j34»  Consolazione  che  avrehhooo  anche 
di  qua  . a 5, 

Rifiuto  della  grazia  è punito  coll’  abbandono  di 
Di».  aSi 

RIGUARDI  umani  ritengono  alcuni  dal  credere  • 

G.  C 2Qi . 

lì  (morsi  , ve  miei  ta  certa  d-lle  crlpe  in  tutti  . 38». 

Rimproveri  da  S Stefano  latti  agli  Ebrei.  Ria. 

Ringraziamento -li  Paolo  a*  Fd  pp»»i  31  9 e »eg. 

Riprensione  forte  di  S Paolo  al  Pontefice:  ctt-m- 
pi  ai  mi  li  di  altri  Santi.  3.8. 

Riprovazione  degli  Ebrei  tormentava  s.  Paolo  : 
e I*  amor  «un  » Do  lo  acquetta  , prr»e«eiando  a 
studiarci  della  loro  salme  . 3i  3 e seg. 

Ripudio  che  fa  S_  Paolo  d'un  popolo  da  cui  fu 
cacciato  , scuotendo  la  polvere  da'  suoi  piedi.  >5q. 

Risa  che  fece  Pesto,  e fa  il  mondo  de  le  verità 
del  «angelo  34»  e seg. 

Rispetti  umani,  ci  fanno  autepnr  le  ragioni  del 
corpo  a quelle  dell'anima  , JLL 

Rispetto  umano  atterra  le  deboli  Cristiane,  io 
fall»  dì  moda  . 385- 

RisplenDer  dee  la  vita  nostra  datanti  agli  uo- 
mini , ma  p»r  gloria  di  Dio  . ili 

Risurrezione  di  Cristo  dovrà  spegnete  lo  scan- 
dalo della  croce  . 174» 

IVisurrraiooe  di  Cristo  piovata  da  a.  Pietro 
co*  Profeti.  »83. 

Risurrezione , si  negava  da  un  Flirto  e da  Er- 

mogéue  . 3q3. 

Risurrezione  predicata  da  s.  Pietro  mossa  la  ge- 
losia de*  Sadducei  . 1Q  j. 

Ritorno  ad  Antiorhia  di  san  Paolo  e di  Barua- 
ha,  dalla  mistiou  fra*  Gentili  . 264  racccnitou  a'  preti 
il  flutto  faccetto  . in  . 
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Iixviii 

Ritratto  di  S.  Paolo.  4o*« 

Rit  p.Lazione  da  Dio  fatta  a Saulo  de!  vangelo. all* 

Rivelazione  necessaria  per  supplire  al  difetto  della 
ragione.  a6o  e seg.  è rifiutata  come  inutile  dagl*  in 
grati  superbi . ivi . 

Rivelinoti  fatta  a Saulo,  nel  suo  rapimento  al 
terso  cielo  a»2 

Rude,  o Rota,  fante  di  Marco,  ode  battere  S- 
Pietro  alla  porta:  lo  fa  aspettare,  poi  apre.  a£8 

Ro.ua  *.  i’  andò  S.  Pietro  la  prima  volta,  il  se* 
coodo  anno  di  Claudio  Imperatore,  e fondò  quella 
Chiesa  . *5i.  Sede  Romana,  ceppo  e capo  delle  al 
tre.  ivi  « « ***• 

Roma  : entra  in  e«sa  S.  Paolo  con  orrevole  ac- 
corapa*  omento,  e come  v*  è ricevuto.  358 , 3Sg, 

Romani  iedeli  : mostrano  gran  telo  ad  onorar 
S.  Paolo  3r»8 , 3fiQ , 

Romano  Pontefice,  succeaaor  di  S.  Pietro:  suoi 

privilegi  . ain 

Ruy>ò  loda  il  vangelodPG.  C.  20 non  per  £c= 
de,  ma  p*r  ragion  naturale,  ivi.  Dove  la  ragione 
non  io  persuade,  sprezza  G.  C.  ivi. 

Rus*ò  loda  il  vangelo  dove  lo  intende*,  e ne*  mi* 
aterj  Leaiemmia  Cristo.  33o. 

S 

SACERDOTI  Ebrei  credono  a G.  C.  cosa  natati- 
gl  iosa  Ì09 

Sadducei  Eretici,  opposti  a*  Farisei  in  alcuni 
punti  ■ 3»9 

Sadducei,  lor  gelosia  per  la  risurrezione  predica. 
U da  S.  Pietro  19  ». 

>akkiba,  d*  accordo  col  marito  Anania,  ingan- 
na gli  Apostoli:  e muore  al  rimprovero  di  S.  Pie* 
tro . a 00. 

Sagri  Fleto  voluto  fare  io  ooor  di  S.  Paolo  da 
que'  di  Lisira:  resiste.  Rbo. 

Sacrificio  fatto  da  Gusto  della  sua  volontà  al  Pa. 
dre,  soggetta  a lui  le  nostre,  ui 

Salti  tre,  che  fece  la  tetta  spiccata  di  S.  Pao- 
lo ; e ad  og  iuoo,  una  fonte  d*  acque  398. 

Salvatori,  piometao  ad  Àbramo.  335  e »«g. 

SALUTO  pieno  d’  affetto  e d*  arte,  che  manda  S. 
paolo  a E demone.  ijj  e a«g. 

Samaria  ti  converte  per  opera  di  Filippo  dia- 
cono. at8. 

Sangue.  V.  Soffogato. 

Sangue  di  Cristo  salva  quelli  che  1*  hanno  spar* 
so.  i8j  e teg. 

Sanità’ «c.  è da  usare  in  ordine  a Dio.  33q. 

Santi,  sodo  il  refugio  e la  salute  delie  città  . 
3^8  e »cg. 

Santi  hanno  gran  lume  da  Dio  , anche  nelle  bi* 
sogue  ir mjjr-idli  . 3.j6. 

Sauti  : era  il  nome  proprio  de'  Cristiani  : osarr* 
razione  »i>pra  di  ciò  • a3j. 

Santi  uomini:  Iddio  gli  tira  a ac  , quaodo  è adì* 
rato  co'  popoli  . 3 \ <• 

Sapienza  infusa  in  Saulo,  essendo  cieco  in  Da* 
n ateo  % *•). 

Sapienaa  del  aecolo  , chiude  il  luogo  a quella  di 
Dio  . *q3. 


Sapiens*  soprannaturale  di  S.  Pietro* 

Saulo  paragonato  con  Paolo,  che  fu  convertito  . al 13. 

Saulo  furibondo  contro  di  Cristo.  216.  Mali  da 
lui  fatti  alla  Chiesa  . ivi  e seg. 

Saulo  concorre  alla  morte  di  S.  Stefano  . 2i3  Alla 
orazione  di  lui  dovette  la  sua  salute,  ai^  . Miseri- 
cordia di  Dio  con  Saulo.  ivi  e seg. 

Saulo,  parea  da  levarlo  dal  mondo;  e Dio  volea 
farlo  Apostolo  . 22,. 

Saulo,  ordinato  Apostolo  de’Geotili  con  Barna- 
La  . ali x e seg. 

Scandalo,  che  gli  empi  procurano  dare  agli  al- 
tri . non  volendo  esser  soli  nella  empietà  . *59. 

Scandalo  de*  deboli  , per  gli  errori  seminati  dagli 
eretici . 3i8 , 319 

Scandalo  dagli  Ebrei  preso  di  S.  Pietro,  per 
aver  battezzato  Cornelio  Centurione.  a$i.  Egli  ne 
rende  loro  ragione  . ivi  . 

Scandalo  de* cristiani  nelle  avversità  de*  buoni. 
347.  Dio  ne  rara  gloria  . ivi  . 

Scandalo  de*  deboli  per  le  tribolazioni , che  deb- 
bono patire  per  G.  C a&3  e teg. 

Scandalo  de’  piccoli  , è da  fuggire , anche  nelle 
cose  lecite:  quanto  più  nelle  ree!  270- 

Scevà  area  due  figliuoli  e>orciati  , che  furono 
malmenati  dal  Demonio,  che  volesno  cacciare  d*  un 
corpo  . 3 Q&  e aeg.  Cosi  vorrebbe  farsi  d*  alcuni  be- 
stemmiatori oggidì  . ivi  . 

SCHIAFFO  dato  a S.  Paolo,  per  ordine  del  Pon- 
tefice : e rimprovero  fattogliene:  è scusato  . 3zfi- 

Scom Unica  solenne  dell*  incestuoso  di  Corinto  . 
3»£  e aeg.  Essendosi  ravveduto,  5.  Paolo  il  riconci- 
liò colla  Chiesa  . ivi  . 

Scomunica,  usata  al  tempo  di  S.  Paolo.  3g3. 

Scomunica  di  certi  Ebrei  di  Efeso  . 3-G.  Tolle- 
ranza igoota  alla  prima  Chiesa  . ivi  . & Paolo  ripa- 
ra in  casa  di  uu  T. ranno  geulile  , separandosi  dagli 
Ebrei  - ivi  • 

Scrittura  Santa  illumina  gli  umili  , acceca  i 
superbi  . xx% 

SCRITTURE  raffrontate  da'  Berresi  , gli  ajutarono 
a credere  . 289. 

Scritture  conosciute  nel  vero  senso  da  S.  Pietro  . 

1 77  e aeg. 

Scritture  Sante  sono  dottrina  per  tutti  : o sai* 
vano,  o ci  dannano.  3*o  , 36 1 . 

Scrupoli  degli  Ebrei  nelle  cote  piccole , e nelle 
gravi  liberi  e dissoluti  . 2*1.  Coti  alcuui  cristiani  . 
ivi  . 

Sede  Romana  fondata  da  S.  Pietro , ceppo  e 
Capo  delle  Chiese  tutte  . a5i  e aeg. 

Sedizione  mossa  a B rri  da*  Tevsab»DÌcesi  Ebrei. 
Paolo  è mandato  ad  Atene  . R90. 

Semplicità*  di  chi  vuol  conoscere  la  verità.  139. 

Senapa  , il  cui  seme  cresce  in  albero  : figura 
della  Chiesa  . 179. 

Senapa,  figura  d** 'picco li  principi  della  Chiesa.  nj3. 

Sentenza  di  mone  contro  b.  Paolo  : è chiuso 
nel  Carcere  Mamertiuo  . 3qi. 

Sentenza  di  morte  , da  Merone  scritta  contro  S. 
Paolo  . 394.  allegrezza  del  Santo  . ivi  e »eg. 

Separazione  di  Paolo  da  Barnaba,  fu  utile  alla 
Ghiera  • 273. 
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Separazione  necessaria  a'  fedeli  dagli  empi  della 
stesa*  città  . *5g 

Sepolcro  di  S.  Paolo  occulto  . 3qq. 

Sepolcro  di  S.  Paolo  mirrato  dal  mondo  , e pu- 
nito chi  volle  violarlo  . 3qq. 

Sepolcro  di  S.  Paolo  onorato  dal  moodo . 39*.  e 
io  esso  la  fede  di  Cristo,  ivi  e arg. 

Sergio  Paolo  Proconsolo  affascinato  dal  Mago 
Bar  jesu.  a53  vuole  udir  S.  Paolo:  è illuminato  ivi  e seg. 

Sermone  di  Paolo  a*  Vescovi  e Preti  di  Efeso  e 
di  là  intorno  , prima  di  partire  . Si;  e seg. 

Serpenti  dell*  isola  di  M-dta  * dal  tempo  di  S* 
Paolo  « non  più  velenosi  • 33i. 

Serti  fedeli  sono  i aoli  Criatiaui . 373  e seg. 

Sr VERITÀ*  talor  adoperata  dalla  carità  . 3Gt  • seg. 
Si  don  r . v.  Tiro  . 

SlLA  eoa  Giuda  mandati  agli  Apostoli,  per  la 
questione  dell*  obbligo  della  lepge  di  Mo*è  pei  Gen- 
tili . 266. 

Simon  mago:  tue  dottrine,  visi,  stregonerie  in 
Homa  . 387.  Promette  di  solare,  e alida  S.  Pietro 
e SL  Paolo  . ivi  e 383,  vola  : ma  è abbattuto  per  le 
oraaioui  de'  due  Apostoli  . ivi  . 

Simon  mago  a&aacioa  i Samaritani  ■ n8.  Crede  * 
Filippo  diacono,  e si  batieaza.  ivi  . (Mire  danaro  a 
S.  Pietro,  per  comprare  la  virtù  di  dare  lo  Spi.  ito 
Santo:  ed  è ripreso  da  lui  . 219  f.ilsa  sua  peiiiirii- 
sa  . aio. 

Simonia,  nomi  imi  a da  Simon  ibi^o;  (trapezi.,  di 
u)  peccato  R19  Simonia  metaforica,  che  là  merc-.to 
del  corpo  del  cristiano  . iti  . 

Simulazione  di  S.  Pietro,  per  riguardo  *-)i 
Ebrei,  nel  fallo  delle  ceremonie  . jo  e seg. 

Sinodo  di  Piatoja  . V.  pìstoja  . 

Siracusa:  ti  arriva  S.  Paolo  da  Malia  , rd  è 
albergato  da  S.  Mar*  iano . 356.  Beoi  da  S.  p„.,|u 
fatti  a quella  città  . 35;. 

Soccorso  di  Dio,  è la  fortezza  e ticuretaa  .le’ 
S uiti  • bq8. 

SOCIALI  virtù,  prodotte  negli  uomini  da  G C. 
noo  mai  riconosciute  da  lui  nè  ringraziatone.  3-i. 

Soffogato  e sangue  proibiti  a' Gemili,  ori  Con- 
cilio di  Gerusalemme  \ e perchè?  »W». 

Soldati  , che  guardavano  a.  Pietro  in  carcere  . 
fatti  morire  . 24 9. 

Soldato,  dato  a • Paolo  in  Roma  per  gn.rlia. 

Solitudini  di  a.  Paolo  nella  carcere  in  li.  mi. 

Sollevazione  movsn  ili  Teatalnnica  contro  Imo- 
Io  e Si  la  \ sono  trafugati  da*  fratelli . ifili  e se*. 

Sommossa  degli  Ebrei,  che  rivoltarono  q.iC'  di 
Listra  a lapidar  Paolo  e Barnaba,  prima  toluti  ado- 
rare • z6a. 

Sonno,  fa  cadere  un  giovane,  il  qual  muore  , e 
Paolo  il  risuscita.  3»6. 

SOPÌ  ABBONDANZA  di  grazie  date  a' maggiori  pec- 
catori. aa8. 

Sorti  usate  nella  eletion  di  Mania  , 
adoperate  dalla  Chieaa  . ijj. 

SosTERR  Capo  di  Sinagoga,  è baitulo  dal  !.. 

|xilo  . xijj. 

Sp*g**  . S.  Paolo  dottile  eiaerrt  stato  . ax 


Spase  ne1  lornintcnti  de’leropj  u«ate  al  tempo  « 
A.  Paolo,  e da  lui  approvate  . 3 6. 

Spirito  uno,  pronti»  Cri.to  c'te  il  manderei» 
bei  dunque  pioc.de  da  lui  . lIl. 

Spinto  unto  dimui.ee  le  eoa.,  ne’ Concili  «e- 
oerili . »6 1.  * 

Spirilo  uoln  difende  sopra  gli  Apo.loli  , e li 
empie  di  aè.  181  • 

Spinto  sento  sceode  sulla  famiglia  di  Cornelio  . 

Spinto  unto  urite  I.  logge  di  .more  ne’  fedeli. 
133. 

Sport*  : » e...  collato  a.  p,„Io  dalle  mura  di 
Damasco,  fi  ulta  dagli  Ebrei.  »3j. 

Stefa.i*  e Cajo  noia  più  hattriuti  da  i.  pto- 
Io  • R98. 

Stefano  tornò  a mente  a a.  Paolo,  ,,»„.lo  egli 
da  Giudei  mal, , .„.lo,  C0I«  e.»  are.  fu»  d.  a. 
Stefano  3ij. 


atei-no^  su.  fede,  «elo  e fortezza.  z,o.  è calun- 
niato . ivi  . Sua  difesa  . ivi  e seg. 

Stima  , che  gli  uomini  lauuo  di  noi , ci  piace  , 
quantunque  falsa  . *61  « *cg. 

Storpio  un.it>  da  Pietro  alla  porta  Bella  JJ 
tempio.  190.  predica  di  Pietro  eoo  allato  lo  storpio 
guanto  . ivi  . ' 

SrRapA7.it  fa,,;  di  ,.  p,0|0  j„  6 

sa  le  rame  3a3 

Strazio  che  il  mondo  fà  de' primi  Giusti . 34, 
Stergo*™,*,  abbandonate  da’ penitenti  . 

V . Libri  . 


Superbi  da  D o umiliati,  teuendo  „.,coiii  lut.. 
I «noi  guidisi  . 3J»  o seg; 

Superbi*,  cagione  dell’ abbandono  di  Dio.  a’.J 
Superbia  gua.ib  le  .irti  de’ filosofi  . ao3.  Chiù 
de  li  pano  .Ila  fede,  iti,  e a^V 

Superbia  de’  perferutor,  della  China  , u,à  umi 
baia  . x-  e , a5i. 

Supera ruio*t  abhandoo.t,  da'  peni, . juS. 
V . Libri  . 


Tabita,  tinta  vedova  di  Joppe,  liwicitat.  da 
S.  Pietro.  a3Je.es.  bmofine  di  quett.  douus . i,,. 

laRso,  patria  di  Saulo.  ri  t rimandalo,  per  ci 
vario  d!  mano  agli  Ebrei.  *3*.  Vt,  one  da  lui  aiuta 
per  questo  conto  • ivi  . 

TeCLA  martire  lodata  da' Padri.  a5g. 

Tempesta  levatasi  contro  la  nave  di  Paolo,  che 
andava  a Roma  . 3|5. 

Tempi  da  far  grazia,  sono  in  mano  di  Dio:  la 
fa  quando  vuole  . *77* 

1 espio  di  Dh.:  fi  difende  f.  Stefano  , arco, ito 
di  averlo  bestemmilo . zìi  e «rg , 

Temporale  sturl*a  i rapitori  del  corpo  di  S. 
Paolo.  399. 

Tenerezza  di  s.  Paolo  vinta  dal  suo  coraggio  . 
3ll  e seg. 

Tentazioni  che  Dio  permette,  per  cavarne  be- 
ne . 38  >. 

T KOCRATICO  è il  regno  della  Chiesa  ; rio*  t. 
verno  di  Dio  . 175. 

L 
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Terra  , scoperta  ila1  marinai,  nella  tempesta  che 
ibbi-m  con  S.  Paolo;  e argomenti  che  presero.  3|6. 

Tfriui.lo  orator  deeli  Ebrei  accusa  t.  Paolo, 
davanti  al  Presidente  Felice  . 33). 

Tkssalon  ica  t sedizione  iti  mona  contro  Paolo 
• Sila  : sono  trafugati  da'  fratelli  . a 86  : Vita  e matite 
re  di  a.  Paolo  in  quella  città  . 387  e veg. 

TessALONICKSI  : loro  virtù,  lodate  da  §.  Paolo 

nella  lettera  a loro  \ . loro  patimenti  ■ ivi  e seg. 

Tessaloniceti  di  nuovo  tribolati  . a.  Paolo  mando 
loro  Timoteo  e Sila.  29*»  Soa  lettera  a' medesimi. 
>¥>■ 

Tetsaloniresi  turbano  il  frutto  delle  prediche  di 
a.  Paolo,  a B-rea  . 290-  Vezzo  degli  eretici:  nè  ere. 
dere,  nè  lasciar  credere  altrui  • ivi. 

Testa  di  s.  Paolo  tagliata  sgorgò  latte  , e feee 
tre  salti  , e ad  ognuno  una  fonte  d’  acqua  . 3g8 

Testa  di  S.  Paolo  mostrata  al  popolo  per  devo 
•ione  . jOO. 

Testimonio  della  coscienaa,  di  non  aver  mancato 
al  mi»  debito  • 3 iH  . 

Timor  della  morte  e degli  altri  mali,  è s*,gno 
thè  r «more  non  è perfetto  : I*  amore  lo  caccia  . 3g* 

Timor  servile,  che  non  giustifica  ■ aro. 

Timore  talora  è principio  di  conversione  3©8 

T-m' re  e speranza  ci  dee  condurre  a salute  a3geseg 

Timoteo,  e suoi  genitori.  275.  §•  Paolo  »e)  pi 
glia  per  compagno,  ivi  lo  ordina  prete,  ivi.  sue 
virtù  e fatiche,  ivi. 

Timoteo  fu  da  Paolo  circonciso  . e non  Tito  ; e 
perche  ? 37»  e seg.  *76. 

Timoteo  è fatto  venire  da  ».  Paolo  a Roma,  per 
confortarlo  . 3g'|. 

Tiranno,  era  un  Gentile,  nella  cui  casa  riparò 
a.  Paolo,  separandosi  dagli  Ebrei  . 3o6  Ivi  a lui 
concorrevaoo  perdine  da  ogni  luogo  ad  udirlo,  ivi. 

Tiro  e Sidone  arrehbon  creduto , predicando 
loro:  e pure  erano  ree  a non  credere.  3|3. 

Tiro  non  fu  circonciso  da  Paolo,  come  Timo- 
teo  ; e perchè?  a; a e 376. 

Tito  Giusto,  Gentile,  secondo  albergatore  di  s 
Paolo  in  Corinto  ; mostrando  egli  di  voltarsi  a' Gen- 
tili digli  Ebrei  *97. 

Toli  E rane  A degli  eretici,  ignota  alla  prima  Chic 
sa  , che  li  scomunicava  . 3o6- 

TOMMAsO  d’  Aquino  morto  a Fossa  nuova  . 3j8. 

Torre  Antonia,  dove  fu  ridotto  Paulo,  cavan- 
dolo di  mano  agli  Ebrei,  3a3. 

Tradizione  della  Confessione  sagraroentale  da' 
tempi  apostolici.  3o8. 

Tradizioni  di-prezzate  conducono  a dispreizare 
i dogmi  della  fede.  307. 

Tradizioni  dispreizate  da'  Luterani  , i quali  io 
ciò  si  contraddicono  , 3o3  e seg. 

Tradizioni  della  Cinema  , hanno  la  medesima  au 
lorica  , che  la  fede.  3o3  e seg.  >e  suo  «arie  sorti . ivi» 

Tradizioni  apostoliche  , vengono  da  Cristo  me- 
desimo . 17$. 

Trama  di  $o  Ebrei  contro  s.  Paolo,  scoperta. 
33 1. 

Tranquillità'  di  Paolo  nella  tempesta.  3)8. 

Travagli  patiti  dalla  Chiesa  la  mostrano  divi- 
na essendone  stati  predetti.  a;6  e seg. 


Trf.mdoto  in  Filippi  che  apre  la  cercere  dose 
era  s.  Paolo.  V.  Carceriere.  a8o 

Tre  Taverne,  dove  arrivo  s.  Paolo;  e Scontro 
de*  ledei» . 358. 

Tr  1 boi. azione  ci  porta  alla  penitenza  . 35$  e aeg. 

Tribolazione  orribile  da  a.  Paolo  patita  nell*  A- 
sia  . 3i$ 

Tribolazioni  sono  la  parte  de'Cristìani  . 996* 

Tribolai oni  che  s.  Paolo  promette  a*  buoni  fe- 
deli per  la  fede  . 2^7. 

Tribolazioni , non  turbano  la  pace  de’  giusti  : • 
perchè  ?.  33g 

Tribolazioni  date  alla  Chiesa , la  provano  divi- 
na, perché  a lei  predette  da  G C,  »o5  e seg. 

Tribolazioni  patite  per  la  giustizia  , consolano  il 
giusto  . 333  e seg. 

Tribolazioni  de' giusti  , non  debbono  scandaliz- 
zarci . 3 1 7 e seg.  Dio  ne  cava  gloria,  ivi. 

Tri  boi  izioni  per  Cristo  sono  il  conforto  de'  per- 
fetti • 35q. 

Tripena  e Trifosa  lodate  da  s.  Paolo.  *5g. 

Trionfo  di  Cristo  nella  caduta  di  Simon  Mago. 
389  Simile  avvenuto  oggidì  degli  empi  . ivi  e seg. 

Troade:  s Paolo  ivi  fa  un  lungo  sermone  fino 
a mezza  notte.  3i5.  «n  giovane  cade  dalla  fineatra 
e muore  . 3 < 6 Paolo  il  risusrita.  ivi. 

Troade:  quivi  Paolo  ha  tuia  visione  d'uno,  che 
lo  prega  di  passare  nella  Macedonia.  R78. 

Trofico  Gentile  , introdotto  ( diceano  ) da  Pao- 
lo nel  luogo  santo  de)  temp  o . 3*3. 

Tumulto  degli  Ebrei  contro  s.  paolo , alla  sua 
predicanone  dalla  gradinata  della  Torre  Antonia. 
3»b  e Srg. 

Tumulto  io  Efeso  , suscitato  da  Demetrio  con- 
tro Paolo,  pel  rullo  di  Diana.  8to  e tcg.  Un  can- 
celliere racqueta  il  rom**re  . 3*2. 

Tumulto  levalo  in  Tessalonica  contro  Paolo  tv 
Sila  J'ono  trafugati  da'  fratelli  186. 

TUO  , e mio  , oon  era  fra'  primi  fedeli  . 199. 

U 

Uditori,  saranno  un  di  condannati  da*  Predi- 
catori . la  cui  parola  spregiarono  . 286. 

Uguaglianza  d'  amore  l' insegnò  G.  C.  ; quella 
de*  filosofi  fu  ladroneccio.  198 

Ulivo  geoide  sono  gli  Ebrei;  i Gentili  il  salva- 
tico  soprannesvato  : figura  terrib  le  . l j3  e seg. 

Ultimi  , che  diventano  primi;  cioè  peccatori 
penitenti,  che  avanzano  i giusti  in  fervore.  219. 

Umiltà*  di  s.  Pietro  ricevendo  la  correzione  da 
s.  Paolo  . 272. 

UMILIA  Dio  i superbi  colla  oscurità  de*  suoi  g o- 
diti . 3)3. 

Umili  azione,  è il  primo  passo  della  grafia,  che 
converte  l'uomo  . 227.  certe  pajon  disgrazie,  e sono 
gra*:e  . ivi  e seg. 

Umiltà*  sola  fa  luogo  alla  fede  . *g3  e seg. 

Umiltà  tira  le  grazie  di  Dio.  295,  e *58. 

Umiltà  aperse  a Paolo  la  mente,  per  intendere 
le  scritture  . 229  e seg. 

Utilità*  de’  Predicatori  allato  a'  nostri  filosofi 
3oo  e seg.^ 
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V 

Vagliatura  del  buon  grano,  por  sceverarlo 
dalla  pula  3ig. 

Vangelo  I dato  dal  Russò,  dove  ]*  intendeva,  e 
bestemmiato  ne»  mister j . 33o. 

Vangelo  lodato  dal  Ru«iò,  dove  egli  I*  intese;  e 
schernito,  dove  non  ci  vedea  chiaro  . »o$. 

Vangelo  è fatto  noto  a lutti,  o d*  uu  modo,  o 
d’  un  altro . 5\%. 

Vasi  di  misericordia,  e di  giustizia.  3q6. 

VATICAHO,  luogo  del  martirio  de'  criatiaoi  sotto 
Nerone.  383. 

Vedove  Ebree,  dagli  Apostoli  ordinate  a*  aer- 
vigi  di  carità.  107.  Rasce  quinci  un  lamento  de' 
Grecisti,  che  dà  cagione  d'  elegger  i Diaconi,  iti  e 
seg.  St  aio  Vedo* de,  e guardia  necessaria  . *08. 

Vedovile  stato,  quanto  pregevole,  e quanto 
abbisogni  di  oratiooe  e di  sceveraoieoto  dal  mondo. 
»o8  e seg. 

Verdetta,  che  Dio  farà  drgli  ingrati  che  non 
credono.  3,t  t seg. 

Vergisi  fa',  da  Dio  premiata  colla  profesia,  in 
quattro  Figliuole  di  Filippo  Diacono  . 3*0  e seg. 

3 eremita,  è dono  ili  Dio:  e però  Dio  dee  elegger 
chi  vuole,  oon  i padri,  i-g 

Verità'  amata  più  di  poi  stessi,  è cosa  rara,  e- 
sctnpio  di  Saulo,  e del  Vescovo  Feneloo  . *3o,  a3i. 

Verità,  confessate  ed  amate  quando  si  accordano 
col  nostro  parere  e vedere,  335  e «eg.  V.  Russò. 

VERMINI,  che  mangiano  viro  Erode.  *5o.  mode* 
stia  dello  scrittor  sacro,  contando  questa  morte,  ivi. 
Strazio  fattone  dal  popolo,  ivi  e srg 

VESCOVI,  da  Paolo  ordiniti  fra*  Gentili.  *64. 

Vescovi  e Prelati  stettero  forti  a gran  patimenti, 
nelle  ultime  tribolazioni . a<>4  e seg. 

Yillinik  patite  per  Cristo,  tono  gloriose,  sol 

Vincenzo  de*  paoli  : suo  elogio  . 348  e seg 

Vincenzo  de' Paoli,  assai  benemerito  della  Chiesa 
e del  mondo . *87 

VIPERA  , che  •<  attaccò  alla  mano  di  S.  Paolo  io 
Malta  . 3 o.  Malo  augurio,  che  ne  presero  que'  bar- 
bari . ivi  • 

Virtù  naturali,  per  se  medesime  di  niuno  , o 
poco  merito  . 35*. 

V irtù  vere  e sociali , che  produsse  il  vangelo  di 
G*  C.  371.  il  mondo  non  nel  ringraziò,  ivi.  Ma  ne 
fu  ben  pagato  . ivi. 

Virtù  sola  è stimata,  ed  ha  gran  forza  al  con- 
vertire altrui  . s^3. 

Virtù  cristiane  sole  sono  onorate  dal  mondo . 
3 99  , 400. 

Virtù  sempre  onorata.  359. 

Virtù,  tanto  bella  e dolce  cosa, che  addormentò 


Ixxxi 

la  furie  dì  Nerone  . S81.  Quanta  dolevate  da  a*  giu- 
sti ! ivi  - 

Virtù  de*  filosofi  , guaste  dalla  superbia  . *83. 

VISCERE  sue,  nomina  a.  Paolo  lo  schiaro  Onest- 
ino . 478. 

Visione  di  Gesù  Cristo,  avuta  da  Paolo,  che 
gli  comanda  di  fuggire.  *3» 

Visione  di  s-  Pietro  , intorno  alla  vocation 
de' Gentili.  937  e seg. 

Visita  1 che  a.  Paolo  volle  fare  a Fitemona  .878 
e seg. 

Visita  deliberata  da  Paolo  e Barnaba  delle  Chiese 
se  da  loro  fondate  . A73. 

Vita  anche  lunga  perduta  in  cose  da  nulla  , 
senza  cura  della  salme.  999 , 3 00 

Vite,  o morte  dee  essere  serbata  , o fuggita,  al 
servìgio  di  Dìo  . 386. 

Vita  nostra  non  ì per  noi,  ma  per  Dio,  • Gesù 
Cristo,  di  cui  siamo.  8I9  e seg.  e però  per  lui 
dobbiamo  o riservarla  , o gitiarla  . ivi  . 

Vittorie  da  Cristo  riportate,  perdendo.  *i5 
e seg. 

Vizio  non  mai  onorato  per  sè  , ma  travisandolo 
in  virtù.  337. 

Vocazione  al  Sacerdosìo  dee  venire  da  Dio* 
oon  dai  padri  . 179. 

Vocation  de'  Gentili  promessa  , e cominciata  o»- 
tervare  io  Cornelio  Centurione  . *36  , *39. 

Volontà'  di  Dio , non  potuta  impedir  da  Ne- 
rone . 364 

Volontà  propria,  quando  è uccisa,  dice:  Domi- 
ne t quid  me  vis  facete?  224  e seg.  Ciò  è frollo  del 
Fiat  voi  untai  ina  di  Cristo,  Dell'orto,  ivi  e seg. 

Volontà  drgli  uomini  soggettate  dalla  grazia.  1 85. 

Volontà  nostre,  anche  ribelli,  « no  in  mano  di 
Dio  . 12S. 

Volubilità'  del  favore  degli  uomini:  esempio 
di  que»  di  Littra  con  Paolo  e Barnaba  . *6*. 

Voto  fatto  da  40  Ebrei  , di  uon  gustar  niente  , 
se  non  uccideano  s.  Paolo  . 33i 

Voto,  che  a.  Paolo  >cioglie  in  Gerusalemme.  3*3. 

Z 

Zelo  , o-ito  di  interesse,  in  1.  paolo  . 3.6. 

Zelo  falso,  usto  dall*  amor  proprio,  che  talora 
difende  la  verità  3 59  e seg. 

Zelo  de*  frdeli  di  Roma  , negli  onori  renduti  a 
».  P.into  . 353 , 359. 

Zelo  spropositato  di  alcuni  . 3*4 

Zoppo  . V.  Storpio. 

Zoppo  guarito  da  s.  Paolo  io  Liatra  . Questi  è 
voluto  adorare  per  Dio  t resista  . *Co. 
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